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PKEFAZIONE 


ALLA     PRIMA     EDIZIONE 


Questo  non  è   un   libro  di  dottrina.   Chi  cerca  la 

f 

dottrina^  la  critica j  la  comparazionej  ecc.j  si  rivolga 
altrove  ;  e^  se  non  gli  dispiace^  /inche  al  mio  Corso 
di  diritto  commerciale. 

E  come  non  è  un  libro  di  dottrinaj  è  neanche  un 
libro  di  esegesi;  la  quale  richiederebbe  uno  studio 
ttìinuto  di  ciascun  articolo  del  Codice  j  per  trarne  It; 
maggiori  applicazioni  pratiche. 

Lo  scopo  di  questo  lavoro  è  diverso. 

Poiché  il  nuovo  Codice  reca  molte  novità  in  confronta 
del  precedente^  mi  parve  che  avrebbe  giovato  uno 
studio^  il  quale  ne  mettesse  in  evidenza  le  più  imporr 
tanti  e  ne  chiarisse  le  ragioni  con  V  aiuto  dei  lavori 


XII  PREFAZIONE. 

preparatorii  ;  lavori  che  si  trovano,  sparsi  nei  molti 
processi  verbali  delle  Commissioni  governative  e  negli 
Atti  parlamentari^  e  che  pochi  soltanto  hanno  la  pos- 
sibilità 0  la  pazienza  di  consultare.  Di  tal  modOj  e 
senza  stemperarsi  il  cervello  in  vane  ipotesi^  ciascuno 
pilo  avere  sotf  occhi  le  ragioni  dei  mutamenti  intro- 
dotti.  —  QuestOj  esclusivamente  questOj  è  lo  scopo  del 
mio  libro.  Chi  vuole  altro  o  di  piUj  pretende  cosa  che 
il  libro  non  può  dare. 

Egli  è  per  ciò  che^  quantunque  volte  il  nuovo  Codice 
ha  comune  col  precedente  Vuna  o  l'altra  disposizione^ 
io  vi  accenno  di  corsa  richiamando  soltanto  l'articolo 
corrispondente  della  prima  legge.  Quando  ^  poij  non 
trovo  nelle  fonti  nessuna  ragione ,  cerco  di  sopperirvi 
alla  meglio  con  quel  poco  che  so  e  con  V  aiuto  della 
memoria  ;  avendo  io  avuta  la  ventura  e  V onore  di  far 
parte  di  tutte  le  Commissioni  che  prepararono  V attuai 
Codice  di  commercio. 

Peròj  badi  il  lettore  che^  pur  quando  io  le  riferisco 
senza  obbiezioni ^  non  per  questo  intendo  approvare 
tutte  le  dichiarazioni  dei  compilatori  del  Codice  per 
giustificare  V  una  o  V  altra  loro  proposta^  accolta  poi 
dal  legislatore.  Quando  una  cosa  mi  par  buona  j  la 
approvo  io  chiarissimamente.  Negli  altri  casi  ^  non 
faccio  che  da  portavoce.  —  Anche  questo  m^  importa 
di  far  notare  j  affinchè  non  mi  si  attribuiscano  ap- 
provazioni 0  lodi  che  non  sono  nel  mio  pensiero. 
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Modesti  assai ^  dunque^  sono  gli  intendimenti  di 
queUo  libro.  Pure  ^  cosi  come  è  ,  mi  htsingo  che  esso 
possa  giovare  alla  piii  sicura  intelligenza  del  nuovo 
Codice. 


Pavia,  novembre  1882. 


Ercole  Vidari. 


PREFAZIONE 

ALL-A     SECONDA    EDIZIONE 


Ho  diligentemente  riveduta  ogni  pagina  di  questo 
libro  per  togliervi  le  inesattezze  sfuggitemi  nella  fretta 
incalzante  ed  inesorabile  della  prima  edizione.  Pa- 
recchie forse^  in  tanta  mole  di  cose^  ve  ne  saranno 
ancora.  Io  dirò  grazie  a  chiunque  me^  le  vorrà  indicare. 

E  come  ho  cercato  di  togliere  le  inesattezze^  ho 
procurato  anche  di  migliorare  la  forma  del  mio  dire  ; 
non  ostante  che  per  me  sia  sempre  cosa  faticosissima 
lo  scrivere  sulla  falsariga  altrui^  massime  quando  gli 
scritti  da  riassu%nere  manchino  bene  spesso  di  chia-- 
rezza  e  di  precisione. 


PATia,  ottobre  1883. 


Ercole  Vidari. 
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I. 


I  primi  lavori  preparativi  di  questo  Codice  risalgono 
al  1869. 

[Nel  mese  di  giugno  di  quell'anno,  mentre  si  discu- 
teva nella  Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge 
per  la  unificazione  legislativa  nelle  provincie  venete  e 
mantovana  (progetto  che  comprendeva  anche  la  promul- 
gazione del  Codice  di  commercio  del  1865),  parve  a 
parecchi,  fra  cui  pure  all'on.  Mancini,  che  non  si  dovesse 
lasciar  passare  si  favorevole  occasione,  senza  sottoporre 
a  nuova  revisione  codesto  Codice,  il  quale  in  breve  giro 
di  tempo  si  era  chiarito  molto  inadeguato  ai  nuovi  e 
sempre  crescenti  bisogni  del  commercio  ed  ai  progressi 
J^islativi  altrove  compiuti.  L'ordine  del  giorno  del- 
l' on.  Mancini  (che,  però,  non  potè  ricevere  la  sanzione 
di  un  voto  formale  a  motivo  della  tosto  seguita  proroga 
e  chiusura  della  sessione  parlamentare)  aveva  per  iscopo 
di  anlorizzare  il  Governo  <  ad  introdurre  nel  Codice  di 
commercio,  sopra  studii  e  proposte  di  una  Commissione 
di  giureconsulti  e  di  commercianti,  le  modificazioni  e  i 
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miglioramenti  ricliiesti  dai  bisogni  del  commercio  e  dai 
progressi  della  scienza,  prendendo  specialmente  a  norma 
il  Codice  commerciale  germanico  e  la  legge  germanica 
sulle  lettere  di  cambio  del  24  novembre  1848,  e  di  coor- 
dinarlo colle  altre  parti  della  legislazione  del  Regno  >  K 

Conseguenza  di  questa  proposta  fu  il  decreto  del 
9  settembre  1869  del  ministro  guardasigilli  (Pironti), 
per  il  quale  si  instituiva  una  Commissione  incaricata 
di  €  studiare  le  modificazioni  che  potrebbero  utilmente 
introdursi  nel  Codice  di  commercio  del  Regno  >  *• 

La  Commissione  raccolta  in  Firenze  neir  ottobre  di 
quel  medesimo  anno,  esaminò  e  discusse  nelle  prime 
venticinque  tornate  i  principii  fondamentali  della  rifor- 
ma, ed  affidò  a  parecchie  Sotto-Commissioni  la  prepa- 
razione dei  progetti  necessarii  a  tradurli  in  atto. 

La  Commissione  fu  di  nuovo  riconvocata  in  Firenze 
il  20  aprile  1870  dal  ministro  guardasigilli  (Raeli),  il 
quale  manifestò  il  desiderio  che  <  senza  varcare  i  li- 


*  Atti  parlamentari  —  Camera  dei  deputati  —  Sessione  1867-1868, 
tornata  del  16  giugno  1869,  pag.  6991. 

*  La  Commissione  era  composta  così  : 

Cayerx,  Senatore  del  Regno,  Presidente,  —  A  lui  succedette  poi 
TAlianellt,  Consigliere  di  cassazione.  ^  Bombrint,  Direttore  generale 
della  Banca  Nazionale.  —  Bruzzo,  Segretario  generale  del  Consiglio  di 
Stato.  —  Gabella,  Senatore  del  Regno.  —  Carnazza-Puglisi,  Prof,  di 
diritto  commerciale.  —  Casaretto,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale. 

—  Corsi,  Senatore  del  Regno.  —  Cossa,  Prof,  di  economia  politica.  — 
Fenzi,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale.  —  Lampertico,  Deputato  al 
Parlamento  Nazionale.  —  Mancini,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale. 

—  Piccoli,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale.  —  Sellenati,  Consi- 
gliere di  Corte  d'appello.  —  Vidari,  Prof,  di  diritto  commerciale.  — 
HiDOLPi,  Segretario  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  Segretario, 
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miU  del  necessario,  la  intrapresa  revisione  del  Codice 
di  commercio  si  estendesse  a  tutte  le  parti  di  esso , 
nelle  quali  una  qualche  riforma  potesse  apparire  op- 
portuna >.  Settantadue  furono  le  tornate  della  Commis- 
sione (le  quali  continuarono  fino  a  tutto  il  giugno  di 
quel  medesimo  anno),  e  molte  e  gravi  le  materie  trat- 
tate e  su  cui  si  presero  definitive  deliberazioni.  Ma  un 
pò*  gli  avvenimenti  politici  di  quelPanno  fortunosissimo, 
un  pò*  la  convenienza  di  attendere  i  voti  dei  due  con- 
gressi marittimo  e  delle  Camere  di  commercio  convo- 
cati in  quel  torno  di  tempo  in  Napoli;  fatto  è  che  sino 
quasi  alla  fine  di  queir  anno  la  Commissione  non  pro- 
cedette piti  ne*  suoi  lavori. 

Pero  ri  1  settembre  1870  essa  fu  di  nuovo  raccolta 
in  Firenze  dal  ministro  guardasigilli  (De  Falco)  per  la 
continuazione  de*  suoi  studii;  i  quali  occuparono  ben 
settantacinque  tornate  fino  al  26  aprile  del  1872.  Frutto 
di  questo  lavoro  fu  quel  Progetto  preliminare  per  la 
riforma  del  Codice  di  commercio^  del  quale  fu  delibe- 
rata la  pubblicazione  allo  scopo  di  raccogliere  le  osser- 
vazioni delle  Camere  di  commercio,  della  magistratura 
e  dei  dotti  \ 

E  queste  osservazioni  furono  infatti  raccolte  *;  e 
perchè  se  ne  potesse  tener  conto  nella  redazione  del 


■  Atti  delia  CammissUme  incaricata  di  studiare  le  modificazioni  da 
introdursi  nei  Codice  di  commercio  del  Regno  d* Italia,  Parte  prima, 

pag.  i-x. 

*  Vedi  il  Sunto  delle  osservazioni  e  proposte  sul  Progetto  prelimi- 

Ban,  fiktte,  appunto,  dalle  Camere  di  commercio,  dalle  Corti  giudizia- 
rie e  dalle  Univeniità  del  Regno. 


XX  INTRODUZIONE. 

Progetto  definitivo^  una  nuova  Commissione  fu  nominata 
coi  decreti  ministeriali  (Mancini)  del  6  ottobre  1876  e 
del  26  maggio  1877  ^  e  convocata  in  Roma.  Ritoccata 
così  qua  e  là  il  lavoro  precedente,  parve  ai  Governo 
che  fosse  venuto  il  tempo  di  sottoporlo  alla  discussione 
ed  al  voto  del  Parlamento;  e  nella  tornata  del  18  giu- 
gno 1877  codesto  progetto  veniva  appunto  presentato 
al  Senato  del  Regno  dai  ministri  di  grazia  e  giustizia 
(Mancini)  e  di  agricoltura,  industria  e  commercio  (Ma- 
iorana-Calatabiano). 

Se  non  che,  le  vicende  parlamentari  impedirono  che 
il  Senato  potesse  procedere  ne'  suoi  lavori  con  la  spe- 
ditezza che  pur  si  sarebbe  tanto  desiderata.  Ripresen- 
tato ,  quindi ,  ancora  il  progetto  a  queir  alto  consesso 
nella  tornata  del  19  febbraio  1880,  esso  riconfermava, 
per  Pesame  e  le  proposte  relative,  la  Commissione  che 
già  era  stata  nominata  prima  ^  e  la  quale,  con  lodevole 


'  La  Commissione  era  composta  cosi: 

Alt  ANELLI,  Senatore  del  Regno,  Presidente.  —  Astengo,  Senatore  del 
Regno.  —  Bruzzo,  Consigliere  di  Stato.  —  Gabella,  Senatore  del  Re— 
gno.  —  Cacace,  Senatore  del  Regno.  —  CARNAZZA-PuGLisr,  Deputato  al 
Parlamento  Nazionale.  —  Castellano,  Deputato  al  Parlamento  Nazio- 
nale. —  Corradi,  Consigliere  di  Corte  d'appello.  —  Corsi,  Senatore  del 
Regno.  —  Manfrin,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale.  —  Maurizi, 
Prof,  di  diritto  commerciale.  —  Orsini,  Avvocato.  —  Ottolenght,  Av- 
vocato. —  Piccoli,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale.  —  Rocco,  Con- 
sigliere di  Corte  d'appello.  —  Rossi,  Avvocato.  —  Spantigati,  Deputato 
al  Parlamento  Nazionale.  —  Vidari,  Prof,  di  diritto  commerciale.  —  Ri- 
DOLFi,  Consigliere  di  Corte  d'appello.  Segretario^  con  l'assistenza  degli 
Avvocati:  Brancaccio,  Galluppi,  Mezzogorl 

>  DucHOQUÉ,  Martinelli,  Borgatti,  Serba  F.  M.,  Trombetta,  Ga- 
bella, Astengo,  Qhiglieri,  Pasella,  Vitellescbi,  Zini,  Gasabxtto* 
Finali,  Fenzi,  Saracco  e  Corsi  T.,  Relatore, 
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alacrità,  presentava  la  propria  relazione  nella  tornata 
del  25  aprile  di  quel  medesimo  anno.  La  Commissione 
del  Senato  (tranne  per  la  parte  riguardante  le  società 
di  commercio,  che  era  già  stata  approvata  da  esso  nel 
1875,  allorqnando  il  ministro  Vigliani ,  staccatala  dal 
progetto  di  Codice,  ne  voleva  fare  una  legge  separata)  ; 
la  Commissione  del  Senato,  diciamo,  approvava,  in  mas- 
sima, il  progetto  ministeriale,  e  solo  vi  introduceva  qua 
e  là  non  molte  e  non  sostanziali  modificazioni.  E  lo  ap- 
provava, del  pari,  il  Senato  del  Regtio  nella  tornata 
del  30  giugno  1880,  accettando  quasi  per  intiero  le 
proposte  della  sua  Commissione.  Tuttavia  il  Senato  non 
esaminò  quel  progetto  articolo  per  articolo  ;  ma  si  li- 
mitò a  discutere  alcuni  punti  principali  di  esso  e  quelle 
fra  le  proposte  ministeriali  che  non  erano  state  accolte 
dalla  propria  Commissione. 

Trasmesso  il  progetto  così  approvato  alla  Camera  dei 
deputati  nella  tornata  del  2  luglio  1880,  non  vi  potè 
però  essere  subito  studiato  e  discusso,  perchè  essa  po- 
chi giorni  dopo  veniva  prorogata;  non  prima,  tuttavia, 
che  non  fosse  nominata  una  Commissione  di  quindici 
membri  '  per  lo  studio  e  le  proposte  relative.  La  rela- 
aoDe  fu  presentata  il  23  giugno  1881;  e  poiché  la  Com- 
missione, dietro  le  vive  istanze  del  ministro  guardasi- 
gilli, deliberò  di  accogliere  il  progetto  di  Codice  tal 
quale  era  uscito  dalle  discussioni  del  Senato,  con  tutti 


'  Mancxkt,  poi  TAJAin  Diego,  Presidenti;  Ricci  e  Boselli,  Segretari; 

I3IWILLBSÌ,  LtJZZATTI,  FCRRACCtÙ,  PUCaONI,  VàRÉ,  CASTELLANO,  PB- 

^^on,  CoLoxBnn,  Incaonoli,  Randaccto,  Mancini  e  poi  Pasquali,  Re^ 
ìmrL 
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anche  gli  errori  materiali  che  Io  ingemmavano ,  così 
esso  fu  a£frettatamente  in  poche  tornate,  non  diremo  già 
esaminato  e  discusso,  ma  votato  il  31  gennaio  del  1882. 
Ritornato  poscia  al  Senato  perchè,  fra  le  altre  cose,  era 
stato  prorogato  il  tempo  della  sua  andata  in  attività,  il 
nuovo  Codice  veniva  definitivamente  approvato  e  pro- 
mulgato con  la  legge  del  2  aprile  1882. 

Ma  tutto  non  era  ancora  finito.  La  cattiva  prova  fatta 
anche  questa  volta  dal  Parlamento  nella  discussione 
di  un  iutiero  codice  di  leggi  *;  gli  errori  insinuatisi  nel 
testo  del  Codice  (errori  di  sostanza,  di  forma  e  di  col- 
locazione delle  materie)  ;  la  necessità  di  coordinare  il 
nuovo  Codice  con  altre  leggi  attinenti  alla  materia  mer- 
cantile, e  delle  quali  non  si  era  tenuto  quasi  nessun 
conto  nelle  discussioni  parlamentari;  la  necessità  an- 
che di  provvedimenti  transitorii  e  di  regolamenti  com- 
plementari per  certe  materie;  la  mala  voglia  e  la  scarsa 
competenza  con  cui,  massime  nella  Camera  dei  depu- 
tati (tranne  qualche  lodevole  eccezione),  tu  condotto  lo 
studio  di  codesta  pure  importantissima  parte  della  no- 
stra legislazione;  tutto,  insomma,  consigliava  (anzi, 
imponeva)  al  Governo  del  Re  di  non  pubblicare  come 
definitivo  il  testo  del  nuovo  Codice,  ma  di  sottoporlo 
ancora  una  volta  ad  una  accurata  revisione  per  togliere 
le  antinomie,  per  migliorarne  la  dizione,  per  coordi- 
narlo con  altre  leggi  e  con  altri  istituti  relativi  al 
commercio  e  per  aggiungervi  le  disposizioni  transitorie 


.  •  Il  ministro  guardasigUU  (ZanardeUi),  nelln  Relanone  a  8,  Af.  dice, 
per  contrario,  che  fece  baonissima  prova  (pag.  v).  Noi,  pur  rispettando 
il  giudizio  del  ministro,  chiediam  licenza  di  persistere  nel  nostro. 
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e  regolamentari.  A  tale  uopo  provvide  l'articolo  3  della 
legge  del  2  aprile  1882,  con  cai  fu  promulgato  il  nuovo 
Codice  di  commercio  \ 

In  conseguenza  di  che,  con  decreto  reale  di  pari  data, 
fa  instituita  dal  ministro  guardasigilli  (Zanardelli)  una 
nuova  Ciommissione  *;  la  quale,  raccolta  tosto  in  Roma 


*  UMBERTO  I 

PKS  GRAZIA  DI  DIO  B  PER  TOLONTÀ  DBLLA  NAZIONI! 

RE  DTFAUA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promalghiamo  quanto  segno: 

Art.  L  —  Il  Codice  di  commercio  per  U  Regno  d*  Italia ,  annesso 
alla  presente  legge,  è  approvato  ed  entrerà  in  osservanza  non  più  tardi 
del  1.*  gennaio  1883. 

Art.  2.  —  Bai  giorno  dell*  attuazione  del  nuovo  Codice  cessano  di 
aver  vigore  tutte  le  leggi  e  disposizioni  sulle  materie  regolate  dal 
medesimo. 

Art  3l  —  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  fare  per  decreto  reale 
le  disposizioni  transitorie,  non  cke  ad  introdurre  nel  testo  del  Codice 
di  commercio,  le  modificazioni  atte  a  coordinarne  le  disposizioni  fra 
loro  e  eon  qaeUe  degli  altri  Codici,  leggi  ed  istituti  speciali,  e  a  fare 
le  disposizioni  che  sieno  necessarie  per  la  sua  completa  attuazione. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta 
odia  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d^Italia,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge 
dallo  Stato. 

Data  a  Roma,  addì  2  aprile  1882. 

UMBERTO. 

G.  Zanardelli,  Berti. 

«  La  Commissione  era  composta  cosi: 

n  Ministro  Goardasigilli,  Presidente.  -!-  AanNOO,  Senatore  del  Regno. 
—  BoBBUJt  Dentato  al  Parlamento.  Nazionale.  -*  Cabblla,  Senatore 
del  Regno.  —  Cacace,  Senatore  del  Regno.  — .  Carnazsa-Puolisi^  Prof^ 
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nell'aprile  di  quel  medesimo  anno,  procedeva  imme- 
diatamente ai  proprii  lavori  e  nominava  una  Sotto- 
CJommissione  *  con  T  incarico  di  preparare  tutto  il  lavoro 
da  sottoporre  allo  studio  di  essa.  La  Sotto-Commissione 
tenne  trentatrè  sedute,  e  tredici  la  Commissione  gene- 
rale ;  e  per  la  fine  di  luglio  essa  aveva  presentato  al 
ministro  guardasigilli  tutto  il  proprio  lavoro  riguar- 
dante le  modificazioni  di  coordinamento  e  di  redazione; 
imperocché,  soprattutto,  importava  di  pubblicare  il  testo 
definitivo  del  nuovo  Codice,  allo  scopo  che  lo  si  potesse 
studiare  con  qualche  agio  prima  della  sua  andata  in 
attività,  stabilita  per  il  1.®  gennaio  del  1883,  Il  quale 
testo,  ritoccato  ancora  e  modificato  qua  e  là  dal  ministro 
guardasigilli,  non  fu  approvato  e  pubblicato  se  non  più 
tardi  (anzi,  troppo  tardi)  col  decreto  reale  del  31  oi- 


di diritto  commerciale.  —  Casorati,  Consigliere  di  Corte  drappello.  — 
Casaretto,  Senatore  del  Regno.  —  Castellano,  Deputato  al  Parla- 
mento Nazionale.  —  Corradi,  Consigliere  di  Corte  drappello.  —  Corsi, 
Senatore  del  Regno.  —  Donzelli  ,  Consigliere  di  Corte  drappello,  — 
Oenala,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale.  —  Ghiglieri,  Senatore  del 
Regno.  —  Qiannuzzi-Sayblli,  Senatore  del  Regno.  —  Luzzatti,  De- 
putato al  Parlamento  Nazionale.  —  Maurizi,  Prof,  di  diritto  com- 
merciale. —  Orsini  ,  Senatore  del  Regno.  —  Pasquali  ,  Deputato  al 
Parlamento  Nazionale.  —  Randaccio,  Deputato  al  Parlamento  Nazio- 
nale. —  Ridolfi,  Consigliere  di  Corte  drappello.  —  Serafini,  Prot  di 
diritto  romano.  —  Tajani,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale.  — 
Trocchi,  Senatore  del  Regno.  —  Vare,  Deputato  al  Parlamento  Na- 
zionale. —  ViDARi,  Prof,  di  diritto  commerciale.  »  Villa,  Deputato  al 
Parlamento  Nazionale.  —  Dallari,  Danieli,  Db  Negri,  Monzilli  {Se* 
gretarii  di  Ministero),  Segretarii. 

'  La  Sotto-Commissione  era  composta  cosi: 

Casella,  Presidente.  —  Orsini.  —  Pasquali.  —  Ridolfi.  —  Sbra- 
FiNi.  —  Vare.  —  Vidari. 
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tobrel882  ^.  —  Che  se  T opera  di  codesta  Commissione 
non  fu  COSI  utile  come  sarebbe  stato  desiderabile,  bi* 
sogna  però  badare  ai  limitati  poteri  che  essa  aveva ^ 
ed  al  breve  tempo  entro  cui  doveva  compiere  il  proprio 


•  UMBERTO  I 

PEB  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  TOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D*ITALIA. 

Viste  la  legge  del  2  aprile  1882,  N.  681  (Serie  3.*)i  colla  quale  fu 
appioYato  il  Codice  di  commercio  del  Regno  d'Italia  che  deve  entrare 
in  osservanza  non  più  tardi  del  1.^  gennaio  1883,  e  fu  autorizzato  il 
Gerreroo  del  Re  ad  introdurre  nel  testo  del  Codice  stesso  le  modiflcSf- 
ziom  atte  a  coordinare  le  disposizioni  tra  loro  e  con  quelle  degli  altri 
Codici,  leggi  ed  istituti  speciali  ; 

Udito  il  consìglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ouardasigilli  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  gli  aflkri  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art  1.  —  Il  testo  definitivo  del  Codice  di  commercio  portante  la 
data  di  questo  giorno  è  approvato  ed  avrà  esecuzione  a  cominciare 
dal  !•  gennaio  1883. 

Art  2.  —  Un  esemplare  del  suddetto  testo  definitivo  stampato  nella 
Regia  tipografia,  firmato  da  Noi  e  contrassegnato  dal  Nostro  Ministro 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  servirà  di  originale  e  verrà  depositato 
e  castodito  negli  Archi  vii  generali  del  Regno. 

Art  Su  —  La  pubblicazione  del  predetto  Codice  si  eseguirà  col  tras- 
aetteme  un  esemplare  stampato  a  ciascuno  dei  Comuni  del  Regno  per 
eaaero  depositato  nella  sala  del  Consiglio  comunale,  e  tenuto  ivi  esposto 
durante  un  mese  successivo  per  sei  ore  in  ciascun  giorno,  affinchè 
ognano  possa  prenderne  cognizione. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
«a  ìBBerio  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
éUàMàt  mandando  a  duunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare, 

Dato  a  Manza^  addi  3i  ottobre  1882. 

UMBERTO. 

O.  Zanardblll 
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lavoro.  Tanto  più  che  alla  sostanza  delle  disposizioni 
ed  air  ordinamento  sistematico  delle  materie  essa  noa 
poteva  comecchessia  toccare  \ 

Le  disposizioni  transitorie  furono  pubblicate  poi  coi 
reale  decreto  del  14  dicembre  1882;  e  le  regolamentari 
con  quello  del  27  dicembre  1882. 


II. 


Come  il  Codice  del  1865,  anche  il  nuovo  è  diviso  in 
quattro  libri.  Ma  T intitolazione  di  essi,  e,  molto  pia 
ancora,  le  materie  ivi  contenute  sono  talvolta  assai 
diverse. 

Neiruno  e  nelP  altro  Codice,  il  libro  primo  si  inti- 
tola: <  Del  commercio  in  generale  >.  —  Il  libro  secondo 
invece,  mentre  nel  Codice  del  1865  s*  intitolava  <  Del 
commercio  marittimo  >,  nel  Codice  del  1882  sì  intitola 
€  Del  commercio  marittimo  e  della  navigazione  »,  per- 
chè esso  tratta  anche  della  navigazione  dei  laghi, 
dei  fiumi  e  dei  canali.  —  Il  libro  terzo  si  intitolava  nel 
Codice  precedente  <  Del  fallimento  e  della  bancarotta  >; 
nel  nuovo  Codice,  invece,  si  intitola  soltanto  <  Del 
fallimento  >,  benché  esso  tratti  della  bancarotta  nel 


<  E  poichò  ne  abbiamo  ropportunità,  vogliamo  ricordare  Peperà  in- 
defessa, intelligente,  utilissima,  prestata  dal  conte  0.  B.  Ridolfi  a  tatti 
codesti  lavori  preparatori!  del  Codice.  Si  può  dire,  senza  tema  di  esa- 
gerare, che  quando  fosse  mancata  T  opera  di  lui  il  nuovo  Codice  non 
sarebbe  forse  mai  cresciuto  a  maturità.  Questo,  che  dai  più  si.  ignora, 
affermiamo  con  sicura  convinzione  ;  e  questo  valga  a  chiarire  ancora 
una  volta  il  pubblico  che  gli  uomini  veramente  serii  ed  utili  sono  an- 
che i  più  modesti. 
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titolo  Vili  dello  stesso  libro  sotto  la  rubrica  <  Dei  reati 
in  materia  di  fallimento  >.  —  Il  libro  quarto  è  il  più 
diverso  di  tutti,  per  questo  riguardo;  giacché  quello 
del  1885  si  intitolava  <  Della  competenza  e  dell'arresto 
personale  in  materia  commerciale  >,  mentre  quello  del 
1882  si  intitola  <  Dell'  esercizio  delle  azioni  commer* 
eiali  e  della  loro  durata  >.  Come  si  vede,  il  libro  quarto 
del  nuovo  Codice  non  dice  più  dell'arresto  personale; 
imperocché  questo  istituto  era  già  stato  abolito  dalla 
legge  del  6  dicembre  1877.  Per  converso ,  oltrecchè 
della  competenza,  il  nuovo  Codice  tratta:  nel  primo 
titolo  €  Dell'esercizio  delle  azioni  commerciali  >  ;  e  nel 
secondo  <  Della  prescrizione  >;  raccogliendo  cosi  sopra 
ambedue  i  temi  ciò  che  prima  si  trovava  sparso  qua 
e  là  nei  quattro  libri  del  Codice  precedente. 

Dalle  quali  cose  risulta  che  la  metodica  legislativa 
del  nuovo  Codice  è  su  per  giù  quella  medesima  del  Co- 
dice del  1865,  sebbene  con  parecchie  differenze.  Al 
legislatore,  infatti,  del  1882  si  può  fare  lo  stesso  rim- 
provero già  mosso  al  precedente;  cioè  che,  mentre 
r  intitolazione  del  libro  primo  accenna  ad  una  materia 
che  dovrebbe  esser  comune  a  tutti  i  fatti  della  vita 
mercantile  ;  ivi ,  per  contrario ,  insieme  a  parecchie 
norme  che  hanno  appunto  carattere  di  generalità,  si 
tratta  pure  di  moltissime  altre  che  riguardano  soltanto 
&tti  speciali  della  vita  mercantile ,  come  sono  tutte 
quelle  comprese  nel  titolo  VII  e  nei  seguenti.  —  Poi, 
se  è ,  forse ,  bene  che  tutte  le  disposizioni  riguardanti 
la  prescrizione  sieno  state  raccolte  in  un  medesimo  po- 
sto ed  in  fine  del  Codice  ;  altrettanto  non  ci  par  bene 
che  la  parte  relativa  all'esercizio  delle  azioni  commer- 
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ciali  8ia  stata  staccata  dai  diversi  istituti  a  cui  si  ri«- 
ferisce  per  confinarla  nel  libro  IV;  imperocché,  di  tal 
modo,  la  trattazione  giuridica  di  codesti  istituti  rimane 
monca  ed  imperfetta.  Tutto  quanto,  per  esempio,  con- 
cerne il  sequestro,  il  pignoramento  e  la  vendita  giudi- 
ziale delle  navi  non  sarebbesi  forse  trovato  in  un  posto 
molto  più  acconcio,  se  si  fosse  lasciato  nel  titolo  primo 
del  libro  secondo,  là  dove,  appunto,  si  tratta  <  Delle 
navi  e  dei  proprietarii  di  esse  >  ?  E  lo  stesso  dicasi  di 
quanto  riguarda  <  la  procedura  di  fallimento  >.  Cosi, 
per  seguire  una  falsa  euritmia  dottrinale  e  legislativa, 
si  sono  spezzati  in  due,  violentemente,  istituti  che  tutto 
invece  consigliava  di  mantenere  nella  loro  unità  or- 
ganica. 

Diciamo  ora  delle  materie  contenute  nel  nuovo  (Codice. 

Il  primo  libro  è  il  piti  copioso  di  tutti  ;  e  come  oc- 
cupa da  solo  più  della  metà  del  Codice,  è  anche  quello 
che  contiene  le  maggiori  novità  in  confronto  del  Codice 
precedente.  E  per  vero,  delle  norme  relative  alle  obbli- 
gazioni commerciali  in  generale,  al  riporto,  alle  società 
cooperative,  agli  assegni  bancarii,  al  conto  corrente,  al 
mandato  commerciale  in  generale,  agli  institori,  ai  com- 
messi di  negozio,  ai  commessi  viaggiatori,  alle  assicu- 
razioni terrestri,  ai  depositi  nei  magazzini  generali,  o 
non  vi  era  affatto  cenno  o  vi  era  soltanto  fugacissimo  nel 
Codice  del  1865;  sebbene,  anche  allora,  codesti  istituti 
avessero  una  grande  importanza  economica  e  giuridica. 
Oltrecciò,  molti  istituti,  di  cui  pure  diceva  il  Codice 
precedente,  sono  trattati  nel  nuovo  Codice  con  mag- 
giore larghezza  e  con  novità  di  vedute  ;  quali  sono  :  le 
disposizioni  relative  alle  obbligazioni  commerciali  in 
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generale,  il  contratto  di  compera  e  vendita,  le  società, 
le  cambiali,  la  commissione,  il  trasporto,  ecc.  —  Per 
converso ,  Y  istituto  della  mediazione  è  trattato  molto 
più  brevemente  ;  perchè  molte  disposizioni  del  Codice 
precedente  furono  dal  nuovo  rinviate  alla  parte  rego- 
lamentare. 

n  secondo  libro  è  quello  che  presenta  le  minori  no* 
vita  sostanziali  ;  e,  a  dir  vero,  era  anche  quello  che  ne 
aveva  meno  bisogno.  I^el  corso  del  lavoro  le  accen* 
neremo  partitamente. 

Il  terzo  libro  offre  una  più  logica  distribuzione  delle 
materie;  e  contiene  qualche  istituto  nuovo,  come  quello 
della  delegazione  dei  creditori  e  della  moratoria.  Sul 
merito  di  questi  nuovi  istituti,  e,  massime  del  secondo, 
noi  abbiamo  più  volte  detto  molto  chiaramente  il  nostro 
pensiero,  e  lo  ripeteremo  con  altrettanta  franchezza 
qni  pure. 

Il  quarto  libro  presenta  più  novità  di  forma  e  di 
metodo,  che  non  di  sostanza. 

HI. 

Tale  è  il  nuovo  Codice.  È  desso  un  buon  Codice  ? 

Migliore  di  quello  del  1865  è  sicuramente  e  di  molto, 
cosi  per  la  qualità,  come  per  la  quantità  delle  materie. 
Anzi,  considerato  nel  suo  complesso ,  può  reggere  al 
confronto  dei  migliori  Codici  moderni  ^;  dei  quali  esso, 
naturalmente,  fece  assai  tesoro.  E  commendevole  è  pure 


*  Che  occupi  «  il   posto  più  eminente  »  (Relaz.  a  8,  M.^  op.  cit, 
pag.  Ili  e  IT),  non  oseremmo  dire. 
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la  dizione  sua,  sempre,  quasi,  facile  e  chiara ,  benché 
di  rado  corretta.  —  Però,  esso  viene  accusato  di  pro- 
lissità. E  noi  non  diciamo  che  V  accusa  sia  del  tutto 
infondata,  massime  per  alcune  parti.  Diciamo  soltanto 
che  quando  la  prolissità  giovi  alla  maggior  chiarezza 
del  testo  legislativo  (e  qui,  appunto,  giova),  bisogna 
anche  essere  un  po'  indulgenti;  memori  della  sentenza 
oraziana ,  pur  tanto  vera ,  che  brevis  esse  Idboro  ^ 
obscurus  fio. 

Quella,  invece,  che  ci  par  difettosa  nel  nuovo  Codice 
è  (se  ci  si  permette  la  parola)  la  manipolazione  delle 
materie;  cioè,  la  loro  distribuzione  organica,  il  loro 
ordinamento  intrinseco  ed  estrinseco.  —  La  qual  cosa 
dipende,  crediamo  noi,  dalle  molte  mani,  e  assai  diversa- 
mente abili,  per  cui  quel  lavoro  passò,  e  dal  molto  tempo 
di  sua  durata.  Cominciato,  proseguito,  intralasciato,  poi 
ripreso,  poi  di  nuovo  intralasciato  e  ripreso,  accresciuto 
di  qua,  tagliato  di  là;  era  impossibile  che  esso  con- 
servasse unità  di  intendimenti  e  di  condotta.  É  un 
difetto  questo  che,  insieme  ad  altri,  obbligherà  il  legi- 
slatore, fra  non  molti  anni,  a  novella  revisione.  — 
Frattanto  accontentiamoci  del  buono  che  e*  è  e  che  non 
è  poco,  e  prepariamoci  a  far  meglio  per  l'avvenire. 
Hoc  opusj  hic  labo7\ 


LIBRO  PRIMO. 

DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE 


TITOLO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

1.  In  materia  di  commercio   si   osservano  le  leggi 
commerciali.  Ove  queste  non  dispongano,  si  osservano 
gli  usi  mercantili  :  gli  usi  locali  ó  speciali  prevalgono 
agli  usi  generali. 
In  mancanza  si  applica  il  diritto  civile. 

X,  Questo  articolo  non  è, che  la  ripetizione,  ampliata  e  migliorata 
però,  deirarticolo  89  del  Codice  precedente.  —  Ampliata;  perchè,  men- 
tre quel  Codice  voleva  che  si  preferissero  gli  usi  commerciali,  in  con- 
fronto del  Codice  civile,  soltanto  nella  materia  contrattuale;  il  nuovo 
Co^oe  vuole  che  si  preferiscano  in  tutta  la  materia  del  commercio, 
senza  limitazione  alcuna,  e',  quindi,  così  riguardo  ai  contratti,  come 
riguardo  alle  cose  ed  alle  persone.  —  Migliorata,  perchè  il  Codice  del 
1865  voleva  che  si  preferissero  gli  usi  commerciali  soltanto  al  Codice 
civile;   in  quella  vece,  il  Codice  attuale  vuole  che  si  preferiscano  a 
tatto  il  diritto  civile,  e,  quindi,  pure  al  diritto  scientifico  ed  a  quello 
Doo  compreso  nel  Codice  civile.  E  migliorata  ancora,  perchè  qui  si 
chiaramente  Tordine  di  autorità  delle  diverse  fonti  e  si  tol- 
GOtt  di  mezzo  le  controversie  che  le  parole  della  legge  prece- 
dente facevano  sorgere.  Però,  questi  miglioramenti  sostanziali  non  tol- 
gono che  la  dizione  deirarticolo  sia  molto  infelice;  nessuno  che  ha 
fior  dì  senno  potendo  mai  dubitare  che  «  in  materia  di  commercio  > 
non  si  debbano  applicare  <  le  leggi  commerciali  ».  Forse  che  si  po- 
trebbero applicare  le  leggi  ecclesiastiche?  (Vedi  §  4). 

▼jP4aj  (ìl*  edis.).  l 
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2.  Il  Codice  dice  «  usi  »  e  non  e  consuetudini  »,  perchè  vuole  che 
si  abbiano  per  fonte  giuridica  pure  quegli  usi  che,  senza  avere  tutti, 
i  requisiti  della  consuetudine,  sono  tuttavia  egualmente  rispettabili 
per  essere  voluti  dal  continuo  progresso  dell'  industria  mercantile.  — 
Senza  entrare  in  alcuna  disamina  sui  requisiti  necessarii  affinchè  un 
uso  sia  innalzato  alla  dignità  di  fon^e  giuridica,  basta  avvertire  che 
a  tale  ufficio  non  potrebbe  mai  essere  chiamato  un  uso  il  quale  fosse 
controverso  e  che  non  avesse  a  proprio  appoggio  la  pacifica  accetta^ 
zione  del  ceto  commerciale  del  luogo  in  cui  vive. 

3.  Il  Codice  del  1865  accennava  soltanto  ad  <  usi  particolari  ».  Ma 
gli  usi  del  commercio  possono  anche  essere  generali;  cioè,  comuni  al 
commercio  di  una  intiera  nazione  od  anche  alla  generalità  delle  na» 
zioni  commercianti.  A  loro  volta,  gli  usi  particolari  possono  riferirsi  o 
ad  una  determinata  materia ,  ovvero  ad  una  data  provincia ,  ad  un 
porto,  ad  una  piazza.  Or  bene,  in  caso  di  conflitto,  a  quali  si  dovrà 
aver  riguardo?  Ecco  il  quesito  a  cui  risponde  il  Codice  attuale,  dando, 
e  ben  naturalmente,  la  preferenza  agli  usi  locali  o  speciali  del  luogo 
dove  si  trovano  1  contraenti ,  in  confronto  degli  usi  generali ,  quan- 
di esso  per  Tuno  o  per  T altro  caso  non  disponga  altrimenti  (art  36). 
Che  se  un  contratto  fosse  conchiuso  per  corrispondenza,  e  vi  fosse  di- 
versità o  contraddizione  fìra  gli  usi  dei  due  luoghi ,  si  dovrebbe  dare 
la  preferenza  agli  usi  del  luogo  in  cui  il  contratto  si  fa  perfetto  (art  36), 
quando  non  fosse  provata  la  diversa  intenzione  dei  contraenti. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  1)  diceva,  con  molto  mag- 
gior correttezza  di  forma,  cosi:  «  In  materia  commerciale,  dove  non 
dispongano  le  leggi  speciali'  sul  commercio,  si  osservano  gli  usi  mer- 
cantili, ed  in  mancanza  si  applica  il  diritto  civile.  Gli  usi  locali  o  spe- 
ciali prevalgono  agli  usi  generali  ». 

L'ultima  Commissione  volle  mutare,  riputando  non  consentaneo  al 
linguaggio  legislativo  di  enu^iciare  una  disposizione  con  una  <  difet- 
tiva »  (!?).  Chi  ne  capisce  qualcosa? 

{Atti  della  Commissione  incaricata  di  studiare  le  modificazioni  da 
introdursi  nel  Codice  di  commercio,  N.  99,  101,  115,  116,  117.  —  Relaz. 
minisi.  (Mancini),  pag.  20-25.  —  Processi  verbali  deW  ultima  Commis-- 
sione^  N.  201). 

2.  Le  borse  di  commercio,  le  fiere  ed  i  mercati,  i 
magazzini  generali,  i  punti  franchi  e  gli  altri  istituti 
che  servono  al  commercio  sono  governati  da  leggi 
speciali  e  da  regolamenti. 

1.  La  ragione  di  questo  articolo  trovasi  in  ciò  che,  essendo  ora 
cessato  il  divieto  di  negoziare  le  carte  di  credito  pubblico  e  privato 
fuori  di  borsa,  anzi  essendo  ciò  espressamente  permesso  dalla  legge 
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éei  13  settembre  1876  sugli  affari  di  bona,  cessava  anche  ogni  ragione 
di  oonseTTare  nel  nuovo  Codice  disposisioni  puramente  regolamentarli 
quali  erano  quelle  contenute  negli  articoli  28,  29,  30  e  31  del  Codice 
dei  18^;  tanto  più  che  il  luogo  della  stipulazione  non  dà  un  maggior 
carattere  giuridico  agli  affari  oonchiusi  in  borsa,  e  che  neppur  sempre 
si  stabiliscono  in  borsa  i  corsi  degli  effetti  pubblici  e  semi-pubblici. 

2.  Tuttavia,  poiché  gli  articoli  29, 30  e  31  del  Codice  del  1865  riguar- 
davano anche  temi  interessanti  la  materia  delle  prove  e  del  fallimento, 
il  Codice  attuale  ne  tenne  conto  in  luogo  opportuno  (art  33  e  segg.). 

3.  Si  badi,  poi,  che,  sebben  codesto  articolo  2  accenni  ai  magazzini 
generali,  come  ad  un  istituto  regolato  intieramente  da  legge  speciale, 
pure  anche  il  nuovo  Codice  tratta  largamente  di  essi,  benché  soltanto 
dal  punto  di  vista  giuridico,  negli  articoli  461  e  seguenti. 

(Atti,  ecc^  op.  cit^  N.  142,  143.  —  Relaz,  minist,,  op.  cit,  pag.  25). 


TITOLO  II. 

DEGLI  ATTI  DI  COMMERCIO. 

S.  La  legge  reputa  atti  di  commercio: 

1.  Nel  Codice  del  1865  gli  e  atti  di  commercio  >  erano  enumerati 
quasi  incidentalmente  nel  Titolo  €  Bei  commercianti  »  (art  2).  Però, 
costituendo  essi  la  materia  complessiva  del  commercio,  era  conve- 
niente  che,  per  Vimportanza  dell'argomento,  formassero  oggetto  di  un 
titolo  distinto  dagli  altri,  e  si  focesse  precedere  la  nozione  loro  alla 
definizione  <  del  commerciante  »,  cioò  di  colui  che  per  professione 
akntoale  esercita  €  atti  di  commercio  ». 

2.  L'attuai  Codice  sostituisce  la  espressione  «  la  legge  reputa  atti 
di  commercio  >  alla  espressione  del  Codice  precedente  «  sono  atti  di 
commercio  ^  al  solo  scopo  di  far  meglio  intendere  che  Tenumerazione 
delTarticolo  non  è  tassativa,  ma  semplicemente  dimostrativa,  e  che  non 
è  interdetto  al  magistrato  di  riconoscere  in  qualche  altro  atto  non 
eDUAciato  espressamente  nell'articolo  la  natura  commerciale,  per  sot- 
toporlo alle  leggi  ed  agli  usi  del  commercio,  quando  in  esso  sieno  evi- 
denti i  caratteri  della  commercialità. 

3.  I>i  più,  siccome  i  contratti  acoeesorìi  seguono  la  natura  del  con- 
tratto principale,  cosi  il  nuovo  Codice  non  credette  necessaria  una 
espressa  dichiarazione  per  comprendere  fra  gli  atti  di  commercio  an- 
ctie  1  pegni  e  le  fideiussioni  per  causa  commerciale. 

{Atti,  eccj  op.  cit,  N.  119,  145.  —  BeUu,  della  Commiss,  della  Cam 
detL,  N.  IV.  —  Relat.  minist,  op.  cit,  pag.  26-31.  —  Processi  verbali 
ddrtUiinia  Commissione,  op.  cit,  N.  212). 
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1.**  le  compre  di  derrate  o  di  merci  per  rivenderle, 
sia  in  natura,  sia  dopo  averle  lavorate  o  poste  in  opera, 
od  anche  solo  per  darle  in  locazione ,  e  parimenti  la 
compra  per  rivendita  di  obbligazioni  dello  Stato  o  di 
altri  titoli  di  credito  circolanti  in  commercio; 

1.  Corrisponde  in  parte  al  N.  1  deirartìcolo  2  del  Codice  precedente  ; 
compresa  fra  gli  atti  di  commercio  anche  «  la  compera  per  rivendita 
di  obbligazioni  dello  Stato  o  di  altri  titoli  di  credito  circolanti  in  com- 
mercio >,  della  quale  il  Codice  del  1865  taceva  affatto.  —  Però,  si  badi 
che,  perchè  tale  compera  assuma  carattere  mercantile,  è  necessario  che, 
qui  come  sempre,  sia  fatta  allo  scopo  di  rivendere,  quand'anche  poi, 
per  avventura,  non  si  rivenda;  giudizio  questo  di  fatto  che,  in  caso 
di  contestazione,  Tautorità  giudiziaria  soltanto  può  istituire. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  123). 

2.^  le  vendite  di  derrate,  le  vendite  e  le  locazioni 
di  merci,  in  natura  o  lavorate,  e  le  vendite  di  obbli- 
gazioni dello  Stato  o  di  altri  titoli  di  credito  circolanti 
in  commercio,  quando  Tacquisto  sia  stato  fatto  a  scopo 
di  rivendita  o  di  locazione; 

1.  É  la  disposizione  contenuta  nel  N.  1  deirartìcolo  3  del  Codice 
precedente,  fatta  piìi  completa  e  più  chiara.  Fu  messa  a  questo  posto, 
perchè,  avendo  Tattual  Codice  sostituita  alla  parola  «  sono  »  la  parola 
€  reputa  »,  non  v'era  più  ragione  che  di  questa  specie  di  atti  fosse  detto 
separatamente  dalle  altre  specie. 

2.  Qui  pure,  del  resto,  come  nel  numero  precedente,  è  necessario, 
perchè  la  vendita  o  la  locazione  assuma  carattere  mercantile,  che  le 
derrate,  le  merci,  le  obbligazioni  dello  Stato,  o  gli  altri  titoli  di  cre- 
dito, siano  stati  acquistati  allo  scopo  di  rivendere  o  di  locare;  giacché 
ciò  che  vale  per  la  compera  con  intenzione  di  rivendere ,  deve  anche 
valere  per  la  rivendita  di  ciò  che  fu  acquistato  con  tale  intenzione. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  239.  —  Relaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  38  e  39). 

3.**  le  compre  e  le  rivendite  di  beni  immobili,  quando 
siano  fatte  a  scopo  di  speculazione  commerciale; 

1.  Una  assai  importante  innovazione,  dice  la  relazione  della  Com- 
missione della  Camera  elettiva,  che  sembrò  troppo  ardita  ai  compila- 
tori del  Progetto  preliminare,  è  quella  per  la  quale  si  dichiara  che 
anche  gli  immobili  possono  essere  oggetto  di  operazioni  commerciali. 
—  Nel  silenzio  del  Codice  francese,  la  questione  si  agitò  fra  gli  scrit- 
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tori  e  fu  variamente  decisa  dalla  giarispnidenza;  quantanqae  preva- 
lesse ropinione  che  non  si  potesse  estendere  l'interpretazione  delle  pa* 
iole  merci  e  derrate  fino  a  comprendervi  gli  immobili.  —  Il  Codice 
iteliano  del  1865  nulla  avendo  mutato  su  questo  proposito,  la  stessa 
oootroversia  si  riprodusse  anche  da  noi.  Ma,  sebbene  la  giurisprudenza 
si  associasse  ai  voti  della  scienza ,  affinchè  in  un  novello  Codice  di 
oommerdo  fosse  dichiarato  che  anche  gli  immobili  possono  essere  og- 
getto di  atti  e  di  contrattazioni  commerciali,  tuttavia  essa  pure  non 
osò  dare  tale  interpretazione  alle  parole  della  legge. 

2.  Nel  nuovo  Codice,  per  metter  fine  ad  ogni  controversia,  fu  riso- 
lata la  questione  secondo  i  bisogni  e  i  voti  del  commercio,  dichiaran- 
dosi aito  di  commercio,  non  già  qualunque  compera  di  immobili  per 
lÌTenderli  o,  tanto  meno,  per  affittarli,  ma  solo  quella  fatta  a  scopo  dì 
speculasione  commerciale;  del  che  rimangono  estimatori  e  giudici  1 

magistratL 

Le  quali  parole  però  della  relazione  ministeriale  e  della  Commis- 
sione della  Camera  elettiva  non  si  accordano  col  testo  della  legge; 
perchè,  mentre,  secondo  esse,  anche  la  compera  per  locazione  potrebbe 
essere  commerciale,  se  fatta  a  scopo  di  speculazione  commerciale,  per 
il  testo  della  legge  può  essere  commerciale  soltanto  la  compera  per 
rivendere. 

{Reloj.  della  Commiss,  della  Cam.  elett. ,  op.  cit. ,  N.  IV.  ~-  Relaz. 
minisi^  op.  cit.,  pag.  31-36). 

4.*  i  contratti  di  riporto  sopra  obbligazioni  dello 
Slato  od  altri  titoli  di  credito  circolanti  in  commercio  ; 

L  Cosa  veramente  s'intenda  per  contratto  di  riporto,  si  vedrà  ne-  • 
^  irtiooli  73  e  seguenti.  Qui  basti  avvertire  che  risultando  esso  da 
nna  compera  e  vendita  a  pronti ,  e  da  una  ricompera  e  rivendita  a 
tennine,  ed  avendo  questi  contratti  evidentemente  carattere  mercan- 
tile» se  conchiusi  sotto  le  condizioni  dei  N.  1  e  2  di  questo  articolo  3; 
è  naturale  cìie  di  carattere  mercantile  si  debba  considerare  anche  il 
ooQtratto  di  riporto,  tanto  per  chi  dà  i  titoli,  quanto  per  chi  li  riceve 
e  sovviene  il  danaro. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  887). 

5.®  le  compre  e  le  vendite  di  quote  o  di  azioni  di 
società  commerciali; 

1.  Conforme  al  N.  17  delV  articolo  2  del  Codice  del  1865  ;  con  la 
semi^ce  aggiunta  della  parola  e  quote  »,  allo  scopo  di  comprendere 
pure  i  titoli  di  quelle  società  anonime,  il  capitale  delle  quali  non  fosse 
àìjìso  per  azioni,  come  si  permette  appunto  dal  presente  Codice. 

{fidaz.  della  Commiss,  del  Senato  del  Regno,  pag.  10). 
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6.^  le  imprese  di  somministrazioni; 

1.  Conforme  ad  una  parte  del  N.  3  dell*  articolo  2  del  Codice  pas- 
sato. 

*  2.  Alle  imprese  di  pubblici  spettacoli  ed  a  quelle  di  agenzia  e  dì 
uffici  d*  affari,  tutte  comprese  in  quel  N.  3  e  comprese  in  parte  anche 
nel  N.  6  del  testo  approvato  dal  Parlamento,  il  nuovo  Codice  accenna 
separatamente  nel  numeri  9  e  21  delFarticolo  in  esame. 

7.**  le  imprese  di  fabBriche  o  di  costruzioni  ; 

1.  Il  N.  8  deirarticolo  3  del  Codice  precedente  sottoponeva  la  com- 
mercialità  delle  imprese  di  fabbriche  e  costruzioni  alla  condizione  che 
r  imprenditore  provvedesse  i  materiali  —  Però,  questa  condizione  fu 
vivamente  censurata  dagli  scrittori  e  dalle  rappresentanze  commer- 
ciali ;  le  quali  espressero  ripetutamente  il  voto  che  fosse  tolta,  perchè 
le  imprese  di  fabbriche  e  di  costruzioni  debbono  sempre  per  la  loro 
intima  essenza  considerarsi  operazioni  commerciali.  E  il  Codice  attuale 
appunto  la  tolse. 

{Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett.^  op.  cit.,  N.  IV.  —  Rélaz, 
minisi,,  op.  cit,  pag.  37  e  38). 

8.®  le  imprese  di  manifatture; 

1.  Conforme  alla  prima  parte  del  N.  2  deU*  articolo  2  del  Codice 
precedente.  ^  Di  tal  modo  fu  rimosso  lo  sconcio  che  quel  Codice  pre- 
sentava, cioè  di  parlare  delle  imprese  di  manifatture  insieme  a  quelle 
di  commissioni  e  di  trasporti  per  terra  e  per  acqua;  temi  questi  di 
cai  il  Codice  attuale  si  occupa  separatamente  nei  N.  13  e  21  del  pre- 
sente articolo. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  124). 

9.^  le  imprese  di  spettacoli  pubblici; 

1.  Vedi  ciò  che  si  è  detto  a  proposito  del  N.  6. 

10.^  le  imprese  editrici,  tipografiche  o  librarie; 

1.  Il  Codice  del  1865  nulla  diceva  di  ciò.  —  Però,  quando  si  consi- 
deri che  chi  esercita  rindustria  dell'editore,  del  tipografo  o  del  libraio 
necessariamente  compera  per  rivendere  e  si  vale  deU*  opera  di  coloro 
che  egli  assume  al  proprio  servizio;  parrà  anche  giusto  che  il  Codice 
attuale  dichiari  espressamente  la  natura  commerciale  di  tali  imprese. 

2.  Sul  dubbio  che  la  parola  <  tipografiche  »  potesse  dar  luogo  ad 
equivoci^  la  Commissione  senatoria  osservava  che,  poiché  editore  è  chi 
pubblica  un  libro  od  un'opera,  anche  senza  essere  tipografo  o  libraio, 
pur  valendosi  del  primo  per  la  stampa,  del  secondo  per  lo  smercio; 
poiché  tipografo  è  chi  esercita  la  professione  di  comporre,  con  carat- 
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terì  mobili,  libri  od  altri  stampati;  e  poiché  libraio  è  chi  compera  libri 
per  riTenderll;  era  opportuno  enumerare  espresaamente  ciascuna  di 
eoteste  tre  professioni,  perchè,  se  talvolta  si  unificano,  in  tutto  od  in 
parte,  in  un  medesimo  individuo,  possono  anche  essere  esercitate  se- 
pintamente. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  128  &i9,  145,  146.  ^  Belai,  delia  Commiss, 
dd  Senato  del  Regno,  op.  cit,  pag.  10). 

11.^  le  operazioni  di  banca; 

1.  Conforme  al  N.  5  delFarticolo  2  del  Codice  precedente. 

12.®  le  cambiali  e  gli  ordini  in  derrate  ; 

1.  La  materia  di  questo  numero  era  compresa  nei  numeri  4,  6  e  7 
dell* artìcolo  2  del  Codice  passato;  il  quale  diceva  partitamente  delle 
operazioni  dì  cambio,  delle  lettere  di  cambio,  comprese  le  obbligazioni 
principali  ed  accessorie  di  esse  fra  ogni  sorta  di  persone,  e  dei  biglietti 
alTordine  sottoscritti  anche  da  persone  non  commercianti,  purchò  di- 
pendessero da  causa  commerciale.  —  Il  Codice  attuale ,  avendo  sop- 
pressa ogni  differenza  sostanziale  fra  cambiale  e  biglietto  ali* ordine, 
p«rché  ambedue  titoli  naturalmente  cambiarii,  e  distinguendo  fra  essi 
per  ragioni  di  forma  soltanto,  credette  anche  necessario  di  conformare 
questa  parte  della  legge  alle  altre  disposizioni  sulle  cambiali. 

t  Siccome  poi  il  Codice  precedente,  mentre  disciplinava  gli  ordini 
in  derrate,  di  séguito  alle  cambiali,  non  ne  diceva  però  nella  enume- 
nàone degli  atti  di  commercio;  il  Codice  attuale,  per  essere  più  oom* 
pletOf  Tolle  ricordarli  qui  pure  espressamente. 

{fiOaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^  op.  cit,  N.  lY). 

13.®  le  imprese  di  trasporti  di  persone  o  di  cose 
per  terra  o  per  acqna  ; 

L  Questo  numero  non  è  che  un*ampliazione  del  N.  2  deirarticolo  2 
tó  Codice  precedente,  nel  quale  però  si  diceva  soltanto  dei  €  trasporti 
per  terra  o  per  acqua  ».  —  Il  nuovo  Codice  volle  mettere  fuori  di  dub- 
bio (se  mai  dubbio  ci  fu)  che  sono  atti  di  commercio  anche  le  imprese 
per  il  trasporto  delle  persone. 

Uttiy  ecc.,  op.  cit,  N.  130). 

ÌV  la  costruzione,  la  compra,  la  vendita  e  la  ri'- 
vendita  di  navi  ; 

l.  Corrisponde  al  N.  9  dell'articolo  2  del  Codice  anteriore.  —  Però, 
^  Tollero  sostituire  alle  parole  €  imprese  di  costruzione  »  le  parole 
«  It  costruzione  >,  allo  scopo  di  togliere  gli  equivoci  che  potevano  de- 
rìTire  dalle  prime;  mentre  anche  un  solo  fatto  di  costruzione  può  dirsi 
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€  impTesa  >  per  la  molteplicità  degli  elementi  che  lo  compongono ,  e 
costituisce  indubbiamentei  un  atto  di  commercio. 
{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  167). 

15.®  le  compre  e  le  vendite  di  attrezzi ,  arredi , 
vettovaglie,  combustibili  ed  altri  oggetti  di  armamento 
per  la  navigazione; 

1.  Conforme  al  N.  11  deirarticolo  2  del  Codice  precedente;  aggiunte 
1^  parole  «  combustibili  ed  altri  oggetti  di  armamento  »,  perchè  ri— 
chieste  dalle  attuali  condizioni  della  navigazione  (a  vela,  a  vapore). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  132).  » 

16.®  le  spedizioni  marittime  ; 

1.  Conforme  al  N.  10  delFarticolo  2  del  Codice  precedente. 

17.®  gli  arruolamenti  di  persone  a  servizio  di  navi 
di  commercio  e  le  .convenzioni  per  salarii  e  stipendii 
di  equipaggi; 

1.  Sono  i  N.  13  e  14  deir  articolo  2  del  Codice  passato  raccolti  in 
iin*unica  disposizione,  e  sostituita  alle  parole  €  gente  di  mare  »  la  pa- 
rola €  persone  »,  allo  scopo  di  far  intendere  che  questa  disposizione 
riguarda,  non  soltanto  la  navigazione  marittima  in  particolare,  ma  la 
navigazione  in  generale,  cioè  anche  quella  dei  laghi,  fiumi,  canali,  ecc. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  130,  133). 

18.®  i  noleggi,  i  prestiti  a  cambio  marittimo  e  gli 
altri  contratti  riguardanti  il  commercio  di  mare  e  la 
navigazione  ; 

1.  Conforme  al  N.  12  deU*articolo  2  del  Codice  precedente,  con  rag- 
giunta delle  parole  <  e  la  navigazione  »,  per  le  ragioni  dianzi  dette. 

19.®  le  assicurazioni,  anche  mutue,  contro  i  rischi 
della  navigazione; 

1.  Conforme  al  N.  15  deir  articolo  2  del  Codice  passato  ;  modifica- 
tane la  dizione,  per  far  intendere,  qui  pure,  che  vi  si  volle  compren- 
dere, non  soltanto  la  navigazione  marittima,  ma  anche  queUa  dei  la- 
ghi, fiumi,  canali,  ecc. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  458). 

20.®  le  assicurazioni  terrestri,  anche  mutue,  contro 
i  danni  e  sulla  vita; 
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1.  Qai  Ta  rilevata  una  novità.  — <  Nel  N.  16  deirarticolo  2  del  Co- 
dice precedente  erano  considerate  atti  di  commercio  «  le  assicurazioni 
terrestri ,  qnando  non  fossero  mutue  e  rispetto  air  assicuratore  sol- 
tsnto  >.  II  Codice  attuale,  per  contrario,  dice  che  sono  atti  di  commer- 
co <  le  assicurazioni  terrestri  anche  mutue  (cioè,  mutue  ed  a  premio, 
eome  diceva  il  testo  approvato  dal  Parlamento),  contro  i  danni  e  sulla 
Tita  >.  —  E  perchè  ciò  ?  Perchè  non  si  può  dire  che  nelle  assicura- 
zkmi  mutoe  manchi  lo  scopo  del  lucro  ;  il  quale,  se  non  è  stipulato  a 
carico  di  terzi,  è  al  certo  stipulato  reciprocamente  a  carico  dei  socii 
fra  loro.  Tanto  piìi  che  le  assicurazioni  mutue  debbono  spesso  entrare 
aoehein  relazione  di  diritto  coi  terzi,  sia  per  poter  impiegare  le  somme 
Telate  dagli  associati,  fino  al  momento  in  cui  esse  dovranno  erogarsi 
sei  soddisfacimento  dei  danni  assicurati,  sia  per  acquistare  i  locali 
(TafiScio,  gli  oggetti  a  ciò  necessari!,  e  simili.  —  Cosi  operando,  il  nuovo 
Codice  riconobbe  esplicitamente  nelle  associazioni  di  mutua  assiear&» 
zione  quella  personalità  giuridica  che  dal  Codice  precedente  (art  107) 
era  loro  negata. 

2.  Quando  si  dirà  particolarmente  delle  associazioni  di  mutua  aa- 
ficarazione  (Libro  I,  Tit  IX,  Capo  II,  Sez.  II),  si  vedrà  per  quali  modi 
il  naoTO  Codice  ebbe  cura  di  esattamente  definirle ,  affinchè  associa- 
zioni di  diversa  natura  che  hanno  per  iscopo  la  cooperaz^one ,  la  be- 
neficenza, il  soccorso,  ecc.  (alcune  delle  quali  sono  regolate  in  altra 
ptfte  del  Codice ,  altre  da  leggi  speciali) ,  non  possano  abusivamente 
sottrarsi  alle  norme  espressamente  loro  imposte  dalla  presente  legge. 

{Beiax.  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit.,  N.  CXXXYIII). 

21.**  le  imprese  di  commissioni ,  di  agenzie  e  di 
^ci  di  affari  ; 

I.  Conforme,  come  abbiamo  già  avvertito,  ai  N.  2  e  3  deirarticolo  % 
^el  Codice  precedente,  benché  ne  sia  mutata  la  collocazione.  —  Che  se 
fa  lasciata  ancora  la  parola  <  imprese  »,  egli  è  però  certo  che  anche 
un  solo  affare  di  commissione  commerciale  è  per  sé  stesso  un  atto  di 
«mmercio.  —  Non  così  per  le  agenzie  e  gli  uffici  di  affari. 

Utti,  «3c.,  op.  cit,  N.  141). 

22.*  le  operazioni  di  mediazione  in  affari  commer- 
ciali; 

!•  n  Codice  del  1865  diceva  €  le  operazioni  di  senseria  ».  La  dizione 
^l  Codice  attuale  è  più  corretta,  se  non  piiì  completa;  perchè  Topera 
^^  agenti  di  cambio,  di  conformità  al  senso  ricevuto  dal  linguaggio 
mercantile,  non  è  rigorosamente  una  senseria.  —  L*aggiunta,  poi,  delle 
parole  <  in  aflkrì  commerciali  »,  serve  allo  scopo  di  far  meglio  inten- 
<^reche,  perchè  la  mediazione  assuma  carattere  commerciale,  deve 
apponto  applicarsi  ad  affari  di  commercio. 
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23.**  i  depositi  per  causa  di  commercio; 

1.  Disposizione  nuova,  accolta  dairattual  Codice  perchè  il  deposito 
per  causa  commerciale  assume  certi  caratteri  che  lo  distinguono  so- 
stanzialmente dal  deposito  civile;  e  perchè,  specialmente,  il  deposita 
eseguito  presso  alcuni  stabilimenti  destinati  a  scopo  commerciale  fu 
sempre  ritenuto  di  carattere  commerciale. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  141). 

24.^  i  depositi  nei  magazzini  generali  e  tutte  le 
operazioni  sulle  fedi  di  deposito  e  sulle  note  di  pegno 
da  essi  rilasciate. 

1.  Disposizione  nuova,  questa  pure,  per  Tattual  Codice,  ma  già  com- 
presa nelFarticolo  34  della  legge  3  luglio  1871  sui  magazzini  generali. 
{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  441). 

4.  Si  reputano  inoltre  atti  di  commercio  gli  altri 
contratti  e  le  altre  obbligazioni  dei  commercianti ,  se 
non  sono  di  natura  essenzialmente  civile  o  se  il  con- 
trario non  risulti  dall'atto  stesso. 

1.  É ,  in  sostanza ,  r  articolo  3  del  Codice  del  1865 ,  ma  riprodotto 
con  forma  più  breve,  efficace  e  chiara.  Difatti,  secondo  il  Codice  pre* 
cedente,  si  po^va  credere  che  tutte  indistintamente  le  obbligazioni  dei 
commercianti  si  dovessero  presumere  commerciali,  e  che,  da  altra  parte, 
quand'anche  un  commerciante  facesse  veri  atti  di  commercio,  egli  po- 
tesse sottrarsi  alla  legge  commerciale  con  una  semplice  dichiarazione 
contraria  inserita  nel  contratto.  Allo  scopo  di  evitare  ambedue  questi 
inconvenienti,  dice  la  relazione  deUa  Camera  elettiva,  si  pensò  di  ac- 
cogliere la  formola  attuale,  dichiarando  che  si  reputano  atti  di  com- 
mercio gli  altri  contratti  e  le  altre  obbligazioni  (cioè,  quelli  non  enu- 
merati neir articolo  3)  che  non  sono  di  natura  essenzialmente  civile^ 
se  il  contrario  .non  risulti  dair  atto  stesso.  —  Atti  ed  obbligazioni  di 
natura  essenzialmente  civile  sarebbero,  a  mo*  di  esempio  :  il  comodato, 
la  conduzione  di  una  casa  per  uso  della  propria  famiglia,  la  vendita 
di  un  immobile  estraneo  alPesercizio  del  commercio,  la  stipulazione  di 
un  vitalizio,  ecc.,  e  quegli  altri  atti  di  cui  Tattual  Codice  tiene  parola 
neU^articolo  seguente. 

2.  É  però  sempre  ammessa  la  prova  del  contrario ,  quando  la  di- 
versa intenzione  dei  contraenti  risulti  dairatto  stesso,  o  si  possa  de- 
sumere dairoggetto  e  dalle  clausole  del  contratto. 

{lìelaz.  della  Ck>mmiss,  deHa  Cam,  elett.,  op.  cit.,  N.  IV.  —  Atti,  ecc., 
op.  cit,  N.  136,  137.  —  nelaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  40^. 
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5.  lìon  sono  atti  di  commercio  la  compra  di  derrate 
0  di  merci  per  uso  o  consumo  dell'  acquirente  o  della 
sua  famiglia,  la  rivendita  eh'  egli  poi  ne  faccia,  nò  la 
vendita  che  il  proprietario  o  il  coltivatore  fa  dei  pro- 
dotti del  fondo  suo  o  da  lui  coltivato. 

L  Corrisponde  aU*  ultima  parte  del  N.  1  dell*  articolo  2  ed  airarti- 
edlo  724  del  Codice  precedente.  —  Il  nuovo  Codice  ne  fece  un  solo  ar- 
ticolo ,  per  essere  disposizioni  legate  tn  loro  da  evidente  rapporto  di 
aflloità. 

2.  Per  contrario,  il  testo  approvato  dal  Parlamento  ne  faceva  an*- 
eora  due  disposizioni  separate  (art  5,  alin.  1,  e  art  859). 

^Processi  verbali  deU'tdHma  Commissione,  op.  cit.,  N.  7). 

6.  Le  assicurazioni  di  cose  che  non  sono  oggetti  o 
stabilimenti  di  commercio  e  le  assicurazioni  sulla  vita 
sono  atti  di  commercio  rispetto  all'assicuratore  sol- 
tanto. 

n  conto  corrente  e  l'assegno  bancario  non  sono  atti 
di  commercio  rispetto  alle  persone  non  commercianti, 
se  non  hanno  causa  commerciale. 

1.  La  disposizione  del  primo  alinea  corrisponde,  in  parte,  al  N.  16 
deQ'  artìcolo  2  del  Codice  precedente ,  ed  in  parte  è  nuova.  —  Adun- 
que: o  rassicurazione  è  conchiusa  da  chi  non*  è  commerciante,  ed  essat 
per  rassicurato,  è  sempre  un*operazione  civile;  o  è  conchiusa  da  com- 
merciante per  cose  riguardanti  il  suo  commercio,  e  per  lui  è  sempre 
un'operazione  commerciale.  —  Quando  fosse  conchiusa  da  un  com- 
merciante, ma  fosse  dubbio  se  la  cosa  assicurata  appartenga  o  no  al 
suo  commercio,  si  dovrebbe  applicare  la  disposizione  delFarticolo  4. 

2.  In  quella  vece,  si  tratti  di  commercianti  o  di  non  commer- 
cianti, rassicurazione  sulla  vita  è  sempre  per  rassicurato  un'opera- 
Bime  ciYUe. 

3.  Che  poi ,  assicurata  una  cosa  od  una  persona ,  V  assicurazione 
abbia  sempre  carattere  commerciale  per  Fassicuratore,  è  evidentissimo 
&  per  se. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (alin.  2.®  deir  articolo  5),  ag- 
giungeva: €  le  assicurazioni  terrestri  mutae  non  sono  atti  di  com- 
mercio, se  non  quando  riguardano  oggetti  o  stabilimenti  di  comme^-^ 
do  >.  —  L'aggiunta  fu  soppressa,  perchè  in  evidente  contraddizione 
emi  quanto  già  quel  testo  aveva  stabiUto  nel  N.  19  deir  articolo  3 
(art  3,  N.  20  del  testo  definitivo). 
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5.  In  quanto  alla  disposixione  dell*  alinea  2.^,  essa ,  benché  nuova 
è  la  conseguenza  logica  dei  principi!  posti  negli  articoli  4  e  5. 

{Processi  verbali  dell'  ultima  Commissione ,  op.  cit,  N.  7.  —  Relaz, 
del  Guardasigilli  (Zanardelli)  a  Sua  Maestà,  pag.  Vili  e  IX). 

7.  Lo  Stato,  le  provincie  ed  i  comuni  non  possono 
acquistare  la  qualità  di  commercianti,  ma  possono  fare 
atti  di  commercio,  e  per  questi  rimangono  soggetti 
alle  leggi  ed  agli  usi  commerciali. 

1.  Lunga  ed  agitata  questione,  diversamente  risoluta  dalla  dot- 
trina e  dalla  giurisprudenza.  —  Il  Codice  attuale,  con  lodevole  ardire, 
dichiara  che  lo  Stato,  le  Provincie  ed  i  Comuni,  senza  cessare  di  essere 
quello  che  sono  e  senza  diventare  mai  commercianti,  possono  fare  atti 
4i  commercio;  i  quali,  come  quelli  di  ogni  persona  che  non  abbia  la 
qualità  di  commerciante,  rimangono  soggetti  alla  legge  ed  agli  usi 
commerciali.  Per  conseguenza,  anche  per  codesti  corpi  morali  varrà  il 
principio  che  nelle  obbligazioni  commerciali  i  condebitori  si  presumono 
tenuti  in  solido,  se  non  vi  é  convenzione  contraria  (art  40);  e  che  par 
la  cognizione  delle  controversie  derivanti  da  tali  atti  od  obbligazioni 
spetta  aUa  giurisdizione  commerciale.  —  In  quella  vece,  tutti  ì  doveri 
e  i  diritti  che  sono  proprii  della  qualità  di  commerciante ,  e  non  già 
di  chi  esegue  soltanto  atti  singolari  di  commercio ,  non  si  potranno 
mai  estendere  a  nessuno  di  quei  corpi  ;  i  quali ,  impertanto,  non  po- 
tranno anche  mai  cadere  in  istato  di  fallimento. 

2.  Dicendo  la  legge  soltanto  deUo  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Co- 
muni ,  8*  ingannerebbe  ctii  traesse  la  conseguenza  che  gli  altri  corpi 
morali ,  di  cui  è  taciuto ,  non  possano  fare  atti  di  commercio.  Anzi , 
poiché  la  legge  dice  di  essi  che  sono  i  più  importanti  fra  i  corpi  mo-. 
rali;  implicitamente,  ma  necessariamente,  si  devono  intendere  com- 
presi pure  quei  corpi  di  cui  qui  non  si  parla. 

3.  Che  se  alla  enumerazione  fatta  neir  articolo  non  si  vollero  ag- 
giungere «  gli  stabilimenti  pubblici  »,  egli  è  perchè  nulla  ripugna  che 
essi  (a  mo'  di  esempio,  le  Banche  di  Stato),  oltrecchò  fare  atti  di  oom- 
fnercio,  possano  anche  assumere  la  qualità  di  commercianti. 

{Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett,^  op.  cit.,  N.  IV.  —  Relax, 
minist^f  op.  cit,  pag.  43-48). 
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TITOLO  m. 

DEI  COMMERCIAKTI. 

S.  Sono  commercianti  coloro  che  esercitano  atti  di 
commercio  i>er  professione  abituale,  e  le  società  com- 
merciali. 

1.  La  prima  parte  dell*  articolo  riproduce  T  articolo  1  del  Codice 
dd  1865  ;  modificata  leggermente  la  dizione ,  allo  scopo  di  far  cessare 
le  questioni  cbe  si  moltiplicarono  circa  il  duplice  requisito  voluto  da 
eodesto  articolo  1,  cioè  deiresercizio  di  atti  commerciali  e  delPabitua- 
lità  di  questo  esercizio. 

2.  In  quanto  air  aggiunta  relativa  alle  società  commerciali,  essa 
venne  &tta  per  mettere  fuori  di  dubbio  la  loro  personalità  giuridica  ^ 
e  per  indicare  che,  appena  sieno  legalmente  costituite,  esse  acquistano 
^  qualità  di  commercianti,  senza  che  sia  d*uopo  provare  T esercizio 
ilatuale  del  commercio  da  parte  loro. 

(iittiy  ecc.,  op.  cit,  N.  118.  —  Relaz,  della  Cammiss,  deUa  Cam.  elett,^ 
op.  eit.,  N.  V.  —  Relaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  49-53). 

9.  I  minori  emancipati  maschi  o  femmine,  per  potere 
esercitare  il  commercio  ed  essere  reputati  maggiori 
quanto  alle  obbligazioni  da  essi  contratte  per  atti  di 
commercio,  devono  essere  autorizzati  dal  genitore  con 
atto  davanti  al  pretore,  o  dal  consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela  con  deliberazione  omologata  dal  tribunale 
civile  secondo  le  disposizioni  dell'  articolo  319  codice 
civile. 

Gli  atti  di  emancipazione  e  d' autorizzazione  devono 
essere  presentati  alla  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio nella*  cui  giurisdizione  il  minore  intende  di  sta- 
bilire la  sua  residenza,  per  essere,  a  cura  del  cancelliere^ 
trascritti  nel  registro  a  ciò  destinato  ed  afSssi  nella 
sala  del  tribunale ,  nella  sala  del  comune  e  nei  locali 
della  borsa  più  vicina. 
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Il  cancelliere  deve  conservare  la  prova  delle  eseguile 
affissioni. 

t^rima  della  trascrizione  e  delle  affissioni  suddette  il 
minore  non  può  imprendere  Tesercizio  del  commercio. 

1.  Il  1.^  alinea,  salve  poche  e  leggiere  modificazioni  di  redazione, 
è  conforme  alPalinea  \,^  delFarticolo  4  del  Codice  precedente. 

2.  L'alinea  2,^  invece,  benché,  sostanzialmente,  corrisponda  aira— 
linea  2.®  di  codesto  articolo  4,  tuttavia  introduce  qualche  novità. 

Innanzi  tutto,  esso  dice  chiaramente  che  gli  atti  di  emancipa^ 
2ione  e  di  autorizzazione  devono  essere  presentati,  ecc.,  per  essere,  a 
cura  del  cancelliere,  trascritti  nel  registro  a  ciò  destinato;  mentre  il 
Codice  del  1865  non  diceva  da  chi  si  dovesse  eseguire  tale  trascri- 
zione, e  chi,  impertanto,  si  dovesse  tener  responsabile  della  non  ese- 
cuzione 0  delln  errata  esecuzione  di  tale  dovere.  —  Poi,  il  Codice  at- 
tuale vuole  che  gli  atti  di  emancipazione  e  di  autorizzazione,  oltrecchè 
trascritti  come  si  è  detto,  sieno  affissi  nella  sala  dello  stesso  tribunale 
di  commercio  dove  fu  eseguita  la  trascrizione,  nella  sala  del  comune 
e  nei  locali  della  "borsa  più  vicina;  mentre  il  Codice  del  1865  si  accon- 
tentava deir affissione  nella  sala  del  tribunale.  —  Poi  ancora,  mentre 
il  Codice  attuale  non  dice  per  quanto  tempo  codesti  atti  devono  ri- 
manere affissi ,  benché  debbano  essere  conservati  dal  cancelliere  ;  il 
Codice  precedente  voleva  che  V  affissione  durasse  un  anno.  Durerà , 
adunque,  eterna  codesta  affissione  per  il  nuovo  Codice?  Ecco  una  dif- 
ficoltà a  chiarire  la  quale  non  bastano  i  motivi  della  legge ,  nò  il  re- 
golamento per  Tattuazione  del  Codice  di  commercio. 

3.  Il  3.^  alinea  riproduce,  con  leggiera  modificazione  di  forma,  ra— 
linea  3.<^  dell'articolo  4  del  Codice  precedente. 

{Rélaz.  minisi,,  op.  cit.,  pag.  61). 

10.  La  disposizione  delParticolo  precedente  è  appli- 
cabile ai  minori  emancipati,  anche  non  commercianti, 
rispetto  ai  fatti  che  la  legge  reputa  atti  di  commercio. 

1.  La  novità  che  questo  articolo  introduce,  in  confronto  deU' arti- 
colo 5  del  Codice  passato,  é  raggiunta  della  parola  «  emancipati  »  alla 
parola  €  minori  »;  affinchè  meglio  s*  intenda  che  anche  per  compiere 
«ingoli  atti  di  commercio  occorre  ai  minori  non  commercianti  di  es- 
sere emancipati. 

11.  I  minori  commercianti  possono  ipotecare  ed  alia- 
nare  i  loro  beni  immobili. 

1.  Disposizione,  per  una  parte,  nuova;  imperocché,  mentre,  secondo 
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rartieolo  6  del  Codice  preoedente  11  minore  commerciante  poteva  benai 
ipotecaire  i  proprii  beni  immobili,  ma  non  poteva  alienarli  se  non  os- 
servando le  formalità  stabilite  neir articolo  319  del  Codice  civile;  per 
Il  Codice  attuale,  invece,  esso  può  ipotecarli  ed  alienarli,  per  causa  ci- 
?ìle  o  commerciale ,  senza  che  punto  gli  abbisogni  V  autorizzazione  di 
chicchessia. 

2.  Il  divieto,  infatti,  del  Codice  precedente,  oltre  che  in  contraddi- 
zkme  coirarticolo  9  che  accordava  entrambe  quelle  facoltà  alla  donna 
maritata  commerciante  senza  che  per  ciò  ella  avesse  d*uopo  dell*  au- 
torizzazione maritale,  sapeva  un  po'  troppo  delle  idee  che  dominavano 
nel  principio  di  questo  secolo  circa  Firn  portanza  della  proprietà  immo- 
biliare in  confronto  della  mobiliare.  Le  condizioni  sono  ora  sostanzial- 
mente mutate,  opperò  nulla  giustificherebbe  siffatta  restrizione;  mentre 
lo  straordinario  svolgimento  oggi  conseguito  dalla  proprietà  mobiliare  le 
fece  acquistare  una  importanza  eguale,  se  non  anche  maggiore,  delFaltra. 

{Attlt  ecc^  op.  cit,  N.  149.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett.^ 
op.  cit,  N.  V.  —  Relaz.  minist.y  op.  cit,  pag.  59,  60). 

13.  Il  genitore  che  esercita  la  patria  potestà  ed  il 
tutore  non  possono  continuare  l'esercizio  del  commercio 
nell'  interesse  di  un  minore,  se  non  vi  sono  autorizzati , 
il  primo  dal  tribunale  civile,  ed  il  secondo  con  delibe- 
ratone del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  omologata 
dal  tribunale. 

Questi  atti  di  i autorizzazione  devono  essere  pubblicati 
nei  modi  stabiliti  nell'articolo  9. 

1.  Disposizione  nuova,  introdotta  allo  scopo  di  far  cessare  il  grave 
diandìo  sorto  nella  giurisprudenza  dei  tribunali  e  delle  Corti,  intomo 
ai  quesito,  se,  perchè  il  .genitore  che  esercita  la  patria  podestà  o  il 
tutore  potesse  continuare  l'esercizio  di  un  commercio  neirinteresse  di 
un  minore,  fosse  necessario  o  no  che  il  primo  si  facesse  autorizzare  dal 
tribunale  civile,  ed  il  secondo  dal  consiglio  di  famiglia  con  delibera- 
zione omologata  dallo  stesso  tribunale  civile  del  domicilio  del  minore. 

2.  Come  si  vede,  il  nuovo  Codice  risolve  affermativamente  U  dis- 
sidio, in  considerazione  dei  gravi  pericoli  a  cui  può  essere  esposto  il 
patrìmonio  del  minore  per  causa  di  tale  esercizio. 

(Relaz,  minisi,,  op.  cit,  pag.  62). 

18.  La  moglie  non  può  essere  commerciante  senza 
il  consenso  espresso  o  tacito  del  marito. 

Si  presume  il  consenso  del  marito,  quando  l'esercizio 
del  commercio  sia  pubblico  e  notorio,  salvo  che  il  ma- 
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rito  ne  abbia  fatto  divieto  espresso  con  dichiarazione 
pubblicata  nei  modi  stabiliti  neirarticolo  9. 

Nei  casi  indicati  nei  numeri  1.*  e  2-*  delParticolo  135 
del  codice  civile  T autorizzazione  del  marito  non  è  ne- 
cessaria alla  moglie  di  età  maggiore,  ma  nei  casi  in- 
dicati nell'articolo  136  del  codice  medesimo  è  richiesta 
Tautorizzazione  del  tribunale. 

La  moglie  che  vende  soltanto  le  merci  del  trafl3co 
del  marito  non  è,  solo  per  ciò,  commerciante. 

1.  Il  1.*^  ed  il  2,^  alinea,  con  leggiere  variazioni  di  forma,  corri- 
spondono agli  alinea  1.^  e  2.^  deU* articolo  7  del  Codice  precedente,  e 
sono  messi  in  armonia  con  le  poche  e  non  gravi  novità  introdotte 
neirarticolo  9. 

2.  L^alinea  3.^  invece,  differisce  non  poco  dairultimo  alinea  deirora 
citato  articolo  7.  E  la  ragione  della  differenza  consiste  in  ciò  che,  sic- 
come codesto  ultimo  alinea,  il  quale  esonerava  la  moglie  dair  obbligo 
di  chiedere  Tautorizzazione  per  esercitare  il  commercio  al  marito  che 
fosse  minore ,  interdetto ,  assente  o  condannato  a  più  di  un  anno  dì 
carcere,  durante  Tespiazione  della  pena  (benché  la  obbligasse  ad  otte- 
ner quella  del  tribunale  civile),  non  era  in  armonia  col  sistema  adot- 
tato dagli  articoli  135  e  136  del  Codice  civile  (perchè,  quando  la 
Commissione  incaricata  di  preparare  il  Codice  di  commercio  del  1865 
propose  il  testo  delFultimo  alinea  deirarticolo  5  non  conosceva  ancora 
il  testo  deirarticolo  135  del  Codice  civile  proposto  dair  altra  Commis- 
sione incaricata  di  compilare  quest*  ultimo  Codice)  ;  cosi ,  per  ottenere 
codesta  armonia,  nel  nuovo  Codice  la  moglie  di  età  maggiore  fu  eso- 
nerata dairobbligo  di  chiedere  rautorizzazione  al  marito  anche  quando 
essa  sia  legalmente  separata  per  colpa  di  lui.  —  Anzi  (e  qui,  a  dir 
vero,  rarmonia  non  c'entra),  neanche  T autorizzazione  del  tribunale  è 
in  codesti  casi  necessaria  per  lei. 

Per  contrario ,  quando  siavi  opposizione  di  interesse ,  o  il  marito 
ricusi  rautorizzazione,  o  la  moglie  sia  legalmente  separata  per  colpa 
propria,  o  per  colpa  propria  e  del  marito  insieme,  o  per  mutuo  con- 
senso, rautorizzazione  del  tribunale  è  sempre  necessaria. 

3.  L'ultimo  alinea  è  una  riproduzione  abbreviata  deirultimo  alinea 
deU*articolo  8  del  Codice  precedente.  La  moglie,  adunque,  diventa  com- 
merciante solo  allora  che  esercita  un  commercio  separato  da  quello 
del  marito  con  capitali  proprii,  ed  obbligando  personalmente  e  diret- 
tamente sé  stessa  per  gli  affari  di  tale  commercio. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  151.  —  Relcus.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  V..—  Relaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  63-64.  —  Processi  verbali 
delVtiUima  Commissione,  op.  cit,  N.  8) 
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14.  La  moglie  commerciante  pub,  senz'altra  autoriz- 
zazione, stare  in  giudìzio  e  contrarre  obbligazioni  per 
tutto  ciò  che  concerne  il  suo  commercio. 

Se  la  moglie  è  in  comunione  di  beni  col  marito  se- 
condo le  disposizioni  del  codice  civile ,  essa  obbliga 
eziandio  il  marito  ristrettamente  agli  utili  della  co- 
munione. 

Essa  può,  senza  autorìzzazione/dare  a  pegno  mobili 
ed  ipotecare  od  alienare  i  suoi  beni  immobili.  Tuttavia 
i  beni  dotali  non  possono  essere  ipotecati  né  alienati, 
fuorché  nei  casi  e  nelle  forme  determinate  nel  codice 
dvile. 

La  moglie,  sebbene  commerciante,  non  può  contrarre 
società  commerciale  assumendo  responsabilità  illimitata 
senza  un'  autorizzazione  speciale  del  marito  o  del  tri- 
bunale. 

1.  L'alinea  l.<*  di  quesfarticolo  riproduce,  nella  sostanza,  Talinea  1* 
deir articolo  8  e  1* articolo  9  del  Codice  precedente,  con  parecchie  dif- 
férenzB  tuttavia.  —  In  primo  luogo,  non  si  ripetono  più  le  espressioni 
inesatte  «  senz' altra  autorizzazione  del  marito  »,  o  «  senza  autorizza- 
zione del  marito  »;  ma  vi  si  sostituisce  quella  «  senz*  altra  autori  zza- 
tone >,  perchè  la  moglie,  come  si  è  visto  ed  è  notissimo,  può  aver 
bisogno,  per  esercitare  la  mercatura,  deir autorizzazione  di  altri  che 
mm  sia  il  marito,  allorché  questi  non  possa  o  non  voglia  darla  (art.  13). 
^  In.  secondo  luogo ,  si  sopprime  1*  inciso  €  salvo  quanto  alla  moglie 
die  sìa  niinore  il  disposto  deirarticolo  6  »,  contenuto  nel  primo  alinea 
dell'artìcolo  9  del  Codice  precedente,  perchè,  tolto  il  divieto  al  minore 
di  alienare  i  proprii  beni  immobili  (art.  11),  queirinciso  non  aveva  più 
nguuie  di  essere. 

2,  Ii*alinea  2.^,  invece,  è  nuovo.  Per  esso  si  volle  por  fine  alla  di» 
spata  che  sotto  V  impero  del  Codice  francese  e  ìlei  nostro  del  1865  si 
agitava  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza.  —  Adunque,  la  moglie 
eommercìante  può  ancora,  e  senza  autorizzazione  speciale  del  marito 
o  del  tribunale,  secondo  i  casi,  entrare  in  società  di  commercio  quale 
aooomendante  od  azionista;  ma  non  può  assumere  la  qualità  di  socio 
a  responsabilità  solidale  e  illimitata  senza  codesta  autorizzazione,  per* 
che  tale  qualità  può  anche  esser  causa  di  conseguenze  gravissime  per 
n  di  lei  patrimonio,  e  perchè,  se  il  consenso  dato  ha  da  poter  essere» 

YmAiii  («.■  «di».)-  * 
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di  regola,  revocato,  la  revoca  non  potrebbe  sempre  essere  liberamente 
ed  efficacemente  esercitata  di  flronte  ai  diritti  già  acquistati  dagli  altri 
socii.  D'altronde,  considerazioni  anche  di  ordine  morale  consigliarono 
al  nuovo  Codice  di  limitare  codesta  libertà  della  moglie. 

(Atti,  ecc,,  op.  cit,  N.  149  e  150.  —  Relaz.  della  Commiss,  della. 
Cam.  eletta  op.  cit.,  N.  V.  —  Relax,  minist,  op.  cit,  pag.  65, 66). 

15.  L' autorizzazione  per  esercitare  il  commercio  data 
al  minore  dal  genitore  o  dal  consiglio  di  famiglia  o  di 
tutela,  ed  il  consenso  dato  per  tale  oggetto  dal  marita 
alla  moglie,  possono  in  ogni  tempo  essere  rivocatì. 
L'atto  di  rivocazione  dev'essere  pubblicato  nei  modi 
stabiliti  neirarticolo  9. 

Tuttavia  la  rivocazione  avvenuta  dopo  che  il  minore 
o  la  moglie  abbia  già  impreso  T  esercizio  del  commercio 
non  ha  effetto,  se  non  sia  approvata  dal  tribunale  civile, 
sentito  a  porte  chiuse  il  minore  o  la  moglie. 

La  rivocazione  non  pregiudica  i  diritti  acquistati  dai 
terzi,  neppure  per  le  operazioni  in  corso. 

1.  Conforme  all'articolo  10  del  Codice  del  1865,  con  poche  e  leg- 
giere modificazioni  di  forma. 

^16.  Il  contratto  di  matrimonio  tra  persone,  una 
delle  quali  sia  commerciante,  dev'essere  trasmesso  per 
estratto,  entro  un  mese  dalla  sua  data,  alla  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio  del  luogo  dov'è  lo  stabili- 
mento commerciale,  per  essere  pubblicato  nei  modi 
stabiliti  nell'articolo  9. 

L'estratto  esprime  se  vi  fu  costituzione  di  dote  e  se 
fu  stipulata  comunione  di  beni. 

1.  Conforme  ali*  articolo  11  del  Codice  del  1865   con  poche  e  ieg^ 
giere  modificazioni  di  forma. 

17.  Il  notare  che  ha  ricevuto  il  contratto  di  matri- 
monio deve  fare  la  trasmissione  ordinata  nelP  articolo 
precedente  sotto  pena  di  lire  venticinque  estensibile 
a  lire  cento ,  e  se  l' omissione   fu  dolosa  anche  sotto 
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pena  della  destituzione ,  oltre  il  risarcimento  dei  danni 
Terso  i  creditori. 

1.  Conforme  air  articolo  12  del  Codice  del  1865,  con  poche  e  leg- 
giere modificazioni  di  forma;  messo,  però,  in  maggiore  evidenza  che 
la  destituzione  si  applica  soltanto  al  caso  di  dolo ,  mentre  il  risarei- 
BOito  dei  danni  è  dovuto  in  qualunque  caso.  La  quale  distinzione 
aoo  era  molto  chiara  anche  nel  testo  approvato  dal  Parlamento 
(tri  16). 

IS.  II  coniuge  che  imprende  Tesercizio  del  commercio 
dopo  il  suo  matrimonio  deve  fare  la  trasmissione  an- 
zidetta entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  ha  incominciato 
tale  esercizio,  salve  le  sanzioni  stabilite  nel  libro  terzo. 

1.  Conforme  air  articolo  13  del  Codice  del  1865;  soltanto  che,  in^ 
fece  di  ripetere:  «  se  manca  a  quest* obbligo  può,  nel  caso  di  fldli^ 
mento,  essere  punito  comò  reo  di  bancarotta  semplice  »,  il  nuovo  Co- 
dice rinvia  al  Libro  III  dove  e  dichiarato  sempre  colpevole  di  bancarotta 
sempliee  il  commerciante  fallito  che,  avendo  contratto  matrimonio,  non 
si  è  eonlòrmato  alle  disposizioni  degli  articoli  16  e  18. 

2.  Da  cui  si  rileva  che,  per  il  Codice  attuale,  non  è  più  in  facoltà 
deìTautorità  giudiziaria  di  ritenere  o  no  colpevole  di  bancarotta  sem- 
plioe»  secondo  i  casi,  il  commerciante  ikllito  che  si  trovi  nelle  condi- 
zioni dianzi  accennate;  ma  essa,  per  comando  di  legge,  d<ìve  conside« 
rarlo  tale  e  per  tale  trattarlo  quando  eoncorrano  siffatte  condizioni.' 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  455,  638  e  945). 

19.  La  domanda  di  separazione  di  beni  tra  coniugi, 
uno  dei  quali  sia  commerciante,  dev'essere  pubblicata 
nei  modi  stabiliti  neirarticolo  9. 

Non  può  essere  pronunciata  sentenza  sulla  domanda 
di  separazione,  se  non  dopo  un  mese  dalla  suddetta 
pubblicazione.  Anche  la  sentenza  che  ammette  la  se- 
parazione dev'  essere  pubblicata  nei  modi  stessi  entro 
un  mese  dalla  sua  data. 

In  mancanza  della  prescritta  pubblicazione,  i  credi- 
tori per  causa  di  commercio  possono  opporsi  in  qua- 
Imque  tempo  alla  separazione  pronunciata,  per  ciò  che 
ngoarda  il  loro  interesse,  e  impugnare  Tavvenuto  sod- 
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disfacimento  dei  diritti  della  moglie.  Possono  inoltra 
esercitare  l'azione  accordata  nell'articolo  1422  del  co- 
dice civile  y  quando  la  separazione  sia  fatta  in  frode 
dei  loro  diritti. 

1.  Sostanzialmente,  quesfarticolo  corrisponde  airartìcolo  14  del  Co- 
dice  precedente.  Però,  vanno  avvertite  le  seguenti  novità. 

2.  Innanzi  tutto,  V  attuai  Codice  sopprime  la  dichiarazione  che  la 
domanda  di  separazione  «  deve  esser  fatta  in  conformità  del  Codice 
civile  »,  perchè  ciò  s'intende  di  per  sé  e  non  può  essere  diversamente; 
tanto  più  che  non  è  del  modo  per  cui  quella  domanda  deve  esser  fotta 
che  ha  da  occuparsi  il  Codice  di  commercio,  ma  soltanto  della  sua 
pubblicazione. 

3.  Poi,  è  da  avvertire  che,  mentre  il  Codice  precedente  non  determi- 
nava il  tempo  entro  cui  doveva  esser  fatta  Topposizione  ;  il  Codice  at- 
tuale, invece,  dice  che  può  essere  fatta  €  in  qualunque  tempo  ».  Le 
quali  parole,  tuttavia,  non  ci  pare  che  debbano  essere  interpretate  nel 
Benso  di  una  sconfinata  libertà  di  opposizione ,  senza  limitazione  di 
tempo;  ma  nel  senso  che  Topposizione  possa  esser  fatta  in  qualunque 
periodo  del  termine  fissato  air  uopo  dal  Codice  di  procedura  civile 
(art.  476  e  segg.)  ;  perchò  non  è  ammissibile  che  i  termini  per  agire 
in  giudizio,  i  quali  toccano  air  interesse  pubblico,  siano  lasciati  in 
balia  di  alcuno  dei  contendenti.  Però,  è  facile  vedere  come  raggiunta 
fatta  dal  Codice  attuale,  quand'anche  non  inutile,  sia  pericolosa.  — 
Da  ultimo,  è  da  avvertire  che  alle  parole  del  Codice  passato:  <  im^ 
pugnare  ogni  liquidazione  dipendente  »,  il  Codice  attuale  sostituisce, 
più  determinatamente  e  con  maggiore  chiarezza,  le  altre  €  impugnare 
l'avvenuto  soddisfacimento  dei  diritti  della  moglie  ». 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  455  e  838). 


K  Gli  articoli  16,  17  e  18  sono  applicabili  ai  con- 
tratti di  matrimonio,  nei  quali  l' ascendente  commer-^ 
ciante  si  obbliga  per  la  restituzione  della  dote  e  delle 
ragioni  dotali  in  favore  della  moglie  del  discendente. 

1.  Conforme  air  articolo  15  del  Codice  precedente^  Con  questa  dif- 
ferenza, però,  che,  mentre  quell'articolo  richiamava  soltanto  l'applica- 
zione degli  articoli  11  e  12,  che  corrispondono  agli  articoli  16  e  17  del 
Codice  attuale  ;  questo  richiama  V  applicazione  anche  deU'  articolo  18 , 
che  corrisponde  all'articolo  13  del  Codice  precedente.  Richiamo  giù» 
stissimo;  perchè,  per  questo  riguardo,  non  v'è  sufficiente  ragione  di 
distìnguere  fra  coloro  che  si  uniscono  in  matrimonio  già  essendo  oom* 
merciiuiti,  e  coloro  che  imprendono  T  esercizio  del  commercio  durante 
lo  stato  coniugale. 

{Relaz,  mtn»^.,  op.  cit,  pag.  68). 


■^ 
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TITOLO  IV. 

DEI   LIBRI  DI  COMMERCIO. 

91.  n  commerciante  deve  tenere  un  libro  giornale 
che  presenti  giorno  per  giorno  i  snoi  debiti  e  crediti, 
le  operazioni  del  suo  comme/cio,  le  sue  negoziazioni,  ac- 
cettazioni  o  girate  di  effetti  e  generalmente  tutto  quanto 
hceve  e  paga  per  qualsivoglia  titolo,  civile  o  commer- 
ciale, oltre  la  dichiarazione,  mese  per  mese,  delle  somme 
impiegate  per  le  spese  della  sua  casa,  e  ciò  indipen- 
dentemente dagli  altri  libri  che  sono  d*  uso  nel  com- 
mercio, ma  non  indispensabili. 

Deve  anche  conservare  in  fascicoli  le  lettere  e  i  te- 
legrammi che  riceve  e  copiare  sopra  un  libro  le  lettere 
e  i  telegrammi  che  spedisce. 

1.  Conforme  aU*  articolo  16  del  Codice  precedente  ;  con  Y  aggiunta 
delle  parole  <  civile  o  commerciale  »,  per  rimuovere  qualsiasi  dubbio 
cbe  la  mancanza  loro  nel  Codice  del  1866  avesse  potuto  far  nascere. 

{JMaz,  minist^  op.  cit,  pag.  73). 


Il  commerciante  deve  fare  ogni  anno  un  in- 
ventario dei  suoi  beni  mobili  ed  immobili  e  dei  suoi 
debiti  e  crediti  di  qualunque  natura  e  provenienza. 

L'inventario  si  chiude  col  bilancio  e  col  conto  dei 
profitti  e  delle  perdite  e  dev'essere  trascritto  e  firmato 
dal  commerciante,  di  anno  in  anno,  sopra  un  libro  a 
ciò  destinato. 

1.  Conforme  aU*articolo  17  del  Codice  precedente;  aggiunta  la  pre- 
terizione che  r  inventario  annuale  deve  chiudersi  col  bilancio  e  col 
conto  dei  profitti  e  delle  perdite. 

{AtH,  ecc,  op.  cit.,  N.  697). 


L  II  giornale  e  il  libro  degli  inventarii  non  pos- 
sono essere  posti  in  uso,  se  prima  ciascun  foglio  non 
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ne  sia  stato  numerato  e  firmato  da  un  giudice  del  tri- 
bunale di  commercio  o  dal  pretore  del  luogo  di  resi- 
denza del  commerciante  ;  neir  ultima  pagina  dei  libri 
suddetti  e  del  libro  copialettere  dev'essere  dichiarata 
il  numero  dei  fogli  che  li  compongono,  e  a  questa  di- 
chiarazione il  giudice  o  il  pretore  deve  apporre  la  data 
e  la  firma,  il  tutto  senza  spesa. 
'  II  libro  giornale  dev'essere  presentato  una  volta  al* 
l'anno  al  tribunale  di  commercio  od  al  pretore  e  vidi- 
mato senza  spesa  immediatamente  sotto  l'ultima  scrittura. 
Nei  comuni  ove  non  risiede  un  pretore,  la  vidima- 
zione del  libro  giornale  può  eseguirsi  da  un  notaro,  che 
deve  farne  constare  l'adempimento  nel  suo  repertorio. 

1.  Qui  vi  hanno  due  novità,  in  confronto  deU'articoIo  18  del  Codice 
precedente. 

La  prima  gi  è  che  alle  suddette  formalità  di  numerazione,  vidi* 
mazione,  ecc.,  sono  sottoposti  soltanto  il  giornale  e  il  libro  degli  in- 
ventarli, e  non  anche  il  libro  copia-lettere.  —  Eccone  la  ragione.  Fu 
avvertito  che,  mentre  Tadem pimento  di  codeste  formalità  non  presenta 
ver  un  inconveniente  per  i  due  primi  libri ,  riesce,  per  V  opposto,  in 
pratica  di  assai  diiUcile  applicazione  rispetto  al  copia-lettere.  É  noto» 
infatti ,  che  neir  uso  generalmente  invalso  la  copia  delle  lettere  e  dei 
telegrammi  si  fa  con  un  sistema  speciale,  per  cui  si  adopera  un  libro 
composto  di  fogli  di  carta  sottile  senza  colla,  che  non  si  presta  asso* 
lutamente  a  ricevere  la  prescritta  numerazione  e  sottoscrizione  d*ogni 
foglio  ;  sicché  la  legge  non  può  nella  maggior  parte  dei  casi  essere 
osservata.  In  tale  stato  di  cose,  e  considerando  che  la  cautela  ordinata 
dalla  legge,  quando  sia  applicata  al  libro-giornale  ed  al  libro  degli 
inventarli ,  può  senza  inconvenienti  omettersi  per  il  libro  copia-let- 
tere; il  nuovo  Codice  ritenne  opportuno  di  sopprimere,  per  quest'ul- 
timo, robbligo  della  parafazione ,  conservando  però  Tobbligo  della  di- 
chiarazione del  numero  dei  fogli  di  cui  esso  pure  è  composto. 

2.  La  seconda  novità  è  che  nei  Comuni  dove  non  c*è  neanche  un 
pretore ,  il  libro-giornale  può ,  per  maggior  comodo  e  per  non  obbli- 
gare i  commercianti  a  portarlo  fuori  della  propria  sede,  esser  fatto  vi- 
dimare da  un  notaio ,  che  però  deve  fame  constare  nel  proprio  re- 
pertorio. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  787.  —  Relaz.  minisf.,  art.  75,  76). 

24.  Nei  tribunali  di  commercio  è  tenuto  un  registro 
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in  coi  sono  notati  i  nomi  dei  commercianti  che  hanno 
presentato  i  libri,  la  natura  di  questi  e  il  numero  dei 
fogli  firmati;  lo  stesso  deve  farsi  per  le  annuali  vidi- 
masioni  dei  libri  giornali. 

I  pretori  che  hanno  firmati  o  vidimati  i  detti  libri 
devono  trasmetterne  ogni  anno  la  nota  al  tribunale  di 
commercio. 

Lo  stesso  dovere  hanno  i  notari  nei  casi  preveduti 
oeir ultimo  capoverso  dell'articolo  precedente. 

1.  Conforme  all*artlcolo  19  del  Codice  precedente. 

2.  L*altimo  alinea,  però,  è  nuovo  e  la  necessaria  conseguenza  della 
foeoltà  consentita  nelFultimo  alinea  deirarticolo  23. 


I  libri  suddetti  devono  essere  tenuti  per  ordine 
di  data ,  di  seguito,  senza  alcuno  spazio  in  bianco,  senza 
interlinee  e  senza  trasporti  in  margine.  Non  vi  si  pos- 
sono fare  abrasioni,  ed  ove  sia  necessaria  qualche  can- 
cellazione, questa  deve  eseguirsi  in  modo  che  le  parole 
cancellate  siano  tuttavia  leggibili. 

1.  Conforme  airarticolo  20  del  Codice  precedente,  con  poche  e  leg- 
giere modificazioni  di  forma,  e  con  raggiunta  deUe  parole  «  senza  in- 
terlinee >. 


I  commercianti  devono  conservare  per  dieci  anni 
dall'ultima  registrazione  i  libri  che  sono  obbligati  ^ 
tenere,  e  le  lettere  ed  i  telegrammi  ricevuti. 

1.  Conforme  air  articolo  24  del  Codice  precedente,  con  l'aggiunta 
delle  parole  «  daU*  ultima  registrazione  > ,  per  determinare  con  sicu- 
rezza il  tempo  da  cui  cominciano  a  decorrere  i  dieci  anni. 

iAtti,  eec^  op.  cit,  N.  189.  —  Relaz,  minist,,  op.  cit,  pag.  79). 

27.  La  comunicazione  dei  libri,  degli  inventari  e  dei 
fascicoli  delle  lettere  e  dei  telegrammi  indicati  neir  ar- 
ticolo 21,  non  può  essere  ordinata  in  giudizio  che  per 
affari  di  successioni ,  di  società ,  di  fallimenti  o  di  co- 
munione di  beni. 
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La  comanicazione  ha  luogo  nel  modo  concordato  tra 
le  parti;  in  mancanza  d'accordo,  mediante  deposito 
nella  cancelleria. 

1.  Conforme  airarticolo  25  del  Codice  passato;  soppresse  le  ultime 
parole  <  deirautorità  giudiziaria  >,  forse  perehò  non  necessarie. 

28.  Nel  corso  di  una  controversia,  ancorché  non 
appartenente  agli  oggetti  indicati  nelF  articolo  prece- 
dente, il  giudice  può  ordinare,  ad  istanza  di  una  delle 
parti  e  anche  d'uflflcio,  Tesibizione  dei  libri  per  estrame 
soltanto  ciò  che  riguarda  la  controversia. 

Può  ordinare  altresì  V  esibizione  di  singole  lettere  o 
telegrammi  riguardanti  la  controversia  stessa. 

1.  Conforme  air  articolo  26  del  Codice  precedente;  con  raggiunta 
deirultimo  alinea.  Di&tti,  se  rautorità  giudiziaria  ha  diritto  di  ordi- 
nare addirittura  la  presentazione  dei  libri  in  giudizio  per  estrame  ciò 
che  riguarda  la  controversia;  a  maggior  ragione  ha  da  poter  ordinare 
la  presentazione  (comunicazione  od  esibizione,  secondo  1  casi)  di  sin- 
goU  documenti ,  quando  ciò  occorra  per  chiarire  U  diritto  ed  il  torto. 

{Relaz,  minist,  op.  cit.,  pag.  82). 


TITOLO  V. 

DEI    MEDIATORI. 

1.  Per  intendere  le  molte  novità  introdotte  dal  nuovo  Codice  nel- 
r ordinamento  della  mediazione,  in  confronto  di  quanto  disponeva 
il  Codice  precedente,  bisogna  ricordare  ciò  che  fu  da  esso  già  sta- 
bilito intorno  alle  borse  di  commercio  (art.  2),  ed  avvertire  che  qui 
si  vollero  raccogliere  e  riprodurre  soltanto  le  disposizioni  neeessarie  a 
regolare  i  rapporti  di  diritto  privato,  escludendo  tutte  quelle  che,  es- 
sendo di  indole  puramente  regolamentare  e  disciplinare,  trovano  la 
più  opportuna  loro  sede  o  in  leggi  speciali  o  nel  regolamento  per  rat- 
tuazione  del  nuovo  Codice.  Muovendo  da  questo  concetto,  le  disposi- 
zioni degli  articoli  32,  33,  34,  35,  36,  37,  38,  39,  40,  41,  42,  43,  44,  45,  52, 
55, 56,  57,  58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66,  dovevano  cessare  di  appartenere 
al  nuovo  Codice  di  commercio.  —  Il  quale,  poiché  segue  11  sistema  di 
raccogliere  in  un  solo  gruppo  tutte  le  disposizioni  che  riguardano  la 
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fora  probatoria  tanto  dei  libri  di  commercio,  quanto  di  quelli  dei  me- 
diatori, doveva  pur  rinviare  le  disposizioni  relative  a  questo  tema  alle 
dispo6Ì2ioni  generali  riguardanti  la  prova  delle  obbligazioni  commerciali. 

2.  Egli  è  anche  per  ciò  che  il  nuovo  Codice  di  commercio,  lasciando 
intatto  il  quesito  se  in  codeste  leggi  speciali  si  dovesse  mantenere  la 
duplice  categorìa  dei  mediatori  pubblici  e  privati,  preordinò  le  proprie 
disposizioni,  non  gìÀ  alla  qualità  della  persona  che  si  interpone  qual 
mediatore  in  afCarì  di  commercio,  ma  alla  natura  stessa  di  quest'opera 
di  interposizione,  senza  distinzione  alcuna. 

Nei  regolamento  di  sopra  citato  è  appunto  detto  che  la  professione 
dì  mediatore  è  libera;  sebbene  gli  ufficii  pubblici  per  i  quali  si  ri- 
chiede nn^autorìzzazione  Q>eciale  sieno  riservati  ai  mediatori  inscritti 
in  un  ruolo  formato  dalla  Camera  di  commercio  e  da  questa  conser- 
vato (art.  26). 

(AMI,  ecc^  op.  cit,  N.  741,  783.  —  Relax,  della  C&mmUs,  della  Cam. 
eletta  op.  cit,  N.  VII.  —  Belai,  della  Cammiss.  del^  Senato  del  Regno, 
op.  cit.,  pag.  12.  —  Relaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  84-102). 


L  II  mediatore  è  responsabile  della  verità  deirultima 
sottoscrizione  delle  carte  che  passano  per  le  sue  mani 
e  che  riguardano  gli  affari  da  lui  trattati. 

1.  Sostanzialmente,  quesfarticolo  riproduce  Tarticolo  50  del  Codice 
del  1865.  —  Poiché  il  mediatore,  per  Tindole  deir  ufficio  suo,  deve  ri- 
spondere della  verità  dei  fatti  giuridici  intrapresi  e  compiuti  col  di 
lai  mexziQt  era  giusto  che  la  responsabilità  di  cui  diceva  codesto  arti- 
colo 50  fosse  estesa  ad  ogni  specie  di  mediatori ,  e  non  limitata  sol- 
tanto agli  agenti  di  cambio. 

2.  Siccome  poi  la  espressione:  civilmente  responsabile,  che  legge- 
vasi  nel  Codice  precedente,  poteva  dar  luogo  al  dubbio  se  il  mediatore 
dovesse  rispondere  in  via  civile  e  non  in  via  commerciale^  oppure  sem- 
pre civilmente  e  non  in  via  penale;  cosi,  la  parola  civilmente  fu  sop- 
pressa, per  togliere  ogni  pretesto  di  equivoci. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  783.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit,  N.  VII.  —  Relaz.  minisi.,  op.  cit,  pag.  102-105). 


U  mediatore  incaricato  di  un'  operazione  non  è 
solo  per  ciò  autorizzato  a  ricevere  o  fare  pagamenti , 
né  a  ricevere  o  dare  adempimento  alle  altre  obbliga- 
zioni dei  contraenti,  salvi  gli  usi  contrarli  locali  o 
speciali  del  commercio. 

1.  Dei  molti  divieti  contenuti  neir  articolo  53  del  Codice  del  1865, 
il  Codice  attuale  conserva  soltanto  quello  del  presente  articolo  (modi-» 
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fleai^done  però  la  forinola,  per  modo  che  apparisse  chiara  la  inten^ 
zione  del  legislatore  ed  ogni  dubbio  venisse  a  cessare),  e  1*  altro  del— 
Tartioolo  54. 

2.  Ma  perchè  Tattaal  Codice  tace  di  tutti  gli  altri  divieti?  Perchè, 
salvo  al  regolamento  di  determinare  le  condizioni  e  le  obbligazioni  di 
chi  vuole  assumere  la  qualità  di  mediatore,  il  Codice  di  commercio 
deve  considerare  la  mediazione  nel  suo  concetto  generale,  e  non  deve 
quindi  imporre  divieti  che  difficilmente  potrebbero  essere  osservati  e 
non  sempre  tornerebbe  utile  di  osservare ,  come  dimostra  la  pra-^ 
tica  quotidiana  degli  affari.  E  neppure  si  credette  opportuna  qualsiasi 
disposizione  speciale  per  vietare  T  intervento  dei  mediatori  nelle  ope* 
razioni  dei  commercianti  fitlliti ,  perchè  a  ciò  provvedono  le  leggi  ge- 
nerali e  speciali ,  le  quali  colpiscono  chiunque  si  renda  colpevole  dì 
dolose  distrazioni  nei  casi  di  fallimento. 

3.  L* articolo  3  delle  disposizioni  transitorie  diceva:  €  le  dispo* 
•sizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti  in  vigore  sulle  borse  di  commer* 
ciò,  sugli  agenti  di  cambio  e  sensali  e  sulla  professione  di  mediatore 
continuano  ad  avere  osservanza  anche  dopo  Tattuazione  del  nuovo  Co- 
dice, in  quanto  non  sieno  contrarie  al  Codice  stesso  e  sino  a  che  non 
sia  provveduto  altrimenti  ».  •—  Ora,  appunto,  avendo  a  tali  instituti  e 
a  tali  persone  provveduto  il  regolamento  approvato  e  pubblicato  col 
decreto  reale  del  27  dicembre  1882,  le  disposizioni  delle  leggi  e  dei  re- 
golamenti anteriori  cessarono  affatto  di  aver  vigore. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  784.  —  Relaz,  minist.,  op.  cit.,  pag.  106). 

81.  Il  mediatore  che  non  manifesta  ad  uno  dei  con- 
traenti il  nome  deir  altro  si  rende  responsabile  dell' e- 
secuzione  del  contratto,  ed  eseguendolo  resta  surrogato 
nei  diritti  verso  l'altro  contraente. 

1.  Questo  articolo  modifica  sostanzialmente  Tarticolo  51  del  Codice 
del  1865,  per  il  quale  al  mediatore  era  imposto  Tobbligo  di  manifestare, 
prima  della  conclusione  del  contratto,  alla  parte  che  ne  faceva  domanda 
il  nome  delPaltra  parte. 

Già  r  Ufficio  centrale  del  Senato  nel  1852,  allorché  vi  si  discusse 
un  progetto  di  legge  sulla  istituzione  ^ei  mediatori ,  fu  d*  avviso  che 
simile  proposta  dovesse  essere  respinta  ;  ma  la  Commissione  della  Ca- 
mera elettiva,  nella  relazione  del  17  aprile  1854,  diceva  che,  trattandosi 
di  una  disposizione  solo50t?ra6&ondanfó,  aveva  creduto  di  lasciarla  sus- 
sistere. —  Anche  nel  Progetto  preliminare  si  proponeva  di  oonservare 
la  disposizione  di  codesto  articolo  51,  e  di  aggiungere  anzi  la  sanzione 
che  in  caso  di  inadempimento  Taffare  si  dovesse  reputar  conchiuso  dal 
mediatore  per  suo  conto.  —  Ma  poiché  tale  disposizione  fu  argomento 
di  aspre  censure,  come  quella  che  si  disse  superflua,  inutile,  in  pra« 
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tiea  non  oèMOrvat» ,  ed  in  contraddizione  con  gli  usi  e  grinteréMi  del 
coamefeio;  il  nuovo  Godiee,  come  già  il  Progetto  definitivo,  aecolaé  il 
vffto  espfesso  dalle  Camere  di  commercio  e  dalla  Commissione  per 
rofdinainento  delle  borse,  nominata  con  decreto  del  27  marzo  1872,  e 
di43^srò  cl&e  il  mediatore,  il  qaale,  richièsto  o  non  richiesto,  non  roa^ 
ùteta  «irono  dei  contraenti  il  nome  dell*  altro,  si  rende  responsabile 
4eila  esecuzione  del  contratto,  ed  eseguendolo  resta  surrogato  nei  di- 
ritti Terso  Taltro  contraente. 

2.  Di  tal  modo,  il  Codice  fu  anche  messo  in  armonia  con  la  legge 
del  13  settembre  1816  (art  3);  la  quale  dicendo  che,  allorquando  un 
mediatore  non  manifesti  ad  un  contraente  il  nome  dell*  altro  «  è 
responsabile  verso  il  contraente  medesimo  della  esecuzione  del  con- 
tratto, lascia  intendere  chiaramente  che  al  mediatore  ò  data  facoltà 
di  tacere  il  nome  del  proprio  cliente,  pur  quando  sia  richiesto  di  Carlo 


{Rrìaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit,  N.  VII.  —  Relaz. 
sttnist.,  op.  cit^  pag.  107-110). 


L  Al  mediatore  non  compete  il  diritto  di  media- 
zione^  se  Taffare  non  è  stato  conchiuso. 

1.  É  un  articolo  nuovo. 

Il  oorrispettivo  a  cui  il  mediatore  ha  diritto  in  conseguenza  del— 
Topera  prestata  suolsi  chiamare  senseria;  ma,  avuto  riguardo  al  con- 
cetto generale  delle  precedenti  disposizioni  ed  air  uso  dì  contrapporre 
talTolta  il  nome  di  sensale  a  quello  di  agente  di  cambio ,  per  indicare 
due  specie  di  mediatori,  fu  creduto  più  opportuno  di  adottare  la  de- 
nominazione generale  di  diritto  di  mediazione^  imitando  cosi  il  diritto 
romano  che  diceva  proaceneticum  la  mercede  dovuta  al  proxeneta, 

Z,  Di  conformità ,  poi ,  agli  usi  commerciali  più  generalmente  in- 
valsi, ed  accolti  anche  da  alcune  recenti  legislazioni,  non  si  riconosce 
nel  mediatore  alcun  diritto  a  retribuzione ,  se  non  quando  V  affare  da 
lai  trattato  sia  anche  stato  conchiuso,  cioè  fatto  perfetto. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  786.  —  Helaz.  minisi.,  op.  cit,  pag.  110-112). 


Chiunque  esercita  la  professione  di  mediatore 
deve  tenere  i  seguenti  libri  : 

1.**  un  libretto  in  carta  libera,  nel  quale  deve 
annotare,  anche  a  matita,  nel  momento  della  con- 
chiusione  tutte  le  operazioni  fatte  col  suo  ministero , 
inà'candone  sommariamente  l'oggetto  e  le  condizioni 

essenziali  ; 

2J^  un  giornale  numerato ,  firmato  e  vidimalo  se- 
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condo  le  disposizioni  deir  articolo  23,  nel  quale  deve 
registrare  in  modo  più  particolareggiato,  giorno  per 
giorno,  senza  abbreviazioni  e  cifre  numeriche,  tutte  le 
condizioni  delle  vendite  ,  compre ,  assicurazioni ,  nego- 
ziazioni e  in  generale  tutte  le  operazioni  fatte  col  suo 
ministero. 

Il  mediatore  deve  dare  alle  parti ,  nel  momento  della 
conchiusione  del  contratto,  una  copia  delle  annotazioni 
fatte  nel  suo  libretto  e,  a  loro  richiesta,  una  copia  del 
contratto  perfettamente  conforme  alia  fatta  registra- 
zione, sottoscritta  da  lui  ed  anche  dalle  parti  se  queste 
vi  consentano.  Rispetto  ai  contratti  di  borsa  si  osser- 
vano le  leggi  speciali. 

Ai  mediatori  si  applicano  inoltre  le  disposizioni  del 
capoverso  deirarticolo  21  e  degli  articoli  25  e  26. 

1.  Quest^articolo  è  una  riproduzione,  qua  e  là  modificata  e  miglio- 
rata, delI*articoIo  46  del  Codice  precedente,  con  alcune  novità  che  vo- 
gliamo accennare. 

2.  La  prima  novità  si  ò  che  robhligo  della  tenuta  di  codesti  libri 
non  incombe  più  esclusivamente  ai  mediatori  pubblici,  ma  viene  esteso 
a  chiunque  eserciti  la  professione  di  mediatore.  E  ciò  perchè,  nella 
stessa  guisa  che  il  commerciante,  per  ciò  solo  che  esercita  il  commer- 
cio, è  obbligato  a  tenere  i  libri  relativi;  per  parità  di  ragione,  Tob— 
bligo  di  tenere  i  libri  speciali  imposti  a  chi  esercita  la  mediazione  deve 
riguardare  qualunque  specie  di  mediatori. 

3.  La  seconda  novità,  contenuta  neir ultimo  alinea,  si  è  che  pure 
i  mediatori  devono  conservare  in  fascicoli  le  lettere  e  1  telegrammi 
ohe  ricevono,  e  copiare  sopra  un  libro  le  lettere  e  i  telegrammi  che 
spediscono;  e  che  essi  pure  devono  conservare  per  dieci  anni  dairul- 
tima  registrazione  i  libri  che  sono  obbligati  a  tenere,  e  le  lettere  e  i 
telegrammi  ricevuti.  Novità  giusta,  del  pari;  perchè  militano  anche 
pei  mediatori  le  stesse  ragioni  per  cui  si  vuole  che  tali  doveri  di  con- 
servazione sieno  osservati  dal  commercianti. 

4.  L*  ultima  novità  concerne  la  riserva  fatta  per  i  contratti  di 
borsa,  oggi  regolati  dalla  legge  del  13  settembre  1876;  riserva  della 
quale  non  c*era  parola  nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  32). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  436,  787.  —  Relaz.  minisL,  op.  cit,  pag.  112 
«  113.  —  Processi  verbali  deU*ulttma  Commissione,  op.  cit,  N.  9)« 

84.  L'autorità  giudiziaria  può  ordinare  ai  mediatori 
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fi  presentare  i  loro  libri,  per  collazionare  le  copie  da 
esà  consegnate  alle  parti  colle  note  e  colle  scritture 
originali,  e  può  chiedere  ad  essi  gli  schiarimenti  op* 

portani. 

1.  Conforme  all'articolo  47  del  Codice  precedente. 

SS.  Le  norme  riguardanti  T  accertamento  dei  corsi 
e  gli  ufBci  pubblici  spettanti  ai  mediatori  sono  deter» 
minate  da  leggi  speciali  e  da  regolamenti. 

1.  Riproduzione  modificata  delParticolo  67  del  Codice  precedente. 


TITOLO  VL 

DELLE   OBBLIGAZIONI  COMMERCIALI  IN  GENERALE. 

L  In  questo  titolo ,  che  è  certamente  uno  dei  più  importanti  del 
Codice,  furono  introdotte  parecchie  notevoli  innovazioni  richieste  dai 
naoTÌ  progressi  del  commercio  e  degli  studii  legislativi. 

Meritano  speciale  ricordo  le  disposizioni  che  regolano  il  con- 
tntto  fra  persone  lontane ,  quelle  riguardanti  la  efficacia  giuridica  ed 
3  valore  probatorio  dei  telegrammi,  quelle  concementi  la  perdita  e  la 
distraiione  dei  titoli  al  portatore,  e  finalmente  quelle  che  risolvono  il 
conflitto  di  leggi  ed  usi  di  vari!  paesL 

ifiOas.  delia  Cammiss.  deUa  Cam.  eletta  op.  cit,  N.  VIII). 

M.  Il  contratto  bilaterale  tra  persone  lontane  non 
è  perfetto 9  se  l'accettazione  non  giunga  a  notizia  del 
proponente  nel  termine  da  lui  stabilito,  o  nel  termine 
ordiDariamente  necessario  allo  scambio  della  proposta 
e  dell'  accettazione,  secondo  la  qualità  del  contratto  e 
gli  osi  generali  del  commercio.  Il  proponente  può  ri- 
tenere efficace  anche  un'accettazione  giunta  in  ritardo^ 
purché  ne  dia  immediatamente  avviso  all'accettante. 

Qualora  poi  il  proponente  richieda  l' esecuzione  im- 
mediata del  contratto  ed  una  preventiva  risposta  di 
accettazione  non  sia  domandata,  e  per  la  qualità  del 
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contratto  non  sia  necessaria  secondo  gli  usi  generali 
del  commercio ,  il  contratto  è  perfetto  appena  V  altra 
parte  ne  abbia  impresa  Tesecuzione. 

Sino  a  che  il  contratto  non  è  perfetto,  la  proposta 
e  l'accettazione  sono  rivocabili;  ma  sebbene  la  rivo- 
cazione impedisca  la  perfezione  del  contratto,  tuttavia^ 
se  essa  giunga  a  notizia  dell'altra  parte  dopoché  que- 
sta ne  ha  impresa  V  esecuzione ,  il  rivocante  è  tenuto 
al  risarcimento  dei  danni. 

Nei  contratti  unilaterali  le  promesse  sono  obbligatorie 
appena  giungano  a  notizia  della   parte  cui  sono  fatte. 

1.  Nuova,  importantissima,  ma  un  pò*  intricata,  disposizione. 

A  tutti  è  noto  quanto  fosse  antica  e  dilmttuta  la  controversia  in- 
torno al  luogo  ed  al  tempo  in  cui  si  deve  ritenere  giuridicamente  per- 
fetto un  contratto  fra  persone  non  presenti  nello  stesso  luogo,  e  che , 
quindi,  devono  comunicare  fra  loro  per  mezzo  di  lettere  o  di  tele- 
grammi. E  come  a  tutti  è  noto  ciò,  ognuno  anche  facilmente  intende 
quanta  sia  la  gravità  della  questione,  per  poco  che  si  voglia  pensare 
«die  diverse  conseguenze  che  derivano  piuttosto  dairuna  che  dairaltra 
soluzione. 

2.  Giacche,  appunto,  i  sistemi  sono  due.  Per  il  primo,  il  contratto 
si  ritiene  perfetto  nel  momento  in  cui  V  accettazione  della  proposta  è 
spedita  al  proponente ,  e  per  ciò  anche  nei  luogo  da  cui  essa  ò  spe- 
dita. Per  il  secondo  sistema,  invece,  richiedesi  alla  perfezione  del  con* 
tratto  che  F  accettazione  della  proposta  giunga  a  notizia  del  propo- 
nente; e  quindi  il  contratto  si  ritiene  perfetto  nel  momento  e  nel  luogo 
in  cui  il  proponente  riceve  notizia  deiraccettazione. 

3.  Questo  secondo  è  il  sistema  accolto  nel  nuovo  Codice,  perchè, 
oltrecchè  prevalente  nella  giurisprudenza,  non  può  esistere  ohbliga- 
zione  se  manca  la  coscienza  di  essere  obbligato.  Ora,  tale  coscienza 
manca ,  appunto ,  fino  a  che  il  proponente  ignora  se  la  sua  offerta  fa 
accettata  o  no;  perchè  senza  di  quella  non  può  esservi  debito,  né  colpa 
d*  inadempimento ,  qualunque  sia  il  motivo  per  cui  la  risposta  non 
arrivi.  Se  fosse  altrimenti ,  si  avrebbe  una  obbligazione  priva  di  ef- 
fetto, benché  esistente  in  diritto  ;  ciò  che  sarebbe  una  contraddiziono 
manifesta.  Che  se  si  volesse  una  obbligazione  efficace  e  vincolante, 
benché  ignorata,  si  cadrebbe  nelFirrazionale  e  neirassurdo. 

4.  Due  eccezioni,  tuttavia,  fa  il  nuovo  Codice  a  codesto  sistema, 
perchè  imposte  dalla  dottrina  e  dagli  interessi  del  commercio.  —  La 
prima  riguarda  Tipotesi  che  il  proponente  richieda  resecuzione  imme- 
diata del  contratto  senza  una  preventiva  risposta  di  accettazione;  e  ri* 
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anche  r  ipotesi  che  codesta  particolare  accettazione  non  eia  ne- 
per la  speciale  qualità  o  per  lo  speciale  oggetto  della  contrat- 
tnone,  o  per  Fuso  generalmente  adottato  dal  commercio.  In  questi 
eam  il  oontratto  è  perfetto  appena  V  altra  parte  ne  abbia  intrapreM 
TeseciuioDe;  come  se,  per  esempio.  Tizio  e  Caio  fossero  rimasti  d*ac- 
cordo  che,  quando  il  primo  avesse  bisogno  di  grano,  il  secondo  glielo 
manderebbe  tosto  della  qualità  e  nella  quantità  richiesta  e  per  il  prezzo 
di  mercato;;  come  se  Pietro  scrivesse  al  proprio  commissionario,  od  al 
proprio  agente  di  cambio  Paolo ,  di  comperargli  certa  merce  o  certi 
titoli  di  credito;  come  se  si  trattasse  di  contratti  reali,  i  quali,  neces- 
sariamente, si  fanno  perfetti  nel  tempo  e  nel  luogo  della  consegna 
dàìSL  cosa  dedotta  in  contratto.  ^  La  seconda  eccezione  riguarda  i 
eontratti  anilaterali ,  nei  quali  le  promesse  sono  obbligatorie  appena 
giungono  a  notizia  della  parte  a  cui  sono  latte;  perchè  qui  il  silenzio 
importa  accettazione,  non  obbligandosi  quegli  a  cui  la  proposta  è  fatta 
ad  alcuna  controprestazione  verso  il  proponente  ;  e  perchè  in  tali  casi 
il  riflato  soltanto  ha  d*  uopo  di  essere  notificato  ;  come  se  Csgo ,  sa- 
pendo che  Tizio  ha  bisogno  di  una  garanzia,  si  dichiari  pronto  a  pre- 
alargliela. 

5u  Per  ottenere,  poi,  Teguaglianza  fra  le  parti  contraenti,  il  nuovo 
Codice  stabilisce  che  la  proposta  e  T  accettazione  si  possono  rivocare 
tao  a  che  il  contratto  non  è  perfetto,  cioè  fino  a  che  la  notizia  non  è 
giunta  al  proponente.  Non  ostante  ciò,  e  per  evitare  ohe  quegli  cui  la 
prq>06ta  venne  fotta  e  che  Faccettò  anche  si  trovi  ingiustamente  dan- 
neggiato dalla  rovoca  del  proponente;  il  Codice  aggiunge  che,  seb- 
bene la  revoca  impedisca  la  perfezione  del  contratto,  tuttavia,  quando 
^aa  anìTi  a  notizia  di  quegli  a  cui  la  proposta  venne  fatta,  dopoché 
qoesti  ne  abbia  già  intrapresa  la  esecuzione  od  abbia  iniziati  alVuopo 
degli  atti  preparatorii,  il  rivocante  è  tenuto  al  risarolmento  dei  danni. 
Da  cai  ai  rileva  che  se  la  rovoca  giunge  a  notizia  prima  che  Taltra 
parte  abbia  cominciato  a  dare  esecuzione  al  contratto  od  iniziato  alcun 
atto  preparatorio,  il  proponente  che  revoca  non  è  tenuto  ad  alcun  ri- 
sarcimento. 

{ROaj!,  deaa  Commiss.  dOla  Cam,  elett.,  op.  cit,  N.  Vili.  —  AtH,  ecc., 
op.  dt,  N.  186,  II,  HI.  —  Relax,  minist.,  op.  cit,  pag.  115-143). 

97.  Un'accettazione  condizionata  o  limitata  equivale 
a  rifiato  delia  proposta  accompagnato  da  nuova  proposta. 

1.  Articolo  nuovo  questo  pure,  ma  di  evidente  correttezza  giu- 
rìdica. 


I.  Ogniqualvolta  si  deve  determinare  il  giusto  prezzo 
0  il  prezzo  corrente  delle  derrate,  delle  merci,  dei  tra- 
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sporti,  dei  noli  delle  navi,  .dei  premii  di  assicurazione^ 
dei  corsi  dei  cambii ,  degli  effetti  pubblici  e  dei  titoli 
industriali,  esso  è  desunto  dalle  liste  di  borsa  o  dalle 
mercuriali  del  luogo  di  esecuzione  del  contratto,  o,  ia 
mancanza,  da  quelle  del  luogo  più  vicino  e  da  ogni 
altra  fonte  di  prova. 

1.  Qu est*  articolo  riproduce  in  parte  il  concetto  che  informava  gli 
articoli  29  e  30  del  Codice  precedente,  e  risponde  al  quesito  se,  ta— 
cendo  il  contratto,  debbasi  lasciare  intieramente  al  giudice  la  deter^ 
minazione  del  prezzo,  o  se  sia  opportuno  di  appigliarsi  ad  altri  cri<» 
torli.  —  Nei  contratti  civili  la  legge  è  più  rigorosa ,  perchè  richiede, 
come  elemento  essenziale  del  contratto  di  vendita,  la  determinazione 
del  prezzo.  Ma  la  frequenza  dei  contratti  commerciali  rende  cosi  age- 
vole tale  determinazione,  che  sarebbe  ingiustizia  negare  alle  parti  il 
diritto  di  rimettersi  al  prezzo  corrente  o  di  mercato,  il  quale  si  de* 
sume  appunto  da  codesti  documenti,  per  costringerle  ad  una  prova  più 
difficile  e  costosa. 

{Atti^  ecc.,  op.  cit,  N.  192.  —  Relaz,  vninist^  op.  cit,  pag.  143,  144). 

89.  Se  la  moneta  indicata  in  un  contratto  non  ha 
corso  legale  o  commerciale  nel  Regno  e  se  il  corso  non 
fu  espresso,  il  pagamento  pub  essere  fatto  colla  moneta 
del  paese,  secondo  il  corso  del  cambio  a  vista  nel  giorno 
della  scadenza  e  nel  luogo  del  pagamento,  e,  qualora 
ivi  non  sia  un  corso  di  cambio,  secondo  il  corso  della 
piazza  più  vicina,  salvo  se  il  contratto  porti  la  clausola 
%  eflTettivo  >  od  altra  equivalente. 

1.  QuesVarticolo  riproduce,  sostanzialmente  e  con  poche  variazioni 
di  forma,  Tartioolo  228  del  Codice  precedente.  —  Però,  vanno  avvertite 
parecchie  cose. 

2.  In  primo  luogo ,  che ,  mentre  T  articolo  228  del  Codice  prece- 
dente riguardava  soltanto  il  caso  delle  cambiali;  Tarticolo  39  del  nuovo 
Codice,  essendo  stato  messo  fra  le  disposizioni  generali  relative  alle 
obbligazioni  del  commercio,  riguarda  tutte,  in  genere,  queste  obbli- 
gazioni, sebbene,  più  particolarmente,  i  contratti  di  noleggio  e  di  as- 
sicurazioni; imperocché  in  questi  più  di  fì*equente  avviene  che  il 
prezzo  del  nolo  od  il  premio  di  assicurazione  sia  convenuto  in  mo- 
neta straniera. 

3.  In  secondo  luogo,  che,  mentre  nel  Codice  precedente  non  era 
detto  quale  corso  si  dovesse  prendere  per  base,  cioè,  se  quello  ad  uso^ 
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cbe  è  il  eorso  di  una  cambiale  pagabile  a  tre  mesi  data ,  o  quello  a 
wta  (imperocché  fra  i  due  corsi  Y*è  sempre  notevole  differenza);  il 
Codice  attuale  dice  che  si  deve  preferire  il  corso  a  vista. 

L  In  terao  luogo,  che,  a  differenza  ancora  del  Codice  precedente, 
il  quale  taceva,  T  attuai  Codice  dk  facoltà  al  creditore  di  sottrarsi  al- 
robUigo  di  ricevere  moneta  diversa  da  quella  convenuta  per  mezzo 
della  clausola  e  in  effettivo  »  o  di  altra  equivalente. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  196  e  447.  —  Relaz,  minisL,  op.  cit.,  pa- 
gine 144,  145). 

40.  Nelle  obbligazioni  commerciali  i  condebitori  &i 
presumono  tenuti  in  solido ,  se  non  vi  è  convenzione 
contraria. 

La  stessa  presunzione  ha  luogo  per  il  fideiussore , 
anche  non  commerciante,  che  garantisce  un'obbligazione 
commerciale. 

Essa  non  si  estende  ai  non  commercianti  per  le  con- 
trattazioni che  rispetto  ad  essi  non  sono  atti  di  com- 
mercio. 

1.  I  due  primi  alinea  riproducono  letteralmente  V  articolo  90  del 
Codice  del  1S65. 

2.  L*ultimo  alinea,  pur  essendo  nuovo,  non  è  che  un*ampliflcazione 
dd  principio  posto  nei  due  alinea  precedenti;  perchè,  dicendosi  ivi 
di  <  obbligazioni  commerciali  »,  è  chiarissimo  che  la  presunzione  di 
solidarietà  non  può  più  sussistere  quando,  per  contrario,  si  tratti  di 
«  non  commercianti  >  e  di  «  contrattazioni  che ,  rispetto  ad  essi ,  non 
SODO  atti  di  commercio  ».  Oltrecchè  T oggetto  non  commerciale,  nep- 
pure il  soggetto  della  obbligazione  sarebbe  qui  un  commerciante. 

3.  Questo  articolo,  poi,  va  messo  in  relazione  con  T articolo  54.  E 
di  vero,  avendo  il  nuovo  Codice  mutato  afiktto  il  sistema  del  Codice 
precedente,  per  cui  T applicazione  delle  leggi  civili  o  commerciali, 
quando  il  contratto  era  civile  per  una  parte  e  commerciale  per  Valtra, 
veniva  determinata  dalla  persona  del  reo  convenuto,  ed  avendo  invece 
stabilito  che,  pure  in  tal  caso,  T applicazione  della  legge  commerciale 
è  indeclinabile;  era  necessaria  una  espressa  dichiarazione  per  non 
aanggettare  alla  presunta  solidarietà  coloro  tra  i  contraenti  per  cui 
Tatto  abbia  natura  civile. 

{Relaz.  minisi^  op.  cit.,  pag.  149). 

41.  I  debiti  commerciali  liquidi  ed  esigibili  di  somme 
di  danaro  producono  interessi  di  pieno  diritto. 

ViDAKz  («-■  ediz.).  3 
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1.  È  una  disposizione  nuova  e  che  deroga  airarticolo  1231  del  Co- 
dice civile;  imperocché  per  il  commerciante  il  tempo  è  danaro,  e  le 
somme  in  sua  mano  cominciano  a  fruttificare  fino  dal  momento  in  cui 
entrano  in  cassa. 

2.  Che  se  un  debito  fosse  composto  di  più  partite,  ed  alcune  fos- 
sero liquide  ed  esigibili  ed  altre  no,  la  illiquidità  di  queste  ultime  non 
impedirebbe  che  sulle  prime  decorressero  egualmente  gli  interessi. 

3.  La  misura  dei  quali,  tacendo  il  contratto,  si  intende  sempre 
quella  mercantile  di  legge. 

(Atti^  ecc,,  op.  cit,  N.  187,  188.  —  Relaz.  minist,  op.  cit,  pag.  150). 

42.  Nelle  obbligazioni  commerciali  il  giudice  non 
può  accordare  la  dilazione  permessa  nelF  articolo  1165 
del  Codice  civile. 

1.  Nuovo  esso  pure. 

Il  Codice  civile  dice  che  la  risoluzione  del  contratto,  per  effetto 
deUa  clausola  risolutiva  tacita,  deve  chiedersi  giudizialmente,  e  che  il 
giudice  può  accordare  al  convenuto  una  dilazione  secondo  le  circo- 
stanze (art  1165).  —  11  nuovo  Codice ,  per  contrario ,  pensando  che  il 
commercio  ha  gran  bisogno  che  le  obbligazioni  sieno  eseguite  nel 
preciso  tempo  convenuto  e  che  qualsiasi  dilazione  può  essere  fatale  al 
creditore,  toglie  al  giudice  codesta  facoltà  discrezionale. 

{Relaz,  minist. y  op.  cit.,  pag.  150). 

48.  Nel  caso  di  cessione  di  un  diritto  derivante  da 
atto  commerciale  non  ha  luogo  il  retratto  litigioso  in- 
dicato negli  articoli  1546,  1547  e  1548  del  codice  civile. 

1.  Nuovo,  del  pari,  e  derogatorio  alParticolo  1546  del  Codice  civile, 
per  il  quale  «  quegli  contro  cui  fu  da  altri  ceduto  un  diritto  litigioso, 
può  farsi  liberare  dal  cessionario  rimborsandolo  del  prezzo  reale  deUa 
cessione ,  colle  spese  e  coi  legittimi  pagamenti ,  e  cogli  interessi  dal 
giorno  in  cui  il  cessionario  ha  pagato  il  prezzo  della  cessione  ». 

2.  E  ciò  perchè  V  àlea  è  propria  degli  aflbri  commerciali ,  e  chi 
acquista  il  diritto  ad  una  certa  somma  ha  da  poterla  anche  effetti- 
vamente riscuotere ,  senza  che  il  debitore  possa  ricusargliene  una 
parte.  Tanto  più  che,  pur  davanti  al  Codice  civile,  codesto  del  re- 
tratto litigioso  è  un  istituto  da  molti  biasimato,  come  quello  che  fa  in- 
certo e  precario  il  diritto,  ne  paralizza  la  libera  disponibilità,  e  quindi 
crea  impacci  ed  ostacoli  che,  massime  in  materia  commerciale,  possono 
rallentarne  e  diminuirne  le  operazioni. 

3.  Quando  il  credito  ceduto  non  avesse  per  causa  un  atto  di  com- 
mercio riceverebbe  ancora  applicazione  il  Codice  civile. 

{AtH,  ecc.f  op.  cit  N.  82  e  198  —  Relaz,  minisL,  op.  cit  pag.  149). 
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44.  Le  obbligazioni  commerciali  e  le  liberazioni  si 
proYano : 

con  atti  pubblici; 

con  scritture  private; 

colle  note  dei  mediatori  sottoscritte  dalle  parti  nella 
forma  stabilita  nell'  articolo  33  ; 

con  fatture  accettate; 

colla  corrispondenza; 

con  telegrammi; 

coi  libri  delle  parti  contraenti; 

con  testimoni 9  e,  semprechè  T  autorità  giudiziaria 
k)  consenta,  anche  nei  casi  preveduti  neirarlicolo  1341 
del  codice  civile; 

con  ogni  altro  mezzo  ammesso  dalle  leggi  civili - 
Per  le  compre  e  le  vendite  dei  beni  immobili  rimane 
ferma  la  disposizione  deirarticolo  1314  del  codice  civile. 

L  Biprodazione  quasi  integrale  deU*articolo  92  del  Codice  pasBalo, 
oaa  le  segaenti  mutazioai  ed  aggiunte. 

2.  Intanto,  il  Codice  attuale  non  dice  più  €  i  contratti  commerciali 
si  i»t>Tazio  »,  ma  «  le  obbligazioni  commerciali  e  le  liberazioni  si  prò- 
ittno  »;  perchè,  sebbene  V  articolo  1006  del  Codice  civile  chiami  con" 
tratto  anche  raccordo  diretto  a  aciogUere  un  vincolo  giuridico,  pure 
non  tutte  le  obbligazioni,  né  tutte  le  liberazioni  derivano  da  contratto. 
Motivo  per  cui  era  conveniente  sostituire  alla  vecchia  la  nuova  for- 
moia,  e  di<Aiarare  che  anche  le  liberazioni  si  provano  per  gli  stessi 
meizl  deUe  obbligazioni;  cosi,  appunto,  come  dice  lo  stesso  Codice  ci- 
vile nel  capo  V  del  titolo  IV. 

3.  Poi,  fìra  i  mezzi  di  prova  enumerati  nel  Codice  attuale  si  accenna 
indie  ai  telegrammi,  mentre  ne  taceva  il  Codice  precedente. 

4.  Per  contrario,  mentre  quesV  ultimo  Codice  annoverava  fra  quei 
mezzi  i  libri  dei  mediatori,  il  Codice  attuale  ne  tace  a  questo  posto > 
benché  vi  accenni  poi  nelVarticolo  52. 

Su  Poi  ancora,  a  risolvere  il  dubbio,  che  per  alcuni  pareva  grave^ 
cioè  se  la  disposizione  deirarticolo  1841  del  Codice  civile,  che  vieta 
l'ammissione  della  prova  testimoniale  contro  od  in  aggiunta  al  conte- 
nuto in  atti  scritti  e  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto  avanti, 
eoBtemporaneamente  o  posteriormente  ai  medesimi,  si  dovesse  limitare 
aUa  materia  civile  od  estendersi  anche  alla  materia  commerciale  ;  a 
liaoivere,  diciamo,  codesto  dubbio  lasciato  sussistere  dalla  dizione  del 
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Codice  precedente,  T  attuai  Codice  dichiara  che  le  obbligazioni  com^ 
merciali  e  le  liberazioni  si  possono  provare  con  testimonii  anche  nei 
casi  preveduti  da  queirarticolo. 

6.  L'ultimo  alinea  è  nuovo,  e  provvede  alla  prova  delle  obbligazioni 
e  liberazioni  che  hanno  per  oggetto  cose  immobili,  giusta  la  nuova 
disposizione  contenuta  nel  N.  3  dell'articolo  3;  prova  che  si  credette 
di  lasciar  regolare  ancora  dalle  norme  del  Codice  civile,  per  non  fare 
maggiori  le  obbiezioni  che  già  si  mossero  contro  il  principio  della 
commercialitk  dei  beni  immobili. 

7.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  43)  diceva,  relativamente 
alla  prova  per  testimonii,  così  :  «  ...  con  testimonii,  semprechè  l'autorità 
giudiziaria  creda  di  ammettere  la  prova  testimoniale,  anche  nei  casi 
preveduti  dall' articolo  1341  del  Codice  civile  ».  —  La  diversa  dizione 
accolta  nel  testo  definitivo  non  tocca  però  menomamente  alla  sostanza 
di  quella  approvata  dal  Parlamento. 

(i4«t,  ecc..  op.  cit.,  N.  201.  —  lielaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eleii.^ 
op.  cit.,  N.  XII.  — ^  Rélaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  176-179). 

'45.  Il  telegramma  fa  prova  come  scrittura  privata, 
quando  roriginale  contenga  la  sottoscrizione  della  per- 
sona in  esso  indicata  come  mittente,  o  quando  sia  pro- 
vato che  r  originale  fu  consegnato  o  fatto  consegnare 
air  ufficio  telegrafico  dalla  persona  suddetta,  ancorché 
questa  non  l'abbia  sottoscritto. 

Se  la  sottoscrizione  dell'originale  è  autenticata  da 
notare,  si  applicano  i  principii  generali.  Se  la  identità 
della  persona  che  ha  sottoscritto  o  consegnato  l'origi- 
nale fu  accertata  con  altri  modi  stabiliti  nei  regolamenti 
telegrafici,  è  ammessa  la  prova  contraria. 

La  data  dei  telegrammi  stabilisce,  sino  a  prova  con- 
traria, il  giorno  e  l'ora  in  cui  sono  stati  effettivamente 
spediti  0  ricevuti  negli  uffici  telegrafici. 

1.  Disposizione  nuova.  —  Oggi  che  il  commercio  tanto  si  vale  del 
telegrafo  per  la  conclusione  dei  piìi  importanti  contratti,  il  nuovo  Co- 
dice non  poteva  lasciare  senza  disciplina  le  gravissime  questioni  che 
vi  si  riferiscono,  e  non  dichiarare  Tefficacia  giuridica  del  telegramma; 
efficacia  che  esso  equipara  a  quella  della  scrittura  privata,  quando  il 
telegramma  originale  contenga  la  sottoscrizione  della  persona  ivi  in- 
dicata come  mittente,  e  la  sottoscrizione  sia  riconosciuta  da  quello 
contro  cui  si  produce,  secondo  le  norme  del  Codice  civile  (art.  132J 
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1323^  ^  Anzi,  il  nuovo  Codice  va  molto  pit  in  là;  iroperooehò  rico- 
nosce nel  telegramma  virtù  probatoria  di  scrittura  privata,  anche  ai- 
km  cbe  Toriginale  sia  consegnato  o  f&tto  consegnare  air  ufAcio  tele- 
grafico dal  mittente,  sebbene  questi  non  rabbia  sottoscritto.  La  quale 
disposizione  fu  posta,  cosi  dice  la  relazione  ministeriale,  per  mettere 
in  armonia  i  bisogni  e  le  consuetudini  del  commercio  con  T  ordinario 
andamento  degli  affari  e  col  modo  secondo  cui  operano  gli  uffici  tele- 
grafici, di  conformità  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  relativi  alla  materia. 
2.  Però ,  quando  la  identità  della  persona  che  ha  sottoscritto  o 
consegnato  Voriginale  non  sia  accertata  da  notaio,  ma  per  altri  modi 
stabiliti  dai  regolamenti  telegrafici,- quegli  contro  cui  il  telegramma 
si  produce  è  sempre  ammesso  a  provare  il  contrario.  Cosi  dice  il  nuovo 
Codice;  benché,  a  dir  vero,  questa  prova,  trattandosi  di  scritture  pri- 
vate, sia  esperimentabile  in  qualunque  caso. 

3l  La  presunzione  iuris  tantum  deirultimo  alinea  è  perfettamente 
eorretta. 

{Relaz.  minist,,  op.  cit,  pag.  161-168). 

4S.  In  caso  di  errori,  di  alterazioni  o  di  ritardi  nella 
trasmissione  dei  telegrammi,  si  applicano  i  principii 
generali  intorno  alla  colpa;  ma  il  mittente  di  un  tele- 
gramma, se  abbia  curato  di  farlo  collazionare  o  racco- 
mandare secondo  le  disposizioni  dei  regolamenti  tele- 
grafici, si  presume  esente  da  colpa. 

1.  Anche  questa  disposizione  è  conforme  ai  più  corretti  principii 
del  diritto;  e  tanto  piii  commendevole,  in  quanto  che  T  Amministra- 
zione  dei  telegrafi,  per  mezzo  di  espresse  dichiarazioni  regolamentari, 
è  troppo  facile  a  sottrarsi  alla  responsabilità  che  le  incombe  per  le 
colpe  dei  propri!  agentL 

2.  Quando,  poi,  il  mittente  voglia  dispensarsi  dall' obbligo  di  pro- 
vare la  propria  incolpabilità  e  costringere  a  tal  prova  Y  Amministra- 
zione telegrafica ,  egli  deve  far  collazionare  o  raccomandare  il  proprio 
tdegramma  secondo  le  disposizioni  dei  regolamenti  telegrafici. 

{ReUu.  deìla  Commiss,  della  Cam.  elett.,  op.  cit,  N.  IX.  —  Rélaz. 
latMisf.,  op.  cit,  pag.  168-172). 

47.  NelJe  materie  commerciali  il  mandato  e  qualunque 
dichiarazione  di  consenso  anche  giudiziale,  trasmessi 
per  telegramma  con  sottoscrizione  autenticata  da  notare 
secondo  le  disposizioni  dei  regolamenti  telegrafici,  sono 
validi  e  &nno  prova  in  giudizio. 
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1.  Utilissima  disposizione  per  trasmettere  prontamente  in  luoghi 
lontani  consensi  e  dichiarazioni  che  devono  produrre  validi  effetti  giu- 
ridici, e  della  quale  giova  sperare  che  il  commercio  sì  valga,  perchè  af- 
fretterà di  molto  il  corso  regolare  degli  affari.  —  Che  se  Tarticolo  ac- 
cenna particolarmente  al  mandato,  qualunque  ne  sia  la  forma  (mandato 
propriamente  detto,  commissione,  ecc.);  non  c'è  duhhio  che  qualsiasi 
dichiarazione  di  consenso  relativa  ad  ogni  altro  contratto  od  affare , 
giudiziale  o  stragiudiziale,  può  essere  trasmessa  per  mezzo  telegrafico. 
Anzi,  dice  il  Codice,  perfino  il  consenso  giudiziale  può  essere  tra- 
smesso cosi. 

{Rèlaz.  delia  Commiss.  deUa  Cam.  eletta  op.  cit,  N.  IX.  —  Relaz. 
minisi,,  op.  cit,  pag.  172,  173). 

48.  I  libri  di  commercio  tenuti  regolarmente  possono 
far  prova  in  giudizio  tra  commercianti  in  materia  di 
commercio. 

Le  annotazioni  scritte  sui  libri  di  un  commerciante 
dal  commesso  che  tiene  la  scrittura  od  è  incaricato 
della  contabilità  hanno  effetto  come  se  fossero  scritte 
dal  principale. 

1.  L*alinea  1.^  è  la  quasi  identica  riproduzione  deir  articolo  SI  del 
Codice  precedente. 

2.  L'alinea  2.^  accenna  ad  un  uso  assai  frequente,  ed  il  quale,  ben- 
ché non  preveduto  dal  Codice  del  1865,  era,  per  concorde  opinione  della 
dottrina,  della  giurisprudenza  e  della  pratica  mercantile ,  discipUnato 
istessamente  come  nel  Codice  attuale.  —  Né  importa  che  il  commesso 
incaricato  di  tenere  le  registrazioni  su  codesti  libri  sia  sempre  lo  stesso, 
0  che  muti  anche  a  piacere  del  principale,  o  che  tutti  i  commessi  sieno 
da  lui  incaricati  di  ciò. 

{Ani,  ecc.,  op.  cit,  N.  455,  787  e  852). 

49.  I  libri  che  i  commercianti  sono  obbligati  a  te- 
nere, e  per  i  quali  non  furono  osservate  le  formalità 
stabilite,  non  possono  far  prova  in  giudizio  a  profitto 
di  quelli  che  li  hanno  tenuti,  salvo  ciò  che  è  disposto 
nel  libro  terzo  di  questo  codice. 

1.  Identico,  quasi,  airarticolo  22  del  Codice  precedente. 

50.  Tutti  i  libri  dei  commercianti,  in  qualunque  modo 
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tenuti,  fanno  prova  contro  di  essi;  ma  quegli  che  vuol 
trame  vantaggio  non  può  scinderne  il  contenuto. 

1.  Identico  aU^articolo  23  del  Codice  precedente. 

51.  Se  la  jyarte ,  ai  libri  della  quale  V  altra  offre  di 
prestar  fede,  ricusa  di  presentarli,  il  giudice  può  defe- 
rire a  questa  il  giuramento  sull'oggetto  controverso. 

1.  Riproduzione  quasi  esatta  deU*articolo  27  del  Codice  precedente, 
eoa  leggiera  modificazione  di  forma  ;  sebbene,  forse,  con  minore  chia- 


S2.  Spetta  al  giudice  attribuire  ai  libri  ed  alle  at- 
testazioni dei  mediatori  riguardanti  la  conchiusione 
e  le  condizioni  dei  contratti  quella  forza  provante  che 
secondo  le  circostanze  possono  meritare. 

1.  Sistema  afQitto  diverso  da  quello  seguito  dal  Codice  del  1865 
fart  47,  4S,  49).  —  Per  quest'  ultimo  sistema ,  come  è  noto ,  r  autorità 
giudiziarìa  poteva  ordinare  ai  pubblici  mediatori  di  presentare  1  loro 
libri  per  collazionare  le  copie  da  essi  rimesse  alle  parti  con  le  note  e 
le  scritture  originali ,  e  chiedere  ai  medesimi  gli  schiarimenti  opi>or- 
tonL  Per  esso ,  le  copie  spedite  dal  pubblico  mediatore ,  quando  fos* 
sero  manite  della  firma  delle  parti  autenticata  da  lui,  facevano  piena 
fede  in  giudizio.  Per  esso  ancora,  quando  la  convenzione  non  fosse  in* 
teramente  negata,  i  libri  dei  pubblici  mediatori  potevano  essere  am- 
oseasi  a  tàr  prova  tra  le  parti  delle  condizioni  di  quelli;  e  r autorità 
giodiziana  poteva  aver  riguardo  anche  alle  note  ed  alle  copie  non 
firmate  dalle  parti  rimesse  loro  dal  mediatore,  secondo  V  articolo  46. 

2.  Per  il  Codice  attuale ,  invece ,  i  libri  dei  mediatori .  qualunque 
ne  sia  la  specie,  sono  equiparati  nella  forza  probatoria  al  libri  dei 
commercianti;  imperocché,  per  gli  uni  e  per  gli  altri,  rapprezzamento 
del  loro  grado  di  prova,  tanto  per  ciò  che  ilguarda  le  condizioni  del 
contratto,  quanto  per  ciò  che  riguarda  la  esistenza  sua,  è  lasciato  al- 
Fequo  e  prudente  criterio  del  giudice.  Conseguenza  questa  del  non 
essere  più  i  mediatori,  per  il  nuovo  Codice,  ufficiali  pubblici  (Vedi 
Preambolo  al  Tit  V). 

{Belas.  minisi^  op.  cit,  pag.  160, 161). 

fSI^.  Qaando  il  presente  codice  richiede  la  prova  per 
iscrìtto  9  non  può  ammettersi  la  prova  per  testimoni, 
fborchè  nei  casi  in  cui  è  permessa  secondo  il  codice 
civile. 
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1.  Qui  pure,  il  sistema  seguito  dal  Codice  attuale  è  molto  diverso 
da  quello  del  Codice  precedente.  —  Per  questo,  come  è  noto,  quando 
la  scrittura  era  voluta  sotto  pena  di  nullità  non  si  ammetteva  nes- 
sun' altra  prova,  ed  in  mancanza  della  scrittura  il  contratto  si  aveva 
come  non  avvenuto;  e  quando  la  scrittura  non  era  richiesta  sotto  pena 
di  nullità  si  dovevano  osservare  le  regole  stabilite  dal  Codice  civile 
relativamente  alla  prova  testimoniale  (art  93). 

2.  Per  il  Codice  attuale ,  in  quella  vece ,  volendosi  tenere  ben  di- 
stinto il  contratto  dalla  scrittura,  cioè  il  fatto  giuridico  dalla  sua 
prova,  non  si  commina  alla  mancanza  della  scrittura  la  nullità  del 
contratto  se  non  allora  che  sia  detto  espressamente.  —  Da  ciò  deriva 
che,  laddove  la  legge,  pur  volendo  Tatto  scritto,  non  commina  però 
la  nullità,  alla  mancanza  di  esso  si  può  sopperire  con  le  regole  ordi- 
narie della  prova  dei  contratti  stabilita  dal  Codice  civile;  e  quando  la 
legge  prescrive  le  enunciazioni  che  devono  risultare  dalla  scrittura, 
la  mancanza  di  alcuna  di  esse  non  porta  per  sé  sola  e  di  diritto  la 
nullità  0  r inefficacia  della  scrittura,  ma  è  lasciato  ai  giudici  di  ve- 
dere se  ciò  che  è  detto  nella  scrittura  basti  alla  sicura  intelligenza 
della  volontà  delle  parti  ed  all'accertamento  delle  condizioni  essen- 
ziali d' ogni  contratto ,  o  come  vi  si  possa  sopperire  nei  limiti  delle 
prove  consentite  dal  Codice  civile.  —  E  deriva  ancora  che,  laddove  la 
legge  nulla  determina  specialmente  sulla  forma  di  un  contratto,  il 
contratto  stesso ,  i  patti  e  le  condizioni  che  vi  si  riferiscono ,  devono 
potersi  provare  coi  mezzi  stabiliti  neirarticolo  44 . 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  536.  —  Relas.  minisi.,  op.  cit.,  pag.  176.  — 
Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett,y  op.  cit,  N.  LX). 

54.  Se  UQ  atto  è  commerciale  per  una  sola  delle 
parti,  tutti  i  contraenti  sono  per  ragione  di  esso  sog- 
getti alla  legge  commerciale,  fuorché  alle  disposizioni 
che  riguardano  le  persone  dei  commercianti,  e  salve  le 
disposizioni  contrarie  della  legge. 

1.  Altra  innovazione  radicale  in  confronto  del  Codice  del  1865.  — 
Per  questo ,  se  il  contratto  era  commerciale  per  uno  dei  contraenti  e 
non  commerciale  per  T altro,  le  obbligazioni  relative  erano  regolate 
dalla  legge  commerciale  o  civile  avuto  riguardo  alla  persona  del  con- 
venuto; benché,  se  T obbligazione  fosse  dipesa  da  titolo  scritto,  la 
prova  della  liberazione  si  dovesse  regolare  secondo  il  Codice  ci- 
vile (art.  91). 

2.  Per  il  Codice  attuale,  invece,  e  pur  neiripotesi  che  Y  atto  sia  di 
commercio  per  una  sola  delle  parti,  a  tutte  queste  devesi  egualmente 
applicare  la  legge  commerciale  ;  ad  eccezione  di  quelle  disposizioni  che 
riguardano  le  persone  dei  commercianti,  e  salve  le  disposizioni  con- 
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tnne  d^lla  legge.  Di  tal  modo  si  volle  ottenere  Tunità  del  giudizio  e 
V ^naglìaziza  dei  mezzi  di  prova,  ed  evitare  gli  inconvenienti  che 
^ima  troppo  spesso  accadevano.  -*  Per  conseguenza,  mentre,  da  una 
parta ,  il  eontraente  non  oommerciante  non  si  potrà ,  per  esempio ,  o 
hmproTerare  di  non  aver  tenuto  alcun  libro,  o  sottoporre  a  fallimento, 
a  bancarotta,  ecc.;  dair altra,  e  per  contrario,  egli  sarà  egualmente 
soggetto  alla  giurisdizione  commerciale  (art.  870),  potrà  valersi  ed  e»- 
ser  pasaibile  delle  prove  stabilite  dalla  legge  commerciale,  contro  lui 
pare  varrà  la  presunzione  di  solidarietà,  potrà  esser  tenuto  e  tenere 
obbligati  gli  altri  a  pagare  gli  interessi  di  mora  nella  misura  com- 
merciale, eoe 

{R^ax,  deUa  Cfommiss.  deUa  Cam.  èlett,^  op.  cil,  N.  XII.  —  ReUu, 
del  Senato  del  Regno,  op.  cit,  pag.  12.  —  Belaz,  mtnùt.,  op.  cit,  pa- 
gine 179-187). 


La  data  degli  atti  e  dei  contratti  commerciali 
deve  esprimere  il  luogo,  il  giorno,  il  mese  e  Tanno. 

Essa  può  essere  accertata,  rispetto  ai  terzi,  con  tutti 
i  mezzi  di  prova  indicati  nell'articolo  44. 

La  data  delle  cambiali  e  degli  altri  titoli  all'  ordine 
e  quella  delle  loro  girate  si  ha  per  vera  sino  a  prova 
contraria. 

1.  Nella  sostanza,  e  in  molta  parte  anche  nella  forma,  quest*  arti- 
colo corrisponde  all*articolo  94  del  Codice  precedente. 

2.  Però,  vanno  avvertite  due  differenze.  —  In  primo  luogo,  raggiunta 
contenuta  neiralinea  l.^  —  In  secondo  luogo,  la  soppressione  delle  pa- 
role <  oltre  quelli  stabiliti  dal  Codice  civile  »  che  si  leggono  neira- 
linea L®  deirarticolo  94;  soppressione  giustificata  da  ciò  che  il  richiamo 
alle  leggi  civili  era  già  stato  fatto  nelFarticolo  44  (articolo  92  del  Co- 
dice del  1865),  né  quindi  occorreva  ripetersi.  —  In  terzo  luogo,  la  so- 
stituzione delle  parole  e  la  data  delle  cambiali  e  degli  altri  titoli  al- 
Fordine  >  alle  altre  e  però  la  data  delle  lettere  di  cambio,  dei  biglietti 
air  ordine  e  altri  titoli  air  ordine  »,  per  mettere  in  armonia  T  alinea 
colle  modificazioni  adottate  in  materia  cambiaria. 

{Aui,  ecc.^  op  cit,  N.  204.  —  ReUu,  minisi^  op.  cit,  pag.  187-190). 


Il  possessore  di  un  titolo  al  portatore  reso  logoro 

0  guasto,  ma  tuttora  riconoscibile  per  contrassegni  certi, 

ha  diritto  di  chiedere  all'  emittente  un  titolo  duplicato 

0  un  titolo  equivalente. 

n  possessore  di  un  titolo  al  portatore,  che  ne  provi 
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la  distruzione,  ha  diritto  di  chiedere  in  contraddittorio 
deiremittente  un  duplicato  del  titolo  distrutto  o  un  ti- 
tolo equivalente.  L' autorità  giudiziaria ,  se  ne  ordina 
la  consegna,  deve  stabilire  le  cautele  che  reputa  op- 
portune. 

Le  spese  sono  a  carico  del  richiedente. 

Rispetto  ai  titoli  del  debito  pubblico ,  ai  biglietti  di 
banca  e  ad  altri  titoli  equivalenti,  si  osservano  le  leggi 
speciali. 

1.  Disposizione  nuova.  —  L*importanza  e  la  diffusione  dei  titoli  al 
portatore,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  fecero  necessarie  alcune 
disposizioni  per  risolvere  le  vive  controversie  agitate  neUa  dottrina  e 
nella  giurisprudenza,  e  che  nella  pratica  produssero  dubbi  ed  incer- 
tezze sfavorevoli  sempre  al  maggiore  sviluppo  del  loro  commercio. 

2.  Il  l.^  alinea  dell*  articolo  fu  posto  per  ovviare  alle  difficoltà 
che  alcune  società  od  alcuni  istituti  di  credito  potrebbero  muovere 
alla  domanda  del  detentore  di  un  titolo  al  portatore  accidentalmente 
guasto  o  logoro  per  il  lungo  uso ,  ma  riconoscibile  ancora  esterna- 
mente, di  ottenerne  un  nuovo  in  sua  sostituzione.  —  La  legge  accenna 
a  <  duplicato  »  ed  a  «  titolo  equivalente  »,  per  distinguere  fra  il  caso 
in  cui  si  faccia  luogo  davvero  alla  emissione  di  un  nuovo  titolo,  e 
quello  in  cui,  senza  far  nulla  di  ciò,  la  società  o  T istituto  che  emise 
il  titolo ,  fatto  poi  logoro  o  guasto ,  ne  dia  un  altro  in  sostituzione  di 
quello.  Il  primo  caso  avviene,  più  di  solito,  per  le  azioni  nominative; 
il  secondo,  per  i  biglietti  di  banca. 

3.  Il  2.^  alinea  riguarda  soltanto  il  caso  di  distruzione,  e  non  anche 
quello  di  smarrimento  o  di  sottrazione,  per  non  mantenere  nella  cir- 
colazione un  gran  numero  di  titoli  raddoppiati,  e  non  dar  luogo  a  fre- 
quenti liti  e  ad  incertezze  dannose  al  commercio;  tanto  più,  dicono 
1  motivi  della  legge,  che  vi  ha  una  gran  differenza  fra  il  caso  di  di- 
struzione della  quale  si  possa  dare  la  prova,  e  il  caso  di  smarrimento 
non  facilmente  provabile  e  non  ostante  cui  il  titolo  primitivo  può 
continuare  a  sussistere  e  circolare.  —  La  legge  lascia,  poi,  al  giudice 
di  imporre  le  cautele  che  crederà  opportune;  perchè  se  le  stabilisse 
essa  invariabilmente  di  propria  autorità,  potrebbe  accadere  che  tal- 
volta fossero  soverchie  e  inutilmente  vessatorie,  ed  altra  volta  insuf- 
ficienti. 

4.  Le  spese  necessarie  air  uopo  sono,  in  tutti  i  casi,  a  carico  del 
richiedente. 

5.  La  ragionevolezza  del  4.^  alinea  s*intende  di  per  sé. 

6.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  diceva,  nel  Z^  alinea,  cosi: 
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e  Qoaikdo  un  titolo  al  portatore  fosse  distratto,  T autorità  giudiziaria, 
citato  eolui  che  lo  ha  creato,  può  ordinare  che  al  possessore  sia  con- 
B^nato  un  duplicato  o  un  titolo  equivalente,  con  le  cautele  che  reputa 
eppcrtune  »;  e  nelF ultimo  alinea  diceva  cosi:  e  rispetto  ai  titoli  del 
debito  pubblico,  ai  osservano  le  leggi  speciali  ».  —  L*  ultima  Commis- 
sioae,  per  render  più  chiara  la  dizione  e  per  coordinare  questo  arti- 
colo con  le  leggi  sul  debito  pubblico,  sui  biglietti  di  banca,  e  su  altri 
titoli  equivalenti,  propose  le  modificazioni  che  passarono  poi  nel  testo 
definitivo. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  97,  98,  200.  —  Relaz.  della  Commiss,  della 
Cam.  éleu^  op.  cit.,  N.  X  e  N.  CXL,  pag.  135.  —  Relaz.  minist.,  op.  cit, 
pag.  190-200.  —  Processi  verbali  deU'ulHma  Commissione,  op.  cit,  N.  10). 

57.  La  riyendicazione  dei  titoli  al  portatore  smarriti 
0  rubati  è  ammessa  soltanto  contro  colui  che  li  ha 
trovati  o  rubati  e  contro  coloro  che  li  hanno  ricevuti 
per  qualunque  titolo,  conoscendo  il  vizio  della  causa 
del  possesso. 

1.  Disposizione  nuova  questa  pure.  —  Per  essa  vengono  (implici- 
tamente, ma  necessariamente,  in  materia  commerciale  almeno)  dero- 
gati gU  articoli  708  e  709  del  Codice  civile  per  tutto  quanto  riguarda 
i  titoli  al  portatore  smarriti  o  rubati;  imperocché  delle  merci  propria- 
mente dette  non  si  occupa  in  ispecial  modo  la  nuova  legge,  e  quindi 
si  deve  intendere  ancora  applicabile  ad  esse  la  legge  comune.  La  ra- 
gione della  deroga  dipende  da  ciò  che,  potendo  codesti  titoli  mutar  di 
TskkFe  ad  ogni  istante,  ed  il  commercio  avendo  bisogno  di  sicurezza  e 
tranquillità  nelle  contrattazioni,  sarebbe  stato  molto  dannoso  il  lasciare 
esposti  continuamente  i  commercianti  ad  azioni  di  rivendicazione  da 
ehionque  fosse  o  si  pretendesse  derubato.  Egli  è  per  ciò  che,  secondo 
il  nuovo  Codice,  chi  acquista  in  buona  fede  (purché  commerciante  e 
per  eausa  di  commercio)  titoli  al  portatore  vien  messo  al  sicuro  da 
qualunque  molestia,  permettendone  la  rivendicazione  soltanto  contro  i 
possessori  di  mala  fede. 

2.  Poiché  nel  nuovo  Codice  di  commercio  e  nel  Codice  civile  si 
ÈéopeTA  la  parola  €  rubati  »  e  non  «  sottratti  » ,  vivrà  ancora  nella 
pntica  la  controversia,  se  la  disposizione  di  questo  articolo  57  riguardi 
soltanto  i  casi  di  furto  propriamente  detto,  o  comprenda  pur  quelli  di 
sottraziona  dolosa  in  genere  (abuso  di  confidenza,  appropriazione  in- 
debita, frode,  ecc.).  Però,  se  a  farla  cessare  bastasse  la  intenzione  del 
legislatore,  quale  si  può  desumere  dai  motivi  della  legge ,  dovrebbesi 
Tìtenere  che  qui  si  sieno  voluti  comprendere  soltanto  i  casi  di  furto  pro- 
priamente detto,  e  non  anche  quelli  di  sottrazione  dolosa.  Nella  rela- 
nooe  ministeriale  ,  in&tti ,  si  legge  che  nella  parola  «  rubati  »  mal 
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potrebbero  comprendersi  Tabuso  di  confidenza  e  la  truffa,  perchè  qaì 
il  proprietario,  sebbene  illuso  da  inganni  o  da  mal  collocata  fiducia, 
avrebbe  concorso  con  Topera  sua  a  fare  possibile  T abuso,  cedendo  ad 
altri  il  possesso  della  cosa,  e  per  ciò  egli  dovrebbe  imputare  a  sé  stesso 
la  propria  imprudenza  o  la  insufficienza  d'accorgimento. 

3.  Per  altro,  ristringendosi  nel  Codice  di  commercio  Fesperimento 
della  rivendicazione  contro  i  soli  detentori  di  mala  fede,  la  questione, 
gravissima  al  cospetto  del  Codice  civile,  perde  qui  assai  della  sua  im- 
portanza; imperocché,  anche  nei  casi  di  truffa,  appropriazione  indebita, 
0  simili  frodi,  il  proprietario  spogliato  avrà  sempre  la  facoltà  di  espe- 
rimentare un  altro  diritto,  quando  concorrano  le  condizioni  richieste 
per  esercitarlo,  cioè  quello  di  ottenere  dall'autorità  giudiziaria  pe- 
nale la  restituzione  dei  titoli  al  portatore,  che  fossero  corpi  di  reato, 
nei  casi  preveduti  dagli  articoli  72  del  Codice  penale  e  606  del  Codice 
di  procedura  penale,  ricuperandoli  sia  dalle  mani  dei  colpevoli  di  sif- 
fatti reati ,  sia  anche  dalle  mani  dei  terzi,  i  quali,  pur  conoscendone 
la  delittuosa  provenienza,  li  avessero  tuttavia  acquistati  o  ricevuti,  ren- 
dendosi cosi  colpevoli  del  reato  di  compera  o  di  ricettazione  dolosa 
punito  dagli  articoli  638  e  639  dello  stesso  Codice  penale. 

4.  Della  riemissione  invece  dei  titoli  nominativi,  guasti  o  logori, 
e  del  caso  di  distruzione,  furto  o  smarrimento  loro,  nulla  dice  il  nuovo 
Codice;  perchè,  mentre  intorno  ai  titoli  al  portatore  vi  sono  dispareri 
gravi  nella  dottrina,  per  quelli  nominativi  bastano  le  norme  del  di- 
ritto comune.  D'altronde,  non  sarebbesi  potuto  imporre  1* obbligo  di 
rilasciar  sempre  un  duplicato  dei  titoli  nominativi  senza  costringere  il 
prenditore  del  duplicato  a  dare  cauzione  o  senza  stabilire  altre  cau- 
tele; dacché  molti  titoli  nominativi  sono  anche  girabili,  e  quindi  U 
primo  titolo  può  trovarsi  in  mani  terze  accompagnato  dai  rispettivi 
tagliandi  {coupons)  che  talora  sono  al  portatore,  quantunque  annessi 
ad  un  titolo  nominativo.  Si  pensò ,  impertanto ,  che  meglio  avrebbe 
provveduto  alla  tutela  di  tutti  gli  interessi  il  prudente  arbitrio  del 
magistrato,  lasciando  a  lui  di  giudicare,  secondo  i  casi,  se  convenga  o 
no  prescrivere  il  rilascio  di  un  duplicato,  e  con  quali  cautele. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  72.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam',  elett.., 
op.  cit,  N.  X.  —  Relaz.  minist,  pag.  200-205.  —  Processi  verbali  del- 
VuUima  Commissione,  op.  cit.,  N.  11). 

58.  La  forma  e  i  requisiti  essenziali  delle  obbliga- 
zioni commerciali,  la  forma  degli  atti  da  farsi  per  l'e- 
sercizio e  la  conservazione  dei  diritti  che  ne  derivano 
o  per  la  loro  esecuzione ,  e  gli  effetti  degli  atti  stessi 
sono  regolati  rispettivamente  dalle  leggi  o  dagli  usi 
del  luogo  dove  si  emettono  le  obbligazioni  e  dove  si 
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&Dno  0  si  eseguiscono  gli  atti  suddetti ,  salva  in  ogni 
caso  r  eccezione  stabilita  nel!' articolo  9  delle  disposi- 
zioni preliminari  del  codice  civile  per  coloro  che  sono 
«ìggetti  ad  una  stessa  legge  nazionale. 

1.  Altra  disposizione  nuova.  —  Poiché  le  regole  di  diritto  intema- 
fionald  priTato,  codificate  negli  articoli  6-12  delle  disposizioni  prelimi- 
Barì  al  Codice  civile,  parvero  insufficienti  ai  bisogni  del  commercio,  e 
la  severa  loro  applicazione  riusci  in  alcuni  casi  poco  opportuna;  fu 
accolta  la  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  per  mettere  in  ar- 
monia il  principio  posto  neir  articolo  9  di  quelle  disposizioni  prelimi- 
nari con  r altro  sancito  nelP articolo  1  di  questo  Codice,  intorno  alla 
fa«valenza  degli  usi  commerciali  in  confronto  della  legge  civile ,  ove 
Bulla  dispongano  le  leggi  del  commercio. 

2-  Se  non  che,  mentre  per  Tarticolo  6  delle  disposizioni  preliminari  al 
Codice  civile  la  capacità  delle  pereone  è  lasciata  regolare  dalla  legge  dello 
Stato  a  cui  i  contraenti  appartengono;  per  il  nuovo  Codice  di  commercio 
«  i  requisiti  essenziali  delle  obbligazioni  commerciali  »,  e  quindi  anche, 
neeessariamente,  la  capacità,  sono  regolati  dalle  leggi  o  dagli  usi  del 
luogo  dove  si  assumono  le  obbligazioni,  fatta  eccezione  soltanto  per  il 
caso  che,  stranieri  essendo  ambedue  i  contraenti,  ambedue  però  appar- 
tengano al  medesimo  Stato,  giacché  allora  anche  la  capacità  può  esser 
regolata  dalla  loro  legge  nazionale.  —  Gravissima  deroga  ai  principii 
4él  Codice  civile  che  non  crediamo  sufficientemente  giustificata,  e 
che  fa  dare  un  passo  indietro  al  nostro  diritto  legislativo. 

{AttU  ecc.,  op.  cit,  N.  365,  389.  —  Tielaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
dHt^  op.  cit,  N.  XI.  —  Relaz.  minisi.^  op.  cit.,  pag.  206-212.  —  Pro- 
«wi  nerbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit.,  N.  12  e  30). 


TITOLO  VII. 

DELLA    VENDITA. 

1.  Nel  Codice  francese  il  Titolo  Dalla  vendita  non  conteneva  che  un 
■oio  articolo,  nel  quale  si  determinavano  i  mezzi  di  prova  delle  vendite 
eommereiali. —  Però,  lo  sviluppo  e  T  importanza  ottenuti  poi  da  questo 
eoatratto  consigliarono  il  legislatore  italiano  a  scrivere  nel  Codice  di 
commercio  precedente  una  serie  di  disposizioni  per  derogare  a  parecchie 
aorme  troppo  rigorose  del  diritto  civile,  e  per  regolare  con  apposite 
disdpline  i  nuovi  rapporti  che  derivano  da  tale  contratto. 

t  L'attuale  Codice  adotta  le  disposizioni  del  precedente,  ma  vi  fa 
parecchie  aggiunte  e  modificazioni  allo  scopo  di  rimuovere  i  dubbi! 
cbe  la  esperienza,  quotidiana  aveva  fatti  conoscere.  Tra  cui  sono  note- 
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voli  quelli  relativi  alla  in^rtantissima  xMteria  della  risoluzione  a 
della  esecuzione  coattiva, 

[Relaz,  minist.^  op.  cit^  pag.  211,  212). 

59.  La  vendita  commerciale  della  cosa  altrui  è  valida. 
Essa  obbliga  il  venditore  a  fame  l'acquisto  e  la  consegna 
al  compratore,  sotto  pena  del  risarcimento  dei  danni. 

1.  Conforme  air  articolo  95  del  Codice  precedente. 

HO.  La  vendita  commerciale  fatta  per  un  prezzo  non 
determinato  nel  contratto  è  valida,  se  le  parti  hanno  con- 
venuto un  modo  qualunque  di  determinarlo  in  appresso. 

La  vendita  fatta  per  il  giusto  prezzo,  o  a  prer^o 
corrente,  è  pur  valida;  il  prezzo  si  determina  secondo 
le  disposizioni  dell' articolo  38. 

La  determinazione  del  prezzo  può  essere  rimessa  al- 
l'arbitrio di  un  terzo  eletto  nel  contratto  o  da  eleggersi 
posteriormente. 

Se,  nei  due  casi,  l'eletto  non  vuole  o  non  può  accet- 
tare, le  parti  devono  procedere  a  nuova  nomina. 

La  nomina  è  fatta  dall'autorità  giudiziaria,  se  le  parti 
non  si  accordano. 

1.  In  sostanza,  quest'articolo  riproduce  Tarticolo  96  del  Codice  pre- 
cedente. —  Però,  lasciato  da  parte  T alinea  1.^  che  è  identico  in  am- 
bedue i  Codici,  vi  hanno  alcune  differenze  da  avvertire. 

2.  Difatti,  le  disposizioni  contenute  nel  2.<^  e  nel  3.®  alinea  del  Co- 
dice passato  sono  rifuse  nel  nuovo  in  un  solo  alinea  (il  2.^)  e  messe 
in  armonia  con  la  disposizione  delParticolo  38. 

3.  L'ultimo  alinea  del  Codice  precedente  corrisponde  agli  alinea  3| 
4  e  5  del  Codice  attuale,  benché  sia  stato  ampliato  per  comprendervi 
casi  ivi  non  ricordati  ;  quali,  quello  dell'arbitro  eletto  dalle  parti  neUo 
stesso  contratto,  e  quello  in  cui  l'arbitro  eletto,  o  nello  stesso  contratte 
0  posteriormente,  non  possa  o  non  voglia  accettare.  Massime  per  questo 
secondo  caso,  era  necessario  mettere  in  armonia  la  legge  commerciale 
con  r  articolo  12  del  Codice  di  procedura  civile.  Tanto  più  che  T artì- 
colo 1454  del  Codice  civile,  a  cui  T articolo  96  del  Codice  precedente 
intese  derogare,  stabilisce  espressamente  un  principio  opposto,  annal- 
lando  la  vendita  nel  caso,  appunto,  di  cui  ora  si  dice;  mentre,  per 
l'opposto,  gl'interessi  del  commercio  vogliono  che  la  validità  dei  con- 
tratti sia,  per  quanto  è  possibile,  mantenuta  ferma. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  193, 194  e  449.—  Relaz.  minist^  op.  cit.,  pag.  214). 
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•1.  Se  le  merci  vendute  sono  dedotte  in  contratto 
soltanto  per  quantità,  specie  e  qualità,  senz'altra  indi- 
cazione atta  a  designare  un  corpo  certo  e  determinato, 
il  venditore  è  obbligato  a  consegnare  nel  tempo  e  nel 
luogo  convenuti  la  quantità ,  la  specie  e  la  qualità 
promesse,  quantunque  le  merci  che  fossero  a  sua  dispo- 
sizione al  tempo  del  contratto,  o  che  egli  si  fosse  pro- 
cacciato in  appresso  per  Tadempimento  di  esso,  siano 
perite  o  ne  sia  stato  per  qualsiasi  causa  impedito  l'invio 
0  r  arrivo. 

1.  Identico  aU*artìcolo  96  del  Codice  precedente. 

O.  La  vendita  di  merci  che  si  trovano  in  viaggio, 
con  designazione  della  nave  che  le  trasporta  o  deve 
trasportarle ,  è  subordinata  alla  condizione  del  salvo 
arrivo  della  nave  designata. 

Se  il  venditore  si  riserva  di  designare  entro  un  ter- 
mine stabilito  dalla  convenzione  o  dall'uso  la  nave  che 
trasporta  o  deve  trasportare  le  merci  vendute,  il  com- 
pratore ,  trascorso  il  termine,  ha  diritto  di  domandare 
Tesecnzione  del  contratto  od  il  risarcimento  del  danno. 
Nella  liquidazione  del  danno  si  ha  riguardo  al  tempo 
fissato  per  la  consegna  della  merce ,  o ,  in  difetto ,  a 
quello  stabilito  per  la  designazione  della  nave. 

Se  nessun  termine  è  fissato  dalla  convenzione  o  dal- 
l'oso per  la  designazione  della  nave,  il  compratore  ha 
diritto  di  domandare  che  il  termine  sia  stabilito  dal- 
rautorità  giudiziaria. 

I.<*  Il  l.^*  alinea  ò  identico  a  quello  deirarticolo  99  del  Codice  pre- 
cedente. 

2L  Notevolmente  diverso,  invece,  U  secondo;  imperocché  sembrò 
che  U  Caooltà  concessa  al  venditore  nelValinea  2/*  dell*articolo  99,  cioè 
di  risolvere  a  piacere  il  contratto  per  la  mancata  designazione  della 
save,  aprisse  un  campo  troppo  vasto  alla  frode.  —  E  di  vero:  o  da  un 
eoatiatto  di  vendita  sottoposto  a  condizione  risolutiva  potestativa  del- 
TobUigato  non  sì  Agi  derivare  alcuna  conseguenza  giurìdica,  ed  il  con- 
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tratto  si  risolve  in  uno  scherzo;  —  o  gli  si  vogliono  attribuire  conse- 
guenze giuridiche,  come  faceva  appunto  il  passato  Codice  di  commercio^ 
e  si  risolve  in  una  ingiustizia ,  perchè ,  pur  essendo  sempre  vincolato 
il  compratore,  il  venditore  adempirà  la  condizione  quando  sia  dimi^ 
nuito  il  prezzo  della  merce,  e  non  la  adempirà  nel  caso  contrario  ; 
mettendosi  cosi  nella  condizione  di  guadagnar  sempre  e  di  non  per- 
dere mai.  —  A  questi  inconvenienti  intese  provvedere  la  disposizione 
dell'alinea  2.*^  deirarticolo  in  esame,  ristabilendo  fra  le  parti  quel  giu- 
sto equilibrio  di  diritti  che  il  Codice  precedente  aveva  rotto. 

3.  In  quanto  air  alinea  3.<^,  esso  ha  per  iscopo ,  come  si  diceva  di 
sopra,  di  mantenere  efficacia  ai  contratti  seriamente  conchiusi,  defe- 
rendo airautorità  giudiziaria,  dietro  domanda  del  compratore,  la  desi- 
gnazione della  nave,  quando  il  patto  o  Tuso  non  vi  provveda. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  208,  209.  —  Relaz,  minist,,  op.  cit.,  pag.216). 


K  Se  nella  vendita  di  merci  che  si  trovano  in 
viaggio  è  fissato  un  termine  per  l'arrivo  della  nave 
designata  nel  contratto  o  posteriormente  e  il  termine 
scade  senza  che  la  nave  sia  arrivata,  il  compratore  ha 
diritto  di  recedere  dal  contratto,  o  di  prorogare  una  o 
più  volte  il  termine. 

1.  Identico  all'articolo  100  del  Codice  precedente. 

64.  Se  non  fu  stabilito  alcun  termine  all'arrivo  della 
nave,  s'intende  convenuto  il  termine  necessario  al  com- 
pimento del  viaggio. 

Nel  caso  di  ritardo,  l'autorità  giudiziaria  può  stabi- 
lire un  termine  secondo  le  circostanze,  trascorso  il  quale 
senza  che  la  nave  sia  arrivata  il  contratto  debba  aversi 
per  risoluto. 

In  nessun  caso  V  autorità  giudiziaria  può  stabilire  un 
termine  maggiore  di  un  anno  dal  giorno  della  partenza 
della  nave  dal  luogo  dove  ha  ricevuto  a  bordo  le  merci 
vendute. 

1.  Identico  airarticolo  101  del  Codice  precedente. 

65.  Se  nel  corso  del  viaggio  la  merce  venduta  è 
trasportata  per  effetto  di  caso  fortuito  o  di  forza  mag- 
giore dalla  nave  designata  sopra  un'altra  nave,  il  con- 
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tratto  non  è  annullato  e  la  nave  sulla  quale  si  è  fatto 
il  trasporto  s'intende  sostituita  alla  nave  designata  per 
tutti  gli  effetti  del  contratto. 

1.  Identico,  quasi,  airarticolo  102  del  Codice  precedente. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  64)  diceva  soltanto  della 
feria  maggiore  e  non  anche  del  caso  fortuito.  —  L'ultima  Commis- 
àìone,  per  coordinare  le  disposizioni  di  quest'articolo  con  quelle  di 
altri  articoli  del  Codice  di  commercio  e  del  Codice  civile  nei  quali 
si  adopera  la  duplice  locuzione  <  caso  fortuito  »,  e  «  forza  maggiore  », 
ed  allo  scopo  che  almeno  il  Codice  di  commercio  non  dia  luogo  ad  er- 
ronea interpretazione  colVattribuire  alle  stesse  parole  un  senso  talora 
diverso,  salvo  di  provvedere  in  seguito  agli  altri  casi  nei  quali  sia 
giustificata  la  diversità  di  linguaggio;  l'ultima  Commissione,  diciamo, 
propose,  per  qui  ed  altrove,  l'aggiunta  che  fu  poi  accolta  nel  testo  de- 
finitivo. 

{Processi  verbali  deWtdtima  Commissione,  op.  cit.,  N.  73). 


La  avarie  occorse  durante  il  viaggio  risolvono 
il  contratto,  se  le  merci  sono  talmente  deteriorate  da 
non  poter  più  servire  all'uso  cui  sono  destinate. 

In  ogni  altro  caso,  il  compratore  deve  ricevere  le 
merci  nello  stato  in  cui  si  trovano  al  loro  arrivo  me- 
diante adeguata  diminuzione  del  prezzo. 

1.  Identico  aU'articolo  103  del  Codice  precedente. 

67.  Nella  vendita  commerciale  di  cosa  mobile  la 
condizione  risolutiva  ha  luogo  di  diritto  a  favore  della 
parte,  che  prima  della  scadenza  del  termine  stabilito 
per  Tadempimento  del  contratto  abbia  offerto  all'altra 
parte,  nei  modi  usati  in  commercio,  la  consegna  della 
cosa  venduta  o  il  pagamento  del  prezzo,  se  questa  non 
adempie  la  sua  obbligazione. 

In  mancanza  di  tale  offerta  e  di  speciali  stipulazioni, 
lo  scioglimento  del  contratto  è  regolato  secondo  le  di- 
sposizioni del  codice  civile  intorno  alla  condizione  ri- 
solotiva  tacita. 

ViOAJii  («.*  ediz,).  4 
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In  ambedue  i  casi  l'inadempiente  è  tenuto  al  risar- 
cimento del  danno. 

1.  L'articolo  97  del  Codice  del  1865  aveva  dato  luogo  ad  innume- 
revoli controversie,  principalmente  sul  punto  se  fosse  necessaria  una 
offerta  effettiva  e  reale^  fatta  con  l'intervento  di  usciere  o  di  pubblico 
funzionario,  oppure  se  bastasse  una  semplice  offerta  verbale  (general- 
mente, infatti,  riputata  sufficiente  in  commercio,  purché  seria),  e  se , 
per  la  prova  dell'offerta,  si  potesse  ammettere  la  testimonianza.  —  Eb- 
bene il  nuovo  Codice  tronca  ogni  controversia  per  questo  riguardo, 
dicliiarando  appunto  che  qualunque  offerta  è  capace  di  attribuire  alla 
parte  diligente  il  diritto  alla  risoluzione  del  contratto  ed  al  risarci- 
mento dei  danni,  semprechè  fatta  nei  modi  usati  in  commercio,  e 
quindi  anche  verbalmente. 

2.  L'alinea  2.°  corrisponde,  sostanzialmente,  all'alinea  2.®  dell' arti- 
colo 97  del  Codice  passato;  soltanto  che  equiparato  negli  effetti  giuri- 
dici alla  mancanza  di  offerte  è  pure  la  mancanza  di  speciali  stipula- 
zioni che  regolino  diversamente  il  contratto,  e  che  il  richiamo  al  Co- 
dice civile  e  il  diritto  al  risarcimento  dei  danni  sono  qui  espressi  con 
maggiore  evidenza.  ♦ 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  66)  aggiungeva  all'ali- 
nea \.^  le  seguenti  parole:  «  Se  la  vendita  ha  per  oggetto  obbligazioni 
dello  Stato  od  altri  titoli  di  credito  circolanti  in  commercio,  è  necesi— 
saria  l'offerta  reale  ».  —  L'ultima  Commissione,  per  mettere  in  armonia 
questo  articolo  con  l'articolo  72,  e  per  evitare  che  si  possa  mettere  in 
dubbio  la  piena  efficacia  del  principio  posto  nell'articolo  4  della  legge 
13  settembre  1876  sui  contratti  di  borsa,  propose  la  soppressione  delle 
parole  dianzi  citate. 

{Atti^  ecc.,  op.  cit,  N.  189.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit.,  N.  XIII.  —  Relaz.  dalla  Commiss,  del  Settato  del  Regno,  op. 
cit,  pag,  12.  —  Relaz.  minist^  op.  cit,  pag.  217-222.  —  Processi  verbali 
deWMima  Commissione^  op.  cit.,  N.  13). 

68.  Se  il  compratore  di  cosa  mobile  non  adempie  la 
sua  obbligazione,  il  venditore  ha  facoltà  di  depositare 
la  cosa  venduta  in  un  luogo  di  pubblico  deposito ,  o, 
in  mancanza,  presso  una  accreditata  casa  di  commer- 
cio per  conto  e  a  spese  del  compratore,  ovvero  di  farla 
vendere. 

La  vendita  è  fatta  al  pubblico  incanto,  o  anche  al 
prezzo  corrente  se  la  cosa  ha  un  prezzo  di  borsa  o  di 
mercato,  col  mezzo  di  un  pubblico  ufficiale  autorizzato 
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a  tale  specie  dì  atti ,  salvo  al  venditore  il  diritto  al 
pagamento  della  differenza  tra  il  prezzo  ricavato  e  il 
prezzo  convenuto,  e  al  risarcimento  dei  danni. 

Se  rinadempimento  ha  luogo  da  parte  del  venditore, 
il  compratore  ha  diritto  di  far  comprare  la  cosa ,  col 
mezzo  di  un  pubblico  ufficiale  autorizzato  a  tale  specie 
di  atti,  per  conto  e  a  spese  del  venditore  e  di  essere 
risarcito  dei  danni. 

Il  contraente  che  usa  delle  facoltà  suddette  deve  in 
(^ni  caso  darne  pronta  notizia  all'altro  contraente. 

1.  Quest'articolo  è  nuoTo,  e  consigliato  dalla  convenienza  di  met- 
tere al  sicuro  ì  diritti  della  parte  che  vuole  dare  esecuzione  al  con- 
tratto, in  confronto  dell'altra  che  non  vuole  o  non  può.  Però,  siccome 
aficfae  gli  interessi  della  parte  inadempiente  non  devono  essere  lasciati 
in  piena  balia  deiraltra;  cosi  la  legge  stabilisce  airuopo  speciali  e  re- 
ciproche garanzie.  —  Di  tal  modo:  o  la  parte  diligente  vorrà  liberarsi 
dalla  propria  obbligazione  in  confronto  della  parte  inadempiente,  e  si 
Tarrà  dei  mezzi  consentiti  dalla  legge  nell'artìcolo  67;  o  vorrà,  invece, 
che  sia  data  effettiva  esecuzione  al  contratto,  e  si  varrà  dei  mezzi  pro- 
posti in  quest'articolo.  I  quali  sono  tre:  il  deposito,  la  vendita,  e  la 
compera.  1  primi  due  si  applicano  al  compratore,  se  parte  inadempiente 
sia  eeli:  il  terzo,  al  venditore,  se  rinadempimento  dipenda  da  luL 

t.  Inadempiente  il  compratore,  il  venditore  può  depositare  o  ven- 
dere. —  Se  deposita,  a  spese,  per  conto,  ed  a  rischio  e  pericolo  quindi 
del  compratore,  deve  scegliere  un  luogo  di  deposito  pubblico  (dogana, 
onagazziBi  generali,  magazzini  di  deposito,  ecc.).  Soltanto,  se  non  vi 
abbia  alcun  deposito  pubblico  nel  luogo  in  cui  giace  la  merce  venduta, 
lI  venditore,  quando  voglia  ciò  non  ostante  depositare,  deve  scegliere  una 
accreditata  casa  di  commercio.  Quando  egli  depositi  altrove  o  presso 
ona  casa  non  accreditata  (cioè,  per  tale  non  ritenuta  dalla  pubblica 
opinione)  f  il  deposito  è  a  tutto  suo  rischio  e  pericolo.  —  Se  deposito 
pnbblioo  vi  fosse,  non  già  nel  luogo  in  cui  giace  la  merce,  ma  dove 
risiede  ed  è  domiciliato  il  venditore;  questi  non  sarebbe  obbligato  a 
trasportar  ivi  la  merce  per  depositarla,  ma  potrebbe  depositarla  presso 
una  accreditata  casa  di  commercio,  se  questa  appunto  vi  fosse  là  dove 
^iace  la  merce.  In  caso  contrario,  e  volendo  depositare,  dovrebbe  pur 
sempre  scegliere  Tuno  o  l'altro  luogo  di  deposito,  secondo  i  ca.M. 

Se  vende  (la  qual  cosa  il  venditore  può  fare  sebbene  la  merce  sia 
già  stata  depositata),  o  la  merce  non  ha  un  prezzo  di  borsa  o  di  mer- 
cato, e  dev'essere  venduta  (per  conto,  s'intende,  del  compratore)  al 
pubblico  incanto;  od  ha  un  prezzo  di  borsa  o  dì  mercato,  e  il  vendi- 
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toro  può  anche  farla  vendere  al  prezzo  corrente,  per  mezzo,  in  ambe- 
due i  casi,  di  un  ufficiale  autorizzato  a  tale  specie  di  atti  (cioè,  per 
mezzo  di  mediatore,  come  ò  detto  nell'articolo  31 ,  N.  1  del  regola— 
mento  27  dicembre  1882)..—  Se  il  prezzo  ricavato,  per  un  improvviso 
rialzo,  supera  quello  convenuto,  il  venditore,  trattenutone  tanto,  quanto 
basta  a  soddisfarlo  e  di  tal  prezzo  e  di  tutte  le  spese  di  deposito  e  di 
vendita,  restituisce  il  residuo  al  compratore,  quando  egli  non  abbia 
anche  diritto  al  risarcimento  dei  danni;  nel  qual  caso  tratterrà  pur 
quel  residuo,  a  conto  di  quanto  gli  può  essere  dovuto  per  silTatto 
titolo.  Se  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  non  basta  a  tutto  ciò,  il  ven- 
ditore conserva  il  proprio  diritto  e  per  il  maggior  prezzo  dovutogli  e 
per  il  risarcimento  dei  danni. 

3.  Inadempiente  il  venditore,  il  compratore  ha  diritto  di  far  com- 
perare (per  mezzo  ancora  di  ufficiale  autorizzato  a  tale  specie  di  atti, 
come  sopra)  la  cosa  dedotta  in  contratto,  per  conto  ed  a  spese  del 
venditore,  qualunque  sia  il  prezzo  che  di  tal  modo  verrà  pagato,  e  di 
farsi  anche  prestare  il  pieno  risarcimento. 

4.  In  ogni  caso,  la  vendita  o  la  compera  dev'essere  fatta  eseguire, 
dal  venditore  o  dal  compratore,  appena  scaduto  infruttuosamente  il 
termine  contrattuale  o  d' uso  per  ricevere  o  consegnare  ;  imperocché, 
se  Tuno  o  Taltro  indugiasse,  e  la  merce  intanto  diminuisse  od  aumen- 
tasse di  valore,  la  differenza  sarebbe  a  tutto  carico  del  venditore  o  del 
compratore,  secondo  i  casi. 

5.  Che,  poi,  il  contraente,  il  quale  intende  valersi  di  codeste  fa» 
colta,  debba  darne  pronto  avviso  (cioè,  il  più  presto  possibile)  all'altro 
contraente,  è  di  tutta  evidenza;  quando  si  pensi  che,  di  tal  modo,  sarà 
molto  più  facile  che  la  parte  negligente  si  risolva  ad  adempiere  il  con- 
tratto, mentre  essa  potrebbe  anche  sperare  nella  pazienza  o  nella  in- 
dulgenza dell'altra  parte. 

{Relaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  222-227.  —  Processi  verbali  dell'ultima 
Commissione^  op.  cit,  N.  14). 


Se  il  termine  convenuto  nella  vendita  commer- 
ciale di  cosa  mobile  è  essenziale  alla  natura  dell'ope- 
razione ,  la  parte  che  ne  vuole  l' adempimento ,  non 
ostante  la  scadenza  del  termine  stabilito  nel  suo  inte- 
resse, deve  darne  avviso  all'altra  parte  nelle  ventiquattro 
ore  successive  alla  scadenza  del  termine,  salvi  gli  usi 
speciali  del  commercio. 

Nel  caso  suddetto  la  vendita  della  cosa,  permessa 
neir articolo  precedente,  non  può   farsi  che  entro  il 
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giorno  successivo  a  quello  delFavviso,  salvi  gli  usi  com- 
merciali. 

1.  La  disposizione  di  quest^articolo,  nupva  essa  pure,  ha  per  iscopo 
di  obbligare  la  parte  che,  non  ostante  la  scadenza  del  termine,  vuole 
dare  esecuzione  al  contratto  in  confronto  dell'altra,  ad  avvisar  questa 
di  tale  sua  intenzione,  e  non  più  tardi  di  ventiquattro  ore  dopo  quella 
scadenza.  —  Come  si  vede,  codesta  è  una  disposizione  eccezionale,  per- 
chè deroga,  quantunque  solo  parzialmente,  alFartìcolo  68,  ed  è  stabilita 
allo  scopo  di  fornire  una  garanzia  maggiore  per  quei  contratti  di  com- 
pera e  vendita  nei  quali  il  tempo  dell*  adempimento  costituisce  una 
condizione  essenziale;  come,  per  esempio,  sono  i  contratti  a  termine. 

2.  In  codesti  casi,  la  esecuzione  del  contratto  (da  effettuarsi  giusta 
le  discipline  dell*  articolo  precedente)  non  può  aver  luogo,  o  si  tratti 
di  vendita  o  si  tratti  di  compera ,  che  entro  il  giorno  successivo  a 
quello  in  cui  la  parte  inadempiente  fu  avvisata  della  intenzione  del- 
Taltra;  salvi,  qui  pure,  i  termini  maggiori  o  minori  stabiliti  dal  patto 
0  dagli  usL~ 

{Rekts,  della  Commiss,  della  Cam.  eletta  op.  cit,  N.  XIII.  —  Relaz. 
minist^  op.  cit.,  pag.  227). 

70.  Il  compratore  di  merci  o  di  derrate  provenienti 
da  altra  piazza  deve  denunciarne  al  venditore  i  vizii 
apparenti  entro  due  giorni  dal  ricevimento,  ove  un 
maggior  tempo  non  sia  necessario  per  le  condizioni 
particolari  della  cosa  venduta  o  della  persona  del  com- 
pratore. 

Egli  deve  denunciare  i  vizii  occulti  entro  due  giorni 
dacché  sono  scoperti,  ferme  in  ogni  caso  le  disposizioni 
deirarticolo  1505  del  codice  civile. 

Trascorsi  i  detti  termini,  il  compratore  non  è  più 
ammesso  a  far  reclami  per  i  vizii  della  cosa  venduta. 

1.  QuesVarticolo  riproduce,  in  parte,  T  articolo  104  del  Codice  pre- 
cedente, ed  in  parte  è  nuovo. 

2.  Riproduce  F  articolo  104,  per  riguardo  ai  termini  entro  cui  de- 
v'essere proposta  in  giudizio  l'azione  redibitoria  per  i  vizii  occulti  di 
merci  provenienti  da  altra  piazza  ;  benché ,  scoperti  questi  vizii  entro 
i  termini  dell'articolo  1505  del  Codice  civile,  si  debbano  far  valere  non 
più  tardi  di  giorni  due  dalla  loro  scoperta,  sotto  pena  di  decadenza, 
per  non  lasciare  troppo  tempo  sospesa  la  sorte  del  venditore,  e  perchè 
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egli  è  conforme  alla  più  corretta  pratica  mercantile  che  i  vizii  delie 
merci  debbano  essere  denunciati  appena  scoperti. 

3.  È  nuovo  per  quella  parte  che  riguarda  i  vizi!  apparenti  di  merci 
che  provengono  da  altra  piazza,  »ieno  esse  ricevute  nel  luogo  dove  il 
compratore  tiene  il  proprio  stabilimento,  o  sieno  ricevute  altrove.  Il 
termine  di  due  giorni  dal  ricevimento  può  essere  fatto  maggiore  per 
le  condizioni  speciali  della  cosa  venduta  (come  se,  trattandosi,  per 
esempio,  di  una  macchina  divisa  in  molti  pezzi,  bisognasse  montarla 
per  potere  cosi  farla  muovere  ed  operare,  e  vedere  se  corrisponde  ai 
patti  convenuti  ed  all'uso  a  cui  è  destinata),  o  per  quelle  del  compra- 
tore (come  se  egli ,  per  assenza,  per  malattia,  per  alcun  disastro,  ecc., 
non  potesse  far  levare  la  merce  dagli  imballaggi  per  esaminarla).  — 
Sulla  misura  di  questo  termine  discretivo,  in  caso  di  contestazione, 
giudicheranno  i  tribunali. 

4.  Trascorsi  infruttuosamente  i  termini  di  sopra  detti,  il  diritto  di 
far  valere  le  proprie  azioni  in  giudizio  è  perento  per  le  stesse  ragioni 
dette  precedentemente  (§  2). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  212,  213.  —  Relaz.  minisi.,  op.  cit,  pag.  230). 

•71.  Il  presidente  del  tribunale  di  commercio,  o,  nei 
luoghi  dove  non  ha  sede  un  tribunale,  il  pretore  può 
ordinare,  ad  istanza  del  compratore  o  del  venditore, 
che  la  qualità  e  la  condizione  della  cosa  venduta  siano 
verificate  da  uno  o  più  periti  nominati  d'uflìcio. 

Collo  stesso  decreto  che  nomina  i  periti,  o  con  altro, 
può  essere  ordinato  il  dq)osito  o  il  sequestro  della  cosa 
venduta  in  un  luogo  di  pubblico  deposito,  o  in  man- 
canza in  altro  luogo  da  designarsi ,  e  se  la  conserva- 
zione della  cosa  possa  recare  grave  pregiudizio  può 
esserne  ordinata  la  vendita  per  conto  di  chi  spetta 
alle  condizioni  da  stabilirsi  nel  decreto. 

Il  provvedimento  del  presidente  o  del  pretore  deve 
essere  notificato  prima  dell'esecuzione  all'altra  parte  o 
al  suo  rappresentante ,  se  l' una  o  Y  altro  si  trovi  nel 
luogo;  negli  altri  casi  dev'essere  notificato  dopo  l'ese- 
cuzione nel  termine  stabilito  nell'articolo  931  del  codice 
di  procedura  civile. 

Il  compratore  che  non  si  è  giovato  delle  disposizioni 
del  presente  articolo  è  obbligato,  in  caso  di  controver- 
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sia ,  a  provare   rigorosamente  T  identità  e  i  vizii  della 
merce. 

1.  Anche  quest*articolo  riproduce,  per  una  parte,  Tarticolo  105  del 
Codice  precedente,  e  per  una  parte  è  nuovo. 

2.  I  primi  due  alinea  non  sono  che  una  riproduzione  deU*  arti- 
ci^ 106i,  però  con  parecchie  novità.  —  In  primo  luogo,  i  provvedimenti 
stabiliti  nel  nuovo  Codice  riguardano  tanto  il  caso  che  le  merci  pro- 
vengano da  altra  piazza,  q«anto  quello  che  si  trovino  nella  stessa 
{àazia;  mentre  il  Codice  precedente  non  riguardava  che  il  primo  caso, 
J  qnale,  a  dir  vero,  è  anche  il  più  comune.  —  In  secondo  luogo,  il 
nuovo  Codice  riconosce  esplicitamente  nel  compratore  e  nel  venditore 
U  facoltà  di  chiedere  T applicazione  di  quei  provvedimenti;  mentre  il 
Codice  del  1865  non  la  riconosceva  esplicitamente  che  nel  compratore, 
qaantunque  non  la  si  potesse  rifiutare  anche  al  venditore.  —  In  terzo 
luogo,  per  il  nuovo  Codice  non  si  può  adire  il  pretore,  se  non  là  dove 
non  sieda  un  tribunale  di  commercio  o  quello  che  ne  fa  le  veci;  men- 
tre per  il  Codice  precedente  era  dubbio  se  lo  adire  il  pretore,  anziché 
il  tribunale  di  commercio,  fosse  sottoposto  a  quella  condizione.  —  In 
quarto  luogo,  per  il  Codice  nuovo,  il  deposito  o  il  sequestro  può  es- 
sere ordinato  con  Io  stesso  decreto  che  nomina  i  periti ,  o  con  altro 
susseguente;  per  il  Codice  del  1865,  invece,  il  deposito  o  il  sequestro 
doveva  essere  ordinato  con  quel  medesimo  primo  decreto.  —  In  quinto 
iuogo,  per  il  nuovo  Codice  la  merce  in  contestazione  dev*essere  depo- 
sitata in  un  magazzino  pubblico,  od,  in  mancanza  di  questo,  in  un 
altro  magazzino  da  designarsi  nel  decreto  di  cui  si  è  detto  or  ora; 
per  il  Codice  precedente,  invece,  il  deposito  doveva  sempre  essere  ese- 
guito in  pubblico  magazzino. 

3.  Il  3.®  ed  il  4.^  alinea  sono  nuovi.  Ed  hanno  per  iscopo:  il  primo, 
di  rendere  avvertita  Taltra  parte  dei  provvedimenti  chiesti  ed  ordinati 
contro  di  lei;  il  secondo,  di  mettere  a  carico  della  parte  istante  Toh- 
bligo  di  provare  la  identità  della  merce  ricevuta  ed  i  vizii  in  questa 
asseriti  con  la  merce  protestata. 

4.  Da  ultimo,  si  avverta  che  quesVarticolo  non  obbliga,  ma  auto- 
rizza, cosi  il  compratore  come  il  venditore,  interessati  all'accertamento 
dello  stato  della  merce,  a  chiedere  siffatti  provvedimenti.  La  mancanza 
dei  quali  produce  soltanto  effetto  di  obbligare  il  compratore,  che  più 
tardi  muova  reclamo  sulle  qualità  della  merce,  a  fornire  la  prova  della 
identità  di  essa  e  dei  vizii  da  lui  asseriti. 

{Relaz,  minisi^  op.  cit,  pag.  231). 

72.  Le  disposizioni  degli  articoli  67,  68  e  69  sì  ap- 
plicano ai  contratti  di  borsa  stipulati  nelle  forme  sta- 
bilite dalle  leggi  speciali. 
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1.  Disposizione  nuova.  —  La  legge  a  cai  si  richiama  1*  articolo  è 
quella  del  13  settembre  187G. 

2.  I  motivi  che  siamo  soliti  consultare  non  dicono  nulla  di  più  ; 
quantunque  l'articolo  avrebbe  pure  abbisognato  di  qualche  schiari- 
mento 

{Relaz,  minist.,  op.  cit.,  pag.  221.  —  Processi  verbali  dell' ultinui 
Commissione,  op.  cit,  N.  13  e  14). 


TITOLO  vili. 

DEL     RIPORTO. 

78.  Il  contratto  di  riporto  è  costituito  da  una  cono- 
pera  a  pronto  pagamento  di  titolo  di  credito  circolanti 
in  commercio,  e  dalla  contemporanea  rivendita  a  ter- 
mine, per  un  prezzo  determinato,  alla  stessa  persona, 
di  titoli  della  stessa  specie. 

Per  la  validità  del  contratto  è  necessaria  la  consegna 
reale  dei  titoli  dati  a  riporto.  La  proprietà  di  questi  è 
trasferita  nel  compratore. 

Le  parti  possono  convenire  che  i  premii,  i  rimborsi 
e  gli  interessi  da  conseguirsi  sui  titoli  nel  termine  del 
riporto  debbano  rimanere  a  vantaggio  del  venditore. 

1.  In  nessun  codice  di  commercio  finora  si  contengono  disposizioni 
intorno  al  contratto  di  riporto,  pur  tanto  usato  oggidì  in  commercio; 
forse,  perchè  nella  dottrina  è  ancora  assai  viva  la  controversia  intorno 
alla  sua  natura  giuridica,  ed  i  tribunali  vanno  a  conclusioni  opposte 
nel  giudicare  dei  molti  casi  che  vi  si  riferiscono.  Per  ciò,  il  nuovo 
Codice,  seguendo  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  prevalenti  in  Francia 
ed  in  Italia,  dichiara,  per  troncare  ogni  disputa,  che  il  contratto  di 
riporto  è  costituito  da  una  compera  e  vendita  a  pronti  di  titoli  di  cre- 
dito, e  dalla  contemporanea  loro  rivendita  a  termine  per  un  prezzo 
predeterminato  al  tempo  della  conclusione  del  contratto. 

2.  Però,  tre  condizioni  occorrono  aU'uopo.  —  Prima,  che  i  titoli  de- 
dotti in  contratti  sieno  effettivamente  consegnati  da  chi  prende  i  da- 
nari a  riporto  (venditore-riportato)  a  chi  dà  questi  danari  (compra- 
tore-riportatore) ,  sicché  i  titoli  passino  in  proprietà  di  quest'  ultimo. 
—  Seconda,  che  i  titoli  venduti  a  pronti  dal  riportato  e  ricomprati 
a  termine  dal  riportatore  sieno  della  stessa  specie;  perchè,  altrimenti, 
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Bon  si  airrebbe  identità  di  oggetto  nella  compera-vendita  a  pronti  ed 
ÌA  quella  a  termine,  che  pure  costituiscono  un  contratto  unico  ed  in- 
dirisibile.  —  Terza,  che  ricompratore  a  termine  sia  la  stessa  persona 
dd  venditore  a  pronti,  e  che  rivenditore  a  termine  sia  la  stessa  per- 
sona del  compratore  a  pronti;  affinchè,  qui  pure,  vi  sia  identità  di 
soggetto  giuridico  contrattuale. 

3u  Siccome,  poi,  nella  dottrina  e  nella  pratica  era  anche  molto  di- 
sputato se  le  parti  potessero  convenire  che  i  premii ,  i  rimborsi  e  gli 
interessi  che  intanto  maturassero  sui  titoli  comperati  e  rivenduti  aves- 
sero da  rimanere  a  beneficio  del  venditore  a  pronti  e  ricompratore  a 
termine;  il  nuovo  Codice  risolve  affermativamente  il  quesito. 

{Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett,,  op.  cit.,  N.  XI V.  —  Relaz, 
vninist^  op.  cit,  pag.  J36-243). 

74.  La  rivendita  può  essere  prorogata,  per  accordo 
delle  parti,  ad  uno  o  più  termini  successivi. 

1.  Questa  disposizione,  nuova  essa  pure,  mira  ad  impedire  che  si 
confonda  la  proroga  del  riporto  con  la  sua  rinnovazione;  giacché  da 
tale  confusione  derivarono  gravissime  controversie.  Difatti,  mentre, 
trattandosi  di  proroga,  non  si  dà  vita  ad  un  nuovo  contratto,  ma  si 
prolunga  soltanto  la  esistenza  del  primo,  e  non  occorre  quindi  ripetere 
la  consegna  dei  titoli  dedotti  in  contratto;  trattandosi  di  rinnovazione, 
poiché  alla  scadenza  pattuita  si  procede  alla  liquidazione  delle  diffe- 
renze per  farne  separato  pagamento,  ed  i  contraenti  danno  e  ricevono 
nuovi  tìtoli  che  per  qualità,  quantità,  prezzo  e  scadenza  possono  anche 
differire  assai  dai  primi;  cosi  si  dà  vita  ad  un  nuovo  contratto  ed  oc- 
corre una  nuova  effettiva  consegna  di  titoli.  Che  se  anche  nel  succes- 
sivo riporto  non  concorressero  tutte  quelle  nuove  condizioni;  cioè,  se 
anche  i  nuovi  titoli  fossero  della  stessa  specie  dei  primi,  ma  la  quan- 
tità fosse  diversa,  o  se  eguale  la  quantità  fossero  diversi  i  titoli ,  o 
diverso  il  prezzo  o  diversa  la  scadenza,  non  per  ciò  non  vi  avrebbe 
rinnovazione;  imperocché  basta,  per  questa,  che  le  condizioni  del  nuovo 
contratto  sieno  per  alcuna  parte  diverse  da  quelle  del  primitivo. 

2.  U  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  73)  aggiungeva  alle  pa^- 
role  di  sopra  citate  queste  altre:  <  sui  titoli  dati  a  riporto,  senza  bi- 
sogno di  ripetere  la  consegna  reale  dei  titoli  stessi  ».  —  L' ultima 
Commissione,  ritenendo  inutili  coteste  parole,  giacché  il  concetto  per 
esse  significato  è  necessariamente  implicito  in  quello  di  proroga,  ne 
propose  la  soppressione. 

{Belas,  della  Commiss,  deUa  Cam.  elett.,  op.  cit,  N.'XIV.  —  Relaz. 
deUa  Commiss,  del  Senato  del  Regno ,  op.  cit ,  pag.  13.  —  Relaz.  mù- 
nist.,  op.  cit,  pag.  243,  244). 

75.  Se  alla  scadenza  del  termine  del  riporto  le  parti 
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liquidano  le  differenze  per  farne  separato  pagamento, 
6  rinnovano  il  riporto  sopra  titoli  per  quantità  o  per 
specie  diversi,  o  per  diverso  prezzo,  si  reputa  conchiuso 
un  nuovo  contratto. 

1.  Articolo  nuovo,  del  pari,  la  ragione  del  quale  trovasi  nelle  con- 
siderazioni dianzi  svolte  a  proposito  deirarticolo  74. 


TITOLO  IX. 

DELLE  SOCIETÀ  E   DELLE  ASSOCIAZIONI  COMMERCIALI. 


CAPO   I. 
DELLE  SOCIETÀ. 


SEZIONE  I. 
Disposizioni  generali. 

1.  Il  bisogno  di  una  riforma  in  quella  parte  importantissima  della 
legislazione  commerciale  che  riguarda  le  società  di  commercio,  e,  so— 
prattutto,  le  società  che  hanno  diviso  per  azioni  il  loro  capitale,  era 
universalmente  sentito;  imperocché  le  disposizioni  del  Codice  prece- 
dente non  corrispondevano  più  al  maggiore  sviluppo  dello  spirito  di 
associazione,  il  quale  richiede  un  sistema  idoneo  a  conciliare  la  libertà 
e  responsabilità  privata,  sciolta  dai  vincoli  della  ingerenza  governa- 
tiva, e  liberata  dai  pericoli  e  dalle  illusioni  che  ne  sono  inseparabili , 
con  la  necessità  di  ben  altre  efficaci  guarentigie  contro  ìa  frode  e  Fa- 
buso  della  buona  fede.  E  tanto  era  codesto  bisogno  che  fino  dal  di- 
cembre del  1874  fu  presentato  al  Senato  del  regno  un  progetto  di  legge 
per  regolare  questo  gravissimo  tema;  progetto  che,  sebbene  discusso 
ed  approvato  da  quella  prima  Camera,  ma  non  tradotto  in  legge  per 
le  diverse  vicende  della  nostra  politica  interna,  fu  quasi  integralmente 
riprodotto  neU'attuale  Codice  di  commercio.  —  Però,  se  a  tutto  questo 
si  doveva  provvedere,  sarebbe  forse  arrischiato  lo  asserire  che  la 
nuova  legge  vi  abbia  provveduto  sempre  nel  miglior  modo  possibile; 
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tante  sono  le  difficoltà  e  tanti  gli  impacci  che  essa  suscita  troppo  di 
frequente. 

2.  Le  principali  innovazioni  arrecate  al  sistema  legislativo  accolto 
ael  Codice  precedente  sono:  Tabolizione  della  autorizzazione  governa- 
tìTa  per  le  società  che  hanno  diviso  il  capitale  in  azioni,  sostituendo 
ad  es&a  altre  migliori   garanzie  e  rigorose  sanzioni ,  affine  di  assicu- 
rale radempimento  delle  formalità  richieste  per  la  legale  costituzione 
di  tali  società  —  l'obbligo  che  nelle  società  per  azioni  sia  tutto  sotto- 
scritto il  capitale  sociale,  e  sieno  versati  tre  decimi  sopra  ciascuna 
azione  —  una  maggiore  e  più  severa  responsabilità  per  gli  ammini- 
stratori e  pei  direttori,  pur  lasciando  modo  ai  dissenzienti  di  separare 
la  responsabilità  loro  da  quella  della  maggioranza  —  razione  giudi- 
ziaria accordata  anche  ai  singoli  socii  contro  gli  amministratori,  i  di- 
rettori, le  assemblee  generali,  ogni  qualvolta  Tatto  costitutivo,  lo  sta- 
tuto o  la  legge  sieno  stati  manifestamente  violati  —  il  diritto  in  ciascun 
socio  di  denunciare  ai  sindaci  (vale  a  dire,  a  coloro  che  sono  incari- 
cati di  invigilare  Tandamento  degli  affari  sociali)  i  fatti  creduti  censu- 
rabili, affinchè  i  sindaci  convochino  immediatamente  V  assemblea  ge- 
nerale —  il  diritto  ancora  nei  sodi  rappresentanti  la  ottava  parte  del 
capitale  sociale  di  promuovere  Tintervento  dell'autorità  giudiziaria,  af- 
finchè questa ,  ordinata ,  quando  lo  creda  necessaria ,  una  ispezione , 
possa  poi  prendere  quei  provvedimenti   provvisionali  che  le  parranno 
cpportoni  —  discipline  maggiori  e  più  efficaci  intorno  alle  assemblee 
generali ,  alla  loro  convocazione ,  alle  loro  attribuzioni ,  al  numero  dei 
etoeii  che  hanno  diritto  di  voto ,  al  numero  dei  voti  da  attribuirsi  a 
dascan  socio,  ecc.  —  apposite  disposizioni  per  regolare  la  importante 
materia  delle  «  obbligazioni  >  sociali,  per  ciò  che  riguarda  la  facoltà  e 
U  modo  di  emetterle,  la  somma  per  cui  si  possono  emettere  ;  ecc.  —  il 
bilancio  regolato  con  maggiore  severità,  sicché  da  esso  abbia  a  risul- 
tare eoa  verità  ed  evidenza  lo  stato  attuale  della  società  —  la  istitu- 
zione dei  sindaci  (in  sostituzione  deirabolita  sorveglianza  governativa), 
ai  quali  viene  data  ampia  facoltà  di  esercitare  una  diretta  e  continua 
vigilanza  sa  tutti  gli  affari  senza  eccezione  o  limitazione  di  sorta,  sui 
registri ,  sulle  casse  e  sul  bilancio,  e  di  convocare,  occorrendo ,  anche 
Tassemblea  generale  —  le  norme  relative  alla  fusione  di  due  o  più  so- 
delà  in  una  sola,  o  per  ricomporne  una  nuova  —  quelle  relative  alle 
società  di  cooperazione,  lasciando  a  ciascuna  il  diritto  di  regolare  la 
proprìa   istituzione ,  secondo  la  specie  di  società  della  quale  assume  i 

cusMeri la  facoltà  riconosciuta  nelle  società  civili  di  assumere  forme 

oommerciali,  pur  conservando  civile  il  proprio  oggetto  ;  ed  alle  società 
commerciali  di  assumere  forme  civili  —  la  disciplina  delle  società  estere 
ehe  vogliono  porre  nel  territorio  dello  Stato  o  la  stessa  loro  sede  prin- 
cipale od  alcuna  sede  succursale,  ecc.  —  Queste  ripetiamo,  sono  le 
prindpali  novità  del  presente  Codice. 

rBeULP*  delUi  Covnmiss.  della  Cam.  elett,  op.  cit,  N.  XV  e  segg.). 
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76.  Le  società  commerciali  hanno  per  oggetto  uno 
0  più  atti  di  commercio,  e  si  distinguono  nelle  specie 
seguenti  : 

1.®  la  società  in  nome  collettivo,  nella  quale  le  ob- 
bligazioni sociali  sono  garantite  dalla  responsabilità  il- 
limitata e  solidaria  di  tutti  i  socii: 

2.**  la  società  in  accomandita,  nella  quale  le  ob- 
bligazioni sociali  sono  garantite  dalla  responsabilità 
illimitata  e  solidaria  di  uno  o  più  socii  accomandatari i 
e  dalla  responsabilità  di  uno  o  più  socii  accomandanti 
limitata  ad  una  somma  determinata ,  che  può  anche 
essere  rappresentata  da  azioni; 

3.°  la  società  anonima,  nella  quale  le  obbligazioni 
sociali  sono  garantite  soltanto  limitatamente  ad  un  de- 
terminato capitale,  e  ciascun  socio  non  è  obbligato  che 
per  la  sua  quota  o  per  la  sua  azione. 

1.  Disposizione  di  natura  tutf  affatto  dottrinale;  come  quella  che 
ha  per  iscopo  dì  ben  determinare  1  caratteri  essenziali  di  ciascuna 
specie  di  società ,  desumendoli  dalla  diversa  misura  della  responsabi- 
lità che  i  socii  assumono  verso  i  terzi  per  le  obblij^azioni  sociali.  Il 
Codice  precedente,  che  aveva  sparse  tutte  queste  notizie  in  molti  ar- 
ticoli (106,  112,  118  e  129),  non  aveva  anche  saputo  determinar  sempre 
con  esattezza  i  caratteri  proprii  di  ciascuna  di  codeste  società  e  le 
differenze  quindi  che  le  distinguono. 

2.  La  legge  dice  che  le  società  commerciali  possono  avere  per  og- 
getto anche  un  solo  atto  di  commercio,  perchè  fu  avvertito  che  pure 
uno  solo  di  quelli  enumerati  neir  articolo  3  può  bastare  da  sé  a  dare 
alimento  ad  una  società;  per  esempio,  le  imprese  di  somministrazioni 
e  di  spettacoli  pubblici,  le  imprese  di  costruzione,  di  manifatture,  di 
edizioni,  di  trasporti,  la  costruzione  di  navi,  le  assicurazioni  terrestri 
e  marittime,  ecc. 

3.  Siccome,  poi,  carattere  essenziale  della  società  anonima  è  la  li- 
mitata responsabilità  dei  socii,  e  non  già  la  divisione  del  capitale  in 
azioni,  benché  questa  sia  la  forma  più  comune  di  tale  divisione;  così, 
per  meglio  far  intendere  e  riprodurre  legislativamente  tale  concetto, 
alla  parola  €  azione  »  il  nuovo  Codice  aggiunge  la  parola  «  quota  ». 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  75)  conteneva  un  ultimo 
alinea  in  cui  si  diceva  delle  società  cooperative.  —  L*ultima  Commis- 
sione, allo  scopo  di  raccogliere  insieme  tutte  le  disposizioni  riguar- 


TIT.  IX,    DEL.I.E  SOCIETÀ   E   DELLE  ASSOCIAZ.  COMMERC.      61 

d&ntì  le  società  cooperative  e  di  rendere  più  facile  la  intelligenza  del 
precetto  legislativo,  propose  di  rinviare  la  disposizione  di  queir  alinea 
alTarticolo  219.  —  E  cosi  fu. 

(Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit.,  N.  15). 

77.  La  società  in  nome  collettivo,  la  società  in  ac- 
comandita semplice  e  la  società  in  accomandita  per 
azioni,  esistono  sotto  una  ragione  sociale. 

La  società  anonima  non  ha  ragione  sociale ,  ma  è 
qualificata  con  una  denominazione  particolare  o  colla 
designazione  deiroggetto  della  sua  impresa.  Questa  de- 
nominazione o  designazione  deve  chiaramente  distin- 
guersi da  quella  di  ogni  altra  società 

Le  società  anzidette  costituiscono ,  rispetto  ai  terzi, 
enti  collettivi  distinti  dalle  persone  dei  socii. 

L  Disposizione  dottrinale  anche  questa,  e  che  riproduce,  in  parte, 
i  eoncetti  che  si  trovano  sparsi  negli  articoli  già  sopraccitati  112,  118 
e  139  del  Codice  precedente.  —  Di  fatti ,  poiché  nelle  società  in  nome 
collettivo  ed  in  accomandita  (semplice  o  per  azioni)  vi  hanno  socii  (o 
tutti  od  alcuni)  che  rispondono  illimitatamente  e  solidamente,  è  natu- 
rale che  esse  si  facciano  conoscere  ai  terzi  col  nome  di  tutti  i  socii  o 
di  alcuni  di  loro;  nome  che  costituisce  appunto  quella  che  dicesi  e  ra- 
«rione  sociale  >.  Per  contrario;  siccome  nelle  società  a  responsabilità 
limitata  (anonime)  nessun  socio  si  fa  conoscere  al  pubblico  per  tale, 
e  non  vi  può  essere  quindi  ragione  sociale ,  ò  naturiate  che  esse  si 
annuncino  al  pubblico  con  un  qualunque  altro  nome,  e,  più  di  solito, 
OQD  queUo  che  serve  a  designare  Toggetto  del  commercio  preso  ad  eser- 
citare; nome  che,  per  essere  la  proprietà  particolare  della  società  che 
io  ha  assunto,  non  può,  pe.r  ciò  solo,  essere  assunto  da  nessun'altra. 

2.  L*ultimo  alìnea  delFarticolo  corrisponde,  sostanzialmente,  all'ar- 
ticolo  107  del  Codice  del  1865. 

{Relaz.  minisi^  op.  cit.,  pag.  265). 

78.  Il  nuovo  socio  di  una  società  già  costituita  ri- 
sponde, al  pari  degli  altri,  di  tutte  le  obbligazioni  con- 
tratte dalla  società  prima  della  sua  ammissione,  ancorché 
la  ragione  sociale  sia  mutata. 

li  patto  contrario  non  ha  efletto  rispetto  ai  terzi. 

1.  Corrisponde  all'articolo  109  del  Ck)dice  precedente,  con  lieve  mo- 
difcazìoiie  di  redazione. 
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79.  Il  cessionario  ed  il  socio  del  socio  non  hanno 
alcun  rapporto  giuridico  colla  società;  partecipano  sol- 
tanto agli  utili  ed  alle  perdite  spettanti  al  socio,  in 
ragione  della  quota  di  interesse  ad  essi  attribuita. 

1.  L'articolo  111  del  Codice  precedente  stabiliva  i  principii  secondo 
cui  si  doveva  regolare  la  condizione  di  chi  prende  interesse  nella  quota 
appartenente  ad  uno  dei  socii  senza  entrare  nella  società,  come  è  pre- 
visto  dairarticolo  1725  del  Codice  civile.  —  Però,  gli  stessi  principii  do- 
vevano necessariamente  applicarsi  anche  al  caso  che  un  socio,  anziché 
associarsi  un  terzo,  ceda  a  questo  la  totalità  di  tali  diritti,  senza  che  il 
terzo  ottenga  dagli  altri  socii  il  consenso  necessario  alla  sua  ammis- 
sione nella  società.  —  A  tale  scopo  provvede,  appunto,  T articolo  pre— 
sente. 

{Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  480). 

80.  Il  socio  che  ha  conferito  nella  società  uno  o  più 
crediti  non  è  liberato  sino  a  che  la  società  non  abbia 
ottenuto  il  pagamento  della  somma  per  la  quale  ebbe 
luogo  il  conferimento. 

Se  il  pagamento  non  si  ottiene  colla  escussione  del 
debitore,  il  socio  risponde  della  somma  dovuta  coll'in- 
teresse  legale  dal  giorno  della  scadenza  dei  crediti 
conferiti,  salvo  il  risarcimento  dei  danni. 

1.  Disposizione  nuova.  —  Non  di  rado  avviene  che  i  socii  conferi- 
scano come  quota  sociale  delle  azioni  creditorie;  nel  qual  caso  è  evi- 
dente quanto  importi  alla  serietà  delle  contrattazioni  e  del  credito  so- 
ciale, che  r  effettivo  pagamento  del  credito  conferito  venga  assicurato 
nel  modo  migliore.  Quantunque  T obbligazione  del  socio,  anche  fuori 
del  caso  di  evizione,  possa  dedursi  dairarticolo  1709  del  Codice  civile; 
pure,  a  rimuovere  ogni  dubbio,  è  opportuna  la  disposizione  del  pre- 
sente articolo. 

2.  Di  tal  modo,  e  pur  tenute  ferme  le  altre  discipline  che  regolano 
la  cessione  secondo  il  Codice  civile,  si  deroga  per  quest'articolo  all'ar- 
ticolo 1543  dello  stesso  Codice,  nel  quale  è  detto  che  il  cedente  non  è 
responsabile  della  solvenza  del  debitore,  se  non  quando  ne  abbia  as- 
sunto r obbligo,  e  per  la  concorrenza  soltanto  del  prezzo  riscosso  del 
credito  ceduto;  imperocché,  qui,  per  contrario,  la  responsabilità  del 
cedente  per  la  effettiva  riscossione  di  tutto  il  credito  ceduto  è  stabi- 
lita dalla  stessa  legge,  e  nemmeno  un  patto  espresso  vi  può  derogare. 

{Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  482.  —  Relaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  267), 
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81.  Se  il  valore  delle  cose  conferite  da  uno  dei  socii 
non  è  determinato  dai  contraenti,  s'intende  convenuto 
il  valore  corrente  nel  giorno  stabilito  per  la  consegna, 
secondo  le  liste  di  borsa  o  le  mercuriali  del  luogo  ove 
ha  sede  la  società ,  e  in  difetto  secondo  il  giudizio  di 
periti. 

■ 

1.  Onesta  disposizione,  che  pure  è  nuova,  ha  per  iscopo  di  prov- 
vedere al  modo  per  cui  determinare,  tacendo  il  contratto,  il  valore 
d^ie  cose  conferite  in  natura  come  quota  sociale.  Il  quale  modo  è  con- 
forme alle  disposizioni  dell'articolo  38.  —  SMntende  che  i  periti  devono 
essere  nominati  d'accordo  dalle  parti;  altrimenti,  la  determinazione 
va  Catta  dalfautorità  giudiziaria. 

^.  A  differenza,  poi,  di  quanto  stabiliva  il  Codice  precedente  nel- 
r  artìcolo  133 ,  e  per  cui  non  si  potevano  conferire ,  nelle  società  per 
azioni,  cose  mobili  od  immobili  che  non  si  riferissero  al  commercio 
che  la  società  si  proponeva;  il  Codice  attuale,  non  riproducendo  più 
questa  disposizione  per  nessuna  società,  lascia  chiaramente  intendere 
che  il  divieto  non  sussiste  più. 

{Atti,  ecc^f  op.  cìt-,  N.  484). 

82.  In  mancanza  di  stipulazione  contraria,  le  cose 
conferite  divengono  proprietà  della  società. 

1.  Disposizione  nuova;  la  quale,  per  togliere  di  mezzo  qualunque 
controversia,  stabilisce  di  sua  autorità  la  presunzione,  iuris  tantum 
però,  che ,  tacendo  il  contratto ,  le  cose  conferite  per  quota  diventano 
piroprìetà  sociale. 

iAttiy  ecc.,  op.  cit,  N.  485). 


L  II  socio  che  tard^a  a  consegnare  la  quota  confe- 
rita è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  e  se  la  quota 
è  stabilita  in  danaro  è  tenuto  al  pagamento  degli  in- 
t'^ressi,  oltre  il  risarcimento  del  maggior  danno  derivato, 
salve  le  disposizioni  degli  articoli  168  e  186. 

1.  Disposizione  nuova;  la  quale  riassume  e  riproduce,  in  parte,  le 
disposizioni  degli  articoli  1225  e  segg.,  1231  e  1710  del  Codice  civile; 
con  due  di^erenze  però.  —  Cioè,  in  primo  luogo  che,  trattandosi  di 
m&teria,  commerciale  (quand'anche  non  sia  commerciante  il  socio  in 
mora),  la  misara  dell'interesse  legale  è  sempre  del  6  ^j^  —  In  secondo 
lu€go,  che,  siccome  poteva  nascer  dubbio  se  in  caso  di  mora  il  socio, 
oJtrecchè  al  pagamento  degli  interessi,  fosse  anche  tenuto  al  pieno 
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risarcimento,  giacché  neir artìcolo  1231  del  Codice  civile  è  scritto  che, 
in  mancanza  di  patti  speciali,  i  danni  derivanti  dal  mancato  paga— 
mento  di  una  somma  di  danaro  consistono  negli  interessi  legali  (quan- 
tunque in  quel  medesimo  articolo  si  faccia  una  espressa  riserva  per 
le  materie  commerciali);  così,  per  rimuovere  ogni  dubbiezza, il  Codice 
attuale  dice  espressamente  che,  oltre  agli  interessi,  il  debitore  in  mora 
è  anche  tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  quando  la  misura  di  questi 
superi  quella  degli  interessi. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  486.  —  Relaz.  minist,,  op.  cit.,  pag.  267). 

84.  Il  socio  non  può  opporre  a  compensazione  dei 
danni  cagionati  alla  società  per  dolo,  abuso  di  facoltà 
0  colpa,  i  vantaggi  che  in  qualunque  modo  le  avesse 
procurati. 

1.  É  la  stessa  disposizione  deirarticolo  1714  del  Codice  civile,  estesa 
alle  società  commerciali,  ma  rifatta  con  dizione  più  evidente  ed 
energica. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  487). 

85.  I  creditori  particolari  del  socio  non  possono  An- 
che dura  la  società  far  valere  i  loro  diritti,  che  sulla 
parte  degli  utili  spettante  al  socio  secondo  il  bilancio 
sociale,  e  sciolta  la  società  sulla  quota  ad  esso  spet- 
tante nella  liquidazione.  Possono  però  sequestrare  tale 
quota,  e  nelle  società  in  accomandita  per  azioni  ed 
anonime  possono  sequestrare  ed  anche  vendere  le  quote 
0  le  azioni  spettanti  al  loro  debitore. 

1.  La  prima  parte  di  questo  articolo  è  conforme  airarticolo  110  del 
Codice  precedente,  ed  è  la  conseguenza  necessaria  del  principio  stabi- 
lito  neir  ultimo  alinea  deirarticolo  77,  per  cui  la  società  ha  una  esi- 
stenza propria,  separata  e  distinta  da  quella  dei  singoli  socii  che  la 
costituiscono. 

2.  La  seconda  parte  è  nuova,  ed  è  desunta  dal  principio  dottrinale 
che  il  creditore  particolare  di  un  socio  non  può  far  sequestrare  la 
quota  da  questo  conferita,  ma  deve  attendere  la  fine  e  la  liquidazione 
della  società  per  esercitare  i  proprii  diritti  sulla  parte  che  nella  divi- 
sione deirasse  sociale  spetterà  al  proprio  debitore.  Tuttavia,  quando 
codesta  quota  fosse  cedibile  per  essere  rappresentata  da  azioni  (nomi- 
native 0  al  portatore),  il  creditore  avrebbe  sempre  diritto  di  farla  se- 
questrare e  vendere;  perchè,  in  tal  caso,  è  nella  natura  stessa  della 
forma  assunta  dalla  quota  che  questa  possa  passare  dall'  una  alPaltra 
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persona.  —  Da  cai  è  anche  facile  intendere  che  argomento  di  sequestro 
8  di  vendita  non  possono  mai  essere  le  quote  conferite  da  socii  in  nome 
eoUettivo  o  da  accomanditarìi  o  da  accomendanti  semplici,  perchè  nes* 
sona  sostituzione  di  essi  è  mai  lecita,  quando  non  sìa  permessa  dallo 
statato  o  consentita  dagli  altri  socii  a  responsabilità  solidale  e  illi- 
mitata. 

(Relaz.  della  Commiss,  del  Sen.  del  Regno,  op.  cit,  pag.  14.  —  Re^ 
Uts.  minisi. j  op.  cit.,  pag.  268). 


k  La  partecipazioae  agli  utili  concessa  agli  impie- 
gati o  ad  altri  dipendenti  della  società,  per  rimunera- 
none  totale  o  parziale  dell'  opera  loro,  non  attribuisce 
per  sé  sola  ad  essi  la  qualità  dei  socii. 

L  Disposizione  desunta  dairultimo  alinea  deirarticolo  114  del  Co- 
dice precedente,  benché  da  questo  applicata  soltanto  alla  società  in 
nome  colìettiYO.  —  Se  la  partecipazione  ai  profitti  deir  impresa  è  uno 
dm  modi  per  cui  oggidì  si  tenta  di  conciliare  le  opposte  pretese  del 
capitale  e  del  lavoro,  è  anche  chiaro  che  essa  rappresenta  sempre  il 
eorrispettiYO  di  un  lavoro  prestato.  Ebbene,  ciò  che  dicesi  degli  operai, 
va  detto  anche  degli  impiegati  sociali;  imperocchò  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri non  sono  che  locatori  d*  opera.  Vuol  dire  che  se  alcuno,  per  poter 
^sumere  un  certo  impiego  in  certa  società,  dovrà  anche  provare  di 
possedere  un  determinato  numero  delle  azioni  sue;  egli  sarà  socio 
bensì,  ma  quale  proprietario  di  codeste  azioni,  non  già  come  impie- 
gato di  essa. 

{RèUiz,  tninist,,  op.  cit,  pag.  268). 


SEZIONE  II. 
Della  fórma  del  contratto  di  società. 

87.  Il  contratto  di  società  dev'essere  fatto  per  iscritto. 
Le  società  in  accomandita   per   azioni   e   le   società 
anonime  devono  costituirsi  per  atto  pubblico. 

1.  L* alinea  1.*  è  identico  air  alinea  1.**  deirarticolo  155  del  Codice 
precedente.  —  L* alinea  2.^  invece,  è  nuovo,  perchè  impone  la  solen- 
nità detratto  pubblico  per  le  società  anonime  ed  in  accomandita  per 
azioni,  attera  I^importanza  loro  e  la  maggior  garanzia  a  cui,  impertanto, 
hanno  diritto  i  terzi;  di  conformità  così*  alla  legge  civile,  la  quale 
TGole  ratto  pubblico  anche  per  gli  atti  più  importanti  della  vita  ordi- 
naria. 


viBARi-  <?.*  ediz.) 


.) 


66  LIBRO  I,  DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE. 

2.  Se  Tatto  scritto,  privato  o  pubblico,  sia  richiesto  sotto  pena  di 
nullità  0  no,  vedremo  neirarticolo  98. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  86)  diceva  anche  delle 
società  cooperative.  —  Per  le  ragioni  già  dette  altrove  (76,  §  4),  la  di- 
sposizione riguardante  codeste  società  fu  rinviata  alTarticolo  220. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  491,  V.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
elett.,  op.  cit,  N.  XVII.  —  Relaz.  minisi,^  op.  cit.,  pag.  276-278.  —  Pro- 
cessi  verbali  dell'ultima  Commissione^  op.  cit,  N.  16). 


L  L'atto  costitutivo  delle  società  in  nome  collettivo 
e  delle  società  in  accomandita  semplice,  oltre  la  data, 
deve  indicare: 

h°  il  nome  e  il  cognome,  o  la  ditta,  e  il  domicilio 
dei  socii; 

2.°  la  ragione  sociale  e  la  sede  della  società; 

3.**  i  socii  che  hanno  la  firma  sociale; 

4.^  r  oggetto  della  società ,  la  quota  che  ciascun 
socio  conferisce  in  danaro,  in  crediti  o  in  altri  beni, 
il  valore  a  questi  attribuito  ed  il  modo  di  valutazione; 

5.**  la  parte  di  ciascun  socio  negli  utili  e  nelle  per- 
dite; 

6.**  il  tempo  in  cui  la  società  deve  incominciare  e 
quello  in  cui  deve  finire. 

1.  Disposizione  nuova,  imperocché  il  Codice  precedente  stabiliva 
soltanto  i  requisiti  che  dovevano  apparire  dalFestratto  delfatto  costi- 
tutivo, e  non  quelli  di  questo  medesimo  atto.  Per  altro,  siccome  non 
si  può  mettere  nelFestratto,  se  non  quello  che  già  esiste  neiratto  co- 
stitutivo, così  possiam  dire  che,  sostanzialmente,  quest'articolo  corri- 
sponde airarticolo  159  del  Codice  del  1865. 

2.  Però,  vi  hanno  da  notare  alcune  differenze.  —  In  primo  luogo , 
poiché  qui  si  tratta  di  atto  costitutivo,  e  non  di  estratto,  esso  deve 
contenere  il  nome  di  tutti  i  socii,  e  quindi  anche  quello  degli  acco- 
mendanti  (art  90).  —  In  secondo  luogo.  Tatto  costitutivo,  oltre  la  ra- 
gione sociale,  deve  anche  indicare  la  sede  della  società,  o  le  sedi  se 
fossero  più  d'una.  —  In  terzo  luogo,  la  indicazione  dei  socii  che  hanno 
la  firma  sociale  è  qui  espressa  con  maggior  brevità  e  chiarezza.  — 
In  quarto  luogo,  il  Codice  attuale  vuole  che  fra  le  indicazioni  deiratto 
costitutivo  vi  abbia  pur  quella  deiroggetto  sociale,  cioè  della  specie  o 
delle  specie  di  commercio  esercitato  dalla  società,  della  cosa  confe- 
rita per  quota,  del  valore  a  questa  attribuii to,  e  del  modo  di  sua  de— 
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lenninazìone  ;  mentre  il  Codice  passato  parlava  soltanto  del  €  montare 
dà  fondi  dati  o  da  darsi  per  accomandita  ».  —  In  quinto  luogo,  il 
nuovo  Codice  vuole  che  sia  indicata  anche  «  la  parte  di  ciascun  so- 
cio negli  utili  e  nelle  perdite  »;  mentre  anche  di  ciò  taceva  il  Codice 


►.  L'atto  costitutivo  o  lo  statuto  delle  società  ano- 
nime e  delle  società  in  accomandita  per  azioni  deve 
indicare  : 

1.*^  la  denominazione  e  la  sede  della  società,  dei 
suoi  stabilimenti  e  delle  sue  rappresentanze; 

2.**  la  qualità  e  la  specie  degli  affari  che  costituii 
scono  reggette  della  società; 

3-°  l'ammontare  del  capitale  sottoscritto  e  del  ca- 
pitale versato; 

4.^  le  persone  dei  socii  e  il  loro  domicilio,  o  il  nu- 
mero ed  il  valore  nominale  delle  azioni,  esprimendo  se 
queste  siano  nominative  o  al  portatore ,  se  le  azioni 
nominative  possano  essere  convertite  in  azioni  al  por- 
tatore e  viceversa,  e  quale  sia  la  scadenza  e  l'ammon- 
tare dei  versamenti  da  farsi  dai  socii  ; 

5.®  il  valore  dei  crediti  o  degli  altri  beni  conferiti; 

6.®  le  norme  colle  quali  i  bilanci  devono  essere 
formati  e  gli  utili  calcolati  e  ripartiti; 

7.*  i  vantaggi  o  diritti  particolari  conceduti  ai 
promotori  ; 

8.**  il  numero  degli  amministratori  e  i  loro  diritti 
e  doveri,  esprimendo  quale  tra  essi  abbia  la  firma  so- 
ciale, e  nelle  società  in  accomandita  per  azioni  il  nome, 
il.  cognome  e  il  domicilio  degli  accomandatarii  ; 
9.**  il  nuDQero  dei  sindaci; 

10-**  le  facoltà  dell'assemblea  generale  e  le  condi- 
zioni per  Ja  validità  delle  sue  deliberazioni  e  per  1'  e- 
sercizio  del  diritto  di  voto,  se  vuoisi  derogare  per  questa 
parte  alle  disposizioni  degli  articoli  156,  157  e  158  ; 
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11.**  il  tempo  in  cui  la  società  deve  incominciare 
e  quello  in  cui  deve  finire. 

Devono  inoltre  essere  allegati  nell'  atto  costitutivo  i 
documenti  contenenti  le  sottoscrizioni  dei  socii  e  le 
prove  dell'eseguito  deposito  del  primo  versamento  nel 
modo  stabilito  nelF  articolo  133. 

1 .  Anche  questo  articolo  è  in  parte  nuovo,  e  in  parte  desunto  dal- 
l'articolo 162  del  Codice  precedente.  —  Le  indicazioni  contenute  sotto 
i  N.  1,  5,  6,  7,  9,  10  e  nelFultimo  alinea  sono  nuove  e  volute  allo  scopo 
di  circondare  di  maggior  luce  la  società  e  di  fornire  maggiori  garan- 
zie ai  terzi.  Quelle,  invece,  contenute  sotto  i  N.  2,  3,  8  e  11,  sono,  dal 
più  al  meno,  conformi  a  quelle  dell'articolo  162. 

2.  Però,  nel  Codice  attuale  non  hanno  riscontro  alcune  disposi— 
zioni  del  Codice  precedente  ;  cioè ,  quella  relativa  alla  «  data  del  de- 
creto reale  di  approvazione  »,  perchè  questa,  come  sappiamo,  fu  abo- 
lita ;  e  quella  relativa  alla  emissione  od  alla  facoltà  di  emettere  obbli- 
gazioni. —  Quantunque  non  imposta  dalla  legge  attuale,  quesV  ultima 
indicazione  sarà  bene,  tuttavia,  che  non  manchi  in  nessuna  società. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  88)  la  indicazione  con- 
tenuta nel  N.  11  mancava.  Ve  la  pose  Tultima  Commissione  per  ripa- 
rare ad  un  evidente  errore  di  omissione. 

{Processi  verbali  déWuUima  Commissione,  op.  cit,  N.  17). 

90.  Un  estratto  dell'atto  costitutivo  delle  società  in 
nome  collettivo  e  in  accomandita  semplice,  contenente 
tutte  le  indicazioni  richieste  nell'articolo  88  e  sottoscritto 
in  forma  autentica  dai  contraenti,  o  dal  notaro  se  la 
stipulazione  avvenne  per  atto  pubblico,  dev'essere  de- 
positato, entro  quindici  giorni  dalla  data  dell'  atto  co- 
stitutivo, nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio 
nella  cui  giurisdizione  è  stabilita  la  sede  della  società, 
per  essere  trascritto  nel  registro  delle  società  ed  essere 
affisso  nella  sala  del  tribunale,  nella  sala  del  comune 
e  nei  locali  della  borsa  più  vicina. 

1.  L'alinea  1.®  è,  neUa  sostanza  e  per  gran  parte  anche  nella  forma, 
identico  airarticolo  158  del  Codice  precedente. 

Per  altro,  vanno  avvertite  parecchie  differenze.  —  In  primo  luogo 
che,  per  il  Codice  attuai^,  Testratto,  contenente  tutte  le  indicazioni  ri- 
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chieste  neirartioolo  88,  dey*essere  «  sottoscritto  in  forma  autentica  dai 
caotraenti  »,  di  conformità  air  articolo  1323  del  Codice  civile;  mentre, 
per  il  Codice  precedente,  nulla  era  detto  di  ciò,  e  quindi  l'estratto  pò* 
teva  essere  sottoscritto  anche  soltanto  dairamministratore  o  dagli  am- 
ministratori. —  In  secondo  luogo  che,  mentre  per  il  Codice  precedente 
r  estratto  non  doveva  contenere  i  nomi  degli  accomendanti  ;  esso  li 
debbe  invece  contenere  per  il  nuovo  Codice,  imperocché  il  presente 
artìcolo  si  richiama  in  modo  espresso  all*articolo  88.  Però,  si  badi  che, 
nelT  articolo  8  del  regolamento  27  dicembre  1882  per  T  attuazione  del 
nuovo  Codice  dì  commercio  essendo  detto  che  rinscrizlone  nel  registro 
delle  società  deve   contenere  ....  2.<^  €  il  cognome  e  il  nome ,  o  la 
ditta,  e  il  domicilio  o  la  residenza  di  tutti  i  socii  responsabili  senza 
limitazione  e  di  tutti  quelli  che  hanno  la  firma  sociale  »,  e  tacendovisi 
quindi  degli  accomendanti,  dobbiam  ritenere  che  il  regolamento  abbia 
derogato  alla  legge;  cosa  che  esso  poteva  fare  in  virtù  dei  poteri  ac> 
cordati  al  Governo  dall'articolo  3  della  legge  2  aprile  1882,  e  che  fece 
assai  bene  a  fare  per  togliere  un  ^rave  errore  sfuggito  ai  compilatori 
del  Codice  di  commercio.  —  In   terzo  luogo  che ,  mentre  nel  Codice 
precedente  l'affissione  dell'estratto  doveva  essere  fatta  soltanto  nella 
sala  del  tribunale  di  commercio;  per  il  codice  attuale  deve  esser  fatta 
(sempre  per  cura  e  sotto  la  responsabilità  degli  amministratori  o  del 
notaio)  anche  nella  sala  del  comune  e  nei  locali  della  borsa  più  vicina 
(art  9).  —  In  quarto  luogo  che,  mentre  nel   Codice  precedente  era 
detto  che  l'estratto  doveva  rimanere  affìsso  per  tre  mesi;  nel  Codice 
attuale  è  detto  nulla  di  ciò.  Intorno  a  cui  si  vedano  le  osservazioni 
già  Catte  a  proposito  dell'articolo  9. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  89)  diceva  in  un  secondo 
alinea  che  <  un  regolamento  da  pubblicarsi  per  regio  decreto  darà  le 
norme  per  la  uniforme  tenuta  del  registro  delle  società  ».  —  Questa 
disposizione  fu  dal  nuovo  Codice  rinviata  all'articolo  seguente. 

91.  L'atto  costitutivo  e  lo  statuto  delle  società  in 
accomandita  per  azioni  ed  anonime  devono  essere ,  a 
cura  e  sotto  la  responsabilità  del  notaro  che  ha  rice- 
vuto Fatto  e  degli  amministratori,  depositati  entro 
quindici  giorni  dalla  data  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale civile  nella  cui  giurisdizione  è  stabilita  la  sede 
della  società. 

D  tribunale  civile,  verificato  l'adempimento  delle  con- 
dizioni stabilite  dalla  legge  per  la  legale  costituzione 
della  società,  ordina,  con  provvedimento  deliberato  in 
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camera  di  consiglio,  e  coU'intervento  del  pubblico  mi-. 
nistero,  la  trascrizione  e  l'affissione  dell'atto  costitutivo 
e  dello  statuto  nelle  forme  prescritte  nell'articolo  pre- 
cedente. 

Le  norme  per  la  esecuzione  di  queste  disposizioni  e 
di  quelle  contenute  nell'articolo  precedente  sono  deter- 
minate con.  regolamento  da  pubblicarsi  per  regio  de- 
creto. 

1.  L' aUnea  1.*^  corrisponde  aU'  articolo  160  del  Codice  precedente  • 
tranne  per  ciò  che  riguarda  V  autorizzazione  governativa ,  a  cui  è  in~ 
vece  sostituito  un  altro  sistema  di  guarentigie,  come  diremo  a  propo- 
sito dell'alinea  2.°  di  questo  articolo  91.  —  Però,  si  avvertano,  qui  pure, 
tre  differenze.  —  Prima,  che  Tobbligo  di  trasmettere  Tatto  costitutivo 
(non  già  soltanto  Testratto)  per  il  deposito  e  Taffissione  è  attribuito  al 
notaio  che  ricevette  Tatto  medesimo  ed  agli  amministratori,  i  quali 
tutti  ne  rispondono  personalmente  ed  in  solido  verso  i  soci!  e  verso  i 
terzi;  mentre  nel  Codice  precedente  non  era  detto  a  chi  incombesse 
un  tal  dovere,  il  quale,  però,  era  sempre  soddisfatto  dagli  amministra- 
tori 0  dai  promotori  sotto  la  responsabilità  loro  personale.  —  Seconda, 
che  la  trasmissione  per  il  deposito  e  Taffissione  dev'essere,  come  nel- 
Tarticolo  precedente,  fatta  entro  quindici  giorni  dalla  data  dell'atto  co- 
stitutivo ;  mentre,  secondo  il  Codice  precedente,  nulla  era  detto  di  ciò, 
quantunque  esso  avesse  pur  detto  a  proposito  delle  società  in  nome 
collettivo  ed  in  accomandita  semplice  (art.  158).  —  Terza,  che  il  tribu- 
nale ,  presso  la  cancelleria  del  quale  dev'  essere  eseguito  il  deposito 
dell'atto  costitutivo,  è  quello  civile  del  luogo  in  cui  la  società  pone  la 
propria  sede,  e  non  già  quello  di  commercio,  come  era  pur  voluto  dal 
Codice  precedente,  e  come  pur  vuole  il  nuovo  Codice  per  le  altre  spe- 
cie di  società.  Ed  eccone  il  perchè. 

2.  É  notissimo  che  per  il  Codice  precedente  (art  156)  le  società  in 
accomandita  per  azioni  e  le  società  anonime  non  potevano  esistere,  se 
non  autorizzate  da  decreto  reale  e  se  non  fosse  in  pari  modo  approvato 
Tatto  di  loro  costituzione.  Però  tale  autorizzazione,  essendo  necessaria- 
mente discrezionale  ed  arbitraria,  e  quindi  soggetta  ad  errore,  mentre 
sembrava  attribuire  al  diritto  di  associarsi  per  esercitare  il  commercio 
sotto  determinate  forme  quasi  il  carattere  di  una  concessione  del  Go- 
verno, ingenerava  d'altronde  la  falsa  opinione  che  nelle  società  cosi 
approvate  il  Governo  stesso  potesse  anticipatamente  assicurarsi  della 
bontà  delle  intraprese,  e  che  per  ciò,  sotto  un  certo  aspetto,  esso  ne 
garantisse  moralmente  la  riuscita,  dispensando  cosi  l'interesse  privato 
dei  socii  da  una  vigile  diligenza.  —  Se  non  che,  escluso  il  bisogno  di 
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ogni  giudìzio  preventivo  e  di  una  concessione  discrezionale  del  Go- 
verno, U  lecrge  non  abbandonò  al  capriccio,  alla  avidità  ed  allo  spirito 
di  frode  dei  promotori  il  determinare  le  condizioni  per  la  legittima  esi- 
stenza di  tali  società  e  le  relazioni  dei  socii  fra  loro  e  coi  terzi;  ma 
stabili  invece  aU^uopo  alcune  garanzie  intrinseche  ed  estrinseche,  as- 
soggettando il  riconoscimento  della  loro  personalità  giuridica  e  le  re- 
gole intorno  alla  efficacia  delle  loro  operazioni  all'adempimento  di  certe 
rigorose  forme  e  condizioni. 

Ciò  premesso  ed  ammesso,  presentavasi  la  indagine,  se  il  legisla^ 
tore,  determinando  siffatte  condizioni  e  riconoscendo  a  tutti  la  libertà 
di  a^ociarsi  adempiendole,  dovesse  lasciare  ai  soli  interessati  la  cura 
di  verificarne  T  adempimento,  e  il  diritto,  in  caso  contrario,  dMmpu- 
gnare  in  qualunque  tempo  l'esistenza  legale  della  società  e  la  validità 
de* suoi  atti;  ovvero,  se  la  verificazione  deir adempimento  stesso,  e 
prìoia  che  la  società  cominciasse  ad  avere  vita  legale,  dovesse  affidarsi 
air  opera  di  un'  autorità  imparziale  e  competente.  Come  parve  perico- 
loso il  primo  sistema,  l'adozione  del  secondo  parve,  invece,  perfetta- 
mente conciliabile  col  principio  di  libera  associazione,  e  un  provvido 
mezzo  per  prevenire  danni  talvolta  irreparabili  ed  insidie  alla  buona 
fede  del  commercio. 

Or  bene  ;  in  quel  Progetto  senatorio,  di  cui  abbiamo  detto  prece- 
dentemente (Preambolo  alla  Sez.  I  di  questo  Capo  I),  obbligavasi  il  no- 
taio, che  avesse  ricevuto  l'atto  costitutivo,  ad  assicurarsi  che  fossero 
adempiute  le  disposizioni  della  legge,  sotto  pena,  altrimenti,  di  rispon- 
dere egli  in  persona  ed  in  solido  con  gli  amministratori.  Però  tale 
guarentigia  parve  insufficiente  e  non  abbastanza  efficace;  quindi  nel 
nuovo  Codice  fu  accolto  il  principio  che  l'adempimento  delle  condizioni 
stabilite  dalla  legge  per  la  costituzione  delle  società  per  azioni  dovesse 
esser  verificato  dallo  stesso  tribunale  in  Camera  di  consiglio,  prima  di 
ordinare  la  trascrizione  degli  atti  stessi  nel  registro  delle  società.  Se 
non  che,  invece  di  affidare  tale  disamina  al  tribunale  di  commercio,  la 
si  volle  affidare  al  tribunale  civile  con  l' intervento  del  Pubblico  Mi- 
nistero. —  La  quale  novità,  introdotta  dal  Senato  del  regno  mentre  vi 
si  discuteva  l'attuai  Codice,  fu  accolta  come  un  temperamento  fra 
quelli  che  volevano  incaricare  di  tale  verificazione  il  notaio,  e  quelli 
che  ne  volevano  incaricare  il  tribunale.  1ì\  pratica,  tuttavia,  essa  non 
avrà  molta  importanza,  avuto  riguardo  allo  scarso  numero  dei  tribu- 
nali di  commercio,  e  non  si  applicherà  che  ad  un  settimo  circa  dei 
óroondarii  ;  imperocché  in  tutti  gli  altri  lo  stesso  tribunale  civile  è 
qaello  che  funziona  da  tribunale  di  commercio.  D'altronde  (dicono  i 
iBOtivi  della  legge,  non  noi),  nel  tribunale  civile  vi  ha  una  maggiore 
eertezza  di  disinteressata  severità  rimpetto  ai  commercianti  che  pro- 
muovono o  ooBtituiscono  le  società  commerciali.  E  l'intervento  del  Pub- 
blico Ministero,  che  la  legge  del  28  novembre  1875  reputò  utile  man- 
tenere nell'esercizio  della  giurisdizione  volontaria,  può  tornare  di  non 
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lieve  utilità  qui  pure ,  sia  nelF  esame  preventivo  dei  documenti ,  sia 
nelle  indagini  che  si  dovessero  poi  instituire. 

3.  Deliberato  il  provvedimento,  la  Camera  di  consiglio  fa  eseguire, 
entro  quindici  giorni  da  esso,  la  trascrizione  e  Taffissione  dell'atto  co- 
stitutivo e  dello  statuto  nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio 
dove  è  instituita  la  sede  della  società,  affinchè  tali  atti  sieno  poi  tra- 
scritti nel  registro  della  società  ed  affissi  nella  sala  dello  stesso  tribu- 
nale, nella  sala  del  Comune  e  nei  locali  della  borsa  più  vicina. 

{RelcLS.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta  op.  cit,  N.  XVI,  CVIII. 
—  Relaz,  minist^  op.  cit.,  pag.  281-283). 

92.  Se  la  società,  al  tempo  della  sua  costituzione  o 
successivamente,  istituisce  una  o  più  rappresentanze 
fuori  della  giurisdizione  del  tribunale  ove  si  trova  la 
sua  sede  o  quella  degli  altri  stabilimenti  sociali ,  il 
mandato  conferito  al  rappresentante  dev'essere  depo- 
sitato, trascritto  ed  afiQsso  nella  forma  e  nel  termine 
stabilito  nell'articolo  90  presso  il  tribunale  di  commer- 
cio nella  cui  giurisdizione  è  istituita  la  rappresentanza. 

Le  società  in  accomandita  per  azioni  ed  anonime 
devono,  a  cura  e  sotto  la  responsabilità  degli  ammini- 
stratori, depositare,  far  trascrivere  e  affiggere  un  estratto 
della  deliberazione  riguardante  l'istituzione  di  nuovi  sta- 
bilimenti 0  di  nuove  rappresentanze,  nel  Regno  o  in 
paese  estero ,  prima  che  abbia  esecuzione ,  presso  la 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio  nella  cui  giuris- 
dizione è  stabilita  la  sede  delia  società  e  di  quelli 
nella  giurisdizione  dei  quali  vengono  istituiti  i  nuovi 
stabilimenti  o  le  nuove  rappresentanze. 

Il  notare  e  gli  amministratori  devono  fare  eseguire 
la  corrispondente  annotazione  accanto  alla  trascrizione 
dell'atto  costitutivo  nel  registro  delle  società. 

1.  Quest*articolo  non  è  che  una  amplificazione  del  precetto  conte- 
nuto neir alinea  2.®  dell'articolo  158  del  Codice  precedente;  ed  ha  per 
iscopo  di  dare  alla  costituzione  delle  sedi  succursali  e  delle  rappre- 
sentanze sociali  una  pubblicità  sufficiente  perchè  il  fatto  sia  noto  a 
chiunque  ne  abbia  interesse.  Bene  spesso ,  infatti ,  uno  stabilimento 
solo  non  basta  allo  sviluppo  degli  affari  sociali,  e,  quand'anche  non 
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occorra  di  stabilire  nuove  sedi,  può,  tuttavia,  essere  d*uopo  instituire 
agenzìe,  rappresentanze,  cioè  ufficii  a  cui  possano  metter  capo  coloro 
che  vogliono  mettersi  in  relazione  di  affari  con  la  società, 

2:  L'alinea  1.®  riguarda  soltanto  le  società  in  nome  collettivo  ed 
la  accomandita  semplice.  —  Intorno  a  cui  sono  da  avvertire  parecchie 
cose.  Cioè  :  che  il  mandato  conferito  al  rappresentante  deve,  qui  pure, 
essere  sottoscritto  in  forma  autentica  dai  contraenti ,  o  dal  notaio  se 
egli  intervenne  alFatto  od  al  conferimento  successivo  del  mandato;  ^ 
che  il  termine  di  quindici  giorni  decorre  da  quello  in  cui  fu  stipulato 
Tatto  costitutivo  o  Tatto  successivo  di  conferimento  del  mandato;  —  che 
r  affissione  di  questo  (da  eseguirsi  per  cura  e  sotto  la  responsabilità 
degtì  amministratori  o  del  not^jo)  basta  che  sia  latta  presso  il  tribu- 
nale di  commercio  della  rappresentanza  sociale,  senza  che  occorra  an- 
che quella  nel  locale  del  Comune  e  della  borsa  più  vicina. 

dL  L^alinea  2.®  riguarda  soltanto  le  società  per  azioni.  —  Qui  pure 
n  avverta  :  che  il  dovere  del  deposito ,  della  trascrizione  e  dell'  af&s- 
siooe  incombe  sempre  agli  amministratori ,  non  ostante  che  alla  for- 
auuione  delFatto  costitutivo  sia  intervenuto  il  notaio  ;  —  che,  quando 
fi  tratta  della  instituzione  soltanto  di  sedi  succursali  o  di  rappresen- 
tuze,  basta  che  sia  depositato,  trascritto  ed  affisso  un  estratto  della 
deUberazione  relativa;  —  che  ciò  deve  farsi  tanto  per  le  sedi  o  le  rap- 
presentanze instituite  neirintemo  dello  Stato,  quanto  per  quelle  isti- 
tuite airestero;  —  che,  in  ogni  caso,  il  deposito,  la  trascrizione  e  Taf- 
fissione  devono  esser  fatti  prima  che  la  nuova  sede  o  la  rappresentanza 
sia  iastituita;  e  cosi  presso  il  tribunale  di  commercio  della  sede  prin- 
cipale, come  presso  quello  del  luogo  dove  sorgerà  la  nuova  sede  o  la 
rappresentanza. 

Istituita  la  nuova  sede  o  la  nuova  rappresentanza,  della  delibera- 
none  relativa  deve  esser  fatta  annotazione  nel  registro  delle  società , 
accanto  alla  trascrizione  delTatto  costitutivo,  per  cura  degli  ammini- 
stratori, o  per  cura  di  essi  e  del  notaio,  se  questi  pure  intervenne  alla 
sedata  in  cui  si  deliberò  la  instituzione  della  nuova  sede  o  della  rap- 
presentanza. 

i  11  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  91),  qui  come  altrove,  in- 
vece di  «  nella  cui  giurisdizione  »,  diceva  «  nel  cui  circondario  ». 

Uni,  ecc.,  op.  cit,  N.  491  e  497.  —  Belaz.  minist.,  op.  cit.,  pag.  279). 


U  estratto  delPatto  costitutivo  delle  società  in 
nome  collettivo  e  in  accomandita  semplice  dev'  essere 
pubblicato ,  a  cura  degli  amministratori ,  nel  giornale 
degli  annunzi  giudiziarii  dei  luoghi  dove  la  società  ha 
sede,  stabilimenti  o  rappresentanze,  entro  un  mese  dal 
deposito  dell'estratto  medesimo  presso  il  tribunale. 
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L  È  la  riproduzione  dell' artìcolo  161  del  Codice  precedente;  con 
questa  differenza  che  qui  si  dice  soltanto  delle  società  In  nome  col- 
lettivo ed  in  accomandita  semplice,  e  non  anche  di  quelle  per  azioni 
(art.  94)  ;  e  che  il  dovere  della  pubblicazione  è  qui  imposto  esplicita- 
mente agli  amministratori,  mentre  nel  Codice  del  1865  se  ne  taceva. 

94.  Un  estratto  dell'  atto  costitutivo  e  dello  statuto 
delle  società  in  accomandita  per  azioni  ed  anonime, 
contenente  tutte  le  indicazioni  richieste  neirarticolo  89, 
dev'essere,  a  cura  degli  amministratori,  pubblicato  nel 
giornale  degli  annunzi  giudiziarii  del  luogo  ov'è  la  sede 
della  società,  entro  un  mese  dalla  data  del  provvedi- 
mento indicato  nell'articolo  91. 

1.  Anche  questo  è,  in  sostanza,  la  riproduzione  dell'articolo  161  del 
Codice  precedente.  —  Benché  l'articolo  di  cui  diciamo  non  accenni  che 
alla  «  sede  della  società  >,  dobbiamo  tuttavia  ritenere  che  lo  stesso 
dovere  di  pubblicazione  spetti  agli  amministratori  anche  pei  luoghi 
dove  la  società  ponga  succursali ,  rappresentanze ,  ecc.  ;  perchè  se  co- 
desta pubblicità  è  voluta  per  le  succursali  e  lo  rappresentanze  dello 
società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice,  a  maggior  ragione 
debb'essere  voluta  per  le  società  anonime  ed  in  accomandita  per  azionL 

2.  Si  badi,  poi,  che  il  mese  entro  cui  siffktta  pubblicazione  dev'ei^ 
sere  eseguita  decorre  dal  giorno  in  cui  la  Camera  di  consiglio  del  tri- 
bunale  civile  avrà  ordinata  la  trasmissione  e  l'affissione  deU'atto  co- 
stitutivo; perchè  egli  è  soltanto  per  mezzo  di  quel  provvedimento  che 
una  società  per  azioni  devesl  ritenere,  per  questo  riguardo,  costituita 
di  conformità  alla  legge. 

{Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  498.  —  Relaz.  minisi,,  op.  cit,  pag.  279). 

•5.  L'atto  costitutivo  e  lo  statuto  delle  società  in 
accomandita  per  azioni  ed  anonime  devono  essere  pub- 
blicati, per  esteso  e  coi  documenti  annessi,  nel  bollet- 
tino ufficiale  delle  società  per  azioni. 

Le  regole  e  le  condizioni  per  le  pubblicazioni  da  farsi 
nel  bollettino  medesimo  sono  stabilite  con  regio  decreto  • 

1.  Disposizione  nuova;  ed  intesa  essa  pure  a  dare  la  maggior  pub- 
blicità alle  società  per  azionL  —  Per  «  documenti  annessi  »  dobbiamo 
intendere  tutti  quelli  che  hanno  una  certa  importanza  e  possono  ser- 
vire a  dare  una  maggiore  e  più  sicura  notizia  della  condizione  eco- 
nomica e  giuridica  della  società,  cosi  neU'interesse  dei  socLi,  come 
nell'interesse  dei  terzi. 
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1  n  Codice  approvato  dai  Parlamento  conteneva,  dopo  questo  ora 
esaminatOi,  un  altro  articolo  (art.  95),  le  disposizioni  del  quale  furono, 
in  parte,  rinviate  airarticolo  98,  ed  in  parte  soppresse  perchè  già  con- 
tenute nelTarticolo  100. 

(Memoria  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  — 
la  legislazione  delle  società  commerciali.  —  Processi  verbali  deirultima 
Commissione,  op.  cil,  N.  18). 


i.  La  mutazione,  il  recesso  o  resclusione  dei  sociì, 
i  cambiamenti  della  ragione  sociale ,  della  sede  o  del- 
Foretto  della  società,  o  dei  socii  che  hanno  la  firma 
sociale,  la  riduzione,  l'aumento  o  la  reintegrazione  del 
capitale,  lo  scioglimento  anteriore  al  termine  stabilito 
nel  contratto ,  la  fusione  con  altre  società  e  la  proro- 
gazione oltre  il  termine  suddetto,  devono  risultare,  per 
le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  sem- 
plice, da  espressa  dichiarazione  o  deliberazione  dei  socii, 
e  gli  atti  relativi  devono  essere  depositati ,  trascritti, 
affissi  e  pubblicati  per  estratto  secondo  le  disposizioni 
degli  articoli  precedenti. 

Gli  atti  suddetti ,  e  in  generale  tutti  i  cambiamenti 
introdotti  nelle  disposizioni  dell'atto  costitutivo  o  dello 
statuto  delle  società  in  accomandita  per  azioni  ed  ano- 
nime, devono  risultare  da  deliberazione,  presa  in  con- 
formità alle  prescrizioni  della  legge  e  dell'atto  costitutivo 
0  dello  statuto ,  e  depositata  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale civile  per  la  verificazione  dell'adempimento  delle 
condizioni  stabilite  dalla  legge ,  e  per  l' autorizzazione 
della  trascrizione  nel  registro  delle  società,  e  devono 
e^ere  trascritti,  a£9ssi  e  pubblicati  secondo  le  disposi- 
zioni degli  articoli  91,  94  e  95. 

1.  Questo  articolo  riproduce,  per  una  parte,  Tarticolo  163  del  Co- 
dice precedente,  con  amplificazioni  però  ed  aggiunte;  e,  per  una  parte, 
e  naovo. 

2.  Le  amplificazioni  e  le  aggiunte  contenute  neiralinea  1.^  concer- 
nono: i  cambianaenti  della  sede,  dell'oggetto  e  della  firma  sociale;  Fau- 
meDto  o  ÌSL  reintegrazione  del  capitale  ;  la  fusione  con  altre  società.  — 
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Oltreccìò,  si  badi  che  le  disposizioni  di  questo  1.^  alinea  riguardano 
soltanto  le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice; 
mentre  T  articolo  163  del  Codice  precedente  le  comprendeva  tutte  in— 
distintamente  in  una  medesima  disposizione. 

Occorre,  poi,  appena  avvertire  che  il  termine  per  il  deposito,  la 
trascrizione  e  T  affissione  per  estratto  degli  atti  di  cui  dice  T  alinea,  è 
di  quindici  giorni  da  quello  in  cui  fu  presa  la  relativa  deliberazione  ; 
e  che  quello,  invece,  della  pubblicazione  loro  è  di  un  mese  dal  giorno 
deireseguito  deposito  presso  il  tribunale  di  commercio.  ^  Responsabili 
di  tutte  le  quali  cose  si  devono  qui  pur  ritenere  gli  amministratori, 
ovvero  il  notaio,  se  le  relative  deliberazioni  furono  prese  mercè  anche 
r  intervento  suo. 

3.  L*  alinea  2.^  è  nuovo  nella  forma ,  se  si  ha  riguardo  alla  prima 
parte  di  esso  ;  ed  è  nuovo  nella  sostanza ,  se  si  ha  riguardo  alla  se- 
conda parte. 

Nella  prima  parte,  esso  riproduce,  sostanzialmente,  l'articolo  163  so- 
praccitato. —  Nella  seconda,  le  nuove  disposizioni  sono  messe  in  armo- 
nia con  quelle  già  prestabilite  nell'articolo  91.  Epperò  gli  atti  relativi  ai 
mutamenti  introdotti  nell'atto  costitutivo  o  nello  statuto  delle  società 
per  azioni  (imperocché  di  esse  soltanto  qui  si  parla)  devono  essere 
depositati  (entro  quindici  giorni  da  quello  in  cui  furono  prese  le  re- 
lative deliberazioni,  e  per  cura  degli  amministratori  e  del  notaio,  se 
questi  pure  sia  intervenuto)  nella  cancelleria  del  tribunale  civile  ;  af- 
finchè questo,  verificata,  in  Camera  di  consiglio,  l'osservanza  delle 
condizioni  imposte  dalla  legge,  ordini  la  trascrizione  integrale  di  tali 
atti  nel  registro  delle  società  e  l'affissione  loro  nella  sala  del  tribu- 
nale di  commercio,  nella  sala  del  Comune  e  nei  locali  della  borsa  più 
vicina  (art  90).  Ciò  fatto,  gli  amministratori  devono  curare  sotto  la 
propria  responsabilità:  che  un  estratto  di  codesti  atti  sia  anche  pub- 
blicato nel  giornale  per  gli  annunzii  giudiziarii  del  luogo  dov'è  la  sede 
o  dove  sono  le  sedi  o  le  rappresentanze  sociali,  entro  un  mese  dalla 
data  del  provvedimento  deliberato  dalla  Camera  di  consiglio  (art  94)  ; 
e  che  gli  atti  stessi  sieno  pubblicati  per  esteso,  coi  documenti  annessi, 
nel  Bollettino  ufficiale  delle  società  per  azioni  (art  95). 

4.  Del  tempo  da  cui  i  mutamenti  introdotti  poi  nell'atto  costitutivo 
hanno  efl'etto  verso  i  terzi  dice  il  Codice  nell'articolo  100. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  491  e  499.  —  Relaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  296). 

97.  È  in  facoltà  di  ogni  socio  di  adempiere  a  spese 
sociali  le  formalità  prescritte  per  il  deposito  e  la  pub- 
blicazione dell'atto  costitutivo  e  dello  statuto  della  so- 
cietà e  degli  atti  indicati  nell'arti  colo  06,  o  di  far  con- 
dannare gli  amministratori  della  società  ad  eseguirle. 
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1.  Disposizione  nuova,  aj>plicabile  a  tutte  le  società,  e  che  ha  per 
i^eopo  di  proteggere  gli  interessi  dei  soci!  contro  la  negligenza  o  la 
fìrode  degli  amministratori.  Come  è  chiaro  che,  eseguite  a  spese  so- 
•?iili  tutte  codeste  formalità  (art.  90-96) ,  la  società ,  costituita  poi ,  ha 
diritto  di  regresso  contro  gli  amministratori  per  il  risarcimento  dei 
danni;  cosi  è  par  chiaro  che  siffatte  formalità  non  possono  essere 
eseg&ite  dair  uno  o  dairaltro  socio,  o  dagli  amministratori  per  effetto 
dì  condanna,  se  non  dopo  la  scadenza  dei  termini  stabiliti  dalla  legge. 
—  Nel  primo  caso,  il  socio  agisce  di  per  sé,  senza  intervento  qualsiasi 
di  autorità  giudiziaria  ;  soltanto  egli  deve  giustificare  V  esecuzione  di 
tali  atti  e  le  spese  alFuopo  sostenute.  Nel  secondo  caso,  codesto  inter- 
vento è  imprescindibile. 

2.  Quanto  si  è  detto  per  la  legale  costituzione  della  società,  vale 
anche  per  tutti  i  mutamenti  di  cui  è  parola  neirarticolo  96. 

{AUi^  ecc^  op.  cit,  N.  94  e  501.  —  Relas.  minist^  op.  cit.,  pag.  293). 


Sino  che  non  siano  adempiute  le  formalità  or- 
dinate negli  articoli  87,  90,  91,  93,  94  e  95,  la  società 
non  è  legalmente  costituita.  Sino  alla  legale  costituzione 
della  società,  i  socii,  i  promotori,  gli  amministratori  e 
tatti  coloro  che  operano  in  nome  di  essa  contraggono 
r^poQsabilità  senza  limitazione  ed  in  solido  per  tutte 
le  obbligazioni  assunte. 

1.  Disposizione  nuova  questa  pure,  e  da  non  confondersi  con  quella 
ddT articolo  99.  Ivi,  come  vedremo  fra  breve,  si  determinano  i  diritti 
dei  aocii  neUMpotesi  che  la  società  non  abbia  ottemperato  a  tutte  le 
prescrizioni  stabilite  dalla  legge  per  la  sua  esistenza;  qui  si  dice  che 
caa  società ,  la  quale  non  abbia  eseguite  le  pubblicazioni  ordinate 
oe^i  articoli  precedenti  (art.  93,  94  e  ^) ,  non  si  ha  per  legalmente 
Qostitaita. 

2.  Nella  quale  ipotesi  è  giusto  che,  non  potendo  ancora  legalmente 
enstere  la  società,  tutti  quelli  che  hanno  contrattato  per  essa  debbano 
hapcHidere  Ulimitatamente  ed  in  solido  di  tutte  le  obbligazioni  cosi 
assonta  Poiché  qualcuno  deve  pur  rispondere,  è  naturale  che  debbano 
rifondere  essi.  Vuol  dire  che  se  poi  la  società,  per  aver  soddisfatto 
a  tutte  le  prescrizioni  stabilite  dalla  legge,  si  troverà  regolarmente 
eostitaita ,  assumerà  sopra  di  sé  quella  responsabilità  che  prima  pe- 
sava su  coloro  che  contrattarono  per  essa. 

3.  Si  rìcordino  le  cose  dette  a  proposito  deirarticolo  95,  §  2. 
{Atti^  ecc^  op.  cit-,  N.  491  e  521.  —  Relaz.  minisi.,  op.  cit,  pag.  219. 

-  Processi  verbali  delVuUima  Commissione,  op.  cit,  N.  18  e  31). 
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99.  In  mancanza  dell'atto  scritto  o  delle  pubblica- 
zioni ordinate  negli  articoli  precedenti  per  le  società, 
in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice,  ciascuno 
dei  socii  ha  diritto  di  domandare  lo  scioglimento  della 
società. 

Gli  effetti  dello  scioglimento  decorrono  dal  giorno 
della  domanda. 

La  mancanza  delle  suddette  formalità  non  può  essere 
dai  socii  opposta  ai  terzi. 

Nelle  sooietà  in  accomandita  per  azioni  ed  anonime 
i  sottoscrittori  delle  azioni  possono  chiedere  di  essere 
sciolti  dair  obbligazione  derivante  dalle  loro  sottoscri- 
zioni, qualora  dopo  tre  mesi  dalla  scadenza  del  termine 
stabilito  nell'articolo  91  non  sia  stato  eseguito  il  depo- 
sito dell'atto  costitutivo  ivi  ordinato. 

1.  I  primi  due  alinea  riproducono  sostanzialmente  T  articolo  164 
del  Codice  del  1865.  Soltanto  che,  mentre  quest'  ultimo  Codice  non  di-, 
stingueva  fra  società  e  società,  ma  le  comprendeva  tutte  nelle  stesse 
disposizioni;  Tattual  Codice  distingue  fra  le  società  in  nome  collettivo 
ed  in  accomandita  semplice  (delle  quali  dice  in  questi  primi  tre  alinea), 
e  quelle  per  azioni  (di  cui  dice  nell'alinea  4.°)  —  e  mentre  il  Còdice  pas- 
sato dava  facoltà  a  ciascun  socio  di  recedere  dalla  società,  mediante 
dichiarazione  notificata  per  atto  di  usciere,  effetto  della  quale  era  di 
sciogliere  la  società  dal  giorno  della  notificazione;  il  Codice  attuale, 
invece,  dice  che  chi  vuole  far  dichiarare  lo  scioglimento  della  società 
deve  promuovere  la  relativa  azione  davanti  aU*  autorità  giudiziaria 
competente,  cioè  al  tribunale  commerciale  della  sede  sociale.  S*  intende 
che  gli  altri  socii  hanno  diritto  di  fare  opposizione. 

2.  L'alinea  3.^  riproduce,  sostanzialmente,  l'alinea 2.*^  dell'articolo  155 
del  Codice  passato  ;  senza,  però,  ripetere  le  parole  «  in  buona  fede  »  e 
«  notoriamente  conosciuta  ».  —  Queste  due  condizioni  non  sono,  adun« 
que,  più  necessarie?  Crediamo,  appunto,  che  sia  cosi;  bastando  che  due 
o  più  persone  si  obblighino  verso  altre,  quand'anche  non  in  qualità 
di  socii,  perchè  la  obbligazione  loro  sia  illimitata  e  solidale. 

3.  L' alinea  4.®  riguarda  soltanto  le  società  per  azioni  ;  ed  ha  per 
iscopo  di  permettere  agli  azionisti,  trascorsi  infruttuosamente  tre  mesi 
dal  provvedimento  ordinato  dalla  Camera  di  consiglio,  non  di  chiedere 
lo  scioglimento  della  società,  ma  soltanto  di  farsi  prosciogliere  dagli 
obblighi  che  avevano  assunti  con   la  loro  sottoscrizione,  oltre  il   di- 
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ritto  al  risarcimento  dei  danni ,  se  occorre ,  contro  ì  promotori ,  gli 
«nmiinistratori,  ecc. 

4-  Il  t^to  approvato  dal  Parlamento  (art.  98)  conteneva  un  ultimo 
alinefi,  la  disposizione  del  quale  costituisce  l*articolo  98  dell'attuai  testo 
definitivo,  epperò,  come  inutile,  fu  soppressa  qui. 

{Rdas.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.,  bp.  cit,  N.  XVII  e  N.  CIX, 
pa^  114.  —  Reazione  minist,  op.  cit,  pag..  288-296.  —  Processi  vcrhnìi 
éeir Fatima  Commissione,  op.  cit,  N.  19). 

lOO.  I  cambiamenti  dell'atto  costitutivo  o  dello  sta- 
tuto, qualunque  sia  la  specie  della  società,  non  hanno 
effetto,  sino  a  che  non  siano  trascritti  e  pubblicati  se- 
a>ndo  le  disposizioni  dell'articolo  96. 

L  Questo  articolo,  che  è  nuovo  esso  pure,  ha  il  suo  naturale  rife- 
rimento airarticolo  96.  —  Da  cui  rilevasi,  ed  è  facile  anche  intendere, 
rhe  ritnpetto  ai  socii,  per  contrario,  i  mutamenti  di  qualsiasi  natura 
introdotti  nell'atto  costitutivo  hanno  effetto  appena  sieno  regolarmente 
deliberati,  quando  non  venga  alFuopo  fissato  un  termine  diverso. 

2.  Si  ricordino  le  cose  dette  a  proposito  deir  articolo  95,  §  2. 

{Relas.  minist^  op.  cit,  pag.  296). 

lOl.  La  riduzione  del  capitale  sociale  non  può  avere 
esecuzione,  se  non  siano  trascorsi  tre  mesi  dal  giorno 
in  cui  la  dichiarazione  o  la  deliberazione  della  società 
fa  pubblicata  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii, 
<x>lF^presso  avvertimento  che  chiunque  vi  abbia  inte- 
resse può  fare  opposizione  qntro  il  termine  stesso. 

L'  opposizione  sospende  V  esecuzione  della  riduzione 
del  capitale,  sino  a  che  non  sia  ritirata  o  respinta  con 
sentenza  non  piii  soggetta  ad  opposizione  od  oppello. 

1.  Fra  i  mutamenti  che  si  possono  introdurre  nell'atto  costitutivo 
£  qualunque  forma  o  specie  di  società ,  la  riduzione  del  capitale  so- 
dale (da,  qaaLsivoglia  causa  sia  determinata)  è  sempre  uno  dei  più 
CTTÌ;  massime  per  i  creditori  che,  di  tal  modo,  possono  veder  anche 
ridotta  notevolmente  la  loro  garanzia.  —  Ora,  assoggettare  le  delibe- 
razioni riguardanti  codesta  riduzione  alle  formalità  stabilite  ncir arti- 
colo 96,  sarebbe  troppo  poco  pei  creditori  ;  imperocché  ad  essi,  piii  che 
una  DOtizia  di  ciò  *  è  necessario  dare  i  me^zi  per  mettere  al  sicuro  i 
pToaii  iateressi.  A  tale  scopo  (a  cui  il  Codice  precedente  (art.  163)  non 
^roffedeva)  provvede  opportunamente  il  Codice  attuale,  stabilendo  che 
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la  riduzione  deliberata  non  può  avere  effetto  se  non  trascorsi  tre  mesi 
dalla  pubblicazione  della  dichiarazione  o  deliberazione  relativa  nel 
giornale  degli  annunzi!  giudlziarii,  e  che  chiunque  vi  ha  interesse  può 
fare  opposizione  entro  lo  stesso  termine.  Che  se  anche ,  diversamente 
da  quanto  vuole  il  Codice^  Tavvertimento  relativo  al  diritto  di  opposi- 
zione non  fosse  dato,  non  per  ciò  i  creditori  sociali  non  potrebbero  del 
pari  esercitare  questo  diritto.  —  Il  quale,  per  contrario,  devesi  ritenere 
interdetto  ai  socii,  se  anche  della  minoranza  ;  perchè,  quando  una  de- 
liberazione è  presa  regolarmente,  e  di  conformità  alle  norme  di  cui  la 
legge  dice  altrove,  essa  è  legge  per  tutti  i  socii,  maggioranza  o  mino- 
ranza che  sieno. 

2.  Effetto  necessario  della  opposizione  è  quello  di  sospendere  gli 
effetti  della  riduzione  deliberata,  sino  a  che  la  opposizione  stessa  non 
sia  ritirata  o  respinta  con  sentenza  non  suscettibile  di  alcun  rimedio 
ordinario  di  legge.  —  Se  fosse  presentata  fuori  di  tempo,  sarebbe  nulla 
e  di  nessun  effetto. 

3.  Il  tèsto  approvato  dal  Parlamento  (art.  100),  anziché  «  di  sen- 
tenza non  piii  soggetta  ad  opposizione  od  appello  »  diceva  di  €  sentenza 
divenuta  irrevocabile  ».  —  Nel  testo  definitivo  fu  accolta  la  prima  for- 
mula in  sostituzione  deir altra,  per  far  intendere  che  non  si  vollero 
comprendere  nell'articolo  i  rimedii  straordinarii  di  legge.  —  E  come 
si  fece  per  questo  articolo,  si  ripetè  anche  per  quegli  altri  del  testo 
approvato  dal  Parlamento  dove  si  adoperava  lo  stesso  modo  di  dire.  ' 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  63,  491  e  499.  —  Processi  verbali  dell'  tdtitna 
Commissione,  op.  cit,  N.  20). 

lOìI.  I  creditori  particolari  del  socio  in  nome  collet- 
tivo ,  0  del  socio  responsabile  senza  limitazione  nella 
società  in  accomandita,  il  diritto  dei  quali  sia  liquidato 
con  sentenza  non  più  soggetta  ad  opposizione  od  ap- 
pello, possono  fare  opposizione  contro  la  deliberazione 
dei  socii  di  prorogare  la  società  oltre  il  termine  sta- 
bilito per  la  sua  durata. 

L*opposizione  sospende,  rispetto  agli  opponenti,  l'ef- 
fetto del  prolungamento  della  società,  se  è  fatta  entro 
dieci  giorni  dalla  pubblicazione  della  deliberazione  di 
cui  si  tratta. 

1.  Anche  quest*articolo  è  nuovo,  ed  ha  il  suo  naturale  riferimento 
all'articolo  85.  —  La  ragione  di  esso  sta  in  ciò  che,  avendo  i  creditori 
particolari  dei  socii  diritto  di  farsi  pagare  sui  dividendi  annuali  a 
questi  dovuti,  e,  sciolta  la  società,  di  esercitare  le  loro  azioni  su  quella 


TIT.  IX,  DELLE   SOCIBTÀ    E  DELLE  ASSOCIAZ.  COMMERC.      81 

parte  del  patrimonio  sociale  che  fosse  per  toccare  al  proprio  debitore, 
come  abbiamo  appunto  visto  a  proposito  deirarticolo  85;  se  la  società 
potesse  prorogare  la  propria  durata,  senza  che  ai  creditori  particolari 
dei  socii  fosse  permesso  di  opporvisi,  essi  vedrebbero  anche  prorogato 
contro  r  interesse  proprio  ed  il  proprio  volere  il  diritto  di  essere  pa- 
gati salla  quota  che  alla  liquidazione  finale  potesse  toccare  al  loro 
debitore.  Cioè,  essi  dovrebbero  aspettare  di  esser  pagati  fino  a  che  la 
società  prorogata  non  si  sciogliesse  poi  veramente. 

2.  Allora,  e  perchè  la  opposizione  sia  fatta  soltanto  da  chi  abbia 
diritti  di  credito  certi  ,  incontestabili  e  sieno  impedite  le  opposizioni 
leggiere  e  di  mala  fede,  e  non  sia  protratto  a  tempo  indefinito  Teser- 
:izio  delle  relative  azioni  ;  il  Codice  vuole:  1.^  che  il  diritto  dei  cre- 
ditori opponenti  sia  liquidato  con  sentenza  non  più  soggetta  ad  oppo- 
?32ione  o  ad  appello  ;  2.**  che  sia  fatto  valere  non  più  tardi  di  giorni 
dieci  da  quello  in  cui  fu  pubblicata  la  deliberazione  relativa  (art  96 
e  100).  Soltanto,  se  fatta  sotto  queste  condizioni,  Topposizione  sospende 
gli  efTetll  della  proroga. 

3.  Però,  si  badi  che  il  diritto  di  opposizione  spetta  esclusivamente 
ai  creditori  particolari  dei  socii  a  responsabilità  solidale  e  illimitata;  e 
Bon  mai  quindi  ai  creditori  degli  accomendanti  o  degli  azionisti,  ov- 
vero 9ì  creditori  sociali. 

{Atti,  ^cc^  op  cit.»  N.  488/  —  B^laz,  minisi^  op.  cit,  N.  297). 

19i.  \jo  scioglimento  della  società  prima  del  termine 
stabilito  per   la  sua  durata  non  ha  effetto  rispetto  ai 
terzi,  se  non  sia  trascorso  un  mese  dopo  la  pubblica- 
ùone  deiratto  di  scioglimento. 

1.  Quesf  articolo  corrisponde,  nella  sostanza,  aU'alinea  l.<*  delFarti- 
wlo  165  del  Codice  precedente.  La  ragione  di  esso  è  chiarissima. 

Per  €  terzo  »  s*  intende  chiunque  abbia  contrattato  con  la  società; 
epperó  tale  non  sarebbe  mai  il  creditore  particolare  di  un  socio.  — 
Invece,  qui  pure,  nei  rapporti  interni  dei  socii  lo  scioglimento  antici- 
pato comincia  ad  avere  effetto  dal  giorno  stabilito  nella  deliberazione 
Relativa. 

2.  Si  avverta,  poi,  che,  avendo  il  Codice  attuale  soppresso  T ali- 
nea 2L»  dell' articolo  165  del  Codice  precedente,  non  c'è  più  dubbio 
elle,  per  qualunque  altro  mezzo  (il  quale  non  fosse  quello  espressa- 
mente ed  esclusivamente  stabilito  dalla  legge)  i  terzi  avessero  notizia 

à^  scioglimento  anticipato,  questo  non  sarebbe  mai  capace  verso 

toro  degli  effetti  or  ora  detti. 

(AttU  ecc^  op.  cit.,  N.  503.  —  Ttelaz,  minisi.,  op.  cit^  pag.  297). 

YiDARf  («-•  ediz.)  6 
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1©4.  In  Ogni  contratto  scritto  stipulato  nell'interesse 
della  società,  e  in  ogni  atto,  lettera,  pubblicazione  od 
annunzio  che  ad  essa  si  riferisca,  devono  essere  chia- 
ramente indicate  la  specie  e  la  sede  della  società. 

Il  capitale  delle  società  in  accomandita  per  azioni  ed 
anonime  dev'essere  negli  atti  suddetti  indicato  secondo 
la  somma  effettivamente  versata  e  quale  risulta  esi- 
stente dall'ultimo  bilancio  approvato. 

1.  Disposizione  nuova ,  e  che  ha  per  iscopo  di  immediatamente 
chiarire  coloro  coi  quali  gli  amministratori,  i  direttori,  i  sindaci,  ecc., 
si  mettono  in  rapporto  di  affari  per  conto  sociale,  della  condizione 
giuridica  ed  economica  della  società. 

2.  Per  le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice 
non  è  richiesta  la  indicazione  su  codesti  atti  deir  ammontare  attuale 
del  loro  capitale,  perchè  obbligati  per  tutti  i  debiti  sociali  sono  i  socii 
a  responsabilità  solidale  ed  illimitata. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  103)  accennava  anche 
alle  società  cooperative.  Per  la  ragione  già  ricordata  altre  volte,  il  testo 
definitivo  rinviò  questa  disposizione  air  ultimo  alinea  dell'articolo  221, 
là  dove  si  parla  di  codeste  società. 

{Relaz,  minist.,  op.  cit,  pag.  298.  —  Processi  verbali  deWultiìna 
Commissione^  op.  cit,  N.  21). 

SEZIONE  ITI. 
Delle  varie  specie  di  società. 

§  i.  --  Della  società  in  nome  colleUivo. 

I05.  Nella  società  in  nome  collettivo  i  soli  nomi 
dei  socii,  0  le  loro  ditte,  possono  far  parte  della  ra- 
gione sociale. 

Il  socio  che  ha  la  firma  sociale  non  può  trasmetterla  o 
cederla,  se  non  ne  ha  la  facoltà  dal  contratto.  Se  con- 
travviene a  questo  divieto,  l'obbligazione  contratta  dal  so- 
stituito rimane  a  rischio  di  questo  e  del  suo  mandante, 
e  la  società  non  è  obbligata  rispetto  al  sostituito  che 
sino  alla  somma  degli  utili  conseguiti  dall'operazione. 
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1.  Il  l.<*  alinea  corrisponde  air  articolo  113  del  Codice  precedente. 
-  Per  altro,  si  avverta  che,  siccome  dalla  dizione  adoperata  in  quel 
Coiìce  <  nomi  dei  socii  »  si  trasse  talvolta  argomento  per  ritenere  che 
Taso  della  «  ditta  »  di  alcun  socio,  allorché  questa  differisse  dal  di  lui 
come,  fosse  vietata;  cosi,  per  rimuovere  ogni  dubbio,  T attuai  Codice 
dichiara  espressamente  che  anche  le  «  ditte  »,  quali  che  sieno,  di  cia- 
sean  soào  possono  far  parte  della  ragione  sociale. 

t  II  2.^  alinea  è  nuovo  per  il  Codice  di  commercio;  ma  è  conforme 
^  dottrina  del  mandato  ed  a  quanto  già  stabilisce  il  Codice  civile 
(art  1748, 1752).  Non  si  potrebbe  fare  eccezione  al  divieto  posto  in 
quest'articolo,  se  non  per  il  caso  che  unico  fosse  T amministratore  e 
ei  avesse  pericolo  neirindugio  ;  come  se  esso,  per  malattia,  assenza,  ecc., 
210D  potesse  più  attendere  affatto  o  attendere  convenientemente  alFuf- 
^  Suo.  Allora ,  la  sostituzione ,  piii  che  un  diritto ,  sarebbe  un  do- 
Tere:  quantunque  si  dovrebbe  ritenere  sempre  fatta  a  rìschio  e  pericolo 
<ieir amministratore  sostituente,  il  quale  impertanto  risponderebbe. 
Boa  solo  quando  non  riuscisse  a  provare  il  pericolo  d* indugio,  ma 
anche  quando  fosse  imputabile  di  poca  diligenza  nella  scelta  del  so- 
stituito. —  Non  permessa  la  sostituzione  e  rifiutata  dalla  società ,  re- 
«ponsabili  solidalmente  in  faccia  ai  terzi ,  coi  quali  il  sostituito  con- 
trattò, sono  il  s4>stituito  e  V  amministratore  mandante.  La  società  non 
assume  verso  i  terzi  obbligazione  qualsiasi.  Per  altro,  se  nei  rapporti 
interni  del  sostituito  con  la  società,  questa  avrà  approfittato  della  ope- 
razione  conchiusa  da  quello,  sarà  anche  obbligata  verso  di  lui  fino  alla 
<^mcorrenza  di  siffatto  profitto,  perchè  nessuno  può  arricchire  a  danno 
altrol  —  Non  permessa  la  sostituzione ,  e  pur  tuttavia  fatta  propria 
r operazione  dalla  società,  questa  rinuine  bensì  obbligata  per  ciò  in 
^ccia  ai  terzi,  ma  conserva  nuUadimeno  il  diritto  al  risarcimento  con- 
tro il  sostituente  e  contro  il  sostituito  ad  un  tempo. 

{Rdaz.  minisi^  op.  cit,  pag.  301,  302). 

106.  I  socii  in  nome  collettivo  sono  obbligati  in  so- 
lido per  le  operazioni  fatte  in  nome  e  per  conto  della 
società  sotto  la  firma  da  essa  adottata  dalle  persone 
autorizzate  air  amministrazione.  Tuttavia  i  creditori 
della  società  non  possono  pretendere  il  pagamento  dai 
singoli  socii  prima  di  aver  esercitata  V  azione  contro 
la  società. 

1.  Disposizione  questa  pure  che ,  per  quanto  riguarda  la  solida- 
rietà della  obbligazione  di  tutti  i  socii  in  nome  collettivo,  è  conforme 
a  quella  contenuta  neir alinea  1.^  delFarticolo  114  del  Codice  precedente. 
Spendendosi ,  infatti ,  il  nome  di  tutti ,  tutti  devono  anche  rispondere 
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per  r  intiera  obbligazione.  Che  se  la  dichiarazione  di  questo  vincolo 
solidale  già  trovasi  nell'articolo  40  ;  è  da  notare  però  che,  mentre  nelle 
obbligazioni  commerciali  in  genere  la  solidarietà  si  presame  soltanto, 
qui  essa  non  si  può  escludere  nemmeno  per  mezzo  di  espressa  dichia- 
razione contraria. 

2.  Perchè,  poi,  i  socii  sieno  tenuti  in  solido  per  le  obbligazioni 
sociali  è  necessario:  1.^  che  queste  sieno  assunte  in  nome  e  percento 
della  società;  2.°  che  sieno  assunte  dagli  amministratori,  cioè  da  quelli 
che  hanno  Tuso  della  firma  sociale  ;  3.^  che  sieno  assunte  sotto  questa 
firma.  Quindi,  se  una  obbligazione  fosse  anche  assunta  da  un  ammi— 
'nistratore,  ma  non  come  tale,  cioè  non  adoperando  la  firma  sociale,  o 
da  un  socio  che,  pur  adoperando  questa  firma,  non  avesse  la  facoltà 
di  amministrare;  responsabile  per  essa  non  sarebbe  mai  la  società,  ma 
quegli  che  personalmente  T  avesse  assunta.  Che  se  T amministrazione 
non  fosse  affidata  ad  alcun  socio  in  pai^ticolare,  ma  tutti  avessero  sin- 
golarmente la  facoltà  di  amministrare;  allora,  Tuso  della  firma  sociale 
obbligherebbe  sempre  la  società.  Egli  è  soltanto  in  questo  senso  che 
si  dovevano  interpretare  le  parole  della  legge  precedente,  quando  diceva 
che  l'uso  della  firma  sociale  obbliga  tutti  i  socii;  parole  che,  se  pote- 
vano lasciare  qualche  dubbio  prese  da  sole,  non  ne  lasciavano  alcuno 
quando  tutto  l'articolo  114  si  fosse  considerato  e  interpretato  nel  suo 
complesso.  Però  il  Codice  attuale  modificandone  la  dizione,  oltrecchè 
più  breve,  la  fece  anche  più  certa  ed  evidente. 

2.  La  disposizione  contenuta  nella  seconda  parte  dell' articolo  è  una 
conseguenza  necessaria  della  individualità  giuridica  riconosciuta  dalla 
legge  nelle  società  di  comihercio,  e  per  la  quale  esse  si  distinguono 
dalle  persone  dei  singoli  socii  e  dai  patrimonii  particolari  di  questi 
(art.  77,  ult.  alin.).  Cosi  essendo  le  cose ,  è  ben  giusto  che  per  le  ob~ 
bligazionl  sociali  risponda  prima  il  patrimonio  sociale;  e,  solo  allora 
che  questo  non  basti,  risponda  in  solido  il  patrimonio  personale  di 
ogni  singolo  socio.  Da  cui  si  rileva  che  l'azione  contro  il  patrimonio 
sociale  non  si  può  far  correre  parallela  a  quella  contro  i  patrimonii 
particolari  di  ciascun  socio  ;  ma,  per  esercitare  questa  seconda,  è  ne- 
cessario dimostrare  che  per  mezzo  della  prima  l' uno  o  l' altro  credi- 
tore non  potè  essere  soddisfatto  di  tutto  quanto  gli  era  dovuto.  —  In- 
somma ,  r  obbligazione  dei  socii  non  è  quella  di  veri  e  proprii  conde- 
bitori, ma  è  sussidiaria  a  quella  della  società. 

{Aiti,  ecc.,  op.  cit,  N.  504.  —  Relaz.  minisi.,  op.  cit.,  pag.  302). 

107.  Le  altre  facoltà  dei  socii  amministratori  sono 
regolate  secondo  le  disposizioni  degli  articoli  1720  a 
1723  del  Codice  civile. 

La  maggioranza  determinata  dalle  quote  d'interesse 
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decide  sulle  opposizioni  di  uno  o  più  socii  indicate  nel 
numero  1."*  deirarticolo  1723. 

1.  Oli  articoli  qui  ricordati  del  Codice  civile  riguardano  i  tre  di- 
versi casi  in  cui  la  facoltà  di  amministrare  sia  stata  affidata;  ì,^  ad 
un  socio,  con  la  esclusione  di  tutti  gli  altri;  2.^'  a  tutti  i  socii  indi- 
stintamente e  separatamente;  3.**  a  più  socii  congiuntamente.  —  A 
quesVultima  ipotesi,  per  altro,  provvedeva,  forse,  meglio  il  Progetto 
definitivo,  allorché,  pur  volendo  che  Tun  amministratore  non  potesse 
eseguire  alcuna  cosa  senza  dell'altro,  faceva  tuttavia  eccezione  per  il 
caso  che  quegli  si  trovasse  neir  impossibilità  di  concorrere  airuno  od 
airaltro  atto  amministrativo. 

2.  In  quanto  alla  disposizione  contenuta  nell'alinea  2.^  delF arti- 
colo in  esame,  essa  fu  posta  per  risolvere  un  dubbio  che  nasceva  dalla 
interpretazione  della  legge  civile;  imperocché,  promossa  T  opposizione 
pur  da  uno  solo  dei  socii,  non  sapevasi  se  essa  avesse  necessariamente 
per  effetto  di  far  abbandonare  Toperazione  progettata  od  anche  già  in 
TÌa  di  esecuzione.  Ebbene,  il  Codice  di  commercio  dice,  appunto,  che 
tale  opposizione  non  basta  a  determinare  l'abbandono  dell'operazione; 
ma  che  su  di  essa  deve  pronunciare  la  maggioranza  (assoluta,  s'in- 
tende), non  già  dei  socii,  ma  delle  quote  costituenti  il  patrimonio  so- 
ciale. Di  maniera  che,  se  anche  uno  solo  d6i  socii  raccogliesse  in  sé 
tante  quote  da  bastare  a  costituire  tal  maggioranza,  il  diritto  di  deci- 
dere sarebbe  riserbato  esclusivamente  a  lui. 

{Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  505). 

lOS.  La  maggioranza  dei  socii,  se  non  vi  è  stipu- 
lazione in  contrario,  non  ha  facoltà  di  variare  o  mo- 
dificare la  specie  della  società  e  le  convenzioni  sociali, 
né  può  fare  operazioni  diverse  da  quelle  determinate 
nel  contratto. 

1.  Nuovo. 

Il  Codice  precedente  stabiliva  nulla  intorno  alla  efficacia  delle 
deliberazione  dei  socii  in  nome  collettivo,,  sia  per  gli  affari  ordinarli, 
sia  per  quelli  che  modificassero  il  contratto  sociale.  La  decisione, 
quindi,  dovevasi  desumere  dai  principii  generali  del  diritto;  i  quali, 
tuttavia,  applicati  rigorosamente  al  tema  attuale,  avrebbero  anche  po- 
tuto piuttosto  nuocere,  che  giovare.  Di  qui,  la  convenienza  di  una  ap- 
posita disposizione,  per  cui,  da  una  parte,  negli  afiari  di  minore  im- 
portanza non  fosse  richiesto  il  consenso  di  tutti  i  socii  (sovente  im- 
possibile ad  ottenersi,  o  ad  ottenersi  con  la  sollecitudine  voluta  dalla 
celeritk  degli  affari);  e,  da  altra  parte,  fosse  impedito  alla  semplice 
me<noranza  di  alterare  sostanzialmente  il  contratto  sociale. 
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2.  Adunque  :  si  tratterà  di  mutare  la  forma  o  l'oggetto  sociale,  od 
alcuna  disposizione  dello  statuto  od  alcuna  deliberazione  presa  col 
concorso  unanime  dei  socii,  o  di  far  intraprendere  dalla  società  ope— 
razioni  diverse  da  quelle  prevedute  nel  contratto  o  necessarie  a  rag- 
giungere gli  scopi  sociali?  e  dovrà  concorrere  il  voto  di  tutti  i  socii, 
quando  lo  statuto  sociale  od  alcuna  posteriore  unanime  deliberazione 
non  permetta  di  fare  altrimenti.  Si  tratterà.  Invece,  di  provvedere  al- 
l'una 0  all'altra  cosa  che  entra  nel  giro  ordinario  degli  affari  sociali, 
quand'anche  non  preveduta  dallo  statuto?  e  basterà  la  maggioranza. 

3.  Però,  qui,  la  legge  non  accenna  alla  maggioranza  delle  quote, 
come  nell'articolo  precedente,  ma  a  quella  dei  sodi;  perchè  questi  es- 
sendo tutti  obbligati  illimitatamente  e  solidalmente,  qualunque  sìa  la 
quota  da  essi  conferita,  rispondono  anche  con  tutte  le  proprie  sostanze. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  506). 

1©9.  Ciascun  socio  ha  azione  contro  la  società,  non 
solo  per  le  somme  sborsate  oltre  il  capitale  promesso 
a  vantaggio  di  essa  col  l'interesse  legale,  ma  anche  per 
le  obbligazioni  contratte  in  buona  fede  per  conto  della 
società. 

Se  soffre  perdita  o  danno  per  causa  dei  suoi  atti 
come  socio,  dev'  essere  risarcito  di  quanto  ha  perduto 
0  del  danno  che  ha  sofferto. 

1.  La  disposizione  di  quest'articolo,  nuova  essa  pure,  ha  per  iscopo 
di  regolare  i  rapporti  dei  socii  fra  loro  relativamente  alle  somme  sbor- 
sate da  alcun  socio  per  il  vantaggio  sociale,  o  alle  obbligazioni  da  lui 
contratte  per  conto  della  società,  o  alle  perdite  da  lui  sofferte  per-causa 
degli  affari  affidatigli  dalla  società.  —  Adunque:  se  avrà  fatto  alcun 
mutuo  alla  società  od  avrà  sostenute  spese  per  conto  di  essa,  il  diritto 
al  rimborso  della  somma  capitale,  ed  al  pagamento  degli  interessi  le- 
gali mercantili  f quando  non  sia  altrimenti  convenuto)  dal  giorno  del 
mutuo  0  della  spesa,  sarà  di  tutta  giustizia.  —  Se  avrà  assunta  alcuna 
obbligazione  per  conto  dell^  società  (sebbene,  per  avventura,  in  nome 
proprio),  egli  dovrà  essere  trattato  quale  un  mandatario  a  titolo  sin- 
golare od  un  negotiorum  gesior,  secondo  i  casi.  —  Se  aVrà  sofferto  al- 
cun danno  nella  esecuzione  degli  affari  commessigli,  il  diritto  suo  al 
risarcimento  sarà  certo  e  incontestabile,  benché  limitato  ai  danni  in- 
separabili da  quella. 

2.  Per  tutte  queste  cause  di  rimborso,  il  socio  ha  azione:  in  primo 
luogo,  contro  la  società,  fino  a  concorrenza  del  capitale  di  essa;  in 
secondo  luogo,  contro  i  socii  (art  105).  I  quali  tutti  si  devono,  qui 
pure,  avere  per  obbligati  in  solido;  perchè  il  socio  creditore  non  tanto 


TIT.  IX,  DELLE  SOCIETÀ    E  DELLE  ASSOCIAZ.  COMMEKC.     St 

T»  considerato,  per  ripiardo  a  ciò,  come  socio,  quanto  piuttosto  come 
on  terzo  qualunque. 

3.  I  rapporti  degli  amministratori  con  la  società  sono  regolati  dagli 
irticoli  l(fó,  lOd,  107. 

{Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  507). 

110.  Il  socio  che  senza  il  consenso  scritto  dejfli  altri 
sociì  impiega  i  capitali  o  le  cose  della  società  ad  aso 
o  traffico  proprio  o  di  terzi  è  obbligato  a  conferire  alla 
società  i  vantaggi  conseguiti,  ed  a  risarcire  il  danno, 
senza  pregiudizio  delPazione  penale  se  vi  è  luogo. 

1.  Considerata  nella  sua  generalità,  la  disposizione  di  quest'articolo 
(naoTo)  comprende,  non  v*è  dubbio,  così  il  socio  amministratore,  come 
il  socio  non  amministratore.  Però,  in  questa  seconda  ipotesi,  come  è 
possibile  che  un  socio  possa  liberamente  disporre  delle  cose  o  dei  ca- 
pitali sociali,  mentre  quelle  e  questi  sono /laturalroente  affidati  alla 
custodia  degli  amministratori,  e  sotto  la  personale  e  rigorosa  loro  re- 
sponsabilità? —  Comunque  sia  di  ciò,  anche  questa  disposizione  è,  in 
massima,  lodevole;  perchè  i  denari  e  le  cose  sociali  devono  essere  im- 
piegati neiresercizio  deirindustria  comune,  e  non  distratti  ad  usi  par- 
ticolari od  in  operazioni  estranee  di  socii  o  di  terzi.  Allora,  come  è 
ginsto  che  i  vantaggi  conseguiti  da  codesti  usi  o  da  codeste  operazioni 
vadano  a  profitto  della  società,  perchè  ottenuti  con  mezzi  suoi;  così  è 
giusto  che  se  la  società  ne  sofiVe  danno,  il  socio  od  i  socii  sieno  to- 
nati al  pieno  risarcimento;  salvo  sempre,  se  vi  è  luogo,  Fazione  penale. 

2.  Diversamente  sarebbe,  qualora  il  socio  od  i  socii  avessero  otte- 
nuto per  tali  usi  od  operazioni  il  consenso  scritto  degli  altri  socii.  ~ 
Adunque,  come  una  semplice  deliberazione,  non  ridotta  a  scrittura, 
sarebbe  insufficiente;  insufficiente,  del  pari,  sarebbe  il  consenso  del- 
r  amministratore  o  degli  amministratori ,  e  perfino  quello  della  mag- 
gioranza dei  socii,  imperocché  qui  trattasi,  appunto,  di  uno  di  quei 
casi  per  cui  è  richiesta  la  unanimità  (art.  108). 

3.  Si  vedano,  inoltre,  gli  articoli  113  e  186. 
iAUi,  eccy  op.  cit,  N.  507). 

111.  Nessun  socio  può  separare  dal  fondo  comune 
più  di  ciò  che  gli  è  stato  assegnato-  per  le  sue  spese 
particolari.  Il  socio  che  contravviene  a  questo  divieto 
è  responsabile  per  le  somme  prese,  come  se  non  avesse 
completato  il  versamento  della  sua  quota  sociale,  salvo 
inoìlre  il  risarcimento  del  danno. 
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1.  Anche  quest'articolo,  considerato  per  quello  che  suona  il  suo 
tenor  letterale,  parrebbe  comprendere  tanto  il  socio  amministratore, 
quanto  quello  non  amministratore.  Tuttavia,  non  si  vede  come  il  socio 
non  amministratore  possa  mai  aver  bisogno  di  qualsiasi  parte  del  pa- 
rimonio  sociale  per  le  sue  spese  personali.  Egli  che,  non  essendo 
amministratore,  deve  astenersi  da  qualsiasi  atto  amministrativo,  non 
avrà  anche  mai  diritto,  né  occasione  di  spesa  alcuna  per  ciò. 

2.  Non  cosi  gli  amministratori.  0  si  tratti  dello  stipendio  conve- 
nuto, o  delle  spese  di  rappresentanza,  di  viaggio,  ecc.,  ò  giusto  che 
essi  non  possano  attribuirsi  una  somma  maggiore  di  quella  loro  as- 
segnata, e  che,  contrariamente  operando,  siano  tenuti  a  versare  nella 
cassa  sociale  il  di  più  attribuitosi,  oltre  al  risarcimento  dei  danni.  — 
Siccome  poi  di  tanto  T  amministratore  diminuisce  la  propria  quota  di 
conferimento,  quanto  è  l'ammontare  del  di  più  attribuitosi;  cosi  la 
legge  equipara  ciò  che  egli  deve,  per  questo  riguardo,  al  debito  di  una 
parte  della  sua  quota  sociale. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  507). 

119.  I  socii  in  nome  collettivo  non  possono  prendere 
interesse ,  come  socii  illimitatamente  responsabili ,  in 
altre  società  aventi  lo  stesso  oggetto,  né  fare  opera- 
zioni per  conto  proprio  o  per  conto  di  terzi  nello  stesso 
commercio,  senza  il  consenso  degli  altri  socii. 

Il  consenso  si  presume ,  se  l' interesse  o  le  opera- 
zioni preesistevano  al  contratto  di  società  ed  erano 
noti  agli  altri  socii,  e  questi  non  pattuirono  che  do- 
vessero cessare. 

1.  Sostanzialmente,  questo  articolo  riproduce,  facendone  uno  solo  per 
maggiore  brevità  e  chiarezza,  gli  articoli  115  e  116  del  Codice  del  1865. 
—  Però,  c'è  una  differenza  notevole  da  avvertire.  Ed  è  che,  mentre  il 
Codice  precedente  proibiva  ai  socii  in  nome  collettivo  di  prendere  in- 
teresse in  altre  società  aventi  lo  stesso  oggetto,  cioè  esercitanti  la 
stessa  industria,  senza  distinguere  se  di  questa  altra  società  essi  fa~ 
cessero  parte  come  socii  a  responsabilità  illimitata  e  solidale,  o  sol- 
tanto come  socii  a  responsabilità  limitata;  il  nuovo  Codice,  per  con- 
trario, e  più  giustamente,  circoscrive  il  divieto  al  solo  caso  che  il  so- 
cio in  nome  collettivo  entri  a  far  parte  di  un'altra  società  assumendo 
la  medesima  qualità. 

2.  Che  se  r  industria  esercitata  dair  altra  società  fosse  diversa  da 
quella  esercitata  dalla  prima,  il  divieto  cesserebbe,  non  ostante  che 
in  questa  seconda  egli  assumesse  la  medesima  qualità  di  socio  in  nome 
collettivo.  —  La  qual  cosa  ci  pare  piena  di  pericoli. 
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3.  Qui  pure,  occorre  il  consenso  unanime  dei  socii  (art.  108);  come, 
del  pari,  occorre  la  loro  scienza  unanime  nel  caso  di  consenso  pre- 
solito.  —  Quando  sappiamo,  ed,  anziché  permettere,  vogliano  proibire, 
u  divieto  comincia  ad  avere  effetto  contro  il  socio  soltanto  dal  giorno 
ddk  fattagli  diffida. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  508.  —  Relaz.  minist.,  op.  cit.,  pag.  299). 

US.  In  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni 
dell'articolo  precedente,  la  società,  salva  la  disposizione 
deir  articolo  186,  ha  diritto  di  ritenere  che  il  socio 
abbia  agito  per  conto  di  essa  o  di  conseguire  il  risar- 
cimento del  danno.  Tale  diritto  si  estingue  dopo  tre 
mesi  dal  giorno  in  cui  la  società  venne  a  notizia  del 
preso  interesse  o  delle  operazioni  fatte. 

1.  Anche  quest'articolo  riproduce  in  sostanza,  e  quasi  con  le  stesse 
parole,  T articolo  117  del  Codice  precedente.  La  società,  quindi,  ha  il 
daplìce  diritto  (che,  per  altro,  non  può  esercitare  cumulativamente,  nò 
sQccessivamente)  :  o  di  pigliare  neir  altra  società  il  posto  del  socio 
contravventore;  o  di  ottenere  da  lui  il  pieno  risarcimento;  salvo,  per 
^  più,  il  diritto  in  ambedue  i  casi  di  escludere  dalla  società  il  socio 
eGstrawentore ,  come  si  vedrà  a  proposito  dell'articolo  186.  —  Né  V  altra 
stcietà  ha  ragione  di  dolersi  di  tale  sostituzione  ;  in  primo  luogo , 
pen:hè  la  garanzia  che  offre  una  società  è  sempre  maggiore  di  quella  ^ 
?he  può  offrire  un  socio  singolarmente;  in  secondo  luogo,  perchè 
prìma  di  accogliere  come  proprio  socio  questa  persona,  essa  doveva 
ben  chiarirsi  sulla  di  lui  condizione  economica  e  giuridica.  È  però 
sempre  salvo  il  diritto  suo  al  risarcimento  del  danno  verso  tal  socio. 

{Atti^  ecc^  op.  cit.,  N.  508.  —  Relaz,  minisi.,  op.  cìt. ,  N.  299). 

§  2.  —  Della  società  in  accomandita, 

114.  La  società  in  accomandita  è  amministrata  da 
S'jcii  responsabili  senza  limitazione. 

I  soli  nomi  dei  socii  responsabili  senza  limitazione, 
0  le  loro  ditte,  possono  far  parte  della  ragione  sociale. 

Se  nonostante  questa  disposizione  il  nome  del  socio 
accomandante  è  compreso  nella  ragione  sociale,  egli  è 
responsabile  solidariamente  e  senza  limitazione  di  tutte 
le  obbligazioni  sociali. 
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1.  La  sostanza  di,  questa  disposizione  è  tratta  dagli  articoli  118  e 
120  del  Codice  del  1865.  Soltanto  il  nuovo  Codice  ha  voluto  espressa- 
mente sancire  nel  3."^  alinea  una  conseguenza  che  era  però  già  am— 
messa  per  indubitata  dalla  dottrina.  E  di  vero;  siccome  gli  accoman— 
ditarii  rispondono  illimitatamente  e  solidalmente  di  tutte  le  operazioni 
sociali,  perchè  1  loro  nomi  sono  fatti  conoscere  al  pubblico;  è  ben 
naturale  che  gli  altri  soci!  ì  quali  non  li  fanno  invece  cosi  conoscere,  non 
assumano  che  una  responsabilità  limitata.  Di  qui  la  conseguenza,  che 
se,  per  contrario,  il  nome  di  qualche  accomendante  sia  fatto  pubblico 
per  mezzo  della  ragione  sociale  (giacché  questo  è  il  modo  per  cui  la 
società  si  mette  in  rapporto  coi  terzi),  quel  socio  perde  senz'altro  la 
qualità  sua,  per  assumere  quella  di  socio  a  responsabilità  solidale  e 
illimitata  ;  perchè  i  terzi ,  vedendo  così  fatto  pubblico  il  suo  nome , 
hanno  anche  diritto  di  contare  sul  di  lui  patrimonio  e  sul  di  lui 
credito. 

2.  Però  nell'alinea  SJ*  è  implicita  una  distinzione  che  dalle  parole 
della  legge  non  risulta.  Vale  a  dire,  bisogna  distinguere  fra  T acco- 
mendante che  lascia  spendere  scientemente  il  proprio  nome,  e  Tacco— 
mendante  che  nulla  sa  di  ciò.  Il  primo  ben  deve  esser  trattato  conie 
un  socio  a  responsabilità  solidale  e  illimitata;  no,  il  secondo,  se,  ap- 
pena egli  sappia  dell'abuso  fatto  del  suo  nome,  protesti  coi  mezzi  più 
pronti  ed  ejffìcaci.  Sarebbe ,  infatti ,  ingiustissimo  che  chi  si  contiene 
correttamente  e  nulla  sa  dell'inganno  di  cui  è  vittima,  dovesse  esser 
tenuto  responsabile  come  se  avesse  voluto  o  saputo. 

3.  Per  converso,  si  noti  che  11  nome  di  un  accomendante  potrebbe 
anche  non  far  parte  della  ragione  sociale,  eppure  essere  egualmente 
fatto  conoscere  ai  terzi  per  quei  mezzi  di  pubblicità,  dei  quali  si  disse 
negli  articoli  precedenti  (art  90  e  segg.).  Ebbene,  anche  in  questa  ipo- 
tesi la  responsabilità  sua  sarebbe  illimitata  e  solidale;  perchè  eguale 
il  pericolo  d'inganno  in  cui  sarebbero  tratti  i  terzi.  —  Se  questo  non 
dice  la  parola  della  legge,  questo  però  vuole  imperiosamente  la  ra- 
gione della  legge.  '  • 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  509.  —  Relaz.  minisL,  op.  cit.,  pag.  303). 

115.  Quando  vi  sono  più  soci!  obbligati  in  solido 
sotto  una  ragione  sociale  ed  insieme  socii  accomandanti, 
tanto  se  i  socii  obbligati  in  solido  amministrino  tutti 
insieme,  quanto  se  l'amministrazione  sia  commessa  ad 
uno  o  più  di  essi ,  la  società  è  nello  stesso  tempo  in 
nome  collettivo  rispetto  ai  socii  obbligati  in  solido,  ed 
in  accomandita  rispetto  ai  semplici  accomandanti. 

1.  Riproduzione  quasi  identica  deU'articolo  119,  alinea  1.^  del  Co- 
dice precedente  —  Parecchi  i  socii  a  responsabilità  solidale  e  illimitata, 
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e  parecchi  quelli  a  resposabilità  limitata,  ciascuna  categoria  di  socii 
forma  una  propria  e  speciale  società ,  la  quale  è  retta  dalle  norme 
proprie  di  ciascuna  di  esse;  benché  tutte  debbano  concorrere  insieme 
al  conseguimento  degli  scopi  sociali ,  nei  modi  e  nelle  forme  determi- 
naie  dallo  statuto  e  dalla  legge. 

Urti,  ecc^  op.  cit,  N.  509.  —  Rélaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  303). 

116.  Le  disposizioni  degli  articoli  106,  112  e  113 
si  applicano  al  socio  od  ai  socii  obbligati  in  solido. 

L  Anche  quesf  articolo  è,  quasi,  la  esatta  riproduzione  deiralinea  2.° 
del  sopraccitato  articolo  119.  —  Diciamo:  «  quasi  »;  perchè,- oltre  le 
di^xfilzioni  riguardanti  il  divieto  ai  socii  responsabili  solidalmente  e 
illimitatamente  di  prendere  interesse,  nella  stessa  qualità,  in  società 
esercitanti  la  stessa  industria  sociale  (art.  112  e  113);  il  Codice  attuale 
dichiara  applicabile  a  tali  socii  anche  la  disposizione  deli*  articolo  106. 
Cosa,  del  resto,  certa  ed  evidente  pur  se  la  legge  avesse  qui  taciuto, 
perchè  già  virtualmente  compresa  nelFarticolo  115. 

{Atti^  ecc^  op.  cit.,  N.  509.  —  Relaz.  tnintst.,  op.  cit,  pag.  303). 

117.  Il  socio  accomandante  è  tenuto,  sino  al  limite 
della  sua  quota,  a  rispondere  delle  perdite  e  dei  debiti 
i^ociali. 

Non  pub  essere  costretto  a  restituire  le  quote  d' in- 
teresse e  i  dividendi  sociali  da  lui  percepiti  in  buona 
f^e,  e  secondo  bilanci  regolarmente  compilati  dai  quali 
risultino  utili  corrispondenti. 

Accadendo  una  diminuzione  del  capitale  sociale,  que- 
sto deve  essere  reintegrato  cogli  utili  successivi  prima 
che  si  possa  far  luogo  al  pagamento  di  ulteriori  di- 
videndi. 

1.  £  ana  disposizione  che  corrisponde  a  quella  deir  articolo  121 
<kl  Codice  precedente,  però  con  qualche  differenza. 

1  Di  fotti ,  per  quest*  ultimo  Codice,  raccomendante  era  dispensato 
àaìToìMìgo  di  restituire  gli  interessi  o  i  dividendi  percetti,  quando 
il  bilancio,  da  cui  essi  risultavano,  fosse  stato  compilato  in  buona  fede  ; 
senza  quindi,  che  pur  un  errore  di  compilazione  potesse  privarli  di 
'jaeslo  beneficio*  • —  ^®^  ^^  Codice  attuale,  invece,  non  tanto  si  vuol 
hàkre.  ver  questo  riguardo,  alla  buona  fede  di  chi  compilò  1  bilanci, 
ooaofn  A  auelÌA  del  socio  che,  in  base  ad  essi,  riceve  la  parte  di  utili 
tasfiim  tAtrìi    Pbtò  la  buona  fede  del  socio  non  basta,  allorché  non  sia 
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pure  accompagnata  dalla  diligenza  di  un  esame,  pur  soltanto  super— 
flciale,  della  regolarità  di  tali  bilanci.  Quindi,  se  un  errore,  fatto  a 
•bella  posta  entrare  o  inavvertitamente  sfuggito  nella  compilazione  del 
bilancio,  fosse  tale  che  ciascuno  avesse  dovuto  accorgersene  anche  ado- 
perando una  diligenza  superficiale,  il  socio  sarebbe  obbligato  a  resti- 
tuire ciò  che  avesse  ricevuto  indebitamente. 

Apprezzamenti  questi,  come  tutti  vedono,  molto  subbiettivi  e  di 
misura  diversa,  secondo  la  diversa  coltura  economica,  giuridica,  con— 
tabile  di  ciascun  socio,  e  che  daranno  anche  liiogo  a  molta  disparità, 
di  giudizi!. 

{Uelaz,  minisi,,  op.  cit. ,  pag.  305,  306.  —  Processi  verbali  dell* ul- 
tima Commissione,  op.  cit,  N.  33). 

■ 

118.  L' accomandante  non  può  fare  verun  atto  di 
amministrazione  che  produca  diritti  od  obbligazioni 
alla  società,  nemmeno  per  procura  generale  o  speciale 
per  una  serie  o  classe  di  aflFari.  Ogni  atto  contrario  a 
questo  divieto  lo  rende  responsabile  senza  limitazione 
e  solidariamente  verso  i  terzi  per  tutte  le  obbligazioni 
della  società. 

Se  la  procura  è  speciale  per  un  determinato  affare, 
egli  assume  personalmente  e  solidariamente  colla  so- 
cietà le  obbligazioni  derivanti  da  esso. 

I  pareri  e  i  consigli,  gli  atti  d'ispezione  e  di  sorve- 
glianza, la  nomina  o  la  rivocazione  degli  amministra- 
tori nei  casi  preveduti  dalla  legge,  e  le  abilitazioni 
date  all'amministratore  nei  limiti  del  contratto  sociale 
per  gli  atti  eccedenti  le  sue  facoltà,  non  obbligano  il 

socio  accomandante. 

i 

1.  Le  disposizioni  contenute  nel  1.®  alinea  di  quesCartioolo  ripro— 
ducono,  in  massima,  quella  del  1.^  alinea  deir articolo  122  e  raltra 
deir articolo  123  del  Codice  passato;  però  con  parecchie  gravi  modi-> 
flcazioni.  —  Le  disposizioni  contenute  negli  altri  due  aUnea  sono 
nuove. 

2.  Il  divieto  che  colpiva  r  accomendante  e  per  cui  egli  doveva 
astenersi  da  qualunque  atto  amministrativo  che  mettesse  la  società  in 
rapporti  giuridici  coi  terzi,  e  dair assumere  mandati  di  qualunque 
specie  in  nome  e  per  conto  della  società;  quel  divieto,  diciamo,  è 
{incora  mantenuto  nel  Codice  attuale,  e  per  le  stesse  ragioni  per  cui 
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€fa  nuiiitennto  nel  Codice  di  prima;  vale  a  dire,  perchè  non  si  vuole 
'*he  chi  risponde  soltanto  limitatamente  alla  propria  quota  possa  òb* 
bligare  illimitatamente  gli  accomanditarii  e  trarre,  per  avventura,  in 
incanno  i  terzi. 

Essoi,  tuttavia»  è  latto  oggi  meno  rigoroso.  —  In  primo  luogo,  perchè, 
se  Taccomendaate  deve  ancora  astenersi  dal  trattare  gli  affari  sociali, 
sia  per  mezzo  di  procura  generale,  sia  per  mezzo  di  procura  speciale, 
sotto  pena  di  rispondere  illimitatamente  e  solidalmente  verso  i  terzi 
per  tatte  le  obbligazioni  sociali;  a  lui,  per  altro,  non  si  proibisce 
più,  e  quindi  si  permette,  dì  «  essere  impiegato  per  affari  della  ro- 
d«tà  K  cioè  di  compiere  quegli  atti  intemi  che  non  importano  verun 
rapporto  giuridico  coi  terzi;  come  se  egli  fosse  Incaricato  della  dire- 
zicme  interna  (tecnica)  di  un  opificio,  od  impiegato  in  ufilcii  di  con- 
tabilità^ magazziniere,  ecc.  —  In  Secondo  luogo,  perchè  quando  Tacco- 
DKndante  par  tratti  alcun  determinato  affare  in  nome  e   per  conto 
ddla  società,  ma  in  virtù  soltanto  di  procura  speciale,  egli   non  già 
«soime  una  responsabilità  illimitata  e  solidale  per  tutte  le  obbligazioni 
sodali ,  come  pur  voleva  il  Codice  precedente  ;  ma  risponde  solidal- 
mente e  illimitatamente  soltanto  per  le  obbligazioni  derivanti  dal  bìR" 
pAo  aflkre  da  lui  trattato  qual  mandatario  speciale.  Per  le  altre  obbli- 
gaooni,  a  cui  non  abbia  preso  parte  in  tale  qualità,  egli  non  risponde 
die  quale  semplice  accomendante. 

3.  L*ultimo  alinea  è  nuovo,  e,  bisogna  dirlo,  molto  oscuro,  quan- 
tunque copiato  dalla  legge  belga  (art.  22,  alin.  2).  Per  esso  vuoisi,  in- 
somma, si^ificare  che  T  accomendante  jion  perde  la  qualità  sua  e  la 
responsabilità  limitata  che  è  propria  di  questa ,  per  ciò  solo  che  egli 
prenda  parte  a  consigli  di  amministrazione,  di  vigilanza,  ecc.,  discutendo 
e  deliberando ,  o  dia  pareri  intorno  air  uno  od  all'altro  affare ,  ovvero 
antorizzi  raccomanditario  ad  atti  o  ad  operazioni  non  compresi  nello 
statuto  o  che  eccedono  i  di  lui  ordinarli  poteri,  ecc.;  sempre  che,  s'in- 
tende, egli  non  esca  dalla  oscurità  in  cui  volle  deliberatamente  porsi 
e  che  gii  è  imposta  dalla  qualità  sua ,  e  non  si  metta  in  rapporti  di- 
retti e  personali  eoi  terzi.  Da  cui  si  vede  che  la  disposizione  contenuta 
in  qoest*altimo  alinea  non  è  altro  che  una  amplificazione  ed  una  ap- 
ptìeazione  di  quel  principio  che  già  abbiam  visto  derivare  dall'avere 
il  Codice  attuale  soppresse  le  parole  «  né  essere  impiegato  per  a/fari 
della  società  »,  che  si  leggevano  nel  Codice  del  1865.  —  Il  nuovo  Co- 
dice poi  volle  espressamente  ricordare  gli  atti  di  revoca  degli  ammi- 
Bìstratori,  per  evitare  controversie  altrove  agitate  in  tutti  quei  casi 
preveduti  dalla  legge,  in  cui  (e  specialmente  nelle  accomandite  per 
uioni)  ^11  amministratori  possono  esser  revocati  per  deliberazione  dei 
sodi  (art  J19},  e  parimenti  gli  atti  di  nomina  di  nuovi  amministratori 
da  fànì  in  assemblea  generale,  per  surrogare  amministratori  revocati, 
laoftì,  interdetti,  inabilitati,  ecc.  (art  120). 

i  Va,  poi,  dsL  sé  che  il  divieto,  pur  quale  è  mantenuto  nel  nuovo 
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Codice,  non  comprende  quegli  atti  o  quelle  operazioni  che  raccomen- 
dante  può  conchiudere  con  la  società  quale  un  terzo  qualunque;  come 
se  egli  le  venda  merci,  o  le  faccia  prestiti,  o  si  renda  garante  per 
essa,  ecc.;  imperocché,  di  tal  modo,  egli  non  assume  comecchessia  la 
rappresentanza  giuridica  della  società,  non  si  ingerisce  in  alcun  atto 
di  amministrazione,  nò  sono  quindi  a  temere  i  pericoli  a  cui  si  accen- 
nava di  sopra  (§  2). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  468.  —  Relas.  minist.,  op.  cit,  pag.  307,  308.  — 
Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit,  N.  22). 

119.  Nelle  società  in  accomandita  per  azioni  Tara- 
ministratore  può  essere  rivocato  per  deliberazione  del- 
l' assemblea  generale  degli  azionisti  presa  colla  mag- 
gioranza richiesta  nell'  articolo  158 ,  riservata  ai  socii 
dissenzienti  la  facoltà  concessa  nel  penultimo  capoverso 
dell'articolo  stesso. 

L'amministratore  rivocato  resta  responsabile  verso 
i  terzi  per  le  obbligazioni  contratte  durante  la  sua  am- 
ministrazione, salvo  il  regresso  verso  la  società. 

Se  la  rivocazione  è  fatta  senza  giusti  motivi ,  l' am- 
ministratore rivocato  ha  diritto  al  risarcimento  del 
danno. 

1.  A  differenza  del  Codice  precedente,  il  quale  diceva  della  società 
in  accomandita  semplice  separatamente  da  quella  per  azioni;  il  Codice 
attuale  ne  tratta  insieme,  solo  aggiungendo,  per  la  seconda  forma  di 
accomandita,  alcune  particolari  disposizioni,  contenute  appunto  negli 
articoli  119  e  120,  mentre  tutte  le  altre  disposizioni  sono  comuni  ad 
ambedue  le  forme.  Egli  è  anche  per  ciò  che  il  Codice  attuale,  volendo 
seguire  un  ordine  diverso ,  dovette  accordare  le  discipline  proprie  di 
una  specie  di  accomandita  con  quelle  proprie  deir altra;  ond'ò,  per 
esempio,  che,  relativamente  ai  divieti  di  cui  è  colpito  Taccomendante, 
applicò  anche  air  accomandita  semplice  le  stesse  discipline  che  il  Co- 
dice precedente  aveva,  per  contrario,  poste  soltanto  per  T  accomandita 
con  azioni  (art.  128,  ult.  alin.). 

2.  Ciò  avvertito ,  diciamo  che  la  prima  parte  del  l.^'  alinea  e  Tali- 
nea  3.^  di  questo  articolo  sono  conformi  (quasi  identici)  airarticolo  127 
del  Codice  precedente.  Le  altre  parti  sono  nuove. 

3.  Mantenuto  ancora  il  principio  che  la  ri  vocazione  deiraccoman- 
ditario  amministratore  non  importa  scioglimento  della  società  (mas- 
sime se  gli  accomanditarii  sieno  più  di  uno),  il  Codice  attuale  circonda 
la  revoca  di  maggiori  garanzie;  epperò  vuole  che  essa  non  possa  es- 
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^ere  deliberata  se  non  con  la  presenza  di  tanti  socii  che  rappresentino 
i  tre  qaartì  del  capitale  sociale ,  e  dal  voto  favorevole  di  tanti  socii 
ìQtenrenuti  che  rappresentino  almeno  la  metà  del  capitale  medesimo. 
Cosà,  v'è  meno  da  temere  che  la  revoca  non  sia  determinata  da  ceravi 
e  gìQ&ti  motivi.  Anzi,  per  mettere  al  sicuro  da  ogni  violenza  e  da  o^ni 
airbitrìo  la  minoranza  dissenziente,  il  Codice  attuale  permette  ai  membri 
di  qaesta  di  recedere,  in  tal  caso,  dalla  società  e  di  ottenere  il  rim- 
borso delle  loro  quote  od  azioni ,  in  proporzione  delV  attivo  sociale  : 
sempre  che  il  recesso  sia  dichiarato  dagli  intervenuti  airassemblea 
entro  ventiquattro  ore  dalla  chiusura  di  essa,  e  dagli  altri  socii  che, 
per  avventura,  non  avessero  preso  parte  a  quella  seduta,  entro  un 
mese  dalla  pubblicazione  della  deliberazione  relativa  alla  revoca  nel 
giornale  indicato  neirarticolo  94,  sotto  pena  di  decadenza. 

4.  Siccome,  poi,  il  Codice  precèdente  non  dichiarava  in  alcun  modo 
la  condizione  giuridica  deiraccomanditario  revocato,  e  potevano  na- 
scere dubbii  intomo  a  ciò;  il   Codice  attuale  credette  opportuno  di 
stabilirla  ben  nettamente,  dicendo  che  egli  continua  a  rispondere  illi- 
mitatamente ed  in  solido  verso  i  terzi  per  tutte  le  obbligazioni  sociali 
sia  sorte  al  tempo  della  revoca,  ma  non  già  delle  posteriori  a  cui  non 
poò  più  prendere  parte;  salvo  il  diritto  suo  di  regresso  verso  la  so- 
detk  ed  i   socii  per  il  di  più  che  dovesse  pagare.  —  Si   badi ,  per 
altro,  che  se  egli  non  risponderà  più  come  amministratore,  continuerà 
tuttavia  a   rispondere  quale  accomanditario;  perchè,  se  egli  cessa  di 
e^ere  amnainistratore ,  non  cessa  di  essere  ancora  un  socio  accoman- 
ditario. 

5.  Però,  il  Codice  non  dice  se  gli  effetti  della  revoca,  verso  i  terzi, 
debbano  cominciare  dal  giorno  in  cui  essa  fu  pronunciata,  o  da  quello 
in  cui  fa  pubblicata  la  relativa  deliberazione,  di  conformità  air  arti- 
colo 96.  Tuttavia,  e  perchè,  in  genere,  l'articolo  100  dice  che  «  i  cam- 
biamenti deiratto  costitutivo  o  dello  statuto,  qualunque  sia  la  specie 
della  società,  non  hanno  effetto,  fino  a  che  non  sieno  trascritti  e  pub- 
blicati secondo  le  disposizioni  dell' articolo  96  »;  e  perchè,  non  vi  ha 
dubbio,  la  revoca  dell'accomanditario  amministratore  è  un  grave  mu- 
tamento che  si  reca  airatto  costitutivo;  e  perchè  i  terzi,  fino  a  che  la 
deliberazione  di  revoca  non  sia  pubblicata,  la  possono  anche  ignorare, 
e  quindi  possono  credere  che  queir  accomanditario  continui  ancora  a 
Éir  parte  della  società  e  ad  amministrarne  gli  affari  ;  per  tutto  ciò,  ne 
pare  di  poter  conchiudere  con  sicurezza  :  che,  rimpetto  ai  terzi,  la  re- 
voca non  ha  eletto,  se  non  dal  giorno  della  pubblicazione  della  deli- 
berazione relativa  ;  e  che,  rimpetto  ai  socii ,  invece ,  ha  effetto  appena 
«ia  r^joiarmente  deliberata. 

(itti    ecc.,  op-  cit. ,  N.  512.  —  Relaz.  della  Commiss,  del  Sen,^  op. 
ài,  pag.  15-  Relaz.  minisi.,  op.  cit,  pag.  308-310). 

120    L'assemblea  generale  colla  maggioranza  e  sotto 
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le  riserve  indicate  nell'articolo  precedente  può  surro- 
gare altra  persona  all'amministratore  rivocato,  morto, 
fallito,  interdetto  o  inabilitato;  ma  se  gli  amministra- 
tori sono  più ,  la  nomina  dev'  essere  approvata  anche 
dagli  altri. 

L' amministratore  surr/)gato  diviene  socio  accoman- 
dafario  responsabile  senza  limitazione. 

1.  E  una  disposizione  nuova,  e  che,  in  parte,  ha  la  sua  ragione  di 
essere  nelle  novità  introdotte  neirarticolo  precedente. 

2.  Qui ,  per  altro ,  non.  si  considera  soltanto  in  caso  in  cui  r  acco- 
manditario  cessi  dair ufficio  di  amministrare  per  revoca;  ma  si  consi- 
derano pure  i  casi  in  cui  egli  debba  cessare  per  qualunque  altra  causa 
(rivocazione,  morte,  interdizione,  inabilitazione,  fallimento,  ecc.).  Allora  : 
o  l'assemblea  generale  degli  azionisti  vuol  provvedere  alla  surroga  di 
un  altro  amministratore ,  e  la  deliberazione  relativa  dev*  esser  presa 
con  le  due  maggioranze  indicate  nell'articolo  119;  salvo  ai  dissenzienti 
quel  diritto  di  recesso,  del  quale  ivi  pure  si  è  detto;  —  o  Tassemblea 
generale,  non  provvedendo  alla  surroga,  dichiara  sciolta  la  società  (col 
concorso  ancora  delle  stesse  maggioranze)  (art.  158),  ed  essa  ne  ha 
sempre  diritto.  Che  se  non  ci  avesse  un  numero  di  voti  sufficiente  per 
^deliberare  circa  la  sostituzione  o  la  cessazione  deiraccomanditario  am- 
ministratore dair  ufficio  suo ,  qualunque  ne  fosse  la  causa ,  la  società, 
si  dovrebbe  ritenere  sciolta. 

3.  Però,  si  badi  che  la  surroga,  per  essere  efficace  e  legale,  non 
basta  che  sia  approvata  dalie  maggioranze  di  sopra  detto  ;  ma  deve , 
per  di  più,  essere  approvata  anche  dagli  altri  amministratori  che  ri- 
mangono, se,  per  avventura,  gli  amministratori  appunto  sieno  parecchi. 
Della  qual  cosa  non  è  chi  non  veda  la  perfetta  giustizia.  Il  dissenso 
pur  d'uno  solo  basta  ad  impedire  la  surroga. 

4.  Surrogato  Tamministratore,  quale  è  la  sua  condizione  giuridica? 
0  air  ufficio  di  amministratore  è  eletto  un  altro  accomandi  tarlo;  ed  egli 
risponde  illimitatamente  e  solidalmente  per  tutte  le  obbligazioni  so— 
ciali,  anteriori  e  posteriori  alla  sua  nomina;  perchè  la  qualità  di  am- 
ministratore lascia  intatta  (se  pur  non  fa  più  evidente  e  rigorosa)  la 
qualità  sua  di  accomanditario.  0  a  tale  uflficio  è  chiamato  un  accoman- 
dante od  un  terzo;  ed  egli,  divenendo  per  ciò  solo  e  necessariamente 
accomanditario,  assume  del  pari  una  piena,  illimitala  e  solidale  re- 
sponsabilità; benché,  in  tal  caso,  non  si  possa  negare  che  i  terzi  cre« 
ditori  acquistino  una  garanzia  maggiore  di  quella  a  cui  prima  avevano 
diritto.  —  Questo  intende  significare  F alinea  ultimo  del  presente  ar- 
ticolo. 

5.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  119)  si  taceva  deU'am- 
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fflìsìstratore  <  fallito  >.  —  Alla  involontaria  lacuna  sopperì  il  testo 
definitivo. 

iAtti,  ecc.,  op.  eli,  N.  512.  —  Relaz.  minisi,^  op.  cit.,  pag.  310.  ~ 
Processi  verìMli  delVtUHma  Commissione,  op.  cit,  N.  23). 

§  3.  —  Della  società  anonima. 

121.  La  società  anonima  è  amministrata  da  uno  o 
più  mandatarii  temporanei,  rivocabili^  socii  o  non  socii. 

1.  É  una  disposizione  che  corrisponde  a  quella  contenuta  neiralinea  2.** 
dalTartìcolo  129  del  Codice  precedente.  L^alinea  1.^  è  stato  omesso  qui, 
perchè  dei  caratteri  essenziali  di  tutte  le  società,  e  quindi  anche  della 
sMàetà  anonima,  il  Codice  attuale  dice,  come  sappiamo,  neirarticolo  7(>. 

2.  A  differenza  poi  del  Codice  del  1865,  il  Codice  attuale  non  im- 
pone più  la  pluralità  degli  amministratori  ;  imperocché  non  v*è  ragione 
di  ODstiingere  le  società,  che  possono  essere  utilmente  amministrate 
anche  da  una  sola  persona,  ad  avere  parecchi  amministratori.  — 
Inoltre,  Tattoal  Codice  non  ripete  più  la  oziosissima  dichiarazione  del 
Codice  precedente,  cioè  che  gli  amministratori  possono  essere  €  sti- 
pendiati o  gratuiti  >;  mentre  è  cosa  che  va  da  se,  ed  è  difficilissimo 
die  alcuno  voglia  assumersi  gratuitamente  le  noie  e  le  responsabilità 
inerenti  air  ufficio  di  amministratore. 

{Atti ,  ecc. ,  op.  cit ,  N.  491  e  513.  —  Relaz.  minisi. ,  op.  cit. ,  pa- 
pne  311,  312). 


I.  Gli  amministratori  non  contraggono ,  a  causa 
deir  amministrazione  loro,  responsabilità  personale  per 
gli  affari  sociali. 

Sono  però  soggetti  alla  responsabilità  dell'esecuzione 
del  mandato,  e  a  quella  che  deriva  dalle  obbligazioni 
che  la  legge  loro  impone. 

Non  possono  fare  altre  operazioni  che  quelle  espres- 
samente menzionate  nell'atto  costitutivo;  in  caso  di 
trasgressione,  sono  responsabili  tanto  verso  i  terzi, 
quanto  verso  la  società. 

1.  I  due  primi  alinea  sono  identici  ali* articolo  130  del  Codice  del 
Ì^Sr;  soppressa,  perchè  inutile,  la  parola  «  specialmente  ». 

2.  L'alinea  S.*»  è  nuovo.  Epperò,  quando,  per  provvedere  airinte- 
sociale,  gli  amministratori  abbisognino  di  facoltà  maggiori  o  di- 

ViDARi  (2.*  «dia.).  7 
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verse  da  quelle  contenute  nelPatto  costitutivo  o  conferite  loro  poste- 
riormente a  questo,  dovranno  chiederle  alla  assemblea  generale.  In 
caso  contrario,  risponderanno  in  solido  verso  i  terzi  e  la  società  per 
le  obbligazioni  assunte  dipendentemente  dagli  atti  o  dalle  opera- 
zioni a  cui  non  si  estendeva  il  loro  mandato.  —  Adunque ,  le  facoltà 
loro  consentite  dairatto  costitutivo  o  posteriormente  devono  essere,  in 
caso  di  dubbio,  interpretate  ristretti vamente;  senza  che  l'analogia  possa 
condurre  a  credere  permesso  ciò  di  cui  si  tace ,  da  ciò  invece  di  cui 
si  dice.  —  La  limitazione  è  forse  improvvida,  massime  nei  casi  d*  ur- 
genza; ma  è  scritto  cosi. 

{Rélaz,  minist,,  op.  cit,  pag.  312). 

128.  Ogni  amministratore  deve  dar  cauzione  per  la 
sua  gestione  sino  alla  concorrenza  della  cinquantesima 
parte  del  capitale  sociale.  Però  nell'atto  costitutivo  può 
stabilirsi  che  la  cauzione  non  ecceda  la  somma  di  lire 
cinquantamila  di  capitale  o  di  valore  nominale  delle 
azioni. 

La  cauzione  deve  darsi  col  deposito  delle  azioni 
nelle  casse  della  società ,  se  dair  atto  costitutivo  o 
dall'  assemblea   generale   non   è   designato   un   altro 

luogo. 

Se  le  azioni  depositate  sono  al  portatore ,  devono 
convertirsi  in  nominative  e  in  ogni  caso  il  vincolo 
dev'essere  inscritto  nel  libro  delle  azioni. 

Se  il  capitale  non  è  diviso  in  azioni  e  se  il  modo 
di  dar  cauzione  non  è  determinato  nell'atto  costitutivo, 
provvede  il  tribunale  civile. 

1.  L*articolo,  nuovo  per  noi,  è  desunto  in  massima  degli  articoli  26 
della  legge  (Mancese  e  48  della  legge  belga. 

2.  Però,  a  differenza  di  queste,  esso  non  distingue  fra  gli  ammi- 
nistratori designati  nello  statuto  e  quelli  eletti  dall*  assemblea  gene- 
rale ;  ma  li  sottopone  tutti  alla  medesima  disciplina,  stabilendo  di  pro- 
pria autorità,  e  per  maggior  sicurezza  dei  socii  e  dei  terzi ,  la  misura 
della  garanzia,  che,  per  verità,  pare  a  molti  soverchia.  Se  codesta  cin- 
quantesima parte  del  capitale  (versato,  riteniamo,  e  non  soltanto  sot- 
toscritto, perchè  non  si  può  e  non  si  deve  garantire  se  non  ciò  che 
già  esiste)  superasse  cinquanta  mila  lire ,  la  cauzione  potrebbe  esser 
limitata  anche  a  quest*  ultima  somma,  quando  fosse  cosi  pattuito  nel- 
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Tatto  oostitiitìvo.  —  Del  resto,  le  azioni  in  garanzia  possono  essere 
date  tanto  dagli  stessi  amministratori,  quanto  da  altri  per  loro. 

3l  Per  Talora  nominale ,  in  opposizione  a  valore  reale ,  devesi  in- 
tendere il  valore  di  emissione.  —  Quindi:  o  il  capitale  è  diviso  per  azioni, 
e  la  cauzione  (o  della  cinquantesima  parte  del  capitale  sociale,  o  di 
cioq;tianta  mila  lire)  dovrà  sempre  essere  misurata  sul  valore  di  emis- 
sione, non  ostante  qualunque  aumento  o  diminuzione  del  valore  reale 
di  quelle;  o  11  capitale  è  diviso  in  quote  (art.  76,  §  3),  e  nel  determinare 
quella  misura  si  avrà  riguardo  al  valore  effettivamente  conferito  e  da 
cai  le  quote  risultano. 

4.  L'alinea  2.®  è  chiaro. 

5.  Il  3.^  alinea  vuole,  per  ragioni  di  sicurezza,  che  tutte  le  azioni 
depositate  sieno  nominative  (o  tali  originariamente ,  o  tali  diventate 
per  conversione)  «  e  che  sul  libro  delle  azioni,  di  cui  si  dirà  negli  arti- 
coli 140,  N.  1,  e  169,  sia  fatta  annotazione  del  vincolo  che  le  colpisce. 
CA  eseguito,  le  azioni  stesse  diventano  inalienabili. 

€L  Dell" ultimo  alinea  non  e*  era  parola  nel  testo  approvato  dal  Par- 
lamento (art  122).  ~  Ve  lo  aggiunse  T  ultima  Commissione,  afflnchò 
Be'!!  fosse  lasciato  senza  disciplina  un  caso  pur  possibilissimo  (art  76, 
§  ^.  Il  tribunale  quindi  stabilirà,  non  già  la  misura  della  cauzione, 
ma  soltanto  il  modo  di  costituirla. 

{Rdas.  minist^  op.  cit,  pag.  313-215.  —  Processi  verbali  dell'ultima 
CommissionA,  op.  cit,  N.  24). 

124.  La  nomÌDa  degli  amministratori  spetta  all'as- 
semblea generale;  possono  però  la  prima  volta  essere 
nominati  nell'atto  costitutivo,  ma  il  mandato  non  può 
essere  conferito  per  più  di  quattro  anni. 

Se  non  è  stabilita  la  durata  del  mandato,  questo 
s'intende  conferito  per  due  anni. 

Se  gli  amministratori  nominati  contemporaneamente 
sono  più  d'  uno ,  la  metà  del  loro  numero  decade  per 
la  prima  volta  dall'ufficio  alla  scadenza  della  metà  del 
termine  del  mandato  e  dev'  essere  surrogata. 

Se  sono  in  numero  dispari,  la  decadenza  suddetta 
ha  luogo  per  la  metà  dedotto  uno  dal  numero  totale , 
Srilva  convenzione  diversa. 

La  designazione  degli  amministratori  per  i  quali  ha 
luogo  la  decadenza  è  fatta  mediante  sorteggio. 
Gli  amministratori  sono  sempre  rieleggibili,  quando 
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Tatto  costitutivo  o  lo  statuto  della  società  non  disponga 
altrimenti. 

1.  Benché  quest'articolo  corrisponda  all'articolo  138  del  Codice  pre- 
cedente, pure  è  diverso  in  parecchie  cose. 

2.  In  primo  luogo,  la  durata  in  ufficio  degli  amministratori  non  e 
più  limitata  a  due  anni  soltanto,  ma  può  estendersi  a  qualunque 
tempo;  benché,  se  nominati  nello  stesso  atto  costitutivo,  non  possano 
durare  in  carica  più  di  quattro  anni.  Però,  quando  Tatto  costitutivo  o 
r  assemblea  generale  non  determini  il  tempo  della  durata  in  ufficio , 
devesi  intendere  che  sieno  stati  eletti  per  anni  due. 

3.  In  secondo  luogo,  la  rielezione  si  deve  bensì  fare  per  metà  an- 
cora, quando  (s' intende)  gli  amministratori  sono  più  di  uno  ;  ma  non 
già  alla  scadenza  di  ogni  anno,  come  voleva  il  Codice  precedente,  sib- 
bene ,  per  la  prima  volta ,  quando  viene  a  scadere  la  prima  metà  del 
termine  per  cui  furono  eletti  o  si  devono  ritenere  eletti  in  caso  di  si- 
lenzio. -^  Se  sono  in  numero  dispari,  si  sottrae  uno  dal  numero  totale, 
e  la  decadenza  ha  luogo  per  la  metà  del  numero  residuo.  Quindi,  se  sono 
tre,  la  surrogazione  si  farà  per  uno;  se  cinque,  per  due;  ecc^  salvo  con- 
venzione contraria.  —  Giunta  quella  prima  scadenza,  si  procede  a  sur- 
rogare gli  amministratori  estratti  a  sorte  secondo  le  norme  stabilite 
neir  articolo  125  ;  avvertendo ,  però ,  che  essi  sono  sempre  rieleggibili 
fcome  diceva  anche  il  Codice  precedente) ,  quando  V  atto  costitutivo  o 
lo  statuto  sociale  o  Tatto  di  loro  nomina  (se  eletti  daU*  assemblea  ge- 
nerale) non  voglia  altrimenti. 

4.  In  terzo  luogo,  T attuai  Codice  non  ripete  più  il  divieto  conte- 
nuto nelTalinea  2.^  dell'articolo  138  del  Codice  precedente,  e  per  il  quaie 
non  potevano  essere  amministratori  della  società  <  il  banchiere  della 
medesima,  il  costruttore,  Tappaltatore  ed  il  subappaltatore  dei  mate- 
riali per  conto  di  essa  ».  Infatti ,  chi  può  avere  interesse  a  bene  am- 
ministrare una  società  più  del  banchiere  che  la  sovviene,  più  di  quegli 
che  lia  lavoro  da  essa ,  ovvero  le  vende  i  suoi  prodotti  ?  E ,  respin- 
gendo costoro  dalT  amministrazione ,  non  si  correrebbe  il  pericolo  di 
escluderne  quelli  che  vi  possono  avere  maggiore  attitudine?  Da  altra 
parte  ;  poiché  sono  infiniti  i  rapporti  che  una  grande  impresa  indu- 
striale può  contrarre  con  cento  costruttori ,  con  cento  appaltatori  e 
subappaltatori,  dove  si  arresteranno  i  divieti?  E  questo  moltiplicarsi 
di  proibizioni  e  di  incompatibilità  non  potrebbe  anzi  esser  cagione  che 
si  desse  opera  e  si  riescisse  ad  eludere  la  legge? 

{Memoria  del  Ministero,  ecc.,  op.  cit  —  Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  515). 

12S.  In  caso  di  vacanza  di  un  posto  d'amministra- 
tore, gli  altri  amministratori  uniti  ai  sindaci,  se  l'atto 
costitutivo  0  lo  statuto  non  contenga  disposizione  con- 
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trarìa,  procedono  a  surrogare  il  mancante  sino  alla 
convocazione  deirassemblea  generale,  deliberando  colla 
presenza  dei  due  terzi  ed  a  maggioranza  assoluta 
di  voti. 

Se  Ti  ha  un  solo  amministratore,  in  caso  di  rinun- 
cia, dev'essere  convocata  Tassemblea  generale.  In  caso 
di  morte  o  di  impedimento  fisico,  la  nomina  provvisoria 
viene  fatta  dai  sindaci,  ma  l'assemblea  generale  dev'es- 
sere convocata  d'urgenza  per  la  nomina  definitiva. 

1.  La  disposizione  è  nuova,  e  prevede  due  casi  diversi.  —  Prevede, 
cioè,  il  caso  che,  parecchi  essendo  gli  amministratori,  uno  di  questi 

daU*  ufficio  suo  per  qualunque  causa  (revoca,  rinuncia,  morte,  as- 
interdizione,  inahilitazione,  faUimento,  impedimento  fisico,  ecc.)  ; 
e  prevede  pur  quello  in  cui,  Tuna  o  Taltra  di  codeste  cause  verifican- 
dosi, non  vi  abbia  che  un  unico  amministratore. 

2.  Nel  primo  caso,  la  surrogazione  provvisoria  è  fatta  dagli  ammi- 
nistratori rimasti  in  carica  e  dai  sindaci ,  se  non  sia  stato  convenuto 
diversamente,  —  La  surrogazione  definitiva  è  latta  dall'assemblea  ge- 
nerale. La  quale  sarà  convocata  straordinariamente,  quando  gli  ammi- 
nistratori e  i  sindaci  lo  credano  conveniente,  o  quando  cosi  sia  voluto 
da]]" atto  costitutivo,  o  da  qualche  deliberazione  della  stessa  assemblea, 
0  da  tanti  socii  che  rappresentino  il  quinto  del  capitale  sociale  (art  158); 
0  non  sarà  convocata,  ma  si  aspetterà  la  convocazione  ordinaria  (art  154, 
N.  2L*),  quando  ratto  costitutivo,  ecc.,  non  lo  imponga,  o  gli  ammini- 
stratori e  i  sindaci  non  credano  necessaria  per  ciò  una  convocazione 
straordinaria.  —  La  maggioranza  dei  due  terzi  e  l'assoluta,  di  cui  dice 
il  primo  alinea  delV  articolo ,  riguardano  il  numero  dei  socii  presenti 
e  votanti,  e  non  già  quello  delle  quote  sociali  ;  imperocché,  per  questa 
parte,  il  Codice  deroga  agli  articoli  156,  157  e  158,  dove  appunto  si 
Btabilìaoono  le  norme  relative  alle  votazioni  nelle  assemblee  ordinarie 
e  straordinarie. 

Eflnsttuata  la  surrogazione,  il  nuovo  amministratore  piglia  il  posto 
del  surrogato ,  e  rimane  in  carica  per  tutto  il  tempo  che  a  quest'  ul- 
timo ancor  rimaneva  per  compiere  T  intiero  periodo  di  sua  elezione. 
Egli,  quindi,  al  pari  di  qualunque  altro  amministratore,  sarà  sorteg- 
^to  alle  scadenze  stabilite  dai  Codice,  come  si  è  detto  di  sopra 
lari  124). 

3.  Nel  secondo  caso ,  il  Codice  distingue  fra  la  cessazione  per  ri^ 
nnnda  dell* amministratore,  e  la  cessazione  per  altra  causa.  —  Se  vi 
ba  rinuncia,  i  sindaci  devono  convocare  straordinariamente  P assem*^ 
biea  gisnerale,  quando  già  non  rabbia  convocata  T  amministratore  ri- 


1Ò2  LIBRO  I,  DEL  COMMERCIO   IN  GENERALE. 

nunciante.  —  Se  vi  ha  cessazione  per  morte,  assenza,  impedimento 
fisico,  interdizione,  inabilitazione,  fallimento,  ecc.,  la  nomina  provvi — 
seria  viene  fatta  dai  sindaci,  ma  l'assemblea  generale  dev'essere  con — 
vocata  d*  urgenza  per  la  nomina  definitiva.  —  Nessun  patto  contrario 
può  derogare  a  queste  disposizioni  di  legge. 

Da  cui  si  vede  che,  a  differenza  del  caso  di  rinuncia,  in  questo 
secondo  caso  devono  intervenire  i  sindaci  e  l'assemblea  dev'essere 
convocata  d'  urgenza ,  perchè ,  altrimenti ,  la  società  rimarrebbe  senza 
amministratore;  mentre,  nel  primo  caso,  Tamministratore  rinunciante 
s' intende  che  deva  rimanere  in  carica  fino  a  che  l'assemblea  generale 
non  abbia  provveduto  a  surrogarlo. 

Qui  pure,  riteniamo  che  l'amministratore  surrogante  pigli  il  posto 
del  surrogato,  e  rimanga  in  carica  solo  per  il  tempo  che  a  quest'ul» 
timo  ancor  rimaneva  da  compiere. 

{Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  515.  —  Relaz.  minist,  op.  cit,  pag.  312). 


SEZIONE  IV. 

Disposizioni  comuni  alle  società  in  accomandita 

per  azioni  ed  anonime. 

§  1.  —  Della  costituzione  delle  società. 

136.  I  promotori  sono  responsabili  solidariamente  e 
senza  limitazione  delle  obbligazioni  che  contraggono 
per  costituire  una  società,  salvo  il  regresso  contro  di 
essa,  se  vi  è  luogo. 

Essi  assumono  a  loro  rischio  le  conseguenze  degli 
atti  e  le  spese  necessarie  per  la  costituzione  della  so- 
cietà, e  se  questa  non  viene  per  qualsivoglia  causa 
costituita  non  possono  rivalersi  contro  i  sottoscrittori 
delle  azioni. 

1.  Il  1.^  alinea  è  sostanzialmente  conforme  all'articolo  132  del  Co* 
dice  del  1865;  imperocché,  «  personalmente  »  responsabili,  vuole  ap- 
punto significare  :  responsabili  «  solidariamente  e  senza  limitazione  ». 

2.  Il  2.^  alinea  è  nuovo;  ma  non  fa  altro  che  amplificare  il  con- 
cetto espresso  nel  primo  alinea;  perchè  è  naturale  che,  stabilita  la 
responsabilità  solidale  e  illimitata  dei  promotori,  questi  assumano  «a 
loro  rischio  e  pericolo  le  conseguenze  degli  atti  e  le  spese  necessarie 
per  la  costituzione  della  società  ».  —  Ed  è  naturale  ancora  che,  costituita 
la  società,  tutte  le  obbligazioni  assunte  e  le  spese  fatte  per  ciò  deb- 
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bsDo  passare  alla  società  e  da  questa  essere  rimborsate  ai  promotori, 
con  gli  interessi  legali  relativi,  qaando  non  sia  altrimenti  pattuito  o 
dtrimenti  non  voglia  la  legge  (art  127)  ;  e  che ,  per  contrario,  non 
ostitiiita  la  società,  i  promotori  non  possano  €  rivalersi  contro  i  sot- 
toscrittori delle  azioni  »,  cioè  non  possano  addossare  a  questi  il  peso 
delle  obbligazioni  assunte,  né  farsi  da  essi  pagare  le  spese  sostenute, 
ina  debbano  soddisfarle  e  sostenerle  in  proprio. 

(itti,  ecc^  op.  cit,  N.  491,  I.  —  Relaz.  minist^  op.  cit,  pag.  318,  319). 

197.  Nella  costituzione  della  società  i  promotori  non 
possono  riservare  a  loro  profitto  alcun  premio,  aggio 
0  beneficio  particolare  rappresentato  in  qualsiasi  forma 
da  prelevamenti,  da  azioni  o  da  obbligazioni  di  favore, 
né  concedere  commissioni  a  favore  di  chi  avesse  ga- 
rantito od  assunto  il  collocamento  delle  azioni. 

Ogni  patto  contrario  è  nullo. 

Possono  però  i  promotori  riservarsi  una  partecipa- 
tone, non  maggiore  di  un  decimo,  agli  utili  netti  della 
società  durante  uno  o  più  esercizii,  purché  questi  non 
superino  il  terzo  della  durata  della  società,  e  in  ogni 
caso  non  si  eccedano  i  cinque  anni  di  esercizio ,  ma 
non  possono  stipulare  che  il  pagamento  abbia  luogo 
prima  dell'approvazione  del  bilancio. 

1.  Poiché  ne  abbiamo  V  occasione,  ricordiamo  ancora  che  il  Codice 
attuale  non  riproduce  piii  il  divieto  contenuto  neU*  articolo  133  del 
Codice  precedente  (V.  art  81,  §  2). 

2.  ÀTTertito  questo,  diciamo  che  la  disposizione  contenuta  neirar- 
tieolo  in  esame  corrisponde,  nella  sua  sostanza,  a  quella  dell* arti- 
colo 134  del  Codice  precedente  ;  benché  vi  sieno  parecchie  differenze 
<la  notare. 

3l  Neiralinea  lA  ai  divieti  imposti  ai  promotori  si  aggiunge  anche 
(jndb  di  <  concedere  commissioni  a  favore  di  chi  avesse  garantito 
od  assunto  il  coUocamento  delle  azioni  ».  Il  quale  divieto,  se  ha  la 
Boa  ragione  di  essere  nel  pericolo  che,  per  effetto  di  colpevoli  collusioni 
fra  terzi  e  promotori ,  questi  si  dividano  poi  in  comune  i  profitti  per 
tal  iDodo  procacciatisi ,  senza  aver  recato  alla  società  alcun  effettivo 
vantaggio,  anzi,  forse,  non  ostante  che  le  abbiano  recato  danno;  può 
tuttavia  degenerare  in  ingiustizia,  quando  veramente  codesti  terzi 
abbiano  giovato  alla  società  rendendo  più  (kcile,  pronto  o  proficuo  il 
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• 

collocamento  delle  azioni.  Nel  qual  caso,  codeste  provvigioni  non  sa- 
rebbero spese  fatte  per  la  costituzione  della  società  (art  126)  t 

4.  L'alinea  2.^  è  nuovo;  ed  ha  per  iscopo  di  impedire  che,  per 
mezzo  di  patti  speciali,  si  deroghi  a  disposizioni  che  si  credono  volute 
nell'interesse  pubblico. 

5.  Neir  ultimo  alinea  sono  da  avvertire  più  cose. 

In  primo  luogo,  che  nel  Codice  precedente  non  era  stabilito  di  che 
misura  potesse  essere  la  e  partecipazione  >  agli  utili  sociali  permessa 
ai  promotori. 

In  secondo  luogo,  che  non  era  detto  per  quanto  tempo  tale  par^ 
tecipazione  potesae  durare.  Di  qui,  dubbii,  difficoltà,  e  talvolta  anche 
patti  troppo  onerosi  per  la  società.  —  Il  Codice  attuale,  per  tarli  ces— 
sare,  assume  un  criterio  discrezionale,  e  stabilisce:  1.^  che  la  parte- 
cipazione non  può  essere  maggiore  di  1/10  degli  utili  netti';  2.®  che 
essa  non  può  durare  per  piii  di  cinque  anni  di  esercizio,  purché  que- 
sti non  superino  il  terzo  della  durata  della  società.  Se  lo  superassero, 
la  partecipazione  dovrebbe  esser  ridotta  dentro  la  misura  di  un  terzo. 
Quindi,  stabilita,  supponiamo,  per  dodici  anni  la  durata  della  società, 
la  partecipazione  non  potrebbe  durar  più  di  quattro  anni. 

In  terzo  luogo,  che,  qualunque  sia  o  possa  essere  codesta  parteci- 
pazione, gli  utili  relativi  non  vanno  pagati  ai  promotori  se  non  dopo 
che  i  singoli  bilanci  annuali  sieno  stati  regolarmente  approvati;  pe- 
rocché solo  allora  si  conoscono  con  certezza  le  attuali  condizioni  eco- 
nomiche della  società. 

6.  L'ultimo  alinea,  invece,  di  questo  articolo  134  é  stato  soppresso, 
perchè  già  virtualmente  compreso  nell'alinea  2  dell'articolo  126  del 
nuovo  Codice. 

7.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  126)  l'articolo  finiva 
con  queste  parole:  «  La  riserva  non  ha  effetto  se  non  è  approvata 
dall'assemblea  accennata  nell'articolo  133  ». 

Queste  parole,  con  alcune  aggiunte,  furono  portate  dal  testo  defi- 
nitivo nell'ultimo  alinea  dell'articolo  130. 

{Atti^  ecc.,  op.  cit,  N.  491  e  516.  —  Relat,  minist.^  op.  cit,  pa- 
gina 317.  —  Processi  verbedi  deWvltima  Commissiùne^  op.  cit.,  N.25  e  180). 

1S8.  La  società  può  essere  costituita  con  uno  o  più 
atti  pubblici,  nei  quali,  in  concorso  dei  sottoscrittori  del- 
rintiero  capitale  sociale,  sia  accertata  l'esistenza  delle 
condizioni  prescritte  dalla  legge,  e  siano  nominati  gli 
amministratori  e  le  persone  incaricate  di  sostenere 
Tufflcio  di  sindaci  sino  alla  prima  assemblea  generale. 

1.  Le  disposizioni  di  questo  articolo  e  dei  seguenti  129  e  130,  ri- 
guardanti i  diversi  modi  per  cui  può  essere  costituita  una  società  per 
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:,  sono  nuove.  —  Il  modo  più  frequente  è  quello  della  pubblica 
Botioeerìzione,  disciplinato  negli  articoli  129  e  130. 

2,  Tuttavia,  le  società  che  non  hanno  bisogno  di  ingenti  capitali 
■  costitaisoono  anche  nel  modo  indicato  dal  presente  articolo;  cioè, 
per  mezzo  di  un  certo  numero  di  capitalisti,  senza  pubblicazione  di 
manifesti  e  senza  raccogliere  sottoscrizioni.  Nel  qual  caso,  se  i  capi- 
tilisti  m  tale  uopo  accordatisi  soddisfano  a  tutte  le  condizioni  volute 
^'^^  l^SS^  ^  giusto  ed  opportuno  che  Tatto  di  fondazione  possa  pro- 
durre Teffetto  suo  senza  bisogno  di  altre  formalità. 

3L  I  aocii  possono  concorrere  air  atto  personalmente  o  per  mezzo 
di  mandatarii  fomiti  di  regolare  procura  alTuopo. 

{ReUaz,  minist^  op.  cit,  pag.  319,  320). 


La  società  può  anche  essere  costituita  per 
mezzo  di  pubblica  sottoscrizione.  In  tale  caso  i  pro- 
motori devono  compilare  un  programma  che  indichi  lo 
scopo,  il  capitale,  le  clausole  principali  dell'atto  costi* 
tutivo  o  dello  statuto,  e  la  partecipazione  che  si  riser- 
vano agli  utili  della  società,  o  contenga  il  progetto  di 
statuto,  n  programma  dev'  essere  sottoscritto  dai  pro- 
motori ,  e  può  stabilire  un  termine  diverso  da  quello 
indicato  neir  articolo  99  per  V  estinzione  dell'  obbliga- 
zione dei  sottoscrittori.  Il  programma  deve  pure  indi- 
care  la  persona  che  presiederà  T  assemblea  accennata 
nell'articolo  134. 

n  programma  colle  sottoscrizioni  autentiche  dei  pro- 
motori dev'essere,  prima  della  pubblicazione,  depositato 
nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  nella  cui 
giurisdizione  deve  stabilirsi  la  sede  della  futura  società. 

I.  Come  si  diceva  testé,  questo  è  il  modo  più  comune  con  cui  si 
«Mtituiscono  le  grandi  società  per  azioni. 

Se,  allorquando  la  costituzione  di  siffatte  società  era  soggetta  al- 

r autorizzazione    governativa,  si  poteva   prescindere   dallo  stabilire 

aonne  rigorose  e  minute  per  ciò;  ora,  invece,  che  codesta  autorizza- 

zkuie  fa  tolta,  è  necessario  che  la  legge  stessa  determini  con  precisione 

ie  cautele  per  prevenire,  fin  dove  almeno  è  possibile,  gli  inganni,  per 

Mceertare  il  vero  consenso  dei  contraenti,  e  per  avere  in  ogni  caso 

ia  prova  certa  dei  fatti  giuridici  intorno  a  cui  sorgesse  controversia. 

—  A  tali  scopi  mirano,  appunto,  le  prescrizioni  del  presente  articolo. 
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2.  Giusto  è  poi  che  i  sottoscrittori  non  sieno  vincolati  per  tempo 
indeterminato,  e  che,  quindi,  scaduto  il  tempo  prestabilito  e  non  co- 
stituita la  società,  ciascun  azionista  possa  ritenersi  sciolto  dall*obbligo 
assunto  con  la  propria  sottoscrizione,  quando  non  gli  piaccia  di  prò— 
rogare  quel  termine. 

3.  E  prudente  è,  del  pari,  che  il  programma,  con  le  sottoscrizioni 
autentiche  dei  promotori,  sia,  prima  della  pubblicazione,  depositato 
nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  dove  la  futura  società 
porrà  la  propria  sede  principale;  cosi,  come  poi  vi  dovrà  essere  depo- 
sitato Fatto  costitutivo,  approvato  che  sia  dal  tribunale  civile  (art  90, 91). 
—  Però,  qui,  non  è  necessario  che  il  programma  venga  anche  depositato 
nella  sala  del  Comune  e  nei  locali  della  borsa  più  vicina. 

{Relaz,  minisi.^  op.  cit,  pag.  319,  320.  —  Processi  verbali  deU*  ultima 
Commissione,^  op.  cit,  N.  25  e  180;. 

180.  Le  sottoscrizioni  delle  azioni  devono  essere  rac- 
colte sotto  uno  0  più  esemplari  del  programma  dei  pro- 
motori 0  del  progetto  di  statato  della  società.  Esse  de- 
vono indicare  il  nome  e  il  cognome,  o  la  ditta,  ed  il 
domicilio  di  colui  che  sottoscrive,  il  numero  in  tutte 
lettere  delle  azioni  sottoscritte  e  la  data  della  sottoscri- 
zione, ed  esprimere  la  dichiarazione  che  il  sottoscrittore 
conosce  ed  accetta  il  programma  o  il  progetto  di  statuto. 

Le  sottoscrizioni  possono  anche  risultare  da  lettere 
dirette  dai  sottoscrittori  ai  promotori  contenenti  le  in- 
dicazioni suddette,  ed  in  ispecie  la  dichiarazione  espressa 
che  il  sottoscrittore  conosce  ed  accetta  il  programma 
0  Tatto  costitutivo  o  lo  statuto  della  società  per  la  quale 
sottoscrive. 

Le  sottoscrizioni  devono  essere  autenticate  da  notaro, 
qualunque  sia  il  modo  con  cui  furono  raccolte. 

La  riserva  di  partecipazione  agli  utili  netti  della  so- 
cietà permessa  nell'articolo  127  a  favore  dei  promotori, 
quantunque  accettata  dai  sottoscrittori,  non  ha  effetto, 
se  non  è  approvata  dall'assemblea  stabilita  neir arti- 
colo 134. 

1.  Determinate  le  forme,  secondo  cui,  a  garanzia  comune,  dev'es- 
sere compilato  e  presentato  al  pubblico  il  programma  di  società,  U 
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Codiee  stabilisce  nel  presente  articolo  le  condizioni  sotto  l'esatta  os- 
Berrazua  delle  quali  devono  esser  raccolte  le  sottoscrizioni.  La  sotto- 
»ri2iooe  delle  azioni,  infatti,  è  il  primo  atto  a  cui  si  collegano  im- 
portantisfiimi  interessi  dei  soci!  e  dei  terzi  ;  e  V  esperienza  dimostra 
di  quanti  abasi  e  rimpianti  sia  causa  la  soverchia  credulità  dei  sot- 
toserittorì  e  di  coloro  che,  dalF  ingannevole  apparenza  di  un  concorso 
Attilio  ad  una  data  operazione,  sono  indotti  ad  accordare  alla  futura 
società  molto  maggior  credito  di  quello  che  essa  merita. 

t  Benché  nell'articolo  non  sia  detto  che  le  condizioni  richieste 
per  la  Taiidità  delle  sottoscrizioni  sono  volute  sotto  pena  di  nullità,  e 
benché  la  nullità  alla  mancanza  delF  atto  scritto  o  di  certe  condizioni 
(fi  questo  non  sia  comminata  nemmeno  dall*  articolo  53;  pure,  quando 
^  pensi  che  tutte  le  suddette  condizioni  sono  preordinate  a  quegli 
scopi  di  garanzia  e  di  sicurezza ,  dei  quali  abbiamo  detto  anche  or 
^;  apparirà  chiaro  che  intenzione  del  legislatore  è  quella  appunto 
<&  non  riconoscere  virtù  obbligatoria  nelle  sottoscrizioni  raccolte  con 
iBodi  e  con  forme  diverse  da  quelle  stabilite  da  esso. 

^  Si  ricordino  le  cose  dette  a  proposito  deir  articolo  127  (§  7;. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  491,  II  6.  —  JRelaz.  minist^  op.  cit.,  pag.  3S0). 

ISl.  Per  procedere  alla  costituzione  della  società  è 
necessario  che  sia  sottoscritto  per  intiero  il  capitale 
sociale,  e  siano  versati  in  danaro  da  ciascun  socio  tre 
decimi  di  quella  parte  del  capitale  consistente  in  nu- 
nierario  che  è  rappresentata  dalla  sua  quota  o  dalle 
aàoni  da  lui  sottoscritte,  semprechè  nel  programma 
dei  promotori  non  sia  prescritto  il  versamento  d'una 
somma  maggiore. 

Non  si  possono  emettere  nuove  azioni  sino  a  che  le 
precedenti  non  siano  intieramente  pagate. 

In  nessun  caso  possono  emettersi  per*  somma  minore 
del  loro  valore  nominale. 

Le  società  che  hanno  per  oggetto  esclusivo  della 
loro  impresa  le  assicurazioni  possono  costituirsi  col 
versamento  in  danaro  di  un  decimo  del  valore  delle 
azioni  sottoscritte  da  ciascun  socio. 

1.  La  materia  disciplinata  da  quest*  articolo  è ,  in  parte ,  quella  di 
^  dice  r articolo  135  del  Codice  precedente;  ma  le  discipline  sono 
^erse,  e  parecchie  anche  nuove  a£btto. 
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2.  Intanto,  mentre  per  il  Codice  precedente  bastava  che  fosse  sot- 
toserìtto  per  quattro  quinti  il  capitale  sociale,  il  Codice  attuale  vuole 
che  sia  sottoscritto  per  intiero;  perchè  la  ragione  e  Tesperienza  inse- 
gnano che  una  società  ha  da  poter  sempre  disporre  fino  dal  primo 
momento  di  sua  vita  di  tutto  il  proprio  capitale ,  diversi  e  molteplici 
e  impreveduti  potendo  essere  i  bisogni  sociali  fino  da  quei  primi 
tempi;  e  perchè  se  tutto  non  occorre  il  capitale  sottoscritto,  tanto 
vale  sottoscriverne  solo  quella  parte  che  tk  bisogno. 

3.  Poi;  mentre  per  il  Codice  precedente  bastava,  alla  legale  co^ 
stituzione  della  società,  che  fosse  versato  in  danaro  da  ciascun  socio 
e  sopra  ciascuna  azione  il  decimo  almeno  delle  azioni  da  lui  sotto- 
scritte (quantunque  per  una  circolare  del  22  giugno  1873  fosse  detto 
che  nessuna  autorizzazione  il  Governo  avrebbe  accordata,  se  ciascuna 
società  non  avesse  mostrato  di  avere  almeno  versati  tre  decimi  del 
proprio  capitale);  per  il  Codice  attuale,  questa  misura  non  è  più  la- 
sciata al  beneplacito  di  veruna  autorità  governativa,  ma  elevata  a  pre- 
cetto generale  di  legge  ,  tranne  le  eccezioni  contenute  neir  ultimo  ali- 
nea, e  sempre  che  dal  programma  dei  promotori  non  sia  prescrìtto  il 
versamento  di  una  somma  maggiore.  Di  tal  modo  e  socii  e  terzi  pos- 
sono essere  molto  più  certi  della  serietà  dell*  impresa  sociale,  e  i  terzi 
essere  più  sicuri  che  i  socii  vorranno  davvero  adempiere  alle  assunte 
obbligazioni. 

4.  Che  se  alcun  socio ,  in  corrispettivo  delle  azioni  ricevute ,  non 
avesse  conferito  danaro,  ma  cose  mobili  od  immobili  valutate  a  danaro 
(art  81)  ;  egli ,  come  sarebbe  tenuto  a  conferir  tutta  la  cosa  per  cui  si 
obbligò,  senza  poterne  conferire  una  parte  soltanto,  non  sarebbe  in- 
vece obbligato  a  versare  alcun  decimo  del  valore  di  essa  misurato  a 
danaro.  —  Per  converso ,  quand'  anche  egli  volesse  soddisfare  in  da^ 
naro  il  debito  suo,  non  lo  potrebbe  mai  contro  il  volere  degli  altri  socii. 

5.  La  disposizione  dell'alinea  2  si  può  dire,  in  massin^a,  quella  me- 
desima contenuta  neir  ultimo  alinea  deirarticolo  135  del  Codice  prece- 
dente; perchè,  evidentemente,  nella  dizione  €  od  altri  titoli  al  porta- 
tore »  si  comprendevano  anche  le  azioni.  Però,  a  differenza  del  Codice 
passato,  r attuai  Codice  proibisce,  non  solo  qualsiasi  nuova  emissione 
di  azioni  al  portatore,  ma  pur  quella  di  azioni  nominative,  fino  a  che 
quelle  di  prima  emissione,  o  nominative  o  al  portatore,  non  sieno  in- 
tieramente pagate. 

Nel  Progetto  ministeriale  questa  disposizione  era  stata  soppressa, 
perchè  il  bisogno  di  accrescere  il  capitale  sociale  può  manifestarsi 
prima  ancora  che  sieno  scadute  tutte  le  epoche  fissate  ai  versamenti 
sulle  azioni  emesse,  e  talvolta  anche  negli  inizii  stessi  delle  operazioni, 
senza  che  per  ciò  derivi  alcun  pericolo  alla  buona  fede  ed  air  inte- 
resse generale;  mentre  a  prevenire  ogni  abuso  sarebbe  bastato  lo 
stabilire  che  la  deliberazione  di  accrescere  il  capitale  non  potesse  es- 
sere presa  senza  il  concorso  di  una  speciale  maggioranza,  con  facoltà 
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ai  soeii  dissenzienti  di  recedere  d|tlla  società.  —  Ma  queste  ragioni 
non  parrero  sufficienti  al  Senato,  in  vista  del  pericolo  che  si  voglia 
speenlare  snlle  azioni,  pur  non  essendosi  versata  che  una  minima 
parte  del  capitale  sociale.  Certo,  esso  avvertiva,  di  solito  negli  statuti 
si  lascia  ftooltà  agli  amministratori  di  chiedere  i  versamenti  mediante 
avviso,  stabilendo  air  uopo  un  termine  preventivo;  però,  una  società 
seria  non  deve  chiedere  nuovo  capitale  finché  il  primo  non  sia  in- 
tieramente raccolto. 

6.  Oltreociò,  si  badi  che  le  nuove  azioni,  come  le  prime,  non  si  pos- 
lOQO  emettere  al  di  sotto  del  loro  valor  nominale;  perchò,  altrimenti, 
non  si  Ikrebbe  che  ingannare  il  pubblico  sulla  reale  consistenza  del 
ea|ritale  sociale. 

7.  In  quanto  alle  società  che  si  propongono  esclusivamente  Teser- 
dzlo  deirindustria  delle  assicurazioni,  o  contro  i  danni  soltanto  o  sol- 
tanto sulla  vita,  ovvero  Tuna  e  Taltra  specie  insieme  di  assicurazioni, 
roMmo  alìnea  vuole  bensì  che,  per  esse  pure,  sia  sottoscritto  tutto  il 
capitale  sociale;  ma  s* accontenta  che,  anziché  tre  decimi,  sia  anche 
versato  soltanto  un  decimo  del  valore  in  danaro  per  ogni  azione  sot- 
toscrìtta. (Se  non  fosse  stato  conferito  danaro,  dovrebbesi  dare,  qui 
pure,  tutto  reggette  per  coi  il  sottoscrittore  si  obbligò,  come  nel  caso  di 
sopra  esaminato  (S  4».  E  ciò  perchò  le  società  di  assicurazioni ,  mas- 
sime le  marittime,  non  hanno  ancor  preso  da  noi  lo  sviluppo  e  la  flo- 
ridezza di  cui  pure  abbisognerebbero;  epperò  la  legge  cerca  di  ren- 
derne meno  difficile  la  costituzione,  acconsentendo  loro  un  primo 
versamento  piti  tenue,  sebbene  anche  per  esse  valga  la  restrizione  re- 
lativa alla  emissione  di  nuove  azioni  (9  5). 

S.  Se  una  società,  insieme  ali*  industria  delle  assicurazioni,  ne  eser- 
citasse alcun^altra,  sarebbe  sottoposta  al  trattamento  ordinario  ;  perché 
aSora  non  militerebbero  più  per  essa  quelle  ragioni  di  favore  dalle 
quali  è  doterai  nata  la  eccezione  stabilita  nell*  ultimo  alinea  dell*  arti- 
colo in  esame. 

{Reìaz.  minist,,  op.  cit,  pag.  3S20-324.  —  Relaz,  deUa  Commiss,  del 
Sm.,  op.  cit.,  pag.  15.  —  Relaz,  della  Commiss,  detta  Cam.  élett,  op. 
cit,  N.  ex.  -^  Processi  verbali  deWtUtima  Commiss.,  op.  cit,  N.  26). 

1S3.  Raccolte  le  sottoscrizioni,  i  promotori,  con  av- 
viso da  inserirsi  nella  gazzetta  ufficiale  del  Regno  e 
nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari!  del  luogo  dove 
intendono  stabilire  la  sede  della  società,  devono  asse- 
gnare un  termine  fisso  per  fare  il  versamento  pre- 
scrìtto Dell'articolo  precedente  a  quei  sottoscrittori  che 
non  lo  avessero  eseguito  all'atto  delle  sottoscrizioni. 
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Scorso  inutilmente  questo  termine,  è  in  facoltà  dei 
promotori  di  sciogliere  i  sottoscrittori  morosi  dall' ob- 
bligazione assunta,  o  di  costringerli  al  versamento. 

Se  i  sottoscrittori  vengono  sciolti  dall'obbligazione, 
non  può  procedersi  alla  costituzione  della  società  prima 
che  siano  nuovamente  collocate  le  azioni  da  essi  sotto- 
scritte. 

1.  Può  avvenire  che  il  programma  e  io  statuto  sociale  non  abbiano 
stabilita  r  epoca  del  primo  versamento  o  dei  versamenti  ulteriori ,  e 
che  nessun  versamento  sia  richiesto  fino  a  che  non  si  conosca  il  nu- 
mero dei  sottoscrittori.  Allo  scopo  di  prevenire  le  controversie ,  alle 
quali  potrebbe  dar  luogo  l'incertezza  della  condizione  giuridica  dei 
sottoscrittori  che  non  hanno  adempiuto  air  obbligo  relativo,  il  Codice 
credette  opportuno  di  stabilire  che,  qualora  essi  non  rispondano  al- 
l'invito dei  promotori  per  il  versamento  dei  decimi  richiesti,  sia  libero 
ai  promotori  tanto  di  obbligarli  a  tale  versamento,  anche  per  le  vie  giu- 
diziali se  occorre,  quanto  di  dichiararli  esclusi  senz'altro  dalla  società. 

La  quale  duplice  facoltà,  come  è  fondata  in  diritto,  perchè  ciascuno 
deve  rispondere  per  il  mancato  soddisfacimento  delle  proprie  obbli- 
gazioni ;  è  anche  giusta,  perchè,  di  tal  modo,  si  lascia  piena  facoltà  ai 
promotori  di  appigliarsi  a  quel  partito  che  crederanno  più  conveniente 
neir  interesse  loro  ed  in  quello  della  società  da  essi  promossa. 

2.  Quando  i  promotori  si  appiglino  al  secondo  partito,  poiché  allora 
una  parte  del  capitale  sociale  rimane  scoperta  e,  per  contrario,  co— 
testo  capitale  dev'essere  tutto  sottoscritto;  è  conforme  al  diritto  che 
la  società  non  si  intenda  legittimamente  costituita,  se  prima  pur  le 
azioni  su  cui  non  vennero  eseguiti  i  pagamenti  richiesti  non  sieno  di 
nuovo  collocate. 

3.  É  salvo,  in  ogni  caso,  ai  promotori  il  diritto  al  risarcimento  dei 
danni. 

{AtH,  ecc.,  op.  cit,  N.  519). 

188.  Il  versamento  prescritto  nell'articolo  131  dev'es- 
sere eseguito  presso  la  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  o 
presso  un  istituto  di  emissione  legalmente  costituito. 

Le  somme  depositate  non  possono  essere  restituite 
che  agli  amministratori  nominati,  i  quali  presentino  il 
certificato  del  cancelliere  comprovante  il  deposito,  la 
trascrizione  e  la  pubblicazione  del  contratto,  ovvero  ai 
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sottoscrittori,  se  la  trascrizione  non  abbia  luogo.  I  pro- 
motori non  possono  ritirarne  alcuna  parte. 

1.  Il  testo  è  chiaro  e  facile. 

Quindi,  eseguito  il  deposito:  o  la  società  si  costituisce  legalmente, 
e  gii  amministratori,  nominati  od  approvati  dalla  prima  assemblea  ge- 
nerale, possono  ritirarlo,  giustificando  tale  loro  qualità  per  mezzo  della 
■emplioe  esibizione  del  certificato ,  rilasciato  ad  essi  dal  cancelliere , 
fl  quale  attesti  il  deposito,  la  trascrizione  e  la  pubblicazione  dell* atto 
eostitutìTOi»  secondo  le  norme  degli  articoli  91  e  segg.  ;  —  o  la  società 
non  si  costituisce,  qualunque  ne  sia  la  ragione,  e  ciascun  sottoscrit- 
tore ha  diritto  di  ritirare  i  versamenti  &tti,  appena  sieno  trascorsi 
inutilmente  i  termini  fissati  per  ciascuno  di  quegli  atti,  ed  egli  giù- 
stiflelii  convenientemente  la  sua  qualità  di  sottoscrittore;  perchè  il 
vineolo  giarìdico  che,  per  causa  della  sottoscrizione,  lo  legava  ai  pro- 
notori  ed  alla  società  che  questi  intendevano  costituire,  rimane  sciolto. 

2L  Si  badi  poi,  che,  né  prima,  nò  durante  il  deposito,  i  promotori 
■on  hanno  diritto  di  toccare  ad  alcuna  parte  delle  somme  raccolte  da 
qaó  versamenti ,  perchò  non  sono  roba  loro.  Essi ,  tuttavia ,  hanno 
sempre  salvo  il  diritto  al  rimborso  delle  spese  sostenute  per  dare  le» 
gìttima  esistenza  alla  società,  giusta  le  cose  dette  a  proposito  dell'ar- 
ticolo 126. 

a  II  Codice  non  dice  entro  che  tempo  i  promotori  debbano  fare  il 
ieposito  dei  yersamenti  raccoltL  Si  ritenga,  adunque,  che  lo  dovranno 
&ir  sùbito;  semprechò  non  vi  si  oppongano  giuste  ragioni,  le  quali. 
sorgendo  oontestazione,  saranno  sovranamente  apprezzate  dai  tribù - 
lalL  —  In  caso  di  ingiusto  ritardo,  i  promotori  sono  tenuti  al  pieno 
roarcimento. 

4.  n  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  132)  diceva  che  il  ver- 
samento doveva  essere  eseguito...  presso  uno  degli  istituti  di  emis- 
siime  indicati  nell'articolo  1.^  della  legge  30  aprile  1874.  —  Sciolto  il 
omosorzio  degli  istituti  di  emissione  in  virtù  dell'articolo  l.^  della 
legge  7  aprile  1881,  quella  disposizione  andava  necessariamente  mo- 


(Atti,  eec^  op.  dt,  N.  491  e  519.  —  Rélaz.  minist^  op.  dt.,  pag.  326.  — 
Processi  verbali  deìTultima  Commissume^  op.  cit,  N.  27). 


Raccolte  le  sottoscrizioni  ed  eseguito  il  versa- 
mento indicato  nell'articolo  131,  i  promotori  entro  quin- 
dici giorni  dalla  scadenza  del  termine  stabilito  secondo 
le  disposizioni  deirarticolo  132,  salvo  che  il  programma 
0  lo  statato  disponga  diversamente,  devono  convocare 
rassembJea  generale. 
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L'assemblea  : 

1.^  riconosce  ed  approva  il  versamento  delle  quote 
sociali  ed  il  valore  delle  cose  mobili  od  immobili  con- 
ferite, se  è  stato  determinato;  altrimenti  nomina  uno 
0  più  periti  per  accertarne  il  giusto  prezzo; 

2.^  discute  ed  ^approva  lo  statuto  della  società,  se 
non  è  stato  accettato  al  tempo  delle  sottoscrizioni; 

3.^  delibera  sulla  riserva  di  partecipazione  agli  utili 
netti  della  società  fatta  a  proprio  favore  dai  promotori  ; 

4.^  nomina  nelle  società  anonime  gli  amministra- 
tori, se  non  sono  stati  designati  nell'atto  a  cui  furono 
apposte  le  sottoscrizioni; 

5.^  nomina  i  sindaci. 

1.  Quesfartioolo  corrisponde,  nella  sostanza,  airarticolo  136  del  Co- 
dice precedente.  Tuttavia  vi  si  hanno  da  notare  le  seguenti  differenze. 

2.  In  primo  luogo,  mentre  il  Codice  del  1865  non  stabiliva  il  termine 
preciso  entro  cui  i  promotori  dovevano  convocare  Tassemblea  generale, 
ma  diceva  soltanto  €  tosto  »;  il  Codice  attuale,  semprechò  il  pro- 
gramma o  lo  statuto  non  voglia  diversamente,  ordina  che  debbano 
convocarla  entro  quindici  giorni  dalla  scadenza  del  termine  stabilito 
per  il  versamento  dei  decimi,  giusta  Tarticolo  132.  £  ciò  perchè,  trat- 
tandosi di  cosa  tanto  grave,  vuoisi  che  nulla  sia  lasciato  air  arbitrio 
degli  amministratori,  e  perchè  anche  i  sottoscrittori  non  devono  ri- 
manere obbligati  per  tempo  indefinito. 

3.  In  secondo  luogo,  che  ai  tre  oggetti  di  cui  deve  occuparsi  la 
prima  assemblea  generale  ed  enumerati  nell*  articolo  136  del  Codice 
precedente  T attuai  Codice  aggiunge:  «  la  nomina  dei  sindaci  »;  perchè 
è  questo  un  nuovo  istituto  creato^  come  sappiamo,  dal  nuovo  Codice 
(art  183  e  segg.). 

4.  Trascorsi  inutilmente  i  quindici  giorni,  o  il  termine  fissato  dal 
programma  o  dallo  statuto,  ciascun  sottoscrittore  ha  diritto  di  ritenersi 
prosciolto  dall' obbligo  assunto  con  la  sottoscrizione,  e  di  far  condan- 
nare i  promotori  al  pieno  risarcimento;  e  ciò  per  le  stesse  ragioni  di 
sopra  dette  (art.  133,  §  1,  in  fine). 

5.  La  disposizione  del  N.  3  non  c*era  nel  testo  approvato  dal  Par- 
lamento (art  133).  Ve  la  aggiunse  1*  ultima  Commissione  per  mettere 
in  armonia  quest'articolo  con  quanto  era  già  stato  accolto  neiruUima 
alinea  dairarticolo  130  (§  3). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  520.  —  Processi  verbali  deWuUima  Commise' 
sione,  op.  cit,  N.  180). 
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K  Ognuna  dei  socii  che  dichiari  nella  detta  as- 
semblea generale  di  non  essere  abbastanza  informato 
può  chiedere  che  l'adunanza  sia  rinviata  a  tre  giorni  ; 
se  la  proposta  è  appoggiata  da  socii  sottoscrittori  di 
un  quarto  del  capitale  rappresentato  nell'adunanza,  il 
rinvio  ha  luogo  di  diritto. 

Se  viene  domandato  un  termine  più  lungo ,  ma  non 
maggiore  di  un  mese,  decide  la  maggioranza.  Ogni  di- 
lazione maggiore  di  un  mese  dev'  essere  assentita  da 
tre  quarti  degli  intervenuti. 

1.  Anche  qnest* articolo  corrisponde,  in  massima,  air  articolo  137 
del  Codice  precedente.  Soltanto  che  il  nuovo  Codice  non  lascia  in  fa- 
eolia  della  maggioranza,  come,  per  contrario,  faceva  quello  del  1865, 
di  rinviare  a  qualunque  tempo ,  maggiore  di  tre  giorni ,  V  adunanza 
ddla  prima  assemblea  generale,  quando  tre  giorni  non  bastino  tiiruopo  ; 
ma  determina  assolutamente  che  codesto  più  lungo  rinvio,  da  essere 
drìiberato  sempre  dalla  maggioranza  assoluta  dei  socii  intervenuti  (e 
Beo  del  capitale  rappresentato  dalle  azioni  o  dalle  quote)  non  deve 
eeeedere  un  mese.  Altrimenti  i  diritti  della  minoranza  potrebbero  es- 
sere pregiudicati,  e  i  sottoscrittori  delle  azioni  o  delle  quote  obbligati 
troppo  lungamente  ad  arbìtrio  dei  promotori. 

2.  Anzi,  qualora  non  bastasse  nemmeno  un  mese,  sarebbe  necessaria 
per  una  più  langa  proroga  la  maggioranza  del  tre  quarti  addirittura 
dei  socii  intervenuti  a  quella  adunanza. 

(R^az»  minisi^  op.  cit,  pag.  327). 


Esaurito  dalPassemblea  generale  quanto  è  pre- 
scrìtto negli  articoli  precedenti,  si  proòede,  seduta  stante, 
alla  stipulazione  dell'atto  costitutivo  della  società,  col 
concorso  degli  intervenuti,  i  quali  rappresentano  a  tal 
fine  i  socii  non  presenti. 

Se  non  è  possibile  di  compiere  l'atto  costitutivo  nel 
giorno  stesso,  la  seduta  può  essere  continuata  nei  giorni 
successivi  senza  interruzione. 

1.  Disposizione  nuova,  ma  chiara  questa  pure. 

2L  La  dichiarazione  espressa  che  i  socii  intervenuti  alla  prima 
assemblea  rappresentano  quelli  non  intervenuti  per  tutto  quanto  ri- 
guaida  la  stipulazione  deir  atto  costitutivo  della  società,  ha  per  iscopo 

Vdaki.  («:•  ediz.).  8 
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di  evitare  facili  controversie,  e  di  rimuovere  ogni  dubbio  intomo  alla 
efficacia  giuridica  delPatto  costitutivo  anche  rimpetto  ai  socii  non  in- 
tervenuti. —  Non  potendo  tale  atto  scostarsi  dalle  condizioni  del  pro- 
gramma sottoscritto  dagli  azionisti  ^  la  legge  opera  saggiamente  pre- 
sumendo i  sottoscrittori  presenti  airassemblea  come  investiti  di  taèito 
mandato  dagli  assenti,  finché  non  si  allontanino  dal  programma 
anzidetto. 

3.  La  legge,  poi,  vuole  che,  ove  non  basti  un*unica  seduta,  si  pro- 
segua nelle  sedute  successive  senza  soluzione  di  continuità,  quando 
una  interruzione  non  sia  necessaria  e  non  pienamente  giustificata; 
perchè  in  codesti  frattempi  si  potrebbero  tramare  alla  sordina  insidie 
e  danni  ai  socii.  D* altronde,  perchè,  potendo  continuare,  si  dovrebbe 
sospendere  ? 

{Relas.  minist^  op.  cit,  pag.  327). 

187.  Ogni  vendita  o  cessione  di  azioni  fatta  dai  sot- 
toscrittori prima  della  legale  costituzione  della  società 
è  nulla  e  di  niun  effetto  ;  e  T alienante  può  essere  co- 
stretto a  restituire  le  somme  che  gli  fossero  per  ciò 
state  pagate.  La  nullità  ha  luogo ,  ancorché  la  vendita 
sia  fatta  colla  clausola  <  ora  per  quando  la  società 
sarà  costituita  >  o  altra  equivalente. 

Non  è  proibito  di  ammettere  un  terzo  senza  aggio 
o  premio  alla  partecipazione  dei  diritti  e  delle  obbli* 
gazioni  che  derivano  dalla  sottoscrizione  fatta  o  da  farsi. 

• 

1.  Oltre  al  freno  imposto  dairarticolo  126,  il  Codice  credette  op- 
portuno di  impedire  ai  promotori  anche  la  cessione  o  la  vendita  di 
azioni  (che,  più  di  solito,  ha  luogo  al  di  sotto  del  loro  valor  nominale), 
prima  della  legale  costituzione  della  società ,  dichiarandola  nulla  e  di 
nessun  effetto  verso  chicchessia.  Difatti,  una  società  che  abbisogna 
di  siffatti  spedienti  anche  solo  per  cominciare  una  vita  tisica  e  sten- 
tata, e  disperde  cosi  precocemente  i  mezzi  che  devono  alimentarla,  è 
una  società  di  per  sé  condannata. 

2.  Che  se  anche  la  cessione  o  la  vendita  fosse  fatta  ora  per  quando 
la  società  sarà  legalmente  costituita,  non  per  ciò  i  pericoli  d*  inganno 
sarebbero  minorL  —  L* azione,  di  vero,  è  una  porzione  dell*  ente  col- 
lettivo. Ora,  finché  questo  non  esiste,  non  può  essere  oggetto  di  con- 
trattazione alcuna  parte  di  esso,  come  non  è  certamente  il  tutto. 
Bpperò  vietare  una  speculazione  che  fino  dal  primo  sorgere  della  so- 
cietà aggrava  la  condizione  dèi  socii  con  premii  di  cessione  spesso 
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iageoti,  non  può  che  giovare  alla  serietà  ed  onestà  delle  imprese 
socialL 

Qualunque  patto  contrario  è  nullo  e  di  nessun  effetto. 

3L  Tuttavia,  per  non  fare  troppo  rigoroso  il  divieto,  il  Codice  fa 
eeeezlone  per  quelle  cessioni,  le  quali  hanno  per  iscopo  di  permettere 
ai  terzi  di  partecipare  senza  aggio  o  premio  ai  diritti  ed  agli  obblighi 
derivanti  dalla  sottoscrizione  fatta  o  da  farsi.  L*uso  di  questo  mezzo, 
diretto  principalmente  ad  affrettare  Toperazione  delle  sottoscrizioni  ed 
a  promuovere  il  concorso  di  numerosi  sottoscrittori ,  è  assai  comune, 
e  nulla  v*è  in  esso  che  nuoccia  air  interesse  generale;  purché  la  ces- 
sione sia  fatta  gratuitamente,  e  le  azioni  quindi  non  vengano  caricate 
dì  premii  che  assorbano  precocemente  gli  utili  dell*  impresa. 
{AUi,  ece^  op.  cit.,  N.  491,  III  &,  e  N.  848). 

1S8.  Ogni  operazione  fatta  dai  promotori,  airinfuorì 
degli  atti  occorrenti  per  la  costituzione  della  società , 
è  nulla  rispetto  ad  essa ,  quando  non  sia  approvata 
dairassemblea  generale. 

1.  È  una  disposizione  che  completa  quella  dell*  articolo  126.  Là  si 
stabili  la  responsabilità  dei  promotori  per  tutti  gli  atti  e  per  tutte  le 
■pese  da  essi  fatte  allo  scopo  di  imprimere  legale  esistenza  alla  so- 
&€ik;  qui,  si  dice,  a  maggior  ragione,  che  qualsiasi  atto  od  operazione 
non  necessaria  a  queiruopo  è  nulla  per  la  società,  e  quindi  a  tutto 
carico  dei  promotori,  quando  la  prima  assemblea  generale  non  la 
&ocia  propria,  approvandola,  e  non  ne  assuma  quindi,  per  conto  sociale, 
tatta  la  responsabilità  rimpetto  ai  terzi.  Tuttavia,  Tapprovazione,  anche 
senza  la  dichiarazione  espressa  di  volere  far  proprio  Tatto  o  r operai 
xione,  cosUtuirebbe  sempre  \ina  presunzione  a  favore  dei  promotori. 

2,  Quando  insorgesse  controversia  sulla  qualità  di  un  atto  o  di  una 
operazione,  che  i  promotori  dicessero  necessaria,  od  assai  utile  almeno, 
alla  costituzione  della  società ,  e  V  assemblea  non  ritenesse  tale ,  do- 
vrebbero giudicarne  i  tribunali,  allorché  non  si  trovasse  d* accordo 
alean  altro  mezzo  per  risolvere  la  contesa. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  491,  521  e  848.  —  Relas.  minist,  op.  cit., 
pag.  326). 

§  2.  —  Degli  amministratori, 

L  Siccome  la  buona  riuscita  di  ogni  impresa  civile  o  commerciale, 
ma  più  commerciale  che  civile,  dipende  dalla  sua  ordinata  e  regolare 
aanninistrazione;  e  siccome  gli  amministratori  di  una  società  non 
sono  soltanto  i  mandatarii  di  essa,  mi^,  per  di  più,  i  depositari!  del 
potere  sociale,  incaricati  di  vegliare  alla  completa  ed  esatta  osservanza 
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2.  Giusto  ò  poi  che  i  sottoscrittori  non  sieno  vincolati  per  tempo 
indeterminato,  e  che,  quindi,  scaduto  il  tempo  prestabilito  e  non  co- 
stituita la  società,  ciascun  azionista  possa  ritenersi  sciolto  dairobbligo 
assunto  con  la  propria  sottoscrizione,  quando  non  gli  piaccia  di  pro- 
rogare quel  termine. 

3.  E  prudente  è,  del  pari,  che  il  programma,  con  le  sottoscrizioni 
autentiche  dei  promotori,  sia,  prima  della  pubblicazione,  depositato 
nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  dove  la  futura  sodetk 
porrà  la  propria  sede  principale;  cosi,  come  poi  vi  dovrà  essere  depo- 
sitato Tatto  costitutivo,  approvato  che  sia  dal  tribunale  civile  fart  90, 91). 
—  Però,  qui,  non  è  necessario  che  il  programma  venga  anche  depositato 
nella  sala  del  Ck>mune  e  nei  locali  della  borsa  più  vicina. 

(Relaz.  minisi.,  op.  cit,  pag.  319,  320.  —  Processi  verbaU  delVtUHma 
Commissione,  op.  cit,  N.  25  e  180;. 

180.  Le  sottoscrizioni  delle  azioni  devono  essere  rac- 
colte sotto  uno  0  piti  esemplari  del  programma  dei  pro- 
motori 0  del  progetto  di  statato  della  società.  Esse  de- 
vono indicare  il  nome  e  il  cognome ,  o  la  ditta,  ed  il 
domicilio  di  colui  che  sottoscrive ,  il  numero  in  tutte 
lettere  delle  azioni  sottoscritte  e  la  data  della  sottoscri- 
zione, ed  esprimere  la  dichiarazione  che  il  sottoscrittore 
conosce  ed  accetta  il  programma  o  il  progetto  di  statuto. 

Le  sottoscrizioni  possono  anche  risultare  da  lettere 
dirette  dai  sottoscrittori  ai  promotori  contenenti  le  in- 
dicazioni suddette,  ed  in  ispecie  la  dichiarazione  espressa 
che  il  sottoscrittore  conosce  ed  accetta  il  programma 
o  Fatto  costitutivo  o  lo  statuto  della  società  per  la  quale 
sottoscrive. 

Le  sottoscrizioni  devono  essere  autenticate  da  notaro, 
qualunque  sia  il  modo  con  cui  furono  raccolte. 

La  riserva  di  partecipazione  agli  utili  netti  della  so- 
cietà permessa  neirarticolo  127  a  favore  dei  promotori, 
quantunque  accettata  dai  sottoscrittori,  non  ha  effetto , 
se  non  è  approvata  dall'assemblea  stabilita  neirarti- 
colo 134. 


1.  Determinate  le  forme,  secondo  cui,  a  garanzia  comune,  devN 
sere  compilato  e  presentato  al  pubblico  il  programma  di  sodetk,  il 
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Codioe  stabilisce  nel  presente  articolo  le  condizioni  sotto  T  esatta  os-> 
seiranza  delle  quali  devono  esser  raccolte  le  sottoscrizioni.  La  sotto- 
seiiiione  delle  azioni,  infatti,  è  il  primo  atto  a  cui  si  collegano  im- 
poftantissimi  interessi  dei  socii  e  dei  terzi  ;  e  V  esperienza  dimostra 
£  qoanti  abusi  e  rimpianti  sia  causa  la  soverchia  credulità  dei  sot- 
toscrittori e  di  coloro  che,  dair  ingannevole  apparenza  di  un  concorso 
fittizio  ad  una  data  operazione,  sono  indotti  ad  accordare  alla  futura 
società  molto  maggior  credito  di  quello  che  essa  merita. 

2.  Benché  neir  articolo  non  sia  detto  che  le  condizioni  richieste 
per  la  validità  delle  sottoscrizioni  sono  volute  sotto  pena  di  nullità,  e 
benché  la  nullità  alla  mancanza  dell*  atto  scritto  o  di  certe  condizioni 
di  questo  non  sia  comminata  nemmeno  dall'articolo  53;  pure,  quando 
à  pensi  che  tutte  le  suddette  condizioni  sono  preordinate  a  quegli 
àoopi  di  garanzia  e  di  sicurezza ,  dei  quali  abbiamo  detto  anche  or 
ora;  apparirà  chiaro  che  intenzione  del  legislatore  é  quella  appunto 
di  non  riconoscere  virtù  obbligatoria  nelle  sottoscrizioni  raccolte  con 
modi  e  con  forme  diverse  da  quelle  stabilite  da  esso. 

3.  Si  ricordino  le  cose  dette  a  proposito  dell*  articolo  127  (S  7^. 
{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N,  491,  II  b,  —  JRelaz.  minisi.^  op.  cit,  pag.  320). 

ISl.  Per  procedere  alla  costituzione  della  società  è 
Becessario  che  sia  sottoscritto  per  intiero  il  capitale 
sociale,  e  siano  versati  in  danaro  da  ciascun  socio  tre 
decimi  di  quella  parte  del  capitale  consistente  in  nu- 
merario che  è  rappresentata  dalla  sua  quota  o  dalle 
azioni  da  lui  sottoscritte,  semprechè  nel  programma 
dei  promotori  non  sia  prescritto  il  versamento  d'una 
somma  maggiore. 

Non  si  possono  emettere  nuove  azioni  sino  a  che  le 
precedenti  non  siano  intieramente  pagate. 

In  nessun  caso  possono  emettersi  per*  somma  minore 
del  loro  valore  nominale. 

Le  società  che  hanno  per  oggetto  esclusivo  della 
loro  impresa  le  assicurazioni  possono  costituirsi  col 
versamento  in  danaro  di  un  decimo  del  valore  delle 
azioni  sottoscritte  da  ciascun  socio. 

L  La  materia  disciplinata  da  quest*  articolo  é ,  in  parte ,  quella  di 
cai  dice  T articolo  135  del  Codice  precedente;  ma  le  discipline  sono 
diverse,  e  parecchie  anche  nuove  afiktto. 
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A  tali  scopi  servono  appunto  i  tre  libri  specialmente  ricordati  in 
questo  articolo;  i  quali,  parimente  che  i  libri  di  ogni  commerciante  * 
e  pure  obbligatorii  per  qualunque  società,  devono  essere  tenuti  con 
particolari  garanzie  di  metodo  e  di  forma. 

{Relaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  330). 

141.  Quando  vi  sodo  più  amministratori,  è  richiesta 
per  la  validità  delle  loro  deliberazioni  la  presenza  della 
metà  almeno  di  essi,  se  Tatto  costitutivo  non  richiede 
un  numero  maggiore. 

L  È  giusto.  ^  Se  gli  amministratori  fossero  in  numero  dispari , 
sarebbe  necessaria,  secondo  i  casi,  la  presenza  di  due  su  tre,  o  di  tre 
su  cinque,  o  di  quattro  sopra  sette,  e  cosi  via. 

2.  Per  quanto  riguarda  le  deliberazioni,  ed  allorché  Tatto  costitu- 
tivo non  dica  altrimenti ,  si  dovrà  intendere  voluta  la  maggioranza 
assoluta,  perchè  tale  è  la  norma  comune  dei  corpi  deliberantL 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  491  e  515). 

142.  Gli  amministratori  devono  permettere  ai  socii 
la  ispezione  dei  libri  indicati  nei  numeri  1.®  e  2.®  dell'ar- 
ticolo 140. 

Del  contenuto  nel  libro  delle  azioni  e  dei  versamenti 
devono,  se  ne  sono  richiesti,  rilasciare  ai  socii  certi- 
ficati complessivi  a  loro  spese. 

1.  Nel  Progetto  ministeriale  rioonoscevasi  il  diritto  di  ispezionare 
il  libro  dei  socii  e  quello  delle  adunanze  e  deliberazioni  delle  assem- 
blee generali  (non  Taltro  delle  sedute  del  Consiglio  d*  amministrazione^ 
perchè,  altrimenti,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  mettere  in  piazza  le 
società)  anche  ai  terzi,  fino  a. che  le  quote  o  le  azioni  sociali  non 
fossero  state  pagate  per  intiero.  Pareva  che  ciò  fosse  necessario  per 
tutelare  T interesse  dei  terzi,  pei  quali  la  conoscenza  del  libro  dei 
socii ,  in  cui  viene  specialmente  determinata  la  proprietà  delle  azioni 
nominative  e  r entità  del  capitale  versato  o  tuttora  dovuto,  è  certa-* 
mente  della  massima  importanza.  Di  tal  modo  si  sarebbe  potuta  an— 
che  semplificare  la  forma  delle  pubblicazioni  volute  dalla  legge,  e  si 
sarebbe  data  in  pari  tempo  una  maggiore  guarentigia  ai  creditori,  e 
specialmente  ai  possessori  di  €  obbligazioni  »,  che  in  alcune  società  « 
come  in  quelle  di  strade  ferrate,  sono  spesso  i  principali  interessati 
^  neir  intrapresa. 

L* aggiunta  non  piacque  al  Senato,  e  fu  cancellata  dal  Codice; 
perchè ,  si  disse ,  questo  soltanto  deve  cercare  la  legge ,  cioè  di  offirir 
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modo  ai  aocìi  di  accertarsi  in  ogni  tempo,  se  ed  in  quale  misura  sia  stato 
versato  il  capitale  sociale  dagli  altri  socii  od  azionisti ,  e  se  vi  sieno 
aaoiii  decadute  o  no;  e  ciò  per  mezzo  di  ispezione  propria,  diretta  e 
personale,  ed  air  infuori  delle  dichiarazioni  che  possono  fare  gli  am« 
niinistratorì.  Ora ,  concedere  anche  ai  terzi ,  benché  creditori ,  tale  fa- 
coltà, panre  che  potesse  essere  cosa  per  lo  meno  inopportuna,  come 
qnella  che  avrebbe  ecceduti  gli  scopi  che  si  volevano  conseguire  per- 
mettendo rispezione  ai  socii. 

2:  Si  noti,  poi,  che  i  certificati  complessivi,  a  cui,  dietro  richiesta 
ed  a  proprie  spese,  i  sodi  hanno  diritto,  si  riferiscono  soltanto  al  libro 
dei  socii ,  e  non  anche  a  quello  delle  adunanze  e  deliberazioni  delle 
assemblee  generaU.  Di  quest'ultimo,  i  socii  possono  prender  nota  sol- 
tanto per  proprio  conto. 

{Atti,  ecc.,  op.  cil,  N.  522.  —  Relaz.  minist,^  op. cit.,  pag.  330.  — > 
ReUu.  deUa  Commiu,  del  Sen. ,  op.  cit,  pag.  16.  —  Belaz.  della  Cam" 
mùs.  deiJUi  Cam,  dett^  op.  cit,  N.  CXI). 

14S.  La  nomina  di  tutti  gli  impiegati  della  società 
è  latta  dagli  amministratori,  se  non  è  riservata  dall'atto 
costitutivo  0  dallo  statuto  all'assemblea  generale. 

1.  S*  intende,  cosi  di  impiegati  che  devono  prestare  servigli  manuali 
soltanto,  come  di  quelli  che  devono  prestare  anche  servigli  intellet- 
toali;  e  così  di  impiegati  che  risiedono  presso  la  società  (sede  prin- 
cipale o  succursale),  come  di  quelli  che,  per  avventura,  si  rechino  a 
risiedere  altrove. 

Ed  è  giusto;  poiché  responsabili  dell*  amministrazione  sono  essi , 
ad  essi  deve  pur  lasciarsi  la  libertà  di  scegliere  quelli  che  reputano 
meglio  adatti  ai  diversi  uffici!  sociali. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  513). 

144.  Gli  amministratori  non  possono  acquistare  le 
azioni  della  società  per  conto  di  essa,  salvo  il  caso  in 
cui  Tacquisto  sia  autorizzato  dall'assemblea  generale,  e 
seiaprecbè  si  faccia  con  somme  prelevate  dagli  utili 
r^oiarmente  accertati  e  le  azioni  siano  liberate  per 
intiero.  In  nessun  caso  essi  possono  accordare  sulle 
azioni  stesse  alcuna  anticipazione. 

1.  JL*  impilo  dei  danari  sociali  neiracquisto  delle  azioni  sociali,  e 
le  sovvenzioni  od  anticipazioni  fatte  ai  socii  su  tali  azioni ,  sono  ope- 
ranoni  che  si  risolvono  in  altrettante  indebite  sottrazioni  del  capitale 
sodale    cioè  della  sola  garanzia  che  hanno  i  creditori.  Quelle  opera- 
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zioni  sono  anche  spesso  un  mezzo  disonesto  per  influire  sul  corso 
delle  azioni,  facendo  apparire  un  credito  ingannevole,  o  mascherando 
il  discredito  della  società  coir  impedire  che  le  azioni  vengano  portate 
sul  mercato  a  hasso  prezzo.  Di  più ,  per  effetto  di  esse  gli  amministra- 
tori possono  trovarsi  in  grado  di  esercitare  una  perniciosa  influenza 
sulle  deliberazioni  dell* assemblea  generale,  procacciando  a  so  stessi 
ed  ai  socii  conniventi  una  maggioranza  fittizia.  —  Ecco  le  ragioni  del 
divieto  contenuto  nella  prima  parte  di  questo  articolo. 

2.  Tuttavia,  qualche  volta  pur  T acquisto  delle  azioni  sociali  può 
essere  necessario  od  opportuno;  come  quando  si  trattasse  di  estinguere 
cogli  avanzi  una  parte  del  debito  sociale.  Però,  a  tale  uopo,  occorrono 
tre  condizioni:  l.**  che  T acquisto  sia  autorizzato  dair assemblea  gene- 
rale; 2.*^  che  r acquisto  si  &ccia  con  somme  prelevate  dagli  utili  rego- 
larmente accertati  per  mezzo  di  bilancio;  3.^  che  le  azioni  sieno  libe- 
rate per  intiero,  giacché,  altrimenti,  si  produrrebbe  per  via  indiretta 
una  indebita  diminuzione  del  capitale  preventivamente  stabilito  per 
r  impresa  sociale. 

3.  E  come  è  vietato  Tacquisto  delle  azioni  sociali,  fuorché  nel  caso 
che  concorrano  le  condizioni  dianzi  ricordate;  sono  vietate  assoluta- 
mente, in  qualunque  caso  e  senza  eccezione  alcuna,  le  anticipazioni 
sulle  azioni  sociali.  Di&tti  un  tal  pegno  non  sarebbe  che  una  illusoria 
garanzia  dei  prestiti  fatti  ;  perché ,  essendo  le  azioni  soggette  alle 
fluttuazioni  del  credito,  verrebbe  tolta  a  tali  prestiti  la  possibilità  del 
rimborso  nel  tempo  in  cui  la  società  potesse  averne  maggior  bisogno  ; 
e  perchè,  di  tal  modo,  la  società  farebbe  garanzia  a  sé  stessa. 

4.  La  disposizione  relativa  alle  società  di  cooperazione  contenuta 
nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  143)  fu,  per  le  ragioni  più 
volte  dette,  rinviata  là  dove  si  dice  particolarmente  di  esse. 

{Relaz.  minisi.,  op.  cit,  pag.  231-333.  —  Processi  verbali  daVuUima 
Commissione^  op.  cit,  N.  28). 

145.  Le  società  di  assicurazioni  sulla  vita  e  te  so- 
cietà amministratrici  di  tentine ,  nazionali  od  estere , 
devono  impiegare  in  titoli  del  debito  pubblico  dello 
Stato,  vincolati  presso  la  cassa  dei  depositi  e  prestiti ^ 
un  quarto,  se  sono  nazionali,  o  la  metà,  se  sono  estere, 
delle  somme  pagate  per  le  assicurazioni  e  dei  frutti 
ottenuti  dai  titoli  medesimi. 

I  modi  ed  i  termini  di  questo  impiego  e  dei  graduali 
svincolamenti  sono  stabiliti  con  regio  decreto. 

1.  Le  società  di  assicurazioni  sulla  vita  deir  uomo ,  e  le  società  di 
tontine  presentano  una  particolarità  che  non  va  trascurata. 


Tir.  IX,  DELLE  SOCIETÀ  E  DELLE  ASSOCIAZ.  GOMMERÒ.  121 

Mentre,  in&tti,  nelle  altre  società  di  assicurazione  contro  i  rischii, 
le  opefazioni  si  compiono  ordinariamente  in  un  termine  relativamente 
Iveve  ;  nel  contratto  di  assicurazione  sulla  vita  le  relazioni  fra  le  parti 
poBsoiio  durare  a  lungo,  imperocché  le  società,  pur  cominciando  sùbito 
a  riscuotere  i  premii,  possono  anche  non  essere  tenute  al  pagamento 
deOe  somme  assicurate  se  non  dopo  una  lunga  serie  di  anni.  —  Poi, 
le  porzioni  d*  interesse  degli  assicurati  sono  assai  tenui,  nò  questi  sono 
in  grado,  specialmente  rispetto  alle  società  estere  operanti  nel  nostro 
Stato,  di  procurarsi  esatte  no^ie  circa  Tandamento  degli  affari  loro.  — 
Inftoe,  le  contribuzioni  degli  assicurati  rappresentano  per  lo  più  il 
prodotto  del  risparmio  ;  epperò  il  pubblico  interesse  è  in  sommo  grado 
eccitato  a  difendere  in  modo  efficace  tali  istituzioni. 

2.  Cosi  dicasi  delle  tontine;  ove,  del  pari,  le  relazioni  fra  i  socii 
dorano  per  tutta  la  loro  vita. 

3.  Nel  Progetto  ministeriale  si  lasciava  facoltà  di  stabilire  neiratto 
costitutivo  la  somma  da  impiegarsi;  purché,  tanto  per  le  società  nazio* 
aali,  quanto  per  le  società  estere,  essa  non  fosse  inferiore  ai  tre  quarti 
delle  latte  esazioni,  depurate  di  ciò  che  fosse  stato  pagato  per  sinistri 
avrenuti  e  spese  di  amministrazione;  riserbato  ad  un  decreto  reale 
di  designare  in  quali  titoli  di  credito  si  dovesse  fare  1* impiego,  e 
stabilito  inoltre  che  ogni  anno,  o  ad  ogni  chiusura  dell'esercizio  so- 
ciale, i  titoli  dovessero  essere  vincolati  a  favore  dei  creditori  sociali, 
OTYero  depositati  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  —  Ma  il  Se- 
nato del  Regno  non  si  acconciò  a  queste  disposizioni,  e  vi  sostituì 
quelle  che  si  leggono  nel  Codice  (e  che  esso  aveva  già  proposto  prima), 
con  grave  danno  delle  società  di  assicurazioni;  le  quali,  per  tal  modo, 
si  vedono  interdetta  qualsivoglia  altra  forma  d'impiego  dei  premìi  ri- 
scossi, sebbene  altrettanto  sicura,  se  non  anche  più,  di  quella  in  fondi 
pabblici. 

4.  Però,  facendo  più  rigorosa  la  condizione  delle  società  estere  in 
coofronto  delle  nazionali  (obbligando  le  prime  ad  impiegare  in  cartelle 
dei  Debito  pubblico  la  metà  delle  somme  ricevute  per  le  assicurazioni 
e  la  metà  dei  frutti  ottenuti  dalle  cartelle  medesime,  mentre  per  le 
seconde  basta  un  quarto),  anziché  giovare  alle  società  nazionali,  eser- 
ótando  sa  di  esse  una  protezione  ed  eccitandone  lo  svolgimento,  può 
darei  che  si  rechi  lor  danno;  perché  le  società  estere,  essendo  obbli- 
gale a  dare  una  maggiore  garanzia,  potranno  anche  essere  facilmente 
praferìte  alle  nazionali. 

5.  I  modi  e  i  termini  di  codesto  impiego  sono  stabiliti  negli  ar- 
ticoli 55  e  segaenti  del  regolamento  approvato  con  decreto  reale  del  27 

dicembre  ISBZm 

{Reias.  fninist.f  op.  cit.,  pag.  333.  —  Rélaz,  della  Commiss,  del  fifen., 
op  cit  pag-  ^^-  *""  ^^^*'  ^^^  Commiss,  della  Cam,  elett.,  op.  cit« 
H.  CXJl), 
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146.  Qaando  gli  amministratori  riconoscano  che  il 
capitale  sociale  è  diminuito  di  un  terzo,  devono  convo- 
care  i  socii  per  interrogarli  se  intendono  di  reintegrare 
il  capitale  o  di  limitarlo  alla  somma  rimanente  o  di 
sciogliere  la  società. 

Allorché  la  diminuzione  giunga  ai  due  terzi  del  ca- 
pitale ,  lo  scioglimento  ha  luogo  di  diritto ,  se  i  socii 
convocati  in  assemblea  non  deliberino  di  reintegrarla 
0  di  limitarlo  alla  somma  rimanente. 

Quando  la  società  si  trovi  in  istato  di  fallimento  ^ 
gli  amministratori  devono  chiederne  la  dichiarazione 
al  tribunale  secondo  le  disposizioni  del  libro  terzo. 

1.  La  disposizione  di  questo  articolo  è,  sostanzialmente,  conforme 
a  quella  delFarticolo  142  del  Codice  precedente;  con  parecchie  novità, 
tuttavia. 

2.  La  prima  e  la  maggiore  è  quella  per  cui  T  assemblea  generale 
dev*essere  convocata,  non  già  allora  che  il  capitale  sociale  sia  diminuito 
della  metà,  ma  bensì  allora  che  sia  diminuito  anche  solo  di  un  terzo. 
Si  è  pensato,  infatti,  che,  allorquando  il  capitale  consistente  in  nu- 
merario od  in  oggetti  valutabili  in  danaro  si  trovi  diminuito  di  un 
terzo,  le  condizioni  della  società  sono  indubbiamente  abbastanza  pre- 
giudicate, perchè  i  socii  ne  sieno  tosto  avvertiti,  senza  aspettare  che  la 
diminuzione  giunga  alla  metà  e  si  faccia  per  avventura  irreparabile. 

3.  La  seconda  novità  è  che  il  Codice  del  1865  prevedeva  soltanto 
il  caso  che  T assemblea  generale  fosse  convocata  per  interrogare  gli 
azionisti  se  intendevano  sciogliere  la  società;  mentre,  e  più  giusta- 
mente, il  Codice  attuale  vuole  che  gli  azionisti  sieno  anche  interrogati 
«  se  intendano  di  reintegrare  il  capitale  o  di  limitarlo  alla  somma  ri- 
manente ».  Ma,  non  perchè  Tassemblea  generale  dev* essere  convocata 
anche  a  questi  altri  scopi,  gli  amministratori  si  devono  ritenere  ob- 
bligati ,  ed  anzi  nemmeno  autorizzati ,  a  dichiarare  negli  avvisi  di 
convocazione  il  motivo  che  può  determinare  la  proposta  deiruna  o 
deir altra  deliberazione;  perchè  a  ciò  non  si  estende  la  disposizione 
deirarticolo  154.  —  Del  resto,  neppure  il  timore  di  un  pregiudizio  al 
credito  della  società  può  permettere  che  si  aspetti  una  perdita  mag- 
giore del  terzo  per  ordinare  i  provvedimenti  necessarii  a  scongiurare 
un  disastro  maggiore. 

4.  L*alinea  2.*  corrisponde  testualmente  airalinea  2.®  deirarticolo  142 
del  Codice  precedente,  soppresse  le  ultime  parole  «  purché  questo 
basti  a  conseguire  lo  scopo  della  società  »,  perchè  inutili  e  necessa- 
riamente sottintese. 


m 
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5.  LWnea  ultimo  à  ooiiva^aHi  se  ne  intende  facilmente  la  ragione. 
ifieUu,  wJ«wf>,  opL  dt,  pag.  337,  338). 


147.  Gli  amministratori  sono  solidariamente  respon- 
verso  i  socii  e  verso  i  terzi  : 

h^  della  verità  dei  versamenti  fatti  dai  socii; 

2.^  della  reale  esistenza  dei  dividendi  pagati; 

3.^  della  esistenza  dei  libri  volut/  dalla  legge  e  della 
loro  regolare  tenuta; 

4.**  deiresatto  adempimento  delle  deliberazioni  delle 
assemblee  generali  ; 

5.^  e  in  generale  deiresatta  osservanza  dei  doveri 
ad  essi  imposti  dalla  legge,  dall'atto  costitutivo  e  dallo 
statuto  e  che  non  siano  proprii  esclusivamente  di  un 
ufficio  determinato  e  personale. 

1.  La  disposizione  di  qnest*  articolo  corrisponde ,  sostanzialmente , 
a  qoeUa  deli* artìcolo  139  del  Codice  passato;  ma  con  parecchie  modi— 
fieaziooi  ed  aggiunte. 

2.  Alla  espressione  €  personalmente  responsabili  »  fu  sostituita 
faeila,  egualmente  efficace,  ma  più  espressiva  €  solidariamente  re- 
iimisabiti  »;  conseguenza  questa,  però,  che  già  dovevasi  sottintendere 
per  eCfetto  deU* articolo  40.  —  Alla  espressione  <  gli  azionisti  »  fu  so- 
stìtoita  quella  €  i  socii  »,  perchè,  come  sappiamo,una  società  anonima 
può  anche  non  aver  diviso  per  azioni  il  proprio  capitale. 

3L  Nel  N.  1  il  Codice  attuale  non  dice  più ,  come ,  per  contrario^ 
ftceva  il  Codice  precedente,  che  gli  amministratori  rispondono  «  della 
verità  del  capitale  sottoscritto  >;  perchè,  per  la  nuova  legge  (art  131)^ 
è  voluta  la  integrale  sottoscrizione  di  tutto  il  capitale  sociale  annun- 
cialo nel  programma  di  statuto. 

4.  Nel  N.  3,  anziché  «  della  esattezza  dei  libri  di  commercio  »,  è 
detto  «  della  esistenza  dei  libri  voluti  dalla  legge  e  della  loro  rego-^ 
lare  tenuta  »;  quantunque  le  due  espressioni  ci  sembrino  equivalenti. 
—  Intorno  a  cai  giova  avvertire  che  il  precetto  della  legge  si  riferisce 
aoltaoto  ai  libri  (o  proprii  di  ogni  commerciante  o  particolari  alle 
società  per  azioni  (art  140)),  e  non  anche  alle  altre  scritture  sociali; 
imperocché ,  di  tal  modo,  si  vollero  sottrarre  gli  amministratori ,  che 
BOB  hanno  la  abituale  residenza  nella  sede  sociale,  alla  responsabilità 
dì  tutte  quelle  scritture  alla  redazione  delle  quali  essi  possono  anche 
■oa  avere  preao  parte. 
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5.  La  disposizione  contenuta  nel  N.  4  ò  nuova  ;  ma  di  una  giù» 
letizia  evidente. 

6.  In  quanto  alla  disposizione  del  N.  5,  che,  in  parte,  corrisponde 
a  quello  deir ultimo  alinea  dell* articolo  139  del  Codice  precedente,  è 
da  avvertire  quanto  segue. 

Il  Progetto  ministeriale  stabiliva  che,  in  generale,  gli  ammini- 
stratori dovessero  rispondere  solidariamente  anche  della  esatta  osser- 
vanza dei  doveri  loro  imposti  dalla  legge,  dall'atto  costitutivo  e  dallo 
statuto;  ma  non  riproduceva  T eccezione  aggiunta  dal  Senato  circa  la 
responsabilità  per  T  adempimento  degli  obblighi  «  che  non  sieno  prò- 
prii  esclusivamente  di  un  ufficio  determinato  e  personale  »,  cioè  in- 
dipendenti dalla  loro  qualità  di  amministratori.  Parve  a  quei  compilatori 
che  tale  eccezione  fosse  implicita;  giacché,  parlandosi  degli  obblighi 
imposti  agli  amministratori  «  come  tali  »,  si  ritenevano  sufficienti  i 
principii  generali  ad  illuminare  la  giurisprudenza  ed  a  far  ammettere 
r  anzidetta  eccezione  senza  una  espressa  dichiarazione  di  legge.  — 
Però,  avendo  il  Senato  mantenuta  V  aggiunta,  questa  passò  anche  nel 
testo  dell'articolo  in  esame.  É  una  superfluità  è  vero,  ma  che  tuttavia 
può  anche  giovare  ad  una  maggior  chiarezza. 

{Rélaz.  tninist.,  op.  cit,  pag.  339-342.  —  RéUiz,  dell  a  Commiss,  del 
Senato,  op.  cit.,  pag.  16.  —  Helaz.  detta  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  cit.,  N.  CXIII). 

148.  Se  per  patto  sociale  o  per  deliberazione  deiras- 
semblea  generale  la  parte  esecutiva  delle  operazioni 
sociali  sia  attribuita  ad  un  direttore  estraneo  al  con- 
siglio di  amministrazione,  il  direttore  è  responsabile, 
verso  i  socii  e  verso  i  terzi,  al  pari  degli  amministra- 
tori, per  Tadem  pimento  dei  suoi  doveri  secondo  le  di- 
sposizioni deirarticolo  precedente,  nonostante  qualunque 
patto  contrario,  e  sebbene  egli  sia  sottoposto  airauto- 
rità  ed  alla  sorveglianza  degli  amministratori  stessi. 

1.  Disposizione  nuova  (benché  se  ne  trovi  qualche  traccia  neU*  ul- 
timo alinea  deirarticolo  138  del  Codice  passato) ,  e  con  la  quale  si  in- 
tende provvedere  al  fatto  frequente,  per  cui,  attesa  la  impossibilità  di 
tenere  continuamente  raccolti  nella  sede  sociale  tutti  gli  amministra- 
tori che,  di  spesso,  abitano  in  luoghi  diversi  ed  anche  lontani,  si  af- 
fida la  quotidiana  amministrazione  degli  affari  sociali  ad  una  persona, 
la  quale,  pur  assumendo  il  nome  di  «  direttore  »,  non  ò,  in  fondo,  che 
un  vero  e  proprio  amministratore  essa  pure.  Con  altre  parole,  rarticolo 
4lichiara  che  chiunque  assuma  la  permanente  rappresentanza  della 
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»eieU  e  la  continua  gestione  de**saoi  affari  è  amministratore,  e  per 
dò  Tesponsabile  al  pari  di  ogni  altra  persona  che  abbia  il  mandato 
di  nstaaere  con  lui  queir  ufficio. 

Ia  quale  dichiarazione  sarebbe,  forse,  stata  inutile,  se  in  alcuna 
aoQ  fiKse  potuto  sorgere  il  dubbio  che,  poiché  il  direttore,  non  ostante  la 
qaaLlhà  soa  di  amministratore,  ò  tuttavia  sottoposto  alla  autorità  ed  alla 
sorregiianza  del  Consiglio  di  amministrazione,  la  responsabilità  sua  sia 
amore  e  diversa.  No;  come  egli  risponde  dei  fatti  e  delle  omissioni 
a  lai  imputabili  e  relativi  agli  aflkri  amministrativi  commessigli  ;  cosi 
is  nessun  caso  la  responsabilità  sua  può  sostituirsi  a  quella  di  altre 
persone  che,  quali  amministratori,  condividano  con  lui  T amministra^ 
coo«  e  la  rappresentanza  sociale.  — >  Qualunque  convenzione  o  delibe- 
nzioDe  contraria  è  nulla. 

t  Quando,  per  contrario,  alcuno  degli  stessi  amministratori,  pur 
esBservando  tale  sua  qualità,  fosse  incaricato  della  gestione  quotidiana 
iegli  aflarì  sociali;  egli,  per  questo  riguardo,  non  si  potrebbe  dire  e 
foasiderare  qual  direttore,  ma  amministratore  rimarrebbe  ancora,  pure 
legiaDgendo  a  tale  qualità  sua,  quella  di  mandatario  degli  altri  suoi 

(Jie2u.  minist.^  op.  cit,  pag.  342,  343). 

149.  La  responsabilità  per  gli  atti  o  le  omissioni 
nelle  società  aventi  più  amministratori  non  si  estende 
a  quello  tra  essi ,  che  essendo  esente  da  colpa  abbia 
latto  notare  senza  ritardo  il  suo  dissenso  nel  registra 
ielle  deliberazioni ,  e  ne  abbia  dato  notizia  immediata 
per  iscritto  ai  sindaci. 

I  Di  regola,  il  voto  della  maggioranza  obbliga  anche  la  minoranza 
^Mìziente,  allorché  sia  conforme  alla  legge,  air  atto  costitutivo  o  ad 
^na  precedente  deliberazione,  o  allora,  per  lo  meno,  che  non  offenda 
^^l^gg^i  né  Tatto  costitutivo,  né  alcuna  precedente  deliberazione. 
Pcf  coDtrario,  quel  voto  non  la  obbliga  mai  quando  vi  rechi  offesa,  o 
P^hè  si  compia  ciò  che  non  si  doveva  fare ,  o  perchè  si  ometta  ci^ 
*e  a  doveva  fare. 

2.  Però,  affinché  l'amministratore  che  dissente  da  tale  illecita  de- 
^iKfaxioae  possa  separare  la  propria  responsabilità  dalla  maggioranza, 
iooo  necessarie  dae  cose,  y—  In  primo  luogo ,  che  egli  faccia  tosto 
''ODsiatt  in  modo  permanente  ed  attendibile  della  sua  tempestiva  op» 
^^siàooe,  mediante  opportuna  annotazione  nel  registro  delle  delibo- 
'^oi  (art  140,  N.  3).  —  In  secondo  luogo,  che  ne  dia  notizia,  im- 
^ttunente e  per  iscritto,  al  sindaci;  affinché,  negando  questi  la  loro 
^rovizione  alla  deliberazione  della  maggioranza,  responsabili  delle 
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perdite  che  poi  toccassero  alla  società  abbiano  ad  essere  soltantor  gli 
■autori  di  quella  deliberazione  (art  150).  E  ciò,  perchè  il  consiglia  dei 
sindaci  è  il  mandatario  naturale  degli  azionisti  per  T  esercizio  della 
sorreglianza  sociale  sugli  amministratori ,  ed  esso  può  convocarsi  fia- 
<;ilmente  e  ad  ogni  momento;  mentre  la  conTocazione  dell* assemblea 
generale  non  è  sempre  possibile,  e  non  può  aver  luogo  senza  grande 
ritardo.  D'altronde,  in  caso  d'urgenza,  i  sindaci  possono  manifestare 
il  loro  avviso  anche  prima  della  convocasEfone,  e,  disapprovando  la  de- 
liberazione, colpirne  addirittura  gli  autorL 

3.  Né  dicasi  che  sifbtta  protezione  accordata  alla  minoranza  dis- 
senziente può  nuocere  atta  buona  armonia  fra  gli  amministratori ,  e 
recar  pregiudizio  al  regolare  andamento  degli  affari  commessi  al  Gon- 
mg}io  di  amministrazione;  perchè  qui  non  si  tratta  di  apprezzare  le 
everse  opinioni  che  i  varii  membri  possono  avere  intorno  air  uno  o 
all'  altro  atto  di  ordinaria  amministrazione  ;  ma  soltanto  si  tratta  di 
quegli  atti  o  di  quelle  omissioni  che  infrangono  la  legge  sociale  o 
4)ualche  deliberazione  dell'assemblea  generale  o  la  stessa  legge  pubblica, 
come  nei  casi  dell'articolo  147.  Di  fronte  a  questi  fatti,  raccordo  fra  i 
membri  del  Consiglio  non  è  punto  desiderabile,  ed  anzi  la  sorveglianza 
costituita  nel  seno  stesso  del  Consiglio  è  saggia  e  salutare,  come  quella 
che  preverrà  molti  guai. 

{RéUu.  minisL,  op.  cit,  pag.  345-347). 

150.  L^amministratorei  che  in  una  determinata  ope- 
razione ha,  in  proprio  nome  o  come  rappresentante  di 
un  altro ,  interesse  contrario  a  quello  della  società , 
deve  darne  notizia  agli  altri  amministratori  ed  ai  sin- 
daci, ed  astenersi  da  ogni  deliberazione  riguardante 
Toperazione  stessa. 

In  questo  caso,  e  nei  casi  preveduti  neirarticolo  pre- 
<;edente,  quando  le  deliberazioni  non  siano  approvate 
dai  sindaci,  gli  amministratori  che  vi  hanno  preso  parte 
sono  responsabili,  delle  perdite  che  ne  derivassero  alla 
società. 

1.  La  disposizione  di  questo  articolo  si  ricollega  naturalmente  alla 
abolizione  di  quei  divieti  di  cui  era  ancora  parola  nel  2.^  alinea  del- 
l'articolo 138  del  Codice  precedente  (art.  124,  §  5).  Non  proibito  più  al 
banchiere,  al  costruttore,  aU' appaltatore,  al  subappaltatore  di  una  so- 
cietà di  esserne  anche  r  amministratore;  era  però  giusto  che  la  legge 
provvedesse  a  difendere  gli  interessi  sociali ,  nel  caso  che  questi  fos- 
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in  eonflitto  con  gli  interessi  particolari  di  alcun  amministratore, 
sa  in  nome  e  per  conto  proprio,  sia  in  nome  e  per  conto  di  altri. 

2l  Ma,  che  8* intende  per  €  interesse  contrario  »?  Riteniamo  che 
VB  amministratore  abbia  interesse  contrario,  quand'egli  sia  parte  di  un 
oootratto  che  la  società  sta  per  conchiudere  con  lui,  o  con  altri  in- 
siniie  a  luL  Per  esempio:  il  Consiglio  di  amministrazione  intende 
«quistare  una  casa,  un  bosco,  certe  navi,  certo  carico,  ecc.,  di  cui  la 
pfoprietà  o  la  comproprietà  appartiene  ad  uno  de*  suoi  membri,  ovvero 
id  alcuno  di  cui  Funo  o  Valtro  di  questi  sia  il  rappresentante  contrai- 
tuie  o  legale!  e  tì  ha  interesse  contrario.  Invece,  il  consiglio  di  am- 
ministrazione vorrà  vendere  ad  un*altra  società,  della  quale  sia  sem- 
(£ce  azionista  uno  de*  suoi  membri,  i  prodotti  della  propria  industria  ? 
e  non  ci  sarà  «  interesse  contrario. »,  perchè  il  semplice  azionista  si 
eott&mde  nel  maremagno  dei  socii  e  T  interesse  suo  in  queiraffare  non 
è  che  indiretto  e  lontano. 

Per  contrario,  se  queiramministratore  fosse  amministratore  anche 
deQa  seconda  società  ci  sarebbe  conflitto,  perchè  come  amministralore 
del  compratore  egli  non  potrebbe  fare  V  interesse  del  venditore. 

3.  Quando  non  ci  fosse  che  un  unico  amministratore,  egli,  non 
eccorre  dirlo,  dovrebbe  astenersi  dairoperazione  in  cui  avesse  interesse 
contrario  fino  a  che  i  sindaci  non  T&vessero  approvata. 

4.  Si  badi  poi  che  quando  il  presente  articolo  nel  secondo  alinea 
si  riferisce  all'articolo  149,  vuol  significare,  non  già  che,  allorché  qual- 
^le  amministratore  dissenta  dagli  altri  amministratori,  questi  sieno 
in  ogni  caso  responsabili  delle  perdite  che  derivassero  alla  società, 
quando  i  sindaci  non  approvino  la  loro  deliberazione  ed  essi  abbiano 
i^xto  con  la  dovuta  diligenza  e  prudenza;  bensì  vuol  significare,  di 
«oaformità  ai  prìncipii  del  mandato,  che  e  il  dissenso  dell'amministra- 
«»e  ed  il  rifiuto  di  approvazione  da  parte  dei  sindaci  fanno  respon- 
sabili gli  amministratori  dei  danni  recati  alla  società,  quand'essi  non 
abbiano  a^to  con  la  diligenza  e  prudenza  voluta;  imperocché,  per 
4|aanto  riguarda  le  violazioni  dei  doveri  imposti  neir  articolo  147, 
^menta  o  non  dissenta  V  uno  o  l' altro  amministratore ,  approvino 
non  approvino  i  sindaci,  tutti  gli  amministratori  sono  indeclinabil- 
mente responsabili  di  tali  violazionL 

Certo,  non  è  conforme  air  instituto  dei  sindaci  che  essi,  da  invi- 
gilatori  soltanto  che  dovrebbero  essere,  si  tramutino  in  amministratori 
a^MVvando  o  disapprovando;  ma  la  legge  vuole  cosi. 

iRda^.  minisL,  op.  cit.,  pag.  344  e  segg.  —  Processi  verbali  delVul- 
Hma  Commissione,  op.  cit,  N.  29  e  :i2). 

191.  Qaalanqne  amministratore ,  sindaco  o  rappre* 
mtante  dì   società ,  cessa  di  diritto  dal  suo  ufficio  e 
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dev'essere  surrogato,  se  è  dichiarato  fallito,  interdetto 
od  inabilitato,  o  se  è  condannato  a  pena,  criminale  per 
qualunque  reato  od  a  pena  correzionale  per  reato  di 
corruzione,  di  falso,  di  furto  o  di  truffa. 

1.  Poiché  la  piena  capacità  e  la  illibata  onestà  di  coloro  che  si 
presentano  al  pubblico  come  rappresentanti  di  una  società  sono  un 
elemento  essenziale  della  fiducia  che  essi  devono  generalmente  ispi-* 
rare  ai  terzi  coi  quali  si  metteranno  poi  in  rapporti  di  affari;  ognuno 
facilmente  intende  che,  quando  codesta  capacità  ed  onestà  vengano 
meno  o  cessino  addirittura,  per  Tuna  o  T  altra  delle  cause  enumerate 
nelParticolo  (ma,  non  per  altra),  debba  anche  cessare  in  tali  persone 
qualunque  ufficio  amministrativo  sociale. 

Qui,  la  cessazione  ha  luogo  di  per  sé  e  di  pieno  diritto.  Negli  altri 
casi  non  enumerati  neirarticolo  il  mandato  può  cessare  quandocches— 
sia,  a  piacere  deir  assemblea  generale ,  secondo  le  norme  del  mandato 
(Cod.  civ.,  art.  1758). 

2.  Adunque,  fra  le  cause  di  cessazione  legale  dall* ufficio  di  ammi- 
nistratore ,  direttore ,  sindaco ,  rappresentante ,  ecc. ,  non  va  compresa 
r Insolvenza;  perchè  essendo  questa  una  condizione  di  fatto  che  non 
può  essere  accertata  senza  lunghe  indagini,  e  senza  il  tranquillo  ap- 
prezzamento di  molteplici  circostanze,  sarebbe  ingiusto  o  pericoloso 
far  dipendere  da  un  fatto  incerto  la  decadenza  ipso  iure  dai  soprad* 
detti  ufficii. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  515.  —  Relaz.  minisi.,  op.  cit.,  pag.  351, 352). 

192.  L'azione  contro  gli  amministratori  per  fatti  ri- 
guardanti la  loro  responsabilità  compete  all'assemblea 
generale,  che  la  esercita  per  mezzo  dei  sindaci. 

Ogni  socio  ha  però  diritto  di  denunciare  ai  sindaci 
i  fatti  che  crede  censurabili,  ed  essi  devono  tener  conto 
delle  ricevute  denuncio  nelle  loro  relazioni  airassemblea. 
I  sindaci  sono  obbligati  di  presentare  intorno  ai  fatti 
denunciati  le  loro  osservazioni  e  proposte,  allorché  la 
denuncia  è  fatta  da  socii  che  unitamente  rappresentano 
almeno  un  decimo  del  capitale  sociale. 

La  rappresentanza  del  decimo  si  giustifica  col  depo- 
sito dei  titoli  delle  azioni  presso  un  istituto  di  emissione 
legalmente  costituito,  o  presso  un  notaro  del  luogo  dove 
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è  stabilita  la  sede  della  società ,  o  presso  i  sindaci.  I 
titoli  devono  restare  depositati  sino  all'esito  della  pros- 
sima assemblea  generale  e  servono  anche  a  legittimare 
rintervento  dei  deponenti  a  tale  assemblea. 

Se  i  sindaci  reputano  fondato  ed  urgente  il  reclamo 
di  socii  rappresentanti  il  decimo  del  capitale  sociale^ 
devono  convocare  immediatamente  un'assemblea  gene- 
rale ;  in  caso  diverso  devono  riferirne  alla  più  vicina. 
L'assemblea  deve  sempre  prendere  una  deliberazione 
intorno  al  reclamo* 

1.  Disposizione  nuova,  questa  pure,  ed  importantissima.  —  Sop- 
pressa l'azione  amministrativa  che  si  esercitava  per  mezzo  degli  Ufficii 
pfovinciali  d'ispezione,  come  si  dirà  neU*articoIo  seguente,  era  neces- 
sario sostituirvi  razione  diretta,  vigile  ed  efficace  dei  socii.  Or  bene^ 
'Jel  diversi  modi  per  cui  si  può  procedere  contro  gli  amministratori, 
il  presente  articolo  dice  soltanto  dell'esercizio  detrazione  giudiziaria 
per  mezzo  deir assemblea  generale,  e  deir esercizio  dell'azione  ammi- 
nistrativa per  mezzo  di  un  certo  numero  di  socii.  —  Deirazione  giu- 
diziaria esercitata  o  da  un  certo  numero  di  socii,  o  dai  socii  singo- 
larmente, il  Codice  si  occupa  negli  articoli  153  e  163. 

2.  In  quanto  al'l.^  alinea  è  da  avvertire  che,  poiché  gli  ammini— 
.«tratori  sono  i  mandatarii  della  società,  razione  giudiziaria  derivante 
dal  mandato  deve  naturalmente  spettare  all'assemblea  generale,  e  non 
ai  singoU  socii.  Però  codest' azione,  come  suppone,  innanzi  tutto,  elio 
lì  vincolo  ^nridico  della  società  sia  legalmente  stabilito  ;  cosi  riguar- 
ija  soltanto  la  responsabilità,  derivante  o  dall*  essersi  ecceduti  i  limiti 
del  mandato,  0  da  colpa  commessa  neir adempimento  degli  atti  affidati 
il  mandatario,  o  daU* omissione  di  quelli  che  nelf  interesse  del  man- 
dante si  sarebbero  dovuti  fare.  Essa  non  comprende,  quindi ,  la  re- 
sponsabilità per  le  obbligazioni  contratte  prima  della  legale  costi- 
tuzione della  società,  né  quella  per  i  danni  recati  maliziosamente: 
imperocché  di  questi  Fautore  è  sempre  responsabile,  indipendentemente 
da  qualsiasi  relazione  contrattuale,  come  vedremo  appunto  a  proposito 
deirarUcolo  163. 

3.  In  quanto  agli  altri  alinea  deir  articolo,  si  badi  che  Fazione 
amministrativa  da  essi  organizzata  può  essere  esercitata  in  due  modi 
diversi  e  con  effetti  diversi.  —  0  la  denuncia  di  alcun  fatto  irregolare 
e  censurabile  è  fatta  soltanto  da  un  socio,  od  anche  da  più  socii , 
1  quali,  per  altro 5  non  bastino  a  rappresentare  la  decima  parte  del  ca- 
pitale sociale;  ed  i  sindaci  non  sono  obbligati  ad  altro  che  a  tenerne 
conto  nelle  relazioni  loro  alF  assemblea  generale.  —  0  la  denuncia  ò 

viPABi  («.»  odiz.).  e 
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fatta  da  tanti  socii  rappresentanti  appunto  codesto  decimo  ;  e  i  sindaci, 
insieme  alle  loro  osservazioni  e  proposte,  devono  riferirne  o  alla  as~ 
semblea  generale  che  sarà  da  essi  immediatamente  e  straordinaria- 
mente convocata,  quando  reputino  fondati  ed  urgenti  i  fatti  denunciati, 
o  alla  prima  assemblea  ordinaria,  quand'anche  i  fatti  denunciati,  pur 
essendo  fondati,  non  sieno  per  altro  urgenti. 

S*  intende  che  i  sindaci  agiscono  sotto  la  propria  responsabilità 
cosi  convocando,  come  non  convocando  straordinariamente  Tassemblea 
generale  dei  socii.  Questa,  accolga  o  respinga  la  denuncia,  deve  sem- 
lire  deliberare  intorno  ad  essa. 

{Attif  ecc.,  op.  cit,  N.  491,  525.  -^  Relas,  minist,  op.  cit.,  pag.  353 
e  segg.). 

153.  Qualora  siavi  fondato  sospetto  di  grave  irre- 
golarità neiradempiraento  dei  doveri  degli  amministra- 
tori e  dei  sindaci,  i  socii  rappresentanti  la  ottava  parte 
del  capitale  sociale  possono  denunciare  i  fatti  al  tri- 
bunale di  commercio,  giustificando  la  suddetta  rappre- 
sentanza nel  modo  stabilito  nell'  articolo  precedente. 

Il  tribunale,  sentiti  in  camera  di  consiglio  gli  am- 
ministratori ed  i  sindaci,  ove  riconosca  l'urgenza  di 
provvedere  prima  della  riunione  dell' as^^emblea  gene- 
rale, può  ordinare  con  decreto  l'ispezione  dei  libri  della 
società  e  nominare  a  tale  uopo  uno  o  più  commissari  i 
a  spese  dei  richiedenti ,  determinando  la  cauzione  da 
darsi  per  le  spese. 

L'ispezione  non  ha  luogo  finché  i  richiedenti  non 
abbiano  data  tale  cauzione. 

La  relazione  dei  commissarii  dev'  essere  depositata 
presso  la  cancelleria  nel  termine  stabilito  dal  tribunale. 

Il  tribunale  esamina  la  relazione  in  camera  di  con- 
siglio e  pronuncia  con  decreto. 

Se  il  sospetto  non  apparisca  fondato,  il  tribunale  può 
ordinare  che  la  relazione  sia  pubblicata  nel  giornale 
degli  annunzi  giudiziarii  per  intiero  o  soltanto  nelle  sue 
conclusioni. 

In  caso  contrario,  il  tribunale  ordina  i  provvedimenti 
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argenti  e  T  immediata  convocazione  dell'assemblea  ge- 
nerale. 

n  decreto  è  provvisoriamente  esecutivo  non  ostante 
opposizione  od  appello. 

1.  Altra  disposizione  nuova  e  di  molta  importanza ,  e  destinata 
e^a.  pore  a  eurrogare,  come  quella  deir  articolo  anteriore,  il  procedi- 
mento  amministrativo  organizzato,  sulle  traccio  del  diritto  inglese, 
d&l  decreto  reale  del  5  settembre  1860,  che  instituiva  gli  Uffici  prò* 
Tìndali  di  ispezione.  Diciamo  che  la  disposizione  è  nuova  nella  forma 
e  nella  sostanza;  perchè,  mentre  quello  di  prima  non  era,  appunto, 
che  un  procedimento  amministrativo ,  questo  del  nuovo  Codice ,  per 
<»ntrarìo,  è  un  vero  procedimento  giudiziale  in  contradditorio,  per 
di  più ,  delle  stesse  parti  contendenti. 

1  Prescindendo  da  ciò  che  gU  Uffici  provinciali  di  ispezione  fecero 
cedioerìssima  prova  e  rari  assai  furono  i  casi  in  cui  Tintervento  loro 
fa  invocato,  la  fiducia  che  ispira  1*  autorità  giudiziaria  garantisce  meglio 
contro  il  timore  di  abuso  e  contro  il  pericolo  che ,  dopo  intese  le  ra- 
mponi contrarie,  si  emani  con  leggerezza  verun  provvedimento  capace 
«ii  turbare  profondamente  gli  affari  sociali.  Da  altra  parte,  come  ogni 
ritardo  è  escluso  dalla  semplicità  della  procedura  in  Camera  di  con- 
iglio, e  le  condizioni  apposte  alla  facoltà  dMnvocare  T  intervento  del 
tribunale  bastano  ad  evitare  domande  capricciose  ed  ostili  dMspezione; 
eosì  era  anche  inutile  di  accrescere  le  difficoltà  facendo  più  gravi  le 
condizioni  del  ricorso,  ed  imponendo,  a  mo'  di  esempio,  un  deposito 
per  cauzione,  oltre  quello  per  le  spese,  quando  già  una  cauzione  è 
indirettamente  costituita  col  richiesto  deposito  delle  azioni.  Difatti,  è 
p)co  verosimile  che,  dovendo  i  socii  che  promuovono  l'ispezione  rappre- 
^ntare  la  ottava  parte  del  capitale  sociale ,  essi  vogliano  procedere  a 
nò  con  leggerezza;  mentre  il  danno  di  un'azione  mossa  intempestiva- 
mente o  per  capriccio  o  senza  ragione  sufficiente  sarebbe  comune,  e 
mentre  il  tribunale,  quando  non  creda  fondato  ed  urgente  il  reclamo, 
l^ò  sempre  respingerlo. 

3.  La  procedura  organizzata  dall'articolo  in  esame  ha  un  duplice 
^sofpo.  Il  primo  scopo  è  di  stabilire  il  modo  per  cui  V  ispezione  dev'es- 
jyjre  chiesta  ed  ordinata.  Il  secondo  è  di  determinare  i  provvedimenti 
che  devono  essere  presi  dal  tribunale,  eseguita  che  sia  la  ispezione. 

4.  In  quanto  al  primo  di  codesti  scopi,  si  badi  che  se  la  domanda 
d'ispezione  fosse  fatta,  non  già  contro  la  sede  principale,  ma  contro 
ana  sede  succursale,  essa  dovrebbe  essere  presentata  al  tribunale  del 
ìac^  di  questa,  e  non  di  quella.  —  Poi,  che  il  deposito  delle  azioni 
rappresentanti  la  ottava  parte  del  capitale  sociale  dev'essere  fatto 
giusta  i  modi  stabiliti  nell'alinea  3.^  dell'articolo  152.  —  Poi  ancora, 
<:he  la  nomina  dei  oommissarii  (estranei,  s'intende,  alla  società),  può 
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esser  fatta  cosi  nel  medesimo  decreto  che  ordina  T  ispezione,  come  con 
decreto  posteriore.  —  Da  ultimo,  che  i  commissarii  incaricati  di  ese- 
guire 1*  ispezione  devono  limitare  le  indagini  loro  ai  libri  della  societk». 
di  qualunque  specie  però  questi  sieno  (art  140),  senza  che  le  possano 
mai  estendere  a  qualsiasi  altro  documento  non  compreso  in  essi.  Ove 
anche  il  decreto  che  ordina  T  ispezione  contenesse  tale  &colt&,  o  no 
imponesse  addirittura  il  dovere  ai  commissarii ,  quella  facoltà  o  quel 
dovere  sarebbe  nullo  e  di  nessun  effetto. 

5.  In  quanto  al  secondo  degli  scopi  sopraddetti ,  si  avverta  che  « 
ritenuto  dal  tribunale  infondato  il  sospetto  contro  la  irregolarità  del- 
Tamministrazione,  bene  i  reclamanti  hanno  diritto  di  ritirare  le  azioni 
depositate  in  garanzia,  perchè  in  tal  caso  1* assemblea  generale  non 
viene  convocata;  ma  possono  essere  fatti  condannare  al  pieno  risarci- 
mento, quando  il  sospetto  risulti  manifestamente  infondato.  —  In 
caso  contrario,  le  azioni  depositate  non  si  possono  ritirare  fino  a  che 
r  assemblea  generale  straordinariamente  convocata  non  abbia  deli- 
berato sulle  risultanze  deir ispezione.  Frattanto,  però,  il  tribunah^ 
ordinerà  tutti  quei  provvedimenti  di  cautela  e  garanzia  che  crederiv 
opportuni. 

6.  Si  badi,  poi,  che,  o  sia  accolta  o  sia  respinta  la  domanda,  il  de- 
creto che  pronuncia  sopra  di  questa  non  è  suscettibile  di  nessun  ap— 
pelle  e  di  nessuna  opposizione  da  parte  di  chicchessia.  Anzi,  quando 
la  domanda  di  ispezione  sia  accolta,  esso  diviene  provvisoriamente 
esecutivo. 

7.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  152),  non  si  accennava 
a  deposito  di  spese  per  la  cauzione.  —  Vi  accenna,  invece,  provvedendo 
alla  lacuna,  il  testo  definitivo. 

{Relaz.  minist^  op.  cit.,  pag.  356  e  segg.). 

§  3.  —  Delle  oiaemhlee  generali, 

154,  Le  assemblee  generali  sono  ordinarie  e  straor- 
dinarie. 

L' assemblea  ordinaria  si  riunisce  almeno  una  volta 
air  anno ,  entro  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'  esercizio 
sociale;  essa  deve,  oltre  la  trattazione  degli  altri  oggetti 
posti  all'ordine  del  giorno; 

1.^  discutere,  approvare  o  modificare  il  bilancio, 
udita  la  relazione  dei  sindaci; 

2.**  surrogare  gli   amministratori  che   escono   di 
ufficio  ; 
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3.*  nominare  i  sindaci; 

4.^  determinare  la  retribuzione  degli  amministra- 
tori e  dei  sindaci,  se  non  è  stabilita  nelPatto  costitutivo. 
Le  adunanze  straordinarie  sono  convocate  qualunque 
volta  occorra. 

L  Corrisponde,  complessivamente,  aU^articolo  143  del  Codice  del  1865. 

2.  Se  la  frequente  riunione  degli  azionisti  in  assemblea  generale 
f.  il  mezzo  più  opportuno  per  mantenere  fra  gli  amministratori  e  gli 
amministrati  quei  vincoli  di  reciproca  fiducia  che  meglio  giovano  alla 
iwosperìtà  sociale;  e  se,  cessando  ogni  intervento  governativo  nell*esame 
<^li  statuti  e  nel  sorvegliare  la  condotta  degli  amministratori,  è  ne- 
^eessarìo  che  sia  fatta  più  vigile  e  continua  la  sorveglianza  degli  in- 
teressati; è  impossibile  non  riconoscere  la  necessità  di  allontanarsi  in 
parte  dal  principio  stabilito  neirarticolo  143  del  Codice  precedente,  per 
il  quale  era  lasciato  in  piena  ed  assoluta  balia  dello  statuto  la  deter- 
minazione del  tempo  in  cui  dovevano  essere  convocate  le  assemblee 
^seneralL  —  Egli  è  per  ciò  che  il  Codice  attuale  stabilisce  di  sua  au- 
torità, e  senza  che  alcuna  dichiarazione  di  statuto  o  deliberazione  di 
assemblea  vi  possa  derogare,  che  T assemblea  ordinaria  deve  essere 
«invocata  almeno  una  volta  air  anno ,  entro  mesi  tre  dalla  chiusura 
deir  esercizio  sociale.  «  Almeno  »;  perchè  vi  possono  essere  società 
che,  per  l'indole  loro  speciale,  abbisognino  di  più  frequenti  convoca- 
zionL  La  qual  cosa,  non  opponendosi  ad  alcun  pubblico  interesse,  si 
ba  da  poter  sempre  fare. 

3.  Gli  oggetti  inscritti  neir  ordine  del  giorno  possono  essere  mol- 
iipplici  e  svariatissimi.  Enumerarli  tutti  sarebbe  stato,  oltrecchè  inutile, 
impossibile.  Epperò  la  legge ,  lasciando  agli  amministratori  di  stabi- 
lire liberamente  r ordine  del  giorno,  secondo  le  circostanze,  si  limita 
a  di^iarare  che  vi  debbono  essere  inscritti  quegli  oggetti  che  più 
daTvìcino  toccano  alle  garanzie  di  una  regolare  ed  ordinata  ammi- 
aistraztone. 

4.  Per  ciò  che  riguarda  le  assemblee  straordinarie,  è  naturale  che, 
^ppanio  perchè  tali,  non  sia  prefissato  alcun  termine  alla  loro  convo- 
<caziaiie;  naentre  questa,  essendo  determinata  da  fatti  che  esorbitano 
dal  corso  regolare  degli  afikri  sociali ,  debbo  aver  luogo  quantunque 
Tolte  codesti  fatti  si  manifestino.  Tali  sarebbero  1  casi  previsti  negli 
JoUeoìi  ÌS2y  153,  158,  ecc. 

(AUi,  ecc^  op.  cit,  N.  491,  526.  —  Relaz.  minisi^  op.  cit,  pag.  358). 

155.  La  convocazione  delle  assemblee  generali  deve 
farsi  mediante  avviso  da  inserirsi,  non  meno  di  quin- 
ilici  giorni  innanzi  a  quello  fissato  per  radunanza,  nella 
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Gazzetta  ufficiale  del  Regno  e  cogli  altri  mezzi  di  pub- 
blicità prescritti  nell'atto  costitutivo  o  nello  statuto. 

L'avviso  deve  contenere  la  nota  o  l'ordine  del  giorno 
delle  materie  da  sottoporsi  alle  deliberazioni  dell'as- 
semblea. 

Qualunque  deliberazione  presa  sopra  un  oggetto  non 
indicato  nell'ordine  del  giorno  è  nulla. 

1.  11  1.^  alinea  è  nuovo  e  provvede  alla  maggior  sicurezza  e  pub- 
blicità della  convocazione. 

2.  Il  2.®  ed  il  3.<^  alinea  riproducono,  quasi  testualmente,  Tartioolo  145 
del  Codice  precedente. 

3.  La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  riguarda  così  io 
assemblee  ordinarie,  come  le  straordinarie. 

{Atti,  ecc,^  op.  cit.,  N,  491,  526.  —  Relas.  minisi,,  op.  cit,  pag.  358). 

« 

156.  Per  le  adunanze  che  precedono  la  costituzione 
della  società ,  la  convocazione  è  fatta  dai  promotori  o 
dalla  persona  designata  nel  programma  indicato  nell'ar- 
ticolo  129  per  presiedere  la  prima  assemblea. 

In  questa  prima  assemblea  ciascun  sottoscrittore  ha 
un  voto,  qualunque  sia  il  numero  delle  azioni  sotto- 
scritte ;  e  per  la  validità  delle  deliberazioni  si  richiede 
la  presenza  della  metà  dei  sottoscrittori  e  il  consenso 
della  maggioranza  assoluta  dei  presenti. 

1.  Non  costituita  ancora  legalmente  la  società,  è  naturale  che  le 
adunanze  deir  assemblea  generale  precedenti  tale  costituzione  sieao- 
convocate  o  dai  promotori  o  dalla  persona  che  questi  avranno  desi- 
gnata airuopo  nel  programma  fatto  conoscere  al  pubblico  (art.  129).  — 
Costituita ,  invece ,  è  del  pari  naturale  che  r  assemblea  generale  sia 
convocata  dagli  amministratori,  quando  non  sia  convenuto  altrìmenti^ 
0  dai  sindaci,  quando  gli  amministratori  non  lo  facciano  essi  (art.  1S4)  : 
salvo  sempre  aU*  autorità  giudiziaria,  nei  casi  di  conflitto  o  di  rifiuto, 
di  provvedere  alla  esecuzione  delie  proprie  sentenze  nei  modi  oppor-^ 
tuni ,  secondo  le  circostanze.  —  Questo ,  e  nulla  più  vuol  signiflcai^e 
ralinea  l.<>. 

2.  Circa  air  alinea  2.^  che  disciplina  il  diritto  di  voto,  egli  è  certo 
che  fino  a  quando  la  società  non  sia  legalmente  costituita,  cioè  fino 
a  quando  non  sia  sorto  il  vincolo  giuridico  sociale,  Telemento  indivi- 
duale deve  prevalere  air  elemento  capitale,  perchè  la  prevalenza  di 
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qoesto  sdì  primo  è  subordinata  alla  regolare  esistenza  della  società, 
e  perchè  innanzi  questo  tempo  fì*a  i  sottoscrittori  non  v'è  che  un 
pactum  de  contraendo. 

Tattavia,  siccome  ò  quasi  impossibile  che  tutti  i  socii  intervengano 
a  codeste  prime  adunanze;  così,  per  evitare  il  pericolo  che  diventino 
ioatili  le  raccolte  sottoscrizioni ,  la  legge  stabilisce  di  sua  autorità  la 
presunzione  che  gli  assenti  si  intendono  acconsentire  al  voto  della 
maggioranza  assoluta  dei  presenti,  di  conformità  a  quanto  aveva  già 
detto  neir  articolo  136;  presunzione,  del  resto,  giustissima  e  conforme 
a  quanto  più  comunemente  accade.  —  Se  si  fosse  voluto  andare  più 
^ivanti,  e  dar  forza  di  legge  anche  al  voto  di  una  qualunque  maggio- 
ranza relativa,  la  deviazione  dai  principii  generali  sarebbe  stata  troppo 
grave  e  senza  sufficiente  necessità, 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  }55)  T  articolo  comin- 
ciava cosi  :  <  Per  le  adunanze  che  precedono  la  costituzione  della 
società,  ed  anche  per  le  successive ,  ove  V atto  costitutivo  o  lo  statuto 
non  disponga  altrimenti  ».  —  Poiché  inutili,  queste  parole  furono  sop- 
presse nel  testo  definitivo. 

{Relaz.  minisi^  op.  cit,  pag.  361). 

157.  Per  le  assemblee  generali  successive  alla  legale 
costitozione  della  società,  la  convocazione  è  fatta  dagli 
amministratori,  ed  è  necessaria  la  presenza  di  tanti 
socii  che  rappresentino  almeno  la  metà  del  capitale 
sociale.  Ogni  socio  ha  un  voto  ed  ogni  azionista  ha  un 
voto  sino  a  cinque  azioni  da  lui  possedute.  L'azionista 
che  possiede  più  di  cinque  e  sino  a  cento  azioni  ha  un 
voto  ogni  cinque  azioni,  e  per  quelle  che  possiede  oltre 
il  numero  di  cento  ha  un  voto  ogni  venticinque  azioni. 
Le  deliberazioni  si  prendono  a  maggioranza  assoluta. 
Nell'atto  costitutivo  o  nello  statuto  può  essere  derogato 
a  queste  disposizioni. 

Se  un'  assemblea  non  ò  valida  per  mancanza  di  nu- 
mero, Tassemblea  di  seconda  convocazione  può  delibe- 
rare sugli  oggetti  indicati  nell'ordine  del  giorno  della 
prima,  qualunque  sia  la  parte  di  capitale  rappresentata 
dai  socii  intervenuti. 

Se  il  giorno  per  l'assemblea  di  seconda  convocazione 
non  è  indicato  nell'avviso  pubblicato  per  la  prima,  il 
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termine  stabilito  nel!' articolo  155  pub  ridursi  a  giorni 
otto. 

1.  Costituita,  invece,  legalmente  la  società,  Telemento  capitale  piglia 
la  sua  naturale  e  legittima  prevalenza  suirelemento  personale  ;  epperò 
quello,  e  non  questo,  si  deve  assumere  quale  criterio  per  istabilire  le 
norme  secondo  cui  vanno  regolate  le  assemblee  generali,  cosi  per  ciò 
che  riguarda  la  quantità  di  capitale  che  vi  deve  essere  rappresentata, 
come  per  ciò  che  riguarda  il  numero  dei  voti  con  cui  devono  esser 
vinte  le  deliberazioni,  e  la  potenza  di  ciascun  voto.  Di  qui  la  necessità 
che  sieno  presenti  tanti  socii  che  rappresentino  almeno  la  metà  del 
capitale  sociale;  di  qui,  il  diritto  di  voto  riconosciuto  ad  ogni  socio, 
pur  limitato  convenientemente  per  coloro  che  posseggono  più  di  una 
azione,  affine  di  evitare  T  agglomeramento  di  un  soverchio  numero  di 
azioni  in  poche  mani  e  il  pericolo  che  il  governo  della  società  dege— 
neri  in  una  oligarchia  ;  di  qui  il  precetto  che  le  deliberazioni  debbano 
osser  vinte  dalla  maggioranza  assoluta  dei  voti,  e  non  dei  votanti; 
benché  il  patto  contrattuale  possa  derogare  a  ciascuna  di  queste  norme. 

2.  Ben  è  vero  che,  a  stare  a  quanto  si  legge  nella  relazione  mi- 
jiisteriale  presentata  al  Senato  del  Regno,  parrebbe,  per  contrario,  che 
al  principio  por  cui  si  vuole  che  ogni  socio  abbia  voto  deliberativo 
nelle  assemblee  generali  non  si  possa  derogare  per  mezzo  del  con— 
tratto,  affinchè  non  si  tramuti  in  un  privilegio  di  pochi  quello  che 
V.  un  diritto  di  tutti  i  socii;  ma  le  parole  della  legge  sono,  fortunata- 
mente, troppo  chiare  per  permettere  qualsiasi  contraria  opinione.  Sa— 
robbe  fatale,  invero,  che  nelle  società  composte  di  un  gran  numero  di 
socii ,  1  quali  possono  anche  misurarsi  a  diecine  di  migliaia ,  ciascun 
Hocio  potesse  intervenire  alle  assemblee  generali  e  votare;  imperocché 
([ueste,  più  sono  numerose,  e  più  sono  turbolenti  e  irresponsabili,  la 
responsabilità  essendo  in  ragione  inversa  del  numero.  Egli  è  per  ciò 
che  la  pratica,  maestra  di  tante  cose,  ci  insegna  pur  questo  che  nelle 
società  molto  numerose  il  diritto  di  intervenire  alle  assemblee  gene— 
vali  e  di  votare  è  riconosciuto  soltanto  in  chi  dimostri  di  possedere 
un  certo  numero  di  azioni. 

3.  Gli  alinea  2."  e  3.®  hanno  per  iscopo  di  provvedere  al  caso,  pur 
troppo  frequente ,  che  neir  assemblea  di  prima  convocazione  non  con- 
corrano 1  requisiti  voluti  perchè  si  possa  regolarmente  deliberare  (di- 
scutere soltanto  si  può  con  qualunque  numero).  —  Non  indicato  nel- 
ravviso  di  prima  convocazione  il  giorno  in  cui ,  per  mancanza  di  nu- 
mero, sarà  fatta  la  seconda,  questa  può  aver  luogo  anche  solo  otto- 
giorni  dopo  la  pubblicazione  deiravviso  che  la  riguarda. 

4.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  156}  non  si  diceva  da 
chi  dovessero  essere  convocate  le  assemblee  posteriori  alla  legale  co* 
stituzione  della  società.  —  Il  testo  definitivo,  benché  il  silenzio  noa 
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poC^se  esser  causa  di  dabbii ,  dice  cbiaramente  che  vanno  convocate 
dt^  amministratorL 

iad€Ls.  minist^  op.  cit.,  pag.  362). 

1B8.  Qualora  Tatto  costitutivo  o  lo  statuto  non  dis- 
ponga altrimenti ,  è  sempre  necessaria  la  presenza  di 
tanti  socii  che  rappresentino  i  tre  quarti  del  capitale 
.sociale,  ed  il  voto  favorevole  di  tanti  socii  intervenuti 
che  rappresentino  almeno  la  metà  del  capitale  mede- 
simo, per  deliberare  : 

1.^  lo  scioglimento  anticipato  della  società; 

2.^  la  prorogazione  della  sua  durata  ; 

3/  la  fusione  con  altre  società; 

4.^  la  riduzione  del  capitale  sociale; 

5.**  la  reintegrazione  o  Taumento  del  capitale  stesso; 

6.**  il  cambiamento  dell'oggetto  della  società; 

7.**  ogni  altra  modificazione  dell'atto  costitutivo. 
La  maggioranza  stessa  è  inoltre  richiesta  in  tutti  i 
rasi  specialmente  designati  dalla  legge. 

I  socii  dissenzienti  dalle  deliberazioni  indicate  nei 
QDmeri  3.**,  5.**  e  6.**  e  dalla  prorogazione  della  durata 
della  società,  se  non  è  acconsentita  nell'atto  costitutivo, 
hanno  diritto  di  recedere  dalla  società  e  di  ottenere  il 
rimborso  delle  loro  quote  od  azioni  in  proporzione 
<leir attivo  sociale  secondo  l'ultimo  bilancio  approvato. 
n  recesso  dev'essere  dichiarato  dagli  intervenuti  al- 
r  assemblea  entro  ventiquattro  ore  dalla  chiusura  di 
essa,  e  dagli  altri  socii  entro  un  mese  dalla  pubblica- 
zione della  deliberazione  nel  giornale  degli  annunzi  giu- 
diziarii,  sotto  pena  di  decadenza. 

1.  Ecco,  qai  pure,  una  gravissima  ed  importantissima  disposizione. 

Certo,  ogni  modificazione  al  patto  contrattuale  dovrebbe  essere  ac- 
'^oùseatitA  ÓR  tutti  quelli  che  presero  parte  alla  stipulazione  di  esso, 
qoudo  non  ci  fosse  convenzione  contraria,  perchè  altrimenti  mancbe- 
rébe  il  consenso  di  tutti  i  contraenti  sopra  Funa  o  Taltra  condizione 
^  hro  coatr&ito*  Ma,  questo  rigore,  che  è  possibile  in  una  società 
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in  nome  collettivo  od  in  accomandita  semplice  (art  108),  non  potrebbe 
conciliarsi  col  gran  numero  di  persone  che,  di  solito,  concorrono  a 
costituire  le  società  per  azioni  e  colla  durata  di  queste;  imperocché» 
in  caso  diverso,  basterebbe  la  mala  fede  o  T inerzia  di  uno  o  di  pochi 
sociì  per  condannarle  alla  immobilità  (mentre  esse  possono  aver  gran 
bisogno  di  mutare  alcuna  parte  del  comune  contratto),  ovvero  per  ob- 
bligarle a  subire,  senza  possibilità  di  rimedio,  le  conseguenze  di  clan- 
sole  contrattuali  dimostrate  dannose  dair esperienza,  od  a  continuare 
in  operazioni  disastrose,  T  abbandono  delle  quali  può,  per  contrario, 
essere  consigliato  dalle  più  evidenti  ragioni  di  saggezza. 

Tacendo  il  contratto,  è  necessario  quindi  attenersi  a  quel  partito 
che  si  presenta  come  il  più  ragionevole  ;  salvo  alle  parti  di  provare , 
con  un  patto  espresso,  che  esse  vollero  altrimenti.  Difatti,  se  nella  vita 
di  una  società  si  presenti  il  bisogno  di  una  modificazione  detratto  fon* 
damentale,  è  impossibile  non  presumere  che  i  contraenti,  se  avessero 
potuto,  saputo  0  voluto  prevedere  quel  caso,  avrebbero  disposte  le  co«e 
in  modo  che  una  debole  minoranza  non  avesse  a  fare  impossibili,  con 
danno  di  tutti ,  le  modificazioni  volute  dalle  mutate  circostanze  dei 
casi.  Tutfal  più,  avrebbero  stabilito,  per  non  rendere  troppo  facili  lo 
modificazioni  del  patto,  che  una  maggioranza  più  forte  fosse  in  tali 
casi  necessaria  per  la  validità  delle  deliberazioni  sociali;  ma,  certa- 
mente, non  avrebbero  mai  voluto  sagrificare  T  interesse  del  maggior 
numero  al  capriccio,  airerrore  od  alla  mala  fede  di  uno  o  di  pochi. 

2.  Per  conseguire  questi  scopi,  il  nuovo  Codice  vuole  che,  in  qnalun- 
que  caso  (e  seppure  si  tratti  di  assemblea  di  seconda  convocazione)  siano 
presenti  airassemblea  tanti  socii,  quanti  occorrono  per  rappresentare  i 
tre  quarti  del  capitale  sociale,  e  che  le  deliberazioni  sieno  prese,  del  pari 
in  qualunque  caso,  da  tanti  socii  che  rappresentino  la  metà  del  capitale 
stesso.  Infatti,  se  bastasse  la  presenza  od  il  voto  di  un  minor  numera 
di  socii,  la  mutazione  dell*  atto  costitutivo  non  avrebbe  quel  carattere 
di  necessità,  quasi,  che  solo  può  giustificare  codesta  grave  deroga  ai 
principii  del  diritto  comune. 

3.  Enumerati  i  casi  per  cui  occorrono  la  maggioranza  dei  tre  quarti 
e  la  metà  del  capitale  sociale,  il  Codice,  affine  di  conciliare,  per  quanto 
è  possibile,  gli  interessi  delle  maggioranze  con  le  difese  dei  diritti 
delle  minoranze,  passa  ad  enumerare  1  casi  in  cui  permette  ai  membri 
dissenzienti  di  recedere  dalla  società  e  di  ottenere  il  rimborso  delle 
loro  quote  od  azioni  in  proporzione  dell'attivo  sociale.  £  di  vero, 
quando:  o  deliberandosi  dall'assemblea  la  fusione  della  società  con 
un'altra  si  viene  a  mutare  la  sua  individualità  giuridica;  o  prescri- 
vendosi un  mutamento  dell'oggetto  sociale  si  viene  a  mutarne  lo  scopo; 
o  coU'accettare  la  proposta  di  reintegrare  o  di  aumentare  il  capitale  so- 
ciale si  viene  a  disporre  di  ciò  che  i  socii  non  hanno  conferito  in  so- 
cietà, ed  a  cui  quindi  non  si  possono  estendere  i  poteri  dell'assemblea 
generale;  o  prorogandosi  la  durata  della  società  oltre  il  temjK)  convc- 
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Bato,  senza  che  siasi  fatta  una  espressa  riserva  del  diritto  di  proroga 
odraUo  cestitati vo  o  nello  statuto,  si  viene  a  far  più  lunga  la  durata 
ddle  obbligazioni  di  ciascun  socio;  in  tutti  questi  casi,  sembra  di  as- 
«iota  giustizia  che  ai  dissenzienti  sia  riconosciuto  il  diritto  di  rece- 
dere dalla  società  e  di  ottenere  il  rimborso  delle  loro  azioni  nella  mi- 
sora  sopraddetta,  perchè  mutata  essenzialmente  la  loro  obbligazione. 

4.  Da  cui  si  vede  che  il  diritto  di  recesso  non  viene  acconsentito 
aei  casi  compresi  sotto  i  N.  1,  4  e  7,  perchè  qui  la  condizione  dei  soci!, 
anziché  più  grave,  può  esser  fatta  migliore,  o  per  cessare  il  vincolo 
sociale  prima  del  tempo  pattuito,  o  per  essere  restituita  una  parte 
del  capitale  conferito,  quando  alla  prova,  per  esempio,  siasi  chiarito 
àorerdiio. 

5.  Siccome  poi  la  gravità  dei  pericoli  che  possono  derivare  dairc- 
seràno  del  diritto  riconosciuto  nei  socii  dissenzienti  richiede  che  Te- 
aarcizio  stesso  venga  ristretto  entro  un  termine  brevissimo,  per  evi-- 
tw  i  Ikcili  abusi  che  altrimenti  potrebbero  aver  luogo;  e  siccome,  da 
altra  parte ,  era  necessario  distinguere  fra  i  socii  intervenuti  ali*  as- 
semblea in  cui  fu  deliberato  intorno  airuno  o  airaltro  del  casi  soprad- 
detti (?.<^,  Z,%  5.*^  e  6.<*),  e  quelli  non  intervenuti  e  che  possono  trovarsi 
lacfae  lontani;  cosi  furono  stabiliti  due  termini  diversi  airuopo,  benché 
ambedue  sotto  pena  di  decadenza. 

6l  Nel  penultimo  alinea  dell*  articolo  approvato  dal  Parlamento 
(art.  157)  non  si  leggevano  le  parole  :  «  secondo  Y  ultimo  bilancio  ap- 
pnrrato  ».  —  Ve  le  aggiunse  il  testo  definitivo,  perchè  evidentementcj 
sottintese  nel  pensiero  del  legislatore. 

{Rdas,  minist.,  op.  cit^  pag.  363-366). 

1S9.  Gli  amministratori  devono  convocare  straordi- 
nariamente l'assemblea  nel  termine  di  un  mese,  quando 
ne  sia  fatta  domanda  da  tanti  socii  che  rappresentino 
almeno  il  quinto  del  capitale  sociale  e  siano  in  questa 
indicati  gli  argomenti  da  trattarsi  nell'assemblea. 

1.  A  questo  corrisponde  T articolo  144  del  Codice  precedente;  ma 
con  notevoli  differenze. 

2.  In  primo  luogo,  secondo  il  Codice  del  1865  la  domanda  per  la 

eoinvocazione  straordinaria  dell*  assemblea  doveva  esser  fatta  da  tanti 

azionisti,  quanti  bastassero  a  rappresentare  il  terzo  del  capitale  sociale. 

Per  U  Codice  attuale,  basta  che  sia  fatta  da  un  quinto.  —  In  secondo 

luogo,  por  fatta  da  un  terzo  la  domanda,  per  il  Codice  precedente  gli 

aaministratori  potevano  anche  rifiutarsi  di  convocare  Tassemblea  gè- 

nenie'  nel  qual  caso  i  richiedenti  avevano  facoltà  di  rivolgersi  al  tri- 

baiude  ver  ottenere  da  esso  la  convocazione.  Secondo  il  Codice  attuale, 

xD?€cc.  eli    amministratori  sono  tenuti  sotto  la  propria  responsabilità 
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a  convocare  straordinariamente  Tassemblea;  e,  solo  allora  che  essi  ven- 
erano meno  a  questo  preciso  dovere,  la  convocazione  dev*es8er  fatta 
dai  sindaci  (art.  184,  8.^).  —  In  terzo  luogo,  il  Codice  precedente  non 
diceva  entro  che  termine  l'assemblea  dovesse  essere  convocata.  II  Co- 
dice attuale,  invece,  dice  che  dev'essere  convocata  entro  un  mese  dalla 
presentazione  della  domanda  agli  amministratori.  —  In  quarto  luogo, 
il  Codice  precedente  ben  voleva  che  nella  istanza  fossero  indicati  i 
motivi  per  cui  era  chiesta  la  convocazione  straordinaria  dell' assem- 
blea ;  ma  non  pretendeva  che  si  indicassero  anche  l'oggetto  o  gli  og- 
getti da  trattarsi  in  quella.  Per  contrario,  l'attuai  Codice  vuole  che  la 
indicazione  di  questi  oggetti  sia  fatta  nella  domanda  di  convocazione, 
sotto  pena  di  rifiuto  ;  rifiuto  che  per  gli  amministratori  è  obbligatorio. 
{Atti,  ecc,^  op.  cit,  N.  94  e  528.  —  Relaz.  minist,  op.  cit,  pag.  358). 

160.  I  socii  possono  farsi  rappresentare  nelle  assem- 
blee generali  da  mandatarii,  soci  o  non  socii.  L'esercizio 
di  questo  diritto  può  essere  limitato  nell'atto  costitutivo 
o  nello  statuto. 

Gli  amministratori  non  possono  essere  mandatarii. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  all'articolo  147  del  Codice  di  prima. 
La  riserva  fatta  dal  nuovo  Codice  che  il  diritto  di  farsi  rappresentare 
(la  mandatarii,  socii  o  no,  nelle  assemblee  generali,  ordinarie  e  straor- 
dinarie, può  essere  limitato  daU'atto  costitutivo  o  dallo  statuto,  non 
aggiunge  nulla  di  nuovo;  perchè,  pur  nel  silenzio  del  Codice  prece- 
dente, non  si  poteva  seriamente  dubitare  che  tale  limitazione  non  fosse 
lecita  anche  allora. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit-,  N.  528). 

161.  Gli  amministratori  non  possono  dar  voto: 
1.°  nell'approvazione  dei  bilanci; 

2.**  nelle  deliberazioni  riguardanti  la  loro  respon- 
sabilità. 

1.  Identico  all'articolo  148  del  Codice  precedente. 
{Atti^  ecc.,  op.  cit,  N.  528). 

162.  Allorché  un  terzo  del  numero  dei  presenti  al- 
l'assemblea generale,  o  tanti  intervenuti  che  riuniscano 
la  metà  del  capitale  rappresentato  neir assemblea,  non 
si  credano  abbastanza  informati  sugli  oggetti  posti  in 
deliberazione,  essi  possono  chiedere  che  l'adunanza  sia 
rinviata  a  tre  giorni  e  gli  altri  non  possono  opporsi. 
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Onesto  diritto  non  pub  esercitarsi  che  una  sola  volta 
per  Io  stesso  oggetto. 

La  presente  disposizione  non  si  applica  airaduuaiiza 
indicata  neirarticolo  134. 

L  Identico,  nella  sostanza,  airarticolo  146  del  Codice  del  1865;  con 
questa  sola  diiferenza  che,  mentre  per  cotesto  Codice  il  rinvio  a  tr<» 
giorni  non  poteva  esser  chiesto  ed  ottenuto  che  da  un  terzo  del  socii 
tntervenntì  ali* assemblea  generale,  il  quale  rappresentasse  anche  un 
terzo  del  capitale  so<Male,  sicché  questi  due  terzi  dovevano  esattamente 
eorrmpondersi  ;  per  il  Codice  attuale,  il  rinvio  a  tre  giorni  può  essere 
chiesto  ed  ottenuto  o  da  un  terzo  dei  socii  intervenuti  airassemblen 
generale,  o  da  tanti  socii  intervenuti,  qualunque  sia  il  loro  numero, 
quanti  bastano  a  costituire  la  metà  del  capitale  ivi  rappresentato. 
lAitC,  ecc^  op.  cit,  N.  94  e  528). 


L  Le  deliberazioni  prese  dall' assemblea  generale 
entro  i  limiti  dell'atto  costitutivo,  dello  statuto  o  della 
legge,  sono  obbligatorie  per  tutti  i  socii,  ancorché  non 
intervenuti  o  dissenzienti,  salve  le  disposizioni  deirar- 
ticolo  158. 

Alle  deliberazioni  manifestamente  contrarie  all'atto 
costitutivo,  allo  statuto  od  alla  legge,  può  essere  fatta 
opposizione  da  ogni  socio,  e  il  presidente  del  tribunale 
di  commercio ,  sentiti  gli  amministratori  ed  i  sindaci , 
può  sospenderne  l'esecuzione  mediante  provvedimento 
da  notificarsi  agli  amministratori. 

1.  n  1.^  alinea,  con  poche  modificazioni,  corrisponde  alFarticolo  141> 
del  Codice  precedente.  La  riserva  aggiunta  è  voluta  dalle  novità  san- 
cite neU*articolo  158. 

2l  II  2.^  alinea»  per  contrario,  è  nuovo  e  di  una  grande  importanza. 
L*aBone  singolare  da  esso  organizzata  contro  le  deliberazioni  deiras- 
semblea  generale  manifestamente  contrarie  airatto  costitutivo,  allo  sta- 
tato od  alla  legge,  quando  le  modificazioni  recate  airatto  costitutivo  od 
allo  statoto  non  sieno  state  regolarmente  deliberate  giusta  le  norme 
4eir  articolo  158 ,  completa  quel  sistema  di  garanzie  e  di  azioni 
anministrative  e  giudiziarie  di  cui  il  Codice  già  si  occupò  negli  arti- 
eofi  152  e  15^  —  S*  intende  che  giudice  della  manifesta  opposizione^ 
étìTuna,  o  dell*  altra  deliberazione  air  atto  costitutivo,  allo  statuto  od 
elegge,  non  può  essere  che  Tazionista  il  quale  promuove  razione 
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giudiziaria.  Vuol  dire  che  se  ciò  che  ad  esso  pare  manifesta  violazione, 
non  parrà  al  presidente  del  tribunale  di  commercio  a  cui  egli  avT& 
presentata  la  propria  opposizione,  il  presidente  non  la  accoglierà,  come 
ne  ha  diritto.  Quando,  invece,  parrà  cosi  anche  al  presidente,  questi , 
sentiti  in  contradditorio  gli  amministratori  ed  i  sindaci ,  se  dalle  in» 
dagini  fatte  risulterà  davvero  la  denunciata  violazione ,  ordinerà  che 
non  sia  data  esecuzione  alla  deliberazione  relativa  delFassemblea  ge^ 
nerale,  affinchè  questa  la  revochi  o  la  modifichi,  si  che  possa  entrare 
nell'orbita  dell'atto  costitutivo,  dello  statuto  o  della  legge,  secondo  che 
Vuno  0  Taltra  sia  stato  violato. 

3.  Intorno  a  cui  è  da  avvertire  che,  mentre,  quando  Fazione  giudi- 
ziaria è  esercitata  allo  scopo  di  provocare  una  ispezione  sugli  atti  ir- 
regolari degli  amministratori  o  dei  sindaci,  è  richiesto  il  consenso  di 
socii  rappresentanti  la  ottava  parte  del  capitale  sociale,  e  competente 
a  giudicare  sul  reclamo  è  la  Camera  di  consiglio  del  tribunale  di  com- 
mercio; quando,  per  contrario,  si  tratta  dell'azione  singolare,  benché 
giudiziaria,  disciplinata  dall'articolo  presente,  competente  a  giudicare 
sul  reclamo  non  è  più  la  Camera  di  consiglio,  ma  il  presidente  del 
tribunale.  —  Il  perchè  della  differenza  non  si  rileva  dalle  fonti  che 
siamo  soliti  consultare. 

4.  Quest'azione  giudiziale  contro  le  deliberazioni  dell'assemblea 
generale  non  impedisce,  tuttavia,  che,  indipendentemente  da  essa, 
ciascun  socio  possa  far  condannare  amministratori  e  sindaci,  colpevoli 
di  aver  violato  il  contratto  o  la  legge,  al  pieno  risarcimento;  perchè, 
cosi  operando,  e  relativamente  a  tale  operato,  amministratori  e  sindaci 
non  sono  più  mandatarii  di  alcuno,  ma  persone  qualunque  che,  avendo 
recato  danno,  possono  anche  esser  fatte  condannare  dal  danneggiato 
al  risarcimento,  secondo  le  norme  relative  ai  delitti  ed  ai  quasi-delittl 
<Cod.  civ.,  art  1151  e  segg.). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  528.  —  Relaz.  minisL,  op.  cit.,  N.  358). 


§  4.  —  Delle  azioni. 

164.  Le  azioni  devono  essere  di  eguale  valore,  e 
conferiscono  ai  loro  possessori  eguali  diritti  se  non  è 
stabilito  diversamente  neir  atto  costitutivo ,  salvo  però 
ad  ogni  azionista  il  diritto  di  voto  nelle  assemblee  ge- 
nerali. 

Le  azioni  possono  essere  nominative  o  al  portatore. 

1.  In  qualunque  significato  si  voglia  assumere  la  parola  «  azione  » 
<cioè:  o  s'intenda  per  essa  una  frazione  del  capitale  sociale,  o  il  do- 
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nmeoio  che  rappresenta  questa  frazione,  o  il  complesso  dei  diritti  ad 
essa  inerenti)  ;  egli  è  certo  che,  sebbene  Teguaglianza  del  valore  delle 
({uote  conferite  non  sia  essenziale  alla  natura  delle  società  per  azioni, 
in  esse,  tuttavia,  e  con  evidente  opportunità,  le  azioni  sono  quasi  sem- 
[ire  di  valore  eguale. 

2.  Però  Teguaglianza  di  valore  non  esclude  che  a  certe  categorie 
di  azioni  si  possano  attribuire  diritti  maggiori  o  diversi  da  quelli  at- 
tribuiti ad  altre  categorie,  come  avviene  di  frequenti  in  certi  paesi 
per  le  azioni  originarie  o  fondamentali ,  dette  anche  €  azioni  di  prio- 
rità >.  Sebbene  in  Italia  quesVuso  non  abbia  per  anco  attecchito,  tut- 
tavia può  essere  utile  di  lasciare  qui  pure  ai  contraenti  la  maggiore 
libertà.  Non  può  dirsi ,  infatti ,  che  sia  sempre  dannoso  il  permettere 
che  si  accordi  a  certe  azioni  di  una  medesima  società  un  trattamento 
diverso,  secondo  che  appartengano  alPuna  o  alFaltra  emissione;  giacche 
Qolla  vi  ha  di  assoluto  in  questa  materia,  e  le  mille  eventualità  della 
rìta  eeoDomica  possono  deludere  le  più  fondate  previsioni.  Ciò  che  oggi 
□inaccia  danno,  può  giovare  domani;  e  nulla  dimostra  che  ciò  che  si 
pratica  altrove  utilmente,  non  possa  con  e;?uale  utilità  praticarsi  anche 
presso  di  noi,  ove  si  presentino  condizioni  favorevoli.  Né  dal  non  uso 
^rtoale  di  una  istituzione,  forse  impedita  finora  dalla  ingerenza  go^ 
\eniativa,  può  dedursi  che  essa  non  si  possa  introdurre  utilmente  in 
•iet«rmiDati  casi,  sotto  il  regime  di  saggia  libertà  inaugurato  dal  nuovo 
Codice. 

3u  In  quanto  al  diritto  di  voto,  si  ricordino  le  cose  dette  a  propo- 
sto dell*  articolo  157  (§  1);  imperocché  qui  la  legge,  evidentemente, 
Tiinove  dair  ipotesi  che  il  patto  contrattuale  non  dica  altrimenti.  Se 
^a  fosse  cosi,  essa  si  contraddirebbe  ad  assai  breve  distanza. 

{Rdaz.  minist,,  op.  cit.,  pag.  368  e  369). 

165.  I  titoli  delle  azioni  nominative  o  al  portatore 
devono  contenere  : 

1.**  il  nome  della  società; 

2.*  la  data  deiratto  costitutivo  e  della  sua  pubbli- 
cazione, coirindicazìone  del  luogo  ove  è  stata  eseguita; 
3.®  l'ammontare  del  capitale  sociale  ed  il  numero 
^  la  somma  totale  delle  azioni; 
4.^  la  durata  della  società. 
Essi  sono  sottoscritti  da  due  amministratori  o  dal- 
i'amministratore  unico. 

1.  Nel  deterpninare  i  requisiti  di  cui  devono  esser  forniti  i  titoli 
<lelle  azioni ,  nominative  od  al  portatore ,  il  Codice  muove  dal  criterio 
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che  chiunque  riceve  quei  titoli  deve  potere  immediatamente  e  facil- 
mente chiarirsi  e  della  società  da  cui  1  titoli  emanano,  e  delle  condi— 
zioni  finanziarie  di  essa,  e  della  autenticità  loro. 

2.  Più  particolarmente,  poi,  per  ciò  che  riguarda  l'ammontare  del 
capitale  sociale,  e  il  numero  e  la  somma  totale  delle  azioni,  è  da  av- 
vertire che  tale  ammontare  dev'essere  quello  dichiarato  nello  stessa» 
atto  costitutivo,  o  quello  realmente  esistente  al  tempo  in  cui  è  delibe- 
rata remissione  delle  azioni,  allorché  esso  non  corrisponda  esatta- 
mente al  primo. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  66,  191  e  689.  —  Belaz,  minist,,  op.  cit.. 
pag.  372,  373). 

166.  Le  azioni  non  pagate  per  intiero  sono  sempre 
nominative. 

I  sottoscrittori  e  i  successivi  cessionarii  sono  respon- 
sabili deiram montare  totale  delle  loro  azioni,  non  ostante 
qualunque  alienazione  di  esse. 

1.  Il  sistema  seguito  da  questo  articolo  è  profondamente  diverso 
da  quello  seguito  dal  Codice  precedente  negli  articoli  151  e  152. 

2.  Giusta  quest^ultimo  sistema,  i  sottoscrittori  erano  personalmente 
obbligati  per  T  intiero  ammontare  delle  loro  azioni  sino  al  cambio  di 
esse  con  azioni  al  portatore,  non  ostante  qualunque  cessione.  Però, 
siccome,  versata  la  metà  del  valor  nominale  di  ogni  azione,  il  certifi- 
cato provvisorio  prima  rilasciato  poteva  essere  sostituito  da  azione  al 
portatore;  cosi  ne  veniva  che  obbligato  al  pagamento  deir  altra  metà 
dei  decimi  non  fosse  più  il  sottoscrittore  primitivo  dell'azione,  il  quale 
anzi  veniva  liberato,  ma  il  possessore  attuale  di  essa. 

3.  Per  il  sistema  del  nuovo  Codice,  invece,  le  azioni,  fino  a  che 
non  sieno  interamente  pagate,  sono  e  rimangono  sempre  nominative: 
e  i  sottoscrittori  primitivi  sono  e  rimangono  sempre  obbligati  al  paga- 
mento integrale  delle  azioni,  non  ostante  qualunque  alienazione  di  esse. 
Di  più;  ceduta  a  chicchessia  un'azione  non  ancora  intieramente  libe- 
rata, la  responsabilità  del  sottoscrittore  primitivo  è  condivisa  con  tutti 
i  successivi  cessionarii  suoi,  e  questi  e  quello  sono  obbligati  in  solido 
verso  la  società  per  tutti  i  decimi  non  ancora  versati. 

Questo  sistema,  certo,  è  molto  più  rigoroso,  ma  molto  più  sicuro 
e  più  giusto  anche;  imperocché,  di  tal  modo,  i  terzi  sono  meglio  ga- 
rantiti nei  loro  diritti,  e  si  impedisce  che  chi  assume  una  determinatii 
obbligazione  possa  anche  sottrarsi  al  dovere  di  adempierla,  cedendola 
ad  altri.  —  Qui  non  c'è  da  farsi  illusioni.  Una  società  prospera  otterrii 
sempre  facilmente  tutti  1  versamenti,  qualunque  sieno  le  disposizioni 
della  legge;  mentre,  invece,  secondo  il  sistema  del  Codice  precedente, 
una  società  che  avesse  minacciato  rovina  non  avrebbe  potuto  contare,  di 
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atto,  che  sulla  metà  del  proprio  capitale,  sicché  1  suoi  creditori  avreb- 
'"«ro  potato  vedere  anche  svanire  gran  parte  delle  guarentigie  reali  che 
U  società  doveva  offrir  loro.  —  Si  noti,  poi,  che  un  provvedimento  rigo- 
raso  in  questa  materia  avrà  eziandio  il  salutare  effetto  di  acuire  sem- 
[49  pili  la  oculatezza  dei  sottoscrittori  ;  i  quali ,  prima ,  vorranno  boa 
persuadersi  coi  propri!  occhi  della  bontà  maggiore  o  minore  deirim- 
presa  in  cui  intendono  mettersi,  e  si  lasceranno  quindi  meno  facilmente 
adescare  dalle  pompose  e  ingannevoli  promesse  dei  manifesti  di  asso- 
•riaaooe. 

4.  Così  cesserà  anche  la  vivissima  disputa  che  per  la  legge  pre- 
cedente si  agitava  nei  libri  e  davanti  ai  tribunali,  se,  cioè,  non  pagato 
ideon  decimo  ulteriore  sopra  un*  azione  liberata  della  metà  e  tramu- 
lata  in  titolo  al  portatore,  la  società  avesse  diritto,  anziché  di  far  ven- 
dere soltanto  Fazione,  di  agire  direttamente  contro  Fattuale  possessore 
<ii  essa  ooDOflciuto  che  fosse  (art  167). 

{BOas.  minist^  op.  cit,  pag.  373-382.  —  Memoria  del  Ministero^  ecc.. 
"p.  dt  —  Relaz.  della  Commiss,  del  Senato^  op.  cit,  pag.  16-18). 

WSr.  La  situazione  delle  azioni  dev'essere  pubblicata 
insieme  al  bilancio  dell'esercizio  sociale.  Essa  deve  in- 
•iicare  i  versamenti  fatti,  il  numero  delle  azioni  deca- 
date  e  non  rimesse  in  circolazione,  e  la  somma  sopra 
a  esse  versata, 

1.  Benché  questa  disposizione  abbia  attinenza  con  quelle  che  si  ri- 
^^ìMono  al  bilancio,  tuttavia  fu  messa  qui  perché  parve  che  Tatti- 
soua  di  s(^getto  (riguardando  essa,  appunto,  principalmente  le  azioni) 
avesse  prevalere  a  quella  di  tempo  o  di  luogo.  Infatti ,  la  periodica 
P«bblicazioae  della  situazione  delle  azioni  é  importantissima  anche 
pò  terzi,  i  quali  hanno  diritto  di  conoscere  con  esattezza  qual  parte 
del  capitale  sociale  sia  realmente  entrata  nella  cassa  comune;  mentre 
oflicio  del  bilancio  è  specialmente  quello  di  dimostrare  se  il  capitale 
cstnto  esista  tuttora,  o  quali  trasformazioni  abbia  subito. 

t.  Da  cui  si  vede  pure  come  la  disposizione  di  questo  articolo  si 
i^o^bi  naturalmente  con  quella  dell*articolo  142. 

{Rdtu.  minisi.,  op.  cit,  pag.  383). 

168.  Quando  l'azionista  non  efifettua  il  pagamento 
delle  quote  ancora  dovute ,  la  società ,  salva  Y  azione 
contro  i  sottoscrittori  e  i  cessionarii  per  il  pagamento, 
può  far  vendere  le  azioni  al  prezzo  corrente  a  rischio 
e  per  conto  dell'  azionista ,  dopo  quindici  giorni  dalla 
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pubblicazione  di  una  diffida  nella  Gazzetta  ufficiale  del 
Regno. 

Qualora  la  vendita  promossa  non  possa  aver  luogo 
per  mancanza  di  compratori,  la  società  può  dichiarare 
decaduta  l'azione  e  ritenere  i  versamenti  già  fatti  sopra 
di  essa,  ovvero  esercitare  contro  il  sottoscrittore  e  i 
cessionarii  i  diritti  derivanti  dalla  loro  responsabilità. 

1.  Corrisponde  alFarticolo  153  del  Codice  precedente. 

Però,  mentre  in  codesto  articolo  si  distingueva  fra  azioni  nomina- 
tive ed  azioni  al  portatore,  per  tenere  obbligati  soltanto  il  sottoscrit^ 
tore  ed  i  cessionarii  delle  prime  al  pagamento  dei  decimi  ancora  dovuti  « 
giusta  le  cose  dette  a  proposito  deirarticolo  166;  il  nuovo  Codice,  per 
•contrario,  volendo  che  tutte  le  azioni  rimangano  nominative  sino  alla 
intiera  loro  liberazione,  le  comprende  tutte  nelle  medesime  discipline, 
e,  salvo  il  diritto  di  agire  contro  i  sottoscrittori  ed  i  cessionarii  per 
il  pagamento,  dà  pure  facoltà,  come  il  Codice  precedente,  agli  ammi- 
nistratori di  far  vendere  razione  al  prezzo  corrente,  a  rischio  e  peri— 
colo  deir  azionista.  Di  più ,  T  attuai  Codice  vuole  espressamente  che  « 
prima  di  far  vendere  razione,  sia  diffidato  pubblicamente  l'azionista  a 
X)agare  per  mezzo  della  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno. 

2.  In  conseguenza,  poi,  dei  nuovi  prìncipii  accolti,  rattuale  Codice 
ha  dovuto  anche  un  pò* mutare  T alinea  3.®  deirarticolo  153  del  Co- 
dice precedente;  per  il  quale,  promossa  la  vendita,  ove  non  si  fos8err> 
presentati  compratori,  la  società  dichiarava  decaduta  razione,  ne  lu- 
crava i  fatti  versamenti,  salvo  ì  suoi  diritti  verso  il  debitore.  —  Per 
il  Codice  attuale,  invece,  poiché  la  decadenza  deirazionista  dai  diritti 
derivanti  dairazione  parve  che  non  si  potesse  conciliare  senza  ingiu- 
stizia col  diritto  della  società  di  farsi  pagare  rintiero  ammontare  del- 
razione,  mentre,  eseguito  questo  pagamento  integrale,  la  decadenza 
non  avrebbe  più  ragione  di  essere;  per  ciò  fu  accolta  la  formola  al- 
ternativa deiralinea  2.^  in  cui  si  dispone  che  qualora  la  vendita  del- 
l'azione non  abbia  luogo  per  mancanza  di  compratori,  la  società  può  : 
o  dichiarare  decaduta  ed  annullata* razione,  appropriandosi  i  versa- 
menti già  fatti  su  di  essa;  o  lasciar  sussistere  razione,  esercitando 
contro  il  sottoscrittore  ed  i  cessionarii  i  diritti  derivanti  dalla  loro  re- 
sponsabilità. 

(Relai,  minist.,  op.  cit.,  pag.  384,  385). 

160.  La  proprietà  delle  azioni  nominative  si  stabi- 
lisce mediante  inscrizione  sul  libro  indicato  nel  nu- 
mero r  dell'articolo  140. 
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La  cessione  di  esse  si  opera  con  dichiarazione  sul 
libro  medesimo  sottoscritta  dal  cedente  e  dal  cessionario 
0  dai  loro  mandatarii. 

In  caso  di  morte  deir  azionista ,  se  non  vi  è  oppo- 
money  per  ottenere  la  dichiarazione  del  cambiamento 
di  proprietà  sul  libro  dei  socii  e  sui  titoli  delle  azioni 
è  necessaria  la  presentazione  dei  titoli  j  della  fede  di 
morte,  e  di  un  atto  di  notorietà,  dimostrante  la  qualità 
<Ii  erede,  fatto  dinanzi  al  pretore. 

La  proprietà  delle  azioni  al  portatore  si  trasferisce 
mediante  la  tradizione  del  titolo. 

Le  azioni  al  portatore  possono  essere  cambiate  in 
azioni  nominative  e  queste  in  azioni  al  portatore,  pur- 
ché non  vi  faccia  ostacolo  la  disposizione  dell'arti- 
colo 166. 

).  L* alinea  1.^  e  2.*^  riproducono  quasi  con  le  stesse  parole  V  ali- 
!»  1.^  deirarticolo  150  del  Codice  precedente. 

t  L'alinea  3.<*  è  nuovo,  e  modellato,  sebbene  con  forme  più  som- 
mici e  meno  rigorose,  sul  sistema  presso  di  noi  vigente  per  il  trasfe- 
Hinento  dei  titoli  nominativi  del  Debito  Pubblico  in  caso  di  morte  del 
proprietario  intestato. 

3.  Oli  ultimi  due  alinea  corrispondono  esattamente  agli  ultimi  due 
alinea  deirarticolo  150  del  Codice  di  prima  ;  salva  la  riserva  contenuta 
&eir ultimo  inciso,  perchè,  giusta  le  cose  dette  a  proposito  deirarti- 
colo 166,  per  il  nuovo  Codice  le  azioni  sono  sempre  ^minati ve  fino 
a  che  non  sieno  intieramente  liberate. 

(Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  691). 

170.  Se  un'azione  nominativa  diviene  proprietà  di 
più  persone ,  la  società  non  è  tenuta  ad  inscrivere  ne 
a  riconoscere  il  trasferimento ,  finche  non  sia  da  esse 
•i^ignato  un  unico  titolare. 

1.  Disposizione  nuova ,  ed  assunta  allo  scopo  di  prevenire  che  la 
proprietà  delle  azioni,  per  essere  soverchiamente  suddivisa,  possa 
f^car  danno  od  impaccio  alla  contabilità. 

Però,  pur  quando  taceva  la  legge,  quasi  in  ogni  statuto  di  società 
^Tì  una  disposizione  equivalente. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N. 
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§  5.  —  "Delle  obbligazioni, 

1.  Il  tema,  dal  punto  di  vista  legislativo,  è  quasi  nuovo;  peroccliè 
soltanto  alcune  leggi  più  recenti  cominciano  ora  ad  occuparsene. 

2.  Ma  se  è  nuovo,  è  della  massima  importanza.  Difatti,  come  lo 
emettere  obbligazioni  può  essere  un  mezzo  utilissimo  di  procacciar 
danaro  ad  una  società  che  ne  abbisogni,  quando  il  capitale-azioni  non 
le  basti,  ed  essa  non  voglia  emettere  nuove  azioni;  può  anche  essere 
un  mezzo  effìcacissimo  per  trascinare  a  rovina  la  società,  quando  co— 
desta  emissione  non  sia  rigorosamente  disciplinata;  imperocché,  quanta 
è  facile  aver  danaro,  altrettanto  può  essere  difficile  restituirlo  alle  sca- 
denze pattuite. 

3.  Il  Codice  precedente,  e  solo  per  incidenza,  diceva  neirarticolo  l.v'> 
che  la  emissione  di  obbligazioni  non  era  permessa  finché  non  foese 
stato  versato  V  intiero  capitale  sociale,  e  che  la  somma  delle  obbliga— 
zioni  non  poteva  mai  eccedere  quella  del  capitale  versato.  —  Certo, 
questa  rigorosa  disposizione  raggiunse,  in  parte,  lo  scopo  che  si  vo- 
leva ottenere  ;  ma  lo  eccedette  anche  in  parte,  perchè  impedì  il  sorger*» 
e  il  prosperare  di  molte  imprese,  a  cui  sarebbe  stato  pur  necessario 
di  emettere  obbligazioni  al  portatore  eccedenti  quei  limiti ,  e  che  per 
la  intrinseca  loro  natura  avvrebbero  potuto  farlo  senza  pericolo.  Basti 
ricordare,  fra  le  altre,  le  società  costituite  per  sovvenire  al  credito 
dei  Comuni,  delle  Provincie,  dei  Consorzii  e  di  altri  Corpi  morali,  i 
quali,  per  la  loro  condizione  e  per  la  considerevole  entità  dei  prestiti 
di  cui  abbisognano,  non  possono  fruire  della  pubblica  concorrenza. 
Ora,  a  questo  difetto  ben  avrebbero  potuto  sopperire  utilmente  siffatte 
società  che,  operando  sopra  vaste  proporzioni,  conservando  i  titoli  dei 
Corpi  morali  sovvenuti  a  guarentigia  delle  obbligazioni  emesse  in  pro- 
prio nome,  ed^ssocìando  al  proprio  il  credito  di  quei  Corpi,  si  pro- 
pongono di  raccogliere  i  capitali  air  uopo  necessarii  coir  emettere  in 
proprio  nome  i  titoli  a  ciò  destinati  ;  ma  poiché  la  legge  vietava  V  e— 
missione  di  obbligazioni  per  somme  eccedenti  il  capitale  sociale,  im- 
pediva anche  per  ciò  solo  ad  esse  codesta  operazione,  che  pur  nulla 
aveva  in  sé  di  arrischiato  o  di  pericoloso. 

4.  Le  disposizioni  degli  articoli  seguenti  hanno  per  iscopo  di  con- 
ciliare le  guarentigie  degli  interessi  dei  creditori  coi  bisogni  da  cui 
può  esser  premuta  V  una  o  Taltra  società. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  64,  65,  494  e  692.  —  Memoria  del  minisU,  op. 
ciL  —  Relaz,  minist.,  op.  cit.,  pag.  388,  389). 

171.  Le  società  non  possono  emettere  titoli  di  obbli- 
gazioni al  portatore  o  nominativi  per  somma  eccedente 


TIT.  IX,  BELLE  SOCIETÀ  E  DELLE  ASSOCI AZ.  COMMERC.      149 

il  capitale  versato  e  tuttora  esistente  secondo  T  ultimo 
bilancio  approvato. 

Possono  però  emettere  obbligazioni  anche  per  una 
somma  maggiore,  quando  l'eccedenza  sia  garantita  da 
titoli  nominativi  a  debito  dello  Stato,  delle  Provincie 
o  dei  Comuni,  aventi  corrispondente  scadenza  e  dopo- 
tritati  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  per  rimanervi 
sino  airestinzione  delle  obbligazioni  emesse. 

L'emissione  di  biglietti  di  banca  od  altri  titoli  equi- 
valenti è  regolata  da  leggi  speciali. 

La  disposizione  della  prima  parte  di  questo  articolo 
non  si  applica  alle  cambiali,  ai  libretti  di  deposito,  ai 
buoni  nominativi,  od  altri  titoli  di  debito  dipendenti  da 
singoli  affari. 

1.  Intanto,  giova  osservare  che  le  disposizioni  contenute  nel  Codice, 
TelatiTamente  alle  obbligazioni,  non  riguardano:  1.^  remissione  dei 
biglietti  di  banca  o  di  altri  titoli  equivalenti  (che  fanno  in  commercio 
)e  veci  del  danaro),  la  quale  è  regolata  da  leggi  speciali  ;  2.^  la  emis- 
sione di  quelle  obbligazioni  che  ciascuna  società,  al  pari  di  qualunque 
individuo,  può  contrarre  singolarmente  ed  alla  spicciolata.  La  emissione 
regolata  dal  Codice  è  quella  che  si  fa  in  massa,  in  base  a  piani  flnan- 
aarii  prestabiliti,  che  si  annuncia  al  pubblico  per  via  di  programmi, 
e  per  cui  le  somme  richieste  si  ottengono  dal  pubblico  col  mezzo  di 
sottoscrizioni.  —  Questo  significano  gli  alinea  3.°  e  4.^  del  presente 
artìcolo.  Questo  giova  bene  avvertire ,  per  non  confondere  ciò  che  la 
l^ge  proibisce,  con  ciò  che  invece  essa  espressamente  permette,  e 
ehe^  se  anche  non  permettesse  espressamente,  dovrebbesi  ritenere 
permesso,  per  ciò  solo  che  non  è  proibito. 

S.  Poi,  si  badi  che,  a  differenza  del  Codice  precedente,  per  il  quale 
aon  era  permessa  alcuna  emissione  di  obbligazioni,  se  prima  non 
fossero  stati  versati  tutti  i  decimi  sopra  ogni  azione;  per  il  Codice 
attoale,  tale  emissione  può  farsi  anche  se  non  sieno  stati  eseguiti  tutti 
codesti  versamenti.  —  Difatti,  dice  la  relazione  ministeriale,  come  il 
giudicare  se  una  società,  allorché  vede  insufficiente  il  proprio  capitale 
al  fine  propostosi,  debba  piuttosto  provvedere  al  bisogno  chiedendo  il 
versamento  di  altri  decimi  (art  131,  alinea  1.^),  o  colfassumere  un  pre- 
stito, od  altrimenti,  dipende  soltanto  dairapprezzamento  di  molteplici 
eondizioni,  la  cui  estrema  mutabilità  nei  varii  casi  rende  impossibile 
un  criterio  legislativo  fisso  e  sicuro  ;  cosi ,  non  parve  conveniente  lo 
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stabilire  a  priori  se  una  società  debba  piuttosto  richieder  prima  il 
versamento  di  tutti  i  residui  decimi,  oppure  se,  anche  non  eseguiti 
tutti  questi  versamenti,  debba  potere  egualmente  fare  appello  al  ere— 
dito  con  la  emissione  di  obbligazioni.  Cosi  essendo  le  cose ,  perchè  la 
legge  avrebbe  dovuto  imporre  di  preferenza,  e  per  regola  generale, 
piuttosto  r  uno  che  Taltro  partito  ? 

3.  Come  freno,  tuttavia,  di  questa  maggior  libertà,  V  attuai  Codice 
vuole  che  sia  mantenuta  una  certa  proporzione  fra  la  potenza  eoono— 
mica  della  società  e  T entità  dei  prestiti  che  essa  intende  assumere; 
perocché,  altrimenti,  la  sfrenata  tendenza  alle  speculazioni  arrischiate 
potrebbe  compromettere  gravissimi  interessi,  e  non  sarebbe  giusto  che 
gli  azionisti,  pur  esponendo  ai  rischii  del  commercio  soltanto  una  tenue 
somma,  potessero  poi  operare  con  enormi  capitali  altrui,  ritenendo  por 
sé  tutti  i  profitti  possibili,  e  lasciando  ai  sovventori  tutto  il  pericolo- 
delia  perdita.  Per  ciò,  il  nuovo  Codice,  di  conformità  al  precedente 
(art.  135),  stabilisce  che,  di  regola,  non  si  possano  emettere  obbliga— 
zioni  per  somma  eccedente  il  capitale  versato. 

Chi  non  sa,  per  altro,  che  il  capitale  versato  può  anche  non  esi- 
stere piii  che  per  una  parte  soltanto  al  tempo  in  cui  si  delibera  la 
emissione  delle  obbligazioni  ?  Ecco,  perchè,  con  saggia  cautela,  Tattual 
Codice  aggiunge  che,  oltre  airentità  del  capitale  versato,  devesi  aver 
riguardo  anche  al  capitale  tuttora  esistente  e  quale  risulta  dall'ultimo 
bilancio  approvato. 

4.  La  disposizione  contenuta  neir  alinea  2.^  trova  la  sua  completa 
giustificazione  nelle  cose  dette  precedentemente  come  preambolo  a 
questo  §  5  delle  obbligazioni  (§  3). 

5.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  170)  accennava  soltanto 
alle  Provincie,  ai  Comuni,  ecc.,  ma  non  anche  allo  Stato.  —  L*aggiunta. 
è  opera  deir ultima  Commissione,  allo  scopo  di  mettere  il  Codice  in 
armonia  con  la  Iegj?e  di  contabilità  generale  (art.  54  e  55),  e  perchè 
non  v'  era  ragione  di  escludere  lo  Stato. 

{Relaz.  minisi,,  op.  cit,  pag.  390-392.  —  Processi  verbali  delVultimn 
Commissione^  op.  cit.,  N.  203). 

172.  L'emissione  di  obbligazioni,  ancorché  preveduta 
nell'atto  costitutivo  o  nello  statuto,  non  può  aver  luogo 
senza  una  deliberazione  dell'assemblea  generale  presa 
colla  maggioranza  richiesta  nella  prima  parte  dell'  ar- 
ticolo 158. 

Se  l'emissione  si  fa  col  mezzo  di  pubblica  sottoscri- 
zione, la  deliberazione  stessa,  insieme  col  progetto  del 
manifesto   indicato  nell'articolo  seguente,  dev'essere 


e 
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depositata  presso  il  tribanale  civile  per  i  provvedimenti 

indicati  nell^articolo  91. 
Nel  caso  prevedato  nel  primo  capoverso   delParti- 
olo  171,  dev'essere  depositato,  insieme  alla  delibera- 

zione  ed  al  progetto  di  manifesto,  anche  il  documento 

comprovante  Teseguito  deposito  dei  titoli  ivi  indicati. 
La  deliberazione  dell'assemblea  non  può  avere  efife  tto, 

se  non  dopo  trascritta  nel  registro  delle  società. 

L  Llndole  speciale  delle  società  per  azioni  e  la  limitata  responsa- 
bilità dei  loro  membri  richiedono  che,  oltre  le  restrizioni  sopraccennate 
alla  focoltà  di  emettere  obbligazioni,  se  ne  aggiungano  altre.  Fra  cui^ 
due  sono  particolarmente  efficaci;  vale  a  dire:  1.^  che  la  emissione  venga 
deliberata  da  an*  assemblea  generale,  nella  quale  sieno  presenti  tanti 
ioòi  che  rappresentino  i  tre  quarti  del  capitale  sociale,  e  dal  voto  fa- 
Torevole  di  tanti  sodi  intervenuti  che  rappresentino  la  metà  del  capi- 
tale medesimo  (art.  15S,  §  2);  2.^  che,  se  la  emissione  si  fa  per  mezzo  di 
]Hibblica  sottoscrizione,  la  deliberazione  relativa  dell'  assemblea  gene- 
rale, insieme  col  progetto  di  manifesto  (di  cui  si  dice  neir  articolo  se- 
guente), sia  depositata  nella  cancelleria  del  tribunale  civile  della  sede 
modale,  affinchè  il  tribunale,  raccolto  in  Camera  di  consiglio  e  sentito  il 
Pubblico  Ministero,  verifichi  T adempimento  delle  condizioni  stabilite 
dalla  legge  per  siffatta  emissione,  ed  ordini  la  trascrizione  e  l'affissione 
di  tale  deliberazione  e  di  tale  progetto,  giusta  Tarticolo  91  ;  imperocché 
aenza  la  trascrizione  di  codesti  atti  nel  registro  delle  società,  la  deli- 
berazione non  paò  avere  effetta 

Del  termine  entro  cui  fare  il  deposito  nulla  dice  la  legge,  perchè^ 
aataralmente ,  esso  deyesi  poter  eseguire  a  comodo  e  piacere  della 
società. 

2.  La  disposizione  del  S.*'  alinea  si  ricollega  naturalmente  a  quella 
deU*alinea  2.o  deU*articolo  171  (§  4). 

{Ani,  ecc.,  op.  ciL,  N.  491 ,  693  e  6^.  —  Relas,  minisi.,  op.  cit., 

178.  Gli  amministratori,  per  procedere  alla  emissione 
di  obbligazioni  mediante  pubblica  sottoscrizione,  devono 
pubblicare  un  manifesto  che  enunci: 

1.^  il  nome,  l'oggetto  e  la  sede  della  società; 

2J'  il  capitale  sociale; 

3.^  la  data  dell'atto  costitutivo  e  di  quelli  che  re- 
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cano  cambiamenti  air  alto  stesso  od  allo  statuto,  e  le 
date  della  loro  pubblicazione; 

4.^  la  situazione  della  società  secondo  l'ultimo  bi- 
lancio approvato; 

5,®  l'ammontare  complessivo  delle  obbligazioni  che 
si  vogliono  emettere  e  di  quelle  già  emesse ,  il  modo 
di  pagamento  e  di  rimborso  e  il  valore  nominale  di 
ciascuna ,  indicando  l' interesse  che  producono ,  e  se 
siano  nominative  o  al  portatore; 

6.**  la  data  in  cui  fu  pubblicata  la  deliberazione 
dell'assemblea  generale  che  approvò  l'emissione. 

Nel  caso  preveduto  nel  primo  capoverso  dell'arti- 
colo 171,  si  devono  aggiungere  le  indicazioni  necessarie 
a  valutare  la  garantia  offerta  dai  titoli  ivi  accennati. 

1.  La  legge  adopera  una  cura  speciale  nel  fare  in  modo  che  il  ma- 
nifesto da  pubblicarsi  per  la  emissione  delle  obbligazioni  contenga  in 
»è ,  al  pari  di  quello  per  raccogliere  le  sottoscrizioni  degli  azionisti 
(art.  129),  tutte  le  indicazioni  necessarie  a  stabilire  gli  elementi  essen- 
ziali del  contratto  che,  da  parte  dei  sovventori,  si  conchiude  con  là 
sottoscrizione  delle  obbligazioni  e  coi  relativi  versamenti. 

2.  Nessun  dubbio,  del  resto,  che,  oltre  a  codeste  dichiarazioni  ob- 
bligatorie, e  dalle  quali  nemmeno  il  contratto  potrebbe  dispensare,  il 
manifesto  non  ne  possa  contenere  altre  a  piacere  deir  assemblea  che 
deliberò  la  emissione  delle  obbligazioni. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit.,  N.  694). 

174.  Le  sottoscrizioni  delle  obbligazioni  devono  es- 
sere raccolte  sotto  uno  o  più  esemplari  del  manifesto 
di  emissione. 

1.  Cosi  procedesi  anche  per  raccogliere  le  sottoscrizioni  degli  azio- 
nisti (art  130);  eguale  essendo  in  ambedue  i  casi  la  ragione  della 
legge  ed  eguali  le  garanzie  che  vanno  offerte  al  pubblico. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit«,  N.  695). 

175.  I  titoli  delle  obbligazioni  devono  contenere  le 
enunciazioni  prescritte  per  il  manifesto  e  la  tabella  dei 
pagamenti  in  capitale  ed  interessi. 
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L  Anche  qaesta  disposizione  muove  dallo  stesso  ordine  di  idee 
che  dettò  qnella  dell* articolo  165  (§  1),  con  le  differenze  tuttavia  ri- 
hieste  dalla  diversa  natura  delFoggetto  disciplinato. 

{AtH,  ecc^  op.  cit,  N.  491  e  695). 


§  6.  —  Del  bilancio, 

176.  Gli  amministratori  devono  presentare  ai  sindaci, 
almeno  nn  mese  avanti  il  giorno  fissato  per  l'assemblea 
generale  che  deve  discuterlo ,  il  bilancio  dell'  esercizio 
precedente ,  coi  documenti  giustificativi ,  indicando  in 
€sso  distintamente: 

1.**  il  capitale  sociale  realmente  esistente; 
2.^  la  somma  dei  versamenti  efi'ettuati  e  di  quelli 
in  ritardo. 

II  bilancio  deve  dimostrare  con  evidenza  e  verità  gli 
udii  realmente  conseguiti  e  le  perdite  sofTerte. 

Il  bilancio  delle  società  nazionali  od  estere  assicura- 
trici sulla  vita  ed  amministratrici  di  tentine  deve  inoltre 
contenere  le  prove  dell'adempimento  delle  disposizioni 
dell'articolo  145. 

1.  Poiché  il  bilancio  dev*  essere  lo  specchio  fedele  delle  condizioni 
cTOfiomiche  di  una  società  a  certi  perìodi  determinati,  è  naturale  che 
^  le^e  se  ne  occupi  con  molta  cura;  bene  spesso  accadendo  che  nella 
Mmpilazione  del  bilanci,  principalmente,  si  annidino  quegli  errori  e, 
più  ancora,  quelle  frodi  che  trascinano  poi  a  rovina  i  socii  ed  i  cre- 
ditori socialL  — .  Il  Codice  precedente ,  per  contrarlo,  ne  taceva  affatto, 
bachè  vi  sopperissero  gli  statuti  sociali. 

2.  Stabilito  nell'articolo  154  che  Tassemblea  generale  ordinaria  deve 
rianirsi  almeno  una  volta  airanno,  entro  mesi  tre  dalla  chiusura  delFe- 
sercizio  sociale,  Tarticolo  presente  dispone  che  il  bilancio  deve  essere 
presentato  ai  sindaci  un  mese  avanti  il  giorno  fissato  per  la  riunione  del- 
l'assemblea generale  che  deve  discuterlo.  Di  tal  modo,  i  due  mesi  che 
rimangono  agli  amministratori  per  la  compilazione  del  bilancio  sono  più 
«he  sufficienti  alFuopo  ;  benché  gli  statuti  sociali  possano  anche  fissare 
im  termine  più  breve,  qualora  lo  consenta  la  minore  entità  degli  affari. 
N'on  piti  lungo,  perchè  altrimenti  si  potrebbero  offendere  quei  molteplici 
interessi  che  la  legge  vuole,  invece,  tutelare.  Toccherà  quindi  agli 
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amministratori  disporre  le  cose  in  modo  che,  qualunque  sia  la  entità 
degli  affari  sociali,  il  bilancio  possa  essere  compilato  nel  tempo  stabilito. 
.  3.  Insieme  al  bilancio  devono  essere  presentati  1  documenti  giu~ 
stiflcativi  delle  allegazioni  in  esso  contenute.  Dei  quali  il  principale  è 
r  inventario ,  perchè  da  questo  soltanto  può  risultare  la  quantità  e  la 
qualità  dei  beni  patrimoniali  posseduti  dalla  società  nel  tempo  in  cui 
si  compila  il  bilancio.  —  Oltre  airinventario,  non  è  possibile  determi- 
nare, con  norma  generale,  quali  altri  documenti  giustificativi  debbano 
essere  uniti  al  bilancio,  tutto  dipendendo  dalle  speciali  e  diverse  con- 
dizioni di  ciascuna  società;  condizioni  che  soltanto  i  singoli  statuti  e 
le  deliberazioni  delle  assemblee  generali  possono  convenientemente 
valutare. 

Del  resto,  i  sindaci,  a  cui  è  commesso  Tesame  del  bilancio,  hanno 
facoltà  di  esaminare  in  ogni  tempo  i  libri  sociali ,«  e  di  ottenere  dagli 
amministratori  tutte  le  informazioni  di  cui  possano  abbisognare  per 
formarsi  un  criterio  preciso  dello  stato  degli  affari  sociali;  giaccliè 
r  inventario  con  gli  annessi  documenti  non  è  destinato  ad  essere  co- 
municato agli  azionisti,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

4.  In  quanto  alla  indicazione  del  capitale  sociale  realmente  esi— 
stente,  essa  è  di  somma  importanza,  perchè  da  quella  si  traggono  gli 
elementi  per  misurare  il  credito  sociale  e  determinare  la  somma  degli 
utili  da  dividersi  fira  i  socii.  Anche  qui  la  legge  si  limita  a  dare  una 
guida  generica,  ma  sicura;  lasciando  al  contratto  di  determinare,  se- 
condo, le  diverse  circostanze  dei  casi,  in  qual  modo  debbano  essere  ap- 
prezzati i  valori  sociali  per  ottenere  la  cifìra  esatta  del  capitale  esi- 
stente alla  chiusura  di  ciascun  esercizio;  questa  dovendo  essere  in 
principal  cura  degli  amministratori  e  dei  sindaci,  e  la  principale  gua- 
rentigia contro  il  pericolo  di  dividendi  ingrossati  ad  arte,  come  pur 
troppo  accade  facilmente. 

5.  E  di  molta  importanza  è  pure  che  nel  bilancio  sieno  indicata 
con  evidenza  e  verità  gli  utili  realmente  conseguiti  e  le  perdite  sof- 
ferte, perchè  ciò  si  connette  alla  responsabilità  civile  e  penale  degli 
amministratori  e  dei  direttori  (art  147  e  246),  e  perchè  la  distribuzione 
di  dividendi  non  prelevati  da  utili  reali ,  non  solo  reca  una  diminu- 
zione indebita  al  capitale  sociale ,  che  è  V  unica  guarentigia  delle  ob- 
bligazioni sociali,  ma  trae  in  inganno  i  socii  ed  i  terzi  sulla  vera  con- 
dizione della  società. 

{Relaz.  minist.,  op.  cit.,  pag.  398-399). 

177.  Le  società  che  hanno  per  principale  oggetto 
r  esercizio  del  credito  devono  depositare  presso  il  tri- 
bunale di  commercio,  nei  primi  otto  giorni  d'ogni  mese, 
la  loro  situazione  riferibile  al  mese  precedente,  esposta 


TIT.  iX,  DELLE  SOCIETÀ  E  DELLE  ASSOCIAZ.  COMHERC.  155 

secondo  il  modello  stabilito  con  regio  decreto  e  certifi- 
cata conforme  alla  verità  con  dichiarazione  sottoscritta 
almeno  da  un  amministratore  e  da  un  sindaco. 

Le  società  che  hanno  per  oggetto  le  assicurazioni 
de?ono  uniformare  il  loro  bilancio  al  modello  stabilita 
nel  modo  stesso. 

I  La  ragione  di  qaesta  disposizione  speciale  per  le  società  di  ere- 
dito  deriva  dair essere  più  frequenti  e  notevoli  le  variazioni  a  cui  va 
soggetta  la  condizione  loro  economica,  tanto  per  la  quantità  delle 
npeiazioni  da  esse  compiute,  quanto  per  la  continua  e  rapida  mutabi- 
lità del  valore  dei  titoli  da  esse  negoziati.  Ond*  è  che ,  non  il  Codice 
di  prìma,  ma  il  decreto  reale  del  5  settembre  1869  già  stabiliva  che 
gli  istituti  di  credito  ogni  mese,  e  le  altre  società  ogni  tre  mesi,  do- 
vessero pubblicare  le  loro  situazioni. 

2.  Per  le  società  di  assicurazioni  si  vuole  soltanto  che  il  loro  bi— 
iuieio  si  uniformi  al  modello  che  sarà  stabilito  per  decreto  reale; 
imperocché  il  capitale  di  esse  mutasi  con  molto  minore  rapidità. 

3.  Per  le  altre  società  che  non  sono  né  di  credito,  né  di  assicu  ra- 
zione, sì  veda  il  penultimo  alinea  dell'articolo  181. 

{AtHj  ecc^  op.  cit,  N.  491  e  697). 

178.  I  sindaci,  con  relazione  contenente  i  risulta- 
menti  dell'esame  del  bilancio  e  della  tenuta  ammini- 
strazione, devono  presentare  le  loro  osservazioni  e  pro- 
poste intomo  all'approvazione  del  bilancio  ed  alle  altre 
disposizioni  occorrenti. 

1.  Una  delle  più  valide  garanzie  in  sostituzione  della  abolita  sor- 
Tegtianza  governativa  è  la  istituzione  dei  sindaci ,  di  cui  si  dirà  nel 
ì  1  (art  183  e  segg.).  Messi  in  grado  di  sorvegliare  attentamente  Topera 
^li  amministratori ,  essi,  meglio  di  ogni  altra  persona,  possono  prò- 
Buieiare  sulla  regolarità  del  bilancio  un  giudìzio  illuminato  e  sicuro; 
epperò,  in  occasione  delFannuale  discussione  del  bilancio,  essi  possono 
poTocare  dairassemblea  generale  le  deliberazioni  necessarie  alla  prò- 
^lerità  degli  affari  sociali. 

Utti,  eau^  op.  cit,  N.  699). 

179,  n  bilancio  deve  restare  depositato  in  copia  ^ 
insieme  alla  relazione  dei  sindaci,  negli  uffici  della  so- 
cieUt  durante  i  quindici  giorni  che  precedono  V  assem- 
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blea  generale  e  finché  sia  approvato.  L'  uno  e  V  altra 
possono  essere  esaminati  da  chiunque  provi  la  sua 
qualità  di  socio. 

1.  Compilata  la  illazione  nei  quindici  giorni  successi  vi  aUa  pre— 
sentazione  del  bilancio  per  parte  degli  amministratori  (art.  176),  o 
prima  almeno  che  comincino  a  decorrere  gli  ultimi  quindici  giorni 
precedenti  la  riunione  delP  assemblea  generale ,  la  relazione  ed  U  bi~ 
lancio  devono  poter  essere  esaminati  da  chiunque  provi  la  propria 
qualità  di  socio,  secondo  i  modi  ali*  uopo  stabiliti  nello  statuto  o  nel— 
Tatto  costitutivo. 

2.  Però,  la  legge,  ordinando  il  deposito  del  bilancio  e  della  relazione 
dei  sindaci,  non  esclude  che,  per  disposizione  dello  statuto  o  deiratto 
costitutivo,  possa  anche  essere  ordinato  il  deposito  di  alcun  altro  do- 
cumento. La  legge  si  limita  ad  ordinare  quelle  guarentigie  che  reputa 
indispensabili;  ma  non  intende  limitare  ed  impedire  queUe  maggiori 
cautele  che  fossero  volute  dai  socii,  secondo  le  speciali  circostanze  e 
gli  interessi  di  ciascuna  società. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  699.  —  Relaz»  minisi^  op.  cit.,  pag.  402). 

180.  Gli  amministratori  devono,  entro  dieci  giorni 
dall'approvazione  del  bilancio,  depositarne  copia  nella 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio  insieme  alla  re- 
lazione dei  sindaci  ed  al  processo  verbale  dell'assemblea 
generale,  affinchè  se  ne  faccia  annotazione  nel  registro 
della  società  e  si  provveda  alla  pubblicazione  del  bi- 
lancio secondo  le  disposizioni  degli  articoli  94  e  95. 

1.  Oltre  alle  garanzie  derivanti  dall'efficace  controllo  che  esenutano 
sui  bilanci  la  vigilanza  dei  sindaci  e  Tesame  dei  socii,  la  legge  vuole 
che  pur  la. pubblica  opinione  sia  chiamata  a  pronunciare  il  proprio 
verdetto  sopra  di  essi.  A  quest*  uopo  la  legge  organizza  un  sistema 
di  pubblicità  simile  a  quello  per  la  pubblicazione  degli  atti  costitutiyi, 
degli  statuti  e  dei  loro  estratti ,  e  vuole  che  della  approvazione  del 
bilancio  sia  pur  fatta  annotazione  nel  registro  delle  società.  Di  tal 
modo,  per  mezzo  del  bilancio,  della  relazione  dei  sindaci  e  del  pro-> 
cesso  verbale  di  approvazione  da  parte  deir assemblea  generale,  il 
pubblico  e  tutti  gli  interessati  hanno  elementi  più  che  bastevoli  per 
chiarirsi  del  vero  stato  economico  della  società. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  700). 

181.  Non  possono  essere  pagati  dividendi  ai  socii , 
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se  non  per  utili  realmente  conseguiti  secondo  il  bilancio 
approvato. 

Le  società  nei  loro  atti  costitutivi,  negli  statuti  o  in 
altri  documenti,  non  possono  attribuire  interessi  a  fa- 
vore delle  azioni. 

Possono  essere  tuttavia  espressamente  attribuiti  in- 
teressi, da  prelevarsi  dal  capitale,  in  quelle  società  in- 
dustriali, per  le  quali  è  necessario  uno  spazio  di  tempo 
onde  costituire  l'oggetto  sociale,  ma  non  oltre  a  tre 
anni  ed  in  una  misura  che  non  ecceda  il  cinque  per 
cento.  In  questo  caso  rammentare  degli  interessi  da 
pagarsi  dev'essere  calcolato  tra  le  spese  di  prima  isti- 
toùone  e  ripartito  con  esse  a  carico  dei  bilanci  che 
ayranno  reali  dividendi. 

I  socii  non  sono  obbligati  a  restituire  i  dividendi  loro 
pagati. 

1.  Correlativa  alla  disposizione  che  dal  bilancio  devono  risultare 
tn  eridenza  e  verità  gli  utili  realmente  consegaitl  e  le  perdite  sof- 
ferte (art  176),  è  quella  contenuta  nel  1.**  alinea  del  presente  articolo. 
Adunque:  utili  realmente  conseguiti,  e  dividendi  risultanti  da  bilancio 
ÀpproTato;  ecco  le  condizioni  rigorose,  ma  giuste,  poste  dalla  legge  e  che, 
la  massima,  stabiliva  anche  il  Codice  precedente  nelFalinea  l."*  dell'ar- 
tkaioliL—  Però,  per  rendere  più  efficace  il  divieto,  era  necessario  pre- 
Tenire  le  conseguenze  di  una  pratica  illegale  che  talvolta  insinuavasi 
Q^  statuti  sociali,  e  per  la  quale  si  permetteva  la  distribuzione  di  ii>te- 
Tessi  sul  capitale  rappresentato  dalle  azioni.  Ora,  siccome  i  socii  sono 
i  proprietarìi  deir  impresa  sociale,  e  i  capitali  da  essi  versati  in  questa 
posaono  bensì  esser  capaci  di  quei  profitti  che  derivano  dal  buon  an- 
(iameato  degli  aflkri  sociali,  ma  non  possono  produrre  interessi,  perchè 
l'interesse  è  il  corrispettivo  del  profitto  del  danaro  altrui ,  ed  i  socii 
aon  sono  i  sovventori  di  sé  stessi;  per  ciò,  e  perchè  occorre  impedire 
ehe  una  erronea  disposizione  degli  statuti  o  dei  contratti  sociali  venga 
inTocata  per  attenuare  la  responsabilità  degli  amministratori  e  dei 
^dad,  la  legge  nelP  alinea  2.<^  dichiara  nulle  e  di  nessun  effetto  sif- 
'•^tte  stipulazioni  ;  nullità  che,  sebbene  indirettamente,  si  poteva  però 
desumere  con  certezza  anche  dall'alinea  2.*  deirarticolo  141  del  Codice 
precedente. 

1  Tuttavia,  nn  divieto  assoluto  e  per  tutti  i  casi  avrebbe  potuto 
*ache  essere  ingiasto;  epperò,  la  nuova  legge  neir  alinea  3.<>,  e  sulle 
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traocie  del  Codice  precedente  (articolo  141,  alinea  2),  dice  che  può  es-> 
sere  espressamente  pattuito  11  pagamento  di  interessi  da  prelevarsi 
sul  capitale  in  quelle  società  industriali,  alle  quali  occorre  uno  spazio 
<ii  tempo  per  costituire  l'oggetto  sociale,  cioè  per  fare  che  la  società 
«i  trovi  neiresercizio  normale  della  propria  industria;  come  sarebbero, 
per  esempio,  le  società  di  strade  ferrate  che  non  possono  trarre  alcun 
utile  dalla  loro  impresa,  se  già  prima  non  abbiano  attivato  T  esercizio 
<li  una  qualche  parte  delle  proprie  linee;  e  come  sarebbero,  del  pari , 
le  società  per  1*  esercizio  delle  industrie  tessili ,  per  la  fabbricazione 
•della  carta ,  per  la  macinazione  dei  cereali ,  ecc.  ;  —  a  differenza  delle 
società  di  credito  che  pochi  mesi  dopo  la  loro  costituzione  possono 
essere  in  pieno  esercizio,  ed  avere  quindi  realmente  già  conseguiti 
utili  da  distribuire. 

Di  pili,  il  Codice  attuale,  a  differenza  del  Codice  precedente,  e 
perchò  il  prelevamento  degli  interessi  sia  lecito,  vuole:  1.®  che  questo 
Aia  espressamente  pattuito;  2.®  che  non  duri  più  di  tre  anni;  3.*  che 
non  superi  il  5  ^1^;  4."  che  gli  interessi  da  pagarsi  a  titolo  di  prele- 
vamento si  computino  fra  le  spese  di  prima  istituzione,  da  ripartirsi 
•con  queste  a  carico  dei  bilanci  che  avranno  reali  dividendi,  e  quali 
<liYÌdendi,  appunto,  di  priorità. 

3.  L*ultimo  alinea  è  conforme  a  quello  dell'articolo  141  del  Codice 
precedente,  ed  anche  per  esso  gli  azionisti  non  sono  tenuti  a  restituire 
mai  gli  interessi  e  i  dividendi  ricevuti  ;  sieno  o  non  sieno  regolari  1 
bilanci,  sappiano  o  non  sappiano  essi  di  tale  regolarità  od  irregolarità. 

{Relaz,  minist,,  op.  cit,  pag.  401). 

182.  Sopra  gli  utili  netti  della  società  dev'essere 
annualmente  prelevato  non  meno  di  un  ventesimo  per 
formare  il  fondo  di  riserva^  sino  a  che  questo  abbia 
raggiunto  almeno  il  quinto  del  capitale  sociale.  Il  fondo 
di  riserva,  se  dopo  compiuto  venga  diminuito  per  qual- 
siasi ragione,  dev'essere  reintegrato  nel  modo  stesso. 

1.  Una  delle  piii  utili  novità  (del  resto,  conforme  a  quanto  anche 
prima  solevasl  fare  dalle  società  più  serie  ed  accreditate)  è  la  istitu- 
:sione  del  fondo  di  riserva  obbligatorio  per  tutte  le  società,  fino  a  che 
esso  non  abbia  raggiunto  almeno  il  ventesimo  del  capitale  sociale.  Il 
patto  può  anche  farne  maggiore  la  misura;  minore,  no.  —  Lo  scopo 
<li  tale  istituzione  è  tutto  di  previdenza;  giacché  per  esso  si  ottiene 
che  in  momenti  difflcili  (nei  quali  anche  le  imprese  piii  avvedute  pos- 
sono cadere)  la  società  riesca  a  trarsi  d*  impaccio  senza  gravi  scosse 
e  senza  ricorrere  a  spedienti  pericolosi  o  rovinosi  addirittura.  Mettere 
in  serbo  nei  momenti  buoni,  per  avere  danaro  disponibile  nei  tempi 
cattivi,  è  appunto  un  atto  della  più  squisita  previdenza. 
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2.  Raggiunto ,  invece ,  il  ventesimo  del  capitale  sociale ,  la  legge 
reputa  sufficientemente  premunita  la  società  contro  i  pid  gravi  e  pro- 
baiali  pericoli,  e  quindi,  per  non  sottrarre  ai  socii  troppa  parte  di 
Qiili.  non  li  costringe  più  a  nessun  prelevamento  per  il  fondo  di  riserva. 

3w  Però,  si  badi  che  questo  prelevamento  dev'essere  fatto  sugli 
Qtilì  netti.  Quindi,  se,  per  la  natura  della  società,  si  dovesse  intendere 
proibito  alcun  pagamento  di  interessi  (art  181),  necessariamente  ancbo 
quel  fondo  andrebl)e  prelevato  senza  deduzione  di  quellL  Invece,  se 
un  tal  pagamento  si  dovesse  intendere  permesso  o  fosse  espressamente 
pattuito,  allora  non  potrebbe  anche  essere  prelevato  alcun  fondo  di 
riserva,  se  prima  non  fossero  dedotti  gli  interessi,  perchò  questi»  in 
tal  caso,  costituirebbero  un  debito  sociale. 

(.4«i,  ecc^  op.  cit,  N.  701). 


§  7.  —  Pei  nndaci. 

1.  Abolita  la  sorveglianza  governativa  (vedi  Preambolo  al  Titolo  IX, 
S  S),  era  pur  necessario  che  le  sorti  della  società  non  fossero  intiera* 
mente  commesse  alla  balia  degli  amministratori;  ma,  anzi,  che  Topera 
di  questi  fosse  di  continuo  e  con  efficacia  sorvegliata  dagli  stessi  socii 
<art.  178,  S  l)i  per  mezzo  di  un  organo  permanente  che  emanasse  di- 
rettamente da  loro,  benché,  per  avventura,  non  anche  scelto  fra  loro. 
Le  persone  che  rappresentano  codesto  organo  e  ne  esercitano  gli  uf- 
fldi  sono  dalla  nuova  legge  chiamati  appunto  «  sindaci  >. 

2.  Né  con  la  istituzione  di  questa  suprema  autorità  permanente , 
incaricata,  da  una  parte,  di  vigilare  suir esatto  adempimento  della 
legge,  deiratto  costitutivo  e  dello  statuto,  di  esaminare  i  reclami  pre- 
sentati dai  socii,  ecc.,  e,  dair altra,  di  rappresentare  e  difendere  gli 
interessi  collettivi,  sia  di  propria  iniziativa,  sìa  di  sèguito  a  mandato 
delT assemblea  generale,  allorché  quegli  interessi  sieno  in  conflitto 
con  quelli  dei  loro  rappresentanti  ordinarii,  cioè  degli  amministratori 
o  direttori;  né  con  siffatta  istituzione,  ripetiamo,  la  legge  intese  di 
introdurre  nel  seno  della  società  un  pericoloso  dualismo,  né  un  so- 
spettoso riscontro  ;  ma  di  costituire  due  forze  convergenti  air  unico 
scopo  del  maggior  vantaggio  sociale. 

9L  E  poiché  ad  ogni  altro  riguardo  deve  prevalere  la  considera- 
zione della  loro  capacità  ed  onestà,  e  dell* autorità  del  loro  nome;  per 
ciò  la  legge  non  pretende  che  i  sindaci  sieno  nominati  fìra  i  socii,  né 
impone  ad  essi  di  dare  cauzione;  perché  una  cauzione  di  lieve  im- 
portanza diverrebbe  illusoria,  ed  una  cauzione  ingente  potrebbe  ren- 
dere difficile  la  scelta  delle  persone  più  idonee,  allontanando  da  tale 
officio  1  migliori,  che  sono  anche,  di  solito,  i  più  timidi,  od  i  più  cauti 
almeno. 
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4.  Da  altra  parte,  benché  più  di  spesso  avverrà  che  i  sindaci  sieno 
retribuiti ,  pure  la  legge  non  credette  necessario  di  farne  una  condi- 
zione indeclinabile  del  loro  mandato,  ma  reputò  meglio  di  lasciare  am- 
pia facoltà  di  convenire  anche  diversamente. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  702.  —  Relaz,  minist,,  op.  cit,  pag.  410,  411. 
—  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.,  op.  cit.,  N.  XXIII). 

188.  In  ogni  assemblea  ordinaria  e  in  quella  indi- 
cata nell'articolo  134  si  devono  nominare  tre  o  cinque 
sindaci  e  due  supplenti  per  la  sorveglianza  delle  ope- 
razioni sociali  e  per  la  revisione  del  bilancio. 

I  sindaci  possono  essere  socii  o  non  socii  e  sono  rie- 
leggibili. 

Non  sono  eleggibili  o  decadono  dall'ufficio  i  parenti 
e  gli  aflSni  degli  amministratori  sino  al  quarto  grado 
di  consanguineità  od  affinità. 

In  caso  di  morte,  di  rinuncia,  di  fallimento  o  di  de- 
cadenza d'alcuno  dei  sindaci,  subentrano  i  supplenti  in 
ordine  d'età.  Se  ciò  non  basti  a  renderne  completo  il 
numero,  i  sindaci  rimasti  chiamano  a  sostituire  i  man- 
canti altre  persone  che  stanno  in  carica  sino  alla  pros- 
sima assemblea  generale. 

1.  Adunque,  i  sindaci  effettivi  non  possono  essere  meno  di  tre,  uè 
più  di  cinque;  ed  i  supplenti  devono  sempre  essere  due,  qualunque 
sia  il  numero  degli  effettivi. 

Che  se  la  legge  accenna  particolarmente  alla  sorveglianza  delle 
operazioni  sociali  ed  alla  revisione  del  bilancio,  si  è  visto  però  che 
ben  maggiori  sono  le  attribuzioni  loro,  come  anche  appare  dalla  enu- 
merazione del  successivo  articolo  184. 

2.  La  ragione  delle  disposizioni  contenute  negli  alinea  2.*'  e  3.*"  è 
evidente  di  per  sé.  —  La  rielezione  non  ha  limite  alcuno. 

3.  Neir ipotesi  preveduta  dall'ultimo  alinea,  alla  nomina  dei  sin- 
daci  provvisori  (quando  i  supplenti  non  bastino  a  completare  il  nu- 
mero dei  mancanti)  provvedono  soltanto  i  sindaci  rimasti  in  carica.  I 
supplenti  non  vi  prendono  parte.  —  Convocata  T assemblea  generale. 
0  questa  conferma  i  sindaci  provvisorii ,  ed  essi  diventano  definitivi  ; 
o  non  li  conferma,  e  vi  provvede  essa  definitivamente.  —  I  supplenti 
diventano  definitivi  di  diritto. 

{Relaz,  della  Commiss,  del  Sen.,  op.  cit,  pag.  18.  —  Relaz,  della 
Commiss,  della  Cam.  elett.,  op.  cit.,  N.  CXIV). 
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184.  I  sindaci  devono: 

1.**  stabilire,  d'accordo  cogli  amministratori  della 
scdetà,  la  forma  dei  bilanci  e  delle  situazioni  delle 
azioni; 

2.**  esaminare  almeno  ogni  trimestre  i  libri  della 
società  per  conoscere  le  operazioni  sociali  e  accertare 
la  bontà  del  metodo  di  scrittura; 

3.*^  fare  frequenti  ed  improvvisi  riscontri  di  cassa 
non  mai  più  lontani  di  un  trimestre  l'uno  dall'altro; 

4.^  riconoscere  almeno  una  volta  ogni  mese,  colla 
scorta  dei  libri  sociali,  l'esistenza  dei  titoli  o  dei  valori 
di  qualunque  specie  depositati  in  pegno ,  cauzione  o 
custodia  presso  la  società; 

5/  verificare  l'adempimento  delle  disposizioni  del- 
l'atto costitutivo  e  dello  statuto,  riguardante  le  condi- 
zioni stabilite  per  l'intervento  dei  socii  nell'assemblea  ; 

6,®  rivedere  il  bilancio  e  farne  relazione  nel  ter- 
mine assegnato  negli  articoli  154  e  179; 

7.**  sorvegliare  le  operazioni  della  liquidazione; 

8.**  convocare,  colle  norme  stabilite  nell'articolo  155, 
l'assemblea  straordinaria  ed  anche  l'assemblea  ordinaria 
in  caso  di  omissione  da  parte  degli  amministratori  ; 

9-**  intervenire  a  tutte  le  assemblee  generali; 

10.®  e  in  generale  sorvegliare  che  le  disposizioni 
della  legge ,  dell'  atto  costitutivo  e  dello  statuto  siano 
adempiute  dagli  amministratori. 

I  sindaci  delle  società  non  soggette  alle  disposizioni 
dell'articolo  177  hanno  diritto  di  ottenere  ogni  mese 
dagli  amministratori  uno  stato  delle  operazioni  sociali. 
I  sindaci  possono  assistere  alle  adunanze  degli  am- 
ministratori ,  e  far  inserire  negli  ordini  del  giorno  di 
queste  adunanze  e  in  quelli  delle  assemblee  ordinarie 
e  straordinarie  le  proposte  che  credono  opportune; 

ViDARi  (2.*  edl».).  u 
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1.  Questa  lunga  enumerazione  di  attribuzioni,  che  sono  anche  un 
preciso  dovere  pei  sindaci  sotto  pena  della  responsabilità  loro  perso-- 
naie,  diretta  (art  185)  e  solidale  (art  364,  ult  alin.)i  non  è  che  dimo- 
strativa. Nel  N.  10  infatti,  è  detto  che,  in  generale,  i  sindaci  devono 
sorvegliare  perchè  le  disposizioni  della  legge,  dell'atto  costitutivo  e  dello 
statuto  sieno  adempiute  dagli  amministratori. 

2.  La  disposizione  contenuta  nel  penultimo  alinea  si  ricollega  a 
quella  deirarticolo  177.  Però  essa,  a  dir  vero,  non  tanto  costituisce  pei 
sindaci  un  dovere,  quanto,  piuttosto,  un  diritto;  sebbene,  qualora  essi 
non  lo  esercitassero  e  gli  interessi  sociali  soffrissero  danno  per  ciò , 
dovrebbero  risponderne  giusta  le  regole  del  mandato. 

3.  Ck>si  dicasi  anche  della  facoltà  contenuta  nell'ultimo  alinea. 
{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  94,  491  e  703). 

185.  L'estensione  e  gli  effetti  della  responsabilità  dei 
sindaci  si  determinano  colle  regole  del  mandato. 

1.  £s3i,  infatti,  non  sono  che  mandatarii,  benché  neir ufficio  loro 
concorra  anche  un  pò*  di  locazione  d'opera. 

2.  Del  resto,  la  responsabilità  dei  sindaci  né  toglie,  né  scema  quella 
degli  amministratori  e  del  direttore,  per  tutto  ciò  che  li  riguarda 
personalmente  (art  147  e  148). 

{AitU  ecc^  op.  cit,  N.  703). 


SEZIONE  V. 

Dell'esclusione  dei  sodi,  dello  scioglimento 
e  della  fusione  delle  società. 

§  1.  —  BeW  esclusione  dei  sodi, 

1S6.  Può  essere  escluso  dalla  società  in  nome  col- 
lettivo ed  in  accomandita: 

L^  il  socio  che  costituito  in  mora  non  paga  la  sua 
quota  sociale; 

2.^  il  socio  amministratore  che  si  vale  della  firma 
0  dei  capitali  sociali  ad  uso  proprio,  che  commette  frodi 
nell'amministrazione  o  nella  contabilità,  che  si  assenta 
e  invitato  in  forma  legale  a  ritornare  non  ritorna,  né 
giustifica  le  ragioni  dell'assenza; 
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3.^  il  socio  responsabile  senza  limitazione: 
aj  che  prende  ingerenza  neir amministrazione, 
qaando  l'amministratore  è  designato  nell'atto  di  società, 
hj  che  contravviene  alle  disposizioni  degli  arti- 
coli 110  e  112, 

cj  che  è  dichiarato  fallito,  interdetto  o  inabilitato; 
4.^  il  socio  accomandante  che  s'ingerisce  nell'am- 
ministrazione contro  il  divieto  espresso  nell'articolo  118. 
n  socio  accomandante  può  anche  essere  escluso , 
quando  la  cosa  da  lui  conferita  in  società  sia  perita 
prima  della  consegna,  o  sia  perita  anche  dopo  se  gliene 
era  riservata  la  proprietà.  ^ 

Il  socio  escluso  non  è  liberato  dalle  obbligazioni  in- 
corse e  dal  risarcimento  dei  danni. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  aU'articolo  124  del  Codice  del  1865; 
ma  con  parecchie  diflTerenze. 

2.  Intanto,  qoeU'articolo  diceva  dei  casi  di  esclusione  dalle  società 
in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice,  senza  distinguere  fra 
quelli  che  sono  speciali  all'una  od  air  altra  società,  e  quelli  che  sono 
comuni  ad  ambedue.  Dalla  quale  trattazione  cumulativa  derivavano  pa- 
recchi inconvenienti;  fra  gli  altri,  quello  che  la  forma  deir articolo 
impediva  di  accennare  ad  un  caso  speciale  di  esclusione,  proprio  sol- 
tanto della  società  in  accomandita;  a  quello,  cioè,  in  cui  fosse  perita 
U  eosa  promessa,  o  conferita  anche,  dairaccomendante  come  propria 
<|uota,  ma  con  riserva  del  diritto  di  proprietà.  Imperocché,  non  con- 
ferita ancora ,  nessuno  può  esser  socio  ;  e  pur  conferita ,  ma  perita 
poi,  poiché  la  proprietà  rimane  al  conferente,  cessa  anche  ogni  rap- 
porto contrattuale  fra  socio  e  società.  —  Il  Codice  attuale  (penult. 
alin.) ,  prevedendo  pur  codesto  caso ,  e  dando  facoltà  di  escludere  tal 
socio,  colma,  appunto,  la  lacuna  lasciata  dal  Codice  precedente. 

3.  II  N.  1.**  non  presenta  che  una  piccola  differenza  di  dizione  in 
confronto  del  Codice  precedente. 

4.  Invece  della  formola  un  po'  incerta  «  intimato  non  torna  »,  rat- 
inai Codice  (N.  2)  adopera  quella  piti  determinata  e  precisa  <  invitato 
m  forma  legale  a  ritornare,  non  ritoma  »  (Farticolo  approvato  dal  Par- 
lamento (art.  185)  diceva  €  in  forma  autentica  »);  per  far  cosi  intendere 
la  forma  che  deve  assumere  T invito,  cioè  quella  di  una  intimazione 
per  atto  d^nsciere,  od  altra  equivalente. 

5.  Il  caso  accennato  sotto  il  N.  3  a  di  questo  articolo  corrisponde 
1  quello  a  cui  accennava  ralinea  3.^  deirarticoio  124  del  Codice  precor 
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dente.  Però,  mentre  in  quest'ultimo  articolo  si  diceva,  in  genere,  sol- 
tanto di  «  socio  »,  il  Codice  attuale  più  chiaramente  dice  di  €  socio  re- 
sponsabile senza  limitazione»;  sebbene  qualunque  socio  a  cui  non  sìa 
affidata  Y  amministrazione  debba  astenersi  dall'  ingerirsi  negli  affari 
sociali  (vedi  il  N.  4  di  questo  medesimo  articolo). 

Ma  se  r  amministratore  fosse  stato  eletto  dopo  costituita  la  so- 
cietà, forse  che  il  socio  il  quale  si  impacciasse  della  amministrazione 
sociale  non  potrebbe  essere  escluso  dalla  società?  La  parola  della  legge 
potrebbe  quasi  lasciar  credere  di  no.  Tuttavia,  o  prima  o  dopo  sia  no- 
minato l'amministratore,  quando  un  amministratore  c'è,  è  naturale  cho 
gli  altri  debbano  astenersi  da  qualunque  atto  amministrativo,  allor- 
quando a  ciò  non  sieno  espressamente  e  competentemente  autoriz^ti. 

6.  Anche  la  disposizione  contenuta  nel  N.  3  6,  e  nuova,  se  si  ha 
riguardo  alla  sua  forma  ed  alla  sua  collocazione  ;  ma  già  compresa , 
sotto  forma  di  riserva,  dal  Codice  precedente  nelle  ultime  parole  del- 
Tfirticolo  117,  e  dal  Codice  attuale  nell'articolo  113.  —  Però  l'aggiunta 
espressa  ha  per  iscopo  di  comprendere  fra  i  casi  di  esclusione  pur 
quello  del  socio  a  responsabilità  illimitata  che,  senza  il  consenso  scritto 
degli  altri  socii,  impiega  i  capitali  sociali  o  le  cose  della  società  ad 
uso  o  traffico  proprio  o  di  terzi  (art  110). 

7.  Al  caso  del  socio  caduto  in  fallimento,  il  Codice  attuale  (N.  3  t) 
aggiunge  anche,  giustamente,  i  casi  di  interdizione  e  di  inabilitaziono: 
sempre  che,  s'intende,  questi  casi  non  importino  di  per  sé  lo  sciogli- 
mento della  società,  secondo  quanto  è  scrìtto  nell'articolo  191. 

8.  La  disposizione  contenuta  nel  N.  4  è  nuova,  sebbene  già  vir- 
tualmente compresa  nell'alinea  3.**  dell'articolo  124  del  Codice  prece- 
dente. Del  resto,  è  giustissima  e  la  conseguenza  naturale  dei  divieti 
ripetuti  da  questo  medesimo  Codice  nell'articolo  118. 

9.  Invece,  l'attuai  Codice  non  ripete  più,  come  per  contrario  faceva 
il  Codice  precedente,  che  la  esclusione  può  essere  pronunciata  «  in 
generale  quando  concorrano  fatti  che  costituiscano  grave  inadempi- 
mento delle  obbligazioni  del  socio  ».  —  Dunque,  l'enumerazione  conte- 
nuta in  questo  artìcolo  186  non  è  più  tassativa,  come  indubbiamente 
era  quella  dell'articolo  124  del  Codice  precedente?  No,  è  ancora;  ma 
quella  dichiarazione  fu  soppressa  perchè  parve  troppo  indeterminata 
ed  anche  superflua.  Infatti ,  dacché ,  per  mezzo  del  capitale  sociale  e 
dell'opera  comune  dei  socii,  questi  si  propongono  di  conseguire  scopi 
che  singolarmente  non  potrebbero;  l'obbligazione  di  ogni  singolo  socio 
è  sostanzialmente  condizionata  all'  adempimento  delle  obbligazioni 
degli  altri  socii.  La  fiducia  reciproca  dei  socii  è  quindi  essenziale 
per  ogni  società;  e  poiché  fiducia  non  vi  può  essere  verso  chi  non 
adempie  con  esattezza  ai  proprii  doveri,  è  giusto  che  chi  non  la  me- 
rita più  possa  essere  escluso  dal  grembo  sociale.  Però,  a  quest'uopo 
è  necessario  sempre  che  l'inadempimento  sia  grave. 

10.  Anche  l'ultimo  alinea  dell'  articolo  in  esame  dice,  in  sostanza. 
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ciò  Steno  che  diceva  1*  ultimo  alinea  dell*  articolo  124.  Il  dovere  del 
wóo  escluso  dì  soddisfare  alle  obbligazioni  assunte  personalmente , 
^Bando  egli  sia  venuto  meno  ai  propri!  doveri  (art  110,  11?,  118),  od 
ai  quelle  proprie  che  gli  incombono  come  socio  (art.  186) ,  oltre  al  ri- 
sirdmento  dei  danni,  è  nella  natura  delle  cose,  e  virtualmente  com> 
{•resa  anche  nella  dizione  del  Codice  del  1865. 

11.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  185)  aveva  una  dizione 
•iiversa.  L*ultima  Commissione,  per  renderne  più  facile  la  intelligenza, 
e  perchè  non  Y*è  motivo  per  cui  V  amministratore  dell*  accomandita 
per  azioni  che  abusi  .della  sua  qualità  sia  trattato  diversamente  dal- 
r amministratore  dell* accomandita  semplice;  1* ultima  Commissione, 
di<àamo,  propose  le  modificazioni  che  passarono  poi  nel  testo  definitivo. 

{Attij  ecc^  op.  cit,  N.  705.  —  Relaz.  minist, ,  op.  cit,  pag.  413,  414). 
—  Processi  nerbali  dslVuUima  Commissione^  op.  cit,  N.  34). 

187.  Uesclusione  del  socio  non  opera  per  sé  sola  lo 
scioglimento  della  società. 

n  socio  escluso  è  soggetto  alle  perdite  ed  ha  diritto 
agli  utili  sino  al  giorno  della  esclusione,  ma  non  può 
esigerne  la  liquidazione,  finché  le  une  e  gli  altri  non 
siano  ripartibili  a  norma  del  contratto  sociale. 

Se  al  momento  della  sua  esclusione  trovansi  opera- 
zioni in  corso,  egli  deve  sopportarne  gli  eventi  e  non 
può  ritirare  la  sua  quota  sociale  sino  a  che  non  siano 
compiute. 

Il  socio  escluso  non  ha  diritto  ad  una  quota  propor- 
zionale delle  cose  sociali ,  ma  soltanto  ad  una  somma 
di  danaro  che  ne  rappresenti  il  valore. 

1.  Gli  effetti  della  esclusione  del  socio  rimpetto  alla  società,  rego- 
lati dal  Codice  attuale  in  questo  articolo ,  erano  dal  Codice  del  1865 
regolati,  invece,  nei  primi  due  alinea  dell'articolo  125.  —  L*u]timo  ri- 
guardava gU  effetti  della  esclusione  verso  i  terzi. 

In  quei  due  primi  alinea  si  diceva  che  il  socio  escluso  era  soggetto 
alle  perdite  fino  al  giorno  della  sua  esclusione, e  che  la  società  poteva 
ritenere  i  lucri  fino  aUa  formazione  del  bilancio.  —  Ora,  come  il  socio 
escluso  dev*  essere  soggetto  alle  perdite  fino  al  giorno  di  sua  esclu- 
sione; così,  per  parità  di  ragione,  deve  aver  diritto  anche  ai  lucri  fino 
^  queir  epoca.  La  tiual  cosa ,  sebbene  si  potesse  dedurre  dalla  facoltà 
data  alia  società  di  ritenere  i  lucri,  parve  tuttavia  conveniente  alla 
ouova  legge  dichiarare  espressamente.  Siccome,  poi,  non  sempre  i  patti 
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sociali  coBBentono  ai  socii  la  ripartizione  dei  lucri  al  momento  della 
formazione  del  bilancio,  né,  ove  il  contratto  stabilisse  un*epoca  deter- 
minata, vi  sarebbe  ragione  di  dispensare  il  socio  escluso  dair  osser- 
vanza del  contratto;  perciò  anche  di  questo  credette  opportuno  il  nuovo 
Codice  di  occuparsi. 

2.  Membro  della  società  il  socio  escluso  fino  al  giorno  dell'esclu- 
sione, è  di  tutta  giustizia  che  se  in  quel  tempo,  come  è  molto  facile, 
vi  sono  oper£izioni  in  corso,  egli  deva  rispondere  come  tale  anche  di 
esse,  epperò  che  fino  al  loro  compimento  egli  non  possa  ritirare  la 
propria  quota.  Esistendo  ancora  per  lui  un  interesse  sociale ,  esiste 
del  pari  il  vincolo  che  lo  unisce  alla  società. 

3.  In  quanto  air  ultimo  alinea,  è  da  avvertire  che  il  socio  escluso 
non  può  aver  diritto  ad  una  quota  proporzionale  delle  cose  sociali,  ma 
soltanto  ad  una  somma  di  denaro  che  ne  rappresenti  il  valore,  quan- 
di egli  abbia  conferita  nel  patrimonio  sociale  la  proprietà  addirittura 
della  sua  quota.  E  ciò  perchè  il  ritiro  della  cosa  stessa  conferita  po- 
trebbe recar  grave  danno  alla  società,  impedendole  fors' anche  il  con- 
seguimento degli  scopi  comuni.  —  Che  se  il  socio  escluso,  anziché  la 
proprietà  della  quota  sua,  non  ne  abbia  conferito  che  T usufrutto»  n 
Tuso  (art  82);  la  società  deve  anche  restituirgliela  in  natura,  ben- 
ché soltanto  nello  stato  suo  attuale,  e  benché,  se  codesta  cosa  non 
sia  tutto  ciò  che  gli  è  dovuto,  egli  debba  accontentarsi  per  la  parte 
residua  di  una  somma  in  danaro. 

{AttU  ecc,  op.  cìt,  N.  706). 

188.  II  socio  escluso  resta  obbligato  verso  i  terzi 
per  tutte  le  operazioni  fatte  dalla  società  sino  al  giorno 
in  cui  l'esclusione  è  pubblicata. 

1.  Questo  articolo  corrisponde  alPultimo  aUnea  deirarticolo  125  del 
Codice  precedente.  —  La  legge  vuole  certamente  tenere  obbligato  il 
socio  escluso  per  le  obbligazioni  contratte  dalla  società  fino  al  giorno 
della  pubblicata  esclusione.  Ma,  poiché  in  quel  giorno  vi  possono  essere 
operazioni  in  corso,  per  le  quali,  sebbene  non  sia  ancor  derivata  ve- 
runa obbligazione  definitiva,  i  terzi  abbiano  tuttavia  fatto  calcolo  sul 
socio  escluso  poi;  parve  necessario  dichiarare  che  il  socio  escluso  è 
tenuto,  non  ostante  la  esclusione  sua,  anche  per  le  conseguenze  di 
codeste  operazioni,  perché  egli  aveva  già  cominciato  ad  assumerne  la 
responsabilità,  né  questa  può  esser  fatta  cessare  a  di  lui  piacere. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,,  N.  706). 
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§  2.  —  Dello  scioglimento  della  società» 

ISB.  Le  società  commerciali  si  sciolgono: 

L^  per  il  decorso  del  tempo  stabilito  alla  loro  du- 
rata; 

2J^  per  la  mancanza  o  per  la  cessazione  dell'og- 
getto della  società,  o  per  Firn  possibilità  di  conseguirlo; 

3."*  per  il  compimento  dell'impresa; 

4.^  per  il  fallimento  della  società  ancorché  seguito 
da  concordato; 

5."  per  la  perdita  intiera  del  capitale,  o  per  la  per- 
dita parziale  indicata  nell'articolo  146,  quando  i  socii 
deliberino  di  non  reintegrarlo  o  di  non  limitarlo  alla 
somma  rimanente; 

G.'^  per  deliberazione  dei  socii; 

7.**  per  la  fusione  con  altre  società. 

1.  Gorrìsponde,  in  massima,  airarticolo  166  del  Codice  precedente; 
toa  queste  differenze  però:  1.^,  che  T attuai  Codice  distingue  fra  le 
cause  di  scioglimento  comuni  a  tutte  le  società,  di  cui  dice  qui,  e 
qu^le  proprie  deUe  società  in  nome  collettivo  e  in  accomandita  sem- 
^ioe,di  cui  dice  neir articolo  191;  2.^,  che  a  codeste  cause  comuni 
fkttual  Codioe  aggiunge  quelle  comprese  sotto  i  N.  5.%  6.'^  e  7.^. 

2l  In  quanto  al  N.  5.^  è  da  avvertire  che  la  cessazione  della  società 
per  U  perdita  intiera  del  capitale  sociale,  oltrecchò  voluta  dalla  na- 
tura stessa  delle  cose ,  è  pure  dichiarata  dal  Codice  civile  neir  arti- 
colo 1729,  N.  2.*^  ;  e  che  la  cessazione  per  la  perdita  parziale  soltanto, 
eome  è  già  disciplinata  neir  articolo  146  del  Codice  attuale ,  cosi  era 
anche  disciplinata  nelFarticolo  142  del  Codice  passato. 

3.  In  quanto  al  N.  6.*,  basti  avvertire  che  il  consenso  come  fa 
il  contratto,  cosi  lo  può  anche  sciogliere  (Cod.  civ.,  art.  1123,  al  in.  2.*»). 

4.  Relativamente  alla  fusione  (N.  7.^),  il  Codice  attuale  non  con- 
tiene più  la  disposizione  che  leggevasi  nel  Progetto  definitivo,  e  per 
la  quale  alle  parole  <  per  fusione  con  altre  società  »  si  aggiungevano 
le  seguenti  :  «  se  nel  contratto  non  è  stabilito  il  contrario  ».  Il  Senato 
la  aoppresse,  né  fu  riprodotta  nel  Codice. 

5i  Intorno  a  cui  è  da  avvertire  che  havvi  una  duplice  specie  di 
fusione,  come  si  deduce  anche  dagli  articoli  194  e  196;  cioè:  o  la 
creazione  di  una  società  nuova,  di  seguito  e  per  effetto  della  estinzione 
di  dae  0  più  società  preesistenti  (fusione  che  noi  chiamiamo  «  prò- 
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priamente  detta»);  o  continuazione  di  una  società,  nella  quale  si 
compenetra  un*  altra,  e  con  estinzione  soltanto  di  quest*  ultima  (e  che 
noi  diciamo  «  incorporazione  »).  Dipende  dal  contratto  lo  scegliere  fra 
Tuno  e  Taltro  modo  di  fusione. 

6.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  188,  N.  5)  non  si  leg- 
gevano le  parole  :  «  o  di  non  limitarlo  alla  somma  rimanente  ».  — 
L^aggiunta  fu  proposta  dalVuItima  Commissione  allo  scopo  di  togliere 
ogni  apparenza  di  contraddizione  con  Tarticolo  146. 

{Atti,  ecc,,  op.  cit,  N.  707.  —  ReUiz,  della  Commiss,  del  SencUo,  op. 
oìt.,  pag.  18.  —  Relaz.  della  Commiss.  deUa  Cam,  eletu^  op.  cit,  N.  CX V. 
—  Processi  verbali  delV ultima  Commiss,,  op.  cit,  N.  35). 

190.  Decorso  il  termine  stabilito  per  la  sua  durata 
o  compiuto  l'oggetto  della  sua  impresa ,  la  società  è 
sciolta  di  diritto,  né  può  essere  tacitamente  prorogata. 

1.  Poiché  le  società  si  costituiscono  per  vivere  un  certo  tempo  e 
per  raggiungere  un  certo  scopo,  è  naturale  che,  decorso  quel  tempo  e 
conseguito  quello  scopo,  debbano  aversi  per  cessate,  senza  che  occorra 
alcuna  apposita  deliberazione,  né  alcuna  pubblicità.  Le  quali  sarebbero 
solo  necessarie  quando  la  società ,  non  ostante  ciò ,  volesse  tuttavia 
prolungare  la  propria  vita  (art.  96);  perchè,  allora,  bisognerebbe  ren- 
derne avvertito  il  pubblico. 

2.  In  quella  vece,  quando  lo  scioglimento  avvenga  per  alcun  altro 
dei  fatti  enumerati  neirarticolo  189,  occorre  sempre  una  speciale  deli- 
berazione e  che  questa  sia  fatta  pubblica  nei  soliti  modi  (art.  96);  im- 
perocché i  terzi  potrebbero  anche  ignorare  il  fktto  che  determinò  lo 
scioglimento  della  società. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  708). 

191.  La  società  in  nome  collettivo  si  scioglie  per  la 
morte ,  per  l' interdizione,  per  V  inabilitazione  e  per  il 
fallimento  di  uno  dei  socii,  se  non  vi  è  convenzione 
contraria. 

La  società  in  accomandita,  se  non  è  convenuto  altri- 
menti ,  si  scioglie  per  la  morte ,  per  l' interdizione  od 
inabilitazione  e  per  il  fallimento  dell'accomandatario  o 
di  uno  degli  accomandatarii. 

Lo  scioglimento  non  ha  luogo  nelle  società  in  acco- 
mandita per  azioni,  se  all'amministratore  morto,  fallito, 
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interdetto  o  inabilitato  venga  sarrogato  un  altro ,  nei 
casi  previsti  nell'articolo  120. 

1.  Corrisponde  al  N.  4.^  delFarticolo  166  del  Codice  passato,  con  al- 
gose differenze  però. 

2.  Intanto,  mentre  quel  Codice  pronunciava  lo  scioglimento  solo 
allora  che  la  morte  o  la  interdizione  colpisse  alcuno  dei  socii  ammi- 
lustratori;  il  Codice  attuale^  trattandosi  di  società  in  nome  collettivo, 
dke  che  lo  scioglimento  ha  luogo  qualunque  sia  la  persona  colpita 
da  morte,  &llimento,  interdizione  o  inabilitazione ,  perchè  i  terzi  pos- 
sono aver  fatto  assegnamento  sui  beni  o  sulla  abilità  o  sul  credito 
di  dasuno  di  essi  in  particolare,  tutti  essendo  socii  a  responsabilità 
illimitata. 

Per  identità  di  ragione,  anche  la  morte,  T  interdizione,  il  fallimento, 
r inabilitazione  deir  accomanditario  o  di  alcuno  degli  accomanditarii 
pone  fine  alla  esistenza  sociale.  —  La  morto,  T  interdizione,  il  fallimento, 
r inabilitazione  di  un  accomendante ,  no;  perchè  a  garanzia  dei  terzi 
jimane  sempre  la  responsabilità  solidale  e  illimitata  deir  accomandi- 
tario 0  degli  accomanditarii. 

3.  Però,  come  il  Codice  precedente  permetteva  al  contratto  di  de- 
rogare a  siffatte  norme,  permette  anche  il  Codice  attuale. 

4.  Poi  ancora,  mentre  il  Codice  attuale  dice  che  lo  scioglimento  non 
ha  luogo  nelle  accomandite  per  azioni  se  air  amministratore  morto, 
ÈtUito,  interdetto  o  inabilitato  venga  surrogato  un  altro  nei  casi  pre— 
Tìsti  nell'articolo  120;  il  Codice  precedente  diceva  nulla  di  ciò. 

5l  In  tutti  codesti  casi  lo  scioglimento  deve  risultare  da  delibera- 
sione  dei  socii,  conformemente  all'articolo  96. 

6»  11  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  190),  mentre  nel  1.^  alinea 
mm  accennava  al  caso  di  convenzione  contraria,  neiralinea  2,^  accennava 
soltanto  air  accomandita  semplice  e  non  anche  a  quella  per  azioni.  — 
L*nltima  Commissione,  per  escludere  ogni  dubbio  sulla  facoltà  di  de- 
rogare contrattualmente  alle  disposizioni  di  questo  articolo,  per  to- 
gliere ogni  apparenza  di  discordanza  fra  il  2.®  ed  il  3.<^  alinea ,  e  per 
coordinare  quest'ultimo  alinea  con  Tarticolo  120,  propose  le  modifica- 
zioni che  passarono  poi  nel  testo  definitivo. 

{Atti ,  ecc. ,  op.  cit. ,  N.  713.  —  Relas.  della  Commiss,  del  Senato , 
op.  cit. ,  pag.  18.  —  lìelaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett. ,  op.  cit , 
N.  CXVI.  —  Processi  verbali  delVultima  Commissione^  op.  cit. ,  N.  36). 

192.  Finita  o  sciolta  la  società,  gli  amministratori 
non  possono  intraprendere  nuove  operazioni;  contrav- 
venendo a  questa  proibizione,  essi  contraggono  respon- 
sabilità personale  e  solidaria  per  gli  affari  intrapresi. 
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La  proibizione  ha  effetto  dal  giorno  in  cui  sia  de- 
corso il  termine  della  durata  della  società  o  compiuta 
l'oggetto  della  sua  impresa,  o  sia  avvenuta  la  morte 
di  uno  dei  socii  che  renda  impossibile  la  esistenza  della 
società,  ovvero  questa  sia  dichiarata  in  liquidazione  dai 
socii  0  dal  tribunale. 

1.  L*  articolo  167  del  Codice  precedente  si  limitava  a  dire  che  <  finita 
0  sciolta  la  società,  gli  amministratori  non  possono  far  nuove  opera— 
zioni  >;  senza  punto  determinare  le  conseguenze  della  inosservanza 
del  divieto,  ed  il  giorno  da  cui  esso  doveva  cominciare  ad  avere  ef- 
fetto. —  La  nuova  legge,  per  contrario,  dice  che,  per  tutte  le  nuove 
operazioni  intraprese  dagli  amministratori,  questi  contraggono  respon- 
sabilità solidaria  ed  illimitata,  quand'anche  non  socii  o  socii  soltanto 
a  responsabilità  limitata;  e  che  codesto  divieto  comincia  ad  avere  ef- 
fetto dal  giorno  in  cui  la  società  devesi  considerare  cessata,  di  con- 
formità alle  cose  stabilite  negli  articoli  189,  190  e  191. 

2.  Per  «  nuove  operazioni  »,  poi,  si  devono  intendere  quelle  ch<* 
hanno  per  iscopo  di  far  continuare  la  società  neir  esercizio  della  pro- 
pria industria,  e  di  fare  assumere  ad  essa  nuove  obbligazioni.  —  Se . 
quindi,  si  trattasse  di  obbligazioni  già  assunte  o  di  diritti  già  acqui- 
stati, le  operazioni  che  si  eseguissero  poi  in  dipendenza  di  tali  obbli- 
gs^Bìoni  0  di  tali  diritti  non  si  potrebbero  dir  €  nuove  »,  né,  per  ci(u 
interdette  agli  amministratori. 

(-4«t,  ecc.,  op.  cit,  N.  709). 

§  3.  —  Della  fusione  delle  società. 

1.  Il  fatto  economico  della  fusione  di  più  società  in  una  sola,  solto^ 
la  duplice  forma  accennata  di  sopra  (art.  189 ,  §  4) ,  si  è  reso  troppo 
frequente  negli  ultimi  tempi,  perchè  una  nuova  legge  commerciale 
potesse  dispensarsi  daU*  occuparsene  seriamente. 

2.  Il  concetto  fondamentale  a  cui  si  informa  il  Codice  è  desunto 
dal  principio  che  il  legislatore  non  deve  porre  ostacoli  allo  svolgimento 
naturale  dei  fatti  economici,  ma  deve  circondarli  di  quelle  guarentigie 
che  valgano  a  tutelare  V  interesse  dei  socii  e  dei  terzi. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  710.  —  {Relaz.  minist.,  op.  cit.,  pag.  414, 415). 

198.  La  fusione  di  più  società  dev'essere  deliberata 
da  ciascuna  di  esse. 

1.  Come  si  vede,  questa  disposizione  mira  a  difendere  gli  interessi 
dei  socii. 


TIT.  IX,  DELLE  SOCIETÀ   B  DELLE  A8S0CIAZ.  COMMERC.   171 

Pio  di  spesso  accade  che  le  società  le  quali  vogliono  procedere 
illi  fasione  sieno  anonime  od  in  accomandita  per  azioni.  Allora,  oltre 
allicaatela  già  accennata,  e  per  la  quale,  alfine  di  procedere  alla  fu- 
sùoe,  occorre  la  presenza  di  tanti  socii  che  rappresentino  i  tre  quarti 
dd  «pitale  sociale ,  ed  il  voto  favorevole  di  tanti  socii  intervenuti 
che  rappresentino  almeno  la  metà  del  capitale  medesimo ,  quando  lo 
st&tQtoo  Tatto  costitutivo  non  disponga  altrimenti  (art.  158);  il  pre* 
$eBte  articolo,  per  evitare  il  caso  che  i  voti  contrarli  di  una  delle  so- 
cietà sieoo  sopraffatti  dalla  maggioranza  dei  voti  dell'altra,  vuole,  per 
dì  più,  che  la  deliberazione  di  fusione  sia  presa  da  ciascuna  società 
$«|MLntamente. 

2.  Per6,  siccome  può  ben  accadere  che  la  fusione  avvenga  anche 
fn società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice;  allora, 
fermo  il  principio  della  separata  deliberazione ,  s*  intende  che  per  Ih 
ralìdità  di  questa  occorra  il  consenso  unanime  dei  socii,  quando 
DdTatto  sociale  non  siasi  pattuito  altrimenti,  di  conformità  a  quanto 
il  presente  Codice  stabilisce  per  tutte  le  deliberazioni  che  importano 
mutamenti  essenziali  nelVatto  costitutivo  (art.  108,  115). 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  710.  —  Relaz.  minisi^  op.  cit,  pag.  415,  416). 

194.  La  pubblicazione  ordinata  neir  articolo  96  de- 
v'essere fatta  da  ciascuna  delle  società  che  hanno  de- 
liberata la  fusione ,  e  deve  esprimere  V  avvertimento 
prescritto  nell'articolo  101.  Se  tra  esse  si  trovi  qualche 
società  in  accomandita  per  azioni  od  anonima,  devono 
osservarsi  le  disposizioni  degli  articoli  91,  94  e  95. 

Ciascuna  società  deve  inoltre  pubblicare  colle  forme 
stesse  il  suo  bilancio;  e  quelle  che  per  effetto  della  fu- 
sione cessano  di  esistere  devono  pubblicare  anche  la 
dichiarazione  del  modo  stabilito  per  T  estinzione  delle 
loro  passività. 

Se  la  società  risultante  dalla  fusione  stabilisce  la  sua 
sede  in  un  luogo  diverso  da  quello  della  sede  delle  so 
cietà  che  si  fondono,  la  nuova  società  deve  adempiere 
le  disposizioni  degli  articoli  90  e  seguenti. 

1-  Questo  articolo,  al  pari  del  seguente,  serve  a  guarentire  i  diritti 
tó  terzi 

2.  La  prima  di  tali  garanzie  si  è  che,  poiché  per  mezzo  di  fusione 
&  dà  sempre  vita  ad  una  nuova  società ,  o ,  per  lo  meno ,  ad  una  so- 
cietà diversa  da  quella  di  prima  (art  189,  §  5)  ;  cosi  la  deliberazione 
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relativa,  insieme  all'atto  costitutivo  ed  allo  statato  della  nuova  società, 
dev'essere,  quando  si  tratti  di  società  per  azioni,  sottoposta  airesame 
del  tribunale  civile,  affinchè  questo  verifichi  se  sieno  «tate  esattamente 
adempiute  tutte  le  disposizioni  di  legge,  ed  ordini  la  inscrizione  della 
nuova  società  neir  apposito  registro  (art  91) ,  e  perchè  i  nuovi  sta- 
tuti, ecc^  sieno  resi  di  pubblica  i^agione,  giusta  i  modi  e  per  gli  efTeiti 
degli  articoli  91,  94  e  95.  —  Se  si  tratti  di  società  in  nome  collettivo 
od  in  accomandita  semplice,  anche  per  esse  la  deliberazione  di  fusione 
<)d  il  nuovo  atto  costitutivo  debbono  essere  pubblicati  secondo  le  norme 
dell'articolo  90  (art.  96). 

Qualunque  poi  sia  la  specie  delle  società  che  si  fondono,  la  os- 
servanza delle  suesposte  condizioni  è  sottoposta  alle  sanzioni  deir  ar- 
ticolo 99. 

3.  La  seconda  garanzia,  obbligatoria  per  ogni  specie  di  società,  è 
la  pubblicazione  del  bilancio  finale  di  ciascuna  società  che  vuol  pro- 
cedere alla  fusione,  affinchè  i  creditori  possano  avere  precisa  cono- 
scenza della  condizione  finanziaria  di  esse.  Anzi,  le  società  che  per 
effetto  della  fusione  cessano  affatto  di  vivere  (società  incorporate),  (e 
non  già  quelle  che  trasformano  soltanto  la  propria  esistenza  acco— 
$rliendo  nel  proprio  grembo  una  o  più  altre  società)  (società  incorpora- 
trici)  (art.  189,  §  4),  devono  anche  pubblicare  la  dichiarazione  del  modo 
per  cui  intendono  provvedere  al  pagamento  dei  proprii  debiti. 

La  pubblicazione  del  bilancio  deve,  di  regola,  essere  contempo- 
ranea a  quella  dell'  atto  di  fusione  ;  ma ,  quand'  anche  sia  fatta  più 
tardi ,  è  opportuno  che  i  tre  mesi ,  durante  cui  la  fusione  non  .può 
avere  effetto  ed  i  creditori  hanno  facoltà  di  fare  opposizione  (art  195) , 
non  decorrano  che  dalla  pubblicazione  del  bilancio,  perchè  solo  da 
questo  tempo  i  creditori  possono  aver  notizia  dello  stato  economico 
delle  società  che  intendono  procedere  alla  fusione. 

4.  L'ultimo  alinea  dell'articolo  riguarda  il  caso  che  per  effetto 
•della  fusione  (fusione  propriamente  detta)  (art  189,  §  4)  tutte  le  so- 
cietà abbiano  cessato  di  esistere ,  per  dar  vita  ad  una  nuova  società. 
Imperocché,  se,  di  due  o  piii  società,  una  o  più  soltanto  si  sciogliesse 
per  fondersi  in  un'altra  che  continuasse  ad  esistere  ed  accogliesse  nel 
proprio  grembo  la  prima  o  le  prime  (incorporazione)  ;  allora ,  siccome 
quella  continuerebbe  ad  esistere,  continuerebbe  anche  ad  esistere  nella 
medesima  sede  che  aveva  innanzi  la  fusione;  a  meno  che  non  fosse 
altrimenti  convenuto,  nel  qual  caso  riceverebbe  ancora  applicazione 
codesto  ultimo  alinea. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  711.  —  Relax,  minist.^  op.  cit,  pag.  416,  417). 

195.  La  fusione  non  può  avere  effetto,  che  dopo  tra- 
scorsi tre  mesi  dalla  pubblicazione  indicata  nella  prima 
parte  dell'articolo  precedente,  salvochè  consti  del  paga- 
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mento  di  tutti  i  debiti  sociali,  o  del  deposito  della 
somma  corrispondente  nella  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, o  del  consenso  di  tutti  i  creditori. 

n  certificato  comprovante  l'eseguito  deposito  dev'es- 
sere pubblicato  secondo  le  disposizioni  deirarticolo  pre- 
cedente. 

Durante  il  suddetto  termine  ogni  creditore  delle  so- 
cietà che  si  fondono  può  fare  opposizione.  L'opposizione 
sospende  Tesecuzione  della  fasione,  sino  a  che  non  sia 
rìvocata  o  respinta  con  sentenza  non  più  soggetta  ad 
opposizione  od  appello. 

1.  I  primi  dae  alinea  riguardano  il  tempo  da  cui  soltanto  la  fu- 
sione può  avere  effetto.  L^ultimo  riguarda  il  diritto  di  opposizione. 

2.  Relativamente  ai  primi,  la  legge  dice  che  la  fusione  non  ha 
efletto  verso  nessuna  società,  se  non  dopo  trascorsi  tre  mesi  dalla 
pubblicazione  del  bilancio  e,  secondo  i  casi,  dalla  pubblicazione  anche 
del  modo  per  cui  la  società  o  le  società  che  cessano  affatto  di  esistere 
intendono  provvedere  al  pagamento  di  tutti  i  propri i  debiti.  —  Per 
altro,  la  garanzia  accordata  ai  creditori  dovendo  esser  ristretta  ai  casi 
aecessarii,  affinchè  non  ne  derivi  ingiusto  pregiudizio  alle  società  che 
intendono  fondersi,  e  potendo  quindi  accadere  che  ragioni  speciali 
impongano  di  procedere  alla  fusione  senza  indugio  soverchio  ;  il  nuovo 
Codice  stabilisce  che  quando  consti  del  pagamento  di  tutti  i  debiti 
sociali,  o  del  deposito  della  somma  dovuta  a  ciascun  creditore  (quan- 
d'anche controversa)  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  per  mezzo  di 
certificato  comprovante  V  eseguito  deposito  e  da  essere  pubblicato  se- 
condo le  disposizioni  dell'articolo  194,  o  del  consenso  di  tutti  i  creditori 
(quand'anche  garantiti  da  pegno,  ipoteca,  privilegio,  ecc.),  risultante, 
per  maggior  sicurezza,  da  scrittura  privata,  o,  meglio  ancora,  da  atto 
autentico;  stabilisce,  diciamo,  che,  quando  concorra  Tuna  o  T altra  di 
tali  condizioni ,  la  fusione  possa  avere  effetto  anche  prima  dei  tre 
mesi. 

3.  In  quanto  alla  opposizione ,  qualsiasi  creditore  a  titolo  sociale 
(fosse  anche  un  socio  che ,  come  un  terzo  qualunque,  avesse  contrat- 
tato con  la  società)  la  può  muovere,  e  sebbene,  ripetiamo,  garantito 
da  pegno,  privilegio  od  ipoteca.  La  legge  non  distingue;  e,  d'altronde, 
pare  un  tal  creditore  può  avere  le  sue  buone  ragioni  per  fare  oppo- 
siziona 

{Atti,  ecc.  9  op.  cit.,  N.  491,  711  e  712.  —  Relas,  minist.^  op.  cit., 
pag.  tffì  e  414.  —  Processi  verbali  dell'  ultima   Commissione ,  op.  cit , 
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196.  Trascorso  senza  opposizione  il  termine  indicato 
nell^articolo  precedente,  la  fusione  può  essere  eseguita 
e  la  società  che  rimane  sussistente  o  che  risulta  dalla 
fusione  assume  i  diritti  e  le  obbligazioni  delle  società 
estinte. 

1.  É  naturale;  trascorsi  i  tre  mesi  senza  opposizione  e  ad  un  ente 
giuridico  sostituendosene  un  altro  (per  effetto  o  di  fusione  propria- 
mente detta  0  di  incorporazione)  (art.  1S9,  §  4),  neUa  nuova  creazione 
si  trasfonde  tutta  la  condizione  giuridica  del  primo,  quale  era  al  tempo 
della  deliberata  fusione. 

(Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  712). 


SEZIONE  VI. 
Della  liquidazione  delle  società. 

§  1.  —  Della  liquidazione  in  generale. 

1.  Da  molto  tempo  era  sentito  il  bisogno  di  provvedere  alia 
assoluta  mancanza  di  norme  relative  alla  liquidazione  delle  so- 
cietà commerciali.  Il  Codice  precedente,  che  pure  aveva  aggiunta  qual- 
che disciplina  a  quelle  scarsissime  del  Codice  Albertino  (il  Codice 
flrancese  ne  taceva  affatto),  fu  ben  lungi  daU'aver  proposto  un  sistema 
appena  sufficiente;  sicché,  non  di  rado,  si  vedeva  ancora  invocata 
r  autorità  del  Codice  civile  relativamente  alla  subbietta  materia,  non 
ostante  T  impossibilità  quasi  di  concUiare  le  disposizioni  di  esso  coi 
bisogni  più  evidenti  della  vita  mercantile  ;  impossibilità  la  quale  di- 
pendeva da  ciò  che  il  Codice  civile  rinvia  per  tutto  quanto  riguarda 
le  divisioni  fra  i  socii  alle  regole  concementi  la  divisione  deir  eredità 
(art  1736);  un  istituto  giuridico  questo  profondamente  diverso  dalla 
liquidazione  delle  società  commerciali. 

2.  Instituiti  airuopo  accurati  studii,  risultò  innanzi  tutto  evidente 
la  convenienza  di  trattare  della  liquidazione,  non  già  complessivamente 
per  tutte  le  società  commerciali,  ma  separatamente  secondo  le  diverse 
categorie  di  esse. 

Difatti,  le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice 
<:onstano,  d'ordinario,  di  un  piccolo  numero  di  socii,  sono  quasi  società 
di  famiglia,  ed  in  esse  con  poche  regole  bene  stabilite  può  mantenersi 
la  concordia  anche  nel  periodo  di  liquidazione. 

Non  cosi  le  società  per  azioni ,  che,  e  per  il  gran  numero  delle 
persone  di  cui  possono  essere  composte,  o  per  il  loro  carattere  che  tocca 


Tir.  IX,  DELLE  SOCIETÀ  E  DELLE  ASSOCI AZ.  COMMERC.  175 

tanto  daTvicino  ali*  interesse  pubblico,  richiedono  discipline  più  minute 
e  più  rigorose. 

{Atti^  ecc.,  op.  cit.,  N.  714). 

Iff7.  Se  Tatto  costitutivo  o  lo  statuto  della  società 
non  ha  determinato  il  modo  della  liquidazione  e  della 
divisione  dell'asse  sociale,  si  osservano  le  regole  se- 
guenti. 

Se  i  socii  non  sono  unanimi  nella  nomina  dei  liqui- 
datori, essa  dev'essere  fatta  dall'autorità  giudiziaria  ad 
istanza  degli  amministratori  o  di  chi  vi  ha  interesse, 
salve  le  disposizioni  dell'articolo  210. 

Finché  la  nomina  non  sia  stata  latta  ed  accettata, 
gli  amministratori  sono  depositarli  dei  beni  sociali  e 
devono  provvedere  agli  affari  urgenti. 

Qualunque  sia  il  disposto  dell'atto  costitutivo  o  dello 
statuto  della  società,  l'atto  di  nomina  o  la  sentenza  che 
la  contiene  ed  ogni  successivo  atto  che  importi  cam- 
biamento nelle  persone  dei  liquidatori  devono  essere, 
a  cura  di  essi,  depositati  e  pubblicati  secondo  le  dispo- 
sisioni  della  sezione  II  di  questo  capo. 

Se  la  liquidazione  ha  luogo  per  il  decorso  del  ter- 
mine stabilito  alla  durata  della  società  o  per  il  compi- 
mento dell'oggetto  di  essa,  deve  pubblicarsi  una  dichia- 

■ 

razione  di  liquidazione  fatta  dagli  amministratori  o  dai 
liquidatori. 

1.  Il  Codice  precedente,  nell'articolo  168,  alinea  2.^  diceva,  senza 
ponto  distinguere  fra  società  e  società,  che  la  nomina  dei  liquidatori 
o  stndciari  doveva  esser  fotta  dairautorità  giudiziaria,  cioè  dal  tribu- 
nale di  commercio  della  sede  principale ,  quando  i  socii  non  fossero 
tatti  d*  accordo.  —  Or  bene ,  che  sia  necessario  il  consenso  di  tutti  i 
sodi  per  nominare  i  liquidatori  delle  società  in  nome  collettivo  ed 
in  aeoomandita  semplice ,  quando  il  contratto  non  dica  altrimenti ,  ò 
giusto;  perchè  codeste  società  sono  sempre  composte  di  poche  persone, 
come  si  è  detto  pur  dianzi ,  e  la  maggioranza  non  deve  imporre  il 
pfoprio  volere  alla  minoranza ,  V  elemento  personale  avendo  in  esse 
oaa  grande  preponderanza  suir  elemento  reale.  —  Ma  nelle  società 
per  azioni,  composte  quasi  sempre  di  molte  persone,  e  dove,  per  con- 
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trario,  è  T elemento  reale  che  ha  la  massima  preponderanza,  sarebbe 
assurdo  pretendere  la  unanimità.  Per  ciò*  il  nuovo  Codice,  pur  ac> 
cettando  la  norma  del  Codice  precedente  per  le  società  in  nonoe 
collettivo  ed  in  accomandita  semplice,  fa  una  espressa  riserva  per  le 
società  con  azioni,  la  nomina  dei  liquidatori  delle  quali  è  specialmente 
disciplinata  neirarticolo  210. 

2.  Nella  pratica  non  fu  talvolta  scevra  di  difficoltà  1*  applicazione 
del  principio  che  leggevasi  nel  terzo  alinea  deir  articolo  168  del  Codice 
precedente,  cioè  che  €  finché  la  nomina  (intendi  dei  liquidatori)  non 
sia  stata  fatta  ed  accettata,  gli  amministratori  ne  fanno  le  veci  ».  Se. 
sciolta  la  società,  gli  amministratori  non  possono  fare  nuove  opera- 
zioni (art  192)  ;  neppure  può  concedersi  ad  essi  di  incominciare  gli 
atti  di  liquidazione,  perchè  il  loro  mandato  non  si  estende  a  ciò,  e 
perchè  ciò  importerebbe  appunto  una  serie  di  nuove,  o,  per  lo  meno, 
di  diverse  operazioni;  diverse,  cioè,  da  quelle  che  prima  erano  loro 
state  affidate.  Oli  amministratori,  quindi,  allorché  non  vogliano  esor- 
bitare dal  loro  mandato,  devono  considerarsi  depositarli  soltanto  del 
patrimonio  sociale,  sino  a  che  non  ne  facciano  consegna  ai  liquidatori 
designati  prima  od  eletti  poi. 

Siccome,  però,  rutile  generale  dei  socii  e  dei  terzi  richiede  che 
anche  nel  periodo  transitorio  fra  lo  scioglimento  della  società  e  la  re- 
golare costituzione  dell* ufficio  di  liquidazione,  gli  afikri  sociali  non 
sieno  completamente  abbandonati  ;  si  ritenne  opportuno  di  dichiarare 
espressamente  che  gli  amministratori,  finché  custodiscono  Tasse  so- 
ciale, devono  provvedere  agli  affari  urgenti  ;  a  quegli  afiari ,  cioè,  che 
non  ammettono  dilazione  senza  grave  ed  irreparabil  danno  comune. 

3.  Poiché  il  passaggio  di  una  società  allo  stadio  di  liquidazione  è 
un  fatto  che  interessa  assai  il  pubblico,  a  buon  diritto  anche  il  Codice 
precedente  voleva  che  Tatto  di  nomina  dei  liquidatori  fosse  deposi- 
tato, trascritto,  affisso  e  pabblicato  nei  soliti  modi.  —  E  se  non  vi  può 
esser  dubbio,  pur  senza  bisogno  di  apposita  dichiarazione,  che  tale 
pubblicazione  debba  comprendere  anche  Tindicazione  dei  poteri  confe- 
riti ai  liquidatori,  nel  caso  che  abbiano  un  mandato  limitato,  giusta 
i  principii  del  mandato  commerciale  ;  non  si  credette ,  per  contrario , 
inopportuno  di  stabilire  espressamente  che  si  debba  pubblicare  anche 
ogni  successivo  cambiamento  nelle'  persone  dei  liquidatori,  come  già 
fu  stabilito  per  gli  amministratori  (art  96). 

4.  E,  parimenti,  si  credette  opportuno  di  ordinare  che  una  dichia- 
razione di  hquidazione,  fatta  dagli  amministratori  o  dai  liquidatori  « 
sia  pubblicata  nei  soliti  modi  (§  3),  quantunque  volte  una  società  cessi 
per  lo  spirare  del  termine  stabilito  alla  sua  durata  o  per  il  compi— 
mento  delT  oggetto  sociale  (art.  190)  ;  imperocché ,  altrimenti ,  codesto 
«cioglimento  operandosi  di  pien  diritto,  i  terzi  potrebbero  anche  igno- 
rarlo ed  ignorare  del  pari  lo  stato  di  liquidazione  in  cui  attualmente 
si  trova  la  società. 
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Tale  dichiarazione  deve  esser  fatta  dagli  amministratori  prima 
éeOa  consegna  deirafflcio  di  amministrazione  ai  liquidatori,  o,  per  lo 
meno,  contemporaneamente  a  tale  consegna.  Se  non  fatta  dagli  ammi- 
aìstFstori ,  deve  essere  tosto  fatta  dai  liquidatori  appena  insediati  in 
slSeio. 

(jitti,  «€«.,  op.  cit^  N.  714). 


L  Pubblicato  Tatto  legale  di  liquidazione,  nessuna 
azione  in  favore  della  società  o  contro  di  essa  può  es- 
sere esercitata,  se  non  in  nome  dei  liquidatori  o  contro 
di  essi. 

Tutti  gli  atti  emananti  da  una  società  disciolta  de- 
Tono  indicare  che  essa  è  in  *  liquidazione  >. 

Alle  società  in  liquidazione  sono  applicabili  tutte  le 
norme  stabilite  per  le  società  esistenti  dalla  legge,  dagli 
atti  costitutivi  0  dagli  statuti^  che  non  siano  incompa- 
tibili colla  liquidazione,  e  salve  le  disposizioni  speciali. 

I  doveri  degli  amministratori  incombono  colla  stessa 
resi)onsabilità  ai  liquidatori. 

1.  É  naturale;  pubblicato  Tatto  legale  di  liquidazione  (art  197),  e 
sQstìtuiti  agli  amministratori  i  liquidatori  (e  pur  nel  caso  che  gli  am- 
ministratori debbano  rimanere  ancora  provvisoriamente  in  carica) ,  la 

ha  per  proprio  organo  giuridico  soltanto  i  liquidatori.  Quindi , 
I,  durante  la  vita  sociale,  nessuna  azione  in  favore  o  contro  la 
società  può  essere  esercitata  se  non  per  mezzo  degli  amministratori , 
o  contro  di  essi  ;  del  pari ,  sciolta  la  società ,  poiché  questa  vive  an- 
cora per  gli  affari  di  liquidazione,  nessuna  azione  può  essere  oserei-. 
tata  in  favore  o  contro  di  essa,  se  non  per  mezzo  dei  liquidatori  o 
contro  di  qaesti. 

2.  La  disposizione  deiralinea  2.^  ha  per  iscopo  di  non  lasciare  mai 
ignorare  a  chicchessia  che  voglia  o  debba  mettersi  in  rapporti  giuri- 
dici con  la  società,  che  questa  appunto  trovasi  in  istato  di  liquida^ 
zxooe. 

3.  Poiché,  come  si  è  detto,  la  società  vive  ancora,  sebbene  soltanto 
per  compiere  la  propria  liquidazione,  s'intende  di  per  sé  che  pur  co- 
dilo oltimo  stadio  di  vita  debbo  esser  regolato  dalle  norme  stabilite 
per  le  società  esistenti,  derivino  esse  dal  contratto  o  dalla  legge;  sem- 
pre che  questa  o  queUo  non  imponga,  di  volta  in  volta,  speciali  di- 
sdplioe. 

VwARi  (2.*  edix-).  12 
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4.  Amministratori  della  liquidazione,  anche  ai  liquidatori  incom- 
bono gli  stessi  doveri  degli  amministratori  ordinarli  ;  limitatamente 
però,  s'intende,  agli  ufficii  ed  agli  scopi  della  liquidazione. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  714,  724). 

199.  Nel  caso  di  mancanza  di  uno  o  più  liquidatori, 
per  morte,  fallimento,  interdizione,  inabilitazione,  ri- 
nuncia 0  rivocazione ,  la  surrogazione  deve  farsi  nel 
modo  stabilito  per  la  nomina. 

1.  Una  volta  incominciata,  la  liquidazione  non  può  interrompersi. 
Epperò,  come  devesi  provvedere  alla  sostituzione  degli  amministratori, 
quantunque  volte  Funo  o  Taltro  di  essi  non  possa  o  non  voglia  più 
attendere  al  proprio  ufflcip  (art.  125);  del  pari,  devesi  provvedere  a 
quella  dei  liquidatori ,  allorché  il  patto  contrattuale  taccia  di  ciò.  A 
questo  fine,  appunto,  intende  la  legge  con  la  disposizione  del  presente 
articolo,  stabilendo  che  la  sostituzione  dei  liquidatori  si  debbo  fore 
con  gli  stessi  modi  per  cui  si  procedette  alla  loro  prima  nomina,  se- 
condo le  diverse  specie  di  società  (art  197). 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  198)  non  accennava  al 
caso  di  fallimento.  —  Per  coordinare  questo  articolo  con  gli  articoli 
120,  151,  183  e  191,  Tultima  Commissione  propose  raggiunta  che  ora  si 
legge  nel  testo  definitivo. 

{Attù  ecc.,  op.  cit.,  N.  715.  —  Processi  verbali  dell  ultima  Commise 
sione^  op.  cit.,  N.  37). 

200.  1  liquidatori,  tosto  che  abbiano  assunto  il  loro 
ufficio,  devono,  in  unione  agli  amministratori  della  so- 
cietà, formare  l'inventario  ed  il  bilancio,  sottoscritti 
dagli  uni  e  dagli  altri,  e  dai  quali  risulti  esattamente 
lo  stato  attivo  e  passivo  della  società. 

Essi  devono  ricevere  e  custodire  i  libri  loro  conse- 
gnati dagli  amministratori ,  il  patrimonio  e  le  carte 
della  società,  e  tenere  esatto  registro,  nella  forma  del 
libro  giornale,  di  tutte  le  operazioni  riguardanti  la  li- 
quidazione, per  ordine  di  data. 

Devono  informare  i  socii ,  se  questi  lo  domandano , 
dello  stato  e  del  modo  di  esecuzione  della  liquidazione. 

1.  Il  bilancio  che,  giusta  rarticolo  169  del  Codice  precedente,  i  li- 
<luidatori  dovevano  formare  al  principio  della  loro  gestione,  presuppo- 
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cera  che ,  con  atto  separato ,  fosse  stata  fatta  ad  essi  dagli  arnmini* 
stiatorì  la  consegna  del  patrimonio  sociale.  Ora,  ad  evitare  la  duplicità 
degli  atti  per  ciò  occorrenti,  ed  a  garantire  col  sindacato  degli  ammi- 
aìstratori,  1  quali  non  possono  non  avervi  sommo  interesse,  Tesattezzi^ 
dd  bilancio,  imperocché  da  questo  dipende  la  responsabilità  loro;  il 
nuovo  Codice  prescrive  per  il  vantaggio  comune  che  tanto  Tinventarìo 
dell'asse  sociale,  quanto  il  bilancio  da  cui  risulta  lo  stato  attivo  •  pas- 
sivo della  società ,  siano  formati  in  concorso  degli  amministratori  e 
dei  liquidatori.  Cosi  si  avrà  un  unico  atto,  che  presenterà  anche  le 
maggiori  garanzie  di  esattezza. 

2.  La  nuova  legge,  inoltre,  dichiara  più  energicamente  la  respon- 
aaMlità  dei  liquidatori,  non  solo  per  la  custodia  di  tutto  il  patrimonio 
lodale  in  genere  e  comunque  sia  costituito;  ma,  più  particolarmente, 
per  quella  del  libri  e  delle  carte  loro  consegnate  dagli  amministratori 
perchè  egli  è  soltanto  per  questo  modo  che  la  responsabilità  rispet- 
tiva degli  amministratori  e  dei  liquidatore  può  essere  messa  bene  in 
dììaro,  e  si  eviteranno  poi  contestazioni  spiacevoli  e  dannose. 

3.  Per  quanto  riguarda  il  libro-giornale  della  liquidazione,  qui 
pure  la  parola  dèlia  nuova  legge  è  più  esplicita  e  chiara.  Non  c*è  più 
dubbio,  ormai,  che  quel  libro  non  debba  essere  tenuto, nella  forma  del 
libro-giornale  di  qualunque  commerciante  (art  21  e  23). 

4.  Che,  poi,  i  liquidatori  debbano  informare  i  socii,  se  questi  lo 
domandano,  degli  affari  relativi  alla  liquidazione,  ove  tali  informazioni 
non  sieno  di  natura  da  recar  danno  alla  società  (nel  qual  caso  i  liqui- 
datori dovranno  rifiutarle,  sotto  pena,  altrimenti,  di  risponderne  essi), 
è  cosa  della  maggior  giustizia  ed  evidenza. 

Se  per  avere  tali  informazioni  occorressero  spese,  queste  saranno 
pagate  anticipatamente  dai  richiedenti. 
iAttij  ecc^  op.  cit.,  N.  716). 

201,  I  liquidatori  non  possono  intraprendere  veruna 
nuova  operazione  di  commercio.  Contravvenendo  a  que- 
sto divieto  y  sono  responsabili  personalmente  e  solida- 
riamente  per  le  operazioni  intraprese. 

Non  possono  pagare  ai  socii  veruna  somma  sulla 
quota  che  potrà  loro  spettare,  finché  non  siano  pagati 
i  creditori  della  società;  ma  i  socii  possono  richiedere, 
che  le  somme  ritenute  siano  depositate  secondo  le  di- 
sposizioni deirarticolo  133,  e  che  siano  fatte  le  ripar- 
tizioni, anche  durante  la  liquidazione,  qualora,  oltre 
quanto  occorre  per  il  soddisfacimento  di  tutte  le  obbli- 
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gazioni  sociali  scadute  o  da  scadere^  sia  disponibile  al- 
meno un  dieci  per  cento  sulle  azioni  o  sulle  quote  so- 
ciali. 

1.  Riproduce  in  parte  T artìcolo  170  del  Codice  precedente,  ed  in 
parte  è  nuovo. 

2.  Che  i  liquidatori  non  possano  far  nuove  operazioni  di  commercio, 
nel  senso  di  cui  abbiamo  detto  precedentemente  (art  192,  §  2),  ma 
solo  eseguire  e  compiere  quelle  relative  alla  liquidazione,  è  conforme 
airindole  del  loro  mandato  ed  agli  scopi  della  liquidazione.  Ma,  da  ciò 
che  la  legge  dice  di  <  operazioni  di  commercio  >  e  tace  di  «  operazioni 
civili  »,  non  si  creda  che  queste  sieno  permesse  liberamente  ai  liqui- 
datori. No;  anzi,  più  delle  operazioni  commerciali,  si  devono  ritener 
loro  interdette  le  civili,  perchè  ancora  più  estranee  agli  scopi  della  liqui- 
dazione. Tuttavia,  se  anche  Tuna  o  Taltra  operazione  civile  fosse  ne- 
cessaria, o  pur  solo  opportuna,  per  meglio  conseguire  i  fini  della 
liquidazione,  si  dovrebbe  intendere  loro  permessa,  perchè  di  tal  modo 
non  si  farebbe  che  agevolare  le  operazioni  di  quella. 

3.  Del  pari ,  che  i  liquidatori  non  debbano  pagare  ai  socii  veruna 
somma,  finché  non  sieno  soddisfatti  tutti  i  creditori  sociali,  è  conforme  an- 
cora a  quel  mandato  ed  a  quegli  scopi. 

4.  Però,  nella  stessa  guisa  che,  anche  quando  si  hanno  disponibili 
fondi  opportuni,  non  sempre  è  possibile  pagare  immediatamente  tutti  i 
creditori  (come  se  la  liquidazione  di  alcuna  partita  non  sia  ancora  in- 
tieramente compiuta,  o  non  sieoo  per  anco  decise  tutte  le  controvèrsia 
relative)  ;  cosi,  può  anche  accadere  che,  pur  pagati  tutti  i  debiti  scaduti 
0  da  scadere,  vi  abbiano  ancora  dei  residui  notevoli.  In  questi  casi  è 
giusto  che  tali  somme  non  debbano  giacere  infruttuose,  neanche  per 
poco  tempo,  presso  i  liquidatori ,  ma  siano  fatte  utilmente  depositare 
presso  alcuno  degli  istituti  indicati  neir articolo  133.  —  A  quest*uopo, 
tuttavia,  occorre  la  domanda  dei  socii. 

La  legge  non  dice  se  la  domanda  possa  esser  fatta  anche  singo- 
larmente  da  ciascun  socio.  Pare  a  noi  che,  poiché  una  società  in  li- 
quidazione, sebbene  sciolta,  vive  però  ancora  per  tutti  gli  affari  rela- 
tivi alla  liquidazione  ;  così,  razione  singolare  dei  socii  non  deve  am- 
mettersi tacendo  il  contratto  e  la  legge,  ma  si  debbono  seguire  quelle 
medesime  norme,  anche  intorno  a  ciò,  colle  quali  sono  regolate  le 
deliberazioni  sociali,  secondo  le  diverse  specie  di  società. 

5.  Anzi,  quando,  pagati  tutti  i  debiti  sociali,  scaduti  e  da  scadere, 
residuasse  alcuna  somma,  i  socii,  anziché  ottenerne  il  deposito  presso 
Tuno  0  Taltro  degli  istituti  di  sopra  detti,  potrebbero  chiederne  anche 
la  ripartizione  proporzionale  flra  loro  ;  non  vi  essendo  ragione  che  essi 
debbano  rimaner  privi  di  un  tal  beneficio  in  tale  condizione  di  cose.  — 
Il  Codice  precedente  che  vietava  assolutamente  e  per  ogni  caso  qual- 
siasi ripartizione,  adoperava  una  inutile  severità. 
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Tattayia,  allo  scopo  di  impedire  che  i  socii,  per  la  smania  di  ria- 
ver presto  la  propria  quota,  domandino  la  ripartizione  pur  di  minime 
»mme,  turbando  cosi  il  regolare  andamento  della  liquidazione;  la 
legge  mole  che  esista  un  certo  rapporto  fra  V  ammontare  delle  quote 
0  delle  azioni  e  quello  dei  sopravvanzi  esistenti,  sicché  V  interesse  dei 
singoli  possa  accordarsi  con  1*  interesse  generale  della  liquidazione; 
riporto  che  la  legge  stabilisce  appunto  nella  misura  del  10  ^o  sulle 
ixioni  0  quote  sociali 

{Aitii  ecc^  op.  cit,  N.  717). 


L  Se  i  fondi  disponibili  della  società  non  sono  suf- 
ficienti a  pagare  il  passivo  esigibile ,  i  liquidatori  de- 
^oao  chiedere  ai  socii  le  somme  a  ciò  necessarie,  quando 
questi  siano  tenuti  a  somministrarle  secondo  la  natura 
della  società  y  o  siano  debitori  ad  essa  di  versamenti 
sulle  quote  socialL 

1.  La  legge  fa  qui  r  ipotesi  contraria  a  quella  deirartioolo  prece- 
dente. Come  possono  sopravvanzar  danari,  possono  anche  mancare.  Al- 
ien, se  ri  hanno  debiti  scaduti  o  di  prossima  scadenza  od  esigibili 
a  richiesta,  ò  ben  giusto  che  i  liquidatori  possano  farsi  dare  i  fondi 
^i  cai  abbisognano  dai  socii.  Imperocché,  o  questi  sono  a  responsabi- 
lità solidale  e  illimitata,  e  tanto  appunto  è  la  responsabilità  loro, 
qunti  sono  i  debiti  sociali  ;  o,  benché  socii  a  responsabilità  limitata , 
«notattayia  ancor  debitori  di  una  parte  della  propria  quota  od  azione, 
^  questa  essi  devono  pagare  integralmente  o  nella  misura  richiesta 
<hi  liquidatori. 

Quantunque,  a  rigor  di  dottrina,  di  ciò  non  si  fosse  potuto  dubi- 
tar seriamente  pur  durante  r  impero  del  Codice  anteriore  ;  il  Codice 
BQOfo  fa  ottima  cosa  a  dichiararlo  espressamente. 

2.  Da  cui  rilevasi  che  se  non  bastassero  i  fondi  esistenti  in  cassa, 
iQft  fossero  snffleienti  quelli  che  per  avventura  esistessero  in  depo- 
sito presso  r  uno  o  V  altro  degli  istituti  piti  volte  nominati ,  di  essi 
«lorrebbero  valersi  1  liquidatori  prima  di  richiedere  ai  socii  alcuna 
niumi  somma;  a  meno  che  non  si  trattasse  di  crediti  scaduti  ed  esi- 
«ifcilL 

Utti,  ecc.,  op.  dt,  N.  718). 


Salve  le  maggiori  o  minori  facoltà  ricevute  dai 
socii,  i  liquidatori  possono: 

stare  in  giadizio  ed  essere  convenuti  neirinteresse 
4dla  liquidazione  in  ogni  istanza  civile  o  penale; 
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eseguire  e  compiere  le  operazioni  di  commercio  at- 
tinenti alla  liquidazione  della  società; 

vendere  agli  incanti  gli  immobili  sociali; 

vendere  agli  incanti  o  ad  offerte  private  ed  anche 
in  massa  ogni  proprietà  mobiliare  della  società; 

fare  transazioni  e  compromessi; 

liquidare  ed  esigere  anche  in  caso  di  fallimento  del 
debitore  i  crediti  della  società,  e  rilasciare  quietanze; 

assumere  per  conto  della  liquidazione  obbligazioni 
cambiarie  e  contrarre  mutui  non  ipotecarii,  ed  in  ge- 
nerale eseguire  gli  atti  necessarii  alla  liquidazione  degli 
affari  sociali. 

1.  A  togliere  di  mezzo  le  difflcoltà  che  neUa  dottrina  e  nella  pra- 
tica erano  sorte  intorno  alle  attribuzioni  dei  liquidatori,  la  legge,  al- 
lorché neiratto  di  nomina  o  poi  non  sia  diversamente  stabilito,  di- 
chiara di  propria  autorità  codeste  attribuzioni;  del  quale  tema  v*era  ap- 
pena una  fugacissima  traccia  neirarticolo  170  del  Codice  precedente. 

2.  Avvertito  che  i  liquidatori  ai  devono  intendere  autorizzati  ad 
eseguire^  in  genere,  qualunque  atto  necessario  alla  liquidazione  degU 
affari  sociali,  giudiziale  o  stragi udiziale,  commerciale,  civile  o  penale, 
contenzioso  o  di  volontaria  giurisdizione,  ed  in  qualunque  istanza,  la 
legge  enumera  particolarmente,  in  via  dimostrativa  però,  alcuni  fra  i 
principali  di  codesti  atti.  —  E  diciamo  in  via  dimostrativa;  perchè 
molti  altri  atti,  oltre  quelli  enumerati,  potrebbero  essere  utili  o  neces- 
sarii alla  liquidazione;  come,  per  esempio,  costituir  pegni,  depositi,  ecc. 

3.  Relativamente  alla  facoltà  di  vendere  i  beni  sociali,  è  da  av- 
vertire una  forte  discrepanza  fra  il  Progetto  ministeriale  e  quello  se- 
natorio. Per  il  primo,  volevasi  che  non  si  potesse  procedere  a  vendita 
di  beni ,  mobili  od  immobili ,  ad  offerte  private  od  in  massa ,  se  non 
previa  autorizzazione  del  tribunale.  Per  il  secondo  Progetto,  invecct 
non  solo  concedevasi  ai  liquidatori  facoltà  di  vendere  agli  incanti  i 
beni  immobili  e  mobili  della  società  senza  speciale  autorizzazione;  ma 
si  permetteva  loro  benanche  di  vendere  i  beni  mobili  ad  offerte  pri-^ 
vate  ed  anche  in  massa.  —  Le  modificazioni  introdotte  dal  Senato  pas- 
sarono nella  legge. 

Intorno  a  ciò,  per  altro,  la  relazione  della  Commissione  della  Ca« 
mera  elettiva  osservava  che  un  maggior  rigore  di  cautele  e  di  vigi- 
lanza sarebbe  stato  necessario,  od  opportuno  almeno,  visto  Io  stato 
' deplorabile  delle  liquidaziohi  sociali  in  Italia,  come  attesta  la  espe- 
rienza quotidiana.  Tanto  più  che  la  minor  guarentigia  richiesta  pei 
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beni  mobili  dipende  da  un  concetto  economico  che  ha  fatto  il  suo 
tempo;  mentre  oggi  la  proprietà  mobiliare  acquistò  una  importanza 
ed  estensione  pari,  se  non  maggiore,  a  quella  della  proprietà  immobi- 
Uare;  e  mentre  in  commercio  i  mobili  costituiscono  sempre  la  più  gran 
parte  dei  patrimonii  sociali.  Né  il  timore  che  la  necessità  delVautoriz- 
lazione  giudiziaria  possa  esser  causa  di  dannosi  ritardi  vale  a  giu- 
stificare quella  larghezza  ;  perchè,  per  soddisfare  a  ciò,  basterebbe  un 
semplice  decreto  di  volontaria  giurisdizione  dietro  presentazione  di  un 
rapporto  documentato  dei  liquidatori,  dopo  sentiti  i  sindaci. 

Alla  soverchia  larghezza  della  legge  provvedano^  adunque,  i  mag- 
giori rigori  dell*atto  di  nomina  dei  liquidatori. 

4.  11  divieto  di  transigere  e  compromettere  che  leggevasi  nelFul- 
timo  alinea  dell'articolo  170  del  Codice  precedente,  nel  caso  che  i  li- 
quidatori non  ne  avessero  avuta  facoltà  dall'atto  di  nomina,  si  inspi- 
rava ai  prìncipii  generali  per  cui,  in  materia  di  mandato,  certi  atti 
riehiedono  una  speciale  iacoltà.  —  Il  nuovo  Codice,  però,  pensando 
che  bene  spesso  può  presentarsi  ai  liquidatori  la  opportunità  di  tran- 
sigere e  compromettere,  e  che  il  ritenerli  sprovveduti  di  questa  fa^ 
colta,  per  ciò  solo  che  non  sia  stata  loro  espressamente  conferita,  può 
recare  inutili  danni  air  interesse  comune  della  liquidazione;  toglie  il 
divieto  e  riconosce  senz'altro  nei  liquidatori  pure  il  diritto  di  tran- 
sigere e  compromettere,  quando  non  sia  stato  altrimenti  convenuto. 

5.  Circa  alla  facoltà  di  assumere  obbligazioni  cambiarie  per  conto 
e  neir interesse  della  liquidazione,  fa  bene  il  Codice  a  dichiararla 
espressamente;  perchè,  durante  l'impero  del  Codice  di  prima,  non  erano 
pochi  quelli  che  non  credevano  a  ciò  autorizzati  i  liquidatori,  in  man- 
canza di  patto  speciale. 

6.  Per  contrario,  la  nuova  legge,  pur  riconoscendo  nei  liquidatori 
la  facoltà  di  assumere  mutui  semplici  od  anche  con  pegni,  non  per- 
mette loro  di  assumere  mutui  ipotecarli,  senza  espressa  facoltà.  Ven- 
dere, anche  ad  offerte  private,  qualunque  ingente  valore  in  beni  mo- 
bili, si;  assumere  un  modesto  mutuo  con  ipoteca,  no.  —  La  legge 
vuole  cosi. 

{Atti,  ece^  op.  cit,  N.  718.  —  Reìaz.  minist.,  op.  cit,  pag.  420  e  segg. 
^  ReUu.  della  Commiss,  del  Sen,,  op.  cit ,  pag.  19.  —  Relas,  della  Com- 
miss,  della  Cam.  dett.,  op.  cit.,  N.  CXVIl). 


L  I  liquidatori,  i  quali  con  proprii  mezzi  abbiano 
pagato  i  debiti  della  società ,  non  possono  esercitare 
verso  i  socii  diritti  maggiori  di  quelli  che  competereb- 
bero ai  creditori  pagati. 

L  Qaesta  disposizione,  che  corrisponde  a  quella  contenuta  neU'ar- 
tieolo  Y!$  del  Codice  precedente,  era  stata  soppressa  come  superflua 
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nel  Progetto  ministeriale,  perchè  ò  regola  elementare  di  diritto  co- 
mune che  il  cessionario  non  può  avere  maggiori  diritti  del  cedente. 
Né  essa  potevasi  giustificare  anche  asserendo  che,  di  tal  modo,  si  mi- 
rava ad  impedire  che  un  liquidatore  non  commerciante,  surrogandosi 
ai  creditori  verso  la  società,  potesse  evitar  gli  effetti  della  prescrizione 
commerciale ,  per  valersi  cosi  della  prescrizione  del  diritto  comune  ; 
perchè  in  questo  medesimo  Codice  (art  915)  è  scritto  che  la  prescri- 
zione commerciale  si  applica  anche  a  coloro  per  i  quali  il  contratto  da 
cui  deriva  Vazione  non  è  atto  di  commercio. 

2.  Il  Senato,  però,  avendo  voluto  mantenere  tale  disposizione  per- 
chè, se  non  più  per  quel  riguardo,  può  tornar  utile  per  altri  rapporti 
di  diritto  (che,  tuttavia,  non  disse  quali  possano  essere),  la  disposi- 
zione passò  nel  Codice. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit^  N.  720.  —  Relaz.  minist,,  op.  cil,  pag.  422.  — 
RéUiz,  della  Commiss,  del  Seru,  op.  cit,  pag.  19.  —  Relaz,  della  CScm»— 
miss,  della  Cam.  elett,,  op.  cit.,  N.  CYIII). 

90S.  I  liquidatori  sono  sottoposti  alle   regole   del 
mandato. 

1.  Riproduzione  deirarticolo  171  del  Codice  precedente. 

Se  non  che,  mentre  questo  rinviava  alle  norme  stabilite  nel  Codice 
civile  relativamente  al  mandato;  T attuai  Codice,  non  facendo  alcuno 
speciale  richiamo  a  quello,  ed  anzi  avendo  esso  norme  proprie  intomo 
a  codesto  istituto  giuridico  mercantile,  devesi  intendere  che  voglia  rin- 
viare prima  alle  norme  contenute  nel  Codice  di  commercio,  e,  solo 
quando  esse  manchino  e  manchino  pure  gli  usi  mercantili ,  al  Codice 
civile. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  720). 


I  creditori  della  società  hanno  diritto  di  eser- 
citare contro  i  liquidatori  le  azioni  derivanti  dai  loro 
crediti  scaduti ,  sino  alla  concorrenza  dei  beni  sociali 
indivisi  che  ancora  esistessero,  e  contro  ì  socii  l'azione 
personale  per  le  quote  non  pagate  o  per  la  responsa- 
bilità solidaria  ed  illimitata ,  secondo  la  specie  della 
società. 

1.  II  più  ampio  e  corretto  sviluppo  dato  al  concetto  giuridico  non 
toglie  ohe  quesVarticolo  non  corrisponda  sostanzialmente  aU''artiooto  1T3 
del  Codice  di  prima.  —  Per  altro,  s*  intende  che  i  creditori  sociali 
(hanno  diritto  di  Dar  valere  razione  personale  contro  i  socii  solo  allora 
<>he  i  liquidatori  non  la  possano  o  non  la  vogliano  esercitare  essi 
€od.  civ.»  art  1231);  imperocché,    durante  la  liquidazione,  come  si  ò 
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listo  par  dianzi  (art  203) ,  le  azioni  contro  i  socii  e  per  aflkri  sociali 
soa  si  possono  esercitare  se  non  contro  1  liquidatori  che  ne  hanno  la 
legittima  rappresentanza. 
Utti,  ecc^  op.  cit,  N.  720). 

M7.  La  liqaidazione  non  libera  i  socii  e  non  è  di 
ostacolo  alla  dichiarazione  di  fallimento. 

L  Disposizione  nuova,  e  diretta  ad  eliminare  ogni  dubbio  sugli 
effetti  della  liquidazione. 

Che  la  liqaidazione  non  liberi  i  socii  è  naturale;  perchè,  pur  du- 
rante essa,  il  vincolo  sociale  esiste  ancora,  e  quindi  le  obbligazioni 
comuni  haiino  ancora,  necessariamente,  carattere  sociale.  —  Che  la 
liquidazione  non  sia  di  ostacolo  alla  dichiarazione  di  fallimento,  s*in- 
tMde  del  pari;  perchè,  per  quella  provvedesi  principalmente  airin te- 
resse  dei  socii ,  e  non  si  può  ammettere  che  la  difesa  legittima  degli 
interessi  dei  creditori  sia  affidata  alla  medesima  società  debitrice  per 
ffieso  de*  suoi  rappresentanti.  Che  garanzie,  allora,  avrebbero  i  credi- 
tori di  non  essere  pregiudicati  nei  propri!  diritti  ? 

{Attiy  ecc^  op.  cit,  N.  720). 


{2.  —  Norme  Bpeeiali  per  la  liquidatione  delle  società 
in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  eemplice. 


\.  (Tompiuta  la  liquidazione  della  società  in  nome 
collettivo  o  in  accomandita  semplice ,  i  liquidatori  de- 
To&o  fame  il  bilancio  e  proporre  la  divisione  fra  i  socii. 

Se  la  liqaidazione  e  la  divisione  sono  approvate,  non 
vi  è  diritto  a  reclamo  tra  i  socii,  nò  contro  i  liquida- 
tori. In  caso  di  contestazione,  il  socio  opponente  deve 
dedurne  le  ragioni  e  promuovere  il  giudizio  entro  trenta 
giorni  dalla  notificazione  legale  del  bilancio  e  del  pro- 
getto di  divisione. 

Trascorso  quel  termine,  il  bilancio  e  la  divisione  s'in- 
tendono approvati  ed  i  liquidatori  restano  liberati. 

Promosso  il  giudizio,  le  questioni  sulla  liquidazione 
^uo  separate  di  diritto  da  quelle  sulla  divisione ,  alle 
<iiiali  i  liquidatori  possono  rimanere  estranei. 
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1.  Il  Codice  precedente  non  conteneva  alcuna  disposizione  intorno 
al  modo  di  risolvere  le  quistioni  che  possono  insorgere  fra  i  socii  circa 
la  liquidazione  e  la  divisione  del  patrimonio  comune.  Eppure  non  seni- 
pre  è  necessario  che  tutto  Tasse  sociale  sia  convertito  in  danaro  ;  anzì^ 
spesse  volte  può  riuscir  vantaggioso  di  conservare  certe  cose  e  di  di- 
viderle in  natura  fìra  1  sociL  Da  altra  parte,  applicare  le  regole  del 
Codice  civile  relative  alla  divisione  dell* asse  ereditario,  alle  quali 
tacendo  la  legge  del  commercio,  condurrebbe  necessariamente,  qui 
pure  (Vedi  Preambolo  alla  Sezione  VI  di  questo  Capo,  §  1),  la  dispo— 
sizione  delFarticoIo  1736  di  quel  Codice,  sarebbe  cosa  mal  rispondente 
alla  semplicità  ed  alla  prontezza  voluta  dagli  afikri  commerciali. 

2.  A  tale  scopo,  parve,  prima  di  tutto,  opportuno  che  air  esercizio 
delle  ragioni  degli  interessati  contro  la  liquidazione  ed  il  progetto  di 
divisione  fosse  stabilito  un  breve  termine,  sotto  pena  di  decadenza,  e 
fossero  dichiarate  di  diritto  separate  le  quistioni  concernenti  la  liqui- 
dazione da  quelle  riguardanti  la  divisione.  Mentre,  infatti,  le  prime 
interessano  i  rapporti  dei  liquidatori  verso  i  socii;  le  seconde  riguar- 
dano soltanto  i  rapporti  dei  socii  fra  loro,  opperò  è  giusto  offrire  ai 
liquidatori  la  possibilità  di  rimanervi  estranei. 

D'altronde,  poiché  Tapprovazione ,  espressa  o  tacita,  della  liquida» 
zione  libera  i  liquidatori  da  ogni  ulteriore  responsabilità,  non  vi  è 
motivo  di  tenerli  vincolati  fino  alla  definizione  delle  controversie  re» 
lative  alla  divisione,  nella  quale  essi  possono  anche  non  avere  interesse. 

3.  Si  ricordi,  poi,  che  la  opposizione  può  esser  fatta  validamente 
da  qualunque  singolo  socio,  perchè,  compiuta  la  liquidazione  e  trat- 
tandosi di  bilancio  e  di  divisione,  ciascun  socio  ha  interesse  diretto  e 
personale  a  difendere  i  proprii  diritti. 

{Atti,  eec,^  op.  cit,  N.  721). 

909.  Approvato  il  conto  e  compiuta  la  divisione  del 
patrimonio  sociale  residuo,  i  libri  ed  i  documenti  non 
necessarii  ai  singoli  condividenti  devono  essere  depo- 
sitati presso  quello  dei  socii  che  viene  designato  a 
pluralità  di  voti,  e  questi  deve  conservarli  per  cinque 
anni. 

1.  Compiute  le  operazioni  relative  alla  liquidazione,  è  necessario 
provvedere  a  che,  fino  al  termine  della  prescrizione  (il  quale  per  il 
nuovo  Codice  è  indistintamente  di  cinque  anni)  (art  919,  N.  1.^),  sieno 
custoditi  i  libri  di  commercio  e  i  documenti  che  non  appartengono  ad 
alcuno  dei  condividenti,  giusta  quanto  dispone  T articolo  999  del  Co- 
dice civile.  —  Però  di  questo  articolo  (u  modificata  la  disposizione  in 
cui  è  detto  che  la  persona  del  depositario  deve  essere  scelta  dairau-- 


TIT.  IX,  DELLE  SOCIETÀ   £  DELLE  ASSOCIAZ.  COMMERC.   187 

■ 

torìtà  ^adiziarìa,  quantunque  volte  gli  interessati  non  sieno  unanimi  ; 
e  &  stabili  invece,  a  parziale  deroga  dei  principii  direttivi  della  ma- 
teria (art  299,  §  3),  che,  trattandosi  di  società  commerciali,  a  deter* 
minare  la  scelta  basti  la  pluralità  dei  voti,  quand'anche  essa  non 
Aggiunga  la  maggioranza  assoluta ,  perchè ,  sciolta  e  liquidata  la  so- 
cietà, cessano  anche  i  divieti  di  cui  sono  colpiti  gli  accomandi  tarli 
^irt  US). 

Depositario,  quindi,  può  essere  nelle  accomandite  tanto  un  socio 
a  responsabilità  illimitata,  quanto  un  socio  a  responsabilità  limitata. 

2.  In  caso  di  contestazione  sul  carattere  di  alcun  documento  de- 
cideranno i  tribunali. 

dL  La  legge  non  dice  se,  di  conformità  a  quanto  essa  stabilisce  per 
le  sodetk  con  azioni  (art  218),  i  socii  abbiano  diritto,  durante  il  deposito, 
di  ispezionare  a  proprie  spese  i  libri  depositati.  —  A  noi  pare  che ,  e 
per  una  evidente  ragione  di  analogia  fra  i  due  casi,  e  perchè  sarebbe 
ingiusto  che  ai  socii  fosse  tolto  un  mezzo  efficace  per  provvedere  alla 
diiésa  dei  proprii  diritti,  quella  facoltà  non  possa  qui  pure  esser  loro 
negata. 

iAtth  ^cc^  op.  dty  N.  722). 

S  3.  —  Norme  spedali  per  la  liquidazione  delle  società 
in  accomandita  per  ationi  ed  anonime. 

210.  La  nomina  dei  liquidatori  nelle  società  in  ac- 
comandita per  azioni  ed  anonime  dev'essere  fatta  nel- 
rassemblea  generale  che  ordina  la  liquidazione,  salve 
le  disposizioni  dell'atto  costitutivo  o  dello  statuto. 

Per  la  nomina  dei  liquidatori  e  per  la  surrogazione 
in  caso  di  morte,  di  fallimento,  d'interdizione,  d'inabi- 
litazione, di  rinuncia  o  di  ri  vocazione,  è  necessaria  la 
presenza  di  tanti  socii  che  rappresentino  i  tre  quarti 
del  capitale  sociale,  e  il  consenso  di  tanti  di  essi  che 
rappresentino  la  metà  del  capitale  medesimo.  In  caso 
diverso  la  nomina  o  la  surrogazione  è  fatta  dall'auto- 
rità giudiziaria  ad  istanza  degl'interessati. 

].  If Dovendo  dair  ipotesi  che  Tatto  costitutivo  o  lo  statuto  sociale 
laoda  od  abbia  norme  insufficienti ,  V  attuai  Codice  detta  speciali  di— 
sdpliiie  per  la  nomina  e  per  la  surrogazione  dei  liquidatori.  Epperò 

che  la  nomina  dev^esser  fatta  da  quella  medesima  assemblea  gè- 
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nerale  che  ordina  la  liquidazione,  e  che,  a  differenza  di  quanto  stabili 
per  le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice  (art.  197)» 
la  nomina  stessa  deve  esser  deliberata  con  la  presenza  di  tanti  socii  che 
rappresantino  i  tre  quarti  del  capitale  sociale ,  e  col  voto  di  tanti  di 
«ssi  che  rappresentino  la  metà  del  capitale  medesimo;  istessamente 
come  è  stabilito  per  tutte  quelle  mutazioni  che  modificano  le  condizioni 
essenziali  del  contratto,  e  delle  quali  appunto  essenziallssima  è  quella 
per  cui  la  società  passa  allo  stato  di  liquidazione ,  quand*  anche  lo 
scioglimento  suo  avvenga  per  lo  spirare  del  termine  prestabilito  nel 
contratto  (art  158). 

2.  E,  come  per  la  nomina,  la  osservanza  delle. stesse  rigorose  con- 
dizioni numeriche  ò  pur  voluta  per  la  surrogazione,  allorché  alcuno 
dei  liquidatori,  per  morte,  fallimento,  interdizione,  inabilitazione,  ri* 
nuncia,  rivocazione  cessi  o  debba  cessare  dair ufficio  suo,  giusta  le 
<;ose  già  dette  neirarticolo  199. 

3.  Egli  è  solo  allora  che  non  si  possano  conseguire  le  condizioni 
numeriche  stabilite  dalla  legge ,  che  la  nomina  o  la  surrogazione  od 
ambedue  devono  esser  fatte  dal  tribunale  di  commercio  della  sede 
principale  (art  197),  ad  istanza  degli  amministratori,  o  dei  sindaci,  od 
anche  di  alcun  singolo  socio. 

Chi  fosse  interessato,  ma  non  socio,  non  potrebbe  mai  attribuirsi 
un  taie  diritto. 

4*  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  209)  non  accennava  al 
fallimento,  alla  interdizione  ed  alla  inabilitazione.  —  L' ultima  Com- 
missione, per  coordinare  quest'articolo  con  gli  articoli  120, 151, 183, 191 
e  199,  propose  raggiunta  che  poi  passò  nel  testo  definitivo. 

{Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  723.  —  Processi  verbali  dell*  ultima  Oommis-' 
^ione^  op.  cit,  N.  38). 

311.  Colla  nomina  dei  liquidatori  cessa  il  mandato 
degli  amministratori  y  i  quali  devono  fare  ai  primi  la 
consegna  dell'amministrazione  sociale.  Gli  amministra- 
tori devono  tuttavia  prestare  il  loro  concorso  alla  li- 
quidazione, se  ne  sono  richiesti. 

1.  S'intende.  Sciolta  la  società,  cessa  anche  necessariamente  Tor* 
gano  per  mezzo  del  quale  essa  estrinsecava  la  propria  vita  giuridica, 
del  pari  che  Ut  morte  del  mandante  pone  fine  al  mandato  ;  quantunque, 
•come  sappiamo  (art.  197) ,  gli  amministratori  si  debbano  considerare 
quali  depositarli  dei  beni  sociali,  e  debbano  provvedere  agli  affari 
urgenti  finche  la  nomina  dei  liquidatori  non  sia  stata  fktta  ed. accet- 
tata. Quando,  invece,  ciò  sia,  gli  amministratori  consegnano  ai  liqoir 
datori  tutto  il  patrimonio  e  le  carte  sociali,  di  conformità  alle  oose 
già  dette  neirarticolo  200,  pur  facendosene  rilasciare  regolare  ricevuta 
per  propria  garanzia. 
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1  Tuttavia,  siccome,  trattandosi  bene  spesso  di  aziende  assai  va- 
ste, i  liquidatori  possono  anche,  per  il  grave  compito  assuntosi,  trovarsi 
stietti  sul  principio  da  molte  difficoltà;  cosi,  per  agevolar  loro  il  pro- 
prio ufficio ,  è  bene  che  gli  amministratori ,  e  più  particolarmente  il 
direttore  e  il  presidente  del  consiglio  di  amministrazione,  sieno  tenuti^ 
B0&  solo  a  somministrare  gli  schiarimenti  e  le  notizie  che  possono 
oeoorrere  alla  liquidazione ,  ma  altresì  a  prestare  ad  essa  il  loro  per- 
sonale oonoorso,  quando  ne  sieno  richiesti. 

Yaol  dire  che  anche  per  questa  maggiore  opera  prestata  gli  am- 
ministratori, il  direttore,  ecc.,  avranno  diritto  ad  un*equa  retribuzione. 

{AUi,  ecc.^  op.  cit,  N.  724). 

212.  Il  conto  degli  amministratori,  per  il  tempo  tra- 
scorso tra  Tultimo  bilancio  approvato  dai  socii  e  Taper- 
tara  della  liquidazione ,  è  reso  ai  liquidatori ,  ai  quali 
spetta  Tapprovarlo  o  sostenere  le  contestazioni  alle  quali 
potesse  dar  luogo. 

1.  Nel  Progetto  senatorio,  allo  scopo  di  evitare  ogni  indugio,  si 
proponeva  che  il  conto  degli  aniministratori  si  dovesse  rendere  agli 
stessi  liquidatori  per  la  loro  approvazione,  e  che  gli  amministratori 
avessero  anche  facoltà  di  sostenere  alFuopo  le  necessarie  contestazioni. 

Nel  Progetto  ministeriale  si  credette  miglior  sistema,  per  contrario,. 
ài  mantenere  anche  nella  liquidazione  V  azione  collettiva  dei  socii ,  e 
le  disposizioni  generali  sulF  approvazione  dei  conti,  affidando  V  esame 
di  questi,  anche  in  tal  caso,  ai  sindaci,  i  quali  lo  avrebbero  dovuto 
approvare  entro  un  mese. 

3.  Però,  al  Senato  non  piacque  questa  misura  di  tempo  ;  si  perchè 
in  molti  casi  può  essere  insufficiente  (come  quando  si  tratti  di  vaste 
società  0  di  svariate  o  complicate  operazioni)  ;  sì  perchè  quanto  minore 
e  U  termine  assegnato  ai  sindaci,  tanto  maggiore  è  in  essi  il  bisogno 
(ti  poter  disporre  dei  libri  e  delle  scritture  sociali,  e  di  non  aver  im- 
paci alle  operazioni  della  liquidazione  ;  e  quindi  esso  ritornò  alle 
proprie  proposte  primitive ,  che  passarono  poi  nel  Codice. 

Utti,  ecc,  op.  cit,  N.  724.  —  Relaz.  minisi,,  op.  cit,  pag.  423,  424^ 
-  Heiaz.  della  Commiss,  del  Sen. ,  op.  cit. ,  pag.  19.  —•  Relaz.  della 
Cmmiss.  della  Cam.  eletta  op.  cit,  N.  CXIX). 

21S.  Qualora  uno  o  più  degli  amministratori  della 
società  siano  nominati  liquidatori,  il  conto  indicato  nel- 
Tarticolo  precedente  dev'essere  depositato  e  pubblicato 
insieme  al  bilancio  finale  di  liquidazione,  ed  i  socii 
hanno  facolià  di  contestarlo  colle  stesse  regole  e  forme^ 
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Ma  se  la  liquidazione  si  protrae  oltre  la  durata  di  un 
esercizio  sociale,  il  conto  anzidetto  dev'essere  unito  al 
primo  bilancio  che  i  liquidatori  flevono  presentare  al- 
Tassemblea. 

1.  Se  e^li  è  per  facilitare  le  operazioni  della  liquidazione  che  il 
conto  degli  amministratori,  per  il  tempo  trascorso  fra  Tultimo  bilancio 
approvato  dai  socii  e  l'apertura  della  liquidazione,  dev'  essere  presen— 
tato  ai  liquidatori,  anziché  ai  sindaci;  ognuno  però  intende  che  code- 
ste maggiori  facilitazioni  non  devono  sopprimere  ogni  giusto  ed  effi- 
cace controllo;  e  questo,  per  contrario,  sarebbe  appunto  soppresso 
qualora,  nominato  liquidatore  alcuno  degli  amministratori,  questi  do- 
vesse rivedere  ed  approvare  il  proprio  operato.  E  ciò  dicasi  a  maggior 
ragione  se,  anziché  di  un  solo  amministratore  nominato  liquidatore, 
si  trattasse  di  parecchi  o  di  tutti. 

In  tali  casi,  non  c'è  altra  miglior  garanzia  che  di  obbligare  i  li- 
quidatori a  depositare  quel  conto  insieme  al  bilancio  finale  di  liqui- 
dazione giusta  le  norme  deU*  articolo  215,  con  facoltà  ai  socii  di  con- 
traddirlo. 

2.  Che  se  la  liquidazione  si  protraesse  oltre  la  durata  delFesercizio 
sociale  (cosa  che  avverrà  quasi  sempre ,  quando  la  società  si  sciolga 
ad  esercizio  molto  inoltrato),  sicché  la  durata  di  codesto  esercizio  non 
coincida  con  la  durata  del  periodo  annuale;  allora  il  conto  anzidetto 
dovrebbe  essere  unito  al  primo  bilancio  annuale  presentato  dai  liqui- 
datori all'assemblea  alFuopo  da  essi  convocata. 

{Atti^  ecc.^  op.  cit.,  N.  724). 

314.  Se  la  liquidazione  si  protrae  oltre  Tanno,  i  li- 
quidatori devono  fare  il  bilancio  annuale  secondo  le 
disposizioni  della  legge  e  dell'atto  costitutivo. 

1.  Dovuto  fare  e  presentare  un  bilancio  annuale  di  liquidazione, 
data  r  ipotesi  della  legge,  é  naturale  che  le  norme  relative  si  debbano 
desumere  dall'atto  costitutivo  e  da  quelle  all'uopo  stabilite  dalla  legge 
X>er  i  bilanci  in  generale  (176  e  segg.). 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  213)  diceva:  <  se  la  li- 
quidazione si  protrae  oltre  la  durata  di  un  esercizio  sociale  »  — L'ul- 
tima Commissione  propose  la  variante  che  si  legge  nel  testo  definitivo 
per  coordinare  questo  articolo  con  l'articolo  176. 

{Processi  verbali  délVuUima  Commissione^  op.  cit,  N.  39). 

215.  Compiuta  la  liquidazione,  i  liquidatori  formano 
il  bilancio  finale  indicando  la  parte  spettante  a  ciascuna 
^quota  od  azione  nella  divisione  dell'attivo  sociale. 
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D  bUancio  formato  dai  liquidatori  ed  accompagnato 
dalla  rolazioae  dei  sindaci  è  depositato  al  tribunale  di 
commercio  e  pubblicato  nelle  forme  stabilite  negli  ar- 
ticoli 94  e  95. 

Stì  trenta  giorni  successivi  alla  pubblicazione  nel 
giornale  degli  annunzi  giudiziarii,  i  socii  possono  pro- 
porre i  loro  reclami  con  atto  depositato  nella  cancel- 
lerìa del  tribunale  di  commercio,  e  del  deposito  è  data 
notizia  nel  saddetto  giornale. 

Trascorsi  giorni  quindici  dopo  i  trenta  assegnati  per 
proporre  i  reclami,  questi  devono  essere  riuniti  e  decisi 
in  unico  giudizio ,  nel  quale  tutti  i  socii  hanno  diritto 
d'intervenire  e  la  sentenza  pronunciata  fa  stato  anche 
riguardo  ai  non  intervenuti. 

1.  Anche  per  ciò  che  riguarda  le  disposizioni  contenute  in  questo 
articolo,  alle  idee  del  Progetto  ministeriale  furono  sostituite  quelle 
del  Progetto  senatorio. 

Per  questo  si  stabiliva  che  i  liquidatori  dovessero  formare  il  bi- 
lancio finale  e  depositarlo  presso  il  tribunale  di  commercio,  con  facoltà 
ai  socii  di  fare  entro  giorni  trenta  le  loro  opposizioni.  —  Per  il  Pro- 
getto ministeriale,  invece,  si  toglieva  quelFangusto  limite  al  diritto  di 
opposzione,  si  dava  semplice  facoltà  di  riunire  T  assemblea  generale 
e  si  proibiva  ogni  riparto  finché  il  bilancio  non  fosse  approvato. 

1  Ha  il  Senato  ritenne  che,  in  pratica,  fosse  difficilissimo  riunire 
dorante  la  liquidazione  i  socii  in  assemblea  generale  per  ottenere 
Papprovazione  del  bilancio;  che  la  convocazione  delFassemblea,  quan- 
di* anche  poflsibUe,  si  ridurrebbe  ad  una  mera  formalità,  mentre,  se 
^cano  impugna  la  regolarità  del  bilancio,  spetta  al  tribunale  di 
nsolvere  la  controversia;  che  sarebbe  dannoso  lo  impedire  ai  liqui- 
^torì  di  procedere  a  riparti  durante  la  liquidazione,  lasciando  infrut- 
tifere somme,  fors'anche  rilevanti,  fino  all'adempimento  di  quella 
formalità;  opperò  tenne  fermo  nel  proprio  sistema,  accolto  anche  nel 
Codice. 

3.  Che ,  poi  «  trascorsi  i  termini  sopraddetti ,  le  sentenze  pronun- 
zie sieno  efificaci  per  tutti  e  contro  tutti  i  socii,  è  giusto;  perchè, 
loediante  la  pubblicazione  della  opposizione  sollevata  dair  uno  o  dal- 
Taltro  di  quelli,  anche  tutti  gli  altri  si  devono  avere  per  consapevoli 
^  ciò.  Se,  quindi,  non  si  muovono,  non  fanno  valere  quelli  che  credono 
i  loro  diritti ,  non  intervengono  in  causa  ;  si  deve  intendere  che  vo- 
elìano  acconsentire  a  quanto  sarà  giudicato  sulla  opposizione  dei  loro 
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coUegbi.  Se  non  fosse  così,  la  condizione  giuridica  dei  liquidatori  e 
della  liquidazione  rimarrebbe  troppo  lungamente  incerta. 

4.  Egli  è  anche  per  ciò,  vale  a  dire  per  non  perder  tempo ,  e  per 
non  sciupare  troppi  quattrini ,  che ,  pur  quando  le  opposizioni  sieno 
parecchie ,  esse  vanno  tutte  conosciute  e  decise  in  unico  giudizio , 
e  per  mezzo  di  unica  sentenza  che  debbo  avere  effetto  rimpetto  a  tutti 
i  socii  anche  non  intervenuti  in  causa. 

5.  Su  codesti  reclami  non  si  ammette  opposizione  di  terzo  ;  perchè 
la  pubblicazione  del  bilancio  nel  giornale  degli  annunzii  giudiziarii  e 
la  decorrenza  infruttuosa  dei  termini  sopra  fissati  fanno  si  che  tutti  i 
socii  si  devono  intendere  costituiti  in  mora. 

6.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (N.  214)  diceva  nel  2,^  alinea  : 
«  pubblicato  in  conformità  degli  articoli  93  e  94  »;  e  nel  3.*^  alinea  non 
accennava  al  modo  per  cui  i  socii  dovessero  proporre  i  loro  reclami 
contro  i  liquidatori. 

L'ultima  Commissione,  temendo  che  il  riferimento  agli  articoli  94 
e  95  (93  e  94  del  primo  testo)  potesse  dar  luogo  al  dubbio  che  il  de- 
posito del  bilancio  dovesse  esser  verificato  dal  tribunale  civile,  perchè 
in  quegli  articoli  è  citato  V  articolo  91 ,  e  per  accennare  chiaramente 
alla  forma  che  devono  assumere  codesti  reclami,  propose  le  modifica- 
zioni e  le  aggiunte  che  si  leggono  ora  nel  testo  definitivo. 

{Relaz.  deUa  Commiss.  del  Sen.,  op.  cit,  pag.  19,  20,-^  Itela z,  delltc 
Commiss,  della  Cam.  elett.^  op.  cit,  N.  CXX.  —  Processi  verbali  del- 
V ultima  Commissione,  N.  40). 

216.  Decorso  II  detto  termine  senza  che  siano  stati 
proposti  reclami  e  regolarmente  proseguito  il  giudizio, 
il  bilancio  s'intende  approvato  da  tutti  i  socii,  ed  i  li- 
quidatori, salva  la  distribuzione  dell'attivo  sociale,  sono 
1  iberati. 

Indipendentemente  dalla  decorrenza  del  termine,  la 
ricevuta  dell*  ultima  ripartizione  tiene  luogo  di  appro- 
vazione del  conto  e  della  divisione. 

1.  L*articolo  attuale  provvede  alla  approvazione  del  bilancio  finale, 
al  suo  deposito  insieme  alla  relazione  dei  sindaci  presso  il  tribunale 
di  commercio  della  sede  principale  della  società,  ed  alla  sua  pubblica- 
zione di  conformità  agli  ai*ticoli  94  e  95.  Epperò:  o  i  trenta  giorni  de- 
corrono senza  che  sieno  regolarmente  proseguiti  i  giudizii  relativi,  e  il 
bilancio  si  intende  approvato  da  tutti  i  socii,  ed  i  liquidatori  (salvo  il 
dovere  di  pagare  i  riparti  indicati  in  detto  bilancio)  sono  liberati  dagli 
obblighi  loro^  —  o,  indipendentemente  dalla  decorrenza  di  codesto 
termine,  ciascun  socio  rilasciò  ai  liquidatori  ricevuta  deir ultima  ri- 
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parlùione,  e  pur  tale  ricevuta,  quando  non  contenga  veruna  riserva, 
tiene  luogo  di  approvazione  tacita  del  conto  e  della  eseguita  divisione, 
(il  parte  almeno  di  chi  la  rilasciò  ;  perchè  non  si  può  presumere  die 
dii  rìtieoe  di  avere  altri  diritti  da  far  valere  voglia  rilasciare  quie- 
UDII  senza  riserva;  —  od  opposizione  è  fatta  entro  quel  termine,  e 
ripprorazione  del  bilancio  finale  si  intende  sospesa  fino  a  che  la  sen- 
vsBU  relativa  non  sia  più  suscettibile  di  opposizione  o  di  appello; sen- 
tenza che,  sebbene  provocata  da  un  solo  socio  o  da  parecchi,  ha  forza 
di  legge,  qui  pure,  rimpetto  anche  a  tutti  gli  altri  soci!  per  T  oggetto 
oQotroverso  da  essa  risoluto. 

t  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  dopo  questo  articolo  (215) 
C8  ne  era  uno  (Fart  216),  il  quale  non  si  capisce  per  quale  gravissimo 
em>re  materiale  abbia  potuto  insinuarsi  qui ,  mentre  esso  tratta  delle 
società  cooperative.  —  Il  testo  definitivo,  soppresso  qui  T  articolo,  ne 
rinviò  la  disposizione  all'articolo  222,  alin.  1. 

{Ani,  ecc.^  op.  cit.,  N.  725). 

217.  Le  somme  spettanti  ai  socii  non  riscosse  entro 
dae  mesi  dalla  pubblicazione  accennata  nell'articolo  2ir> 
devono  essere  depositate  nella  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, colla  indicazione  del  nome  del  proprietario,  o  dei 
QQDieri  delle  azioni  se  queste  sono  al  portatore.  La  cassa 
paga  alla  persona  indicata  o  al  possessore ,  ritirando 
il  tìtolo. 

1.  Avviene  di  frequente  che  alcune  azioni  non  sieno  presentato 
per  riscuotere  le  ripartizioni  finali  ;  cosa  questa  che  è  sempre  causa  di 
mbarazzo  pei  liquidatori,  i  quali  di  tal  modo,  si  trovano  costretti  a 
rimaner  depositarli  delle  somme  relative  per  tempo  indefinito.  Eppcpò 
•^  ^^^g^i  autorizzando  i  liquidatori  a  farne  il  deposito  giudiziale  nella 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  provvede  utilmente  agli  interessi  delcom- 
siercio;  giacché,  se,  da  una  parie,  un  accurato  commerciante  non  deve 
tnisearare  T incasso  dei  proprii  capitali;  dair altra,  è  necessario  che^ 
<^K>  un  certo  tempo ,  si  possa  anche  essere  certi  che  le  conseguenze 
'^e  obbligazioni  anteriori  non  ci  turberanno  nelle  nostre  nuove  ope- 
razioni. 

(.itti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  726). 

218.  Compiuta  la  liquidazione  e  la  distribuzione  o  il 
deposito  indicato  nelP  articolo  precedente ,  i  libri  della 
società  cessata  devono  essere  depositati  e  conservati 
per  cinque  anni  presso  il  tribunale  di  commercio.  Chiun- 

ViDAR]  (S.^  ediz.).  13 
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que  vi  abbia  interesse  pub  esamiDarli,  purché  anticipi 
le  spese  occorrenti. 

1.  É  una  disposizione  che  ha  il  suo  riscontro,  per  quanto  riguarda 
le  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice ,  neir  arti— 
cx)lo  209.  Soltanto  che,  là,  il  deposito  dei  libri  e  delle  carte  sociali  do- 
V*  essere  fatto  presso  il  socio  air  uopo  designato  dalla  maggioranza  : 
mentre  qui,  trattandosi  di  società  di  capitali,  anziché  di  società  di  per- 
sone, deve  esser  fatto  presso  il  tribunale  di  commercio  della  sede  prin- 
cipale. 

2.  Quale  conseguenza  logica  e  naturale  poi  del  diritto  di  ispezione, 
a  noi  pare  che  tanto  al  socio,  quanto  al  creditore  sociale,  quanto  anche 
a  qualunque  altra  persona  vi  abbia  interesse,  debba  esser  riconosciuto, 
per  di  più,  il  diritto  di  aver  copia,  a  proprie  spese  s^intende,  delle  an- 
notazioni contenute  in  quelle  scritture  e  che  si  riferiscono  alPoggetto 
per  cui  egli  dice  di  avere  alcun  interesse. 


SEZIONE  VII. 

m 

Disposizioni  riguardanti  le  società  cooperative. 

1.  Mentre  nei  precedenti  lavori  legislativi  si  stette  molto  dubbiosi 
se  in  un  codice  di  commercio  si  dovessero  comprendere  disposizioni 
speciali  per  le  società  cooperative  ;  V  attuai  Codice  (di  conformità  al- 
V  esempio  di  altre  legislazioni)  risolvette  risolutamente  il  dubbio  in 
senso  affermativo,  ed  alle  diverse  forme  sociali  fin  qui  disciplinate  ag- 
giunse pur  questa.  Diciamo  cosi,  perchè,  sebbene  qualunque  società 
debba  necessariamente  essere  a  responsabilità  illimitata,  limitata  o 
mista,  e  tale  deva  anche  essere  la  società  cooperativa;  pure  la  causa  che 
muove  questa  società  e,  più  che  tutto ,  gli  atteggiamenti  estrinseci  di 
essa  si  allontanano  assai ,  per  molti  riguardi ,  dalle  altre  società  del 
commercio. 

2.  Egli  è  per  ciò  che  Tattual  Codice,  anziché  costringere  le  società 
cooperative  ad  assumere  le  forme  dell*  una  piuttosto  che  dell*  altra 
specie  di  società,  perché  di  tal  modo  avrebbe  impedito  il  loro  libero 
svolgimento ,  lascia  ad  esse  piena  libertà  di  adottare  V  uno  o  V  altro 
tipo,  e  dichiara  che  le  società  cooperative  sono  soggette  alle  disposi- 
zioni che  regolano  quella  specie  di  società  della  quale  assumono  i  ca- 
ratteri. 

Però,  siccome  quelle  disposizioni  devono  subire  importanti  modi- 
ficazioni, avuto  riguardo  alle  speciali  condizioni  di  formazione  ed  esi- 
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ileoza  delle  società  cooperative;  cosi  a  ciò  provvede  la  legge  con  le 
disposiziom  degli  articoli  219  e  seguenti. 

3.  Per  evitare  poi  che  delle  facilitazioni  accordate  alle  società  eoo- 
piratiTe  possano  giovarsi,  contrariamente  alla  legge,  altre  società  che 
sì  propongono  scopi  diversi,  e  per  imprimere  in  esse  quindi  in  modo 
indelebile  ed  a  tutti  apparente  il  carattere  che  è  loro  proprio;  il  nuovo 
Codice  vuole  (come  vedremo  fra  breve)  (art.  221,  ult.  alin.)  che  esse  in 
tutti  i  loro  atti  si  dichiarino  per  tali.  Di  questo  modo,  quelli  con  cui 
le  società  cooperative  si  metteranno  in  rapporto  d^affari,  potranno  an- 
che tosto  chiarirsi  della  speciale  loro  indole  economica  e  giuridica.  Così 
«ii  inganni  saranno  meno  facilL 

(Aefos.  minisi^  op.  cit,  pag.  425-439.  —  Relax.  deUa  Camntiss.  della 
Cam.  eletta  op.  cit  N.  XXV.  —  Relaz.  a  S.  M.,  op.  cit,  pag.  X). 

210.  Le  società  cooperative  sono  soggette  alle  di- 
sposizioni che  regolano  quella  specie  di  società  di  cui 
assumono  i  caratteri  indicati  nell'articolo  76,  salve  le 
segnanti  disposizioni  speciali. 

1.  La  ragione  di  questa  disposizione  trovasi  nelle  cose  dianzi  dette 
4  titolo  di  Preambolo  della  presente  Sezione. 

1  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  75,  ult  alin.)  erano  ag- 
^ante  queste  altre  parole:  «  In  esse  la  responsabilità  dei  sodi  è  illi- 
mitata e  solidaria,  se  non  è  stabilito  altrimenti  neiratto  costitutivo  ». 

Però,  siccome  siffatta  aggiunta  non  parve  in  armonia  col  principio 
fondamentale  che  le  società  cooperative  possono  bensì  assumere  libe- 
nmecte  la  forma  di  qualunque  specie  di  società  commerciale ,  ma  ne 
derono  anche  assumere  sempre  in  modo  indeclinabile  la  responsabi- 
ittà  corrispondente  ;  così  T  aggiunta  fu  soppressa. 

{Jlàaz.  a  S,  Af.,  op.  cit,  pag.  XI). 

220.  Le  società  cooperative  devono  essere  costituite 
per  atto  pubblico. 

L'atto  costitutivo,  oltre  le  indicazioni  richieste  negli 
articoli  88  e  89,  secondo  la  specie  diversa  della  società, 
deve  esprimere: 

l."*  le  condizioni  dell'ammissione  di  nuovi  socii  e 
il  modo  e  il  tempo  nel  quale  questi  devono  contribuire 
la  loro  quota  sociale; 

2.**  le  condizioni  del  recesso  e  dell' esclusione  dei 
socii; 
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3.*"  le  forme  di  convocazione  delle  assemblee  gene- 
rali e  i  pubblici  fogli  designati  per  la  pubblicazione 
degli  atti  sociali. 

1.  Siccome  le  cooperative  possono  assumere  qualunque  forma  pro- 
pria delle  società  commerciali ,  e  tra  i  fatti  che  meritano  speciale  ri- 
guardo e  per  cui  le  cooperative  differiscono  notevolmente  dalle  altre 
società  sono  la  continua  e  costante  variabilità  delle  persone  dei  socii 
e  del  capitale  sociale;  cosi  la  legge,  avvertito  che  Tatto  costitutivo  di 
ciascuna  società  cooperativa  deve  contenere  le  indicazioni  richieste  per 
le  società  corrispondenti  di  egual  tipo  delle  quali  assumono  la  forma 
(0  in  nome  collettivo,  o  in  accomandita,  semplice  o  per  azioni,  od  ano> 
nima),  aggiunge  che  per  tutte  indistintamente  poi  codeste  società  de- 
vono risultare  dalVatto  costitutivo  le  condizioni  secondo  cui  i  socii  pos- 
sono essere  ammessi,  possono  recedere  od  essere  esclusi  dal  grembo 
sociale  ;  del  pari  che  quelle  per  la  convocazione  delle  assemblee  gene- 
rali e  la  pubblicazione  degli  atti  sociali. 

2.  Il  1.^  alinea  del  presente  articolo  corrisponde  alla  dichiarazione 
contenuta  neirarticolo  86  del  testo  approvato  dal  Parlamento,  la  quale 
per  ragioni  di  coordinazione  fu  trasportata  qui. 

(Processi  verbali  delVultima  Commiss.,  op.  cit.,  N.  42). 

231.  Le  società  cooperative  sono  sempre  soggette 
alle  disposizioni  riguardanti  le  società  anonime,  quanto 
alla  pubblicazione  dei  loro  atti  costitutivi  e  dei  poste- 
riori cambiamenti ,,  e  quanto  alle  obbligazioni  ed  alla 
responsabilità  degli  amministratori.  Le  pubblicazioni  si 
fanno  senza  spese. 

Gli  amministratori  devono  essere  eletti  tra  i  socii  e 
possono  essere  nell'atto  costitutivo  esonerati  dalFobbligo 
di  dare  cauzione. 

Sono  pure  applicabili  alle  società  cooperative  le  di- 
sposizioni riguardanti  le  assemblee  generali,  il  bilancio, 
i  sindaci,  e  la  liquidazione  delle  società  per  azioni,  in 
quanto  non  sia  diversamente  provveduto  negli  articoli 
seguenti  o  nell'atto  costitutivo. 

La  qualità  di  «  cooperativa  >  dev'essere  chiaramente 
indicata,  oltre  la  specie  della  società,  in  tutti  gli  atti 
annoverati  nell'articolo  104. 
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L  Nel  l.*'  e  net  2.°  alinea  di  questo  articolo  sono  posti  due  principii 
fimdamentali;  Tuno  riguardante  la  pubblicazione  degli  atti  sociali, 
Taltro  riguardante  gli  amministratori. 

2.  Per  il  primo  di  codesti  principii  è  stabilito  che  tutte  le  società 
cooperative,  qualunque  ne  sia  la  forma  (fosse  pur  quella  in  nom^  col- 
lettivo), sono  soggette,  per  quanto  concerne  la  pubblicazione  degli  atti 
sociali  e  dei  posteriori  cambiamenti  in  questi  introdotti,  alla  discipline 
delle  società  anonime,  e  quindi,  specialmente,  a  quelle  poste  negli  ar- 
ticoii  9U  92,  94, 95, 96, 97, 98, 99, 100  ;  avvertendo  che  tale  pubblicazione 
si  h  senza  spese,  allo  scopo  di  risparmiare  alle  cooperative  un  troppo 
grave  peso.  (Vedi  anche  V  articolo  9  del  regolamento  27  dicembre  1882 
per  r  attuazione  del  Codice  di  commercio). 

3.  Per  il  secondo  principio ,  gli  amministratori  delle  cooperative 
sono  sc^getti  alle  discipline  degli  amministratori  delle  anonime  (art  121 
^  s^g^-);  benché,  a  differenza  di  questi  e  attesa  la  loro  indole,  deb- 
bano, da  una  parte,  essere  scelti  fra  i  socii,  e  dalValtra,  possano  essere 
dispensati  dairobbligo  di  dare  cauzione. 

Ma,  e  se  la  cooperativa  avrà  assunta  la  forma  di  società  a  respon- 
sabilità illimitata  o  mista,  come  potranno  gli  amministratori  rispondere 
ancora  soltanto  quai  mandatari!  (art  121  e  122)?  È  una  contraddizione 
questa  che  la  legge  non  ci  dà  modo  di  risolvere  convenientemente;  e 
che  nemmeno  il  patto  contrattuale  può  risolvere,  perchè  esso,  qui,  non 
può  derogare  alla  legge ,  come  invece  si  permette  nel  penultimo  ali- 
nea (§  4). 

4.  Nel  3.^  alinea  la  legge,  seguendo  il  principio  che,  quando  taccia 
il  contratto  o  «la  legge  stessa  non  dica  altrimenti ,  devono  applicarsi 
alle  cooperative  le  discipline  delle  società  anonime,  per  fornire  ai  terzi 
quelle  maggiori  garanzie  di  cui  soltanto  la  grande  pubblicità  delle 
società  per  azioni  è  capace;  la  legge,  diciamo,  in  codesto  alinea  proVf 
lede  airordinamento  loro  amministrativo;  ordinamento  obbligatorio  per 
tutte  le  cooperative  quand'anche  non  abbiano  assunta  la  forma  anonima. 

Intorno  a  cui  non  è  senza  meraviglia,  qui  pure,  che  ad  una 
società  cooperativa ,  la  quale ,  per  esempio ,  assuma  la  forma  in  nome 
eoUettivo ,  debbano  applicarsi  le  discipline  della  società  anonima.  — 
L*atto  costitutivo,  tuttavia ,  può  anche  fare  altrimenti ,  per  questo  ri- 
guardo, e  ridurre  le  cooperative  dentro  la  loro  orbita  naturale. 

5.  La  disposizione  deirultimo  alinea  fu  dettata  dalle  stesse  ragioni 
che  dettarono  quella  delFarticolo  104  (Preambolo  a  questa  Sez.  VII,  §  8),  e 
dalTarticoIo  103  del  testo  approvato  dal  Parlamento,  dove  prima  si  tro- 
Tava,  fa  portata  qui  per  le  ragioni  di  coordinazione  piii  volte  dette. 

(ROaz,  nUnist,  op.  cit,  pag.  297,  441  e  segg.  —  Processi  verbali 
den*ulHma  Commissione,  op.  cit^  N.  43). 

Le  disposizioni  della  prima  parte  e  del  primo 


198  LIBRO  I,  DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE. 


ft 


capoverso  degli  articoli  131  e  146  non  si  applicano  alle 
società  cooperative. 

L'atto  costitutivo  di  queste  società  può  derogare  alle 
disposizioni  dell'articolo  144  ed  a  quelle  del  numero  3.^ 
dell'articolo  165. 

L  La  eccezione  contenuta  nel  primo  alinea  si  intenderà  facilmente, 
qaando  si  pensi  che  le  società  cooperative,  sorgendo  quasi  sempre  da 
umili  origini,  se  fossero  obbligate  esse  pure  ad  avere  sottoscritto  tutto 
il  capitale  sociale  e  ad  avere  versati  tre  decimi  almeno  del  valore  di 
ciascuna  azione,  ben  difficilmente  potrebbero  riuscire  a  costituirsi. 
Anzi,  proprio  di  codeste  società  si  è  di  poter  cominciare  con  tenuissimi 
fondi,  per  aumentare  poi  il  patrimonio  sociale  di  mano  in  mano  che 
dair  esercizio  dell*  industria  comune  si  riesce  a  cavare  alcun  frutto. 
Motivo  per  cui  anche  il  divieto  scritto  nel  secondo  alinea  deir  artì- 
colo 131  sarebbe  per  esse  esiziale;  esse,  a  cui  le  vie  del  credito  devono 
sempre  essere  liberissime. 

Per  le  medesime  ragioni  sarebbe  stato  forse  esiziale  applicar  loro 
le  disposizioni  relative  airobbligo  di  interrogare  i  socii,  aUorchè  il  ca- 
pitale sociale  sia  diminuito  di  un  terzo,  per  sentirli  se  vogliano  o  no 
continuare  neir  esercizio  sociale  o  reintegrare  il  capitale  o  liihitarlo 
Idia  somma  rimasta,  ed  alfobbligo  di  ritenere  senz'altro  sciolta  la  bo~ 
cietà  se  tale  diminuzione  sia  giunta  ai  due  terzi  del  capitale  (ari  146). 

2.  Ed  anche  il  motivo  della  eccezione  contenuta  nel  secondo  alinea 
si  intenderà  facilmente,  quando  si  pensi  che  Facquistare  azioni  sociali 
e  r  ottenere  anticipazióni  dietro  deposito  di  esse  può  pei  socii  delle 
cooperative  essere  talvolta  V  unica  via  loro  aperta  per  procurarsi  da- 
naro od  ottener  credito;  mentre  le  casse  degli  altri  istituti  di  credito 
quasi  mai  si  aprono  a  chi  non  abbia  un  certo  nome  in  commercio  e 
non  fornisca  reali  garanzie. 

3.  Attesa,  poi,  Tindole  delle  società  cooperative  e  la  facile  continua 
mutabilità  del  loro  capitale,  non  era  possibile  obbligarle  a  indicar 
sempre  nelle  azioni  loro  rammentare  del  capitale  sociale  e  11  numero 
e  la  somma  totale  delle  azioni,  come,  per  le  altre  società,  è  voluto  dal- 
l'articolo 165,  N.  3. 

(Processi  verbali  delVtUtima  Commissione,  op.  cit,  N.  26,  28  e  41. 
—  Relas.  a  S.  M,,  op.  cit,  pag.  XII  e  XIII). 

228.  Gli  amministratori  delle  società  cooperative  de- 
vono tenere  il  libro  dei  socii  secondo  le  disposizioni 
dell'articolo  140,  e  in  esso  devono  inoltre  indicare: 

1.^  la  data  dell'ammissione,  del  recesso  o  dell'esclu- 
sione dei  singoli  socii; 
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2.^  il  conto  delle  somme  da  ciascuno  di  essi  ver- 
sate e  ritirate. 

Essi  devono  presentare  alla  fine  di  ogni  trimestre 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio ,  nella  cui 
giurisdizione  è  stabilita  la  sede  della  società,  un  elenco 
dei  socii  illimitatamente  responsabili  entrati ,  usciti  e 
rimasti  nella  società  durante  il  trimestre,  indicando  il 
loro  nome,  cognome  e  domicilio. 

L'elenco  dev'essere  sottoscritto  dagli  amministratori 
e  conservato  dal  cancelliere  a  libera  ispezione  di  chiunque. 

1.  La  legge  non  Io  dice  espressamente ,  ma  s' intende  che  gli  am- 
mtAigtratori  delle  cooperative ,  oltre  il  libro  dei  socii ,  di  cui  ò  parola 
ÌD  qoest^arlicolo,  devono  anche  tenere  i  libri  prescrìtti  per  ogni  com- 
merciante, perchè  commerciali  appunto  codeste  società,  non  ostante  la 
loro  indole  speciale. 

t  In  quanto  al  libro  dei  socii,  oltre  alle  indicazioni  contenute  nel 
N.  1  deU*articolo  140,  esso  deve  comprendere  quelle  maggiori  volute  dal 
presente  articolo,  affinchè  si  possa  quandochessia  conoscere  con  certezza 
la  ooodizione  della  società,  cosi  relativamente  alla  quantità  e  qualità 
<iei  socii,  come  relativamente  all'ammontare  del  capitale  sociale;  socii 
eeaiMtale  che,  Tabbiam  detto  più  volte,  possono  variare  continuamente. 

3i  Ed  è  anche  per  questo  medesimo  scopo  che  gli  amministratori 
<ieTono  presentare,  alla  scadenza  di  ogni  trimestre  di  ciascun  esercizio 
sociale  ed  U  più  presto  possibile,  alla  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
merào  in  coi  siede  la  società  un  elenco  dei  socii  a  responsabilità  il- 
limitata entrati,  asciti  e  rimasti  nella  società  durante  il  trimestre,  in- 
dicando il  loro  nome,  cognome  e  domicilio. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  221)  non  distingueva  fra 
società  a  responsabilità  illimitata  e  limitata,  ma  le  obbligava  tutte  a  pre- 
sentare relenco  di  cui  è  parola  nel  penultimo  alinea  del  presente  arti- 
cola —  Però,  fa  osservato  che  costringere  tutte  le  società  cooperative, 
anche  a  responsabilità  limitata,  a  tale  pubblicazione  sarebbe  stato  inu- 
tilmente molesto,  dispendioso  e  di  difficile  esecuzione,  imperocché  co- 
ireste società  essendo  quasi  sempre  composte  di  un  gran  numero  di  socii 
e  questi  potendo  mutarsi  continuamente,  ogni  elenco  semestrale 
Avrebbe  dovuto  tener  conto  anche  di  ciascuna  di  tali  mutazioni. 

D'altronde,  che  vantaggio  ne  avrebbero  potuto  sperare  i  terzi,  men- 
tre i  fiodi  delle  cooperative  a  responsabilità  limitata  non  rispondono 
che  sino  alla  concorrenza  della  propria  quota,  la  quale  è  sempre  assai 
^nne,  e  mentre  la  garanzia  dei  terzi  dipende  massimamente  dal  ca- 
ntale versato»  dalla  esattezza  deiramministrazione,  dalla  testimonianza 
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delle  sue  pubblicazioni  periodiche,  dal  credito  e  dallo  svolgimento  suo, 
dalla  probità,  dallo  zelo  e  dair autorità  degli  amministratori? 

Ecco  perchè  fu  Introdotta  la  distinzione  che  ora  si  legge  nel  testo 
definitivo. 

{Processi  verbali  delVultima  Commissione,  op.  cit,  N.  44,  —  Relaz. 
a  S.  M.,  op.  cìt.,  pag.  XIII,  XIV). 

324.  Nessuno  può  avere  in  una  società  cooperativa 
una  quota  sociale  maggiore  di  lire  cinquemila,  né  tante 
azioni  che  eccedano  tal  somma  al  valore  nominale.  Il 
valore  nominale  dell'azione  non  può  eccedere  la  somma 
di  lire  cento. 

Le  azioni  sono  sempre  nominative,  e  non  possono 
essere  cedute,  finché  non  siano  intieramente  pagate,  e 
se  la  cessione  non  sia  autorizzata  dall'assemblea  o  dal 
consiglio  d'amministrazione  secondo  le  disposizioni  del- 
l'atto costitutivo. 

1.  La  disposizione  del  ì.^  alinea  ha  per  ìscòpo  di  impedire  che  al- 
cun socio  assuma  una  troppo  grande  preponderanza  sugli  altri  socii  e 
sulla  società,  snaturando  cosi  il  carattere  famigliare  delle  cooperative 
e  facendo  di  esse  altrettante  società  di  speculazione.  Qui  pure  (art  123, 
<$  3),  per  valore  nominale  s*  intende  il  valore  di  emissione.  —  Ecco  anche 
perchè,  a  differenza  delle  altre  società  di  commercio,  non  si  vuole  che 
le  azioni  delle  cooperative  sieno  emesse  per  una  somma  maggiore  di 
le  lire  cento,  quantunque  il  valore  di  mercato  possa  anche  essere  o 
diventare  maggiore. 

2.  La  disposizione  dell'alinea  2.^  ha ,  del  pari ,  per  iscopo  di  man- 
tenere nelle  cooperative  il  loro  carattere  peculiare;  imperocché  se  le 
azioni  potessero  essere  al  portatore,  o,  quand'anche  nominative.  Ube- 
ramente cedute,  ben  presto  la  società  troverebbesi  composta,  alPinsa- 
puta  dei  socii ,  di  persone  affatto  diverse  da  quelle  che  concorsero  a 
crearla,  e  da  società  di  persone  che  le  cooperative  devono  principal- 
mente essere  si  tramuterebbero  in  società  di  capitali. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  222)  non  si  leggevano 
nel  l.<>  alinea  le  parole  «  né  tante  azioni  che  eccedano  tal  somma  al 
valore  nominale  ».  —  Ve  le  aggiunse  Fultima  Commissione  per  coor- 
dinare la  disposizione  del  presente  articolo  col  concetto  generale  della 
legge,  cioè  che  nelle  società  "di  capitali  permette  la  divisione  di  questi 
in  od  in  quote  azioni. 

{Relaz.  minisU^  op.  cit,  pag.  44L  —  Processi  verbali  deW ultima 
Commissione f  op.  cit^  N.  45). 
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SSS.  I  socii  non  possono  farsi  rappresentare  nelFas- 
semblea  generale,  se  non  nei  casi  d'impedimento  legit- 
timo preveduto  nell'atto  costitutivo  o  nello  statuto. 

Ogni  socio  ha  un  solo  voto,  qualunque  sia  il  numero 
delle  azioni  che  possiede. 

Nessun  mandatario  può  rappresentare  nella  stessa 
assemblea  più  di  un  socio,  oltre  le  ragioni  proprie,  se 
è  socio  egli  stesso. 

1.  Anche  le  disposizioni  di  quesf  articolo  mirano  a  conservare  nelle 
cx^rative  il  loro  carattere  di  società  di  persone.  Quindi:  non  facoltà 
di  hnì  rappresentare  nelle  assemblee  generali  (quando  la  forma  as- 
sunta dalla  società  le  voglia),  se  non  nei  casi  preveduti  espressamente 
e  singolarmente  nello  statuto;  non  più  di  un  voto  per  ciascun  socio, 
quionque  sia  il  numero  delle  azioni  da  lui  possedute,  perchè  qui,  più 
«'he  al  capitale,  si  guarda  alla  persona  ;  divieto  che  alcun  mandatario, 
'odo  0  non  socio  che  sia,  rappresenti  più  di  un  socio  neir  assemblea 
aerale. 

Certo,  tutti  questi  divieti  sanno  un  pò*  di  diffidenza  ;  ma  la  legge 
temendo  che,  per  la  scaltrezza  degli  uni  e  per  la  inesperienza  degli 
altri,  abbiano  ad  insinuarsi  negli  statuti  dei  patti  contrarii  e  perico- 
losi, chiude  la  via  airabuso  di  propria  autorità. 

2.  L*esistenza  deirimpedimento  legittimo  è  riconosciuta  dagli  am- 
::ilniatratori  o  dalFassemblea. 

3.  L*alinea  1.^  del  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  223)  diceva 
<^i:  <  I  socii  non  possono  farsi  rappresentare  neir assemblea  gene- 
rale, se  non  in  caso  d*impedimento  da  essa  riconosciuto  >. 

L*altima  Commissione,  per  prevenire  il  dubbio,  se  neiratto  sociale 
^i  possa  rinunciare  alla  eccezione,  secondo  lui,  in  certi  casi,  la  legge 
tempera  il  divieto  di  farsi  rappresentare  ncirassemblea  generale,  e  per 
attenuare  le  difficoltà  che  si  incontrerebbero  nel  far  riconoscere  di 
T(dta  in  volta  dairassemblea  resistenza  di  un  impedimento  legittimo, 
e  per  coordinare  anche  il  presente  articolo  con  Tarticolo  160  ;  Tultima 
Commissione,  diciamo,  propose  raggiunta  che  passò  poi  nel  testo  defl- 

BitiTO. 

{RéUu.  minist.,  op.  cit,  pag.  442.  443.  —  Processi  verbali  delVuUima 
(^<fmmissione,  op.  cit,  N.  46.  —  Helaz,  a  S.  M.^  op.  cit,  pag.  XIV 
e  XV). 

2M.  L'ammissione  di  nuovi  *socii  si  effettua  colla 
sottoscrizione  da  essi  apposta  nel  libro  dei  socii ,  per- 
sonalmente o  mediante  mandatario  speciale.  Le  sotto- 
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scrizioni  devono  essere  autenticate  da  due  socii  che  non 
siano  amministratori. 

Se  l'atto  costitutivo  autorizza  i  socii  a  recedere  dalla 
società,  la  dichiarazione  di  recesso  dev'essere  annotata 
dal  socio  che  recede  nel  libro  dei  socii  o  notificata  alla 
società  per  atto  di  usciere.  Essa  non  è  operativa  che 
per  la  fine  deiranno  sociale  in  corso,  purché  sia  fatta 
prima  che  incominci  l'ultimo  trimestre  dell'anno  stesso. 
Se  è  fatta  più  tardi ,  il  socio  è  vincolato  anche  per 
Tanno  seguente. 

L'esclusione  dei  socii  non  può  aver  luogo,  che  per  i 
motivi  stabiliti  nella  legge  o  nell'atto  costitutivo.  Essa 
dev'essere  deliberata  dall'assemblea  generale  o  dal  con- 
siglio di  amministrazione,  secondo  le  disposizioni  del- 
l'atto suddetto. 

1.  Per  quanto  la  disposizione  non  sia  breve,  pure  è  chiarissima  e 
tale  da  non  lasciar  luogo  a  dubbiezze  di  interpretazione. 

2.  Quando  la  legge  nell'alinea  l.*'  dice  di  sottoscrizioni  e  autenti- 
cate dai  socii  »,  devesi  intendere  «  sottoscrizioni  riconosciate  dai  so- 
cii »  ;  perchè  questi,  come  tali,  non  hanno  facoltà  o  competenza  di  au- 
tenticar nulla. 

3.  Alle  cause  di  esclusione  enumerate  dalla  legge  o  daU'atto  co- 
stitutivo nessun'altra  causa  può  essere  aggiunta  né  dagli  amministra- 
tori, né  dair assemblea  generale,  nò  da  chicchessia,  quando  nello  sta- 
tato non  sia  altrimenti  pattuito. 

[RelcLS.  minisi^  op.  cit,  pag.  443). 

237.  Per  gli  affari  conchiusi  dalla  società  sino  al 
giorno  in  cui  il  recesso  o  l'esclusione  di  un  socio  di- 
viene efficace  o  in  cui  l'atto  di  cessione  è  registrato 
nel  libro  dei  socii ,  il  socio  cessante  rimane  obbligato 
verso  i  terzi  per  due  anni  dal  giorno  stesso,  entro  i 
limiti  della  responsabilità  stabilita  nell'atto  costitutivo. 

1.  Poiché  un  socio  può  cessare  di  far  parte  di  una  società  coope- 
rativa 0  per  cessione  della  propria  quota  (art.  220,  N.  1.®},  o  per  recesso 
volontario  o  per  esclusione  (art.  220,  N.  3.^;  art.  223,  N.  1.^);  cosi  la 
legge  dice  che  la  reaponsabiUtà  sua  per  tutte  le  obbligazioni  sociali 
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csffteati  al  tempo  della  cessione,  del  recesso  o  della  esclusione  (e 
fulanqoe  sia  la  misura  di  tale  responsabilità,  cioè  illimitata  o  limi- 
titi) continua  per  due  anni  dal  giorno  in  cui  la  cessione  fu  registrata 
ad  libro  dei  socii  (art  223,  N.  1.^  o  il  recesso,  del  pari,  fu  dichiarato 
sa  questo  libro  o  &tto  intimare  agli  amministratori  per  atto  di  usciere, 
0  resdnsione  fa  deliberata  dall^assemblea  generale  o  dal  consiglio  di 
aoiaiiùstraàone  e  debitamente  notificata  al  socio  escluso  (art  226). 

2.  Un  termine  più  lungo  di  prescrizione  avrebbe  potuto  essere  un 
tropfio  gnve  peso  per  coloro  che  si  valgono  delle  cooperative,  e  che» 
di  solito,  sono  anche  i  meno  abbienti 

{BeUu,  minisi.,  op.  cit,  pag.  443). 


k  Gli  atti  costitutivi  delle  società  cooperative,  e 
gli  atti  di  recesso  e  di  ammissione  dei  socii  sono  esenti 
dalle  tasse  di  registro  e  bollo. 

1.  Come  si  fknno  senza  spese  le  pubblicazioni  degli  atti  sociali 
(Arisi,  alin.  1.®},  si  fanno  anche  senza  spese  di  registro  e  di  bollo  gli 
itti  costitutivi  e  quelli  di  recesso  e  di  ammissione,  allo  scopo  di  far 
oe^o  attecchire  fra  noi  codesta  nuova  forma  di  società. 

1  Per  identità  di  ragione  si  devono  ritenere  esenti  da  tali  tasse 
anche  gli  atti  di  esclusione. 

{Rdai.  minist^  op.  cit,  pag.  440). 


SEZIONE  Vili. 

Disposizioni  riguardanti  le  società  civili 
e  le  società  estere. 

K  Le  società  civili  possono  assumere  le  forme  delle 
società  per  azioni;  in  tal  caso  esse  sono  sottoposte  alle 
disposizioni  del  presente  codice,  eccettuate  quelle  che 
riguardano  il  fallimento  e  la  competenza. 

1.  Poiché  le  forme  proprie  delle  società  di  commercio,  e  massime 
la  forma  anonima,  sono  avidamente  desiderate  pur  dalle  imprese  civili 
(▼Qoi  per  il  desiderio  di  acquistare  maggior  credito,  vuoi  per  altre  ra- 
^i);  poiché,  fra  queste  imprese,  molte  o  non  potrebbero  vivere  ad- 
^rittura,  quando  non  assumessero  le  forme  e  gli  atteggiamenti  di  so- 
^età  commerciale,  o  vivrebbero  meno  prosperamente;  poiché,  non 
ostante  che  il  Codice  civile  non  proibisca  dovecchessia,  la  giurispru- 
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denza  dei  tribunali  e  delle  Corti  bene  spesso  ricusò  di  ammettere  che 
una  società  si  potesse  rimaner  civile,  sebbene  la  forma  assunta  fosse 
commerciale;  per  tutto  ciò,  il  nuovo  Codice  credette  opportuno  di  di- 
chiarare espressamente  che  le  società  civili,  vale  a  dire  quelle  il  di  cui 
oggetto  è  civile,  possono  assumere  la  forma  di  società  per  azioni. 

Da  cui  rilevasi  che  se,  anziché  questa  forma ,  volessero  assumere 
quella  di  società  in  nome  collettivo  od  in  accomandita  semplice,  non 
potrebbero  godere  dei  benefici  concessi  dalla  legge.  —  Della  quale  li- 
mitazione, però,  non  si  sa  vedere  una  ragione  sufficiente;  perchè,  se 
V.  vero  che,  in  pratica,  le  società  civili  che  assumono  forma  com— 
mereiaio  preferiscono  quella  di  società  anonima;  ben  potrebbe  darsi, 
tuttavia;  che  ad  alcuna  piacesse  di  assumere  diversa  forma.  Nel  qual 
caso,  ripetesi,  non  si  intende  il  perchè  del  divieto. 

2.  Per  ovviare,  poi,  al  pericolo  gravissimo  che  associazioni  vietate 
()  soppresse  dalla  legge,  valendosi  della  facoltà  di  assumere  forma 
commerciale,  potessero  per  via  indiretta  ricostituirsi  e  riacquistare 
cosi  la  perduta  personalità  giuridica;  nel  Progetto  ministeriale  si  era 
aggiunto  che  il  tribunale  non  potesse  ordinare  la  trascrizione  dell*atto 
costitutivo  nel  registro  delle  società,  se  prima  non  si  fosse  per- 
suaso dello  scopo  lecito  della  società  e  che  questa  non  fosse  contratta 
in  frode  alle  leggi  che,  nel  pubblico  interesse,  sopprimono  o  sottopon- 
gono a  disposizioni  od  a  restrizioni  particolari  alcune  specie  di  istitn- 
zioni,  di  corporazioni  (religiose)  e  di  associazioni,  o  per  eludere  inca— 
pacità  od  altre  proibizioni  in  esse  stabilite. 

Il  Senato  però,  pur  acconsentendo  in  questo  pensiero,  non  cre- 
dette necessario  di  esprimerlo  a  bella  posta  nella  legge,  perchè  un 
Codice  di  commercio  non  si  deve  occupare  che  di  interessi  privati 
commerciali  ;  perchè  col  dichiarare  che  le  società  civili  possono  assu- 
mere le  forme  di  società  commerciali,  naturalmente  si  intende  accen- 
nare soltanto  a  quelle  società  che  si  propongono  fini  di  lucro,  e  delle 
quali  si  occupa  il  Codice  civile;  e  perchè  infine  simile  dichiarazione 
avrebbe  potuto  lasciar  credere  che  le  società  veramente  commerciali 
potessero  costituirsi  anche  per  iscopi  non  leciti  o  contrarli  alle  proibi- 
zioni o  restrizioni  imposte  da  altre  leggi  nel  pubblico  interesse.  —  E 
cosi  raggiunta  del  Progetto  ministeriale  non  passò  nel  Codice;  benché 
non  vi  sia  dubbio  che  il  tribunale,  incaricato  di  verificare  la  esser— 
vanza  delle  condizioni  imposte  dalla  legge  per  la  legittima  esistenza 
<U  una  società  per  azioni  (art  91),  abbia  pienissima  facoltà,  anzi  abbia 
il  dovere,  di  non  ordinare  la  trascrizione  di  quella  società  il  cui  og- 
getto fosse  contrario  alle  leggi,  airordine  pubblico  od  al  buon  costume. 
—  Tanto  pili,  poi,  non  è  da  temere  il  pericolo  che,  valendosi  delle  fa- 
coltà concesse  da  questo  articolo,  risorgano  presso  di  noi  le  corpora- 
zioni religiose;  perchè  nella  legge  del  19  giugno  1873,  con  cui  queste 
corporazioni  furono  soppresse  pur  nella  provincia  di  Roma,  è  detto 
espressamente  che  gli  enti  eccettuati  dalla  soppressione  non  possono 
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per  duotì  acquisti  accrescere  Tattaal  loro  patrimonio,  e  che  sono  nulle 
le  disposizioni  e  gli  atti  in  frode  delle  incapacità  stabilite  dalle  leggi 
per  gli  enti  ecclesiastici ,  ancorché  simulati  sotto  forma  di  contratto 
fissroBO,  o  fatti  sotto  nome  di  interposte  persone. 

3;  Commerciale  la  forma,  ma  civile  Toggetto  della  società,  ciò  vuol 
Jire  che  a  questa  non  saranno  mai  applicabili  le  discipline  caratteri- 
stiehe  della  materia  commerciale.  Ora  queste  discipline  si  possono  ri- 
durre alle  seguenti:  il  fallimento,  la  competenza,  la  prescrizione.  Tale 
società,  quindi ,  non  potrà  mai  cadere  in  istato  di  fallimento,  secondo 
le  leggi  nostre;  i  tribunali  di  commercio  non  saranno  mai  competenti, 
di  regola,  a  conoscere  e  a  giudicare  delle  controversie  relative  ad  essa 
{riservato  però  il  caso  preveduto  neirarticolo  870}  ;  la  società  non  potrà 
mi  respìngere  quelle  azioni  che,  prescritte  secondo  le  norme  proprie 

ielle  società  commerciali,  rimanessero  ancor  vive  secondo  il  diritto 
ìTile.  —  Vero  è  bene  che  della  prescrizione  tace  il  testo  della  legge  ; 

sa  romissione  non  può  essere  che  un  errore  materiale,  il  quale  non 

n  tratto  a  conseguenza. 

Per  converso ,  e  air  infuori  di  questi  casi ,  tutto  ciò  che  riguarda, 

la  forme  del    contratto  di  società ,  la  costituzione ,  la  pubblicazione, 

rimmlnìstrazione,  la  cessazione,  la  liquidazione,  la  prova  e  la  respon- 

sìbilità  dei   socii,  ecc.;  tutto  ciò,  diciamo,  sarà  impreteribilmente, 

regolato  dalle  stesse  norme  stabilite  per  le  società  del  commercio  se- 

ooodo  la  diversa  loro  forma. 

{Relaz,  minist.,  op.  cit.,  pag.  443-452.  —  JRelaz.  della  Commiss,  del 

Scn.,  op-cit^  pag.  20.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.eleit,  op.  cit. 

S.  XXVI  e  CXXI). 

230.  Le  società  legalmente  costituite  in  paese  estero, 
le  quali  stabiliscono  nel  Regno  una  sede  secondaria  od 
ma  rappresentanza,  sono  soggette  alle  disposizioni  del 
presente  codice  riguardanti  il  deposito  e  la  trascrizione, 
Taffissione  e  la  pubblicazione  dell'atto  costitutivo,  dello 
statuto,  degli  atti  che  recano  cambiamenti  air  uno  od 
air  altro,  e  dei  bilanci;  devono  pubblicare  inoltre  il 
nome  delle  persone  che  dirigono  od  amministrano  tali 
sedi,  od  altrimenti  rappresentano  la  società  nello  Stato. 

Queste  persone  hanno  verso  i  terzi  la  responsabilità 
^tabilita  per  gli  amministratori  delle  società  nazionali. 

Se  le  società  estere  sono  di  specie  diversa  da  quelle 
indicate  nell'articolo  76,  si  devono  adempiere  le  forma- 
lità prescritte  per  il  deposito  e  la  pubblicazione  del- 
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l'atto  costitutivo  e  dello  statuto  delle  società  anonime, 
e  i  loro  amministratori  hanno  verso  i  terzi  la  respon- 
sabilità stabilita  per  gli  amministratori  di  queste. 

Le  società  costituite  in  paese  estero,  le  quali  hanno 
nel  Regno  la  loro  sede  e  l'oggetto  principale  della  loro 
impresa,  sono  considerate  come  società  nazionali  e  sono 
soggette ,  anche  per  la  forma  e  validità  del  loro  atto 
costitutivo,  benché  stipulato  in  paese  estero,  a  tutte  le 
disposizioni  del  presente  codice. 

1.  Oggi  che  tanto  facilmente  le  società  estere  estendono  r  attività, 
loro  anche  nel  territorio  nazionale,  o  instituendovi  sedi  succursali  o 
rappresentanze ,  o  qui  ponendo  addirittura  la  principal  sede  dei  loro 
afiEàri,  era  di  tutta  necessità  che  il  nuovo  Codice  di  commercio  rego- 
lasse pur  questa  materia  secondo  i  principi!  di  diritto  internazionale 
privato  accolti  dalla  nostra  legislazione;  affinchè,  da  una  parte,  fosse 
resa  facile  ai  capitali  stranieri  la  via  verso  il  nostro  paese,  e  dair al- 
tra, fosse  impedito  agli  stranieri,  sotto  regida  delle  lor  leggi  nazionali, 
di  mettersi  qui  nel  territorio  nostro  in  una  condizione  privilegiata  in 
•confronto  dei  cittadini  italiani;  mentre,  se  è  già  molto  che  lo  stra- 
niero sia  ammesso  a  godere  dei  diritti  civili  attribuiti  ai  cittadini , 
sarebbe  stoltezza  accordar  loro  diritti  maggiori  che  ai  cittadini. 

2.  Le  disposizioni  contenute  in  quest*  articolo  riguardano  tre  ipo- 
tesi diverse  :  1.^  che  una  società  legalmente  costituita  airestero  voglia 
porre  nel  territorio  nostro  una  o  più  sedi  succursali,  ovvero  una  o  piii 
rappresentanze;  2.^  che  siffatta  società  sia  di  una  specie  diversa  da 
quelle  indicate  neir articolo  76;  3.<>  che  una  società  costituita  airestero 
voglia  porre  nel  territorio  nazionale  la  sua  stessa  sede  principale  o 
Foggetto  principale  della  sua  impresa. 

Prima  ipotesi.  s=  Certo,  una  società  regolarmente  costituita  all'e- 
stero, secondo  la  legislazione  colà  vigente,  deve  potere  con  pari  diritto, 
e  qualunque  ne  sia  la  forma,  esercitare  il  proprio  commercio  in  Italia. 
Però,  qualora  essa  voglia  instituir  qui  uno  o  più  centri  permanenti  di 
affari,  è  pur  giusto  che  essa,  al  pari  delle  società  italiane,  si  assoggetti 
a  tutte  quelle  disposizioni  che,  secondo  la  diversa  loro  specie,  la  legge 
nostra  impone  loro  per  guarentigia  del  pubblico  interesse,  e  le  quali 
principalmente  riguardano:  il  deposito  e  la  trascrizione  presso  il  tri- 
bunale di  commercio,  e  la  pubblicazione  dell'atto  costitutivo  e  dei  mu- 
tamenti in  questo  poi  introdotti  ;  le  norme  della  gestione  ;  la  sorve- 
glianza; i  bilanci;  e  le  responsabilità  degli  amministratori,  di  cui  de- 
vono anche  essere  pubblicati  i  nomi. 

Della  osservanza  deU*articolo  104  nulla  dice  Fattuale  articolo,  seb- 
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beae,d  pare,  che  avrebbe  dovuto  dime  qualcosa.  Noi  incliniamo  a  cre- 
dere che  anche  la  disposizione  di  queir  articolo  sia  applicabile  alle 
società  straniere  che  pongono  sullo  Stato  una  o  più  sedi  succursali. 

Seconda  tpotón.  =  Talvolta  può  accadere  che  la  società  estera,  di 
eui  si  vuole  instituire  nel  territorio  nazionale  alcuna  sede  succursale 
od  alcuna  rappresentanza ,  non  corrisponda  a  verun  tipo  di  società 
commerciale  da  noi  riconosciuto.  Allora,  dovendosi  pure  scegliere  fra 
i  diversi  partiti,  la  legge  si  appigliò  a  quello  per  cui  tale  società  deve 
assoggettarsi  a  tutte  le  condizioni  di  deposito,  trascrizione,  pub* 
Uìeszione,  ecc.,  stabilite  per  le  società  anonime,  perchè  esse  presen- 
tano le  maggiori  garanzie,  e,  nel  dubbio,  Tabbondanza  è  preferibile  al 
difetto  delle  necessarie  cautele. 

Terza  ipotesi,  =  Però ,  se  lodevole  devesi  dire  lo  studio  inteso  a 
rimuovere  gli  ostacoli  al  libero  svolgimento  dello  spirito  di  associa- 
zioDe  aprendo  alle  società  estere  il  mercato  nostro,  sarebbe  del  tutto 
inconsulto  il  dar  modo  agli  stranieri  ed  ai  nazionali  di  sottrarsi  alPa* 
dempimento  di  quelle  leggi  che  hanno  per  iscopo  di  tutelare  interessi 
di  sommo  momento.  E  poiché,  altrimenti ,  troppo  facile  riuscirebbe  o 
ai  nazionali  di  recarsi  ali* estero  per  quivi  redigere  Tatto  costitutivo 
d€ila  propria  società ,  allorché  le  leggi  estere  fossero  più  larghe  delle 
nazionali ,  e  di  instituire  poi  nel  territorio  nazionale  la  sede  stessa 
principale  della  loro  impresa,  od  agli  stranieri  di  sottrarsi  alla  osser- 
vanza delle  leggi  nazionali  stipulando  del  pari  in  casa  propria  Tatto 
costitutivo,  per  poi  consumare  qui  da  noi  il  medesimo  giuoco;  la  legge, 
per  evitare  simili  inganni ,  considera  senz*  altro  pur  tali  società  come 
nazionali,  e  le  dichiara  intieramente  soggette  alle  leggi  italiane  anche 
per  la  forma  e  la  validità  del  loro  atto  costitutivo,  sebbene  stipulato 
in  paese  estero. 

(Relas.  minisi^  op.  cit,  pag.  460-468). 


..  L'inadempimento  delle  formalità  prescritte  nel- 
Tarticolo  precedente  produce,  per  le  società  sopra  indi- 
cate, le  conseguenze  legali  stabilite  per  le  società  na- 
zionali,  e  rende  in  tutti  i  casi  gli  amministratori  ed  i 
rappresentanti  di  qualsivoglia  specie  responsabili  per- 
sonalmente e  solidariamente  di  tutte  le  obbligazioni 
sociali,  limitatamente  agli  atti  dipendenti  dall'esercizio 
delle  loro  funzioni. 

1.  È  la  necessaria  sanzione  degli  obblighi  imposti  nelTarticolo  pre* 
cedente.  Quindi ,  come  ciascuna  società  nazionale  che  non  ottemperi 
slW  disposizioni  di  legge  ò  soggetta  alle  conseguenze  che,  secondo  la 
^ii^eraa  sua  specie,  sono  stabilite  negli  articoli  98  e  seguenti;  cosi 
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ciascuna  società  estera,  di  tipo  corrispondente  o  di  tipo  anche  diverso 
è  sottoposta  a  quelle  medesime  conseguenze  per  ciò  che  rispettiva- 
mente la  riguarda. 

2.  Che  poi,  non  legalmente  costituita  la  società,  gli  amministratori 
suoi  debbano  rispondere  personalmente  ed  in  solido  per  tutte  le  obbli- 
gazioni assunte  come  tali,  ciò  è  la  necessaria  conseguenza  del  principio 
seguito  dallo  stesso  Codice  relativamente  alla  solidarietà  dei  condebi- 
tori in  materia  commerciale  (art.  40)  ed  a  proposito  dei  promotori  delie 
società  per  azioni  (art  126);  imperocché,  non  legalmente  costituita  la 
società,  1  promotori  non  ne  possono  essere  gli  amministratori,  e  quindi 
devono  rispondere  essi  personalmente  delle  assunte  obbligazioni. 

(Rélaz,  minisi,,  op.  cit,  pag.  460-468). 

282.  Le  società  ia  nome  collettivo  ed  in  accoman- 
dita semplice  costituite  in  paese  estero  devono  deposi- 
tare per  intiero  il  loro  atto  costitutivo  nella  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio,  nella  cui  giurisdizione  in- 
tendono di  collocare  il  loro  principale  stabilimento  nel 
Regno,  entro  il  termine  e  per  gli  eflfetti  indicati  nel- 
Tarticolo  90. 

Esse  devono  uniformarsi  alle  disposizioni  dell'arti- 
colo 92 ,  rispetto  agli  stabilimenti  secondarli  od  alle 
rappresentanze  che  istituiscono  nel  Regno. 

Le  altre  specie  di  società  costituite  in  paese  estero 
devono  uniformarsi  alle  disposizioni  dell'articolo  91  nel 
luogo  ove  istituiscono  il  loro  principale  stabilimento,  e 
alla  disposizione  del  primo  capoverso  dell'articolo  92, 
rispetto  agli  stabilimenti  secondarli  ed  alle  rappresen- 
tanze* 

1.  In  quest'articolo  la  legge  suppone  che  una  società  estera,  pur 
avendo  air  estero  la  sede  centralo ,  voglia  instituire  nello  Stato  una 
o  più  sedi  principali  ed  una  o  più  sedi  succursali;  ipotesi  questa  che 
non  va  confusa  con  T  altra  deir  ultimo  alinea  delF  articolo  230,  seb- 
bene la  poco  chiara  dizione  della  legge  possa  quasi  lasciar  credere  an- 
che diversamente. 

2.  Allora,  e  quando  si  tratti  di  instituire  una  o  più  sedi  princi- 
paU  nel  regno:  o  la  società  è  in  nome  collettivo  o  in  accomandita 
semplice ,  e  il  Codice ,  anziché  accontentarsi  del  deposito ,  della  tra- 
scrizione e  della  pubblicazione  di  un  estratto  soltanto  delVatto  costi- 
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totivo,  come  è  stabilito  per  le  società  nazionali  (art  90,  93),  vuole  che 
tatto  codesVatto  sia  depositato,  trascritto  e  pubblicato,  perchè  il  depo- 
sito, la  trascrizione  e  la  pubblicazione  di  un  semplice  estratto  possono 
àoche  essere  garanzie  insufficienti  pei  terzi,  attesa  la  differenza  fìra  le 
leggi  dei  diversi  Stati  ;  —  o  la  società  è  per  azioni  o  di  una  specie 
diversa  da  quelle  riconosciute  dalla  nostra  legge,  ed  essa  per  avere  le- 
gale ^istenza  deve  far  verificare  il  proprio  atto  costitutivo  dair  auto- 
rità giudiziaria,  conformemente  alle  norme  deirartioolo  91. 

3.  Se  la  società  estera,  oltrecchè  la  sede  principale,  institulsse  in 
Italia  anche  delle  succursali ,  dovrebbe ,  per  di  più ,  uniformarsi  alle 
discipline  stabilite  neirarticolo  92  per  ciascuna  specie  di  società. 

{ROas.  minist.y  op.  cit,  pag.  467). 


CAPO  IL 
DELLE  ASSOCIAZIONI. 

1.  Sotto  questa  denominazione,  così  per  il  Codice  precedente  come 
per  Tattuale,  si  comprendono  due  diverse  forme  sociali;  cioè  Tassocia- 
zione  in  partecipazione  e  r associazione  mutua;  le  quali  differiscono 
dalle  società  commerciali  propriamente  dette,  per  ciò  che  non  hanno 
ima  esistenza  esteriore  regolarmente  fatta  conoscere  al  pubblico,  ep-> 
però  non  hanno  anche  alcuno  che  rimpetto  ai  terzi  ne  assuma  la  per- 
manente, o  pur  solo  momentanea,  rappresentanza  giuridica.  La  qual 
cosa  non  toglie  che,  nei  rapporti  intemi,  i  membri  loro  non  siano 
tnttavìa  legati  da  vincolo  sociale. 

Vedremo,  per  altro,  come,  a  proposito  della  seconda  specie  di  asso- 
dazioni  ,  il  nuovo  Codice  si  allontani  alcun  pò*  dal  rigore  di  questi 
prìncipii  (Vedi  Preambolo  alla  Sez.  II,  §  2). 


SEZIONE  I. 

Dell'associazione  in  partecipazione. 

2S8.  L'associazione  in  partecipazione  ha  luogo,  quando 
un  commerciante  od  una  società  commerciale  dia  ad 
una  0  più  persone  o  società  una  partecipazione  negli 
utili  e  nelle  perdite  di  una  o  più  operazioni  o  anche 
dell'intiero  suo  commercio. 

YiDAKi  (2.«  ediz.)  li 


210  LIBRO  I,  DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE. 

1.  Sostanzialmente,  quesf  articolo  corrisponde  si  L®  alinea  deU^ar- 
ticolo  177  del  Codice  precedente.  Però  è  messo  in  maggiore  evidenza: 
1.^  che  tanto  la  qualità  di  socio  palese,  quanto  quella  di  sodo  segreto 
o  partecipante,  può  essere  assunta  cosi  da  una  persona  singola  o  col— 
lettiva,  come  da  una  società  di  commercio;  2.°  che  la  partecipazione 
accordata  può  riguardare  tanto  una  o  più  operazioni,  quanto  addirit- 
tura tutto  il  commercio  del  socio  palese. 

(Atti^  ecc,  op.  cit,  N.  59,  60,  727.  —  Relaz.  minisL,  op.  dt,  pa- 
gine 470-476). 

884.  L'associazione  in  partecipazione  può  aver  luogo 
anche  per  le  operazioni  commerciali  fatte  dai  non  com- 
mercianti. 

1.  Quasi  identico,  anche  nella  forma,  al  2.®  alinea  dell*  articolo  177 
del  Codice  precedente. 

885.  L'associazione  in  partecipazione  non  costituisce, 
rispetto  ai  terzi,  un  ente  collettivo  distinto  dalle  per- 
sone degli  interessati.  I  terzi  non  hanno  diritti  e  non 
assumono  obbligazioni,  che  verso  colui  col  quale  hanno 
contrattato. 

1.  La  prima  parte  di  quest'articolo  ò  virtualmente  compresa  nel— 
r articolo  107  del  Codice  di  prima;  perchò  dicendo  esso  €  che  le  tre 
prime  specie  di  società  (art  106)  costituiscono,  rimpetto  ai  terzi,  enti 
collettivi  separati  e  distinti  dalle  persone  dei  soci  »,  lasciava  chiara^ 
mente  intendere  che  le  due  ultime  specie ,  per  contrario,  cioè  V  asso- 
ciazione in  partecipazione  e  T associazione  mutua,  non  costituivano 
nulla  di  ciò. 

Però,  siccome  la  formula  adottata  in  codesto  articolo  107  non  an- 
dava esente  da  gravi  censure,  sia  perchè  con  essa  si  definiva,  indi- 
rettamente, anche  V  indole  delle  società  regolate  dal  Codice  civile,  sia 
perchè  nella  sua  generalità  essa  comprendeva  anche  le  associazioni 
mutue  in  un  concetto  che  non  sempre  loro  conveniva;  per  ciò,  il  nuovo 
Codice  ha  tolto  di  là  la  sostanza  di  quelParticolo  per  riprodurla  qui  in 
sede  più  appropriata. 

2.  La  seconda  parte  è  la  esatta  riproduzione  deir  articolo  178  del 
Codice  precedente. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  728). 


i.  I  partecipanti  non  hanno  alcun  diritto  di  pro- 
prietà sulle  cose  cadenti  neirassociazione,  ancorché  da 
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m  somministrate.  Possono  però  stipulare  che^  nei  rap- 
porti tra  associati ,  le  cose  da  essi  fomite  siano  resti- 
tuite in  natura ,  è  in  difetto  hanno  diritto  al  risarci- 
mento del  danno.  Tranne  questo  caso,  il  loro  diritto  è 
limitato  ad  avere  il  conto  delle  cose  conferite  nell'as- 
sociazione e  quello  dei  profitti  e  delle  perdite. 

1.  U  primo  ed  U  terzo  periodo  riproducono  r  articolo  179  del  Co- 
glia precedente  ,  ed  hanno  per  iscopo  di  làr  intendere  che ,  nel  pen- 
siero del  legislatore,  rassociazione  in  partecipazione  non  può  avere  un 
patrimonio  sociale ,  e  quindi  che  le  cose  conferite  dal  socio  segreto 
Passano  in  proprietà  del  socio  palese ,  il  quale  ha  solo  il  dovere  di 
fendere  ftlFaltro  il  conto  della  comune  amministrazione. 

2.  Tuttavia ,  siccome  era  sorto  il  dubbio  se,  non  ostante  ciò ,  ci»- 
sean  compartecipe  potesse ,  per  mezzo  di  speciale  stipulazione ,  riser- 
^vsi  la  proprietà  delle  cose  conferite;  così  il  nuovo  Codice  ha  cura 
tli  dichiarare  espressamente  nel  secondo  periodo  delFarticolo  che  quel 
pitto  è  lecito,  benché  solo  nei  rapporti  interni  di  socio  a  socii. 

ilfelaz.  nUnisU,  op.  cit,  pag.  477,  478). 

tt7.  Salve  le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  ^ 
le  convenzioni  delle  parti  determinano  la  forma^  le  pro- 
porzioni e  le  condizioni  dell'associazione. 

I  Identico,  quasi  anche  nella  forma,  air  articolo  181  del  Codice 
precedente. 

2S8.  L'associazione  in  partecipazione  è  esente  dalle 
formalità  stabilite  per  le  società,  ma  dev'essere  provata 
per  iscritto. 

1.  Corrisponde  all'articolo  182  del  Codice  precedente,  ma  con  que- 
sta notevole  differenza  che,  mentre  quel  Codice  permetteva  che,  man- 
cuìdo  Tatto  scritto,  la  esistenza  e  le  condizioni  di  una  associazione  in 
pvtecipazione  si  potessero  provare  con  qualunque  mezzo  ammesso 
<i&Ua legge  commerciale;  il  nuovo  Codice,  invece,  vuole  che  Tasso- 
esazione  in  partecipazione  sia  sempre  provata  per  iscritto,  esclusa 
qualsiasi  altra  prova.  —  Per  altro,  siccome  nelT  articolo  53  è  scritto 
cbe  €  quando  il  presente  Codice  richiede  la  prova  per  iscritto ,  non 
può  ammettersi  la  prova  per  testimoniì,  fuorché  nei  casi  in  cui  è  per- 
Bic&sa  secondo  il  Codice  civile  »;  cosi,  dovendosi  applicare  questa  di- 
^NJózione  necessariamente  anche  alle  associazioni  in  partecipazione, 
Be  Viene  che  pur  queste  si  possono  provare  per  testimoni!,  allorquando 
à  osservino  le  limitazioni  ora  dette. 
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2.  AfELnchè,  tuttavia,  la  limitata  ammissione  della  prova  per  testi- 
monii  non  colpisca  oltre  lo  scopo  prefissosi  dal  legislatore ,  i  suoi  ef- 
fetti si  debbono  ristringere  ai  soli  rapporti  fra  socio  palese  e  socio 
segreto.  —  Invece,  nei  riguardi  coi  terzi,  poiché  questi  seguono  la  fede 
della  persona  con  la  quale  contrattano  e  che  spende  il  proprio  nome, 
e  non  si  mettono  in  qualchessìa  rapporto  col  socio  segreto,  le  norme 
relative  alla  ammissibilità  incondizionata  della  prova  testimoniale , 
quale  è  regolata  dair  articolo  44  del  Codice  attuale,  rimangono  inal- 
terate. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  236)  la  dizione  deirar- 
ticolo  era  diversa.  Ivi  era  detto  cosi  :  <  Le  associazioni  in  partecipa— 
zioni  sono  esenti  dalle  formalità  stabilite  per  le  società.  —  In  man- 
canza delFatto  scritto,  si  possono  provare  cogli  altri  mezzi  di  prova 
permessi  dalla  legge  commerciale;  ma  la  prova  testimoniale  non  è 
ammissibile ,  fuorché  nei  casi  in  cui  è  permessa  dal  Codice  civile  »  ; 
di  conformità  cosi,  sostanzialmente,  a  quanto  era  scritto  neirarticolo  18^ 
del  Codice  precedente. 

Perché  il  testo  definitivo  mutò  cosi  notevolmente,  nella  forma  al- 
meno, il  testo  approvato  dal  Parlamento?  Nessuna  delle  fonti  che 
siamo  soliti  consultare  ce  ne  dice  parola.  Che  sia,  forse,  per  ragioni 
di  coordinazione  con  Tarticolo  240? 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  55  e  729.  —  Relaz,  minist,  op.  cit,  pag.  478^81. 
—  Processi  verbali  delViUtima  Commissione,  op.  cit.,  N.  47). 


SEZIONE  II. 

Dell'associazione  di  mutua  assicurazione, 

1.  Le  disposizioni  riguardanti  €  T associazione  mutua  »,  quali  si 
leggevano  nel  Codice  precedente,  avevano  per  isoopo  di  sottrarla,  mas- 
sime  se  applicate  al  commercio  marittimo,  alle  norme  rigorose  delle 
altre  società  commercialL  —  Però,  la  esperienza  aveva  dimostrato  che 
la  intitolazione  adottata  dal  Codice  precedente  era  troppo  larga,  come 
qnella  che  poteva  lasciar  credere  intenzione  del  legislatore  di  com- 
prendere in  essa  tutte  le  associazioni  mutue,  e  non  quelle  soltanto  di 
assicurazione,  e  di  lasciar  loro  quindi  libera  facoltà,  con  tale  maschera, 
di  sottrarsi  alle  più  rigorose  discipline  stabilite  per  le  società  com- 
merciali propriamente  dette  o  per  altre  forme  sociali. 

Con  la  nuova  intitolazione,  invece,  adottata  dal  Codice  attuale  non 
c'è  più  dubbio  alcuno  intorno  ai  precisi  scopi  del  legislatore  ed  alla 
eflicienza  delle  sue  disposizioni. 

2.  Un* altra  novità,  poi,  è  questa;  cioè  che,  mentre  per  il  Codice 
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dell965  le  associazioni  mutae,  come  quelle  in  partecipazione,  erano 
dkhiante  non  costituire  enti  collettivi  separati  e  distinti  dalle  persone 
dei  sodi  (art  107);  il  nuovo  Codice,  per  contrario,  dice  chiarissima- 
mente  che  esse,  rimpetto  ai  terzi ,  costituiscono  appunto  codesto  ente 
collettivo  (art  239) ,  eccettuate  soltanto  le  associazioni  in  partecipa- 
zkme  (art  235). 

Certo,  finché  le  operazioni  di  un^associazione  mutua  si  ristringono 
«  npporti  degli  associati  fra  loro,  non  si  può  parlare  di  società  prò- 
priantente  detta ,  perchè  in  esse  manca  lo  scopo  di  lucro.  Ma ,  non  di 
rado,  quelle  associazioni  devono  necessariamente  entrare,  come  tali, 
lidie  in  relazioni  di  diritto  verso  i  terzi,  sia  per  poter  impiegare  le 
iQinme  versate  d^li  associati  sino  al  momento  in  cui  dovranno  essere 
adoperate  a  soddisfare  i  danni  assicurati,  sia  per  Tacquisto  dei  locali 
d^nfficio,  degli  oggetti  a  ciò  necessari!,  ecc.  Allora,  poiché  nessun  prin- 
cipio di  diritto  e  nessun  pubblico  interesse  richiede  che  alle  associa- 
notte  di  mutua  assicurazione  sia  negato  il  carattere  di  ente  collettivo 
nei  varii  casi  in  cui  essa  può  aver  bisogno  di  usarne,  la  dichiarazione 
contenuta  nell*  articolo  107  del  Codice  precedente  non  aveva  più  ra^ 
^ooe  di  essere  ;  opperò  il  nuovo  Codice  la  tolse  di  mezzo,  accogliendo 
anzi  espressamente  il  principio  opposto. 

(AtUf  ecc.,  op.  cit,  N.  730.  —  Memoria  del  Ministero  di  agriooH'^ 
(vro,  eec^  op.  cit  —  UeUiz,  minist^  op.  cit,  pag.  482,  483.  -—  Processi 
v^rfxai  ddl'ultima  Commissione^  op.  cit,  N.  48). 

2S9.  L'associazione  di  mutua  assicurazione  ha  per 
iscopo  di  dividere  tra  gli  associati  i  danni  cagionati 
dai  rischi,  che  sono  oggetto  dell'associazione. 

Essa  costituisce,  rispetto  ai  terzi,  un  ente  collettivo 
distinto  dalle  persone  degli  associati. 

1.  Disposizione  nuova,  di  indole  tutt*affatto  dottrinale,  e  di  cui  ab- 
biam  detto  già  in  parte,  or  ora,  nel  Preambolo  di  questa  Sezione  II,  §  2. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  237)  diceva  cosi:  «  L'as- 
Mciazione  di  mutua  assicurazione  è  quella  con  la  quale  più  persone 
n  obbligano  a  sopportare  e  dividere  fra  loro  i  danni  cagionati  dai  ri- 
schi, appartenenti  a  certi  atti  od  oggetti  del  loro  commercio  ».  —  Per 
correggere  la  dizione  deir  articolo  e  per  coordinarla  con  quella  degli 
artiooli  3  n.  19.S  6,  77,  234  e  241,  Fultima  Commissione  propose  le  va- 
TÙQti  che  poi  passarono  nel  testo  definitivo. 

{AtH,  ecc^  op.  cit,  N.  730.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commis- 
««me,  op.  cit,  N.  48). 

MO.  L'associazione  di  mutua  assicurazione  dev'essere 
provata  per  iscritto. 
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Essa  è  regolata  dalle  convenzioni  delle  parti. 

1.  La  parte  dispositiva  è  eguale  a  quella  dell'  articolo  183  del  Co- 
dice precedente. 

Se  non  che,  mentre  questo  sanciva  la  nullità  per  la  mancanza  dcl- 
Tatto  scritto,  di  conformità  air  articolo  93;  il  nuovo  Codice,  pure  di 
conformità  al  diverso  sistema  da  esso  adottato  per  tale  riguardo  neirar- 
ticolo  53,  e  senza  disconoscere  la  gravezza  delle  ragioni  che  determi- 
narono il  legislatore  del  1865  a  deviare,  per  questa  specie  di  associa- 
zioni, dal  sistema  di  libertà  adottato  per  la  prova  delle  partecipazioni, 
credette  di  non  riprodurre  più  quella  sanzione. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  238)  diceva  :  «  L'associa- 
zione mutua  commerciale  dev*  essere,  ecc.  ».  —  Per  coordinare  la  di- 
sposizione di  quest'articolo  con  quella  dell'articolo  precedente,  sHntro- 
dusse  la  modificazione  che  ora  leggesi  nel  testo  definitivo. 

(Attiy  ecc.,  op.  cit.,  N.  731.  —  Processi  verbali  delVuUima  Commis- 
storte^  op.  cit,  N.  49). 

241.  L'associazione  è  amministrata  da  associati  che 
ne  sono  mandatarii  temporanei  e  rivocabili. 

1.  Conforme  alParticolo  184  del  Codice  precedente;  soppressa  r ul- 
tima parte,  perchè  già  virtualmente  compresa  nella  prima,  e  quindi 
inutile. 

342.  Sono  applicabili  alle  associazioni  di  mutua  as- 
sicurazione le  norme  riguardanti  la  responsabilità  degli 
amministratori 9  la  pubblicazione  dell'atto  costitutivo^ 
dello  statuto,  degli  atti  che  recano  cambiamenti  all'uno 
e  all'altro,  e  dei  bilanci  delle  società  anonime,  e  le 
relative  penalità. 

Dai  detti  bilanci  deve  risultare  l'adempimento  delle 
disposizioni  dell'articolo  145. 

1.  A  differenza  delle  associazioni  in  partecipazione,  alle  quali  sono 
dichiarate  non  applicabili,  necessariamente,  le  formalità  stabilite  per  le 
società  propriamente  dette  (art.  237);  le  associazioni  di  mutua  assicu- 
razione, per  ciò  che  possono  assumere  verso  i  terzi  la  qualità  di  enti 
collettivi  separati  e  distinti  dalle  persone  dei  socii  (Vedi  Preambolo  a 
questa  Sez.  II,  §  2),  sono,  per  contrario,  sottoposte  alla  disciplina  delie 
società  anonime  per  tutto  quanto  riguarda  il  deposito  e  la  pubblica- 
zione deir  atto  costitutivo  e  dei  mutamenti  in  questo  introdotti  (Vedi 
art.  221,  §  2) ,  e  per  quanto  riguarda  la  responsabilità  degli  am'mini- 
stratori,  i  bilanci,  le  penalità,  ecc. 
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L  Gli  associati  non  sono  obbligati  che  alle  con- 
tribuzioni determinate  dal  contratto;  ed  in  nessun  caso 
sono  tenuti  verso  i  terzi,  se  non  ciascuno  in  proporzione 
del  Talora  della  cosa  per  cui  fu  ammesso  neU' associa- 
none. 

L  La  prima  parte  deirarticolo  corrisponde  air  articolo  185  dei  Co- 
dìee  precedente,  e  si  riferisce  ai  rapporti  degli  associati  fra  loro. 

2.  La  seconda  parte  si  riferisce  ai  rapporti  degli  associati  coi  terzi. 
E  siccome  il  Codice  precedente  non  determinava  la  misura  della  re- 
sponsabilità dei  primi  verso  i  secondi  per  le  obbligazioni  assunte  dal- 
r associazione  ;  così  il  nuovo  Codice,  per  rimuovere  ogni  dubbio  e  di 
conformità  al  principio  giusta  cui  alle  associazioni  di  mutua  assicura^ 
sona  si  applicano  le  discipline  delle  società  anonime  (art  242),  stabi* 
lisoe  che  i  membri  dì  esse  non  possono  esser  tenuti  responsabili ,  se 
non  in  proporzione  del  valore  della  cosa  per  cui  furono  ammessi  nel- 
rasaoeiazione. 

{Rélaz,  tninist^  op.  cit,  pag.  483). 

244«  Cessa  di  far  parte  delP  associazione  quegli  che 
ha  x>6rduto  la  cosa  per  cui  si  è  associato,  salvo  il  di* 
ritto  alla  competente  indennità. 

L  Identico  airartioolo  186  del  Codice  precedente. 

« 

24B.  L'associazione  non  si  scioglie  per  l'interdizione^ 
né  per  la  morte  deirassociato. 

Il  fìllimento  dell'associato  può  far  luogo  alla  sua 
esclusione. 

1.  Identico  aIl*articolo  187  del  Codice  precedente. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  243)  diceva  cosi:  €  L'in- 
terdizioiie  o  la  morte  deirassociato  non  lo  esclude  daU*  associazione  ». 
»  L'ultima  Commissione,  per  coordinare  la  disposizione  di  quest*arti- 
eolo  con  quelle  degli  articoli  186,  189  e  191,  nei  quali  è  preveduto  pure 
il  esso  di  fallimento,  e  per  togliere  una  apparente  discordanza  fra  la 
parola  della  legge  e  la  realtà  dei  fatti ,  propose  le  modificazioni  che 
ItsmoDo  poi  nel  testo  definitivo. 

{Processi  verbali  deWuUima  Commissione,  op.  cit,  N.  50). 
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CAPO   III. 
DISPOSIZIONI  PENALL 

1.  Se  la  responsabilità  civile  e  penale  in  genere ,  che  sempre  col* 
pisce  i  promotori,  gli  amministratori,  i  direttori,  i  sindaci,  1  liquida— 
tori  o  qualunque  altra  persona  a  cui  sia  affidata  alcuna  fanzione  so- 
ciale, bastasse  a  trattenerli  dal  mal  fare;  nulla  più  vi  sarebbe  da 
desiderare  di  quanto  già  sul  proposito  stabiliscono  le  stesse  nostre 
leggi  commerciali,  o  le  leggi  civili  in  mancanza  di  quelle.  Esse  tutte, 
infatti,  vogliono  che  ciascuno  risponda  di  quei  fatti  e  di  quelle  omis- 
sioni che  arrecano  danno  ad  altrui  ;  e  vogliono,  del  pari,  che  ciascuno 
risponda  della  esecuzione  del  mandato  assunto.  Ma  poiché  tale  respon- 
sabilità si  misura  sempre  a  danaro,  e,  per  quanto  sia  grave  la  somma 
da  pagare  a  titolo  di  danni,  è  assai  facile  che  il  vantaggio  sperato  da 
quel  fatto  o  da  quella  omissione  o  da  queir  abuso  di  mandato  superi 
di  gran  lunga  la  misura  deirindennizzo  ;  cosi,  ove  si  voglia  che  siffatte 
persone  sieno  trattenute  da  un  freno  efficace,  è  grand^uopo  aggiungere 
alla  responsabilità  civile  quella  penale  propriamente  detta;  cioè,  alla 
responsabilità  patrimoniale,  la  responsabilità  della  persona.  La  carcere 
mette  assai  più  paura  del  risarcimento  dei  danni 

2.  Che  se  in  un  Codice  di  diritto  privato,  quale  è  quello  di  com- 
mercio, non  si  dovrebbe  tener  parola  di  pene;  è  però  da  avvertire  che 
tanto  più  è  efficace  la  sanzione,  quanto  è  più  vicina  al  fatto  punibile^ 
e  che  non  sempre  le  leggi  penali  generali  possono  penetrare  con  le 
loro  disposizioni  nei  più  riposti  meandri  della  vita  mercantile  ed  avere 
sanzioni  che  giustamente  si  adeguino  alla  qualità  del  male  da  punire. 
A  mali  speciali,  adunque,  sanzioni  speciali.  Né  per  un  vano  ossequio 
a  certo  purismo  di  metodo  legislativo  sarebbe  opportuno  seguire  di- 
versa via;  mentre  le  nazioni  che  hanno  più  floridi  e  potenti  i  com- 
merci fanno  appunto  cosi ,  come ,  dietro  di  loro ,  fa  il  nuovo  nostro 
Codice. 

3.  L'unica  difficoltà  seria  che  il  tema  presenti ,  consiste  nel  saper 
limitare  le  sanzioni  a  quei  soli  casi  in  cui  la  responsabilità  civile  e  le 
altre  guarentigie  stabilite  dalla  legge  non  bastano  ad  assicurarne  la 
esatta  esecuzione  ;  sicché,  mentre,  i  disonesti  abbiano  un  freno  efficace 
al  mal  fare,  gli  onesti  non  sieno,  per  paura,  tenuti  lontani  dall'assu- 
mere  Tuno  o  l'altro  ufficio  sociale. 

{Relaz,  minist,,  op.  cit.,  pag.  483-486). 

S46.  Sono  puniti  colle  pene  stabilite  nel  codice  pe- 
nale per  la  truffa  coloro ,  che  y  simulando  o  asserendo 
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falsamente  l'esistenza  di  sottoscrizioni  o  di  versamenti 
ad  una  società  per  azioni ,  o  annunciando  al  pubblico 
scientemente  come  addette  alla  società  persone  che  non 
Ti  appartengono,  ovvero  commettendo  altre  simulazioni, 
hanno  ottenuto  o  tentato  di  ottenere  sottoscrizioni  o 
versamenti. 

L  A  difTerenza  degli  articoli  che  seguoQO ,  dove  la  pena  è  sempre 
pecimiaria,  ed  estensibile  da  lire  una  fino  a  lire  cinquemila ,  allorché 
con  Ti  si  intrometta  la  frode;  qui,  poiché  v*è  frode  addirittura,  la  pena 
è  quella  medesima  stabilita  dal  Codice  penale.  Frode,  infatti,  é  il  si- 
nalare o  r  asserire  falsamente  la  esistensui  di  sottoscrizioni  o  di  ver- 
samenti ad  una  società  per  azioni,  o  lo  annunciare  scientemente  al 
pobblioo  come  addette  alla  società  persone  che  non  sono,  ovvero  il 
eommettere  simulazioni  per  cui  siasi  ottenuto  od  anche  solo  tentato  di 
attenere  sottoscrizioni  o  versamenti. 

2.  Tattaviau,  Tannunciare  scientemente  al  pubblico  come  addette  alla 
società  persone  che  non  sono ,  costituirà  reato  soltanto  allora  che  la 
persona  falsamente  annunciata  sia  di  tal  credito  (morale  o  patrìmo- 
lùale)  da  avere  indotto  alcuno  ad  associ^rvisi ,  il  quale ,  altrimenti, 
non  lo  avrebbe  fatto.  In  caso  diverso  (e  salva  razione  civile  di  risar- 
cimento ,  se  alcun  danno  davvero  fosse  derivato) ,  mancherebbe  addi- 
rittura il  latto  punibile. 

247.  Sono  puniti  con  pena  pecuniaria  sino  a  cin- 
quemila lire,  salve  le  maggiori  pene  comminate  nel 
codice  penale: 

1.**  i  promotori,  gli  amministratori,  i  direttori,  i 
sindaci  e  i  liquidatori  delle  società  che  nelle  relazioni 
0  nelle  comunicazioni  d'ogni  specie  fatte  air  assemblea 
generale,  nei  bilanci  o  nelle  situazioni  delle  azioni  ab- 
biano scientemente  enunciato  •  fatti  falsi  sulle  condizioni 
della  società ,  o  abbiano  scientemente  in  tutto  od  in 
parte  nascosti  fatti  riguardanti  le  condizioni  medesime; 

2.**  gli  amministratori  e  i  direttori  che  scientemente, 
in  difetto  di  bilanci  o  contro  1  loro  risultamenti ,  o  in 
conformità  a  bilanci  fraudolentemente  formati,  abbiano 
distribuito  ai  socii  interessi  non  prelevati  sugli  utili 
reali; 
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3.^  gli  amministratori  e  i  direttori  che  abbiano 
emesso  azioni  per  somma  minore  del  loro  valore  no- 
minale 9  acquistato  azioni  della  società  contrariamente 
alle  disposizioni  dell'articolo  144,  o  accordato  anticipa- 
zioni sopra  azioni  della  società ,  o  emesso  obbligazioni 
in  contravvenzione  alla  disposizione  della  prima  parte 
deirarticolo  172; 

4.®  gli  amministratori  e  i  direttori  che  abbiano  ese- 
guito una  riduzione  di  capitale  o  una  fusione  di  società 
contravvenendo  alle  disposizioni  degli  articoli  101  e  195; 

5.^  gli  amministratori  e  i  direttori  delle  società 
d'assicurazioni  sulla  vita  e  delle  società  amministratrici 
di  tentine  che  abbiano  contravvenuto  alle  disposizioni 
deirarticolo  145; 

6.*^  i  liquidatori  che  abbiano  ripartito  l'attivo  so- 
ciale tra  i  socii  y  contravvenendo  alle  disposizioni  dei- 
rarticolo 201. 

La  stessa  pena  si  applica  ai  sindaci  che  nei  casi  in- 
dicati nei  numeri  2.°,  3.^  4.%  5."*  e  6.*^  non  abbiano 
adempiuto  le  loro  obbligazioni. 

1.  Le  maggiori  pene,  come  si  diceva  dianzi  (art  246),  sono  per  il  caso 
in  cui  alla  scienza  della  falsità,  deUa  simulazione,  della  dissimula- 
zione, ecc.,  si  aggiunga  la  frode  ;  cioè ,  quando  concorrano  gli  estremi 
per  cui  ringanno  si  converte  in  trufl^  (Cod.  pen.,  art  626). 

2.  Nei  casi  accennati  sotto  i  numeri  1  e  2  occorre  sempre  la  scienza 
della  falsità,  della  simulazione ,  dissimulazione ,  ecc.  —  In  quelli ,  in- 
vece, accennati  sotto  i  numeri  seguenti  basta  anche  la  semplice  negli- 
genza, cioè  Terrore  involontario.- 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamentò  (art  245)  non  corrispondeva 
perfettamente  al  testo  attuale.  —  Intanto,  nel  !.<>  alinea,  invece  di  pena 
pecuniaria,  esso  diceva  €  multa  >.  La  mutazione  fu  consigliata  da  ciò 
che  il  Ckxiiee  penale  toscano  dice  €  multa  »  indistintamente  qualunque 
pena  pecuniaria,  e  pur  quella  che,  secondo  il  (Codice  penale  vigente 
nelle  altre  Provincie  italiane,  dicesi  €  ammenda  >.  Per  conformare, 
quindi  il  linguaggio  del  Codice  di  commercio  a  quello  delie  leggi  pe- 
nali fu  accolta  la  mutazione  or  ora  detta.  —  Poi  nel  N.  2.«  quel  testo 
accennava  a  socii,  ad  azionisti,  ad  accomendanti.  Il  testo  definitivo,  per 
contrario,  parla  soltanto  di  socii,  perchè  nella  generica  denominazione 
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di  4  sodi  »  sono  compresi  anche  gli  azionisti  e  gli  accomendanti.  — ' 
Pioi  ancora,  nel  N.  3.»  del  testo  approvato  dal  Parlamento  non  si  leg- 
genno  le  parole  e  o  emesso  obbligazioni  in  contravvenzione  alla  di- 
sposizione della  prima  parte  deirarticolo  172  ».  -  L*  ultima  Commissione, 
ritenendo  che  pur  codesta  disposizione  dovesse  aver  qui  la  corrispon- 
dente sanzioner  di  conformità  ai  principi i  che  regolano  le  società  com- 
merciali ,  e  per  riparare  ad  un  evidente  errore  di  redazione ,  propose 
rsggianta  che  passò  poi  nel  testo  definitivo. 

(Relaz.  minist. ,  op.  cit  «  pag.  483.  —  Processi  verbiUi  dell'  uUima 
CommUsione,  op.  cit,  N.  51). 

8t8.  Se  il  deposito  deiratto  costitutivo  e  dello  sta- 
tuto delle  società  in  accomandita  per  azioni  od  anonime,, 
degli  atti  che  vi  recano  cambiamenti  y  delle  situazioni 
mensili  e  dei  bilanci,  nella  cancelleria  del  tribunale 
dyile  0  del  tribunale  di  commercio,  secondo  i  casi,  non 
sia  eseguito  nei  termini  stabiliti  o  sia  eseguito  in  moda 
incompiuto,  ciascuna  delle  persone  alle  quali  spetta  di 
eseguirlo  o  di  farlo  eseguire  è  punita  con  pena  pecu- 
niaria, che  può  estendersi  sino  a  cinquanta  lire  per 
ogni  giorno  di  ritardo. 

1.  Di  tal  modo  la  pena  si  adegua  esattamente  alla  misura  della 
«olpa. 

2.  Si  avverta f  poi,  che  la  legge,  accennando  esclusivamente  alle 
società  anonime  ed  in  accomandita  per  azioni  (art.  91  e  segg.),  per  ciò 
solo  non  comprende  le  società  di  forma  diversa. 

{ReUu,  minist^  ecc,j  op.  cit,  pag.  483). 

849.  Gli  amministratori  delle  società  cooperative  con 
socii  a  responsabilità  illimitata  che  non  depositano  nella 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio  alla  scadenza  di 
ciascun  trimestre  l' elenco  prescritto  neir  articolo  223, 
e  il  cancelliere  che  non  denuncia  la  omissione  al  pro- 
curatore del  Re  nei  dieci  giorni  successivi,  sono  puniti 
colla  multa  sino  a  lire  trecento. 

1.  Questa  disposizione  non  si  applica  alle  società  cooperative  con 
wcii  a  responsabilità  limitata,  perchè  esse  non  hanno  alcun  obbligo 
di  Bimile  deposito. 

{Processi  verbali  delVultima  Commiss^  op.  cit,  N.  52). 
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350.  Ogni  contravveazione  alle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 104,  155,  165  e  198  e  dei  due  primi  capoversi 
dell'articolo  172,  è  punita  colla  multa  non  eccedente  le 
lire  cento. 

1.  La  disposizione  di  questo  articolo  non  abbisogna  di  schiari- 
menti. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  248)  non  accennava  ai 
due  primi  capoversi  delF articolo  72.  —  Vi  accenna,  invece,  il  testo 
definitivo  per  le  ragioni  già  dette  a  proposito  dell'articolo  247,  §  3. 

3.  Di  più;  a  questo  articolo  U  Codice  approvato  dal  Parlamento 
ne  faceva  seguire  un  altro  relativo  alle  società  costituite  anteriormente 
alla  attuazione  del  Codice,  ed  a  quelle  che  volessero  introdurre  alcuna 
modificazione  nei  loro  atti  costitutivi  o  prorogare  il  termine  della  loro 
durata. 

L*  ultima  Commissione  deliberò  che  siffatte  disposizioni ,  avendo 
carattere  transitorio,  fossero  tolte  di  qui  e  fatte  passare,  appunto,  nelle 
disposizioni  transitorie  (Vedi  art.  4  e  segg.).  E  cosi  si  fece. 

(Processi  verbali  delVtdtima  Commissione^  op.  cit,  N.  53  e  54). 


TITOLO  X. 
DELLA  CAMBIALE  E  DELL'ASSEGNO  BANCARIO. 


CAPO    I. 
DELLA  CAMBIALE. 

1.  La  mutazione  essenziale  introdotta  neir  attuai  Codice ,  in  con- 
fronto del  Codice  precedente,  per  quanto  riguarda  la  cambiale,  si 
sostanzia  in  ciò  che,  giusta  il  Codice  del  1865,,  di  conformità  alla  dot- 
trina storica  della  cambiale,  questa  non  altro  poteva  essere  che  stro— 
mento  e  prova  di  cambio  traiettizio,  vale  a  dire  di  una  rimessa  di  va- 
lori (in  danaro  prima,  poi  anche  in  merci',  in  conto,  ecc.)  da  una  piazza 
air  altra;  sicché  il  documento  che  serviva  a  questo  cambio  di  danaro 
o  di  valori  misurati  a  danaro  dicevasi  appunto  €  lettera  di  cambio  ». 

Per  Tattual  Codice,  invece,  e  giusta  la  nuova  dottrina  già  seguita 
in  Inghilterra  ed  in  Germania  prima,  poi  anche  nel  Belgio,  nell'Un- 
gheria ,  negli  Stati  Scandinavi ,  nella  Svizzera,  nella  Russia    ecc. ,  la 
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cvnlMale  ben  può  essere  ancora  stromento  e  prova  di  cambio  traiet- 
tioo,  ma  può  anche  non  essere  ;  cioè ,  può  anche  essere  riguardata 
soltanto  come  una  obbligazione  formale  rivestita  di  certi  requisiti 
estrìnseci  di  tutto  rigore,  per  la  quale  il  sottoscrittore  si  obbliga  a 
iw  pagare  da  altri  od  a  pagare  egli  stesso  una  certa  somma  di  da* 
auQ,  in  corrispettivo  di  altrettanti  (non  è  necessario  di  altrettali) 
valori  ricevuti  prima,  quand'anche  non  vi  abbia  cambio  traiettizio, 
sodiè  il  luogo  di  pagamento  sia  quello  stesso  di  emissione,  ed  il  va- 
lore dato  in  corrispettivo  della  cambiale  sia  ricevuto  nel  luogo  medesimo 
io  cui  essa  verrà  pagata. 

2.  Ripetiamo  :  è  questa  la  essenziale  mutazione  introdotta  nel  si- 
stema cambiario  dal  naovo  Codice.  —  Tutte  le  altre  novitÀ  e  differenze 
non  sono,  dal  più  al  meno,  se  non  conseguenze  di  quella  prima.  È  per 
essa ,  infatti ,  che  fra  cambiale  e  biglietto  air  ordine  non  si  distingue 
più,  se  non  per  riguardo  alla  persona  che  pagherà  il  titolo;  è  per 
essa  che  la  nuova  legge  non  si  occupa  più  della  provvista  dei  fondi, 
imperocché  questo  non  è  un  istituto  rigorosamente  cambiario;  ed  & 
per  essa,  infine,  che  non  è  più  volata  come  requisito  essenziale  la 
indicazione  del  valore  somministrato. 

dL  Si  noti ,  da  ultimo,  che  capace  di  obbligarsi  cambiariamente  è , 
per  la  nuova  legge ,  chiunque  può  obbligarsi  in  genere  ;  epperò  che 
la  limitazione  riguardante  le  donne  non  commercianti,  contenuta  nel- 
r articolo  199  del  Codice  di  prima,  più  non  esiste;  latta  eccezione, 
tuttavia,  per  le  donne  maritate,  le  quali,  anche  per  questo  riguardo, 
rimangono  soggette  alle  restrizioni  del  Codice  civile  (art.  134). 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  238,  239,  356  e  366.  —  Relaz.  della  Commise, 
dd  Sen.^  op.  cit,  pag.  21  e  22.  ^  Relaz.  deUa  Commiss,  della  Cam. 
dot,  op.  cit,  N.  XXVIII). 


SEZIONE  I. 
Requisiti  essenziali  della  cambiale. 

1.  Il  nuovo  Codice,  a  differenza  del  Codice  precedente,  non  si  oc~ 
capa  fib.  distintamente  della  cambiale  tratta  e  del  biglietto  air  ordine 
0  pagherò ,  ma  ne  dice  insieme  ;  perchè ,  soppressa  la  necessità  del 
cambio  traiettizio  e  ridotta  la  cambiale  >  non  altro  essere  che  una 
obbligazione  formale  di  far  pagare  o  di  pagare,  parve  che  la  ragione 
principale  della  distinzione  fosse  anche  cessata.  —  Noi  vedremo,  per 
MhrOt  A  proposito  deiraccettazione,  risorgere  necessariamente  da  sé  la 
distìnzwne,  E^gli  è  che  invano  la  legge  si  oppone  a  distinguere,  là  dov& 
distiagae  la  natura  stessa  delle  cose. 

iAtti,  ecc^  op.  cit,  N.  238,  239,  356  e  366). 
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351.  La  cambiale  contiene  Pobbligazione  di  far  pa« 
^are  o  Pobbligazione  di  pagare  alla  scadenza  una  somma 
determinata  al  possessore  di  essa,  nelle  forme  stabilite 
nel  presente  capo. 

Requisiti  essenziali  comuni  alle  due  specie  di  cam* 
biale  sono: 

1.^  la  data; 

2.^  la  denominazione  di  <  cambiale  >  o  <  lettera 
di  cambio  >  espressa  nel  contesto  della  scrittura,  oppure 
scritta  dal  traente  o  dairemittente,  colla  sua  sottoscri- 
zione ; 

3.°  r indicazione  della  persona  del  prenditore, 

4»"^  della  somma  da  pagarsi, 

5.^  della  scadenza,  e 

6.^  del  luogo  del  pagamento; 

7.^  la  sottoscrizione  del  traente  o  deiremittente  col 
suo  nome  e  cognome,  o  colla  sua  ditta,  ovvero  quella 
di  un  suo  mandatario  speciale. 

La  cambiale  tratta,  che  contiene  Tobbligazione  di  far 
pagare,  deve  inoltre  indicare: 

8.^  la  persona  del  trattario. 
La  cambiale  contenente  Tobbligazione  di  pagare  può 
anche  denominarsi  <  pagherò  cambiario  >  o  <  vaglia 
cambiario  >. 

Non  è  necessario  che  la  cambiale  indichi  la  valuta 
o  la  causa,  né  che  per  essa  si  operi  trasporto  di  valori 
da  luogo  a  luogo. 

1.  L*  articolo  si  può  dividere  in  quattro  parti.  NeUa  prima  si  dice 
cosa  sieno  la  cambiale  tratta  ed  U  pagherò  ;  nella  seconda  si  enume^ 
rano  i  requistiti  essenziali  comuni  a  ciascuna  di  queste  due  forme 
cambiarie  ;  nella  terza  si  dice  dei  requisiti  proprii  della  cambiale  tratta  ; 
nella  quarta,  dei  requisiti  proprii  del  pagherò. 

2.  Abbandonato  l'antico  sistema  ed  adottato  il  nuovo  concetto  della 
cambiale,  secondo  cui,  perchè  vi  sia  obbligazione  cambiaria,  basta  che 
la  obbligazione  assuma  la  forma  cambiaria;  parve  che  si  potessero 
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raooogUere  ia  un  unico  articolo  e  le  condizioni  essenziali  comuni  ad 
tmbedae  le  specie  di  cambiali,  e  qaelle  che  sono  peculiari  a  ciascuna 
£  tali  specie.  Oggi,  infatti,  piii  non  devesl  badare  se  la  cambiale  e  il 
pagherò  abbiano  causa  commerciale  (il  cambio  traiettizio  bastava  da 
aoto  a  costituire  questa  causa);  ma,  sibbene,  se  T obbligazione  sia  ri- 
lestita  di  tutto  le  condizioni  formali,  estrinseche,  volute  dalla  legge 
per  la  soa  esistenza. 

3.  Cosi  essendo  le  cose,  è  naturale  che  il  nuovo  Codice,  a  differenza 
del  Codice  precedente  (art  196),  come  non  richiede  più  alcuna  rimessa 
di  valori  da  un  luogo  all'altro  per  le  cambiali  tratte,  non  richieda 
leppure,  per  ambedue  le  forme  di  cambiali,  la  indicazione  del  valore 
Mmminiatrato,  cioè  del  corrispettivo  dato  dal  prenditore  al  traente 
0  airemittente  ;  imperocché  la  indicazione  della  causa  non  ò  richiesta 
nammeno  per  le  obbligazioni  contrattuali  del  diritto  civile  (Cod.  civ., 
in.  1120, 1121).  »  Che  se,  dichiarati  espressamente  i  requisiti  essen- 
aali  di  ciascuna  specie  di  cambiali ,  era  inutile  dire  che  più  non  oc- 
corre né  la  rinaessa  da  luogo  a  luogo,*  né  la  indicazione  del  valore 
somministrato;  è,  però,  da  avvertire  che  raggiunta,  sebbene  inutile, 
fB  voluta  mettere  a  bella  posta ,  affinchè  di  tal  modo  riescisse  piii 
^le  e  sicuro  intendere  la  differenza  che  passa  il  nuovo  sistema 
cunbiario  e  quello  prima  seguito  dal  Codice  del  1865. 

4.  Ciò  avvertito,  poche  sono  le  differenze  fra  la  vecchia  (art  196) 
e  la  nuova  legge. 

Difatti,  se  prima  volevasi  che  la  cambiale  esprimesse  se  era  l.*^, 
1*,  3.*,  4.*,  ecc.,  oggi  vuoisi  (vedi,  tuttavia,  l'articolo  278)  che  essa 
contenga  la  denominazione  di  «  cambiale  »  o  <  lettera  di  cambio  »  (se 
ìa  cambiale  è  tratta),  oppure  quella  di  <  pagherò  cambiario  >  o  €  vaglia 
eafflbìario  »  (se  la  cambiale  non  è  tratta),  espressa  nel  contesto  della 
scrittiira,  e  scritta  dal  traente  o  dair emittente,  secondo  che  il  titolo 
sìa  una  eambiale  tratta  od  un  pagherò;  il  che,  sostanzialmente,  è  lo 
smesso.  —  Fuori  di  quelle  ora  accennate,  nessuna  espressione  equiva- 
loite  basterebbe  a  soddisfare  la  volontà  della  legge  e  ad  imprimere 
efficacia  cambiaria  al  titolo  (Vedi  art.  274,  §  3). 

L'aggiunta  della  sottoscrizione  fatta  dal  nuovo  Codice  è  oziosa, 
perchè  della  sottoscrizione  si  dice  ancora  nel  N.  7  di  questo  medesimo 
articolo. 

Anche  la  indicazione  del  nome  del  prenditore  è  espressa  in  modo 
^erso,  perchè  il  Codice  di  prima  diceva  che  la  cambiale  poteva  es- 
Kre  e  all'  ordine  di  un  terzo  o  del  traente  medesimo  ».  Ciò  che  fa, 
taltavia,  lo  stesso.  —  Oggi,  però,  la  clausola  €  all'ordine  »  non  è  più 
aecesaaria  per  imprimere  la  girabilità  cambiaria  al  titolo,  perchè  la 
^ambiale  è  naturalmente  ed  eminentemente  trasferibile  per  girata ,  e 
ad  impedire  questo  effetto  sarebbe  necessaria  un'espressa  dichiarazione 
«ontraria  (art  257). 
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Relativamente  alla  somma  da  pagarsi,  v*è,  in  quella  vece,  differenza 
notevole  fra  le  due  leggi;  perchè,  per  il  nuovo  Codice  non  è  più  neces- 
sario, come  airopposto  era  per  il  Codice  precedente,che  essa  esprìmasi 
<  in  tutte  lettere  >,  ma  può  essere  espressa  anche  in  cifre;  sebbene 
quando  fra  la  somma  in  lettere  e  quella  in  cifre  ci  abbia  differenza, 
il  debitore  non  sia  tenuto  che  a  pagare  la  somma  minore,  come  vedremo 
a  suo  tempo  (ai*t  291). 

Circa  alla  scadenza  ed  al  luogo  di  pagamento  (Vedi  art  253)  non 
v*ò  che  differenza  di  dizione. 

Come  differenza  soltanto  di  dizione  e'  è  per  quanto  riguarda  1& 
sottoscrizione;  il  nuovo  Codice  aggiungendo  soltanto  che  la  sottoscri- 
zione del  traente  o  dell*  emittente  (secondo  che  il  titolo  sia  una  cam- 
biale tratta  od  un  pagherò)  dev*  essere  espressa  col  suo  nome  e  co- 
gnome ,  0  con  la  sua  ditta ,  ovvero  col  nome  o  con  la  ditta  del  suo 
mandatario  speciale  (il  quale  dovrà  sottoscriversi  come  tale),  se  la  cam- 
biale 0  il  pagherò  sia  appunto  tratto  od  emesso  per  mezzo  di  manda- 
tario (art  255,  ult  alin.). 

5.  In  quanto  alla  cambiale  tratta,  ai  requisiti  comuni  va  necessa- 
riamente aggiunta  la  indicazione  del  nome  del  trattario  ;  perchè,  senza 
di  essa,  non  si  potrebbe  sapere  a  chi  debba  esser  chiesto  il  pagamento 
del  titolo,  né  chi  debba  effettuai*lo. 

6.  In  quanto  al  e  pagherò  »  che  il  Codice  precedente  chiamava 
«  biglietto  all'ordine  »,  esso  è  denominato  dal  nuovo  Codice  (come  già 
abbiam  visto,  §  4)  €  pagherò  cambiario  »  o  €  vaglia  cambiano  >;  di 
conformità  cosi  (dicono  i  motivi  della  legge)  alle  tradizioni  italiane 
ed  agli  usi  del  nostro  commercio  (!). 

(AUi,  ecc^  op.  cit,  N.  18,  19,  241,  247,  251,  257,  367,  368,  371,  378. 
«—  Rélaz,  della  Commiss,  della  Cam,  élett.^  op.  cit,  N.  XXIX.  —  Pro- 
cessi verbali  delVtUtima  Commissione^  op.  cit,  N.  55.  —  Relaz.  a  S.  M^ 
op.  cit,  pag.  XV  e  XVI). 

853.  La  scadenza  dev'essere  unica  per  tutta  la  somma 
indicata  nella  cambiale,  e  può  essere  stabilita: 

1.**  a  vista; 

2.^  a  certo  tempo  vista,  cioè  a  uno  o  più  giorni , 
0  ad  uno  o  più  mesi  vista; 

3.*  a  certo  tempo  data; 

4.^  a  giorno  fisso; 

5.**  in  fiera. 

L  È  la  riproduzione  dell'articolo  216  del  Codice  precedente;  con 
alcune  differenze,  però. 


r^^m^ 
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Z  In  primo  luogo,  il  nuovo  Codice  sancisoe  legislativamente  un 
principio  che  la  dottrina  e  la  pratica  già  insegnavano  e  seguivano, 
cioè  che  la  scadenza  dev*  essere  unica  per  tutta  la  somma  indicata 
adla  cambiale  ;  benché  Taccettante,  come  vedremo  (art  266),  possa  li- 
jBìtare  la  propria  accettazione  ad  una  parte  soltanto  di  quella  somma. 

Z.  In  secondo  luogo,  che,  fra  i  modi  di  stabilire  la  scadenza  delle 
cambiali  a  certo  tempo  viste  o  date,  non  ò  più  ammesso  quello  ad 
uno  o  piti  usi  ;  perchè ,  anche  per  il  Codice  di  prima  V  uso  essendo 
stato  ridotto  ad  una  misura  invariabile  di  trenta  giorni  (art.  218, 
aUa.  2.^  esso  aveva  perduto  il  proprio  carattere  essenziale,  che  è  la 
osatinna  sua  variabilità  da  piazza  a  piazza,  e  per  la  quale  solo  era 
stato  ammesso  a  determinare  la  scadenza  delle  cambiali. 

lAiti^  ecc.,  op.  cit^  N.  34,  39,  47  e  299). 


Se  il  luogo  del  pagamento  non  è  specialmente 
designato,  vale  per  luogo  di  pagamento  nelle  cambiali 
tratte  la  residenza  indicata  accanto  al  nome  del  trat- 
tario. Nei  pagherò  o  vaglia  cambiarli  la  residenza  dei- 
remittente  e  il  luogo  del  pagamento  si  reputano  desi* 
gnati  dal  luogo  deiremissione. 

1.  È  una  disposizione  nuova  per  noi,  benché  già  virtualmente 
compresa  nella  legge  di  prima.  —  Difatti,  siccome  al  nome  del  trat- 
tario 0  deir  emittente ,  secondo  che  il  titolo  sia  una  cambiale  tratta  o 
QB  pagherò,  si  aggiunge  sempre,  di  solito,  il  luogo  di  sua  residenza 
0  dimora,  e,  quando  non  sia  indicato  un  luogo  diverso  per  eseguire 
il  pagamento,  è  giusto  presumere  che  questo  si  debba  compiere  là 
dove  trovasi  Tuna  o  r  altra  di  quelle  persone  che  è  invitata  a  pagare 
0  che  deve  pagare  ;  e  siccome  ciò  che  pur  voleva  prima  il  legislatore 
si  era  che  un  luogo  di  pagamento  fosse  indicato ,  comunque  la  indi- 
cazione si  facesse,  purché  sulla  cambiale  ;  possiam  dire ,  appunto,  che 
la  disposizione  deir  attuale  articolo  é  nuova  solo  per  ciò  che  ora ,  per 
la  prima  volta,  essa  figura  scritta  nella  legge,  benché  fosse,  ripetiamo, 
già  virtualmente  compresa  nel  Codice  precedente  (V.  art  304). 

2.  Tuttavia,  poiché  questa  della  legge  non  é  che  una  presunzione 
•vale,  reputa),  è  sempre  permesso  al  debitore  o  al  creditore  di  provare 
U  contrario. 

lAtti,  ecc.,  op.  cit,  N.  368  e  371). 


La  mancanza  di  alcuno  dei  requisiti  essenziali 
stabiliti  negli  articoli  precedenti  esclude  la  qualità  e  gli 
effetti  speciali  della  cambiale,  salvi  gli  effetti  ordinarii 

Vdari   («.*  ediz.).  15 
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dell'obbligazione,  secondo  la  sua  natura  civile  o  com- 
merciale. 

La  promessa  d' interessi  contenuta  in  una  cambiale 
si  considera  come  non  scritta. 

1.  Anche  questa  disposizione  è  nuova,  ma  già  virtualmente  com- 
presa, essa  pure,  nel  Codice  di  prima;  imperocché,  se,  per  volontà 
della  legge  o  per  la  natura  stessa  della  obbligazione,  certi  requisiti 
sono  essenziali,  è  ben  sicuro  che  senza  alcuno  di  essi  la  obbligazione 
non  può  neanche  sorgere.  Adunque,  taccia  o  dica  il  legislatore,  que- 
sta conseguenza  è  egualmente  certa  e  incontrovertibile.  Egli  è  per 
ciò  che  la  mancanza  di  qualsiasi  requisito  essenziale  dev'essere  oppo- 
sta d'ufficio  dai  giudici,  senza  che  occorra  la  domanda  del  debitore. 

2.  Per  altro,  siccome  utUe  per  intUUe  non  vitiatur^  e  sarebbe  so- 
verchio che  una  obbligazione,  per  ciò  solo  che  non  può  assumere  il 
carattere  e  gli  effetti  di  cambiale  tratta  o  di  pagherò,  fosse  dichiarata 
nulla  inesorabilmente,  quand'anche,  per  avventura,  contenesse  requisiti 
sufficienti  per  essere  considerata  e  trattata  quale  una  obbligazione 
civile  o  commerciale;  il  legislatore  fa  opera  saggia  a  seguire  il  tem- 
peramento scritto  nel  primo  alinea  dell'articolo  in  esame. 

3.  Pur  l'alinea  2.°  dell'articolo  non  fa  altro  che  vestire  di  formula 
legislativa  un  principio  che  era  già  seguito  universalmente  dalla  pra- 
tica. —  Siccome  il  computo  degli  interessi,  ogniqualvolta  una  cambiale 
passi  dall'una  aU' altra  persona,  farebbe  perdere  troppo  tempo  per 
conoscere  quale  veramente  sia  la  somma  complessiva  (capitale  ed  in- 
teressi) per  cui  r  una  trasmette  il  titolo  e  l'altra  lo  riceve,  ed  il  com- 
mercio delle  cambiali  sarebbe  fatto  molto  difficile;  il  legislatore,  di 
propria  autorità  e  per  vantaggio  comune ,  dichiara  nullo  e  di  nessun 
effetto  il  patto  degli  interessi. 

Per  contrario,  se  egli  fosse  corso  fino  a  sancire  la  nullità  di  qua- 
lunque obbligazione,  civile  o  commerciale  in  genere,  avrebbe  ecceduta 
ogni  giusta  ed  utile  misura. 

{Relax,  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit.,  N.  XXIX). 

iS55.  La  cambiale  può  essere  tratta  sopra  una  per- 
sona e  pagabile  presso  un'altra. 
Può  essere  tratta  a  favore  del  traente. 
Può  essere  tratta  per  ordine  e  per  conto  di  un  terzo. 

1.  Corrisponde  sostanzialmente  all'articolo  197  del  Codice  del  1865; 
aggiuntovi  T  alinea  1.^  deU' articolo  196,  dove  è  détto  che  la  cambiale 
«  è  aU'ordine  di  un  terzo  o  del  traente  medesimo  ». 

Però  il  nuovo  Codice  non  ripete  più  che  U  traente  può  trarre  la 
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cambiale  sopra  sé  stesso;  perchè,  soppresso,  come  essenziale,  il  re- 
«joifiito  della  rimessa  da  luogo. a  luogo,  una  cambiale  di  tale  specie 
aoQ  è  che  un  pagherò  semplice ,  se  il  pagamento  si  esegua  nel  ^luogo 
stesso  di  emissione ,  o  un  pagherò  domiciliato,  se  eseguasi  in  luogo 
dìTerso. 

2.  Si  noti  poi  che,  mentre  i  due  primi  alinea  non  sono  applicabiii 
che  alle  cambiali  tratte,  il  terzo  può  applicarsi  anche  ai  pagherò. 

{AUi,  ecc^  op.  cit,  N.  369). 


SEZIONE  IL 
Della  girata, 

aM.  La  girata  trasferisce  la  proprietà  della  cam-r 
biaJe  e  tutti  i  diritti  a  questa  inerenti. 

I  giranti  sono  solidariamente  responsabili  deiraccet- 
tazione  e  del  pagamento  della  cambiale  alla  scadenza. 

1.  Invertita  la  forma  di  redazione,  il  1.°  alinea  di  quest* articolo 
corrisponde  air  articolo  222  del  Codice  precedente.  —  L' aggiunta  che 
k  girata  trasferisce  anche  <  tutti  i  diritti  a  questa  inerenti  »  cioè  che 
derivano  dalla  proprietà  di  una  cambiale  (come  diceva  il  testo  appro- 
vato dal  Parlamento)  (art.  255),  serve  a  mettere  in  maggiore  evidenza 
un  eoncetto  giurìdico  che  non  è  separabile  dalla  proprietà  del  titolo 
e  di  cui  nessuno  potè  mal  dubitare  seriamente.  Il  giratario ,  quindi, 
mme  può  girare  ancora  ad  altri  la  cambiale,  o  in  pieno  o  in  bianco  o 
per  procura  (sia  questi  un  debitore  già  inscrìtto  sul  titolo  od  una 
persona  estranea  ad  esso);  può  anche  non  girarla,  ma  presentarla  egli 
^'accettazione,  al  pagamento,  protestarla,  ecc. 

1  Ma  la  girata  trasferisce  anche  V  ipoteca  da  cui  V  obbligazione 
cunbiaria  sia  per  avventura  garantita?  Si,  se  della  ipoteca  risulta 
dalla  cambiale.  No,  se  non  rìsulta;  perchè  la  cambiale,  essendo  una 
obbligazione  di  stretto  rigore  formale,  deve  in  sé  contenere  tutte  le 
ragioni  e  le  condizioni  della  propria  esistenza  (ond'è  che  non  si  am- 
mette più  ayallo  per  atto  separato);  perchè,  non  ostante  che  parecchie 
Camere  di  commercio  (Catanzaro ,  Torino)  ed  alcuna  Corte  d' appello 
(Ancona)  avessero  chiesto  che  nella  nuova  legge  si  dovesse  dichiarare 
apertamente  che  la  girata  è  capace  anche  di  codesto  effetto,  la  nuova 
Vìgge  non  ne  volle  dire  parola;  perchè  la  dottrina  che  Faccessorio  segue 
le  sorti  del  principale  non  riceve  qui  applicazione,  mentre,  per  il  nuovo 
Codice,  ravallo,  che  è  pure  una  obbligazione  accessoria,  può  esser  valido 
nonostante  che  sia  invalida  Tobbligazione  principale  garantita  (art. 275). 
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3.  In  quanto  al  2.^  alinea,  esso  non  è  che  una  nuova  dichiarazione 
di  quanto  già  diceva  Talinea  I.^  deIl*articolo  225  del  Codice  precedente. 

257.  Se  il  traente,  remittente  od  il  girante  ha  vie- 
tato il  trasferimento  della  cambiale  per  mezzo  di  girata 
colla  clausola  €  non  all'ordine  >  od  altra  equivalente, 
le  girate  fatte  malgrado  il  divieto  producono  soltanto, 
rispetto  a  colui  che  appose  la  clausola,  gli  effetti  di 
una  cessione. 

1.  Disposizione  nuova  per  noi. 

Poiché  la  cambiale  è  un  titolo  eminentemente  all'  ordine,  è  natu- 
rale  che  la  girabilità  sua  non  possa  essere  impedita  che  per  mezzo 
di  espressa  clausola  ;  per  mezzo,  cioè,  della  clausola  €  non  airordine  » 
(art  251,  §  3)  0  di  altra  equivalente  (art.  274,  §  3);  come:  €  non  tra« 
sferibile  per  girata  »,  ecc.  Effetto  della  quale,  tuttavia,  quand'anche 
posta  dal  traente  o  dall'emittente,  non  è  già  di  togliere  efficacia  cam- 
biaria al  titolo,  ma  soltanto  di  impedire  che  contro  chi  la  appose 
(traente,  emittente,  girante)  si  possa  agire  cambiariamente  in  caso  di 
mancata  accettazione  o  di  mancato  pagamento  di  esso.  —  Adunque , 
ben  la  girata  che,  non  ostante  il  divieto,  si  fosse  eseguita  da  qualche 
avente  causa  da  lui,  immediato  o  mediato,  non  produrrà  contro  di  lui 
che  gli  effetti  di  una  cessione  ordinaria;  ma  contro  tutti  gli  altri  gi- 
ranti, anche  posteriori,  rimasti  estranei  a  quella  clausola  (sia  per  non 
averla  riprodotta  nelle  rispettive  proprie  girate,  sia  per  non  esservisi 
espressamente  riferiti),  essa  non  produrrà  alcun  effetto  giuridico,  nò 
potrà  quindi  menomare  verso  di  loro  quel  complesso  di  diritti  che 
appartiene  a  chiunque  sia  legittimo  possessore  di  una  cambiale. 

2.  Permettere  al  traente  di  impedire  la  trasferibilità  del  titolo  per 
girata  e  rimpetto  a  tutti  per  mezzo  di  codesta  clausola,  come  fa  la 
legge  tedesca,  sarebbe  lo  stesso  che  togliere  alla  cambiale  il  suo  piii 
spiccato  carattere  di  titolo  girabile,  la  sua  più  efficace  e  vitale  prero- 
gativa. Da  altra  parte,  quando  il  traente  siasi  messo  al  sicuro  appo- 
nendo tale  clausola,  egli  non  deve  impedire  che  gli  aventi  causa  da 
lui  regolino  a  proprio  modo  i  proprii  rapporti  giuridlcL  Che  ci  ha  egli 
a  vedere  con  essi? 

(i4«t,  ecc^  op.  cit,  N.  253,  254.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam, 
etett.,  op.  cit,  N.  XXX). 

858.  La  girata  dev^essere  scritta  sulla  cambiale,  da- 
tata, e  sottoscritta  dal  girante.  Essa  è  valida,  ancorché 
il  girante  scriva  soltanto  il  suo  nome  e  cognome,  o  la 
sua  ditta,  a  tergo  della  cambiale. 
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Ogni  possessore  ha  diritto  di  riempiere  le  girate  in 
bianco. 

L  Anche  quest'articolo  contiene  una  importantissima  innovazione 
io  eonftonto  dei  Codice  precedente  (art.  223). 

Per  questo,  la  g:irata,  oltrecchò  la  data  (della  sottoscrizione  non  si 
ptrisTs ,  sebbene  ognuno  intenda  che  senza  di  essa  non  fosse  e  non 
sia  possibile  nessuna  obbligazione  cambiaria),  doveva  contenere  la  in- 
dicazione del  valore  somministrato  ed  il  nome  del  giratario. 

2.  Per  la  nuova  legge,  invece,  non  è  più  voluto  il  primo  requisito, 
perchè  la  necessità  della  indicazione  del  valore  somministrato  fu  tolta 
anche  per  la  emissione  delle  cambiali  (art.  251,  s  3).  —  Non  è  più  ne- 
eesBario  il  secondo,  perchò  oggimai  è  riconosciuta  la  validità  delle  gi- 
rate in  bianco,  di  conformità  agli  esempii  delle  più  recenti  ed  autorevoli 
k^iUzioni  ed  ai  bisogni  della  pratica;  la  quale,  per  mezzo  della  giu- 
risprudenza, fece  forza  bene  spesso  alla  legge,  riconoscendo  per  lecito 
dò  che  questa  apertamente  condannava. 

Né  r  istituto  della  girata  in  bianco  è  nuovo  per  noi ,  imperocchò 
già  era  stato  riconosciuto  nella  legge  del  3  luglio  1871  sui  magazzini 
geoeralL 

3.  Dairessere  poi  lecite  le  girate  in  bianco,  deriva  necessariamente 
che,  come  ciascun  giratario  ha  diritto  di  girare  ancora  in  bianco  il 
titolo,  così  egli  ba  pur  diritto  di  mettere  il  proprio  nome  o  quello  di 
altra  persona  nello  spazio  lasciato  in  bianco  sopra  di  esso. 

4.  Ma  se  la  girata ,  anziché  a  tergo ,  come  più  di  spesso  accade, 
tae  scritta  sul  davanti  della  cambiale ,  varrebbe  ancora  come  tale  f 
Crediamo  di  si;  perchè  nulla  vi  è  nella  legge  o  nella  dottrina  che  possa 
gioBtiflcare  una  contraria  opinione. 

{Atti^  eoe. ,  op.  cit,  N.  20,  255,  557.  —  ReHaz.  della  Commits,  delia 
Cam.  eìett^  op.  cit,  N.  XXX). 

8S9.  La  girata  colla  clausola  <  per  procura  >,  <  per 
incasso  >,  <  per  mandato  >,  <  valuta  in  garantìa  >  od 
altra  equivalente  non  trasferisce  la  proprietà  della  cam- 
biale, ma  autorizza  il  giratario  ad  esigerla,  a  prote- 
starla, a  stare  in  giudizio  ed  anche  a  girarla  per 
procura. 

Se  alla  girata  fu  aggiunta  la  clausola  <  senza  ga- 
rantìa >  od  altra  equivalente ,  il  girante  non  contrae 
obbligazione  cambiaria. 

l.  L*  alinea  1.^  considera  il  caso  in  cui  la  girata  non  abbia  per 
Iacopo  di  trasmettere  la  proprietà  della  cambiale  al  giratario,  ma  solo 
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di  permettere  a  questi  Y  esercizio  dei  diritti  proprii  di  essa,  in  nome 
e  per  conto  del  girante;  ciò  che  ha  luogo  appunto  quando  11  giratario 
non  sia  che  un  mandatario  del  girante  od  un  suo  creditore  con  pegno, 
e  tal  condizione  giuridica  risulti  dalPuna  o  dairaltra  clausola  sopra 
detta  0  da  altra  clausola  equivalente  (V.  art  274,  §  3).  Allora,  come  il  gi- 
ratario può  e  deve  esercitare  quei  medesimi  diritti  che  avrebbe  potuto 
esercitare  personalmente  lo  stesso  girante,  se  non  avesse  trasferito  il 
titolo  per  girata;  anche  gli  effetti  dell'esercizio  di  cotesti  diritti  riguar- 
dano direttamente  la  persona  del  girante,  e  non  quella  del  giratario. 
Di  qui  la  conseguenza  che  il  giratario  può  presentare  la  cambiale 
all'accettazione  od  al  pagamento,  protestarla  e  stare  in  giudizio  per 
essa,  ecc.,  però  sempre  in  nome  e  per  conto  del  suo  girante;  perchè 
egli ,  non  avendone  la  proprietà,  non  può  trasmetterla  ad  altri  contro 
il  proprio  titolo. 

Tuttavia,  se  il  girante  gli  avesse  data  espressamente  pur  codesta 
maggiore  facoltà,  come  si  può  emettere  una  cambiale  per  procura  (ar- 
ticolo S55,  ult.  alin.),  cosi  bassi  anche  da  poterla  girare. 

2.  L'alinea  2.^  corrisponde  all'alinea  2.^  dell'articolo  225  del  Codice 
precedente.  —  Se  non  che,  dicendosi  in  questo  che  per  effetto  della 
clausola  «  senza  garanzia  »,  e  senza  obbligo  »,  od  altra  simile  riserva 
(V.  art  274,  §  3),  il  girante  non  assume  alcun  obbligo  di  garanzia,  era 
sorto  il  dubbio  se  egli,  pur  sottraendosi  per  essa  all'obbligazione  cam- 
biaria, si  dovesse  anche  non  tenere  obbligato  in  via  civile  o  commer- 
ciale, sebbene  preesistessero,  per  avventura,  fhi  girante  e  giratario, 
rapporti  giuridici  capaci  di  generare  l'una  o  l'altra  di  tali  obbligazioni, 
e  non  ostante  che  la  giurisprudenza  inclinasse  per  la  soluzione  affer- 
mativa. Ora,  il  dubbio  è  tolto  chiaramente  dalla  nuova  legge. 

Adunque:  obbligazione  cambiaria,  no;  obbligazione  civile  o  com- 
merciale, secondo  1  casi,  si,  quando,  indipendentemente  da  quella,  esista 
un  altro  fatto  generatore  di  rapporti  giuridici;  come  se,  trattandosi  di 
una  firma  di  favore  e  non  ostante  quella  clausola,  il  giratario,  in  cor- 
rispettivo del  titolo  ricevuto,  abbia  dato  al  girante  merci,  danaro,  ecc. 

3.  Si  badi  poi,  che  se,  per  effetto  della  clausola  <  senza  garanzia  », 
od  altra  equivalente ,  il  girante  non  assume  obbligazione  cambiaria 
verso  chicchessia;  i  giranti  posteriori  a  lui,  tuttavia,  sarebbero  del 
pari  obbligati  fra  loro  cambiariamente,  quando  o  non  avessero  ripetuta 
essi  pure  tale  clausola  o  non  vi  si  fossero  espressamente  riferiti,  come 
già  abbiam  visto  a  proposito  della  clausola  «  non  all'ordine  »  (arti- 
colo 257,  §  1). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  261.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
elett,  op.  cit,  N.  CLXI.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commissione, 
op.  cit,  N.  56). 

360.  La  girata  d'una  cambiale  già  scaduta  produce 
soltanto  gli  effetti  di  una  cessione. 
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L  Per  il  Codice  precedente  (art  224) ,  la  girata  dopo  la  scadenza 
della  cambiale  non  trasferiva  la  proprietà  di  qaesta  e  non  valeva  se 
Qon  come  procura. 

2L  II  nuovo  Codice,  pur  non  accettando  questo  sistema,  non  accetta 
nemmeno  quello  della  legge  tedesca  (art  16),  per  il  quale  si  distingue 
fra  il  caso  in  cui  la  cambiale  sia  stata  alla  scadenza  debitamente  pro- 
testata, e  quello  in  cui  non  sia  stata  protestata;  ma,  intendendo  meglio 
:  prìndpii  del  diritto  ed  i  veri  bisogni  del  credito  cambiario  (cosi  di- 
cono i  motivi),  stabilisce  cbe  la  girata  di  una  cambiale  scaduta  (pro- 
testata 0  no)  produce  soltanto  gli  effetti  di  una  cessione.  Vale  a  dire: 
il  giratario  non  può  più  esercitare  azione  cambiaria  contro  nessun 
debitore  (principale  o  di  sussidio)  del  titolo  ;  ma  può  far  valere  sol- 
Unto  i  diritti  di  un  cessionario  qualunque. 

Però,  la  solidarietà  dei  condebitori  ceduti,  non  ostante  la  cessione, 
continuerebbe  ad  esistere,  perchè  propria  della  natura  commerciale 
della  obbligazione  (art  40). 

{Relas.  deUa  Commiss,  della  Cam,  elett,^  op.  cit.,  N.  XXX). 


SEZIONE  IH. 

Dell'  accettazione. 

si.  —  Disposizioni  generali, 

1.  Quantunque,  soppressa  la  necessità  del  cambio  traiettizio  per  la 
legìttinia  oBistenza  di  una  obbligazione  cambiaria,  sia  cessata,  per 
qoesto  riguardo ,  ogni  differenza  fra  cambiale  tratta  e  pagherò  (Vedi 
Preambolo  al  Capo  I ,  §  1)  ;  tuttavia ,  poiché ,  nella  prima ,  V  ordine  di 
pagare  è  rivolto  dal  traente  ad  un  terzo  (trattario),  mentre  nel  secondo 
è  remittente  stesso  che  si  obbliga  a  pagare,  ò  naturale  che  1* istituto 
(leiraceettaztone  sia  proprio  soltanto  della  cambiale  tratta,  e  non  anche 
del  pagherò  (Vedi  Preambolo  alla  Sezione  I  di  questo  Capo,  §  1). 

261.  La  cambiale  tratta  a  certo  tempo  vista  dev^es- 
sere  presentata  per  raccettazione  entro  un  anno  dalla 
data;  altrimenti  il  possessore  decade  dall'azione  di  re- 
gresso. 

Il  traente  e  ciascuno  dei  giranti  può  stabilire  un  ter- 
mine minore.  In  questo  caso  colui  che  ha  stabilito  il 
termine  e  gli  obbligati  che  lo  seguono  sono  liberati 
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dair azione  di  regresso  ^  se  la  cambiale  non  è  presen- 
tata entro  il  termine  stabilito. 

Se  la  cambiale  è  tratta  da  una  piazza  del  Regno  e 
pagabile  in  un  paese  estero  col  quale  il  commercio  si 
fa  in  tutto  od  in  parte  per  via  di  mare,  il  termine  in- 
dicato nella  prima  parte  del  presente  articolo  è  rad- 
doppiato in  tempo  di  guerra  marittima. 

L  La  presentazione  aU' accettazione ,  come  può  essere  impossibUe 
(se,  per  esempio,  la  cambiale  sia  a  vista,  perchè  la  saa  presentazione, 
in  tal  caso,  la  farebbe  senz*  altro  e  necessariamente  scadere);  può  es- 
sere facoltativa,  perchè  con  la  presentazione  non  si  fa  che  acquistare 
una  probabilità  maggiore  che  la  cambiale  sarà  pagata  alla  scadenza, 
e  può  essere  anche  obbligatoria. 

Ed  è  obbligatoria  per  le  cambiali  a  certo  tempo  viste  (art  252, 
N.  2),  perchè  senza  la  presentazione  loro  alPaccettazione  non  potrebbe 
mai  cominciare  a  decorrere  il  termine  a  vista  del  quale  furono  appunto 
tratte;  cioè,  la  loro  scadenza  non  verrebbe  maio  sarebbe  intieramente 
lasciata  in  arbitro  del  creditore. 

2.  Relativamente  alla  presentazione  per  T  accettazione  di  queste 
ultime  cambiali,  il  Codice  di  prima  stabiliva  il  termine  di  tre  mesi 
dalla  data;  termine  aumentabile  secondo  le  diverse  distanze  (art  246). 

Il  nuovo  (Codice,  invece,  stabilisce  il  termine  unico  di  un  anno, 
qualunque  sia  la  distanza  fra  il  luogo  di  emissione  e  quello  di  paga* 
mento.  Trascorso  questo  termine  senza  che  la  cambiale  a  certo  tempo 
vista  sia  stata  presentata  aU*  accettazione,  11  possessore  decade  daira— 
zione  di  regresso  ;  cioè,  non  può  più  agire  cambiariamente  né  coatro 
i  giranti  che  lo  precedono,  né  contro  il  traente.  —  A  differenza  del 
Codice  di  prima,  per  cui  la  perdita  deir azione  di  regresso  contro  il 
traente  aveva  luogo  solo  aUora  che  questi  avesse  fatta  provvista  di 
fondi  presso  U  trattario;  in  caso  contrario,  non  ostante  la  mancata 
presentazione  aU'  accettazione  o  non  ostante  la  presentazione  tardiva, 
il  traente  non  era  liberato. 

Non  considerata  più  dal  nuovo  Codice  la  provvista  dei  fondi  come 
un  istituto  cambiario,  era  naturale  che,  anche  per  questo  riguardo^ 
essa  non  potesse  aver  più  nessuna  influenza  sulla  condizione  giuridica 
del  traente. 

3.  Però ,  i  termini  di  cui  abbiamo  detto  dianzi  ricevono  applica— 
zione  solo  allora  che  il  traente  o  alcuno  dei  giranti  non  abbia  stabilito 
un  termine  diverso;  il  quale,  mentre  per  il  Codice  di  prima  poteva 
essere  tanto  minore,  quanto  maggiore  di  quello  posto  dalla  legge  (ar- 
ticolo 246,  ult.  alin.)i  per  il  nuovo  Codice  non  può  essere  che  minore. 
Allora ,  anche  trascorso  questo   termine  convenzionale ,  senza  che  la 
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einiNtle  sia  stata  presentata  air  accettazione,  quegli  cbe  appose  il 
termine  e  tutti  quelli  che  Tengono  dopo  di  lui  sono  liberati  dalfazione 
di  regresso. 

i  Fin  qui  si  è  detto  soltanto  delle  cambiali  a  certo  tempo  viste, 
enesae  e  pagabili  nel  regno. 

Se  tessero  pagabili  in  paese  estero ,  ben  varrebbero  ancora  i  ter- 
mini di  sopra  detti;  ma  se  con  codesto  paese  il  commercio  si  facesse 
ìB  tatto  0  in  parte  per  via  di  mare ,  il  termine  stabilito  dalla  legge 
a  dovrebbe  raddoppiare  in  tempo  di  guerra  marittima. 

E^ali,  presso  a  poco,  erano  le  disposizioni  del  Codice  precedente 
^  24d,  penult.  alin.).  -^  Però  c'era  la  differenza  che,  per  quello,  non 
tondosi  distinzione ,  il  termine  si  doveva  raddoppiare  quand*  anche 
k  piazza  con  cui  il  commercio  si  facesse,  in  tutto  od  in  parte  per  via 
di  mare,  appartenesse  ai  territorio  nazionale;  mentre,  per  il  nuovo 
Codice,  quei  maggiori  termini  sono  applicabili  solo  allorché  si  tratti 
di  piazza  estera. 

[Atti,  ece^  op.  cit^  N.  333,  334.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam. 
^Mt.,  op.  cit,  N.  XXXI). 

MS.  L'accettazione  dev'essere  scritta  sulla  cambiale 
e  sottoscritta  dall'accettante. 

Essa  si  esprime  colla  parola  <  accetto  >;  ma  per  la 
validità  dell'accettazione  basta  che  l'accettante  scriva 
il  suo  nome  e  cognome,  o  la  sua  ditta,  sulla  faccia  an- 
teriore della  cambiale. 

1.  n  l.«  alinea  corrisponde  esattamente  al  l.<>  alinea  deirartioolo  209 
del  Codice  di  prima;  benchò  qui  la  formola  sia  più  certa ,  perchè  più 
Dftpenitiva. 

2.  La  prima  parte  del  2  *  alinea  corrisponde  al  2.^  alinea  deir  ar- 
^k)  209  del  Codice  precedente;  sebbene  la  parola  «  accetto  »,  di  cui 
dioe  il  nuovo  Ck>dice ,  non  sia  sacramentale  (pare ,  almeno),  ma  possa 
essere  sostituita  anche  dalla  parola  €  accettata  »  ;  e  sebbene  una  rigo- 
n>s  (eccessiva,  però)  interpretazione  della  legge  possa  condurre  a  con- 
dosione  contraria,  argomentando  da  ciò  che  qui  non  è  espressamente 
rieoDosdota  la  equivalenza  delle  espressioni,  come,  per  contrario  (ed 
tbbiamo  visto  più  volte),  avviene  in  altri  casi. 

Ut  seconda  parte  di  questo  medesimo  alinea  2.^  esprime  un  con- 
cetto che  già  la  dottrina  e  la  pratica  avevano  insegnato  e  seguito; 
i&peroochè,  quando  alcuno  si  firma  sul  davanti  di  una  cambiale,  e 
BOD  dice  che  egli  si  firma  per  avallo,  devesi  intendere  che  abbia  vo- 
^to  obbligarsi  come  accettante;  non  essendo  altrimenti  spiegabile  in 
nodo  ragionevole  quella  sua  sottoscrizione. 
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3.  Se  questa  fosse  a  tergo  significherebbe  girata  in  bianco  (art.  258, 
alin.  1). 

{Atti^  ecc,^  op.  cit,  N.  858). 

368.  L'accettazione  della  cambiale  a  certo  tempo 
vista  dev'essere  datata;  in  difetto,  tiene  luogo  di  data 
il  giorno  della  presentazione  accertato  nei  modi  stabi- 
liti nella  sezione  Vili  del  presente  capo. 

1.  Qui  pure,  la  prima  parte  delF articolo  corrisponde  alla  prima 
parte  deirultimo  alinea  delFarticolo  209  del  Codice  precedente. 

2.  Ma  la  seconda  parte  è  molto  diversa. 

Il  Codice  precedente,  infatti,  dicendo  che,  mancando  la  data  del- 
r  accettazione,  la  cambiale  diventava  €  esigibile  nel  termine  in  essa 
espresso  da  decorrere  dalla  sua  data  »,  commetteva  due  errori.  —  In 
primo  luogo,  perchè,  di  tal  modo,  tramutava  di  propria  autorità  le 
cambiali  a  certo  tempo  viste  in  cambiali  a  certo  tempo  date.  —  In  se- 
condo luogo,  perchè  poteva  darsi  che  la  cambiale  a  certo  tempo  vista, 
r accettazione  della  quale  non  fosse  poi  datata,  fosse  già  scaduta  al 
tempo  in  cui  la  si  presentava  al  trattario  per  ciò. 

3.  Secondo  il  nuovo  Codice  questi  inconvenienti  non  sono  più  pos- 
sibili; perchè,  non  datata  la  accettazione,  il  presentatore  debbe  fame 
accertare  la  data  della  presentazione  per  mezzo  di  protesto,  e  da  quel 
giorno  comincia  a  decorrere  il  termine  a  vista  del  quale  la  cambiale 
fu  tratta.  Cosi  a  questa  è  mantenuto  ancora  il  suo  carattere  originale. 
—  Però,  ripotesi  della  legge  riguarda  soltanto  il  caso  che  il  trattario 
rifiuti  di  accettare,  perchè  ivi  si  parla  di  protesto.  Ma  se  egli,  pure 
accettando,  ometterà  di  apporre  la  data  alla  propria  accettazione,  che 
ne  avverrà f  La  legge  non  lo  dice.  Noi,  tuttavia,  riteniamo,  che  Tac^ 
cettante  possa  riparar  dopo  alla  omissione.  Che  se  egli  non  volesse  ri- 
pararvi, il  possessore,  ci  pare,  dovrebbe  aspettare  che  fosse  trascorso 
il  termine  massimo  stabilito  neirarticolo  261. 

{Attù  ecc.^  op.  cit,  N.  267). 

96é.  L'accettazione  di  una  cambiale  pagabile  in  luogo 
diverso  da  quello  della  residenza  dell'accettante  deve 
indicare  la  persona,  per  mezzo  della  quale  deve  ese- 
guirsi il  pagamento.  In  mancanza  di  tale  indicazione, 
s' intende  che  l'accettante  stesso  voglia  pagare  nel  luogo 
stabilito. 

1.  Son  note  le  molte  controversie  agitatesi  nella  giurisprudenza 
intorno  alla  interpretazione  deirarticolo  210  del  Codice  precedente,  che. 
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ìs  parte,  corrisponde  aU*articolo  attuale.  Massime  quella  di  costrìngere 
tatti  i  condebitori  di  una  cambiale  domiciliata  e  protestata  a  ritenersi 
per  legalmente  notificati  della  citazione  nel  luogo  del  domicilio  di  essa, 
ptne  sempre  cosa  esorbitante. 

^  Oggi,  invece,  lasciato  da  parte  tutto  ciò  che  riguarda  gli  atti  da 
tei  (perchè  questi  si  devono  compiere,  pure  nel  presente  caso,  giusta 
le  norme  air  uopo  stabilite  dal  Codice  nella  Sezione  X  del  presente 
Capo),  e  limitandosi  a  disporre  soltanto  per  1  ^accettazione ,  la  nuova 
l^gge  dice  che,  quando  neir  accettazione  di  una  cambiale  domiciliata 
Bfin  si  indichi  la  persona  che  dovrà  recarsi  al  domicilio  indicato  per 
eseì^me  il  pagamento  alla  scadenza ,  devesi  intendere  che  lo  stesso 
iOttttante  voglia  recarsi  colà  per  ciò.  —  Cosa  giustissima. 


L'accettazione  dev'esser  data  all'atto  della  pre- 
sentanone della  cambiale,  o  al  più  tardi  entro  venti- 
qnaltr^ore,  e  non  può  essere  rivocata  dopo  che  la  cam- 
biale è  stata  restituita. 

1.  Il  1.^  alinea  corrisponde  al  1.®  alinea  deirarticolo  212  del  Codice 
ptvcedente.  ~  Soltanto  che,  mentre  questo  diceva  che  la  cambiale  deve 
essere  accettata  <  tosto  »  che  viene  presentata;  il  nuovo  Codice  dice 
^fae  dev*es8ere  accettata  €  alFatto  >  della  presentazione.  —  Però,  anche 
qn^ta  novità  è  poco  rilevante ,  giacché  il  nuovo  Codice  aggiunge» 
come  quello  di  prima,  <  o  al  più  tardi  entro  ventiquattro  ore  ».  Adunque, 
è  questo  il  vero  termine  massimo  per  accettare  o  rifiutare  la  cambiale 
{sreseotata  air  accettazione. 

2.  Invece,  il  nuovo  Codice  sopprime  ralinea2.<'  di  codesto  articolo  212 
ccffle  superfluo;  perchè  i  principi!  generali  bastano  a  provvedere  al 
risireimento  dei  danni  ingiustamente  recati;  e  perchè  non  si  vuole 
Mar  supporre  che  11  presentatore  sia  obbligato  a  lasciar  la  cambiale 
il  mano  di  chi  è  richiesto  della  accettazione,  mentre  ciò  egli  farà  solo 
^ra  che  gli  accomodi  e  munito  all'uopo  delle  necessarie  guaren- 
tigie. 

3.  Un  grave  dubbio  era  sorto  durante  1*  impero  del  Codice  prece- 
<Iente;  cioè,  se  F accettazione ,  una  volta  scritta  sulla  cambiale,  fosse 
'ncfocabile. 

Il  nuovo  Codice,  di  conformità  al  principii  generali  circa  la  oon- 
dotione  dei  contratti  letterali,  la  risolve  nel  senso  che,  fino  a  quando 
!a  cambiale  è  nelle  mani  del  trattario,  questi  può  cancellare  la  propria 
«cettazione;  perchè,  non  restituita  ancora  la  cambiale,  il  presentatore 
aon  può  avere  acquistato  alcun  diritto  cambiario  verso  l'altro.  —  Per 
^"^trario,  restituita  la  cambiale  con  la  dichiarazione  di  accettazione» 
^  Tiocolo  giuridico  cambiario  è  sorto  ed  obbliga;  opperò  la  revoca 
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deir  accettazione  non  può  aver  luogo  che  per  consenso  del  possessore 
del  titolo  e  dell'accettante. 

{Aitij  ecc.,  op.  cit.»  N.  270,  858.—  Relaz.  della  Gùmmiss.  della  Cam, 
eletta  op.  cit,  N.  XXXI). 

206.  L'accettazione  pub  essere  limitata  ad  una  somma 
minore  di  quella  indicata  nella  cambiale. 

Qualunque  altra  limitazione  o  condizione  equivale  a 
mancanza  di  accettazione  e  dà  luogo  all'azione  di  re- 
gresso, ma  l'accettante  rimane  obbligato  entro  i  limiti 
della  sua  accettazione. 

1.  Il  concetto  fondamentale  a  cui  si  informa  questa  disposizione  è 
queUo  medesimo  deU*  articolo  211  del  Codice  precedente.  Vale  a  dire  : 
non  si  ammettono  accettazioni  condizionali;  ma  il  trattario  può  accet- 
tare validamente  anche  per  una  somma  minore  di  quella  portata  dalla 
cambiale;  nel  qual  caso  T  obbligazione  sua  non  si  estende  più  in  là 
della  somma  accettata,  benché  il  i>os8essore  possa  agire  di  regresso 
per  ottenere  cauzione  contro  i  condebitori  per  la  residua  somma  non 
accettata. 

2.  Qualunque  altra  condizione  o  limitazione,  fuori  questa,  si  deve 
considerare  come  rifiuto  di  accettazione,  ed  autorizza  quindi  il  presen- 
tatore a  levare  il  protesto  e  ad  agire,  qui  pure,  per  garanzia. 

Imperocché  noi  crediamo  erronea  T  interpretazione  di  coloro  che, 
pur  sotto  Timpero  del  Codice  precedente,  ritenevano  nulla  una  accetta- 
zione condizionata,  allorché  la  condizione  non  si  riferisse  alla  somma. 
La  legge  non  comminava  dovecchessia  codesta  nullità  generale,  né 
rinterprete  poteva  aggiungere  di  suo  arbitrio  al  precetto  legislativo. 

(Atti,  eccy  op.  cit.,  N.  271,  858). 

967.  La  mancanza  o  il  rifiuto  totale  o  parziale  di 
accettazione  si  prova  nei  modi  stabiliti  nella  sezione  Vili 
del  presente  capo. 

1.  Anche  quest*articolo  riproduce,  sostanzialmente,  T  articolo  206  e 
Talinea  2.^  delVarticolo  211  del  Codice  precedente. 


L  L'accettante  è  direttamente  obbligato  al  paga- 
mento della  cambiale. 

L'accettante  è  tenuto  ancorché  il  traente  fosse  fallito 
prima  dell'accettazione  ed  egli  lo  ignorasse. 
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L'accettante  è  obbligato  cambiariamente  anche  verso 
3  traente,  ma  non  ha  azione  cambiaria  verso  di  lui. 

L  E,  del  pari,  riproducono,  in  sostanza,  V articolo  208  del  Codice 
{«cedente  i  due  prìmi  alinea  del  presente  articolo  ;  benché,  qui,  Tob- 
bligo  diretto  e  principale  dell*  accettante  di  pagare  la  cambiale  alla 
scadenza  sia  espresso  più  chiaramente  e  con  maggiore  efficacia. 

t  L'alinea  3.<^,  invece,  è  nuovo,  sebbene  desunto  dair articolo  23 
d^  legge  tedesca  »  e  mira  a  risolvevo  dubbii  gravissimi  sorti  nella 
dottrina  e  nella  giurisprudenza;  cioè,  se  anche  il  traente  abbia  azione 
cambiaria  contro  Taccettante  che  non  pagò  alla  scadenza,  e  se  rabbia, 
i  soa  volta,  T accettante  che,  per  contrario,  pagò  alla  scadenza  contro 
il  traente. 

II  nuovo  Codice  risponde ,  esso  pure ,  di  si  al  primo  quesito ,  e  di 
so  al  secondo.  —  Di  sì  ;  perchè,  per  effetto  deiraccettazione,  il  princi- 
pale obbligato  a  pagare  è  Taccettante  ;  opperò ,  se  egli,  venendo  meno 
iQa  propria  obbligazione ,  non  paga  ed  espone  il  traente  ad  azioni  di 
regresso,  è  giusto  che  quesfultimo  possa  farlo  condannare  a  quel  pa- 
gamento ed  a  quei  danni,  a  cui  egli  dovette  sottostare  per  di  lui  colpa. 
-  Di  no;  perchè,  pagata  la  cambiale,  questa  rimane  estinta,  né  quindi 
si  deve  permettere  alFaccettante  di  tarla  rivivere  per  proprio  comodo  ; 
e  perchè,  quasi  sempre,  il  traente  avrà  fornito  ali* accettante  i  fondi 
aecessarii  per  pagare  la  cambiale  alla  scadenza  o  sarà  per  altra  causa 
di  lai  creditore ,  essendo  assai  poco  probabile  che  alcuno  accetti  allo 
«coperto. 

[Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  265  e  266). 

I  2l  —  DelPaecetiazione  per  intervento  o  per  onore, 

1.  Una  delle  parti  più  difettose  del  Codice  precedente  era  quella 
che  riguardava  Taccettazione  per  intervento.  Esso,  infatti,  non  distin- 
gueva punto  fra  T  accettazione  per  opera  di  bisognatario,  cioè  di  per- 
sona indicata  «  al  bisogno  >  sulla  cambiale  dal  traente  o  da  qualche 
girante,  allo  scopo  che  accetti  essa  quando  il  trattario  non  possa  o  non 
coglia  accettare;  e  Taccettazione  per  opera  di  onorante,  cioè  di  persona 
che,  vista  la  cambiale  non  accettata  dal  trattario  o  dagli  indicati  al 
bisogno ,  si  &  avanti  essa  per  mantenere  onore  al  titolo ,  e  quindi  lo 
aficetta. 

Eppure  la  distinzione  è  essenziale;  perchè  (anche  ammesso  che 
pU  indicati  al  bisogno ,  come  qualunque  persona ,  abbiano  pienissimo 
diritto  di  non  accettare  Tincarico  loro  conferito  dal  traente  o  da  alcun 
girante),  mentre  il  possessore  della  cambiale  non  può  rifiutare  Taccet- 
tazione  di  un  bisognatario,  senza  perdere  il  diritto  di  regresso  contro 
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i  precedenti  condebitori  per  ottenere  cauzione,  essendo  Tindicazione  di 
tale  bisognatario  una  delle  condizioni  deirobbligazione  cambiaria  dei 
traente  o  del  girante  che  la  fece;  codesto  possessore  ha  sempre  diritto 
invece  di  rifiutare  Taccettazione  di  un  onorante,  perchè,  estraneo  come 
è  questi  alla  cambiale,  se  Taltro  fosse  obbligato  ad  accettare  il  di  lui  in- 
tervento si  vedrebbe,  malgrado  suo,  mutata  la  persona  del  debitore,  e 
costretto  a  non  esercitare  il  regresso  per  ottenere  cauzione,  non  ostante 
che  Tonorante  non  offra  seria  garanzia  di  volere  o  di  poter  pagare  alla 
scadenza. 

2.  Il  nuovo  Codice,  invece,  distinguendo,  sulle  tracce  della  legge 
tedesca,  fra  quelle  due  cosi  diverge  forme  di  intervento,  rende  molto 
più  corretta  e  chiara  la  trattazione  del  tema. 

3.  Si  badi  poi  che  anche  V  accettazione  per  intervento ,  qualunque 
ne  sia  la  forma,  al  pari  deiraccettazione  ordinaria,  non  può  avere  altra 
condizione  o  limitazione  fuori  quella  riguardante  la  somma;  sotto  pena, 
altrimenti,  delle  stesse  conseguenze  giuridiche  di  cui  si  è  detto  nel- 
rarticolo  26tì. 

369.  La  cambiale  non  accettata  dal  trattario  può 
essere  accettata  per  intervento  dalle  persone  in  essa 
indicate  per  accettarla  o  per  pagarla  al  bisogno. 

1.  L*accettazione  regolata  da  quesVarticolo  è  quella  che  si  effettua 
per  mezzo  di  indicati  al  bisogno  o  di  bisognatarii.  Obbligatoria,  come 
si  è  detto,  per  il  possessore  questa  accettazione;  se  egli  la  rifiuta, 
perde  anche  il  diritto  di  agire  di  regresso  per  ottenere  cauzione. 

2.  Per  contrario ,  se  la  accetta  e  accetta  del  pari  V  indicato  al  bi- 
sogno, la  garanzia  per  il  pagamento  c*è,  né  egli  ha  più  d*uopo  di  cercarla 
altrove. 

3.  Per  contrario  ancora ,  se  r  indicato  al  bisogno  rifiuta ,  come  ne 
ha  sempre  facoltà,  continua  nel  possessore  il  diritto  di  agire  di  re- 
gresso per  ottenere  cauzione  (art  314). 

(Atti,  ecc,^  op.  cit,  N.  273  bis  e  274). 

370.  La  cambiale  non  accettata  dal  trattario ,  né 
dalle  persone  indicate  per  accettarla  o  per  pagarla  al 
bisogno,  può  essere  accettata  per  intervento  da  un 
terzo.  Però  V  accettazione  del  terzo  non  toglie  al  pos- 
isessore  Fazione  di  regresso  per  ottenere  cauzione, 
quando  non  consti  dall'atto  di  protesto  che  fu  da  lui 
consentita. 

Può  intervenire  come  terzo  anche  il  trattario  o  Tin- 
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dicato  al  bisogno,  benché  abbia  ricasato  in  questa  qua- 
lità Taccettazione. 

1.  Qaesta,  di  cui  dice  Farticolo,  è  raccettazione  per  mezzo  di  ono- 
rante ;  quella»  cioè,  regolata  dall'articolo  213  del  Codice  precedente. 

Non  obbligatoria  per  il  possessore  questa  forma  di  intervento,  egli, 
ae  anche  la  rifiuti,  ha  diritto  sempre  di  agire  di  regresso  per  ottenere 
(anziane.  —  Anzi,  il  naovo  Codice  va  più  in  1&  della  dottrina ,  e  per- 
mette al  possessore  di  agire  cosi ,  quand*  anche ,  eseguito  V  intervento 
perchè  da  lai  consentito ,  di  questo  suo  consenso  tuttavia  non  risulti 
«spressamente  dalFatto  di  protesto;  benché  non  si  capisca  come  un 
teno  possa  intervenire  ed  accettare,  senza  die  il  possessore  lo  sappia, 
«come,  sapendo  e  lasciando  fare,  possa  ritenersi  che  egli  rifiuti,  e 
qumàì  abbia  diritto  egualmente  alla  cauzione  per  via  di  regresso. 

2.  Ma,  se,  per  questo  riguardo,  il  nuovo  Codice  va  più  in  là  della 
gii]St&  dottrina  ;  esso ,  per  contrario ,  serbasi  fedele  a  questa,  allorché, 
a  differenza  del  Codice  precedente  che,  non  ostante  T  intervento  per 
CDore  acconsentito  dal  possessore  della  cambiale ,  permetteva  tuttavia 
a  questi  di  agire  di  regresso  per  ottenere  cauzione  (  art  215  ),  non 
riconosce  più  nel  possessore  un  tale  diritto.  —A  che  gioverebbe,  in- 
ietti, un  intervento  volontariamente  accettato,  quando  non  avesse  ad 
impedire  Tesercìzio  del  regresso?  E  perché  il  possessore  avrebbe  diritto 
a  questa  duplice  garanzia  ? 

3.  L'alinea  2.^  è  diretto  a  risolvere  il  dubbio  manifestatosi  nella 
pratica,  cioè  se  possa  intervenire  per  onore  anche  il  trattario  o  qual- 
che indicato  al  bisogno,  il  quale  abbia  rifiutato  come  tale.  —  E  il 
aoovo  Codice  risponde  di  sì;  perchè  una  volta  che  l'uno  o  T altro 
^bia  rifiutato,  diventa  una  persona  estranea  alla  cambiale,  e  quindi, 
iM)Q  essendo  comecchessia  obbligato,  può  benissimo  assumere  la  qua- 
lità di  onorante. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  28,  46,  273  bis,  274-280). 

2T1.  L'accettante  per  intervento  contrae  obbligazione 
cambiaria  verso  tutti  i  giratarii  che  susseguono  alla 
persona  in  onore  della  quale  ha  accettato. 

Questa  obbligazione  si  estingue,  se  la  cambiale  non 
sia  presentata  all'accettante  per  intervento  entro  il  ter- 
mine stabilito  per  fare  il  protesto. 

L'onorato  e  i  giratarii  che  lo  precedono  conservano 
l'azione  di  regresso  per  mancata  accettazione  verso  i 
loro  giranti ,  sebbene  la  cambiale  sia  stata  accettata 
per  intervento. 


240  LIBRO  I,  DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE. 

1.  Poiché  Tacoettazione  per  intervento,  avvenga  per  opera  di  biso- 
gnatario  o  di  onorante,  ha,  da  una  parte,  per  iscopo  di  impedire  che 
quegli  a  cui  favore  bì  interviene  sia  disturbato  con  azioni  di  garanzia 
dal  possessore  che  non  potè  ottenere  Faccettazione  dal  trattario;  e,  da 
altra  parte ,  mette  chi  interviene  nella  stessa  condizione  giuridica  di 
quegli  a  favore  del  quale  fu  eseguito  Tintervento;  è  naturale  che  Tin- 
terveniente  assuma  anch'egli  Tobbligo  di  pagare  la  cambiale  alla  sca- 
denza verso  tutti  i  giratarii  posteriori  al  debitore  per  cui  egli  accettò. 
—  Verso  i  precedenti ,  no  ;  perchè  V  intervento  è  cosa  che  non  li  ri- 
guarda. 

2.  Però ,  r  obbligazione  di  chi  interviene ,  appunto  perchè  è  della 
stessa  natura  e  intensità  4i  quella  della  persona  onorata,  non  sussiste 
se  non  in  quanto  sussiste  la  obbligazione  di  quest*  ultimo.  E  siccome 
nessun  condebitore  cambiario  può  esser  tenuto  a  pagare,  se  non  quando 
siasi  costituita  in  confronto  suo  la  prova  della  presentazione  delia 
cambiale  al  trattario  per  il  pagamento,  e  tal  prova  non  risulti  da  pro- 
testo o  da  dichiarazione  dello  stesso  trattario  (art  907)  ;  cosi  è  anche 
necessario  che,  per  poter  agire  contro  T  interveniente,  la  cambiale  sia 
stata  presentata  a  lui  per  il  pagamento  entro  i  termini  stabiliti  per 
levare  il  protesto  ;  in  difetto  di  che  la  sua  obbligazione  cessa.  —  Per 
contrario,  fatta  in  tempo  quella  presentazione,  se  egli  non  paga,  rimane 
soggetto  alPazione  di  regresso ,  cosi  come  vi  sarebbe  rimasta  soggetta 
la  persona  per  cui  intervenne,  se  questa,  avendo  accettato,  non  avesse 
anche  pagato. 

3.  Abbiam  visto  poco  sopra  che  Tintervento  è  cosa  che  non  riguarda 
i  debitori  precedenti  alla  persona  per  cui  esso  si  esegue.  —  Ebbene 
se  cosi  è ,  giusto  è  del  pari  che ,  mancata  V  accettazione  del  trattario, 
quegli  per  cui  si  interviene  abbia  diritto  di  agire  di  regresso  per  ot- 
tenere cauzione  contro  1  condebitori  che  lo  precedono,  se  ve  ne  sia 
(perchè  egli,  per  mezzo  deir  interveniente ,  dà  appunto  la  chiesta  ga- 
ranzia), e  che  ciascuno  di  codesti  condebitori  possa  fare  altrettanto 
contro  i  proprii  autori,  se,  del  pari,  ve  ne  sia.  —  Questo,  infatti,  è  il 
diritto  certo  di  qualunque  debitore  che,  costretto  a  dare  cauzione  per 
la  mancata  accettazione  del  trattario,  voglia  farsi  garantire  a  sua  volta 
da  chi  lo  precede  sul  titolo. 

Abbiam  detto  e  ripetuto:  €  se  ve  ne  sia  »;  perchè,  se Tintervento 
fosse  stato  eseguito  a  favore  del  traente,  egli  è  ben  chiaro  che  questi 
non  potrebbe  rivolgersi  contro  chicchessia  per  ottenere  cauzione;  prima 
di  lui  non  ci  essendo  nessuno. 

{Attiy  ecc.,  op.  cit,  N.  284,  288,  289  e  291). 

872.  Se  non  è  indicata  la  persona  per  onore  della 
quale  ha  luogo  l'accettazione,  questa  si  reputa  data  per 
onore  del  traente. 
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Se  raccettazione  per  onore  è  offerta  da  più  persone, 
dev'essere  preferita  quella  che  libera  il  naaggior  nu- 
mero di  obbligati,  altrimenti  il  possessore  perde  razione 
di  r^resso  contro  coloro  che  sarebbero  stati  liberati. 

< 

1.  la  disposizione  del  1.®  alinea  è  desunta  dall'  articolo  59  della 
legge  tedesca. 

Però,  bisogna  distinguere.  —  O  T  accettazione  ha  luogo  per  mezzo 
di  indicato  al  bisogno;  e  allora  questi,  accettando,  sMn tende  che  ac- 
cetti per  qaegU  che  lo  indicò  appunto  a  quesVuopo.  La  cosa  non  può 
CBsere  diversamente.  —  0  T  accettazione  ha  luogo  per  mezzo  di  ono- 
rante; e  se  questi  non  dichiara  a  favore  di  chi  interviene,  la  legge 
stessa  vuole  che  V  accettazione  debbasi  intendere  data  a  beneficio  del 
traente,  perchè  di  tal  modo  è  fatta  più  libera  la  vita  della  cambiale, 
e  si  evita  quel  continuo  succedersi  di  azioni  di  regresso  per  ottenere 
eanzione  che, certo,  non  giova  al  maggior  credito  di  quella.  D'altronde, 
poiché  quegli  che  interviene  ha  modo  di  far  conoscere  per  chi  vuole 
iaterrenire,  e  non  lo  fo;  egli  non  si  deve  dolere  se  la  legge  interpreta 
il  suo  silenzio  nel  senso  del  maggior  comodo  dei  condebitori  cambiarii. 

Se  la  distinzione  da  noi  fatta  non  è  nella  parola  della  legge,  è  si- 
cnnmente  nello  spirito  di  essa,  e,  più  che  tutto,  nella  natura  mede- 
soia  della  obbligazione  per  intervento ,  avuto  riguardo  alla  sua  du- 
plice forma. 

2.  L'alinea  Z?  è  desunto  dalFarticolo  56  della  legge  tedesca;  la  quale, 
tuttavia,  riguarda  soltanto  Ti  n  ter  vento  per  mezzo  di  bisognatario,  e  non 
anche  quello  per  mezzo  di  onorante. 

Il  nuovo  Codice,  invece,  non  fa  distinzione  ;  e  dice  che,  o  si  tratti 
*li  più  bisognatarii  indicati  da  diversi  condebitori ,  o  si  tratti  di  più 
onoranti  che  vogliano  intervenire  per  diversi  condebitori,  il  possessore 
deve  preferire  Tintervento  di  quegli  che,  accettando,  libera  il  maggior 
tnmero  di  obbligati.  Quindi ,  v*  è  chi  vuole  accettare  per  il  secondo  e 
per  il  terzo  girante?  e  de v* essere  preferito  chi  accetta  per  il  secondo, 
perchè  di  tal  modo  anche  questi  resta  liberato  ;  mentre  ,  altrimenti, 
04X1  sarebbe.  Y*  è  chi  vuole  accettare  per  il  primo  girante  e  per  il 
traente  ?  e  dev*  esser  preferito  chi  accetta  per  il  traente ,  perchè  tutti 
i  condebitori  così  sono  liberati.  —  Soltanto,  allora  che  tali  persone  non 
vogliano  accettare ,  è  lecito  al  possessore  di  rivolgersi ,  con  la  stessa 
Qonna ,  agli  altri  indicati  al  bisogno ,  0  di  accettare  V  intervento  di 
^trì  onorantL 

Quale  giusta  sanzione  contro  il  possessore  che  non  ottempera  a 
codesto  dovere,  anche  il  nuovo  Codice  dichiara  che  egli  perde  razione 
^i  regresso  per  ottenere  cauzione  contro  quei  condebitori  che,  se  egli 
avesse  obbedito  alla  legge,  sarebbero  liberati. 

{AtHy  eec,  op.  cit,  N.  283). 

TmiAi  (2.*  ediz.)  16 
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378.  L'accettante  per  intervento  deve  farsi  conse- 
gnare dal  possessore  il  protesto  per  mancata  accetta- 
zione, e  trasmetterlo  senza  ritardo  all'onorato. 

1.  Anche  questa  disposizione  è  desunta  dairarticolo  58  della  legge 
tedesca,  e  ad  essa  accenna  pure  Talinea  2.**  delFarticolo  213  del  Codice 
precedente. 

Difatti,  chi  interviene  non  può  altrimenti  provare  Tintervento  suo<, 
se  non  per  mezzo  deir  atto  di  protesto  rilasciatogli  dal  possessore ,  o 
per  mezzo  di  quella  altra  dichiarazione  che  il  trattario  abbia  rilasciata 
al  possessore  in  prova  del  rifiuto  suo  (art.  307).  —  A  quesV  uopo ,  ri- 
cevuto r  uno  o  Y  altro  documento  (sebbene  la  legge,  per  errore ,  dica 
soltanto  del  protesto),  T  interveniente  deve  trasmetterlo  senza  ritardo 
(cioè,  appena  gli  sia  possibile)  alla  pei'sona  da  lui  onorata  col  proprio 
intervento,  affinchè  anche  questa,  oltre  allo  scopo  dianzi  indicato  , 
possa,  quando  voglia,  agir  di  regresso  per  ottenere  cauzione  contro  i 
condebitori  che  la  precedono  (art  271,  ult.  alin.). 

{Atti,  ecc.y  op.  cit.,  N.  281). 


SEZIONE    IV. 
Dell'avallo. 

374.  Il  pagamento  della  cambiale  può  essere  garan- 
tito con  avallo* 

L'avallo  è  scritto  sulla  cambiale,  e  sottoscritto  da 
chi  lo  presta. 

Esso  si  esprime  colle  parole  <  per  avallo  >  od  altre 
equivalenti. 

1.  Ualinea  l.^  corrisponde  air  articolo  226  del  Codice  precedente. 

2.  L*alinea  2,^  corrisponde  alFalinea  IJ*  delFarticolo  227  del  Codice 
precedente,  ma  con  una  assai  notevole  differenza.  Difatti,  mentre  per 
quel  Codice,  di  conformità  anche  al  diritto  francese,  ammettevasi  l'a— 
vallo  per  atto  separato;  il  nuovo  Codice ,  corretto  seguace  della  dot- 
trina per  cui  si  vuole  che  la  cambiale  contenga  in  sé  ed  esprima  tutte 
le  ragioni  della  propria  esistenza,  e  che  nulla  che  sia  fuori  della  cam- 
biale possa  modificarne  la  condizione  giuridica;  il  nuovo  Codice ,  di~ 
clamo ,  non  ammette  più  V  avallo  per  atto  separato ,  del  pari  che  lioa 
si  ammettono  per  atto  separato  le  girate  e  T accettazione.  Epperò,  se 
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fosse  dato  cosi,  Tavallo  non  sarebbe  capace  di  verun  eflTetto  cambiario, 
!»  sedo  dì  effetti  civili  o  commerciali  in  genere. 

Che,  poi,  la  dichiarazione  di  avallo  debba  essere  sottoscritta  da 
f hi  la  tb,  è  di  per  sé  evidentissimo;  perchè,  trattandosi  di  obbligazioni 
')rmali,Ia  necessità  della  sottoscrizione  di  chi  si  obbliga  è  imprescindibile. 

3w  L'ultimo  alinea  è  nuovo. 

Intorno  a  cui  è  da  avvertire  che,  mentre ,  in  altri  casi,  il  nuovo 
Codice  esclude  pensatamente  Tuso  di  espressioni  equivalenti  in  luogo 
di  quelle  da  esso  a  bella  posta  volute  (art  251 ,  N.  7.  e  8  ;  art.  262, 
alia.  2);  qui ,  per  contrario ,  lo  permettte ,  come'  già  T  aveva  permesso 
in  altri  casi  (art.  257  e  259).  —  Quale  mai  può  essere  la  ragione  di  tale 
^inerenza? 

4.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  273)  al  1.^  alinea  erano 
alante  le  seguenti  parole:  «  ossia  con  la  obbligazione  di  un  terzo  »• 
—  L'ultima  Commissione  le  soppresse  perchè  inutili  del  tutto. 

{ÀUij  ecc^  op.  cit,  N.  286.  —  Sunto  delle  osservazioni  della  magir- 
uratura,  delle  Camere  di  commercio,  e  delle  'facoltd  di  giurispmdensa, 
PI^206l  — Ì2e2ajr.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.,  op.  cit,  N.  XXXIII 
e  CLXII). 

275.  Chi  dà  l'avallo  assume  le  obbligazioni  della  per- 
sona per  la  quale  garantisce ,  ed  è  obbligato  cambia- 
riamente ^  ancorché  non  sia  valida  Tobbligazione  della 
persona  per  la  quale  l'avallo  è  dato. 

Se  non  è  dichiarata  la  persona  per  la  quale  Tavallo 
è  dato,  questo  si  reputa  dato  nelle  cambiali  tratte  per 
Taccettante ,  e  se  la  cambiale  non  è  ancora  accettata 
per  il  traente  ;  nei  pagherò  o  vaglia  cambiari! ,  si  re- 
puta dato  per  remittente. 

D  possessore  della  cambiale  deve  adempiere  verso 
il  datore  d'avallo  tutti  gli  atti  necessarii  a  conservare 
razione  cambiaria  verso  la  persona  per  la  quale  l'avallo 
è  dato. 

1.  La  prima  parte  deiralinea  !.<>  corrisponde  air  alinea  Z^  deirar- 
licolo  227  del  Codice  precedente.  —  Però ,  qui  la  condizione  giuridica 
di  chi  d&  avaUo  è  espressa  con  maggiore  precisione  e  chiarezza,  di- 
ondosi  che  egli  si  obbliga  cosi,  come  è  obbligata  la  persona  da  lui 
sarantita;  cioè,  che  egli  assume  la  precisa  condizione  giuridica  di  questa. 
Quindi,  se  avrà  garantito  il  traente,  risponderà  come  un  traente;  se 
u  girante,  come  un  girante;  se  Taccettante,  come  un  accettante. 
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Sebbene  il  nuovo  Codice  sopprima  le  parole  deirantecedente  «  salvo 
le  diverse  convenzioni  delle  parti  »,  dobbiam  ritenere  tuttavia  che 
queste  convenzioni  sieno  ancora  permesse;  perchè  a  ciascuno  deve 
esser  libero  di  obbligarsi  come  gli  piace;  e  perchè  quando  la  legge 
vuole  proibire  codeste  obbligazioni  condizionali  lo  dice  espressamente, 
come  ha  fatto  per  il  caso  deiraccettazione.  Qui  tace;  dunque,  permette. 
—  Però,  la  diversa  convenzione  dovrebbe  sempre  risultare  dalla  stessa 
dichiarazione  di  avallo  scritta  sul  titolo. 

2.  Se  non  che  nella  seconda  parte  di  questo  medesimo  alinea  si 
contiene  una  disposizione  nuova  del  tutto ,  la  quale  contraddice  alla 
natura  giuridica  delFavallo.  E  di  vero;  se  Ta vallo,  per  ammissione  stessa 
della  legge,  è  una  garanzia,  vale  a  dire  una  fideiussione  cambiaria;  e 
se  chi  dà  avallo  è  obbligato  cosi ,  come  la  persona  da  esso  garantita  ; 
in  qual  modo  mai],  invalida  la  obbligazione  di  questa  persona,  sarà 
tuttavia  valida  la  obbligazione  del  datore  d' avallo  ? 

Si  capisce;  qui  si  volle  tradurre  sotto  forma  legislativa  il  pensiero 
espresso  e  tentato  giustificare  dal  relatore  della  Commissione  della 
Camera  elettiva  (art.  274,  §  1),  allorché  disse  che  <  T  avallo  non  è  una 
fideiussione,  ma  bensì  una  obbligazione  cambiaria  che  ha  una  esistenza 
propria,  sebbene  si  connetta  colla  cambiale  e  da  essa  tragga  la  sostanza 
e  la  forma  ».  —  Però,  queste  ci  sembrano  esagerazioni,  perchè  qua- 
lunque sforzo  si  adoperi  non  si  riescirà  mai  a  intendere  come  vi  possa 
essere  obbligazione  accessoria  (cioè,  garanzia)  senza  obbligazione  prin* 
cipale  (cioè,  garantita). 

3.  Del  resto,  comunque  sia,  poiché  T avallo  serve  a  garantire  la 
obbligazione  deiruno  o  delFaltro  condebitore,  sHntende  che  deve  sempre 
esser  dato  da  chi  non  figura  in  nessun  modo  già  obbligato  sul  titolo 
come  traente  od  emittente,  o  come  girante,  o  come  accettante.  —  11 
trattario,  fino  a  che  tale  rimane ,  poiché  non  è  obbligato,  può  sempre 
dare  avallo  per  chicchessia.  —  E  s*intende  pure  che  chi  dà  avallo  deve 
anche  dichiarare  la  persona  da  lui  voluta  garantire. 

Tuttavia,  siccome  può  accadere  che  il  nome  di  questa  persona  sia 
dimenticato,  pensatamente  o  casualmente;  la  legge,  di  propria  autorità 
e  per  meglio  garantire  il  pagamento  della  cambiale  alla  scadenza,  dice 
che ,  se  la  cambiale  fu  già  accettata ,  V  avallo  s' intende  dato  a  favore 
deir accettante;  se  non  fu  per  anco  accettata,  s'intende  dato  a  favore 
del  traente;  e,  se  trattisi  di  pagherò  o  di  vaglia  cambiario,  s'intende 
dato  a  favore  deir  emittente.  —  Contro  questa  presunzione  il  datore 
d'avallo  non  può  mai  essere  ammesso  a  instituire  la  prova  del  con- 
trario. Se  egli  vuole  sottrarsi  a  queste  conseguenze  rigorose,  parli 
chiaro,  come  ne  ha  il  dovere. 

4.  Da  ciò,  poi,  che  il  datore  d* avallo  assume  la  stessa  condizione 
giuridica  della  persona  garantita ,  consegue  naturalmente  che  il  pos- 
sessore, per  mantenersi  integro  e  sicuro  l'esercizio  dei  propri!  diritti 
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di  regresso  pur  contro  di  lai ,  nel  caso  di  mancato  pagamento  della 
eambiale  alla  scadenza,  deve,  anche  in  suo  confronto,  ed  entro  1  ter- 
mini stabiliti  dalla  legge ,  eseguire  quei  medesimi  atti  i  quali  sono 
imprescindibilmente  voluti  per  poter  agire  contro  il  debitore  garantito. 
^  Che  se  tali  atti  non  fossero  necessaril  per  agire  contro  il  debitore 
pdikcipale  (per  esempio,  il  protesto,  allorché  si  trattasse  delFaccettante 
0  delT  emittente),  non  sarebbero ,  del  pari ,  necessari!  contro  il  datore 
d'avallo. 

{Processi  verbali  delVtdtima  Commissione^  op.  cit,  N.  58). 

S76.  Il  datore  di  avallo  che  paga  la  cambiale  sca- 
dala è  surrogato  nei  diritti  del  possessore  verso  la  per- 
sona per  la  quale  l'avallo  fu  dato  e  verso  gli  obbligati 
anteriori* 

L  Come  il  datore  d'avallo  assume  la  stessa  condizione  giuridica 
della  persona  garantita  verso  il  possessore;  così,  per  giusta  reciprocità 
e  pagata  che  abbia  la  cambiale ,  egli  assume  verso  il  condebitore  ga- 
natito  ed  i  condebitori  precedenti  a  questo,  se  Te  ne  ha,  la  stessa 
condizione  giuridica  del  possessore  pagato  ;  quella  condizione ,  cioè ,  e 
qui  medesimi  diritti  che  codesto  possessore  avrebbe  qualora  non 
lèsse  stato  pagato  dal  datore  di  avallo. 

2.  Però ,  tale  condizione  giuridica  non  si  informa ,  qui  pure ,  alla 
natura  dei  rapporti  propri!  del  possessore  e  della  persona  garantita  o 
dei  condebitori  precedenti  a  questa;  ma  si  desume  esclusivamente 
dalla  condizione  estrinseca  del  titolo  e  dai  rapporti  diretti  personali 
fra  creditore  che  agisce  e  debitore  contro  cui  si  agisce.  Quindi ,  se  il 
ooDdeMtore  coatro  cui  muove  azione  il  datore  d*  avallo  avesse  potuto 
opporre  al  possessore  alcuna  eccezione  personale  (art  324);  questa 
medesima  eccezione  egli  non  potrebbe  opporre  al  datore  d* avallo,  se 

non  fosse  personale  anche  a  queét*  ultimo. 
UUii^  ecc^  op.  cit,  N.  37  e  296). 
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SEZIONE  V. 
Dei  duplicati  e  delle  copie. 


§  1.  —  Dei  duplicati. 

1.  I  duplicati  possono  servire  a  molteplici  scopi.  A  mo' di  esempio: 
se  la  cambiale  sia  tratta  sopra  un  paese  lontano  e  debba  percorrere 
luoghi  difficili  e  pericolosi;  se  siasi  in  tempo  di  guerra;  se  importi  di 
tosto  negoziarla,  frattanto  che  la  si  spedisce  air  accettazione;  allora  o 
per  diminuire  quei  perìcoli  o  per  rendere  possibile  la  pronta  negozia- 
zione del  titolo,  giovano  i  duplicati;  i  quali  essendo  la  esatta  ripro- 
duzione  del  primo  esemplare,  hanno  la  stessa  efficacia  di  questo  e 
sono  capaci  delle  stesse  negoziazioni  cambiarie. 

2.  Le  disposizioni  riguardanti  i  duplicati  sono  desunte  sostanzial- 
mente dalla  legge  tedesca  (art.  66-68),  giacché  il  nostro  Codice  del  1865 
non  ne  diceva  che  poche  parole. 

Però,  a  differenza  di  codesto  Codice  che  restringeva  le  disposizioni 
riguardanti  i  duplicati  alle  cambiali  tratte  (art  274),  Tattual  Codice  le 
estende  anche  ai  pagherò  o  vaglia  cambiarii;  perchè,  se  è  più  frequente 
Tuso  dei  duplicati  per  le  cambiali  tratte,  nulla  giustificherebbe  il  di- 
vieto che  si  volesse  imporre  ai  possessori  di  pagherò  o  di  Taglia  cam- 
biarii, allorché  essi  pure  ne  potessero  trarre  alcun  vantaggio. 

{Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eleit.,  op.  cit.,  N.  XXXIV). 

2177.  Il  prenditore  ha  diritto  di  avere  dal  traente  o 
dalPemittente  uno  o  più  duplicati  delia  cambiale. 

Eguale  diritto  ha  ogni  altro  possessore  della  cambiale 
verso  il  suo  girante,  e,  per  mezzo  dei  giranti  anteriori^ 
verso  il  traente  o  l'emittente. 

1.  Il  diritto  di  avere  uno  o  più  duplicati  di  una  cambiale,  con  le 
sottoscrizioni  originali  in  essa  contenute,  appartiene  cosi  al  prenditore, 
come  a  ciascun  giratario. 

2.  Se  è  il  prenditore  che  vuole  avere  un  duplicato,  egli  non  può 
che  rivolgersi  direttamente  al  traente;  il  quale  gU  rilascierà  un  esem- 
plare 0  più  esemplari  perfettamente  conformi  al  primo,  con  la  indica** 
zione  però,  come  vedremo  fk'a  breve  (art  278),  che  cotesti  nuovi  esem- 
plari non  sono  appunto  che  duplicati;  perché,  altrimenti,  dovrebbero 
ritenersi  altrettante  cambiali  originali. 
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Se  è  qualche  giratario  che  vuol  procurarsi  codesti  duplicati ,  egli 
deTe  rivolgersi  al  suo  girante  immediato,  e,  per  mezzo  di  questo  e  dei 
giranti  che  lo  precedono ,  invitare  il  traente  o  V  emittente ,  secondo  i 
(sà,  ad  emettere  il  duplicato  o  i  duplicati  richiesti.  Allora,  emessi  che 
sieoo,  si  fa  lor  risalire  la  catena  dei  successivi  trapassi  fino  al  giratario 
che  ne  ha  richiesta  la  emissione,  affinchè  da  ciascun  sottoscrittore 
tenga  ripetuta  sul  duplicato  la  propria  sottoscrizione ,  e  il  duplicato 
0  i  duplicati  sieno  la  perfetta  riproduzione  della  cambiale  primitiva, 
qoale  è  posseduta  dal  giratario  per  cui  viene  fatta  la  nuova  emis^ 
sione.  —  E  se  alcun  girante  fosse  intanto  morto  o  divenuto  incapace  f 
Vi  provvederà  V  avente  causa  da  lui  o  il  di  lui  legittimo  rappresen- 
tante. 

dL  Quando  occorrano  spese  airuopo,  chi  domanda  la  emissione  del 
duplicato  o  dei  duplicati  deve  anche  sostenerle. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  322). 

278.  Ogni  duplicato  dev'essere  dello  stesso  tenore 
della  cambiale,  salva  la  diversa  indicazione  di  <  prima  >, 
«seconda  >,  ecc. 

In  mancanza  di  questa  diversa  indicazione,  i  dupli- 
cati si  considerano  come  altrettante  cambiali  distinte. 

1.  É  una  disposizione  che  corrisponde,  in  parte,  al  penultimo  alinea 
dell'articolo  196  del  Codice  precedente,  ed  ha  per  iscopo  di  impedire 
che  per  un^unica  obbligazione  cambiaria  si  traggano  o  si  emettano  più 
ombialL 

Difatti,  se  ciascun  esemplare  non  enunciasse  chiaramente  di  es- 
sere un  duplicato,  per  mezzo  della  espressione  €  1.%  2.%  3.%  4.%  ecc.  », 
sarebbe  ritenuto  una  cambiale  originale;  opperò,  pur  chi  non  avesse 
Tolnto  obbligarsi  che  una  volta  sola  e  per  un*unica  cambiale  potrebbe 
invece  trovarsi  obbligato  tante  volte  e  per  tante  cambiali,  quanti  fos- 
sero gli  esemplari  emessi.  Al  traente  ed  air  accettante  toccherebbero 
perdo  gravi  guai,  importa,  adunque,  che  il  traente  enunci  con  tutta 
precisione  se  la  cambiale  sia  ì.\  2.^,  ecc.,  afllnchè  T  accettante  o  il 
trattario  non  le  paghi  tutte,  ma  una  soltanto;  cioè,  o  quella  che  porta 
lasna  accettazione,  se  una  appunto  sia  stata  già  da  lui  accettata,  o 
(jnella  qualunque  che  gli  venga  presentata,  se  nessuna  fu  da  lui  par- 
tioolarmente  accettata,  dichiarando  però  in  questo  caso  che  il  paga- 
mento eseguito  suir  esemplare  presentatogli  estingue  ed  annulla  tutti 
gU  altri  duplicati. 

2.  Conseguenze  queste  che  il  Codice  precedente  già  dichiarava 
oegli  articoU  232  e  233,  stabilendo  che  «  il  pagamento  di  una  lettera 
di  cambio  fatto  sopra  seconda,  terza,  quarta,  ecc.,  è  valido ,  quando  la 
Koonda,  terza,  quarta,  ecc^  esprìme  che  tale  pagamento  annulla  le  al- 
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tre  »;  e  che  €  quegli  che  paga  una  lettera  di  cambio  sopra  seconda, 
terza,  quarta,  ecc.,  e  non  ritira  quella  su  cui  scrisse  la  propria  accet- 
tazione, resta  obbligato  rispetto  al  terzo  che  ne  è  possessore  ». 
{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  323). 

279.  Se  più  esemplari  di  una  cambiale  sono  girati 
dallo  stesso  girante  a  più  persone,  questi  è  responsa- 
bile delle  girate  come  se  si  trattasse  di  .cambiali  di- 
verse. Eguale  responsabilità  assumono  i  giranti  poste- 
riori per  le  loro  girate. 

Se  più  esemplari  sono  accettati,  Taccettante  è  obbli- 
gato per  ciascuna  accettazione. 

Se  più  esemplari  sono  girati  a  personp  diverse  e  tutti 
accettati,  il  girante  e  T accettante  sono  obbligati  soli- 
dariamente  per  ogni  girata  e  per  ogni  accettazione. 

1.  Questo  articolo  prende  a  considerare  tre  casi  diversi. 

2.  Primo  caso.  —  Un  girante,  per  isbadataggine  o  per  mala  fede, 
ha  girati  a  più  persone  parecchi  esemplari  di  una  medesima  cambiale. 
»  Ebbene,  poiché  codesto  girante,  negoziando  cosi  la  cambiale,  ne 
avrà  tante  volte  ricevuto  il  prezzo,  quanti  saranno  gli  esemplari  ne- 
goziati; egli  non  può  tenersi  liberato  dalla  propria  obbligazione  per 
effetto  del  pagamento  eseguito  dal  trattario  o  dairaccettante,  o  da  altri 
per  essi ,  sopra  V  uno  o  V  altro  esemplare  ;  opperò  è  di  tutta  giustizia 
che  egli  pure  possa  essere  obbligato  a  pagare  il  prezzo  degli  esemplari 
da  lui  illecitamente  girati  a  coloro  che  se  ne  mostrano  legittimi  poa* 
sessori.  —  Che  se,  per  un  caso  nirissimo,  gli  esemplari  fossero  stati 
negoziati,  non  già  a  persone  diverse,  ma  alla  stessa  persona  che  li 
avesse  ricevuti  in  buona  fede,  non  per  ciò  il  girante  non  sarebbe  egual- 
mente obbligato  a  pagar  tante  volte ,  quanti  furono  gli  esemplari  da 
lui  illegittimamente  girati. 

Eguale  responsabilità  assumono  i  giranti  posteriori,  perchè  essi 
pure  si  trovano  nelle  stesse  condizioni  del  primo  girante  che  negoziò 
quei  parecchi  esemplari. 

3.  Secondo  caso.  —  11  trattario  accetta  più  esemplari.  Ebbene  egli 
pure  è  tenuto  a  tanti  pagamenti ,  quanti  sono  gli  esemplari  accettati 
0d  a  lui  presentati  alPuopo  dai  legittimi  loro  possessori,  per  le  ragioni 
dette  anche  di  sopra  (art  278)  ;  salva  razione  sua  contro  il  traente,  se 
questi  non  abbia  numerati  progressivamente  i  varii  esemplari  emessi, 
0  non  ne  abbia  dato  avviso  al  trattario. 

4.  Terzo  caso.  —  É  la  combinazione  dei  due  casi  precedenti.  Ep- 
però,  se  un  girante  avrà  negoziati  più  esemplari  di  una  medesima 
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eamlnaid,  per  errore  o  per  frode,  e  per  errore  il  trattario  li  avrà  ao~ 
l;  e  Tuno  e  Taltro  saranno  tenuti  in  solido  per  ogni  girata  e  per 
accettazione,  insieme  ai  giranti  posteriori,  verso  ciascun  legittimo 
di  quei  duplicati. 
{Atti,  0cc^  op.  cit,  N.  3^). 


K  Chi  ha  spedito  uq  esemplare  della  cambiale  per 
l'accettazione  deve  indicare  sugli  altri  esemplari  la  per- 
mia  a  cui  quello  fu  spedito  ;  ma  la  mancanza  di  questa 
indicazione  non  nuoce  agli  efifetti  della  cambiale. 

n  possessore  di  un  duplicato  contenente  tale  indica- 
zione non  può  esercitare  l'azione  di  regresso  per  man- 
canza di  accettazione  o  di  pagamento,  se  non  prova  nei 
modi  stabiliti  nella  sezione  Vili  del  presente  capo: 

1.**  che  Tesem piare  spedito  per  l'accettazione  non 
gli  fu  consegnato  dal  depositario; 

2.^  e  che  l'accettazione  o  il  pagamento  non  potè 
ottenersi  sul  duplicato. 

L  Si  è  detto  precedentemente  {Preambolo  al  s  1  di  questa  Sez.  V) 
eèe  fra  gU  scopi  per  cui  si  emettono  parecchi  esemplari  vi  può  esser 
qoeDo  di  rendere  più  facile  e  pronta  la  negoziazione  della  cambiale, 
mentre  se  ne  spedisce  un  esemplare  aU*  accettazione.  Allora ,  affine  di 
impedire,  per  quanto  è  possibile,  gl*inganni  o  gli  errori,  il  nuovo  Co- 
diee,  di  conformità  air  articolo  d8  della  legge  tedesca,  vuole  che  sugli 
esemplari  girati  sia  dichiarata  la  persona  a  cui  fu  spedito  V  esemplare 
per  faecettazione;  sebbene  la  mancanza  di  tale  dichiarazione  non  tolga 
effieacia  cambiaria  al  titolo,  perchè  essa  è  voluta  soltanto  per  meglio 
impedire  qualsiasi  abuso,  e  non  per  altro.  Ora,  quando  abuso  non  vi 
em,  aoa  Y*è  neppur  ragione  per  negare  efficacia  al  titolo. 

2.  Egli  è  anche  per  ciò  che  il  possessore  di  tali  duplicati  si  deve 
tenere  senz*altro  per  avvertito  che  Tunico  esemplare  su  cui  egli  potrà 
diiedere  il  pagamento  è  quello  spedito  per  V  accettazione ,  e  che  egli 
quindi  dovrà  procurarselo  air  uopo  dal  trattario  o  dalVaccettante  che 
k)  dettene. 

Tuttavia,  ee  codesti  altri  esemplari  non  valgono  ad  ottenere  il  pa- 
gtmento  deUa  eambiale,  bisogna  anche  pensare  che  chi  possiede  iL 
tiU^  spedito  airaccettazione  potrebbe  rifiutarsi  di  consegnarlo  airul- 
tifilo  giratario  per  il  pagamento  ;  nel  qual  caso  sarebbe  ingiusto  che , 
per  rdlegitiioìo  altrui  rifiuto,  il  legittimo  possessore  del  titolo  avesse 
»  jafir  danno.  EgìU  Allora,  potrà  anche  pretendere  il  pagamento  dietro 
It  semplice  presentazione  del  duplicato  da  lui  posseduto,  od  agire  di 
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regresso  qualora  il  trattario  o  Faccettante  riflati  ancora  di  pagare.  — 
A  tali  conseguenze  conducono  e  provvedono  appunto  le  disposizioni 
contenute  negli  alinea  2  e  seguenti  delFarticolo  in  esame. 
(Atti^  ecc,  op.  cit,  N.  ^SS), 

§  2.  —  Delle  copie. 

1.  Anche  le  copie  devono  essere  una  esatta  riproduzione  della 
cambiale,  e  di  tutte  le  girate,  le  accettazioni ,  gli  avalli,  ecc.,  in  essa 
contenuti.  Ben  può  darsi,  infatti,  che,  mentre  il  possessore  della  cam- 
biale sta  per  inviarla  alPaccettazione,  gli  si  presenti  occasione  favore- 
vole di  negoziarla.  In  questo  caso,  certo,  egli  avrebbe  diritto  di  richiedere 
il  traente  di  uno  o  più  duplicati  ;  ma,  per  ciò  fare,  dovrebbe  rivolgersi 
al  proprio  autore  immediato  e  cosi  via  via  fino  al  traente  per  ottenerne 
la  firma  (art  2T7,  §  2).  Operazione  lunga,  e  che  per  ciò  lo  priverebbe 
del  vantaggio  di  poter  tosto  negoziare  utilmente  la  cambiale. 

La  copia  provvede,  appunto,  assai  bene  a  questo  bisogno  del  com- 
mercio. Il  negozio  si  fa  per  essa  e  sopra  di  essa.  E  perchè  non  si 
confonda  con  la  cambiale  originale,  trascritta  che  questa  sia  per  in- 
tiero sulla  copia,  si  aggiunge  :  fin  qui  copia  ;  e  per  maggior  sicurezza 
si  fa  anche  annotazione,  come  sul  duplicato,  presso  chi  si  trovi  rori- 
ginale  per  T accettazione  o  con  T accettazione.  Tutto  questo  compiuto, 
la  copia  può  essere  negoziata  essa  pure  per  girata,  come  la  cambiale 
originale  od  un  duplicato. 

2.  Però,  nessun  valido  pagamento  rimpetto  al  traente  può  farsi 
sopra  una  copia,  se  non  quando  T accettante  o  il  trattario  ritiri  anche 
Toriginale  o  il  duplicato  che  porta  la  sottoscrizione  del  traente.  —  La 
mancanza  di  questa  sottoscrizione  e  il  non  poter  emanare  il  duplicato 
se  non  dal  traente,  costituiscono  appunto  la  differenza  essenziale  fra 
duplicato  e  copia. 

3.  Pur  le  disposizioni  riguardanti  le  copie  sono  tratte  dagli  arti- 
coli 70  e  seguenti  della  legge  tedesca. 

381.  Le  copie  di  una  cambiale  possono  farsi  da  qua- 
lunque possessore. 

Le  copie  devono  essere  conformi  all'originale  e  con- 
tenere tutte  le  indicazioni  che  in  esso  si  trovano,  col- 
Taggiunta  <  fin  qui  copia  »  od  altra  equivalente. 

1.  Le  cose  dette  superiormente  spiegano  la  ragione  delParticolo. 

Da  cui  si  vede  che  qualunque  possessore  può  fare  quante  più 
copie  gli  piace  della  cambiale,  purché  tutte  conformi  air  originale.  — 
La  mancata  riproduzione  di  alcuna  sottoscrizione,  quindi,  basterebbe 
a  togliere  ogni  efficacia  al  titolo. 
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2L  Qui  pare  (art  273,  S  3),  è  permesso  di  sostituire  altre  parole  a 
^véOe,  <  /Cu  qui  copia  »,  dichiarate  dalla  legge. 
iAUi^  ecc^  op.  cit,  N.  326). 


L'accettazione  e  le  girate  originali  scritte  sulla 
copia  obbligano  Taccettante  e  i  giranti,  come  se  fossero 
scritte  sulla  cambiale  originale. 

L  Se  non  fosse  cosi,  a  nulla  servirebbero  le  copie. 

Però,  si  badi  a  ciò  che  abbiam  detto  sulla  fine  del  Preambolo  a 
questo  I  2. 

2.  S  si  badi  pure,  che  se  la  legge  accenna  soltanto,  per  errore, 
tlfaccettante  ed  ai  giranti,  lo  stesso  devesi  dire  indubbiamente  ancb« 
di  chi  accetta  per  intervento  e  dei  datori  di  avallo. 

{AHI,  ecc.,  op.  cit.,  N.  326). 


SEZIONE  VI. 
Della  scadenza. 

La  cambiale  a  vista  scade  alFatto  della  presen- 
tazione. 

1.  Per  quali  modi  possa  essere  determinata  la  scadenza  di  una 
ambiale  è  detto  nelParticolo  252. 

2.  Qui  ci  baeti  avvertire  che  il  tenore,  dell'articolo  in  esame  è  so- 
sUozialmenie  conforme  a  quello  deir  articolo  217  del  Codice  prece- 
^te;  benché  la  dizione  della  nuova  legge  sia  più  corretta  ed  esatta. 


La  scadenza  della  cambiale  a  certo  tempo  vista 
è  determinata  dalla  data  dell'accettazione,  o  da  quella 
iella  presentazione  accertata  nei  modi  stabiliti  nella  se- 
acne  Vili  del  presente  capo. 

1.  Anche  questa  disposizione  è  sostanzialmente  conforme  a  quella 
M  ].•  alinea  deir articolo  218  del  Codice  precedente,  e  va  messa  in 
reazione  col  disposto  degli  articoli  261  (g  2, 3  e  4)  e  263.  —  Per  essa  sk 
iotende  significare ,  che  dalla  data  deir  accettazione  o  da  quella  del 
protesto  per  mancata  accettazione  comincia  a  decorrere  il  termine  a 
Titta  del  quale  la  cambiale  fu  tratta  od  emessa. 
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2.  Non  più  riconosciuta  dal  nuovo  Codice  la  scadenza  ad  oso  (ar- 
ticolo 252;,  la  prima  parte  dell*  alinea  2.''  del  sopraccitato  articolo  218 
è  stata  soppressa. 

(AtH,  ecCf  op.  cit,  N.  299). 


K  I  mesi  si  computano  secondo  il  calendario  gre- 
goriano. 

Se  la  scadenza  è  fissata  per  la  metà  di  un  mese,  la 
cambiale  scade  nel  giorno  quindici  del  mese. 

Se  è  fissata  per  il  principio  o  per  la  fine  di  un  mese, 
la  cambiale  scade  nel  primo  o  nelP  ultimo  giorno  del 
mese. 

1.  Il  ì,^  alinea  corrisponde  esattamente  alla  seconda  parte  dell*  al- 
linea 2.^  deU*  articolo  218  del  Codice  precedente;  epperò  lascia  ancora 
luogo  a  tutte  le  dubbiezze  di  questo. 

2.  L*  alinea  2.o  è  desunto  dair  articolo  32  della  legge  tedesca  ;  e  la 
misura  stabilita  dal  Codice  de v* essere  osservata,  qualunque  sia  la  lun- 
ghezza del  mese. 

3.  L*  alinea  3.^  è  nuovo,  e,  come  il  secondo,  è  destinato  a  far  ces- 
sare ogni  controversia  sul  modo  di  interpretare  le  espressioni  «  fine 
del  mese  »,  <  principio  del  mese  »,  non  di  rado  usate  in  commercio. 

{Atti^  ecc^  op.  cit.,  N.  299). 

386.  La  cambiale  pagabile  in  fiera  scade  nel  penul- 
timo giorno  della  fiera,  o  nel  giorno  della  fiera  se  essa 
non  dura  che  un  giorno. 

1.  Eguale,  sostanzialmente,  airarticolo  219  del  Codice  precedente. 


SEZIONE  VII. 
Del  pagamento. 

§  1.  —  Disposizioni  generali, 

287.  Il  possessore  di  una  cambiale  girata  se  ne  di- 
mostra proprietario  con  una  serie  continua  di  girate 
che  giungano  sino  a  lui. 

Le  girate  cancellate  si  hanno  per  non  scritte. 
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Chi  paga  non  è  tenuto  ad  indagare  rautenticità  delle 

girate. 

L  La  disposizione  di  qaest*  articolo  è  tratta  quasi  integralmente 
dtir  artìcolo  36  della  legge  tedesca.  —  £  per  essa  vuoisi  che  il  trat- 
tino 0  Taccettante  o  chi  paga  per  intervento  si  accerti  della  regolarità 
telale,  estrinseca  cioè,  della  cambiale  presentatagli  per  il  pagamento  ; 
laua  che  egli  sia  anche  tenuto  a  indagare  V  autenticità  delle  sotto- 
seriaoni  apposte  su  di  essa  e  la  capacità  dei  sottoscrittori  ;  perchè 
queste  sono  indagini  estranee  alla  natura  formale  del  titolo,  la  giuri- 
dici efficacia  del  quale  si  sostanzia  nella  sua  regolarità  estrinseca  ; 
perchè,  potendo  il  titolo  essere  passato  per  molte  mani  e  per  luoghi 
lontani,  a  chi  paga  potrebbe  anche  essere  impossibile,  o,  per  lo  meno^ 
issai  difficile,  istituire  la  prova  della  autenticità  delle  sottoscrizioni  e 
édÌA  capacità  dei  sottoscrittori. 

2.  Tatto  ciò,  insomma,  vuol  dire,  che  se  nulla  esternamente  appaia 
i^la  cambiale  che  dimostri  la  falsità  o  la  interruzione  delle  girate , 
^oancT  anche  di  fatto  alcuna  di  queste  sia  falsa  o  falsificata  o  sotto- 
frìtta  da  persona  incapace,  il  trattario  o  Taccettante,  o  chiunque  paghi 
per  esso,  paga  sempre  bene ,  né  ha  diritto  di  rifiutare  il  pagamento 
setto  pretesto  di  voler  verificare  la  autografia  delle  girate;  a  meno 
che  non  abbia  la  certezza  o  il  dubbio  assai  grave  che  Tultima  di  questa 
sìa  ialsa  o  falsificata,  o  che  la  cambiale  sia  pervenuta  al  possessore  da 
persona  incapace  o  per  mezzo  illecito  (art.  324).  —  In  questi  casi,  chi  è 
richiesto  del  pagamento,  più  che  diritto,  avrebbe  dovere  di  rifiutarvisi, 
quando  non  volesse  pagar  due  volte  ;  perchè  se  una  cambiale  che 
presenta  regolari  le  sue  forme  estrinseche  devesi  avere  per  valida  ^ 
qaesta  però  è  una  presunzione  la  quale  deve  cedere  davanti  alla  prova 
dei  contrario.  Tuttavia,  il  rifiuto  sarebbe  sempre  a  tutto  rischio  e 
pericolo  di  chi  lo  oppone. 

3.  Quando  ad  una  girata  in  bianco  sussegua  un'altra  girata  in 
pieno,  devesi  ritenere  che  Fautore  di  quest'ultima  abbia  acquistata  la 
cambiale  per  mezzo  della  girata  in  bianco. 

4.  Che,  poi,  le  girate  cancellate  (da  chiunque  la  cancellazione  si 
esegna  e  per  qualunque  fine  si  esegua,  salve  sempre  le  conseguenze 
penali  per  i  casi  di  fh)de);  che  tali  girate,  diciamo,  si  debbano  avere 
per  non  scritte ,  ognuno  intende  da  sé  ;  perché ,  cancellate  che  sieno  ^ 
perdono  ogni  valore  giuridico. 

{Beias,  della  Commiss,  della  Cam,  elett,,  op.  cit,  N.  XXXV.  — 
^Processi  verbali  delVulHma  Commissione,  op.  cit,  art.  59). 


\.  La  cambiale  dev'essere  presentata  per  il  paga- 
mento e  pagata  nel  luogo  in  essa  indicato  e  nel  giorno 
della  scadenza. 
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Se  il  giorno  della  scadenza  è  festivo,  quello  del  pa- 
gamento è  il  primo  giorno  seguente  non  festivo. 

1.  In  quanto  al  pagamento,  è  naturale  che  questo  debba  esser 
chiesto  ed  eseguito  nel  luogo  preciso  indicato  nella  cambiale  (art.  251, 
N.  6);  luogo  che,  di  solito,  è  anche  quello  dove  risiedeva  il  trattario 
o  Faccettante  al  tempo  della  tratta  o  della  emissione  del  titolo,  sebbene 
egli  abbia  per  avventura  mutata  residenza  nel  frattempo  che  passa 
fra  la  presentazione  air  accettazione  e  il  pagamento.  La  obbligazione, 
infatti,  si  deve  eseguire  come  fu  stipulata.  —  Che  se  codesto  luogo 
non  fosse  stato  indicato  sulla  cambiale,  dovrebbesi  avere  per  tale 
quello  apposto  al  nome  od  alla  ditta  del  trattano,  giusta  quanto  è 
scritto  neirarticolo  253. 

« 

Di  più,  il  pagamento  deve  esser  chiesto  e  fatto  nel  locale  in  cui  la 
persona  richiesta  di  ciò  esercita  i  propri!  affari,  cioè  dove  tiene  il 
proprio  stabilimento  mercantile,  o  nella  abitazione  sua.  In  altri  laoghi 
(per  esempio,  alla  borsa),  il  pagamento  non  potrebbe  esser  chiesto  che 
di  comune  consenso  (legge  ted.,  art  91). 

Quando  la  cambiale  fosse  domiciliata,  la  domanda  di  pagamento  do-> 
vrebbe  esser  fotta  nel  domicilio  indicato  (e  non  altrove)  al  domiciliatario, 
o,  se  questi  non  fosse  indicato,  al  trattario  (art  264)  (legge  ted.,  art  43). 

2.  In  quanto  al  tempo,  la  cambiale  dev* essere  pagata  nel  giorno 
<iella  scadenza;  conformemente  agli  usi  universali,  alla  necessità  pra- 
tica delle  cose,  ed  alla  disposizione  precisa  anche  deirarticolo  247  del 
Codice  precedente. 

Se  non  che ,  fra  questo  ed  il  Codice  attuale  vi  ha  una  differenza 
notevole  per  il  caso  che  la  cambiale  scada  in  giorno  festivo.  —  Di- 
fatti, mentre,  per  il  primo,  la  cambiale  che  scadeva  in  giorno  festivo 
ere  pagabile  il  giorno  precedente  (art.  220),  benché  il  protesto,  in  caso 
di  rifiuto,  non  si  potesse  levare  che  il  giorno  successivo  alla  scadenza, 
o,  questo  essendo  festivo,  il  giorno  dopo  ancora  (art  248);  per  il  Codice 
attuale  (di  conformità  alla  legge  tedesca)  (art.  92),  se.  il  giorno  della 
scadenza  è  festivo,  il  pagamento  dev*esser  chiesto  il  giorno  seguente 
non  festivo. 

Quale  delle  due  leggi  si  è  bene  apposta?  Non  c*è  dubbio;  il  nuovo 
Codice.  Il  pagamento,  infatti,  non  deve  mal  potersi  anticipare  a  danno 
del  debitore  ;  e  il  danno ,  per  contrario ,  sarebbe  inevitabile ,  qnalora 
egli  fosse,  costretto  a  pagare  prima  della  scadenza. 

3.  Pagata  una  cambiale  alla  scadenza,  e  senza  oppojizione,  chi  paga 
si  presume  liberato,  come  diceva  anche  Tarticolo  230  del  Codice  prece- 
dente. Tuttavia,  se  a  lui  fosse  nota  T incapacità  del  possessore,  o  la 
cambiale  non  fosse  perfettamente  regolare  nella  sua  forma  estrinseca 
<art  287,  §  1),  egli  potrebbe  anche  esser  costretto  a  pagare  un'altra  volta. 

(Attif  ecc.,  op.  cit,  N.  33  e  299.  --  Helax.  della  Commiss.  deUa  Cam, 
€leu,,  op.  cit.,  N.  XXXV). 
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K  La  cambiale  tratta  a  vista  ^  ed  il  pagherò  o 
raglia  cambiario  a  vista  o  a  certo  tempo  vista,  devono 
«sere  presentati  per  il  pagamento  nel  termine  e  per 
gli  effetti  indicati  nelFarticolo  261. 

L  Qa68t*artioolo  completa  le  disposizioni  degli  articoli  precedenti 
S3e284,  e  corrisponde  all'articolo  246  del  Codice  del  1865;  il  quale, 
ooise  abbiam  visto ,  trova  la  sua  rispondenza ,  per  quanto  riguarda 
raeeettazione,  neir  articolo  261  del  Codice  attuale. 

2.  Ricordato  che  la  cambiale  o  il  pagherò  a  vista  scade  airatto  della 
presentazione  (art  2S3),  e  che  per  la  cambiale  o  il  pagherò  a  certo 
tempo  vista  la  scadenza  comincia  a  decorrere  dalla  data  deiraccettazione 
0  da  qaella  della  sua  presentazione,  accertata  nei  modi  stabiliti  nella 
Sezione  Vili  del  presente  Capo  (art  263,  §  3);  il  nuovo  Codice  stabilisce: 
l\  cbe  la  cambiale  e  il  pagherò  a  vista  devono  essere  presentati  al 
pagamento  non  piii  tardi  dello  stesso  termine  stabilito  neirarticolo  261 
per  r accettazione ,  sotto  pena  di  decadenza  dell* azione  di  regresso; 
l^che  la  cambiale  e  il  pagherò  a  certo  tempo  vista  devono  essere 
presentati  per  il  pagamento  alla  scadenza  del  termine  a  vista  del  quale 
lioM)  fa  tratto  e  T  altro  emesso;  determinata  la  decorrenza  di  questo 
termine  giusta  le  norme  degli  articoli  284  e  261,  e  sotto  la  stessa  pena 
di  decadenza. 

Qualunque  altra  interpretazione  si  volesse  dare  air  articolo  e  de- 
sumere dalla  collocazione  materiale  delle  parole  sarebbe  erronea. 

(itti,  ecc.,  op.  cit,  24  e  333). 


K  Non  sono  ammesse  dilazioni  di  grazia,  di  fa- 
vore 0  di  nso  per  il  pagamento  della  cambiale. 

1.  Sostanzialmente  conforme  agli  articoli  221  e  243  del  (Codice  di  prima. 

291«  Se  la  somma  da  pagarsi  è  scritta  in  lettere  ed 
in  cifre ,  in  caso  di  differenza  deve  pagarsi  la  somma 
minore. 

1.  Di  questa  disposizione  abbiamo  già  tenuto  parola  a  proposito 
Wartioolo  251  (§  3). 

La  O>mmiasione  della  Camera  elettiva  dice  che  essa  fu  accolta 
Della  legge,  perchè  pih  conforme  ai  principii  generali  del  diritto.  Di- 
^«  Tarticolo  1137  del  Codice  civile  stabilisce  che  €  nel  dubbio  il  con- 
^ntto  a*interpreta  contro  colui  che  ha  stipulato  (nel  caso  nostro,  contro 
>1  posessore  della  cambiale,  quale  avente  causa  dal  prenditore)  ed  in 
^Toredi  quello  che  ha  contratto  T obbligazione  »  (traente,  emittente, 
^'^^ttarios  accettante,  secondo  i  casi). 

{BOas,  deUa  Ck>mmiss.  delta  Cam.  eletta  op.  cit,  N.  XXXV). 
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302.  Il  possessore  della  cambiale  non  può  rifiutare 
un  pagamento  parziale,  quantunque  la  cambiale  sia  stata 
accettata  per  l'intiera  somma;  ma  per  conservare  razione 
di  regresso  per  la  somma  non  pagata  deve  accertare 
la  mancanza  parziale  di  pagamento. 

L  Neirarticolo  242  del  Codice  precedente  i  pagamenti  parziali  non 
si  ammettevano,  secondo  la  più  comune  interpretazione,  se  non  quando 
al  possessore  della  cambiale  fosse  piaciuto  di  riceverli,  o  quando  la 
cambiale  fosse  stata  accettata  soltanto  parzialmente,  e  per  la  somma 
accettata;  imperocché,  essendo  scritto  nel  Codice  civile  (art.  1246)  che 
il  debitore  non  può  costringere  il  creditore  a  ricevere  in  parte  il  pa- 
gamento del  proprio  debito  ancorché  divisibile,  la  medesima  disposi- 
zione applicavasi  anche  al  pagamento  delle  cambiali. 

2.  Il  nuovo  Codice,  invece,  e  conformemente  alla  legge  tedesca  (ar- 
ticolo 38),  pensando  al  vantaggio  che  dai  pagamenti  parziali  possono 
derivare  al  credito  della  cambiale  ed  air  interesse  delle  persone  chia- 
mate a  garantirla,  vuole  che  nessun  pagamento  parziale  sia  rifiutato 
dal  possessore,  tanto  che  sia  ofTerto  dal  trattario,  quanto  che  venga 
offerto  dall'accettante  o  da  qualunque  interveniente,  e  non  ostante  che 
la  cambiale  sia  stata  accettata  per  la  intiera  somma. 

Però,  cosi  secondo  il  nuovo  Codice,  come  secondo  quello  di  prima, 
il  possessore  deve  levare  il  protesto  per  la  parte  non  pagata,  od  altri- 
menti far  accertare  il  rifiuto  parziale  (secondo  le  norme  della  Se- 
zione VIII),  quando  voglia  conservarsi  integra  Fazione  di  regresso. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  25,  308,  859.  —  Relaz,  della  Commiss,  dello 
Cam.  elett.,  op.  cit.,  N.  XXXV). 

293.  La  cambiale  dev'essere  pagata  colla  moneta  in 
essa  indicata,  salve  le  disposizioni  dell'articolo  39. 

I.  Questa  disposizione,  col  richiamo  quivi  fatto  all'articolo  39,  cor- 
risponde, in  massima,  a  quella  deirarticolo  228  del  Codice  precedente. 

Le  dilTerenze  fra  queste  due  disposizioni  di  legge  furono  già  da 
noi  avvertite  illustrando  l'articolo  39. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  38,  300,  302). 

894.  Il  possessore  della  cambiale  non  può  essere 
costretto  a  riceverne  il  pagamento  prima  della  scadenza. 

Chi  paga  una  cambiale  prima  della  scadenza  è  re- 
sponsabile della  validità  del  pagamento. 

1.  Il  primo  alinea  è  conforme  aU'articolo  231 ,  ed  il  secondo  all'ar- 
ticolo 229  del  Codice  precedente. 
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K  II  possessore  della  cambiale  quando  ne  riceve 
il  pagamento,  deve  consegnarla  quietanzata  a  chi  paga. 

In  caso  di  pagamento  parziale ,  il  possessore  deve 
farne  menzione  sulla  cambiale  e  darne  quietanza  se- 
parata. 

Se  il  pagamento  ha  luogo  dopo  fatto  il  protesto,  an- 
che Tatto  di  protesto  e  il  conto  di  ritorno  devono  es- 
sere consegnati  a  chi  paga. 

• 

1.  La  disposizione  dell* alinea  ì.**,  benché  nuova  per  noi  e  desunta 
^i3iB.ìegge  tedesca  (art  39),  è  tuttavia  conforme  agli  usi  più  sicuri 
ed  universali  del  commercio;  imperocché,  nessuno  paga  un  debito  ri- 
sultante da  scrittura,  senza  farsi  restituir  questa  dal  creditore  con 
dkhiarazione  di  quietanza.  Ed  è  bene  che  tale  dichiarazione  sia  scritta 
iolla  stessa  cambiale  ;  perchè,  come  questa  deve  in  sé  contenere  tutte 
!e  ragioni  della  propria  esistenza  e  nulla  che  sia  di  fuori  di  essa  deve 
poterne  modificare  il  valore  giuridico;  così,  anche  Patto  di  morte,  per 
^  dire,  della  cambiale,  deve  risultare  da  essa,  affinché  ciascuno  ve- 
olendo  il  titolo  sappia  senz'altro  che  é  un  titolo  estinto. 

Però,  quello  di  avere  quietanza  sul  titolo  non  ò  che  un  diritto  del 
«debitore.  Quindi,  se  egli  si  accontentasse  di  ricevere  il  titolo  senza 
({aella  dichiarazione,  non  per  ciò  egli  non  dovrebbe  egualmente  aversi 
per  liberato;  essendo  scritto  nel  Codice  civile  che  la  volontaria  resti- 
tuzione del  titolo  originale  del  credito  sotto  forma  privata,  fatta  dal 
creditore  al  debitore,  costituisce  la  prova  della  liberazione,  tanto  in 
^Tore  dello  stesso  debitore,  quanto  in  favore  dei  condebitori  in  solido 
(Cod.  ciT.,  art.  12T9). 

Che  se  il  pagamento  si  facesse  sopra  un  duplicato,  il  debitore  do- 
rrebbe farsi  restituire  con  dichiarazione  di  quietanza  :  o  Tesemplare 
tl&  lai  accettato,  se  appunto  ne  avesse  accettato  uno;  o  quello  special- 
loente  stato  designato  a  tale  uopo  dal  traente  o  da  qualcuno  dei  gi- 
ranti; 0,  in  caso  diverso ,  quell'esemplare  qualunque  che  piacesse  al 
creditore  di  restituirgli,  con  dichiarazione  però,  in  quest'ultimo  caso, 
ciie  il  pagamento  eseguito  sopra  tale  esemplare  estingue  tutti  gli  altri 
esemplari  e  verso  tutti;  di  conformità  cosi  a  quanto  abbiam  detto  in- 
torno ai  duplicati. 

1  Anche  la  disposizione  del  secondo  alinea ,  quantunque  nuova 
per  noi,  è  desunta  dalla  legge  tedesca  (art  39). 

Pagata  solo  parzialmente  la  cambiale,  se  il  possessore  lia  diritto, 
non  vi  ha  dubbio ,  di  ritenerla  ancora ,  perché  Eenza  di  essa  egli  non 
fiotrebbe  provvedere  alla  difesa  delle  proprie  ragioni  contro  i  conde- 
bitori per  la  residua  parte  non  pagata;  egli  è  però  giusto  che  chi  paga 
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anche  soltanto  in  parte  la  cambiale  abbia  una  prova  sicura  dell*  ese- 
guito pagamento  e  possa  impedire  a  un  possessore  in  mala  fede  di 
agire  di  regresso  per  tutta  intiera  la  somma  portata  dal  titolo.  A  questi 
diversi  scopi  servono  appunto  le  disposizioni  accolte  anche  dal  nuovo 
Codice;  imperocché,  per  mezzo  della  quietanza  separata  il  debitore  hu 
nelle  proprie  mani  la  prova  del  pagamento  parziale  eseguito;  e  per 
mezzo  della  dichiarazione  di  quietanza  scritta  sul  titolo  si  avverte 
chiunque  che  il  titolo  stesso  non  esiste  più  che  per  una  parte  soltanto. 

3.  Per  le  medesime  ragioni  si  capisce  anche  perchè,  pagata  la  cam- 
biale dopo  il  protesto  (come  ben  può  accadere),  il  possessore  debba 
restituire,  oltre  la  cambiale  quietanzata,  anche  Tatto  di  protesto  e  il 
conto  di  ritorno,  se  c'è. 

Difatti,  estinta  T obbligazione  cambiaria,  è  necessario  che  nulla 
pili  rimanga  in  giro  di  quanto  invece  potrebbe  lasciar  credere  ancora 
alla  esistenza  sua.  Se  non  fosse  cosi,  al  creditore  sarebbe  troppo  facile 
di  abusare  dei  documenti  rimasti  in  sua  mano. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  309,  310  e  333). 

S96.  La  mancanza  totale  o  parziale  di  pagamento 
si  prova  nei  modi  stabiliti  nella  sezione  Vili  del  pre- 
sente capo. 

Il  protesto  per  mancanza  di  pagamento  dev'essere 
fatto  non  più  tardi  del  secondo  giorno  non  festivo  dopo 
quello  stabilito  per  il  pagamento. 

1.  Quest'articolo  ha  variata  alcun  pò*  la  misura  del  termine  stabi- 
lita neirarticolo  248  del  Codice  precedente,  a  cui  esso  corrisponde,  allo 
scopo  di  conformare  la  legge  ai  bisogni  ed  agli  usi  delle  stanze  di 
compensazione ,  istituite  con  la  legge  del  7  aprile  1881  suir  abolizione 
del  corso  forzato;  benché  nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  295) 
fosse  ancora  detto  che  «  11  protesto  per  mancanza  di  pagamento  de- 
v'essere fatto  nel  primo  giorno  non  festivo  dopo  quello  stabilito  per  il 
pagamento  ». 

Le  stanze  di  compensazione,  infatti,  non  potrebbero  completamente 
adempiere  al  proprio  officio  quando  il  termine  per  levare  il  protesto 
fosse  mantenuto  nella  misura  dapprima  proposta;  imperocché,  pro- 
traendosi  le  operazioni  di  quegli  istituti  ad  ora  tarda,  essi  non  avreb- 
bero più  tempo  per  fare  agevolmente  nella  sera  stessa  il  protesto  delle 
cambiali  scadute  il  giorno  precedente  e  che  fossero  rimaste  senza  in- 
contri e  senza  saldo  nel  giro  delle  compensazioni.  Né,  da  altra  parte, 
si  potrebbe  anticipare  la  chiusura  delle  stanze  senza  renderne  difficili 
le  operazioni,  e  senza  turbarne  quindi  il  regolare  e  proficuo  svolgi- 
mento. Per  ciò,  allo  scopo  di  coordinare  alle  necessità  proprie  di  co- 
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desti  istituti  le  disposizioni  del  Codice  di  commercio ,  nel  testo  de- 
fioitiTO  si  prorogò  di  un  giorno  il  termine  per  levare  il  protesto, 
pf^acrivendo  che  questo  debba  essere  fatto  non  più  tardi  del  secondo 
giorno  non  festivo  dopo  quello  stabilito  per  il  pagamento,  e  lasciando 
quindi  in  facoltà  del  possessore  di  procedervi  tanto  nel  primo,  quanto 
D^  secondo  giorno  non  festivo.  --  Da  cui  si  vede  che  il  giorno  stabi- 
lito per  il  pagamento  è  per  intiero  a  beneficio  del  debitore. 

2.  Si  badi,  poi,  a  due  cose.  Cioè:  1.^  che  nelFarticolo  si  dice  espres- 
samente anche  della  mancanza  parziale  di  pagamento,  di  conformità 
cosi  a  quanto  è  già  stabilito  nelFarticolo  292;  e,  2.^  che,  per  dare  una 
esatta  interpretazione  all'alinea  secondo,  d*uopo  è  coordinarlo  con  Ta- 
lìnea  secondo  dell'articolo  288. 

3.  Però,  in  quali  ore  del  giorno  si  dovrà  levare  il  protesto  ? 

11  Codice  non  volle  risolvere  espressamente  la  disputa  tanto  com- 
battuta nel  campo  della  giurisprudenza  pratica;  imperocché, dicendosi 
ae&'articolo  1.^  di  questo  medesimo  Codice  che,  tacendo  le  leggi  com- 
merciali, si  devono  applicare  gli  usi  del  commercio  (i  quali  possono 
«nere  generali  e  speciali) ,  prima  ancora  del  Codice  civile;  è  chiaro 
die,  da  una  parte,  come  non  si  potrà  invocare  Tapplicazione  delVarti- 
eolo  42  del  Codice  di  procedura  civile,  cosi,  dall'altra,  si  dovrà  lasciar 
regolare  la  materia  dagli  usi  locali  delle  diverse  piazze. 

(Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit,  N.  60.  —  Relaz. 
'X  5.  M,,  op.  cit.,  pag.  XVI-XIX). 

397.  Se  il  pagamento  della  cambiale  non  è  doman- 
dato alla  scadenza,  il  trattario  o  Taccettante,  o  remit- 
tente, trascorso  il  termine  per  fare  il  prolesto,  ha  di- 
ritto di  depositare  in  giudizio  la  somma  indicata  nella 
cambiale  a  spese  e  rischio  del  possessore  senza  bisogno 
di  alcun  avviso. 

1.  La  disposizione,  nuova  per  noi,  è  desunta  dairarticolo  40  della 
legge  tedesca,  ed  ha  per  iscopo  di  provvedere:  1.**  al  caso  in  cui  il 
trattario,  Taccettante  o  remittente  (secondo  che  il  titolo  sia  una  cam- 
biale tratta  od  un  pagherò)  non  venga  richiesto  del  pagamento  alla 
scadenza,  per  qualunque  motivo;  2.<*  al  caso,  aggiungiamo  noi,  in  cui, 
pur  richiesta  del  pagamento,  Tuna  o  Taltra  di  tali  persone  debba  ri- 
fiutarvisi  per  essere  il  possessore  incapace  di  riscuotere,  o  per  non 
essere  il  titolo  perfettamente  regolare ,  in  ogni  sua  parte,  nella  forma 
estrinseca  (art  287). 

Di  fatti ,  se  il  debitore  ha  il  dovere  di  pagare ,  egli  ne  ha  pure  il 
diritto;  e  il  creditore  non  deve  poter  fare  piti  grave  la  condizione  giù- 
ndica  del  debitore  protraendola  a  più  lungo  tempo,  o  per  volontà  pro- 
pria od  anche  por  fatti  ad  esso  non  imputabili  Un  principio  questo 
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che  non  è  peculiare  soltanto  alle  obbligazioni  cambiarie,  ma  a  qna^ 
lunque  obbligazione  in  genere,  e  che  pur  la  stessa  legge  civile  rico> 
nosco,  allorché  stabilisce  speciali  norme  per  T offerta  reale  e  il  depo- 
sito della  cosa  dovuta  (Cod.  clv.,  art.  1259  e  segg.  —  God.  proc  civ., 
lib.  Ili,  tit.  IX). 

Però,  siccome  queste  disposizioni  della  legge  civile  possono  anche 
essere  di  impossibile  applicazione  alla  materia  cambiaria,  giacché  per 
fare  Tofferta  reale  della  cosa  dovuta  è  necessario  conoscere  la  persona 
del  creditore,  e,  per  contrario,  il  trattario,  Taccettante  o  remittente 
può  anche  ignorarla  affatto;  cosi,  più  convenientemente,  il  nuovo  Co- 
dice dÀ  facoltà  a  codeste  persone ,  trascorso  il  termine  per  levare  il 
protesto  (art  295],  di  fare  il  deposito  giudiziale  della  somma  non  po- 
tuta pagare ,  a  spese  e  rischio  del  possessore ,  senza  bisogno  di  dar- 
gliene alcun  avviso  (Cod.  proc.  civ.,  art.  905  e  segg.). 

Se  la  cambiale  non  fosse  stata  accettata  che  per  una  parte  della 
somma  scritta  su  di  essa,  il  deposito  potrebbe  si  essere  anche  soltanto 
parziale,  ma  dovrebbe  essere  integrale  per  tutta  la  parte  accettata. 

2.  Per  contrario ,  se  la  cambiale  fosse  stata  accettata  per  T  intiera 
somma ,  o  non  fosse  stata  accettata ,  o  si  trattasse  di  pagherò ,  il  de- 
posito dovrebb*esser  fatto  per  tutta  la  somma  portata  dal  titolo,  cobi 
essendo  detto  chiaramente  neirarticolo  1260,  N.  3  del  Codice  civile.  — 
Applicare  anche  al  presente  tema  le  disposizioni  relative  al  pagamento 
parziale  delle  cambiali  (art  292) ,  ci  parrebbe  errore  ;  perché ,  trattan- 
dosi di  disposizioni  eccezionali,  come  sono  quelle,  T interpretazione 
estensiva  o  per  analogia  non  è  permessa;  perchè  se  la  legge  lo  avesse 
voluto ,  lo  avrebbe  anche  detto ,  come  fece  appunto  per  i  pagamenti 
parziali;  e  perchè  il  debitore,  se  vuol  liberarsi  dalla  propria  obbliga- 
zione, deve  anche  saperla  soddisfare  per  intiero. 

Noi  non  diciamo  che,  obbligato  il  creditore  a  ricevere  pur  dei  pa- 
gamenti parziali,  non  sarebbe  logico  permettere  al  trattario,  airaccet- 
tante,  o  alFemittente  di  fare  anche  dei  depositi  parziali;  ma  diciamo 
ohe,  nello  stato  attuale  della  nostra  legislazione,  un^opinione  contraria 
ci  parrebbe  erronea. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  26  e  312.  —  Relaz.  deUa  Commiss,  della  Cam. 
elett,,  op.  cit,  N.  XXXV). 

898.  Non  è  ammessa  opposizione  al  pagamento,  fuor- 
ché nei  casi  di  smarrimento  della  cambiale  o  di  falli- 
mento dQl  possessore. 

1.  Conforme,  sostanzialmente,  airarticolo  235  del  (^ice  precedente. 
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I  2.  —  Del  pagamento  per  intervento  o  per  onore, 

L  Anche  il  pagamento,  come  Taccettazione,  può  essere  eseguito  da 
un  bisogna  tarlo  o  da  un  onorante. 

Se  il  bisognatario  o  l'onorante  già  accettò  di  pagare,  egli  è  tenuto 
a  «addisfkre  1* obbligo  suo,  quando  il  trattano  non  paghi  e  il  posses- 
tore  gli  faccia  debitamente  notificare,  per  mezzo  di  protesto,  il  man- 
cato pagamento.  Qualora  egli  pure  non  paghi,  il  possessore,  fatto  ri- 
saltare dal  protesto  anche  il  suo  rifiuto,  agirà  di  regresso  nei  termini 
e  nei  modi  stabiliti  dalla  legge. 

Se  il  bisognatario  o  T onorante  non  sia  già  obbligato  per  prece- 
dente accettazione  o  si  tratti  di  pagherò,  egli  ha  sempre  diritto  di  non 
pagare;  ma  il  possessore,  allorché  sulla  cambiale  o  sul  pagherò  siavi 
alcun  indicato  al  bisogno,  deve  far  risultare  dal  protesto  anche  il  di 
Ini  rifiuto,  per  potere  poi  agire  di  regresso. 


Se  la  cambiale  non  è  pagata  dal  trattario  o 
dall'accettante,  dairemittente,  o  dalle  persone  indicate 
al  bisogno,  può  essere  pagata  da  un  terzo. 

D  pagamento  per  intervento  dev'essere  dichiarato 
nell'atto  di  protesto, 

1.  Corrisponde,  in  sostanza,  airarticolo  244  del  Codice  precedente  ; 
sebbene  qui  le  due  forme  di  intervento  siano  dichiarate  con  maggiore 
gmttOT7n  ed  evidenza,  e  si  aggiunga  che,  perchè  sia  possibile  V  inter- 
veatoi»  è  necessario  che  il  trattario  o  Taccettante,  o  remittente,  secondo 
i  casi,  non  abbia  pagato. 

2.  Eguale,  adunque,  il  pensiero  deUe  due  leggi,  de  vosi  ritenere,  di 
conformità  alla  dottrina  ed  alla  giurisprudenza  prevalente,  che  il  pos- 
sessore, non  solo  non  possa  rifiutare  il  pagamento  per  intervento,  se 
oflJBTto  da  un  bisognatario  (quand'anche  questo  non  abbia  prima  accet- 
tato); ma  che  non  possa  rifiutare  nemmeno  il  pagamento  offerto  da 
un  onorante  che  intervenga  allora  per  la  prima  volta  e  senza  avere 
egli  pure  quindi  accettato  prima.  -^  E  ciò  perchè ,  trattandosi  di  pa- 
gamento, il  creditore  non  deve  guardare  alla  mano  che  paga,  sempre 
che  non  sia  per  ciò  fatta  diversa  la  condizione  giuridica  sua;  mentre, 
trattandosi  di  accettazione,  se  il  possessore  fosse  obbligato  a  ricevere 
r intervento  di  qualunque  persona,  la  garanzia  che  questa  gli  deve 
offrire,  potrebbe  anche  risolversi  in  nulla  od  essere  minore  di  quella 
a  cai  egli  lia  diritto,  quando  chi  accetta  per  intervento  o  per  onore 
fosse  persona  di  poco  o  di  nessun  credito. 

3.  Anche  il  pagamento  per  intervento  può  essere  eseguito  soltanto 
per  una  parte  della  somma  dovuta;  nel  qual  caso  si  applicheranno 
pare  ad  esso  le  cose  dette  precedentemente  (art.  292).  ■  . 
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4.  Che,  poi,  anche  il  pagamento  per  intervento  debba  risultare  dal 
protesto,  ognuno  intende  senza  difficoltà,  quando  si  pensi  che,  senza  tale 
dichiarazione  sul  protesto,  Tinterveniente  che  paga  non  potrebbe  agire 
di  regresso,  giusta  quanto  stabilisce  il  seguente  articolo. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  28,  36,  45,  316  e  317). 

800.  Chi  paga  la  cambiale  per  intervento  è  surrogato 
nei  diritti  del  possessore,  nei  limiti  indicati  neir arti- 
colo seguente. 

1.  Anche  quest'articolo  corrisponde,  sostanzialmente,  al  primo  ali- 
nea deir articolo  245  del  Codice  precedente,  sebbene  in  esso  vi  abbia 
un'aggiunta  ed  una  soppressione. 

2.  L'aggiunta  riguarda  le  parole  €  nei  limiti  indicati  neir alliccio 
seguente  »,  benché  essa  fosse  virtualmente  compresa  pur  nel  Codice 
di  prima. 

3.  La  soppressione  riguarda  le  parole  <  e  nei  doveri  di  questo,  per 
le  formalità  da  adempirsi  »  che  si  leggevano  nel  Codice  precedente 
dopo  le  parole  «  è  surrogato  nei  diritti  del  possessore  ».  Però,  codesta 
soppressione  non  potrebbe  mai  significare  che,  surrogato  chi  paga  per 
intervento  nei  diritti  del  possessore,  cioè  in  quei  diritti  che  non  sobo 
estinti  per  effetto  di  codesto  pagamento,  ma  esistono  ancora  nella  mi- 
sura indicata  dall'articolo  301,  egli  non  si  dovesse  del  pari  ritener 
surrogato  nei  doveri  suoi  (imperocché,  chi  paga  per  intervento  assume, 
dentro  quella  misura,  la  stessa  condizione  giuridica  di  quegli  per  cui 
interviene),  né  che  egli  quando  volesse  far  valere  codesti  suoi  diritti 
non  dovesse  anche  ottemperare  alle  prescrizioni  della  legge  per  l'eserci- 
zio dell'azione  di  regresso.  —  Certo  è,  per  altro,  che  da  qualcuno  poco 
prudente  quella  soppressione  potrebbe  essere  interpretata  diversa- 
mente; non  ostante  che  nella  relazione  della  Commissione  della  Camera 
elettiva  sia  detto  (quantunque  per  tutte  in  genere  le  disposizioni  re- 
lative al  pagamento  per  intervento)  che  esse  «  sono  sostanzialmente 
conformi  a  quelle  del  Codice  attuale  (del  1865,  intendi),  e  sono  di  per 
so  troppo  (?!)  chiare  e  nella  pratica  osservate  senza  inconvenienti  ». 

(Atti^  ecc.,  op.  cit.,  N.  860.  —  Relaz,  della  Commissione  della  Cam, 
elett.,  op.  cit,  N.  XXXVI). 

SOI.  Se  il  pagamento  per  intervento  è  fatto  per  conto 
del  traente  o  dell'emittente,  tutti  i  giranti  sono  liberati. 

Se  è  fatto  per  conto  di  un  girante,  sono  liberati  tutti 
i  giranti  susseguenti. 

Se  più  persone  offrono  il  pagamento  per  intervento, 
si  applica  la  disposizione  del  capoverso  delParticolo  272. 
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1  Per  la  sostanza,  e  quasi  intieramente  anche  per  la  forma,  que- 
sfartioolo  corrisponde  agli  alinea  2.^  3.<^  e  4.®  dell'articolo  245  del  Co- 
dke  precedente  ;  imperocché,  quand'esso  richiama  neiralinea  3.®  alVap- 
pUeazione  deirarticolo  272  (§  2),  non  f&  altro  ohe  ripetere,  in  sostanza* 
le  didiiarazioni  dell*  alinea  S.®  del  sopraccitato  articolo  245. 

2.  Del  resto,  poiché ,  pagando  per  intervento ,  si  libera  dall*  azione 
ambiarla  del  possessore  quegli  a  favore  del  quale  1*  intervento  si  ef- 
fettaa,  e  con  lui,  naturalmente,  si  liberano  anche  quelli  che  hanno 
causa  da  lui ,  cioè  i  condebitori  susseguenti ,  mentre  i  precedenti  ri- 
mangono ancora  obbligati;  non  v*é  chi  non  intenda  la  ragionevolezza 
e  ia  correttezza  giuridica  delle  discipline  poste  in  questo  articolo. 

3l  Quando  il  possessore  non  seguisse  Ford  ine  stabilito  dalla  legge 
e  rifiatasse  ingiustamente  il  pagamento  di  chi,  intervenendo,  libere- 
rebbe un  maggior  numero  di  condebitori;  egli,  per  ciò  solo,  perderebbe 
il  diritto  di  agire  di  regresso  contro  coloro  che,  altrimenti,  sarebbero 
^tati  liberati  ;  di  conformità  a  quanto  é  scritto  nell*  articolo  301 ,  ed 
anche  nelFarticolo  272  a  proposito  deiraccettazione,  perchè  eguali,  per 
questo  riguardo,  i  principi!  che  reggono  l'accettazione  e  il  pagamento. 

(Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  318  e  319). 


n  trattario  che  in  tale  qualità  si  presenta  per 
pagare  una  cambiale  protestata,  ancorché  non  rabbia 
accettata,  dev'essere  preferito  ad  ogni  altro. 

Se  il  trattario  si  presenta  a  pagare  per  intervento , 
si  applica  la  disposizione  deirarticolo  precedente. 

I.  Poiché  Tultimo  alinea  deirarticolo  245  del  Codice  precedente  sta- 
bilira  che  il  trattario,  il  quale  volesse  intervenire,  doveva  essere  pre- 
tèrito sempre  a  qualunque  persona  si  presentasse  per  pagare  la  cam- 
baie,  e  quindi  anche  a  colui  che,  pagando  per  intervento,  liberasse  un 
maggior  numero  di  obbligati  in  confronto  del  trattario  che  ne  liberasse 
na  numero  minore  (come  se  il  primo  intervenisse  per  il  traente,  od  il 
secondo  per  un  girante)  ;  il  nuovo  Codice,  per  togliere  di  mezzo  codesta 
oontraddizione,  distingue  fn  il  caso  in  cui  il  trattario  voglia  pagare  come 
tale^  e  il  caso  in  cui  voglia  pagare  come  interveniente.  E  dice  che,  nel 
primo  caso,  egli  deve  essere  preferito  a  qualunque  altra  persona,  perchè, 
pagando  oome  tale,  libera  tutti  i  condebitori  ;  e  che,  nel  secondo  caso, 
egli  deve  essere  ammesso  a  pagare  solo  allora  che,  pagando,  liberi  un 
ma^or  nomerò  di  condebitori  in  confronto  degli  altri  che,  del  pari, 
volessero  intervenire. 

(Atti,  eee^  op.  cit,  N.  860); 
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SEZIONE  Vili. 

Del  protesto. 

1.  La  particolare  efficacia  giuridica  delle  cambiali  tratte  e  dei  pa- 
gherò è  subordinata  alla  osservanza  di  certe  rigorose  formalità  ;  im- 
perocché 1  giranti  essendo  obbligali  soltanto  nel  caso  che  il  trattario 
non  accetti  o  non  paghi,  o  non  paghi  pur  avendo  accettato,  oppure 
che  non  paghi  remittente  di  un  pagherò,  è  naturale  che  la  prova  di 
codesta  mancata  accettazione  o  di  codesto  mancato  pagamento,  per 
cui  si  apre  la  via  del  regresso  contro  di  loro,  debba  risultare  con  tutta 
certezza. 

L' atto  da  cui  deriva  questa  prova  speciale ,  dicesi  <  protesto  >  ; 
quantunque  il  nuovo  Codice ,  di  conformità  air  esempio  della  leggo 
belga,  permetta,  come  vedremo  a  proposito  dell*  articolo  307 ,  di  sosti- 
tuire ad  esso  una  dichiarazione  scritta  di  chi,  richiesto  di  accettare 
o  di  pagare  la  cambiale ,  ovvero  di  soddisfare  il  pagherò ,  vi  si  rifiuti 
invece. 

(Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett,,  op.  cit.,  N.  XXXVII). 

808.  Il  protesto  dev'esser  fatto  da  un  notaro  o  da 
un  usciere. 
Non  è  necessaria  l'assistenza  di  testimoni. 

1.  Questo  articolo  introduce  due  importanti  novità  in  confh>nto 
deiralinea  ì,^  deirarticolo  259  del  Codice  precedente  a  cui  esso  corri- 
sponde. 

2.  La  prima  riguarda  la  abolita  necessità  dei  due  testimonii;  un 
inutile  strascico  questo ,  per  cui  non  si  aggiungeva  veruna  autorità 
alle  dichiarazioni  del  notaio  o  delF  usciere  ;  mentre  V  ufficio  di  testi- 
monio nei  protesti  era  diventato  un  ignobile  e  screditato  mestiere  in 
quasi  tutto  le  principali  piazze  di  commercio.  —  Cosi  erasi  già  fiitto 
dalla  legge  tedesca  ;  all'esempio  della  quale  avevano  applaudito  e  scrit- 
tori e  tribunali  e  Camere  di  commercio. 

3.  La  seconda  riguarda  la  soppressione  delle  parole  per  cui  il  Co- 
dice precedente  dichiarava  che  <  il  notaio  o  Tusciere  richiesto  non  può 
rifiutarsi ,  sotto  pena  di  multa  estendibile  a  lire  cinquecento ,  oltre  il 
risarcimento  dei  danni  »  ;  disposizione  questa,  il  posto  della  quale  non 
poteva  più  essere  nel  Codice  di  commercio ,  dopo  la  unificazione  del- 
Tordinamento  giudiziario  (art  180  e  segg.)  e  del  notariato. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  31,  343,  345  e  865.  —  Relaz.  della  Commiss, 
della  Cam.  elett.,  op.  cit,  N.  XXXVII). 
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SM.  n  protesto  deve  farsi  con  un  solo  atto: 
1.*  al  luogo  indicato  nella  cambiale  per  l'accetta- 
zione 0  per  il  pagamento,  ed  in  mancanza  di  tale  in- 
dicazione alla  residenza  o  alla  dimora  del  trattario  o 
ddraccettante ,  ovvero  dell'emittente,  o  al  suo  ultimo 
domicilio  conosciuto; 

2.®  alla  residenza  o  alla  dimora  delle  persone  in- 
dicate nella  cambiale  per  accettarla  o  per  pagarla  al 
bisogno  nel  luogo  del  pagamento; 

3.*^  alla  residenza  o  alla  dimora  deiraccettante  per 
intervento. 

In  caso  di  errore  o  di  falsità  neirindicazione  dei  luoghi 
suddetti,  il  notaro  o  l'usciere  deve  dichiarare  nel  pro- 
testo le  ricerche  fatte  per  ritrovarli. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  agli  alinea  2.^  e  seguenti  delFar- 
Ueolo  259  del  Codice  precedente ,  con  leggere  modificazioni  di  forma 
btese  ad  estendere  le  discipline  del  protesto  pure  al  caso  di  mancata 
accettazione  delle  cambiali  tratte  e  di  mancato  pagamento  dei  pagherò 
0  vaglia  cambiari!. 

L'ultima  disposizione,  riguardante  le  indagini  che  il  notaio  o  Vu^ 
adere  debbe  fare  per  rintracciare  il  trattario,  Taccettante,  V  emittente 
ol* indicato  al  bisogno,  in  caso  di  falsa  od  erronea  indicazione  della 
ioro  residenza  o  dimora,  è  espressa  nel  nuovo  Codice  con  molto  mag- 
giore precisione  e  chiarezza. 

2.  Del  resto  le  disposizioni  di  questo  articolo  vanno  coordinate  con 
qielle  deir  articolo  ^3.  —  Però ,  si  badi  che ,  mentre  là  si  parla  sol- 
taoto  di  <  residenza  »;  qui  si  parla  di  residenza  e  di  <  dimora  ».  Della 
quale  differenza  non  è  facile  intendere  la  ragione. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  303)  non  oberano  al  N.  2.'' 
^  parole  «  nel  luogo  del  pagamento  ».  Ve  le  aggiunse  T ultima  Commis- 
sinie  per  prevenire  ogni  dubbio  sulla  estensione  dei  doveri  del  pos- 
sessore, e  per  coordinare  la  disposizione  di  questo  articolo  col  concetto 
generale  deirintiero  titolo. 

[Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit,  N.  61). 

MS.  Il  protesto  deve  contenere: 
1.*  la  trascrizione  esatta  della  cambiale,  dell'accet- 
tazione,  delle  girate  e  di  ogni  altra  dichiarazione  od 
^notazione  che  in  casa  si  trova; 
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2.°  rindicazione  della  persona  alla  quale  è  fatto  il 
protesto,  deiroggetto  della  richiesta  e  della  data  in  cui 
fu  fatta; 

3.^  renunciazione  della  risposta  avuta  o  dei  motivi 
per  i  quali  non  ne  tu.  data  alcuna. 

Se  la  cambiale  è  smarrita  e  non  ne  esiste  un  dupli- 
cato 0  una  copia,  il  protesto,  invece  della  trascrizione, 
deve  contenere  una  precisa  descrizione  della  cambiale 
stessa. 

1.  Pur  questa  disposizione,  tranne  quella  deirultimo  alinea,  corri- 
sponde in  sostanza  all'articolo  260  del  Codice  precedente. 

Soltanto,  non  vi  si  parla  più  deir  «  intimazione  di  pagare  >;  in  primo 
luogo,  perchè  scopo  del  protesto  non  è  quello  di  fare  nessuna  intima- 
zione, ma  solo  di  accertare  il  rifiuto  di  acoettaziome  o  di  pagamento: 
in  secondo  luogo,  perchè  U  trattario,  fìno  a  che  rimane  tale,  non  è 
obbligato  né  ad  accettare,  né  a  pagare ,  e ,  quindi ,  non  essendo  debi* 
tore,  non  può  essere  intimato  di  pagare. 

2.  La  disposizione  deirultimo  alinea,  che  va  coordinata  con  quelle 
riguardanti  le  cambiali  smarrite  (art  329  e  segg.)i  ^  nuova,  e  intende 
a  provvedere  al  caso  in  cui,  smarrita  o  distrutta  la  cambiale,  non  ne 
rimanga  alcun  duplicato  o  alcuna  copia.  Allora,  poiché  è  impossibile 
trascrivere  un  atto  che  più  non  esiste,  se  ne  farà  soltanto,  quando  sia 
possibile,  una  esatta  descrizione. 

Che  se  pur  questa  non  si  potesse  fare,  sicché  non  si  riuscisse  a 
instituire  con  tutta  certezza  il  rapporto  giuridico  tttk  debitore  e  credi- 
tore, come  non  si  potrebbe  parlare  di  obbligazione  cambiaria,  non  si 
potrebbe  neanche  parlare  di  protesto. 

{Attii  ecc,  op.  cit.,  N.  346). 

806.  I  notari  e  gli  uscieri  devono  consegnare  al  ri- 
chiedente r  originale  del  protesto  e  trascrivere  tutti  i 
protesti  per  intiero,  giorno  per  giorno,  e  per  ordine  di 
data ,  in  un  registro  particolare ,  numerato ,  firmata  e 
tenuto  nelle  forme  stabilite  per  i  repertori!. 

1.  Corrisponde  air  articolo  262  del  Codice  precedente,  ma  con  aJ* 
cune  differenze  nella  prima  parte  di  esso. 

2.  Difatti,  mentre  il  Codice  del  1865  diceva  che  U  notaio  o  Tusciere 
doveva  dare  al  richiedente  «  copia  »  del  protesto;  il  nuovo  Codice 
vuole  che  gli  sia  consegnato  addirittura  «  T originale  ».  —  Di  più; 
mentre  il  Codice  precedente  comminava  la  destituzione  e  il  ri8aroi-i> 
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meato  dei  danni  contro  il  notaio  o  TuBciere  che  si  fosse  rifiutato  alla 
30Dsegsa  di  quella  copia  ;  il  nuovo  Codice  nulla  dice  del  rifiuto  alla 
oQBsegna  dell*  originale ,  lasciando  che  la  cosa  sia  regolata ,  qui  pure 
^  303X  dalie  norme  relative  airordinamento  giudiziario  ed  al  nota- 

rìata 

iàtH,  eee^  op.  cit.,  N.  345,  348  e  865.  —  Regol  del  27  dicembre  1882, 
vt66|. 

M7.  Nessun  atto  da  parte  del  possessore  della  cam- 
biale può  supplire  al  protesto  per  provare  T  adempi- 
mento degli  atti  necessarii  a  preservare  Fazione  cam- 
biaria. 

Tuttavia  il  protesto  per  mancanza  di  accettazione  o 
di  pagamento  può  essere  sarrogato,  se  il  possessore  vi 
acconsente,  da  una  dichiarazione  di  rifiuto  dell'accetta- 
none  o  del  pagamento ,  sottoscritta  entro  il  termine 
stabilito  per  il  protesto  dalla  persona  richiesta  di  ae- 
catare  o  di  pagare,  e  registrata  entro  due  giorni  dalla 
data. 

Se  la  dichiarazione  suddetta  è  fatta  per  atto  sepa- 
rato, deve  contenere  la  trascrizione  esatta  della  cam- 
biale secondo  le  disposizioni  del  numero  1.^  deirarti- 
colo  305. 

1. 11  l.«  aUnea  corrisponde  al  !.<>  alinea  deU*articolo  261  del  Codice 
preeedeote;  omesso  ciò  che  riguarda  il  caso  di  perdita  della  cambiale, 
perdiè  di  ciò  il  nuovo  Codice  si  occupa,  come  già  abbiam  detto  (arti-*- 
ttk)  905,  §  2),  negli  articoli  329  e  seguenti  ;  oltrecchè,  qui,  è  anche  più 
osttunente  determinato  lo  scopo  a  cui  serve  il  protesto. 

tììt^e  il  S.^  alinea,  invece,  sono  nuovi  e  desunti  dalla  legge  belga 
(Vedi  Preambolo  alla  Sezione  Vili).  —  Poiché  il  protesto  ha  per  iscopo 
^  accertare  la  mancata  accettazione  od  il  mancato  pagamento  della 
's&biale  tratta  o  del  pagherò,  ognuno  intende  che  nessuna  dichiara- 
rne 0  attestazione  può  essere  più  certa  ed  attendibile  di  quella  di 
^td  che,  richiesto  deiraccettazione  o  del  pagamento,  dichiara  di  non 
vo^  accettare  o  di  non  voler  pagare.  Si  può  far  di  meglio  che  cre- 
^  alle  sue  stesse  parole  T  E ,  cosi  facendo ,  non  si  risparmiano  le 
^fse  di  protesto  f  Seco  perchè,  per  la  nuova  legge,  il  protesto  non  è 
pò  an  atto  assolutamente  imprescindibile ,  come ,  per  contrario ,  era 
^«onAo  il  Codice  precedente,  e  come,  quasi,  potrebbe  parere  ancora 
^  chi  leggesse  soltanto  il  primo  alinea  del  presente  articolo. 
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3.  Però,  si  badi  che,  mentre  codesta  dichiarazione  (la  quale  è  ca- 
pace di  tutti  gli  stessi  effetti  giuridici  del  protesto)  deve  sempre  esser 
fatta  entro  il  termine  per  levare  il  protesto  e  registrata  entro  due 
giorni  dalla  sua  data  ;  essa  può  od  essere  scritta  sulla  stessa  cambiale, 
o  risultare  anche  da  atto  separato.  In  questo  secondo  caso,  Tatto  con- 
tenente siffatta  dichiarazione  deve  riprodurre  esattamente  il  titolo  pro- 
testato (cambiale  tratta  o  pagherò),  cosi  come  è  stabilito  per  il  caso  di 
protesto  (art.  305,  N.  l.®). 

{Relaz.  deUa  Commiss.,  della  Cam.  elett,  op. cit,  N.  XXXVII.  — 
Relaz,  della  Commiss,  del  Sen,^  op  cit,  pag.  22). 

808.  La  morte  o  il  fallimento  del  trattario,  o  il  pro- 
testo per  mancanza  di  accettazione,  non  dispensa  il 
possessore  della  cambiale  dall' obbligo  di  accertare  la 
mancanza  di  pagamento  nei  modi  stabiliti  negli  arti- 
coli precedenti. 

1.  Variata  un  poMa  dizione,  corrisponde  sostanzialmente  all'alinea  1.* 
dell'articolo  249  del  Codice  precedente. 

2.  La  disposizione  deiralinea  2.^  di  quest'ultimo  articolo  è  stata  dai 
nuovo  Codice  rinviata  all'articolo  314,  come  in  sede  più  opportuna. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  348). 

809.  La  clausola  <  senza  protesto  >  o  <  senza  spese  > 
od  altra  che  dispensi  dall'obbligo  di  protestare  apposta 
dal  traente,  dall'emittente  o  da  un  girante,  si  ha  per 
non  scritta. 

1.  Relativamente  a  questa  clausola,  il  Codice  del  1865  stabiliva  che, 
se  essa  fosse  stata  apposta  dal  traente ,  escludeva  la  qualità  di  cam- 
biale nel  titolo  e  lo  convertiva  in  un  assegno  o  mandato  di  pagamento 
con  gli  effetti  di  una  semplice  obbligazione;  e  che  se  fosse  stata  appo- 
sta da  alcun  girante,  era  nulla  e  si  doveva  considerare  come  non 
iscrìtta  (art.  261,  alin.  2  e  3). 

2.  Per  altro,  siccome  T  indole  economica  e  giuridica  della  cambiale^ 
secondo  il  moderno  diritto,  vuole  che  non  sia  lasciato  aU' arbitrio  dei 
contraenti  la  possibilità  di  distruggere  con  patti  ripugnanti  aU'esaenza 
dell'  obbligazione  le  guarentigie  e  T  efficacia  legale  che  sono  la  prin~ 
cipal  base  del  credito  cambiano;  cosi  nel  nuovo  Codice  si  estende  a 
tutti  i  casi,  e  da  chiunque  sia  apposta  siffatta  clausola  (traente,  emit- 
tente, girante,  accettante),  la  sanzione  stabilita  dal  Codice  precedente 
per  il  caso  che  essa  fosse  stata  apposta  da  un  girante. 

D'altra  parte,  poiché  gli  scopi  della  legge  si  possono  egualmente 
conseguire  dichiarando  per  non  apposta  tale  clausola,  non  eravl  ra— 
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pone  di  correr  fino  a  sancire  la  nullità  assoluta  del  titolo,  come,  con 
eecessivo  ed  ingiusto  rigore,  stabiliva  il  Codice  precedente. 

3.  Del  resto ,  ciò  che  la  legge  dice  del  protesto  ci  pare  che ,  per 
«ridente  ragione  di  analogia,  si  dovrebbe  dire  anche  di  quella  dichia- 
ruione  che,  secondo  Tarticolo  307,  può  sostituire  il  protesto;  sebbene 
di  ciò  non  vi  sia  parola  nei  motivi  della  legge. 

{Relas.  dOla  Commiss,  della  Cam,  eleiU  op.  cit,  N.  XXXVII). 


SEZIONE  IX. 
Della  rivalsa. 

L  Perchè  il  credito  cambiario  sia  efficacemente  guarentito  è  d^uopo 
che  fl  possessore  della  cambiale,  se  anche  questa  non  sia  pagata  alla 
scadenza  dalla  persona  a  ciò  designata  o  da  chi  ne  assunse  formale 
obbligazione,  possa  ottenerne  con  prontezza  e  sicurezza  il  pagamento 
da  qualcuno  dei  condebitori.  I  mezzi  per  raggiungere  questo  scopo 
sono  due  :  la  rivalsa  e  V  esercizio  delibazione  cambiaria.  —  Qui  si  dice 
dei  primo  mezzo.  —  Del  secondo  si  dice  nella  Sezione  seguente. 

2.  Per  rivalsa  si  intende  la  nuova  cambiale  che  il  possessore  non 
pagato  alla  scadenza,  od  un  condebitore  contro  cui  il  possessore 
abbia  già  agito  cosi,  trae  sopra  un  condebitore  per  rimborsarsi, 
negoziandola,  di  tutto  quanto  gli  è  dovuto  (capitale,  interessi,  spese  e 
ncsmbio). 

Però,  siccome  la  rivalsa  è  un  modo  per  esercitare  il  regresso;  è 
naturale  che,  allorquando  chi  agisce  cosi  è  un  condebitore,  questi  non 
possa  trarre  rivalsa  se  non  sui  condebitori  che  lo  precedono. 

3l  La  cambiale  di  rivalsa  è  sempre  accompagnata  da  un  conto  di 
ritomo;  il  quale  è  il  prospetto  dimostrativo  di  tutto  quanto  il  prendi- 
tore della  rivalsa  ha  diritto  di  pretendere  da  quegli  su  cui  la  rivalsa 
è  tratta  e  che  egli  pagò  al  traente  di  essa. 

Ciò  che  dicesi  della  prima  rivalsa,  dicasi  anche  delle  successive. 

4.  Ricambio ,  da  ultimo ,  chiamasi  il  prezzo  per  cui  si  negozia  la 
rivalsa. 

{Rélaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit,  N.  XXXVIIl). 

SIO.  Il  possessore  della  cambiale  non  pagata  alla 
scadenza  può  rimborsarsi  della  somma  che  gli  è  dovuta 
con  una  tratta  a  vista  sul  traente  o  sopra  un  altro  tra 
gli  obbligati  in  via  di  regresso. 

Chi  ha  pagato  la  rivalsa  può  rimborsarsi  nel  modo 
stesso  verso  gli  obbligati  anteriori. 
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1.  L'alinea  1.°  corrisponde,  in  massima,  air  articolo  264  del  Codice 
precedente  ;  imperocché  la  somma  dovuta,  di  cui  dice  l'articolo  in  esa> 
me ,  è  appunto  costituita  da  quel  capitale ,  da  quelle  spese  e  da  quel 
ricambio  di  cui  diceva  il  Codice  di  prima.  —  Più  esatto,  però,  il  nuovo 
Codice,  non  ripetendo  più  che  razione  di  regresso  per  rivalsa  può  eser- 
citarsi contro  il  traente  ed  i  giranti ,  ma  dicendo  che  può  esercitarsi 
contro  qualunque  condebitore,  e  quindi  anche  contro  i  datori  d*avallo« 
toglie  i  dubbii  a  cui ,  per  avventura ,  il  Codice  precedente  poteva  dar 
luogo.  —  Di  più,  a  differenza  di  quest'ultimo  Codice,  ora  è  detto  nìolto 
chiaramente  che  la  rivalsa  dev'essere  tratta  a  vista  e  non  a  termine; 
di  conformità  così  a  quanto  si  era  già  fatto  altrove  (Cod.  ted.,  art.  38,  §  3)  ; 
imperocché  solo  per  questo  modo  la  rivalsa  può  davvero  giovare,  fa- 
cendo luogo  all'immediato  pagamento  del  titolo.  Adunque,  se  non  tratta 
a  vista,  la  rivalsa  sarebbe  nulla?  Parrebbe  di  si. 

2.  L'alinea  2.*^  corrisponde  all'alinea  2.^  dell'articolo  268  del  Codice 
precedente,  dove  é  detto  che  «  il  conto  di  ritorno  è  rimborsato  da  gi- 
rante in  girante  rispettivamente  e  definitivamente  dal  traente  >  ;  per- 
chè il  conto  di  ritorno  è  appunto  il  mezzo  per  cui  chi  trae  rivalsa  si 
paga  di  tutto  quanto  gli  è  dovuto. 

E  poiché,  permesso  il  cumulo  dei  ricambi!,  così  dalla  vecchia  come 
dalla  nuova  legge,  l'alinea  l.**  dell'articolo  268  della  prima  che  prescri- 
veva r  unicità  del  conto  di  ritorno  non  aveva  più  ragione  di  es— 
sere  pur  allora,  e  fu  mantenuto  ivi  solo  per  errore  di  redazione;  il 
nuovo  Codice,  pensando  che  sarebbe  ingiustizia  lo  impedire  al  conde- 
bitore che  paga  per  via  di  rivalsa  e  che  ha  diritto  di  farsi  rimborsare 
dai  condebitori  precedenti,  di  formare  il  proprio  conto  di  ritorno  o  in 
appendice  a  quello  che  gli  fu  trasmesso  od  anche  per  atto  separato  ; 
il  nuovo  Codice,  ripetiamo,  sopprime  la  disposizione  di  quell'alinea, 
mettendo  cosi  in  armonia  la  parola  della  legge  coi  nuovi  principi!  da 
esso  accolti. 

{Relas,  della  Commiss,  della  Cam.  eleit.,  op.  cit.,  N.  XXXVIII). 

811.  La  rivalsa  è  accompagnata  dalla  cambiale  ori- 
ginale, dal  protesto  e  dal  conto  di  ritorno. 
Il  conto  di  ritorno  deve  indicare: 

L^  la  somma  capitale  della  cambiale  colPinteresse 
dal  giorno  della  scadenza; 

2.°  le  spese  di  protesto  ed  altre  spese  legittime, 
come  commissione  di  banca,  senserie,  bollo  e  porto  di 
lettere  ; 

3.^  la  persona  sulla  quale  la  rivalsa  è  tratta; 

4.°  il  ricambio. 
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1.  £  la  riproduzione  logica  e  meglio  ordinata  di  disposizioni  che 
si  tro?aTftno  sparse  e  confuse  negli  articoli  266  e  267  del  Codice  pre- 
cadente;  omesso  r alinea  5.*^  e  la  seconda  parte  dell'ultimo  alinea  di 
qoeto  secondo  articolo. 

Fa  omesso  T  alinea  5.»,  perchè  dello  stesso  tema  diceva  ancora  il 
Codice  precedente  neir  articolo  271;  opperò  il  nuovo  Codice  si  riserha 
dì  parlarne  una  volta  sola  neiralinea  2.»  deirarticolo  312. 

Fa  omessa  la  seconda  parte  dell* ultimo  alinea,  perchè,  permesso 
il  cumulo  dei  ricambii ,  come  si  è  detto  pur  dianzi ,  la  disposizione  in 
quella  contenuta  diventava  oziosissima  anche  per  il  Codice  precedente; 
il  traente  essendo  obbligato  a  pagare  tanti  ricambii  e  tante  spese  di 
riyalsa,  quante  appunto  sono  le  rivalse  tratte  dal  possessore  non  pa- 
gato alla  scadenza  Ano  a  quegli  che  agisce  per  ultimo  contro  di  lui, 
e  non  soltanto  il  corso  del  cambio  del  luogo  in  cai  la  cambiale  era 
pagabile  sul  luogo  da  cui  Tultima  rivalsa  è  stata  tratta. 

1  Si  noti,  poi,  che  Tinteresse  sopra  la  somma  capitale  non  pagata 
alla  scadenza  decorre,  non  già  dal  giorno  del  protesto,  come  diceva  il 
Codice  precedente  (art.  269) ,  ma  da  quello  della  scadenza ,  come  dice 
rattoal  Codice;  perchè  gli  interessi  di  mora  decorrono  appunto  dalla 
scadenza,  secondo  anche  le  norme  del  diritto  comune  (Cod.  civ.,  arti- 
ooU  1223,  1231). 

In  quanto  agli  interessi  delle  spese  di  protesto  e  di  altre  spese 
legittime  (commissioni  di  banca,  senserie,  bollo,  porto  di  lettere,  ecc.), 
il  Codice  precedente  diceva  che  esse  decorrevano  dal  giorno  della  do- 
ffiaoda  giudiziale  (art  270).  —  Il  nuovo  Codice  tace;  però,  ricordando 
ie  disposizioni  degli  articoli  42  e  319,  non  ci  par  dubbio  che  pur  codesti 
interessi  devono  decorrere  dal  giorno  in  cui  le  spese  relative,  come 
risaltano  dal  conto  di  ritorno,  furono  effettivamente  sostenute. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  353  e  867). 

812.  Il  ricambio  dovuto  al  possessore  si  regola  se- 
condo il  corso  del  cambio  del  luogo  in  cui  la  cambiale 
era  pagabile,  al  luogo  di  residenza  della  persona  sulla 
quale  è  tratta  la  rivalsa.  Il  ricambio  dovuto  al  girante 
che  ha  pagata  la  cambiale  si  regola  secondo  il  corso 
del  cambio  del  luogo  da  cui  è  tratta  la  rivalsa  al  luogo 
di  residenza  della  persona  sulla  quale  è  tratta. 

Il  ricambio  non  è  dovuto,  se  il  corso  del  cambio  non 
è  accertato  nei  modi  stabiliti  nell'articolo  38. 

1.  Son  note  le  molte  controversie  a  cui  diede  luogo  Finterpretazione 
^ITarticolo  265  del  Codice  precedente  ;  perocché  se,  quando  la  rivalsa 
«a  tratta  dal  possessore  non  pagato  alla  scadenza  sopra  il  traente 
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tutto  procedeva  correttamente;  le  difficoltà  e  le  contraddizioni,  invece, 
diventavano  infinite,  quando  la  rivalsa  era  tratta  o  da  un  condebitore 
sopra  il  traente  o  da  un  girante  sopra  un  altro  girante. 

2.  Il  nuovo  Codice  toglie  di  mezzo  tutte  codeste  difficoltà,  stabi- 
lendo un  principio  altrettanto  giusto,  quanto  evidente  ;  vale  a  dire  che 
il  ricambio  si  misura  sempre  secondo  il  corso  del  cambio  del  luogo 
da  cui  si  trae  la  rivalsa,  in  confronto  di  quello  del  luogo  su  cui  essa 
è  tratta.  Epperò,  il  possessore  non  pagato  alla  scadenza  deve  misurarlo 
secondo  il  corso  che  il  luogo  in  cui  la  cambiale  si  sarebbe  dovuto 
pagare  la  sul  luogo  dove  risiede  quegli  sopra  il  quale  la  rivalsa  è 
tratta;  e  il  girante  che  pagò  la  cambiale  primitiva  o  la  rivalsa  deve 
misurarlo  secondo  il  corso  del  cambio  che  il  luogo  in  cui  avvenne  il 
pagamento  da  lui  eseguito  fa  sul  luogo  in  cui  risiede  quegli  sopra  il 
quale  egli  trae  rivalsa. 

Diciamo  «  che  pagò  la  cambiale  primitiva  o  la  rivalsa  »;  perchè, 
pur  essendosi  agito  dal  possessore  o  da  altri  per  le  vie  giudiziarie, 
nulla  impedisce  che  il  condebitore  contro  cui  siasi  agito  cosi  possa 
agire,  invece,  di  regresso  per  rivalsa  contro  Tuno  o  Taltro  condebitore 
che  lo  precede  (Vedi  Preambolo  alla  Sezione  X). 

3.  L'alinea  2.®,  con  leggera  variazione  di  forma,  corrisponde  airar- 
ticolo  271  del  Codice  precedente. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  353,  354  e  867). 

818.  Ogni  girante  Che  ha  pagato  la  cambiale  ha 
diritto  di  cancellare  la  propria  girata  e  tutte  le  girate 
posteriori. 

1.  Nuovo,  ma  giusto;  perocché  chi,  pagando,  estingue  la  propria  ob- 
bligazione e  quella  anche,  necessariamente,  dei  condebitori  che  vexi^ 
gono  dopo  di  lui,  deve  aver  sempre  diritto  di  distruggere  le  prove  da 
cui  tale  obbligazione  risultava. 

2.  Però ,  sebbene  di  questo  diritto  si  dica  soltanto  a  proposito  di 
ehi  esercita  il  regresso  per  mezzo  di  rivalsa,  noi  lo  crediamo  applica- 
bile pure  a  chi  eserciti  il  regresso  per  mezzo  di  procedimento  giudi- 
ziale (art.  317  e  segg.) ,  perchè  eguale  in  ambedue  i  casi  la  ragione 
della  legge  e  la  condizione  giuridica  di  chi  agisce  per  Tuno  o  per  Tal* 
tro  modo. 

3.  Del  resto,  affine  di  meglio  intendere  questa  disposizione,  va  ri- 
cordata quella  deirarticolo  318. 

{Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett.,  op.  cit.,  N.  XXXVIII). 
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SEZIONE  X. 
DelVazione  cambiaria. 

1.  L*azione  cambiaria,  di  cui  si  dice  qui,  comprende,  da  una  parte, 
rasi  quella  che  si  esercita  per  mancata  accettazione ,  come  quella  che 
5i  esercita  per  mancato  pagamento  ;  e,  dairaltra,  cosi  quella  che  il  pos- 
sessore della  cambiale,  o  il  condebitore  che  lo  soddisfece  di  quanto  gli 
era  dovuto ,  promuove  direttamente  contro  V  accettante  che  non  pagò, 
contro  il  traente  in  caso  di  mancata  accettazione,  o  contro  l'emittente 
dì  un  pagherò ,  come  quella  che  egli  può  promuovere  per  via  di  re- 
gresso contro  tutti  i  condebitori  del  titolo,  e  quella  pure  che  un  con- 
debitore, citato  in  giudizio  dal  possessore  o  da  alcun  condebitore,  può 
esercitare  contro  gli  altri  condebitori  fino  al  traente  o  airemittente. 

{tUHas,  deìla  Còmmiss.  della  Cam,  elett.,  op.  cit.,  N.  XXXYIIl). 

814.  Provata  la  mancanza  di  accettazione  nei  modi 
stabiliti  nella  sezione  Vili  del  presente  capo,  il  traente 
e  i  giranti  sono  solidariamente  e  rispettivamente  obbli- 
gati a  dare  cauzione  per  il  pagamento  della  cambialo 
alla  scadènza  e  per  il  rimborso  delle  spese. 

1.  A  differenza  del  Codice  precedente  che  neir  articolo  207  da\a 
facoltà  ai  condebitori ,  contro  cui  il  possessore  agisse  di  regresso  pcr 
i^iincata  accettazione,  di  fornire  fideiussione  per  il  pagamento  della 
farnbìale  alla  scadenza,  o  di  fare  addirittura  (e  prima  quindi  della 
^eadenza)  cotesto  pagamento  insieme  alle  spese  di  protesto  e  di  ricam- 
bio; il  nuovo  Codice,  di  conformità  alla  legge  tedesca  (art.  25),  non 
ri^Qosce  più  nel  condebitore  siffatta  duplice  facoltà,  ma  lo  obbliga 
"«mpre  a  dare  cauzione;  perocché  il  diritto  di  pagare  prima  della  sca- 
denza è  contrario  airessenza  del  contratto  cambiario,  nel  quale  il  termine 
è  hd  elemento  essenziale  della  obbligazione  ;  e  perchè  il  dover  ricevere 
prima  del  tempo  convenuto  potrebbe  essere,  anziché  un  vantaggio,  un 
danno  per  il  possessore ,  che  può  aver  disposti  i  proprii  affari  in 
ckkìo  da  non  poter  impiegare  utilmente  quei  denari,  se  non  alla  sra- 
àeuA  pattuita  e  quindi  preveduta. 

2.  Dicendo  il  nuovo  Codice  «  cauzione  »  e,  non  più  €  fideiussione  », 
«i«Tesi  intendere  che  la  cauzione  ha  da  poter  essere  anche  di  natura 
^e.  Però,  quando  e  come  la  cauzione  dovrà  essere  restituita  al  do- 
ttore che  la  diede  ?  Anche  il  nuovo  Codice  tace  assolutamente  di  ciò. 

3.  Del  resto ,  cbe  il  diritto  di  ottenere  cauzione  spetti  a  ciascun 
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condebitore  contro  cui  il  possessore  od  alcun  condebitore  precedente 
abbia  già  esercitata  razione  di  garanzia,  è  di  tutta  evidenza  e  per 
r  indole  deir  obbligazione  cambiaria  (tutti  essendo  obbligati  in  solido 
per  Taccettazione  ed  il  pagamento)  e  per  le  parole  stesse  della  legge. 
Però,  la  legge  tedesca  non  credette  inutile  di  farne  argomento  di  spe- 
ciale disposizione  (art  26). 

4.  Nel  nuovo  Codice  non  è  più  riprodotto  Y  alinea  2,«  delF  arti- 
colo 207,  in  cui  era  detto  che  «  il  fideiussore  del  traente  o  del  girante 
non  è  tenuto  in  solido  che  con  quello  dei  due  del  quale  si  rese  fide- 
iussore ».  —  Si  dovrà  dunque  ritenere  che  tal  fideiussore  sia  obbli— 
gate  in  solido  anche  per  gli  altri  condebitori  da  lui  non  garantiti  ? 
Riteniamo  di  si;  perchè,  non  più  limitati  gli  effetti  della  fideiussione 
in  solido  per  la  soppressione  di  quell^alinea,  ripigliano  vigore  i  prin— 
cìpii  proprii  delle  obbligazioni  cambiarie,  secondo  cui  tutti  i  sotto— 
scrittori  di  una  cambiale  (principali  o  di  sussidio)  sono  obbligati  in 
solido,  e  ripigliano  vigore  pur  quelli  del  diritto  comune  (Ck)d.  civ^  ar- 
ticolo 1186  e  segg.,  e  articolo  1907).  —  Questa,  almeno,  ci  pare  la  opi- 
nione più  corretta. 

{Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  eletta  op.  ciU  N.  XXXVIII). 

315.  Il  possessore  di  una  cambiale  accettata  ha  di- 
ritto di  chiedere  cauzione  ai  giranti  ed  al  traente,  se 
r accettante  sia  fallito,  od  abbia  sospeso  i  pagamenti, 
0  se  una  esecuzione  contro  di  lui  sia  riuscita  inutile, 
qualora  provi  nei  modi  stabiliti  nella  sezione  Vili  che 
la  cauzione  non  fu  prestata  dall'accettante  e  che  una 
nuova  accettazione  non  potè  ottenersi  dalle  persone  in- 
dicate al  bisogno. 

Ciascun  giratario  può  chiedere  cauzione  agli  obbli- 
gati anteriori,  producendo  le  prove  suddette. 

1.  Corrisponde,  in  parte,  air  alinea  2.o  delFarticolo  249  del  Codice 
precedente.  K  diciamo:  in  parte;  perchè,  per  questo,  razione  di  garanzia 
per  mancanza  di  sicurezza  neiraccettante  era  permessa  solo  allora  che 
r  accettante  fosse  caduto  fallito  prima  della  scadenza  ;  mentre ,  per  il 
nuovo  Codice,  codesta  azione  di  garanzia  è  permessa,  dietro  Tesempio 
della  legge  tedesca  (art.  29),  non  solo  per  il  fallimento  deir  accettante, 
ma  pure  allora  che,  prima  dalla  scadenza,  questi  abbia  soltanto  sospesi 
i  proprii  pagamenti,  o  contro  di  lui  siasi  tentato  inutilmente  alcun 
atto  esecutivo;  perchè  questi  pure  sono  fatti  che  scuotono  profonda- 
mente il  credito  deU*  accettante ,  e  possono  scemare  assai  o  togliere 
anche  del  tutto  quella  garanzia  di  pagamento  che  V  accettazione  sua 
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trevi  prima  offerto,  senza  che  sia  d*uopo  aspettare  verona  apertura  di 
finimento,  o,  più  ancora,  la  dichiarazione  giudiziale  di  questo. 

2.  Però ,  perchè  il  possessore  possa  agire  di  regresso  per  otte- 
sere  emozione,  sono  necessarie  due  condizioni:  1.^  che,  per  mezzo  di 
7«goUre  protesto,  egli  provi  di  non  avere  potuto  ottenere  daU*accettante 
nessuna  garanzia  ;  2.*,  che,  per  io  stesso  modo,  egli  provi  di  non  avere 
potato  ottenere  nessuna  accettazione  dalle  persone  indicate  al  bisogno, 
sempre  che  ve  ne  sia.  —  Se  non  fosse  cosi,  ed  al  possessore  rimanesse 
per  anco  da  tentare  Tuna  o  Taltra  via,  gli  sarebbe  per  ciò  solo  preclusa 
qadla  del  regresso. 

Quando,  poi,  la  legge  parla  di  <  nuova  accettazione  »  delle  persone 
indicste  al  bisogno ,  vuol  dire  soltanto  che ,  accettata  la  cambiale  dal 
trattario,  e  venuta  meno  la  garanzia  derivante  dall* accettazione  per 
r  ano  0  r  altro  dei  fatti  accennati  nelF  articolo ,  il  possessore  non  può 
chiedere  cauzione  ai  giranti  ed  al  traente  (ed  a  nessun  altro  fuori  di 
essi),  se  non  quando  provi  di  non  aver  potuta  ottenere  la  accetta- 
none  da  nessuno  degli  indicati  al  bisogno.  Ond*ò  che  se  indicati 
il  bisogno  non  ci  fossero,  basterebbe,  per  poter  agire  cosi  contro  i  gi- 
ranti e  il  traente,  provare  che  T  accettante  si  trova  nelle  condizioni  di 
«opra  accennate. 

3.  A  differenza  poi  ancora  del  Codice  precedente  che  taceva,  il  nuovo 
Codice  permette  Tesercìzio  delFazione  di  regresso  per  ottenere  cauzione, 
nel  caso  di  mancata  sicurezza  neir  accettante ,  pure  a  ciascun  girante 
'^oQtro  cui  abbia  agito  il  possessore  od  alcun  altro  girante  posteriore 
a  lai  La  qual  cosa  è  di  tutta  giustizia. 

4.  Da  chiunque,  però,  sia  esercitato  codesto  regresso,  si  badi  che, 
non  permesso  piii  al  condebitori  contro  cui  si  agisce  di  pagare  anti- 
cipatamente la  cambiale,  anziché  di  dare  cauzione  (art.  314);  questa 
facoltà  devesi  intendere  loro  vietata  anche  quando  il  regresso  si  eser- 
'*iti,  non  già  per  mancata  accettazione,  ma  per  mancata  sicurezza  nel- 
l'accettante. 

{Relas.  della  Commiss,  della  Cam,  cleit.,  op.  cit.,  N.  XXXVIII). 

SM.  Se  la  cambiale  è  pagabile  in  luogo  diverso  dalla 
residenza  deiraccettante  o  deiremittente,  e  presso  nna 
persona  diversa,  il  mancato  pagamento  dev'essere  ac- 
certato nei  modi  stabiliti  nella  sezione  Vili,  anche  per 
conservare  l'azione  ^contro  Faccettante  e  contro  l'emit- 
tente. 

1.  Come  sappiamo  (art  264),  nelle  cambiali  domiciliate  l'accettante 
0  remittente,  secondo  i  casi,  designa  un'altra  persona,  come  quella 
'^  doTrà  effettuare  nel  luogo  di  domicilio  del  titolo  il  pagamento  di 
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questo  alla  scadenza.  In  tal  caso ,  la  promessa  deir  accettante  o  del~ 
r  emittente  è  identica  a  quella  del  traente;  e  per  ciò  anche  la  loro 
obbligazione  dev^essere  della  stessa  natura,  cioè  un'  obbligazione,  non 
già  dipendente  dalla  promessa  di  pagare,  ma  dal  mancato  pagamento 
per  parte  della  persona  designata  a  pagare. 

2.  In  conseguenza  di  che  la  legge  impone  la  necessità  dell* atto  di 
protesto,  0  della. dichiarazione  che  lo  può  sostituire  (art.  307,  alin.  2), 
anche  per  conservare  razione  di  regresso  verso  Taccettante  della  cam- 
biale tratta,  e  verso  remittente  del  pagherò,  qualora  il  pagamento  del- 
Fano  0  deiraltro  debba  eseguirsi  in  luogo  diverso  dalla  loro  residenz<H 
0  presso  una  persona  diversa;  imperocché ,  se  mancasse  il  protesto* 
non  sì  potrebbe  provare  in  modo  indubbio,  rim  petto  alVaccettante  od 
airemittente,  che  la  cambiale  non  fu  pagata  alla  scadenza.  Ma,  perdio 
ciò  avvenga,  occorre  che  la  cambiale,  non  soltanto  sia  pagabile  in 
luogo  diverso  dalla  residenza  deiraccettante  o  dell*  emittente,  ms^  por 
di  più,  che  il  pagamento  si  debba  effettuare  da  una  persona  che  non 
sia  né  Tuno,  né  T altro  di  essi;  altrimenti,  se  lo  stesso  accettante  o 
traente  dovesse  recarsi  nel  luogo  di  domicilio  a  pagar  la  cambiai  fs 
egli  non  avrebbe  bisogno  che  alcuno  gli  provasse  il  non  eseguito  pa~ 
gamento  da  parte  sua  ;  egli,  prima  di  ogni  altro,  sapendolo  benissimc i. 

{Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  eUtt,  op.  cit,  N.  XXXVIII). 

817.  Il  possessore  della  cambiale  deve  dar  avviso 
al  suo  girante  del  mancato  pagamento  entro  due  giorni 
dalla  data  del  protesto ,  o  della  dichiarazione  indicata 
nell'articolo  307. 

Ogni  giratario  deve  dare  eguale  avviso  al  proprio 
girante  entro  due  giorni  dalla  ricevuta  notizia,  e  così 
di  seguito  sino  al  traente  o  al  primo  girante  del  pa- 
gherò 0  vaglia  cambiario. 

L'avviso  si  reputa  dato  colla  consegna  alla  posta  dì 
una  lettera  raccomandata  diretta  alla  persona  cui  de- 
v'essere dato. 

Se  un  girante  non  ha  indicato  nella  girata  il  luogo 
della  sua  residenza,  l'avviso  del  non  avvenuto  paga- 
mento deve  darsi  al  suo  girante. 

Chi  non  adempie  l'obbligo  suddetto,  o  non  dà  l'av- 
viso  al  proprio  girante ,  è  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni. 
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I.  Qai  oominciano  le  disposizioni  relative  al  regresso  per  il  man- 
cato  pagamento  delia  cambiale. 

Secondo  il  Codice  precedente  (art  251),  chi  voleva  esercitare  il  re- 
gresso doveva  far  notificare  il  protesto  al  condebitore  od  ai  condebi- 
tori contro  cai  intendeva  agire  per  il  pagamento,  e,  in  mancanza,  farli 
"itire  in  gindizio  dentro  breve  termine,  che,  però ,  variava  secondo  le 
•iìTerae  distanze. 

3.  Per  il  nuovo  Codice ,  invece ,  di  cohformità  alla  legge  tedesca 
art  45-47)  ed  ai  bisogni  ed  alle  consuetudini  del  commercio  (come  si 
^ermi),  vuoisi  che  chi  agisce  di  regresso  dia  avviso  (non  già  che  faccia 
notìficare  il  protesto)  del  mancato  pagamento  al  suo  girante  immediato 
«atro  due  giorni  dal  protesto  o  dalla  dichiarazione  che  ne  fa  le  veci 
'à2l  (^,  e  che,  a  sua  volta,  codesto  girante  ne  dia  avviso  al  proprio 
«atore  immediato,  e  cosi  di  seguito  da  avente  causa  ad  autore  fino  al 
inante,  od  al  primo  girante  del  pagherò,  e  sempre  dentro  lo  stesso 
tenoine  di  giorni  due  da  ciascun  avviso.  La  prova  del  quale  si  fa,  ri- 
spettivamente, per  mezzo  della  ricevuta  rilasciata  a  chi  avrà  consegnata 
àiìa  posta  una  lettera  raccomandata  diretta  alla  persona  a  cui  ravviso 
<ì£sso  dev'essere  dato. 

3l  Al  legislatore  tedesco  ed  italiano  non  sembra  giusto  che  un 
esQddbitore  possa  essere  chiamato  in  giudizio  per  il  pagamento  di 
ima  cambiale  o  di  un  pagherò,  senza  che  prima  egli  abbia  notizia 
dei  mancato  pagamento ,  e  senza  che  prima  sia  accertato ,  in  di  lui 
-onfronto,  che  egli  pure  rifiutò  di  pagarla.  —  Da  altra  parte,  pare 
accora  che,  quale  sanzione  del  dovere  di  avvisare  del  mancato  paga- 
mento, possa  bastare  la  pena  del  risarcimento  dei  danni,  senza  cor- 
rere a  dichiarare  la  decadenza  addirittura  dair esercizio  detrazione  di 
regresso. 

Tuttavia,  non  è  senza  contraddizione,  anche  per  il  nostro  Codice, 
'  be,  mentre  V  azione  di  regresso  può  essere  esercitata  saltuariamente 
lift  318),  ravviso  invece  del  mancato  pagamento  debba  essere  sempre 
dato  da  avente  causa  ad  autore  immediato  senza  salti. 

4.  Che,  poi,  non  indicato  da  un  girante  il  luogo  di  sua  residenza, 
ravTìao  debba  esser  dato  al  di  lui  girante,  è  giusto;  perchè  questi  sol- 
Unto  è  in  grado  di  conoscere  la  residenza  di  quegli  a  cui  egli  trasferi 
I  titolo  per  girata,  e  di  avvisarlo  quindi  del  mancato  pagamento. 

5.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  316),  non  si  diceva  che 
l4  lettera  da  consegnare  alla  posta  dovesse  essere  raccomandata.  L*ag- 
;nQnta  venne  fatta  dal  ministro  guardasigilli. 

[Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  30,  336  e  337.  —  Relaz.  della  Commiss,  della 
<'«m.  Oett^  op.  cit.,  N.  XXXVIll). 

818.  n  possessore  della  cambiale  non  pagata  alla 
^Kìadenza  può  esercitare  Fazione  cambiaria  contro  al- 


278  LIBRO  I,  DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE. 

cuni  degli  obbligati  o  contro  un  solo  di  essi,  senza  per- 
dere il  suo  diritto  verso  gli  altri. 
Egli  non  è  tenuto  ad  osservare  l'ordine  delle  girate* 

1.  Per  il  Codice  precedente  si  riteneva  che,  esercitato  il  regresso 
individualmente  contro  l'uno  o  l'altro  condebitore  ovvero  collettivamente 
contro  parecchi  (art  250  e  segg.)i  i  condebitori  posteriori  a  questo  od  u 
questi  fossero  liberati,  mentre  rimanevano  ancora  obbligati  quelli 
anteriori. 

Per  il  nuovo  Codice,  invece,  di  conformità  alla  legge  tedesca  (art  49)« 
è  stabilito  che  il  regresso  esercitato  contro  un  condebitore  intermedio 
non  libera  punto  i  condebitori  ad  esso  posteriori,  sempre  che  si  agisca 
pur  contro  di  questi  nei  termini  stabiliti  dalla  legge  (art.  320).  Però, 
supposto  che  il  possessore  diriga  razione  di  regresso  contro  un  con- 
debitore, e,  licenziata,  per  qualunque  causa,  la  istanza  sua,  la  diriga 
in  tempo  contro  Tavente  causa  da  quello,  potrà  questi  opporgli  la  ec- 
cezione di  cosa  giudicata?  E  se  la  eccezione  fosse  respinta,  ed  egli 
condannato,  avrebbe  diritto,  ciò  non  ostante,  T avente  causa  di  agir<> 
di  regresso  contro  il  proprio  autore,  e  questi  dovrà  subire  un  altro 
processo  per  la  stessa  causa?  Gravissime  istanze,  a  cui  non  sanno  ri- 
spondere né  la  legge  tedesca,  né  il  nuovo  Codice  italiano. 

2.  Si  noti  poi  che ,  per  ambedue  le  leggi ,  chi  agisce  di  regresso 
non  é  tenuto  ad  osservar  Tordi  ne  delle  girate;  la  qual  cosa,  del  resto, 
ò  la  necessaria  conseguenza  della  disposizione  contenuta  nel  1.^  alinea 
deirarticolo  in  esame. 

810.  L'azione  del  possessore  della  cambiale  scaduta 
ha  per  oggetto  il  pagamento  della  somma  indicata  nella 
cambiale ,  degli  interessi  e  delle  spese  giustificate  dal 
conto  di  ritorno,  secondo  le  disposizioni  degli  articoli  31 1 
e  312. 

L'azione  del  girante  che  ha  pagata  la  cambiale  ha 
per  oggetto  il  pagamento  della  somma  indicata  nel 
conto  di  ritorno  cogli  interessi  dal  giorno  del  paga- 
mento e  il  rimborso  delle  sue  spese  e  del  ricambio. 

1.  Delle  prestazioni  a  cui  ha  diritto  chi  esercita  Fazione  di  regresso, 
nulla  affatto  diceva  il  Codice  di  prima  ;  soltanto ,  per  analogia  di  ciò 
che  era  stabilito  per  il  caso  di  rivalsa,  potevasi  argomentare  che  egli 
avesse  diritto  al  pagamento  della  somma  capitale,  delle  spese  di  prò- 
testo  e  delle  altre  spese  legittime,  con  gli  interessi  legali  dal  giorno 
della  scadenza. 
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2.  Il  nuovo  Codice,  por  contrario,  seguendo,  come  sempre  quasi, 
la  l^gge  tedesca  (art  50  e  51),  dichiara  specificatamente  ciò  a  cui  ha 
diritti)  ehi  agisce  di  regresso  (possessore  o  condebitore  che  sia).  Alle 
quali  cose  esso  già  aveva  accennato  a  proposito  della  rivalsa  (art  311)  ; 
sebbene  cotesto  sue  dichiarazioni  sieno ,  in  parte ,  conformi  a  quanto 
solevasi  fore  pur  sotto  Timpero  del  Codice  precedente;  e  sebbene  il  ri- 
ferimento  da  esso  fatto  alle  disposizioni  proprie  della  rivalsa  debba  in- 
tendersi per  il  caso  soltanto  che  il  regresso  vogliasi  appunto  esercitare 
per  mezzo  di  rivalsa,  e  non  anche  per  il  caso  in  coi  lo  si  eserciti  per 
m  dì  procedimento  giudiziale. 

3.  Gli  interessi,  tuttavia,  decorreranno,  qui  pure,  sulla  somma  ca- 
pitale dal  giorno  della  scadenza;  e,  sulle  spese,  dal  giorno  in  cui  fu- 
rono effettivamente  sostenute. 

Che  se  il  regresso  fosse  esercitato  da  un  condebitore,  gli  interessi 
«alle  somme  da  lui  pagate,  a  qualunque  titolo,  decorrerebbero  ancora 
dal  giorno  del  loro  effettivo  pagamento  (art.  311,  §  2). 

4.  Si  ricordino,  poi,  le  cose  dette  a  proposito  deir  articolo  313,  §  1. 


L  L'azione  cambiaria  contro  qualunque  degli  ob- 
Migati  in  via  di  regresso  dev'essere  esercitata  dal  pos- 
sessore della  cambiale  entro  quindici  giorni  dalla  data 
del  prolesto,  o  della  dichiarazione  indicata  neir arti- 
colo 307. 

Quando  il  luogo  in  cui  risiede  il  debitore  contro  il 
quale  si  agisce  e  quello  in  cui  la  cambiale  era  paga- 
bile facciano  parte  di  giurisdizioni  diverse  di  corti  d'ap- 
pello, il  termine  per  esercitare  Fazione  cambiaria  è 
eguale  a  quello  stabilito  per  la  comparizione  nei  nu- 
meri 4.**  e  5.^  dell'articolo  148  del  codice  di  procedura 
civile. 

Per  le  cambiali  tratte  od  emesse  da  un  luogo  di  ter- 
raferma e  pagabili  nelle  isole  del  Regno ,  o  tratte  od 
emesse  da  queste  e  pagabili  in  terraferma ,  i  termini 
sono  raddoppiati  in  tempo  di  guerra  marittima. 

1.  Corrisponde  air  articolo  251  del  Codice  precedente  ;  con  questa 
Mia  differenza  che,  fatto  obbligatorio,  per  il  nuovo  Codice,  ravviso,  da 
avente  causa  ad  autore  immediato  fino  al  traente  od  al  primo  girante, 
teeondo  i  casi ,  del  mancato  pagamento  della  cambiale  alla  scadenza 
(art  317),  non  era  più  necessario  che  al  condebitore  contro  cui  si 
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agisce  di  regresso  fosse  fatto  notificare  il  protesto,  come  invece  si  vo- 
leva ed  era  necessario  per  il  Codice  precedente.  Ricevuto  qneiravviso, 
egli  per  ciò  solo  sa  che  la  cambiale  non  fu  pagata ,  e  deve  tenerei 
pronto  quindi  a  subire  il  regresso,  quando  non  gli  piaccia  di  pagar  prima. 
2.  Più  esatto ,  poi ,  il  nuovo  Codice  non  parla  più  di  «  cedente  > 
del  possessore;  ma  dice  che  il  regresso  può  essere  esercitato ,  indivi- 
dualmente 0  collettivamente  s*intende,  contro  qualunque  condebitore. 

821.  Quando  la  cambiale  è  tratta  od  emessa  nel 
Regno  e  pagabile  in  paese  estero,  Fazione  di  regresso 
contro  gli  obbligati  residenti  nel  Regno  dev'essere  eser- 
citata nel  termine  : 

di  sessanta  giorni,  se  è  pagabile  in  Europa  eccet- 
tuate r  Islanda  e  le  isole  Feroe,  in  una  piazza  marit- 
tima dell'Asia  o  dell'Africa  sul  Mediterraneo,  sul  mar 
Nero ,  sul  canale  di  Suez  o  sul  mar  Rosso ,  ovvero  in 
una  piazza  interna  congiunta  ad  nna  delle  marittime 
anzidette  mediante  strada  ferrata; 

di  centoventi  giorni,  se  è  pagabile  in  altre  piazze 
marittime  o  congiunte  con  esse  mediante  strada  fer- 
rata, escluse  quelle  poste  sugli  oceani  Artico  ed  An- 
tartico ; 

di  duecentoquaranta  giorni,  se  è  pagabile  in  qual- 
siasi altro  luogo. 

I  termini  sopra  indicati  sono  raddoppiati  in  tempo 
di  guerra  marittima,  se  la  cambiale  è  pagabile  in  una 
piazza  colla  quale  il  traffico  si  fa  in  tutto  o  in  parte 
per  via  di  mare. 

1.  La  disposizione  di  questo  articolo  è  notevolmente  diversa  da 
quella  delFarticolo  252  del  Codice  precedente  e  da  quella  delFarticolo  320 
del  testo  approvato  dal  Parlamento.  Sulle  ragioni  deUe  novità  intro- 
dotte nel  testo  definitivo  leggiamo,  presso  a  poco,  quanto  segue  nella 
relazione  del  guardasigilli  a  S.  M. 

Circa  al  termine  per  V  esercizio  deir  azione  di  regresso,  ivi  è 
detto,  se  opportunamente  nel  Codice  approvato  dal   Parlamento  si 
erano  abbreviati  i  termini  stabiliti  in  quello  del  1865.......  tuttavia 

anche  1  nuovi  termini  non  erano  pienamente  proporzionati  al  tempo 
richiesto  per  r  esercizio  delle  azioni  giudiziarie  secondo  i  diversi 
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loflgM;  imperocché,  essendosi  stabilito  il  termine  di  sessanta  gior- 
Bi  per  tutta  T Europa  indistintamente,  e  faori  d'Europa  soltanto 
per  le  coste  d^Asia  e  d* Africa  bagnate  dal  Mediterraneo,  dal  mar 
Nero^  dai  canale  di  Suez  e  dal  mar  Rosso;  di  centoventi  giorni  per  le 
altre  piazze  d*  Asia  e  d*  Africa  e  per  quelle  di  America  sui  versanti 
del  Pacifico;  di  dnecentoquaranta  giorni  in  tutti  gli  altri  casi;  parec- 
chie e  notevoli  erano  le  ineguaglianze  che  ne  derivavano.  —  Se ,  in- 
atti, sessanta  giorni  sono  più  che  sufficienti  per  comunicare  con 
qualunque  punto  dell'Europa  continentale  e  colla  maggior  parte  delle 
ne  isole,  con  taluna  di  queste  però  le  comunicazioni  non  sono  possi- 
bili che  durante  una  sola  parte  deir  anno.  —  Da  altro  canto ,  stabiliti 
sessanta  giorni  per  le  coste  marittime  d'Asia  e  d'Africa  bagnate 
<ln  mari  suindicati,  non  era  conveniente  di  raddoppiarlo  per  le  piazze 
àtuate  a  breviasima  distanza  dalle  coste  stesse ,  stabilendo  per  una 
□Aggior  distanza  di  poche  ore  un  maggior  termine  di  due  mesi. 
—  Con  pure  non  eravi  ragione  di  assegnare  quattro  mesi  per  le 
coste  dei  versanti  dell*  Atlantico ,  mentre  per  esse  il  Codice  del  1865 
stabiliva  con  maggior  fondamento  un  termine  piti  breve.  —  E  neppure 
corri^kondeva  alla  ragione  delie  distanze  il  richiedere  otto  mesi  per  i 
porti  deir  Australia ,  coi  quali  le  comunicazioni  non  sono  più  difficili 
e  tarde  di  quelle  che  non  lo  sieno  coi  porti  della  Cina  e  del  Giap- 
pone, e  quattro  mesi  soltanto  per  le  piazze  anche  più  interne  del- 
TAsia,  dell'Africa  e  degli  estremi  punti  del  versante  americano  del 
Pacifico;  dappoiché  per  alcune  di  queste  piazze,  situate  più  addentro 
e  sfomite  di  regolari  mezzi  di  comunicazione,  quattro  mesi  sarebbero 
Gn  termine  troppo  angusto,  mentre  non  è  per  le  coste  deirOceania.  — 
Si  credette  pertanto  di  mettere  codesti  termini  in  armonia  fra  loro, 
proporzionandoli  meglio  alle  distanze,  tenendo  anche  conto  del  tempo  che 
occorre,  secondo  le  informazioni  ricevute  dalla  Direzione  Generale 
delle  Poste,  i>er  corrispondere  fra  V  Italia  e  le  diverse  piazze  mercan- 
tili deir  estero,  terrestri  e  marittime,  e  della  maggiore  o  minore  fre- 
quenza dei  mezzi  di  comunicazione. 

{Relas.  a  S.  Af.,  op.  cit,  pag.  XX-XXIII). 


l  Se  il  possessore  esercita  razione  di  regresso 

collettivamente  contro  il  girante  ed  il  traente,  si  ap- 
plicano a  ciascuno  di  questi  i  termini  stabiliti  negli 
articoli  precedenti. 

I  termini  stessi  si  applicano  per  l'esercizio  deirazione 
di  regresso  che  compete  ai  giranti. 

Se  il  girante  ha  pagato  la  cambiale ,  i  termini  de- 
corrono dal  giorno  in  cui  V  ha  pagata  ;  se  V  azione  fu 
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contro  di  lui  esercitata  giudizialmente,  i  termini  de- 
corrono dalla  data  del  precetto  o  della  citazione, 

1.  Conforme  airarticolo  253  del  Codice  precedente;  ma  fiittane  mi- 
gliore la  dizione. 

2.  Oltrecciò,  il  nuovo  Codice  prevede  pure  che  il  condebitore  contro 
cui  si  agisce  di  regresso  paghi  volontariamente  quanto  è  dovuto: 
nel  qual  caso  i  termini  per  esercitare  anch' egli  il  regresso  decorrono 
dal  giorno  dell* effettuato  pagamento.  —  Che  se,  invece,  siasi  agito 
contro  di  lui  per  le  vie  giudiziarie  ;  mentre  i  termini  per  il  Codice 
precedente  decorrevano  dal  giorno  successivo  alla  citazione  in  giudi- 
zio ,  per  il  nuovo  Codice  decorrono  dalla  data  di  essa. 

3.  Sebbene  dalla  parola  della  legge  non  appaia  esplicitamente  la 
differenza  fra  il  caso  di  pagamento  volontario  e  quello  di  citazione  in 
giudizio;  pure  la  differenza  è  nella  natura  delle  cose,  e  quindi  impli- 
cita nel  pensiero  del  legislatore. 

(Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  339  e  863). 

323.  Per  Tesercizio  delPazione  cambiaria  la  cambiale 
ha  gli  effetti  di  titolo  esecutivo,  secondo  le  disposizioni 
dell'articolo  554  del  codice  di  procedura  civile,  per  il 
capitale  e  per  gli  accessorii. 

Le  opposizioni  al  precetto  appartengono  alla  giuris- 
dizione commerciale.  Esse  non  sospendono  Tesecuzione; 
ma  il  presidente  del  tribunale  di  commercio,  o  il  pre- 
tore competente  per  la  somma,  può,  ad  istanza  dell'op- 
ponente, esaminati  i  prodotti  documenti  ed  ove  con- 
corrano gravi  motivi  di  opposizione,  sospendere  in  tutto 
0  in  parte  gli  atti  esecutivi  con  decreto  provvisoria- 
mente eseguibile  purché  sia  data  cauzione. 

1.  Perchè  la  cambiale  compia  Tufflcio  suo  ed  arrechi  al  commercio 
i  beneflzii  che  a  buon  diritto  se  ne  attendono,  è  necessario  che  il  pa- 
gamento suo  possa  essere  conseguito  con  una  procedura  semplice,  pronta 
ed  efficace.  A  questi  bisogni  certamente  non  rispondeva  il  Codice  pre- 
cedente ,  che  lasciava  la  cambiale  in  balia  di  tutte  le  lungaggini  e  le 
tergiversazioni  processuali,  non  riconoscendo  in  essa  che  la  forza  di 
una  scrittura  privata  qualunque.  Epperò  molti,  massime  dopo  Taboli- 
zione  dell'arresto  personale,  erano  i  lamenti  delle  rappresentanze  com- 
merciali, che,  di  tal  modo,  vedevano  tolta  alla  cambiale  qualsiasi  spe- 
ciale efficacia  giuridica. 
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SL  II  oaovo  Codice  intende  soddistàre  a  codesti  voti  della  scienza 
e  del  commercio ,  comprendendo  anzitutto  la  cambiale  fra  quei  titoli 
esecatiTi  di  cai  è  parola  neir  articolo  554  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, ed  acconsentendone  ad  essa  gli  effetti,  per  Tesercizio  dell*  azione 
tambiarìa,  tanto  riguardo  al  capitale,  quanto  riguardo  agli  accessoria 
Per  oonaegaenza,  oggi  il  creditore  cambiario  può  procedere  senz*  altro 
Il  precetto  esecutivo,  di  conformità  agli  articoli  5T7  e  659  dell'anzidetto 
Codiee  di  procedura,  pur  senza  essere  obbligato  ad  adoperare  la  for- 
mula esecutiva,  bastando  che  il  precetto  contenga  la  trascrizione  della 
•ambiale,  o  del  protesto,  e  degli  altri  documenti  necessarii  a  dimo- 
strare la  somma  dovuta. 

3.  Che  se ,  di  regola,  la  opposizione  non  ha  da  sospendere  la  ese* 
canone;  tuttavia,  siccome  in  alcuni  gravi  casi,  per  prevenire  danni 
eooessivi  ed  irreparabili,  potrebbe  essere  giusto  e  prudente,  invece,  di 
sospenderla  in  tutto  od  in  parte,  massime  quando  ci  avesse  molta  pro- 
babilità che  r opposizione  fosse  accolta;  cosi,  in  via  di  eccezione,  il 
QUOTO  Codice  affida  codesto  potere  discrezionale  alFautorità  giudiziaria, 
por  volendo  che  i  diritti  del  creditore  sieno  messi  al  sicuro  per  mezzo 
iiicaimone  che  il  debitore  opponente  è  sempre  obbligato  a  prestare,  senza 
cbe  ne  possa  essere  dispensato  pur  da  codesta  autorità.  —  Certo,  questa 
obbligo  della  cauzione  necessario,  impreteribile,  per  tutti  i  casi,  è  grave  ; 
<Tper6  meglio  avrebbe  avvisato  la  legge  se ,  di  conformità  a  quanto 
e^sa  medesima  stabilisce  poco  dopo  (art  324)  a  proposito  del  creditore, 
iTesse  lasciata  libera  facoltà  air  autorità  giudiziaria  di  ordinare  o  no 
k  cauzione  secondo  i  casi. 

4.  Si  badi  «  poi ,  che  mentre,  secondo  le  norme  del  diritto  comune 
processuale,  le  controversie  sulla  esecuzione  delle  sentenze,  sia  in 
materia  civile ,  sia  in  materia  commerciale,  appartengono  sempre  alla 
giarìsdizione  civile  (Cod.  proc.  ci v.,  art  570);  per  Tattual  Codice,  invece, 
ed  allo  scopo  di  non  sottrarre  ai  tribunali  commerciali  controversie 
dtt.  pili  di  solito,  dipendono  da  cause  eminentemente  commerciali,  si 
TQOle  che  pur  le  opposizioni  al  precetto  di  pagamento  siano  giudicate 
dal  tribunale  di  commercio  o  dal  pretore ,  secondo  r  ammontare  della 
somma  intomo  a  cui  si  raggira  la  controversia. 

5.  La  disposizione  di  quest'  articolo  (calcata  sulle  traccio  di  una 
legge  toscana  del  23  novembre  1818,  ed  anche,  in  parte,  di  una  legge 
austriaca  del  31  marzo  1850,  già  in  vigore,  quest'ultima,  nelle  provincie 
lombardo-venete),  vale  da  sola,  a  parer  nostro,  tutto  il  Codice  di  com— 
iDerdo,  ed  è,  pur  da  sola,  un  gran  beneficio,  checché  se  ne  dica  in  con- 
trario e  quali  possano  essere  le  difficoltà  della  sua  pratica  applicazione. 

{Rdaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eUtt.^  op.  cit,  N.  XXXVIII.  — 
Hegolam.  del  27  die.  1882,  art  67). 

824.  Nei  giudizi  cambiarii,  ancorché  promossi  me- 
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diante  citazione ,  il  debitore  non  può  opporre  che  le 
eccezioni  riguardanti  la  forma  del  titolo  o  la  mancanza 
delle  condizioni  necessarie  all'esercizio  deirazione,  e  le 
eccezioni  personali  a  colui  che  la  esercita. 

Tuttavia  queste  eccezioni  personali  non  possono  ri- 
tardare l'esecuzione  o  la  condanna  al  pagamento,  se 
non  sono  liquide  o  di  pronta  soluzione  e  in  ogni  caso 
fondate  su  prova  scritta.  Ove  siano  di  più  lunga  inda- 
gine, la  discussione  ne  è  rimandata  in  prosecuzione  del 
giudizio,  e  intanto  ha  luogo  la  esecuzione  o  la  condanna 
al  pagamento,  con  cauzione  o  senza,  secondo  l'apprez- 
zamento del  giudice. 

1.  Per  rendere  più  spedita  la  procedura  e  più  pronta  la  condanna 
del  debitore,  occorre  impedire  che  questi  possa  opporre  altre  eccezioni, 
fuori  quelle  che  derivano:  dalla  forma  estrinseca  irregolare  del  titolo  ; 
dalla  mancata  osservanza  di  alcuna  condizione  necessaria  air  esercizio 
deirazione  di  regresso  (protesto, o  dichiarazione  equivalente,  termini 
entro  cui  promuovere  codesta  azione,  ecc.  (art.  325))  ;o  da  rapporti  per- 
sonali fra  debitore  e  chi  agisce  di  regresso. 

Quantunque  il  Codice  del  1865  non  parlasse  che  di  queste  ultime 
eccezioni  (art.  234,  alin.  1)  ;  tuttavia  era  indubitato  che  si  potevano  op- 
porre anche  le  precedenti,  sebbene,  per  esso  pure,  nessun'altra  airin— 
fuori  di  quelle  dianzi  accennate.  Di  maniera  che  possiamo  dire  che  il 
sistema  dei  due  Codici  è  sostanzialmente  lo  stesso. 

2.  E  lo  stesso  è  pure  per  quanto  riguarda  le  disposizioni  conte^ 
nute  nel  2.^  alinea.  Soltanto  dal  nuovo  Codice  si  aggiunge  che  le  ec- 
cezioni personali,  non  solo  devono  essere  liquide  e  di  pronta  soluzione 
per  poter  ritardare  la  condanna  del  debitore  ;  ma ,  per  di  più ,  devono 
anche  essere  fondate  su  prova  scritta  per  maggior  sicurezza  della  loro 
attendibilità. 

S'intende,  però,  che  la  prova  scritta  ha  da  poter  essere  costituita 
per  qualunque  fra  i  mezzi  enumerati  neir articolo  44;  ricordato,  per 
quanto  concerne  la  prova  testimoniale,  ciò  che  è  scritto  nell'articolo  53. 

{Relaz,  della  Commiss,  del  Senato^  op.  cit,  pag.  22  e  23.  —  Relax, 
della  Commiss,  della  Cam.  elett.^  op.  cit.,  N.  XXXVI li). 

825.  Il  possessore  della  cambiale  decade  dall'azione 
di  regresso  dopo  la  scadenza  pei  termini  sopra  sta- 
biliti : 
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1.^  per  la  presentazione  della  cambiale  a  vista  o 
a  tempo  vista; 

2.^  per  il  protesto  in  mancanza  di  pagamento; 
3.*  per  l'esercizio  delPazione  di  regresso. 
I  giranti  decadono  egualmente  dall'azione  di  regresso 
Terso  gli  obbligati  anteriori  dopo  la  scadenza  dei  ter- 
mini sopra  stabiliti,  ciascuno  in  ciò  che  lo  riguarda. 

La  domanda  giudiziale ,  sebbene  proposta  davanti  a 
giudice  incompetente,  impedisce  la  decadenza. 

L  Air  infuori  dell'  ultimo  alinea ,  1*  articolo  riproduce  quasi  con  le 
identiche  parole  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  254  e  255  del 
Codice  precedente. 

t  L'ultimo  alinea  è  nuovo,  e  mira  a  determinare  con  esattezza  la 
natam  giurìdica  della  decadenza  dall'azione  di  regresso,  ragguaglian- 
do alla  prescrizione  propriamente  detta,  anche  per  il  caso  che  la  ei- 
ezione sia  presentata  a  giudice  incompetente.  Di  tal  modo  vengono 
rimosse  le  questioni  sorte  dal  dubbio,  se  le  norme  generali  dell'istituto 
della  prescrìzione  sieno  applicabili  anche  alla  decadenza  dall'  azione 
eambiarìa  di  regresso. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  388.  —  Belaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
fietu  op.  dt,  N.  XXXVIII). 

S2S.  Nonostante  la  decadenza  dalPazione  cambiaria  ^ 
il  traente  resta  obbligato  verso  il  possessore  della 
eambiale  per  la  somma  della  quale  egli  trarrebbe  al- 
trimenti indebito  profitto  a  danno  del  possessore  stesso. 

Nel  caso  preveduto  neir  articolo  316,  questa  disposi- 
none si  applica  anche  all'  accettante  di  una  cambiale 
tratta  ed  all'  emittente  di  un  pagherò  o  vaglia  cambiario. 

1.  Benché  la  dizione  sia  affktto  diversa ,  la  sostanza  di  questa  di- 
fip<»i2ione  corrisponde  a  quella  deirarticolo  256  del  Codice  precedente. 
Pctò,  mentre  questo  non  diceva  che  del  traente  ;  il  nuovo  Codice,  per 
ptrìtà  di  ragione,  dice  anche  dell*  accettante  di  una  cambiale  domici- 
liato e  deir  emittente  di  un  pagherò  domiciliato.  In  tutti  cotesti  casi, 
qoalora,  dipendentemente  dai  rapporti  che  servirono  di  base  alla  emis- 
sione del  titolo  cambiario,  Tnna  o  Taltra  di  siffatte  persone,  per  effetto 
della  decadenza  incorsa  da  chi  esercita  il  regresso,  avesse  ad  arricchire 
'mdebitamente ;  contro  di  essa,  e  non  ostante  la  incorsa  decadenza^ 
Sarebbe  pur  sempre  sperimentabile  razione  di  pagamento 
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Eccezione  questa  che,  se  si  capisce  per  il  Codice  precedente,  il  quale 
aveva  fatto  della  provvista  dei  fondi  un  istituto  cambiario,  da  cui  fa» 
«èva  anche  derivare  speciali  e  notevoli  effetti  giuridici;  si  capisce  meno, 
benché  desunta  dalla  legge  tedesca  (art  83),  per  il  nuovo  Codice,  il 
quale  considera  la  provvista  dei  fondi  come  un  istituto  estraneo  al  ri- 
goroso  diritto  cambiario.  —  Tanto  più  che,  passato  neiraccettante  per 
effetto  deir  accettazione ,  V  obbligo  principale  di  pagare  la  cambiale,  il 
traente  dovrebbe  sempre  essere  trattato  come  un  girante  qualunque. 

2.  Cosi  dicasi  anche  del  caso  che ,  pur  trattandosi  di  un  pagherò, 
questo  sia  domiciliato  e  pagabile  da  persona  diversa  dair  emittente  : 
giacché,  qui  pure,  T obbligo  principale  di  pagare  è  del  domiciliatario. 
—  Se  il  pagherò  non  fosse  domiciliato ,  debitor  principale  rimarrebbe 
sempre  remittente,  non  ostante  la  decorrenza  del  termine  per  agire  di 
regresso. 

{Relaz.  della  Commiss.  deUa  Cam.  elett,  op.  cit,  N.  XXXVIII). 


SEZIONE  XI. 

Della  canibiale  con  firme  di  persone  incapaci, 
0  con  firme  false  o  falsificate. 

837.  La  cambiale  con  firme  di  persone  incapaci  è 
valida  rispetto  alle  persone  capaci  che  la  sottoscrissero. 

La  stessa  regola  si  applica  nel  caso  in  cui  la  stessa 
cambiale  contenga  firme  false  o  firme  vere. 

1.  Queste  disposizioni ,  desunte  dagli  articoli  75  e  76  della  legge 
tedesca,  discendono  logicamente  e  necessariamente  dal  principio  es- 
senziale dell'istituto  cambiario,  cioè  che  ogni  obbligazione  assunta  per 
mezzo  di  cambiale  è  autonoma  e  indipendente  da  tutte  le  altre.  Epperò, 
«e  essa  è  valida,  valida  deve  pure  aversi  verso  le  persone  capaci  e 
verso  quelle  le  di  cui  sottoscrizioni  sono  vere;  non  ostante  che  possa 
essere  preceduta  0  susseguita  da  obbligazioni  nulle  per  incapacità, 
per  iklsità  o  per  falsificazioni. 

{Relaz,  della  Commiss,  dèlia  Cam.  elett,  op.  cit.,  N.  XXXIX). 


L  Coloro  che  hanno  girato,  avallato  o  accettato  una 
cambiale  falsa  sono  obbligati  verso  il  possessore,  come  se 
Avessero  girato,  avallato  o  accettato  una  cambiale  vera. 

1.  Conseguenza  necessaria  questa  pure  del  principio  dianzi  ricordato. 
{Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.,  op.  cit,  N.  XXXIX). 
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SEZIONE  XII. 
Delle  cambiali  smangile, 

1.  Perduta  o  sottratta  una  cambiale ,  ciò  che  anzitutto  importa  8i 
è  che  ne  sìa  impedito  il  pagamento  all*illegittimo  possessore  per  mezzo 
di  opposizione  fatta  al  trattario,  alFaccettante,  o  airemittente«  secondo 
i  casi.  Poi,  importa  ancora  che  il  legittimo  possessore,  non  ostante  la 
sottrazione  o  la  perdita,  possa  ottenerne  il  pagamento  al  piii  presto  e 
•"ot  minor  disagio  possibile. 

A  tali  scopi  intendevano  appunto  provvedere  le  disposizioni  degli 
articoli  235  e  seguenti  del  Codice  del  1865.  Se  non  che  tali  disposizioni, 
(^trecche fecero  sorgere  molte  controversie,  non  rispondevano  allo  scopo; 
specialmente  per  ciò  che,  durante  il  tempo  della  prescrizione,  rima- 
neva sospesa  la  definitiva  liquidazione  dei  varii  rapporti  derivanti  dalla 
cambiale,  con  sommo  pregiudizio  del  creditore  cambiario  e  dell* inte- 
resse generale  del  commercio. 

2.  Per  ciò,  nel  nuovo  Codice,  assecondando  il  desiderio  di  pareo- 
ciiie  Camere  di  commercio,  si  introdusse  un  nuovo  sistema  accolto  già 
dalla  legge  tedesca  (art  73)  e  che  fece  buona  prova;  quello,  cioè,  del- 
rammortizzazione,  e  del  quale  havvi  traccia  anche  nella  legge  nostra 
del  10  loglio  1861  sulla  istituzione  del  Gran  Libro  del  Debito  pubblico 
per  il  regno  d' Italia  (art  31). 

{Relas,  della  Commiss,  della  Cam.  elett^y  op.  cit,  N.  XL). 

S39.  Una  cambiale  smarrita  può  essere  dichiarata 
inefiScace  rispetto  a  qualunque  possessore  che  non  eser- 
citi i  suoi  diritti  secondo  le  disposizioni  seguenti. 

1.  Non  ostante  la  poco  chiara  dizione  del  testo ,  esso  vuol  signifi- 
care soltanto  che,  smarrita  una  cambiale,  il  legittimo  proprietario 
paó  farla  dichiarar  nulla  rimpetto  a  chiunque  la  detenga,  osservando 
1«  disposizioni  degli  articoli  seguenti. 

2.  Benché  la  legge  parli  esclusivamente  di  cambiali  €  smarrite  », 
noi  riteniamo  che  le  medesime  disposizioni  si  debbano  applicare  pure 
iil  caso  di  sottrazione,  per  evidente  ragione  di  analogia,  e  perchè  nella 
relazione  della  Commissione  della  Camera  elettiva  si  accenna  appunto 
^  ambedue  codesti  casi. 

3.  Pei  casi  di  distruzione,  invece,  la  legge  non  dà  verun  provve- 
dimento. 

[Relas.  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit.,  N.  XL). 
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880.  II  presidente  del  tribunale  di  commercio  nella 
cui  giurisdizione  è  il  luogo  di  pagamento  della  cam- 
biale, qualora  riconosca  giustificata  la  proprietà  e  lo 
smarrimento  di  essa,  ordina  con  decreto  la  pubblica- 
zione di  un  avviso  contenente  la  trascrizione  esatta  o 
una  precisa  descrizione  della  cambiale  smarrita  e  Tiii- 
Vito  a  chiunque  la  possieda  di  presentarla  alla  can- 
celleria del  tribunale  nel  termine  di  giorni  quaranta, 
se  è  tratta  od  emessa  nel  Regno,  coH'avvertimento  che 
in  difetto  essa  sarà  dichiarata  inefficace  riguardo  al 
possessore. 

Se  la  cambiale  è  tratta  od  emessa  fuori  del  Regno, 
si  applicano  i  maggiori  termini  indicati  nell'articoli  321. 

L'avviso  dev'essere  affisso  nella  sala  del  tribunale, 
nei  locali  della  borsa  più  vicina  e  nella  sala  comunale 
del  luogo  di  pagamento,  e  deve  essere  pubblicato  nel 
giornale  degli  annunzi  giudiziarii  del  luogo  stesso,  e  in 
quegli  altri  giornali  che  secondo  le  circostanze  il  pre- 
sidente abbia  designati  nel  decreto. 

Il  termine  decorre  dalla  scadenza  della  cambiale,  se 
essa  non  è  ancora  scaduta,  o  altrimenti  dalla  pubbli- 
cazione dell'avviso. 

1.  Due  prove  deve  istitaire  chi  intende  promuovere  la  procedura 
di  ammortizzazione.  —  In  primo  luogo,  egli  deve  giustificare  la  pro- 
prietà della  cambiale ,  che  .dice  smarrita,  ecc.,  con  tutti  i  mezzi  per— 
messi  dalla  legge  commerciale  (art  44).  —  In  secondo  luogo,  deve,  per 
gli  stessi  mezzi,  provare  T allegato  smarrimento,  ecc.  —  Egli  è  solo 
allora  che  le  istituite  prove  bastino  a  ingenerare  nell'animo  del  giu- 
dice la  verità  delle  cose  asserite,  che  questi  deve  ordinare  per  decreto 
la  pubblicazione  deir  avviso  e  tutti  quegli  altri  provvedimenti  di  cui 
dice  Tarticolo  in  esame. 

2.  L'autorità  competente  a  conoscere  e  giudicare  di  ciò  ed  a  prov- 
vedere di  conformità  è  sempre  il  presidente  del  tribunale  di  commercio 
nella  cui  giurisdizione  è  pagabile  la  cambiale,  qualunque,  per  avven- 
tura, sia  il  valore  di  questa. 

3.  La  legge  dice  che  neir  avviso  fatto  pubblicare  dal  presidente 
dev'essere  trascritta  o  descritta  esattamente  la  cambiale  smarrita,  ecc. 
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La  trascrìzìoAe  si  (arà«  quando  vi  abbia  alcun  esemplare  ancora 
od  alcana  copia  della  cambiale;  perchè,  sebbene  in  queste  caso  il 
possesore  potrebbe  egualmente  ottenere  il  pagamento  sopra  2.%  3.^, 
i\  eoe.  (art.  280),  tuttavia,  se  quello  smarrito  fd&se  Y  esemplare  accet- 
tilo, 0,  pur  non  vi  essendo  accettazione ,  quello  dietro  presentazione, 
del  quale  si  dovrebbe  eseguire  il  pagamento,  ognun  vede  che  la  prò- 
eedara  di  ammortizzazione  sarebbe  ancora  utilissima. 

Si  iarà,  invece,  una  esatta  descrizione,  quando  non  rimanga  nep- 
^re  alcun  duplicato  od  alcuna  copia  da  potere  trascrivere. 

4.  Il  termine  entro  cui  presentare  la  cambiale  smarrita,  ecc.,  qua- 
lonqoe  ne  sia  la  misura  secondo  le  diverse  distanze,  decorre  o  dalla 
scadenza  della  cambiale ,  se  questa  non  è  ancora  scaduta ,  o ,  se  già 
«eadota,  dalla  pubblicazione  dell*  avviso  ordinata  dal  presidente  nei 
modi  sopraddetti. 

(.Itti,  ecc,,  op.  cit^  N.  310  e  311). 

SSl.  Durante  il  termine  stabilito  neirarticolo  prece- 
dente, il  proprietario  della  cambiale  può  esercitare  tutti 
gli  atti  che  tendono  a  conservare  i  suoi  diritti,  e  dopo 
scadata  la  cambiale  può  esigerne  il  pagamento  me- 
diante cauzione ,  oppure  può  chiedere  il  deposito  giu- 
diziale della  somma. 

Trascorso  il  termine  ed  accertato  il  difetto  di  pre- 
sentazione della  cambiale  smarrita,  Tinefficacia  di  essa 
rispetto  al  detentore  è  dichiarata  con  sentenza  del  tri- 
t^anale  in  contraddittorio  degli  obbligati. 

Questa  sentenza  libera  le  cauzioni  date. 

1.  L'articolo  prende  a  considerare  due  periodi  diversi,  e  determina 
k:  ciascuno  di  essi  le  norme  direttive. 

Prima  che  sia  trascorso  il  termine  entro  cui  la  cambiale  smar- 
'^ta,  ecc.,  dev^essere  presentata  in  giudizio,  il  proprietario  di  essa  può. 
di  seguito  ai  provvedimenti  ordinati  dal  presidente  del  tribunale,  o 
r^resentarla  air  accettazione,  protestarla,  ecc. ,  se  non  ancóra  scaduta  : 
('Ppare,  se  già  scaduta,  esigerne  il  pagamento  dando  cauzione  o  facendo 
il  deposito  giudiziale  della  somma;  cauzione  o  deposito  che  egli. do- 
vrebbe egualmente  dare  e  fare  quando,  ricusatogli  il  pagamento,  volesse 
^^  di  regresso  nel  tempo  e  nei  modi  soliti. 

2.  Trascorso,  invece,  quel  termine  e  non  presentata  in  giudizio  la 
^biale,  il  diritto  del  proprietario  contro  chiunque  la  detenga  si  la 
{«I  retto  ed  assoluto  per  mezzo  di.^nten^  pronunciata  in  contraddir: 

viDARi  (S.''  edlz.)  ÌU 
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torio  di  tutti  i  debitori,  principali  o  di  sussidio  che  sieno;  sentenza 
che  ha  per  effetto  anche  di  sciogliere  la  cauzione  o  il  deposito,  perchè 
non  più  eventuale  soltanto,  ma  certo,  il  diritto  del  proprietario. 

Si  badi,  poi,  che  se  il  Codice  in  questo  articolo  parla  di  <  deten- 
tore »  e  neir  articolo  precedente  di  <  possessore  »,  questa  non  ò  che 
una  inesattezza  di  dizione,  la  quale  non  muta  menomamente  la  con— 
dizione  giuridica  delle  cose. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  310  e  311). 

S83.  Il  possessore  della  cambiale  che  se  ne  dimostra 
proprietario  nel  modo  stabilito  nell'articolo  287  non 
può  essere  obbligato  a  rilasciarla,  eccettuato  il  caso  di 
mala  fede  o  di  colpa  grave  neiracquisto. 

1.  È  una  eccezione  notevolissima  fatta  ai  principii  accolti  negli  ar- 
ticoli precedenti,  ed  intesa  a  difendere  la  buona  fede  di  chi  mostri  di 
possedere  legittimamente  la  eambiale  per  mezzo  di  una  serie  non  in- 
terrotta di  girate;  eccezione  che  la  legge  civile  (Cod.  civ.,  art.  707)  e 
lineila  commerciale  (art  57)  già  ammettono  per  1  titoli  al  portatore. 

Però,  siccome  codesta  è  una  presunzione  soltanto;  cosi,  quando  « 
non  ostante  la  regolarità  estrinseca  del  titolo,  fosse  provata  la  mala 
fede  0  la  colpa  grave  del  possessore,  questi  non  potrebbe  più  invocare 
ciuella  presunzione  a  propria  difesa,  ma  dovrebbe  permettere  che  pur 
rontro  di  lui  fosse  pronunciata  la  inefficacia  della  cambiale. 

2.  Anche  nella  prima  ipotesi,  tuttavia,  qualora  il  proprietario  riu- 
scisse a  rintracciare  colui  che  primo  trovò  o  ricevette  illegittimamente 
la  cambiale,  sebbene  altri  la  avesse  poi  ricevuta  regolarmente  od  in 
buona  fede,  avrebbe  sempre  diritto  di  farlo  condannare  al  pieno  ri— 
narcimento. 

[Atti,  ecc,  op.  cit.,  N.  250,  253  e  307). 


SEZIONE  XIII. 
Dell'ordine  in  derrate. 

1.  Oli  ordini  in  derrate  sono  titoli  che  servono  a  procacciar  da- 
naro per  mezzo  di  un  corrispettivo  pattuito,  appunto,  in  derrate  da 
consegnarsi  aUa  scadenza  della  obbligazione.  Nei  paesi  agricoli  (da 
noi,  però,  quasi  esclusivamente  nelle  provinde  meridionali),  gli  ordini 
in  derrate  possono  giovar  molto;  imperocché,  per  essi  è  data  (àooltà 
di  tramutare,  per  cosi  dire,  le  derrate  in  danaro  od  in  altri  valori,  e 
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•tn  nuovo  titolo  di  credito,  p«r  tal  modo,  si  aggiunge  a  facilitare  sem* 
pre  piò  i  negozit.  Per  essi,  oltrecciò,  si  riesce,  quasi,  a  scontare  le 
speranze  dei  ricolti  avvenire;  essendo  che  i  frqfti  e  le  messi  non  an« 
^n  cresciuti  o  maturi  noi  possiamo  far  concorrere  a  procacciarci 
diikaro  e  credito  per  il  tempo  presente. 

Epperò,  se  si  volesse  definir  Tordine  in  derrate,  si  potrebbe  dir» 
che  esso  <  è  uno  scritto  per  cui  taluno  si  obbliga,  sotto  il  rigore  cam- 
biario, a  consegnare  od  a  &r  consegnare  ad  una  determinata  persona 
0  il  di  lei  ordine  in  luogo  e  tempo  determinati  una  determinata  quantità 
e  qualità  di  derrate  ». 

1  II  nuovo  Codice,  per  altro,  non  intitola  più,  e  giustamente,  co- 
llesto istituto  giuridico:  €  Dei  biglietti  air  ordine  in  derrate  »;  ma , 
semi^icemente,  «  Degli  ordini  in  derrate  ».  Questi,  infatti,  come  possono 
•sumere  la  forma  di  una  cambiale  tratta,  possono  anche  assumer 
quella  di  un  pagherò,  o,  più  propriamente,  di  un  <  consegnerò  ». 

Da  altra  parte,  mentre  il  Codice  precedente  trattava  di  codesti 
titoli  come  se  fossero  una  specie  di  biglietti  air  ordine  e  dichiarava 
Applicabili  ad  essi  le  disposizioni  proprie  dei  biglietti  airordine  in  da- 
Biro  (art  274)  ;  permetteva  poi  a  quelli  di  essere  tratti  sopra  una  terza 
persona  (art.  275),  e  di  essere,  quindi,  suscettibili  di  accettaziono 
(Ut  230).  Le  quali  cose  non  sono  possibili  nei  pagherò  in  danaro. 

[Àiii,  ecc^  op.  cit,  N.  377). 


L' ordine  in  derrate  è  una  cambiale  ed  è  re- 
golato secondo  le  disposizioni  del  presente  capo,  salve 
le  modificazioni  contenute  negli  articoli  seguenti. 

1.  Poiché,  per  il  nuovo  Codice,  cambiali  si  dicono  tanto  le  cambiafì 
tratte,  quanto  i  pagherò  (art  251);  è  naturale  che  esso  chiami  «  cam- 
biale »  cosi  r  ordine  per  cui  alcuno  si  obbliga  a  iàr  consegnare  una 
onta  quantità  e  qualità  di  derrate  (<  consegnate  »),  come  quello  per 
eoi  alcuno  assume  sopra  so  stesso  T obbligo  di  consegnare  (e  conse- 
rviero >)  {Preambolo  a  questa  Sezione  XIII,  §  2). 

2.  Allora,  si  tratti  del r una  o  deiraltra  forma  di  ordine  in  derrate, 
li  applicheranno  ad  essa  le  discipline  proprie  della  cambiale  tratta  o 
M  pagherò,  secondo  i  casi,  salve  le  modificazioni  volute  dalla  speciale 
oatura  di  questi  titoli;  i  quali,  anzichò  al  pagamento  di  una  somma 
4i  danaro,  danno  diritto  alla  consegna  di  una  certa  quantità  e  qualità 
ài  derrate. 

(Atti,  eec^  opw  cit.,  N.  44,  50,  378-380  e  384). 


Uordine  in  derrate  deve  contenere  la  denomi- 
nazione di  €  cambiale  >  o  di  <  ordine  in  derrate  > 
«spressa  nel  contesto  della  scrittura,  ed   indicare  la 
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specie,  la  qualità  e  la  quantità  della  derrata  da  con- 
segnare. 

1.  Egli  è  per  le  ragioni  dianzi  dette  che  il  nuovo  Godtce,  inveco 
di  enumerare  parti tamen te  i  requisiti  dell'ordine  in  derrate,  come  fa- 
ceva il  Codice  di  prima  (art  275),  rinvia  a  quelli  della  cambiale  (art  251  ), 
tratta  o  no  che  àia. 

Soltanto  due  cose  esso  dice  espressamente,  avuto  riguardo  alla 
natura  spectalo  del  titolo;  cioè,  che  Tordine  in  derrate  deve  con  tenero 
nel  contesto  della  scrittura  la  denominazione  di  €  cambiale  »  (e  per- 
chè non  anche  di  €  lettera  di  cambio  »  (art  251,  N.  2^)  ?)  o  di  e  ordiQ<* 
in  derrate  »,  istessamente  come  si  vuole  per  le  cambiali  in  danaro  , 
senza  che  questa  denomina/ione  possa  qui  pure  essere  sostituita  da 
alcun*altra;  poi,  che  esso  deve  contenere  la  indicazione  delia  specie* 
qualità  e  quantità  delle  derrate  da  consegnare  (del  pari  che  per  le  cam- 
biali in  danaro  vuoisi  la  indicazione  della  somma  da  pagare),  perchè 
in  ciò  consiste  l'oggetto  stesso  della  obbligazione  portata  dal  titolo. 

(Atti,  ecc,^  op.  cit,  N.  44,  50,  378  e  379j. 

835.  Neir  ordine  in  derrate  dev'  essere  determinato 
il  tempo  entro  il  quale  deve  farsi  la  consegna. 

La  mancanza  di  questa  determinazione  esclude  la 
qualità  di  cambiale ,  salvi  gli  effetti  deir  obbligazione, 
secondo  la  sua  natura  civile  o  commerciale. 

1.  L'alinea  l.<>  corrisponde  al  penultimo  alinea  delF articolo  275  e<l 
ài  1.*^  alinea  deirarticolo  278  del  Codico  precedente. 

2.  L*  alinea  2.^  corrisponde  al  2.<^  alinea  del  sopraddetto  articolo  218, 
ma  con  alcune  differenze. 

In  primo  luogo,  il  Codice  precedente  considerava  soltanto  il  ca>:cv 
in  cut  neir  ordine  in  derrate  fosse  stata  espressamente  indicata  una 
scadenza  indeterminata,  e  nulla  diceva  del  caso  che  la  indicazione  del 
tempo  della  consegna  non  fosse  stata  fatta.  —  Invece,  nel  Codice  at- 
tuale è  di  questo  caso  che  dicesi  espressamente,  mentre  tacesi  dell'al- 
tro; benché  pure  il  caso  di  cui  è  taciuto  sia  indubbiamente  comprof^o 
nel  pensiero,  e,  fino  a  un  certo  punto,  anche  nella  dizione  stessa 
della  legge. 

In  secondo  luogo,  mentre,  per  il  Codice  precedente,  il  patto  con-- 
trarlo  tramutava  il  titolo  in  semplice  obbligazione,  cioè  in  obbligazione 
civile,  quand'anche  sottoscritto  da  commercianti;  per  il  nuovo  Codice, 
invece,  la  obbligazione  diventa  civile  o  commerciale  secondo  -la  causai 
da  cui  essa  deriva  e  secondo  la  qualità  deirobbiigato  (art.  4). 

3.  Della  ragione  a  cui  si  informa  la  disposizione  contenuta  neirar- 
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tjfolo  in  esame  diremo  a  proposito  deir  articolo  338.  Qui  ci  basti  av* 
Tertìre  che,  non  potendo  mal  1* ordine  in  derrate  essere  a  scadenza 
iodeterminata ,  e  dovendo,  invece,  sempre  la  rivalsa  essere  a  vista 
iirtSK^,  razione  di  regresso  per  gli  ordini  in  derrate  non  può  mai 
aasnmere  la  forma  di  rivalsa.  Ha  badato  a  questo  il  legislatore? 
(.4ffi,  eec^  op.  cit,  N.  381). 


\.  Giunto  il  termine  prefìsso  nell'ordine,  è  in  fa- 
coltà del  possessore  di  farlo  eseguire  o  col  caricamento 
della  derrata  per  terra  o  per  acqua  o  col  trasporto  di 
essa  in  altri  luoghi  di  deposito  o  magazzini. 

Se  egli  vuole  ritenerla  nei  luoghi  di  deposito  o  nei 
magazzini  dove  si  trova  oltre  il  tempo  espresso  nel- 
TordiDe,  e  gli  usi  locali  lo  consentano,  la  derrata  vi 
resta  per  suo  conto  e  rischio. 

ì.  Variata  un  pò*  la  dizione,  corrisponde  sostanzialmente  airarti- 
a>lo  279  del  Codice  precedente. 

SS7.  In  mancanza  di  convenzione  speciale  o  di  usi 
locali,  le  spese  di  consegna  ed  in  ispecie  quelle  di  mi- 
surazione e  di  pesatura  sono  a  carico  di  chi  deve  con- 
segnare; le  spese  di  ricevimento  a  carico  di  colui  al 
quale  la  consegna  dev'essere  fatta. 

l.  É  una  disposizione  nuova,  che  però  corrisponde  a  quella  con- 
tenuta neir  articolo  1467  del  Codice  civile. 

Nelle  spese  particolarmente  ricordate  dal  nuovo  Codice  vanno  com- 
prese, non  e* è  dubbio,  pur  quelle  di  numerazione;  allorché,  per  av- 
Tentora,  si  dovesse  procedere  a  ciò  per  fare  della  derrata  da  conse- 
gnare un  corpo  certo  e  determinato,  da  genere  che  prima  fosse  stata. 

iAttiy  ecc^  op.  cit,  N.  382). 

38S.  II  prezzo  della  derrata  non  consegnata  è  re- 
golato, quanto  all'indennità  ed  al  rimborso,  secondo  il 
corso  di  piazza  nel  luogo  e  nel  tempo  stabiliti  per  la 
consegna.  Il  corso  si*  determina  secondo  le  disposi- 
zioni dell'articolo  38. 

l.  CorrisjMnde  sostanzialmente  air  articolo  281  del  Codice  prece- 
àenU;  ma  la  dizione  ne  ò  più  breve  e  corretta. 
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La  ragione  per  cui,  se  la  (consegna  della  derrata  non  è  eBegaiia 
alla  scadenza,  il  possessore  o  chi,  in  genere,  agisce  di  regresso  non  lia 
diritto  alla  consegna  di  essa,  ma  soltanto  al  prezzo  che  la  derrata  fa- 
ceva al  tempo  e  nel  ludgo  della  consegna  pattuita,  deriva  dalla  rapida 
mutabilità  di  prezzo  a  cui  vanno  soggette  le  derrate;  imperocché  si 
teme  che  il  creditore  se  ne  prevalga  per  chiederne  la  consegna  in  un 
tempo  in  cui  sieno  salite  a  un  prezzo  molto  maggiore  di  quello  che 
avevano  al  tempo  della  convenuta  e  non  eseguita  consegna. 

2.  Tuttavia,  sarà  sempre  difficile  giustificare  sufficientemente  codesta 
grave  deroga  ai  principii  del  diritto  comune  (Cod.  civ.,  art.  1218  e  segg.), 
e  per  la  quale  si  permette  al  debitore  di  mutare  T  oggetto  della  pro- 
pria obbligazione;  imperocché  il  creditore,  ricevendo  Tordine  in  der— 
rate,  ben  deve  sapere  che  il  valore  di  queste  può  discendere  e  salirr> 
in  breve  mutare  di  tempo. 

3.  Per  «  corso  di  piazza  »,  poi ,  si  intende  il  prezzo  corrente ,  cìoó 
il  prezzo  di  mercato. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  383,  868). 


CAPO  IL 

DELL'  ASSEGNO  BANCARIO  (CHECR). 

1.  L* assegno  bancario  o  check  si  va  ormai,  benché  lentamente, 
insinuando  anche  nelle  nostre  abitudini  commerciali,  e  se  incontrò 
ostacoli  ad  un  maggiore  sviluppo  dipese  anche  dalle  incertezze  pro- 
dotte dal  silenzio  della  legge. 

A  bene  intendere  i  beneflcii  che  può  arrecare  al  commercio  rasse- 
gno bancario,  basta  ricordare  gli  uffici  a  cui  esso  serve  in  Inghilterra, 
sia  come  stromento  di  circolazione ,  sia ,  e  piìi  che  tutto ,  come  stro— 
mento  di  liquidazione.  I  miracoli  delle  clearing-houses  sono  princi- 
palmente dovuti  ad  esso  ed  ai  conti  correnti,  di  cui  rassegno  bancario 
é  il  più  utile  ed  efficace  stromento.  —  Egli  é  perciò  che  anche  in 
molti  paesi  fu  sentito  il  bisogno  di  regolare  codesto  titolo  di  credito 
con  norme  legislative ,  e  che  il  nuovo  Codice  di  commercio  italiano 
pensò  di  provvedere  alla  lacuna  tanto  giustamente  deplorata  del  Codice 
precedente,  assumendo  a  dignità  di  precetto  legislativo  gli  insegna— 
''menti  della  pratica. 

2.  Che  se,  giustamente,  rassegno  bancario  é  considerato  come  una 
specie  di  cambiale,  giacché  anche  per  esso  il  traente  si  obbliga  sotto 
il  rigore  cambiario  a  far  pagare  una  somma  di  denaro,  della  quale  egli 
è  accreditato  verso  quegli  su  cui  il  titolo  é  tratto;  esso,  tuttavia,  pre- 
senta alcune  notevoli  differenze  in  conflx>nto  di  quella.  —  In  prìro  <> 
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luogo,  la  cambiale  può  esistere  anche  allMnfaori  di  qualsiasi  provvista 
di  fimdi  al  trattario;  mentre  l*a88egno  suppone  sempre  necessariamente 
codesta  provvista,  imperocchò  senza  di  essa  non  avrebbe  alcuna  ragione 
di  men  (art  344).  —  In  secondo  luogo ,  la  cambiale  non  presuppone 
naieome  implicitamente  necessaria  Taocettazione  del  trattario;  mentre, 
lATeee,  la  presuppone  sempre  rassegno,  sebbene,  di  regola,  non  ap- 
pfia  soìtta  su  di  esso;  imperocché  egli  è  appunto  a  quesfuopo  che 
li  traente  si  è  tktto  accreditare  presso  il  trattario  delle  somme  per 
l'importo  delle  quali  trae  sopra  di  lui  rassegno.  —  In  terzo  luogo 
rassegno  non  può  assumere  che  la  forma  di  cambiale  tratta.  —  In 
(pttrto  luogo  la  tassa  di  bollo  a  cui  sono  soggetti  gli  assegni  è  molto 
pia  piccola  di  quella  delle  cambiali,  come  appare  dall*articolo  20  della 
legge  del  7  aprile  ISSI  sulla  abolizione  del  corso  forzato. 

3l  Queste  sono  le  maggiori  differenze.  Di  altre  minori  diremo  esa- 
minando  i  singoli  articoli. 

{A^i,  ecc.,  op.  cit,  N.  529,  734  e  735.  —  Relax,  della  Commiss,  del 
Sai,  opi  cit^  pag.  23.  —  Relax,  delia  Conlmiss.  della  Cam.  elett.,  op.  cit, 
N.  XLII  e  CXXII). 

SS9.  Chiunque  ha  somme  di  danaro  disponibili  presso 
un  istituto  di  credito  o  presso  un  commerciante  può 
dispome  a  favore  proprio  o  di  un  terzo  mediante  as- 
segno bancario  (check). 

1.  Rassegno  bancario,  come  la  cambiale,  non  conferisce  diritto  che 
id  ana  determinata  somma  di  danaro ,  di  qualunque  specie  siano  i 
takni  fomiti  dal  traente  al  trattario  per  essere  da  questo  accreditato 
dì  ana  somma  corrispondente;  come  se  fossero  costituiti  da  titoli  di 
mdito,  da  merci,  ecc.  Anzi,  anche  una  apertura  di  credito  può  attri- 
to diritto  di  trarre  assegni  sul  banchiere  che  la  fece;  perchè,  fino 
afla  concorrenza  della  somma  accreditata  in  conto ,  il  traente  può  di- 
sporne a  fSLYore  proprio  o  d*altrui  per  mezzo  di  assegni. 

2.  Però,  non  è  necessario  che  la  somma  per  cui  si  vuol  trarre  alcun 
assegno  sia  disponibile  necessariamente  presso  una  banca  od  un  ban- 
diere; benehò  piii  di  spesso  avvenga  cosi.  Rassegno  può  esser  tratto 
sopra  qualsiasi  altro  istituto  di  credito  o  sopra  un  commerciante,  purché 
roso  0  Feltro  abbia  accreditato  verso  di  sé  il  traente  per  una  certa 
»mma;  non  minore,  tuttavia,  di  quella  per  cui  si  vuol  trarre  Tasse- 
Po.  «In  questo  caso,  per  altro,  è  facile  vedere  come  la  denominazione 
tif  asMgno  bancario  »  non  corrisponda  più  esattamente  agli  uffici  i 
«uì  ed  al  nome  suo. 

Consegue  da  ciò  che  se  rassegno  fosse,  per  contrario,  tratto  sopra 
oa  aon  commerciante  o  non  sopra  un  istituto  di  credito,  esso  non  sa- 
i«bbe  capace  d^li  effetti  di  cui  si  dice  in  questo  Codice. 
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X  Di  più,  si  badi  che  rassegno  bancario,  come  può  essere  tratto  a 
favore  di  un  terzo,  può  esser  tratto  a  favore  dello  stesso  traente;  del 
pari  che  può  accadere  delle  cambiali  (art  255l  alin.  2). 

4.  E  si  noti  ancora  che  rassegno  può  essere  tratto  tanto  da  con>- 
merctantl,  quanto  da  non  commercianti;  tanto  per  causa  commerci&.c, 
quanto  per  causa  civile  ;  benché ,  se  tratto  da  commercianti ,  la  causa 
debbasi  presumere  sempre  commerciale  (art.  4  ;  e  art  5,  uit  alin.). 

5.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  338)  dicevasl:  <  presso 
una  banca  o  presso  qualsiasi  persona  ».  —  L*ultima  Commissione,  per 
coordinare  la  disposizione  del  presente  articolo  con  quella  dell*  arti- 
colo SO  della  legge  7  aprile  1881 ,  propose  T  emendamento  che  passò 
poi  nel  testo  definitivo. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  13,  85,  106,  529,  734  e  735.  —  Processi  t>erbali 
del  'uHima  Commissione,  op.  cit,  N.  64). 


340.  L'assegno  bancario  deve  indicare  la  somma 
da  pagarsi,  dev'essere  datato  e  sottoscritto  dal  traente. 

Può  essere  al  portatore. 

Può  essere  pagabile  a  vista,  o  in  un  termine  non 
maggiore  di  dieci  giorni  da  quello  della  presentazione. 

1.  La  data  dev'essere  di  tempo  e  di  luogo  (art.  344),  e  può  essere 
scrina  cosi  di  mano  del  traente,  come  da  altra  persona;  a  differenza 
dolla  sottoscrizione  che  dev*essere  sempre  apposta  da  lui,  benché  egli 
possa  far  emettere  il  titolo  e  farlo  sottoscrivere  da  un  mandatario 
speciale,  come  è  permesso  anche  per  le  cambiali  (art  251,  N.  7). 

Qui  pure,  la  sottoscrizione  dovrà  contenere  il  nome  e  cognome  del 
traente  o  del  mandatario,  oppure  la  sua  ditta,  la  sua  ragione  sodale,  ecc. 

2.  Mentre  la  cambiale  non  può  essere  che  alPordine  (art  251,  §  3), 
l'assegno  bancario,  in  quella  vece,  può  essere  anche  al  portatore.  La 
novità,  che  gli  usi  mercantili  già  avevano  introdotta,  ò  buona  e  con-- 
forme  a  parecchie  legislazioni  (la  inglese,  la  francese,  la  svizzera,  ecc.). 

3.  In  quella  vece,  anche  rassegno,  come  la  cambiale,  può  essere  a 
vista  od  a  certo  tempo  vista  (art  252);  purché  questo  termine  non  ec- 
ceda i  dieci  giorni  dalla  presentazione ,  quale  ò  regolata  dair  arti- 
colo 342. 

Gli  assegni  pagabili  a  un  certo  tempo  dalla  data,  oppure  a  giorno 
fisso,  poiché  non  espressamente  proibiti,  dobbiamo  ritenerli  permessi  ; 
quantunque,  più  di  solito,  si  emettano  soltanto  a  vista  o  a  certo  tempo 
visti. 

4.  Che ,  poi ,  gli  assegni  bancarii  possano  essere  trasferiti  anche 
per  girata  in  bianco,  quando  sieno  aU* ordine,  s* intende  fàcilmente 
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per  dò  che  dice  V  articolo  341 ,  e  perchè  la  girata  in  bianco  è  espres- 
suseote  riconosciuta  dal  nuovo  Codice  (art.  258). 

Se  rassegno  è  al  portatore,  la  sua  trasmissione  ha  luogo  per  sem- 
pUoe  tradizione  manuale. 

5.  Tuttavia ,  non  quelli  soltanto  enumerati  neir  articolo  in  esame 
loflo  i  requisiti  essenziali  di  un  assegno  bancario.  Se  la  legge  tace  di 
altri,  non  per  ciò  sono  essi  meno  necessarii.  —  Intanto,  al  pari  delle 
ambiali,  anche  rassegno  dovrà  nel  suo  contesto  contenere  la  denomi- 
luziooedi  «  assegno  bancario  »  o  di  €  check  >;  senza  che  queste  parole 
possano  essere  sostituite  da  altre  equivalenti.  —  Poi,  se  airordine,  esso 
dorrà  indicare  la  persona  del  prenditore.  —  Di  più,  si  badi  che  la 
mmma  per  coi  un  assegno  è  tratto  non  può  mai  essere  maggiore  di 
quella  per  cui  il  traente  è  accreditato  presso  il  trattario;  perchè  Tas-» 
Kgno  suppone  sempre,  necessariamente,  una  provvista  eguale  almeno 
alla  somma  per  cui  è  tratto.  —  Da  ultimo,  rassegno  dovrà  indicare  la 
persona  sopra  la  quale  esso  è  tratto,  ed  il  luogo  di  pagamento;  senza 
di  cai  non  si  potrebbe  conoscere  la  persona  del  debitore ,  e  il  luogo 
dove  questi  dovrà  soddisfare  la  propria  obbligazione. 

d.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  339),  non  si  accennava 
alla  somma  da  pagarsi,  mentre  si  diceva  che  poteva  essere  trasmesso 
uche  per  girata  in  bianco.  —  L* ultima  Commissione,  per  togliere 
dichiarazioni  inutili  e  coordinare  Tarticolo  in  esame  cogli  articoli  251 
e  341,  propose  le  modificazioni  che  ora  si  leggono  nel  testo  definitivo. 

{Ani,  ecc^  op.  cit,  N.  529  e  738.  —  Relaz,  della  Commiss»  della  Cam. 
^n  op.  cit.,  N.  CLXIII).  ^  Processi  verbali  delVulUma  Commissione, 
op.  cit,  N.  65). 

341.  Sono  applicàbili  air  assegno  bancario  tutte  le 
disposizioni  che  riguardano  la  girata,  ravallo,  le  firme 
di  persone  incapaci,  le  firme  false  o  falsificate,  la  sca- 
denza ed  il  pagamento  della  cambiale ,  il  protesto,  l'a- 
zione verso  il  traente  ed  i  giranti,  e  le  cambiali  smarrite. 

1.  È  naturale;  poiché  rassegno  bancario  è,  in  sostanza,  una  cam- 
icie tratta  (V.  Preambolo  a  questo  Capo  II,  §  2),  pure  ad  esso  vanno 
applicate  le  discipline  proprie  di  quella.  Alle  disposizioni ,  per  altro, 
pvticolarmente  enumerate  nella  legge  vanno  aggiunte  quelle  relative 
sUt  emissione,  per  la  parte  almeno  che  la  cambiale  e  rassegno  hanno 
c^Qne,  e  quelle  relative  alla  rivalsa. 

Però,  sieoome  rassegno  è  una  cambiale  di  natura  particolare,  cosi 
alcani  istituti  non  ricevono  necessaria  applicazione  ad  esso;  per  esempio, 
I*>eoettazione,  e  tutto  quanto  riguarda  in  particolar  modo  i  pagherò. 

IDa  dò  che  airassegno  bancario  non  sono  applicabili  le  discipline 
proprie  deU*  accettazione ,  parecchie  notevoli  conseguenze  giuridiche 


208  LIBRO  l,  DEL  COMMERCIO  IN  OENERALB. 

derivano.  —  In  primo  luogo,  che  se  il  possessore  presentasse  rassegno 
air  accettazione  del  trattario,  questi  avrebbe  sempre  diritto  di  riflu-- 
tarla,  senza  che  perciò  si  potesse  esercitare  contro  i  condebitori  veruna 
azione  per  ottenere  cauzione.  —  In  secondo  luogo,  che,  accettato  per  caso 
rassegno  dal  trattario,  questi  rimane  obbligato  come  T accettante  di 
una  cambiale.  —  In  terzo  luogo,  e  per  contrario,  che  non  accettato  e 
non  pagato  rassegno  alla  scadenza,  contro  11  trattario  non  è  possibile 
esercitare  alcuna  azione  cambiaria,  perchè  il  suo  nome  non  figura 
sottoscritto  sul  titolo;  sebbene  egli  sia  tenuto  al  pieno  risarcimento 
verso  il  traente;  il  quale,  ed  i  giranti  con  lui,  sono  i  soli  e  veri  debi- 
tori cambiarli  del  titolo. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  non  accennava  né  al  protesto* 
né  alle  cambiali  smarrite,  e  diceva  €  emittente  »  invece  di  traente. 
—  L*  ultima  Commissione  volle  che  fossero  espressamente  fkttl  anche 
quei  speciali  richiami ,  allo  scopo  di  rendere  completa  la  disposizione^ 
deir  articolo. 

{Processi  verbali  deWiUtima  Commissione,  op.  cit  N.  66). 

843.  11  possessore  dell'assegno  bancario  deve  pre- 
sentarlo al  trattario  entro  otto  giorni  dalla  data,  se  ò 
tratto  nel  luogo  dove  è  pagabile,  ed  entro  quindici 
giorni,  se  è  tratto  in  luogo  diverso. 

Il  giorno  della  data  non  è  compreso  nel  termine. 

La  presentazione  dell'assegno  a  termine  si  accerta 
col  <  visto  >  datato  e  sottoscritto  dal  trattario,  ovvero 
nei  modi  stabiliti  nella  sezione  Vili  del  capo  L 

1.  L*ufficio  deirassegno  è  ristretto  fira  brevi  limiti  di  tempo  e  di  spa- 
zio. Il  più  delle  volte,  esso  é  creato  e  si  estingue  nello  stesso  luogo  e  nello 
stesso  giorno  di  sna  emissione;  ma  in  nessun  caso  può  avere  effetto  a 
grandi  distanze  di  tempo  e  di  luogo.  Ciò  deriva  dall'  indole  essenziale 
di  esso  e  dalla  mobilità  dei  rapporti  che  esso  é  destinato  a  regolare. 

2.  Adunque:  se  rassegno  è  a  vista,  dovrà  essere  presentato  al  pa- 
gamento entro  otto  o  quindici  giorni,  non  compreso  quello  della  emis- 
sione, secondo  che  sia  pagabile  nel  luogo  stesso  di  emissione  o  no;  — 
se  é  a  certo  tempo  di  vista,  il  possessore  dovrà:  l.^  presentarlo  al 
trattario,  per  far  decorrere  il  termine  a  vista  del  quale  fu  tratto,  entro 
il  tempo  stabilito  da  questo  articolo,  non  compreso  ancora  quello  della 
emissione  (nel  qual  caso  il  trattario  dovrà  dichiarare  sul  titolo  il  giorno 
deiravvenuta  presentazione),  e  di  questo  giorno,  se  il  trattario  rifiuti, 
si  £arà  constare  per  mezzo  di  protesto ,  secondo  le  cose  dette  altro\^ 
(art  263);  e  2.^  chiederne  il  pagamento  non  più  tardi  di  giorni  dieci 
4^  quello  d^lla  presentazione  (art  340,  ult.  alin.). 
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Se  fiMse  a  giorno  fisso  o  a  eerto  tempo  dalla  data,  dovrebbe  essere 
presentato  nel  giorno  pattuito,  però  sempre  dentro  i  termini  di  sopra  detti. 

3.  Qui  pure,  il  testo  delPartieolo  ò  alcun  pò*  diverso  da  quello  ap* 
prelato  dal  Parlamento  (art.  341),  e  per  le  stesse  ragioni  di  sopra  dette 
(ut  341,  S  9-  ~  Anzi,  Tultimo  alinea  fu  aggiunto  dall*ultima  Commis- 
ràe,  perchè  il  silenzio  della  legge  parve  molto  inopportuno. 

[Atii^  ecc.,  op.  cit,  N.  737.  —  Processi  veriHxU  delVtUtima  Commis-^ 
none,  op.  cit,  N.  Ci), 

SéS.  II  possessore  dell'assegno  bancario  che  non  lo  pre- 
senta entro  i  termini  stabiliti  nell'articolo  precedente,  e  non 
ne  chiede  il  pagamento  alla  scadenza^  perde  la  sua  azione 
contro  i  giranti.  Egli  perde  l'azione  anche  contro  il 
traente,  se  dopo  il  decorso  dei  termini  suddetti  la  dispo- 
nibilità della  somma  è  mancata  per  fatto  del  trattario. 

1.  Parecchie  sono  le  ipotesi.  —  0  il  possessore  deir  assegno  ne 
cMede  il  pagamento  entro  i  termini  stabiliti,  e  non  lo  ottiene;  e  i  gi- 
nnti  e  il  traente  sono  obbligati  come  quelli  di  una  cambiale  tratta. 
-  0  il  possessore  dell'assegno  non  ne  chiede  il  pagamento  entro  quei 
tannini,  e  bisogna  distìnguere  fra  giranti  e  traente.  In  quanto  ai  primi, 
ia  decorrenza  infruttuosa  di  quei  termini  toglie  che  contro  di  loro  si 
possa  esercitare  qualsiasi  azione  di  regresso.  In  quanto  al  secondo, 
qoesti  pure  è  liberato,  se  la  provvista  non  esista  più  per  fatto  del 
tnttarìo.  —  In  quella  vece,  se  il  rifiuto  del  trattario  dipenda  dallo 
iTere  il  traente  usato  altrimenti  dei  fondi  che  teneva  disponibili  presso 
di  Ini;  allora,  non  ostante  la  decorrenza  di  quei  termini,  il  traente  ri* 
inane  obbligato  per  tutto  il  tempo  della  prescrizione  cambiaria. 

Da  cui  si  vede,  come  il  fatto  della  esistenza  o  della  non  esistenza 
dd  fondi  presso  il  trattario  eserciti  qui  pure  (art  325),  anzi  qui  più  che 
iltrove,  una  grande  influenza  sulla  condizione  giuridica  del  traente; 
qoantnnque  di  tal  fatto  nulla  appaia  dalla  condizione  estrinseca  del 
titolo.  —  Adunque  :  o  la  provvista  non  esiste  più  per  fatto  del  trat-> 
lario,  e  il  traente  è  obbligato  solo  come  un  girante;  o  non  esiste  più 
per  tatto  del  traente,  e  questi  rimane  obbligato  al  pari  del  traente  di 
una  eambiale  non  accettata. 

&  Il  Codice  approvato  dal  Parlamento  (art.  842),  come  non  aecen- 
ura  alla  presentazione  deirassegno^  cosi  diceva  €  depositario»,  anziché 
trattario,  la  persona  su  cui  il  titolo  era  tratto.  —  La  Commissione  ag* 
gionse  e  corresse,  perchò  le  rimesse  di  danaro  odi  altri  valori  in  conto 
ttrrente  non  oostituisoono  mai  un  deposito,  nò,  quindi,  il  trattario  po^ 
Irebbe  mai  dirsi  depositario  del  traente, 

Utti,  «ce,  opw  cit.,  N.  737.  —  Processi  verhali  dell'intima  Commisr 
Aose,  qp.  cit,  N.  6S)» 
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844.  Chi  emette  uà  assegno  bancario  senza  data  o 
con  falsa  data,  o  senza  che  esista  presso  il  trattario 
la  somma  disponibile ,  è  punito  con  pena  pecuniaria 
eguale  al  decimo  della  somma  indicata  nelP  assegno^ 
salve  le  pene  più  gravi  sancite  nel  codice  penale. 

1.  Poiché  rassegno  bancario  suppone  sempre,  necessariamente,  la 
disponibilità,  da  parte  del  traente,  di  una  certa  somma  di  danaro  presso 
il  trattario  (V.  Preambolo  a  questo  Capo,  §  2),  e  poiché  è  da  questa 
disponibilità  che  trae  tutto  il  proprio  valore  rassegno;  è  ben  giusto 
che  quando ,  per  contrario ,  il  traente  induca .  per  frode  od  anche  per 
errore  soltanto,  in  inganno  quegli  a  cui  egli  negozia  rassegno  e  gU 
altri  aventi  causa  da  lui,  facendo  loro  credere  ad  una  esistenza  di  foodi 
che,  per  contrario,  manca  del  tutto  od  in  parte;  è  ben  giusto,  diciamo^ 
che  egli  debba  essere  punito,  salve  le  maggiori  sanzioni  del  Codice 
penale  pei  casi  più  gravi. 

2.  A  cotesto  fatto  gravissimo  la  legge  equipara  negli  effetti  giuri- 
dici anche  la  mancanza  o  la  falsità  della  data;  perché,  pure  di  questo 
modo ,  si  possono  trarre  in  inganno  il  prenditore  deir  assegno  e  gli 
aventi  causa  da  lui. 

3.  L'articolo  non  dice  più  «  multa  »,  come,  per  contrarlo,  diceva  il 
testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  343),  ma  e  pena  pecuniaria  »  ;  e 
ciò  per  le  ragioni  già  dette  altrove,  e  perché  il  decimo  della  somma 
portata  dair  assegno  potrebbe  essere  anche  inferiore  al  limite  minialo 
della  multa. 

{Processi  verbali  deìVuUima  Commissione^  op.  cit,  N. 


TITOLO  XT. 

DEL   CONTRATTO  DI  CONTO  CORRENTE. 


1.  Sebbene  il  conto  corrente  sia  fra  gli  stromenti  più  utili  ed  usi- 
tJati  delle  contrattazioni  commerciali,  nessun  Codice  tuttavia  lo  aveva 
finora  disciplinato  con  un  sistema  di  speciali  disposizioni,  e  solo  acci- 
dentalmente se  ne  faceva  menzione,  a  proposito  dei  fallimenti,  neirar* 
ticolo  688  del  precedente  Codice  di  commercio.  —  Era  naturale  pertanto 
che  intorno  ad  esso  venissero  formandosi  a  poco  a  poco  alcune  con^ 
suetudini ,  le  quali  divennero  la  regola  tacitamente  accettata  dai 
contraenti.  Però  tali  usi  non  bastavano  ancora,  come  quelli  che  lascia* 


TIT.  XI,  DEL  CONTRATTO  DI  CONTO  COURENTE.    301 

^aoo  laogo  a  troppe  controversie  variamente  decise  dalla  giurispru- 
denza. Laonde  il  commercio  espresse  vivamente  il  desiderio  che  a  co- 
deste incertezze  fosse  ormai  sostituita  la  parola  chiara  e  precisa  della 
legge 

2.  Fra  gli  scrittori  si  disputa  ancora  vivamente  sulla  natura  giu- 
rìdica del  contratto  di  conto  corrente.  Però  la  opinione  ora  prevalente 
è  quella  che  sia  un  contratto  sui  generis ,  con  elementi  caratteristici 
SBoi  proprii. 

3.  E  come  si  disputa  sulla  natura  giuridica  di  esso ,  non  si  è  per 
ftQco  d'accordo  nel  riconoscere  se  alla  esistenza  di  tale  contratto  oc- 
corra 0  no  qualche  scritto.  Nel  Progetto  definitivo  si  diceva,  infatti, 
che  il  contratto  di  conto  corrente  dovesse  risultare  da  prova  per  iscritto. 
Ma,  poi,  avvertendo  che  una  disposizione  la  quale  ordinasse  impre- 
seiadibilmente  fatto  scritto  avrebbe  impedito  che  si  potessero  invocare 
^  regole  generali  del  diritto  e  gli  usi  per  quei  conti  correnti  che  na- 
scono da  rapporti  di  puro  fatto,  quella  disposizione  fu  omessa.  Certa- 
a^nte,  fa  detto,  in  ogni  contestazione  su  questa  materia  si  dovrà  pre- 
sentare un  documento  scritto,  cioè  lo  stesso  conto  sul  quale  cade  la 
contestazione,  estratto  dai  libri;  ma  il  convenuto  non  deve  poter  ob- 
biettare che  quello  non  basta,  e  che  occprre  di  provare  per  iscritto  la 
^Qclasione  del  contratto,  sebbene  questo  possa  essere  già  provato 
<Ula  inscrizione  delle  partite  in  esso  contenute.  Imperocché,  quantunque 
la  scrittura  sia  parte  importante  del  conto  corrente ,  essa  non  fa  che 
accertarne  la  esistenza  materiale;  ma  il  contratto  sussiste  indipenden- 
temente da  quella. 

Cosi ,  almeno ,  affermano  i  documenti  che  siamo  soliti  studiare: 
benché  noi,  per  contrario,  siamo  fermamente  convinti  che,  trattandosi 
dì  contratto  letterale,  il  conto  corrente  non  possa  esistere  senza 
scrittura. 

1  Del  pari,  nel  Progetto  definitivo  dicevasi  che  le  singole  partite 
di  un  conto  corrente  si  potevano  provare  coi  mezzi  ammessi  dalla 
^ge  commerciale ,  secondo  la  natura  di  quelle  singole  operazioni.  — 
Anche  questa  disposizione  fu  soppressa  ;  perchè ,  quando  si  contende 
^lla  esistenza  di  una  partita  in  conto  corrente,  la  prova  sua  dev^es- 
^  instituita  secondo  le  norme  del  diritto  comune  mercantile  (art  44), 
'«nza  che  occorra  dirlo  espressamente.  Tanto  più  che  è  molto  difficile 
verana  controversia  sulla  prova  del  contratto,  mentre  questo  è  sempre, 
Stisa,  preceduto  da  corrispondenza. 

^  Ma  un  altro  aspetto  generale  del  tema  è  d*uopo  avvertire.  —  L*ar- 
^^0  6,  alin.  2  di  questo  Codice  dichiara  che  il  conto  corrente  non  è 
uio  di  commercio  rispetto  alle  persone  non  commercianti ,  se  non  ha 
^usa  commerciale.  Ora,  poiché  questo  articolo  suppone  la  esistenza  di 
<^n  conto  corrente  fra  un  commerciante  ed  un  non-commerciante,  e  1» 
<^pera£ioni  di  banca  e  di  deposito ,  che  sono  dal  Codice  dichiarati  atti 
<ii  commerc:©  (art.  3,  N.  11  e  23),  si  ricollegano  naturalmente  al  conto 
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corrente  per  via  deirassegno  bancario;  fu  mosso  il  dubbio  se  occorra 
distinguere  f^a  le  norme  che  si  riferiscono  alla  natura  speciale  del 
conto  corrente,  e  quelle  relative  alla  commercialità  o  non  commercia- 
li tà  delle  operazioni  in  esso  contenute.  Ma  si  avverti  che,  siccome  il 
conto  corrente  è  per  il  commerciante  sempre  un* operazione  commer- 
ciale, qualunque  sia  la  causa  che  lo  determini;  còsi  non  era  opportuno 
distinguere  fra  quei  casi  e  moltiplicare  le  disposizioni;  dovendosi  ri* 
tenere  che,  anche  rimpetto  al  non  commerciante,  la  misura  dell* inte- 
resse legale  sia  quella  propria  del  commercio,  tranne  patto  contrario. 

6.  Si  badi,  poi,  che  la  rubrica  si  intitola  dal  «  contratto  di  conto 
corrente  »,  anziché  dal  «  conto  corrente  »  (come  faceva  il  testo  appro- 
vato dal  Parlamento),  allo  scopo  di  meglio  designare  la  natura  delle 
disposizioni  contenute  nel  presente  Titolo,  e  per  distinguere,  dicono  i 
motivi  della  legge,  il  conto  corrente  convenzionale  da  quello  dipen» 
dente  da  puro  fatto.  —  Però,  diciamo  noi  :  è  egli  possibile  conto  cor- 
rente senza  il  consenso ,  espresso  o  tacito ,  dei  correntisti  ?  E  se  y*  è 
consenso,  tion  v'  è  anche  contratto  f 

{AtH,  ecc.,  op.  cit.,  N.  81,  154,  155,  161,  411,  866  e  SGQ.  ^  Relaz.  della 
Commiss,  del  Sen.,  op.  cit.,  pag.  23,  24.  —  Relaz.  delia  Commiss,  della 
Cam.  élett,,  op.  cit,  N.  XLIII  te  CXXIII.—  Processi  verbali  delVultima 
Commissione,  op.  cit,  N.  70.  —  Relaz.  a  S.  Af.,  op.  cit,  pag.  XXIV). 

345.  Il  contratto  di  conto  corrente  produce  : 
1.**  il  trasferimento  della  proprietà  del  credito  an- 
notato in  conto  corrente  a  favore  del  ricevente  che  se 
ne  dà  debito ,  e  la  novazione  deir  obbligazione  prece- 
dente  nei  rapporti  tra  il  rimettente  ed  il  riceveate 
stesso;  però  l'annotazione  in  conto  corrente  di  un  ef- 
fetto di  commercio  o  altro  titolo  di  credito  si  presume 
fatta  sotto  la  condizione  <  salvo  incasso  >  ; 

2.^  la  reciproca  compensazione  tra  le  parti ,  sino 
alla  concorrenza  del  rispettivo  dare  ed  avere  alla  chiù- 
sura  del  conto,  salvo  il  pagamento  della  differenza; 

3.**  la  decorrenza  deirinteresse  sulle  somme  anno- 
tate in  conto  corrente,  a  debito  del  ricevente,  dal  giorno 
deiresazione. 

L'interesse  è  calcolato  a  giorni  ed  alla  ragione  com- 
merciale, se  non  è  convenuto  diversamente. 

1.  Ricordato  che  il  conto  corrente  è  un  contratto  sui  generis;  cioè, 
4She  ha  una  ragione  propria  di  essere;  che  ha  una  esistenza  autonoma 


TIT.  XI,  DEL  CONTRATTO  DI  CONTO  CORRENTE.     303 

e  iodipeodente  dagli  altri  contratti  (mutuo,  deposito,  ecc.);  che  non  si 
confonde  quindi  con  nessuno  di  questi,  benché  abbia  con  parecchi  di 
essi  molti  rapporti  di  affinità;  che  esso  ha  caratteri  propri!  ed  essen- 
iùdi,edèdi  natura  realee  formale  nello  stesso  tempo;  ricordato  tutto 
fio,  possiamo  dire  che  di  conto  corrente  «  è  quel  contratto  per  il  quale 
due  persone  si  rimettono  dei  valori ,  allo  scopo  di  trasmettersene  la 
propria  e  la  libera  disponibilità ,  di  accreditarsene  e  di  addebitarsene 
r importo,  e  di  estinguere  le  relative  obbligazioni,  fino  a  concorrenza, 
per  via  di  compensazione  alla  chiusura  del  conto  ». 

I  contraenti  possono  essere  ambedue  commercianti,  od  uno  solo. 
Pare  in  questo  secondo  caso  i  rapporti  fra  i  correntisti  sono  regolati 
àaSÌA  legge  commerciale,  giusta  quanto  è  scritto  neirartioolo  53.  —  Le 
rimesse  possono  essere  costituite  da  qualunque  cosa  abbia  un  valore 
di  scambio,  ed  essere  reciproche  o  no.  Se  reciproche ,  anche  il  conto 
^^^nrente  è  reciproco;  se  no,>no. 

2.  Tali  i  caratteri  formali ,  soggettivi  ed  oggettivi ,  del  conto  cor* 
reate,  vediamone  gli  effetti  ;  imperocché  di  questi  principalmente  si 
OQcupa  Tarticolo  in  esame. 

3. 11  primo  effetto  è  di  far  passare  la  proprietà  dei  valori  costituiti 
ia  rimessa  dal  rimettente  al  ricevente.  Però,  non  basta  che  la  rimessa 
sia  davvero  compiuta;  è  d'uopo,  per  di  più,  che  il  rimettente  e  il  ri- 
cevente ne  abbiano  fatta  inscrizione  sui  proprii  libri,  attesa  la  natura, 
000  solo  reale,  ma  anche  formale  del  contratto. 

1  11  secondo  effetto  si  è  che  il  passaggio  della  proprietà  delle  ri- 
messe fatte  dal  rimettente  al  ricevente  non  dà  luogo  immediatamente 
2d  an  rapporto  di  debito  e  di  credito  fra  essi,  ma  soltanto  ad  un  rap- 
porto di  accreditamento  e  di  addebitamento,  fino  a  che  il  conto  non 
i^ia  chiuso;  benché  questo  accreditamento  e  questo  addebitamento 
<!ebbaQO  essere  di  somma  determinata.  Quindi  è  che  se  il  rimettente, 
aazirbè  accreditarsi  del  corrispondente  valore  rimesso ,  volesse  trarre 
sai  ricevente  una  cambiale  per  1*  importo  di  esso,  non  lo  potrebbe 
n^i;che,  anzi,  quando  la  rimessa  consistesse  in  un  effetto  di  com- 
mercio non  ancora  scaduto,  pur  T  accreditamento  e  T addebitamento 
Bon  sarebbero  definitivi,  ma  sottoposti  alla  condizione  del  «  salvo  in- 
casso »;  perchè,  tranne  patto  contrario,  non  devesi  presumere  che  il 
ricevente  voglia  accreditare  definitivamente  il  rimettente  dell* importo 
del  titolo,  mentre  egli  non  è  certo  di  poterne  riscuotere  Timporto  alla 
scadenza.  Posta  espressamente  dalle  parti  quella  clausola  o  dovuta 
sottintendere  per  volontà  di  legge,  essa  risolvesi  in  una  condizione 
wspensiva. 

5.  Il  terzo  effetto  si  è  di  sostituire  alla  primitiva  causa  di  debito, 
<i^  quale  ciascuna  rimessa  dipende,  una  nuova  causa  ;  imperocché , 
operandosi  accreditamento  e  addebitamento  rispettivo  dei  valori  costi- 
tatti  in  rimessa,  nessuno  vorrebbe  dar  vita  ad  una  nuova  obbligazione 
«per  un  medesimo  affare,  quando  robbligtaione  di  prima  fosse  ancora' 
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lasciata  sussistere.  Quindi  :  il  ricevente  avrà  accreditato  il  rimettente 
per  il  valore  di  certe  merci  ricevute  in  conto?  ebbene,  il  credito  del 
rimettente  ormai  più  non  dipenderà  dalla  compera  e  vendita  oonchiasa 
fra  lui  e  il  ricevente,  ma  dalla  inscrizione  in  conto  del  relativo  valore. 
Di  qui  la  conseguenza,  che  la  primitiva  causa  di  debito  cessa  di  esi- 
stere, per  lasciar  luogo  alla  nuova  ed  al  nuovo  titolo  da  cui  il  debito, 
da  ora  in  poi  e  soltanto,  si  intenderà  risultare. 

6.  Il  quarto  effetto  è  di  far  decorrere  V  interesse  mercantile  sulle 
somme  inscritte  in  conto.  Ed  è  conseguenza  della  operatasi  novazione; 
perchè  instituendosi ,  per  effetto  di  questa,  un  nuovo  rapporto  di  de- 
bito e  di  credito  fra  i  correntisti,  i  commercianti  sogliono  accreditarsi 
vicendevolmente  di  siffatto  interesse  sulle  somme  che  Tuno  riceve  dal- 
Taltro  e  di  cui  ottiene  la  libera  disponibilità  (art.  41).  Nessuno,  infatti, 
vorrebbe  spogliarsi  delle  proprie  cose  per  trasferirle  ad  altrui  ed  ot— 
tenerne  in  corrispettivo  soltanto  un  diritto  di  credito,  se  di  esse  egli 
non  potesse  trarre  egualmente  profitto  per  mezzo  dell'interesse  sulle 
inscrizioni  in  conto.  Né  per  ciò  occorre  alcun  patto  speciale,  giacché 
la  legge  fa  decorrere  cosi  gli  interessi  di  propria  autorità. 

Ma  da  qual  tempo,  appunto,  comincieranno  essi  a  decorrerci  O 
gli  accreditamenti  e  gli  addebitamenti  sono  definitivi,  e  decorrono  dal 
giorno  della  inscrizione.  0  non  sono  definitivi  (come  quando  sono  in- 
scritti con  la  clausola  «  salvo  incasso  » ,  espressa  o  sottintesa) ,  e  de- 
corrono dal  giorno  deirincasso;  sia  che  la  cambiale  venga  pagata  alla 
scadenza  dal  debitore  principale;  sia  che,  non  pagata  alla  scadenza, 
il  ricevente  ne  ottenga  poi  il  pagamento  per  via  di  regresso.  Se  nep- 
pure per  questo  modo  egli  potesse  ottenerne  il  pagamento,  poiché  al- 
lora cesserebbe  anche  Taccrcdìtamento  provvisorio,  a  favore  del  rimet- 
tente non  potrebbe  anche  mai  decorrere  verun  interesse. 

E  se  la  cambiale  fosse  a  vista  o  a  certo  tempo  vista,  varrebbero 
ancora  le  stesse  norme?  —  Se  a  vista,  i  correntisti  possono  stabilire 
d'accordo  il  tempo  entro  cui  la  cambiale  dovrà  essere  presentata  al 
pagamento,  purché  non  oltre  il  termine  massimo  stabilito  dalla  legge 
(art.  288,  2G0).  In  tal  caso,  pagata  o  non  pagata,  gli  effetti  sono  quelli 
medesimi  di  prima.  —  Se  a  certo  tempo  vista,  poiché  lu  presentazione 
si  fa  allo  scopo  che  decorra  il  termine  per  il  pagamento  (art  289,  261); 
così,  fino  a  che  questo  termine  non  sia  venuto,  non  si  potendo  sapere 
se  la  cambiale  sarà  o  non  sarà  pagata,  non  può  decorrere  alcun  frutto, 
per  essere  Taddebitamento  provvisorio;  ma  T interesse  decorrerà,  qui 
pure,  soltanto  dal  giorno  deir effettuato  incasso,  dato  che  questo  av- 
venga e  comunque  avvenga. 

7.  Il  quinto  effbtto  si  é  di  operare  alla  chiusura  del  conto  com- 
pensazione reciproca  fra  le  parti  delle  somme  inscritte  in  conto  cor- 
rente fino  a  concorrenza  di  esse.  Che  se  codeste  somme  non  si  corri- 
spondessero esattamente,  la  differenza  dovrebbesi  pagare  con  danari  o 
con  effetti  di  commercio,  o  facendola  passare  come  prima  partita  di 
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Ufi  naoTO  conto  corrente  fì*a  i  medesimi  correntisti  ed  a  favore  di 
quegli  per  cui  si  è  verificata  la  differenza.  —  La  qual  cosa  accade 
perchè,  tramutandosi  alla  chiusura  del  conto  gli  addebitamenti  e  gli 
tecreditamenti  recìproci  in  debili  e  crediti  effettivi,  quando  due  per- 
sone sono  debitrici  Tuna  verso  deiraltra  ha  luogo  fra  esse,  come  dice 
i!  Codice  civile  (art  1285),  una  compensazione  che  estingue  i  due  de- 
biti; imperocché  sarebbe  affatto  ozioso,  se  non  anche  dannoso,  che  Tuna 
dovesse  pagare  alValtra  ciò  che  questa  deve  pagare  alla  prima. 

Però,  si  badi  che  questa  compensazione  non  si  fa  da  partita  a  par- 
uta,  ma  solo  in  massa  ed  in  blocco  alla  chiusura  del  conto;  perchè 
prima  di  questa  non  vi  hanno  debiti  e  crediti  liquidi  ed  esigibili,  e 
qoindi  non  è  possibile  compensazione. 

{AtH,  eec^  op.  cit,  N.  186,  187  e  869.  —  Relaz.  della  Commiss,  da 
Senato,  op.  cit,  pag.  24.  «^  Helaz,  della  Commiss,  della  Cam,  elett, 

op.  cit,  N.  XLII). 

• 

546.  L'  esistenza  del  conto  corrente  non  esclude  i 
diritti  di  commissione  ed  il  rimborso  delle  spese  per 
gli  affari  che  vi  si  riferiscono. 

1.  Oltre  agli  interessi  sulle  somme  inscritte,  i  correntisti  sogliono 
ftocreditarsi  e  addebitarsi  anche  vicendevolmente ,  senza  bisogno  di 
pttto  speciale,  delle  spese  da  ciascuno  fatte  per  la  trattazione  degli  af- 
&rì  passati  in  conto  corrente,  e  di  ciò  che  dicesi  €  diritto  di  commis- 
aoDe  0  di  provvigione  »;  diritto  che  rappresenta  il  corrispettivo  do- 
vuto da  ciascun  correntista  per  le  opere  e  gli  officii  dalFaltro  prestati 
in  codesta  trattazione,  imperocché  nulla  si  fa  in  commercio  gratuita- 
meste. 

2.  Tale  diritto  di  commissione ,  però ,  non  è  da  confondere  con 
qQeglì  altri  diritti  di  commissione  e  di  mediazione  che  possono  essere 
dorati  ad  alcuno  per  la  qualità  sua  di  commissionario  o  di  mediatore, 
f"  sa  cui,  quand*  anche  non  iscritti  in  conto  corrente ,  decorrono  del 
pili  gli  interessi.  ~  Che  se  pur  questi  diritti  fossero  fatti  passare  in 
<3onto  corrente,  anche  gli  interessi  sarebbero  dovuti,  non  già  in  dipen- 
denza di  quegli  affari  di  commissione  o  di  mediazione ,  ma  in  dipen- 
denza di  conto  corrente  e  per  Tav venuta  novazione. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  158,  870.  «^  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
dm^  op.  cit.,  N.  XLIII). 

547.  La  chiusura  del  conto  corrente  e  la  liquida- 
zione della  differenza  hanno  luogo  alla  scadenza  dei 
termini  stabiliti  dalla  convenzione  o  dagli  usi  del  com- 
mercio e  in  difetto  alla  fine  del  dicembre  di  ogni  anno. 

ViDARi  (2-*  ediz.).  20 
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Sulla  differenza  decorre  V  interesse  dalla  data   della 
liquidazione. 

1.  In  questo  articolo  si  parla  della  chiusura.  Neirarticolo  seguente, 
dello  scioglimento;  benché  le  cause  accennate  nei  numeri  1.®  e  2.®  di 
quesf  ultimo  articolo  si  confondano  con  quelle  accennate  nell'articolo 
in  esame. 

2.  Il  quale,  comunque  sia  di  ciò,  ha  per  iscopo  di  togliere  di  mezzo 
i  dubbii  e  le  difficoltà  che  prima  sorgevano  circa  al  tempo  in  cui  un 
conto  corrente  si  doveva  avere  per  chiuso,  quando  i  correntisti  nulla 
avessero  convenuto  intorno  a  ciò. 

3.  In  quanto  airalinea  2.",  esso  non  fa  altro  che  ripetere  un  prin- 
cipio già  ammesso  dal  Codice  civile  ;  il  quale,  pur  regolando  con  certe 
speciali  discipline  la  capitalizzazione  degli  interessi ,  dice  però  che , 
<  nelle  materie  commerciali  Tinteresse  degli  interessi  è  inoltre  rego- 
lato dagli  usi  e  dalle  consuetudini  »  (art  1232,  alin.  2.%  Ora,  appunto, 
è  uso  costante  ed  universale  che  sulla  differenza  decorra  V  interesse , 
legale  o  convenzionale  secondo  i  casi,  senza  distinguere  gli  elementi 
di  cui  codesta  differenza  si  compone,  e  sia  che  essa  venga  effettiva- 
mente saldata  poi,  sia  che  passi  come  prima  partita  di  un  nuovo 
conto  corrente. 

Però,  si  badi  che  codesti  interessi  degli  interessi  non  decorrono 
già  dalla  chiusura  del  conto,  ma  dal  giorno  in  cui  il  conto  di  liquida- 
zione è  approvato  dai  correntisti;  imperocché  solo  allora  ciascuno  di 
essi  può  sapere  quanto  deve  all'altro,  e  quanta  sia  quindi  la  differenza 
a  favore  proprio  o  d'altrui. 

Per  contrario,  se,  liquidata  la  differenza,  il  correntista  debitore  la 
pagherà  anche  subito,  é  naturale  che  non  possa  più  decorrere  su 
quella  ver  un  interesse. 

{Aiti,  ecc.,  op.  cit. ,  N.  160  e  870.  —  Reìas.  della  Commiss,  della 
Cam.  elett.,  op.  cit.,  N.  XLIII). 

848.  Il  contratto  di  conto  corrente  è  sciolto  di  di- 
ritto : 

1.^  per  la  scadenza  del  termine  convenuto; 
2.®  in   mancanza  dì  convenzione ,   per   la  disdetta 
data  da  una  delle  parti; 

3.^  per  il  fallimento  di  una  delle  parti. 
Lo  scioglimento  del  contratto  di  conto  corrente  può 
essere  domandato  in  caso  di  morte ,  di  interdizione  o 
di  inabilitazione  di  una  delle  parti. 
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].  Se  la  scadenza  del  termine  scioglie  il  contratto,  nulla  tuttavia 
impedisce  che  questo  possa  essere  prorogato,  espressamente  od  anche 
tieitamente,  per  mutuo  consenso  dei  correntisti.  —  Quando  il  contratto 
cessa  alla  scadenza  convenuta,  non  è  d*  uopo  che  le  parti  se  ne  diano 
redprocamente  avviso. 

2l  Contro  il  principio  che,  non  fissato  dai  correntisti  alcun  termine 
preciso  alla  durata  del  loro  contratto,  ciascuno  di  essi  debbo  aver  fa- 
coltà di  risolverlo  a  piacere  in  qualunque  tempo,  fu  osservato  che 
quando  fra  due  commercianti  si  stabilisce  un  rapporto  di  conto  cor- 
rente può  ben  concedersi  a  ciascuno  di  essi  di  risolverlo  ogniqualvolta 
sorgano  giuste  e  gravi  ragioni ,  ma  non  si  può  riconoscere  il  diritto 
di  risolverlo  ad  arbitrio  e  di  porre  improvvisamente  Taltro  contraente 
nella  necessità  di  pagare  il  saldo  ;  imperocché,  per  quanto  vogliasi  fa- 
Torire  il  principio  di  libertà,  posta  resistenza  di  un  contratto,  è  natu- 
rale che,  allorché  questo  nulla  dica  intorno  alla  sua  durata ,  si  debba 
intendere  sottintesa  la  durata  stabilita  dagli  usi.  —  Tuttavia,  siccome 
in  pratica  si  ritiene  che  i  commercianti  abbiano  facoltà  di  risolvere  il 
conto  in  ogni  tempo,  si  credette  non  conveniente  di  opporsi  a  tale  uso 
e  fa  accolto  il  principio  che  si  legge  neirarticolo  in  esame. 

3.  Poiché  il  fallimento  di  uno,  o,  più  ancora,  di  entrambi  i  corren- 
tisti li  priva  della  amministrazione  dei  loro  beni,  e,  piii  che  tutto,  sop- 
prime addirittura  il  soggetto  del  contratto  o ,  pur  lasciandolo  sussi- 
stere, lo  rende  incapace  di  contrattare;  e  poiché  il  conto  corrente  è 
un  contratto  che  riposa  sulla  reciproca  fiducia  delle  parti,  e,  quindi, 
qoesta  cessando,  tutti  i  crediti  verso  il  fallito  diventano  esigibili;  é 
naturale  che,  data  quella  causa,  il  contratto  cessi  di  per  sé. 

4.  In  quanto  alla  morte,  alla  interdizione  ed  alla  inabilitazione, 
«sse  sono  causa  di  cessazione  quando  i  legittimi  rappresentanti  del- 
l'una o  dell'altra  di  queste  persone  non  vogliano  più  continuare  nel 
commercio  di  prima.  Non  è,  se,  in  quella  vece,  esse  continuino  ad  eser- 
citare il  commercio  della  persona  da  loro  rappresentata. 

Per  contrario,  nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  346)  anche 
la  morte  e  T  interdizione  (della  inabilitazione  non  vi  si  parlava)  scio- 
glievano di  pien  diritto  il  contratto.  —  L'ultima  Commissione  propose 
la  variante  che  ora  si  legge  nel  testo  definitivo  per  le  ragioni  dette 
par  dianzi  in  questo  medesimo  §  4  e  nel  §  precedente. 

iAtti^  ecc.,  op.  cit,  N.  149, 411  e  870.  —  Relaz.  della  Commiss.  della 
Cam.  eletta  op.  cit,  N.  XLIII.  —  Processi  verbali  dell  ultima  Commis- 
fione,  op.  cit,  N.  72). 
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TITOLO  XII. 


DEL  MANDATO   COMMERCIALE   E    DELLA   COMMISSIONE. 


1.  Il  precedente  Codice  di  commercio  regolava  soltanto  il  contratto 
di  commissione,  e  diceva  che  «  commissionario  è  colui  che  fa  atti  di 
commercio  in  suo  nome  o  sotto  quella  di  una  ragione  sociale,  per  or- 
dine e  per  conto  di  un  committente,  mediante  salario  o  provvigione  > 
(art  68)  ;  ma  non  conteneva  alcuna  norma  speciale  intomo  al  mandato 
commerciale,  e  si  limitava  a  richiamare  asciuttamente  le  discipline 
del  Codice  civile  sul  mandato  (art.  71).  —  Però,  non  è  chi  non  veda 
come  queste  discipline,  bene  spesso,  o  sieno  insufficienti  ai  bisogni 
della  vita  mercantile,  o  vi  contraddicano  anche, 

2.  Per  il  Codice  civile,  infatti,  il  mandato  dev*essere  espresso,  qua- 
lora si  voglia  autorizzare  il  mandatario  a  compiere  atti  eccedenti  la 
ordinaria  amministrazione  (art.  1741);  opperò  il  mandatario,  sen/a 
espresso  mandato,  non  può  alienare  i  beni  del  suo  mandante.  Ora,  che 
ciò  non  corrisponda  alle  necessità  del  commercio,  ognuno  vede  facil— 
mente.  -—  Il  mandatario ,  per  il  Codice  civile ,  se  può  transigere ,  non 
può  compromettere;  od,  almeno,  la  facoltà  di  transigere  non  comprende 
quella  di  compromettere  (art  1742).  Or  bene;  se  questa  disposizione 
è  capricciosa  molto  anche  in  materia  civile;  è  veramente  intollerabile 
in  materia  commerciale.  —  Il  mandato  in  materia  civile  si  presume 
gratuito  (art.  1739).  Invece,  in  materia  commerciale  si  presume  sempre 
oneroso;  perchè,  di  regola,  nulla  si  fa  in  commercio  gratuitamente.  — 
E  così,  via  via. 

3.  A  tutti  codesti  bisogni  intende  appunto  provvedere,  sulle  trac— 
eie  delle  più  accreditate  legislazioni  straniere,  il  nuovo  Codice  di  com- 
mercio. Il  quale  divide  il  presente  Titolo  in  due  Capi.  —  Nel  primo  si 
premettono  alcune  disposizioni  generali  intorno  al  mandato  commer- 
ciale. Nel  secondo  si  contengono  norme  speciali  per  regolare  alcune 
forme  di  mandato  più  comunemente  usate;  cioè,  quelle  degli  instttori 
e  rappresentanti,  dei  commessi  viaggiatori  e  dei  commessi  od  assi- 
stenti di  negozio. 

4.  Però,  nemmeno  il  nuovo  Codice  regola  in  ispecial  modo  1  rap- 
porti di  codeste  persone  col  loro  preponente  o  mandante,  dal  punto  di 
vista  della  locazione  d'opera;  lasciando  cosi  che  essi  vengano  discipli- 
nati soltanto  dagli  usi  del  commercio,  o,  questi  tacendo,  dal  Codice 
civile.  Eppure,  poiché  codesti  agenti,  oltrecchè  mandatarii,  sono  anche 
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Viatori  d'opera,  sarebbe  stato  opportuno  che  la  legge  avesse  stabilite 
discipline  speciali  per  il  caso  che,  nel  silenzio  del  contratto,  Tuna 
parte,  volendo  prosciogliersi  dal  proprio  obbligo,  lo  avesse  a  poter  fare 
»ì,  ma  con  certe  cautele,  affinchò,  eccettuati  i  casi  di  grave  violazione 
dei  doveri  contrattuali,  T altra  parte  non  ne  abbia  a  soflnrire  troppo 
duiio. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  162,  163  e  849.  —  Relajs,  della  Commiss.  del 
^.f  op.  cit,  pag.  24  e  25.  —  Relas.  della  Commiss,  della  Cam,  eleti., 
«ìp.  cit,  N.  XLIV). 


CAPO  L 


DEL    MANDATO  COMMERCIALE. 


SEZIONE  I. 
Del  mandato  commerciale  in  generale. 

S49.  Il  mandato  commerciale  ha  per  oggetto  la  trat- 
tazione di  affari  commerciali  per  conto  e  in  nome  del 
mandante» 

n  mandato  commerciale  non  si  presame  gratuito. 

1.  Poiché,  civile  o  commerciale,  il  mandato  è  sempre  e  necessaria- 
mente della  medesima  essenza  giuridica  ;  è  naturale  che,  si  tratti  del- 
l'una  0  deU* altra  specie,  per  esso  intendasi  quel  €  contratto  per  cui 
OBI  persona  si  obbliga  a  trattare  aiftiri  in  nome  e  per  conto  di  un^al- 
tra  persona  che  gliene  dà  incarico  ».  Tutti  gli  altri  caratteri  non  sono 
die  accidentali  ;  benché  sia  per  essi  che  il  mandato  commerciale  dif- 
ferisce dal  mandato  civile. 

2.  Egli  é  per  ciò  che,  a  ben  determinare  appunto  codesta  differenza, 
il  naovo  Codice  ha  cura  di  mettere  in  ispecìale  evidenza  quelli  che 
aogiionsi  reputare  i  due  principali  caratteri  del  mandato  commerciale; 
àoè,  la  oommercialità  delFoggetto  commesso  a  trattare  al  mandatario, 
«  la  presunzione  di  onerosità  del  contratto.  —  Codesto  oggetto,  adun- 
que, sarà  fra  quelli  di  cui  la  legge  dice  neU*  articolo  3;  oppure  ft« 
quelli  che,  pur  non  essendo  tassativamente  compresi  in  quel  novero, 
luaino  tuttavia  fortemente  impressi  i  caratteri  della  commercialità 
<>rL  4)r  e  il  mandato  relativo  sarà  commerciale.  Non  apparterrà  a  co- 
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desto  novero ,  né  avrà  in  sé  tali  caratteri  ?  ed  il  mandato  sarà  civile. 

—  A  questo,  ed  a  null*altro  (per  Fattuale  riguardo)  si  deve  badare. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  849.  —  Rélaz.  della  Commiss,  della  Cam,  eìetu, 
op.  cit,  N.  XLIV). 

8SO.  Il  mandato  commerciale,  sebbene  concepito  in 
termini  generali,  non  si  estende  ad  affari  non  commer- 
ciali, se  ciò  non  è  dichiarato  espressamente. 

Se  al  mandatario  non  sono  date  istruzioni  che  ri- 
spetto a  certe  particolarità  dell'  affare ,  il  mandato  si 
reputa  libero  per  le  altre. 

Il  mandato  per  un  certo  affare  comprende  tutti  gli 
atti  necessarii  all'  esecuzione  di  esso ,  ancorché  non 
espressamente  indicati. 

1.  A  diflerenza  del  Codice  civile,  per  il  quale  «  il  mandato  conce- 
pito  in  termini  generali  non  comprende  che  gli  atti  di  amministra- 
zione » ,  sicché ,  «  quando  si  tratti  di  alienare ,  ipotecare ,  o  fare  altri 
atti  che  eccedano  la  ordinaria  amministrazione,  il  mandato  dev^essere 
espresso  »  (art  1741);  per  il  nuovo  Codice,  il  mandato  commerciale^ 
quando  non  vi  sieno  espresse  limitazioni,  comprende  tutti  gli  atti  ne- 
cessari! od  anche  soltanto  utili  alla  migliore  esecuzione  del  mandato, 
e  quali  farebbe  un  regolato  commerciante;  sebbene  poi,  senza  colpa 
del  mandatario,  essi  non  dieno  quei  frutti  che  a  buona  i;agione  Qi  po- 
tevano sperare. 

Una  sola  limitazione  pone  il  nuovo  Codice;  ed  é  che,  mercantile 
essendo  il  mandato,  il  mandatario  non  si  deve  mai  ritenere  autoriz- 
zato, tranne  per  espressa  dichiarazione,  a  compiere  atti  di  natura  ci^ 
vile,  quand'anche  il  mandato  sia  concepito  in  termini  generali;  e  co— 
desti  atti  possano  giovare  alla  migliore  riuscita  di  esso.  —  E,  forse  « 
questo  è  un  rigore  soverchio;  perchè  ben  può  darsi  il  caso  che,  per 
più  utilmente  compiere  una  operazione  commerciale ,  convenga  predi- 
sporvisi  per  mezzo  di  alcun  atto  civile. 

2.  Quando  poi  il  mandato,  sebbene  concepito  in  termini  generali . 
si  riferisca  ad  un  determinato  aflkre,  il  mandatario  si  deve  ritenere 
autprìzzato  a  compiere  qualsiasi  atto  (commerciale  però  soltanto,  qui 
pure),  l^enchè  non  espressamente  ricordato.  E  ciò,  perchè  chi  vuole  il 
fine  si  deve  intendere  che  voglia  anche  i  mezzi  idonei  a  conseguirlo. 

—  In  conseguenza  di  che,  se  per  un  determinato  affare  fossero  date 
speciali  istruzioni  relative  ad  alcune  particolarità  di  esso,  si  dovrebbe 
ritenere  che  per  le  altre  particolarità  di  cui  è  taciuto  il  mandatario 
abbia  libbra  facoltà  di  comportarsi  come  gU  piacerà  meglio;  purché 
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iMpre  eome  si  comporterebbe  un  regolato  commerciante  per  la  mi- 
^lier  rioacita  dell^affare  affidatogli.  Tale,  per  esempio,  sarebbe  il  caso 
di  u  mandatario  che,  incaricato  di  comperare  o  di  spedire,  avesse  ri* 
oerute  speciali  istruzioni  per  la  compera  e  nessuna  per  la  spedizione. 

Ciò  che  diciamo  di  un  determinato  aflhre,  si  dovrebbe  poi,  per  ani^ 
logia,  intendere  anche  del  caso  in  cui  parecchi  fossero  gli  sfibri  oom- 
nesii  al  mandatario,  e  di  alcuni  fosse  detto  come  bgli  si  debba  conw 
pwtue  e  di  altri  no. 

3.  Le  istruzioni  separate  o  segrete  si  reputano  parte  integrante 
del  mandato  ed  obbligano  il  mandatario  istessamente  che  le  istruzioni 
pilesi;  sebbene  non  possano  obbligare  i  tenri  coi  quali  egli  siasi  messo 
in  rapporto  di  aibri  (art  359). 

Utti^  ecc.^  op.  cit,  N.  376  e  849). 

SSl.  Il  commerciante  che  non  vuole  accettare  un 
incarico  deve  nel  più  breve  termine  possibile  far  co- 
noscere il  suo  riflato  al  mandante,  e  nonostante  il  ri- 
Auto  deve  fiir  riporre  in  luogo  sicuro  le  cose  speditegli 
ed  aver  cura  della  loro  conservazione  a  spese  del  man* 
dante,  sino  a  che  questi  abbia  potuto  dare  le  disposi-* 
zioni  opportune. 

In  caso  di  ritardo  può  anche  provocare  il  deposito 
giudiziale  e  la  vendita  delle  cose  secondo  le  disposizioni 
dell'articolo  71. 

L  II  L**  alinea  corrisponde  sostanzialmente ,  e  quasi  anche  lette* 
nlmeate,  aU^articolo  72  del  Codice  di  prima;  con  la  sola  differenza  che» 
loentre  questo  dettava  siffatte  disposizioni  soltanto  per  i  commiesio» 
Qtrii  (perchè  di  questi  soltanto  esso  occupavasi),  il  nuovo  Codice,  con 
giusta  ragione,  le  estende  a  tutti  i  mandatari!  in  genere,  agiscano  in 
aome  proprio  o  in  nome  altrui.  —  Cosi  stabilendo ,  le  due  leggi  non 
turno  che  obbedire  ad  un  principio  di  equità  naturale,  il  quale,  prima 
ancora  di  essere  scrìtto  nei  Codici ,  aveva  V  autorevolissima  sanzione 
<leUa  pratica  mercantile. 

2.  La  disposizione  del  2.®  alinea,  quantunque  nuova,  è  molto  prov- 
^nda;  perchè,  latta ^  per  esempio,  una  spedizione  di  merci  nella  cre- 
denza che  il  mandato  che  si  sta  per  conferire  sia  anche  accettato,  po- 
trebbe essere  di  gravissimo  danno  per  il  mandante,  se  il  mandatario, 
DOQ  potendo  avvisare  in  tempo  Taltro  affinchè  dia  le  disposizioni  op- 
portone  per  richiamare  a  sé  le  merci  o  per  mandarle  altrove,  non  si 
dovesse  ritenere  autorizzato  a  prendere  quei  provvedimenti  che  1*  ur- 
genza del  caso  suggerisse,  ed  1  quali  soltanto  possano  preservare  dà 
on  iDaggior  danno  gli  interessi  del  mandante. 
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Il  mandatario,  adunque,  potrà  richiedere  il  presidente  del  tribù- 
naie  di  commercio  o  il  pretore,  secondo  i  casi,  perchè  voglia  ordinare 
il  deposito  della  merce  ricevuta  in  un  luogo  pubblico,  o,  questo  man- 
cando, in  altro  luogo  da  designarsi;  e,  quando  la  merce  non  possa 
essere  conservata  senza  grave  pregiudizio,  potrà  anche  richiedere 
la  stessa  autorità  perch'è  ne  voglia  ordinare  la  vendita.  —  DelFano 
e  deir altro  provvedimento  deve  esser  data  notizia  al  mandante,  dopo 
r  esecuzione,  entro  il  termine  stabilito  nell*  articolo  931  del  Codice  di 
procedura  civile.  Però,  se  la  notizia  potesse  esser  data  prima,  sarebbe 
sempre  bene. 

3.  Tutto  codesto  procedimento  è,  qui  pare,  facoltativo  per  il  man- 
datario. Ma  se  egli  non  vi  si  attenesse,  potrebbe  anche,  in  caso  di 
danno  e  di  controversia ,  essere  obbligato  a  provare  la  identità  della 
merce. 

4.  Se,  maliziosamente  o  per  grave  negligenza,  il  mandatario  non 
si  adoperasse  a  fare  meno  gravi  per  il  mandante  le  conseguenze  del 
suo  rifiuto;  egli  risponderebbe  del  danno  ingiustamente  cosi  recato, 
secondo  gli  articoli  1151  e  segg.  del  Codice  civile. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  154,  174,  849  e  853). 

852.  Se  le  cose  che  il  mandatario  riceve  per  coato 
del  mandante  presentano  segni  visibili  di  danni  sofferti 
durante  il  trasporto  ,  egli  deve  fare  gli  atti  necessari! 
a  preservare  i  diritti  del  mandante  verso  il  vettore; 
altrimenti  è  responsabile  delle  cose  ricevute  secondo  le 
descrizioni  contenute  nelle  lettere  di  avviso  o  di  vettura 
o  nelle  polizze  di  carico.  Se  il  danno  richieda  urgenti 
provvedimenti ,  il  mandatario  può  anche  provocare  la 
vendita  delle  cose  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  71 . 

1.  Qui  si  suppone,  invece,  che  il  mandato  sia  stato  accettato.  Nel 
qual  caso  gli  officii  a  cui  il  mandatario  è  tenuto  non  dipendono  più 
da  quei  principii  di  equità  naturale  che  Finteresse  reciproco  dei  conx- 
mercianti  suggerisce,  ma  dal  preciso  dovere  che  il  mandatario  ha  di 
eseguire  il  mandato  sino  a  che  ne  rimane  incaricato,  e  di  eseguirlo 
con  la  diligenza  di  regolato  commerciante,  rispondendo,  in  caso  con— 
trario,  deir inadempimento  suo  e  del  dolo  o  della  colpa  a  lui  imputa» 
bile  (Cod.  civ.,  art  1745  e  1746). 

2.  Adunque,  il  vettore  o  il  capitano  gli  consegna  merci  sciolte  evi~ 
den temente  avariate  e  che  non  corrispondono  alla  lettera  di  vettura 
od  ^la  polizza  di  carico  statagli  rimessa;  oppure,  sebbene  consegna- 
tegli chiuse,  dalla  cattiva  condizione  estrinseca  deir  imballaggio  ò  tut- 
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tiria  fiuùle  capire  che  anche  le  merci  hanno  sofferto  danno  f  e  il  man- 
dUario  deve  &re  tutti  gli  atti  i  quali  valgano  a  mantenere  integre  e 
seare  le  ragioni  del  mandante  contro  il  vettore  o  il  capitano,  prote- 
lUndo  in  confronto  loro  le  merci,  chiedendone  giudiziale  perizia  e  il 
dpposito  se  occorre,  e  perfino  anche  la  vendita  nei  casi  più  gravi,  di 
omibrmità  alle  norme  stabilite  neirarticolo  71  pur  di  sopra  accennato 
(art.  351,  §  2).  Quando  il  mandatario  non  si  comporti  cosi,  si  presu- 
wak  che  abbia  ricevute  le  merci  come  risultavano  dalla  lettera  di 
Tettara  o  dalla  polizza  di  carico,  sino  a  che  al  mandante  non  riesca 
a  iostituire  la  prova  certa  e  irrefragabile  del  contrario. 

3.  Determinare  con  norme  generali,  indeclinabili,  quando  si  dovrà 
nteoere  legittima  o  no  la  presunzione  di  buono  stato  delle  merci ,  è 
imponibile.  Il  solo  criterio  sicuro  che,  qui  pure,  si  può  assumere,  ò 
({Dello  di  vedere  se  il  mandatario  abbia  agito  con  la  diligenza  di  re- 
golato commerciante. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  583). 

553.  Il  mandatario  è  obbligato  a  render  noti  al 
mandante  tntti  i  fatti  che  possono  determinarlo  a  ri- 
Tocare  od  a  modificare  il  mandato. 

L  E  dò  perchè  il  mandante  essendo  libero,  Ano  a  che  T operazione 
aoa  sia  compiuta ,  di  revocare  i  propri!  ordini  o  di  modificarli ,  a  lui 
importa  appunto  che  dal  mandatario  gli  sieno  fatte  conoscere  tutte  le 
einostanze  che  lo  possono  consigliare  alVuna  o  airaltra  deliberazione  ; 
sotto  pena,  altrimenti,  di  tenerlo  responsabile  di  ogni  danno. 

Che  se  un  mandatario,  pur  agendo  con  la  diligenza  di  regolato 
commerciante,  potesse  ritenere  indifferente  che  Tuna  o  T  altra  notizia 
SÌA  conosciuta  o  no  dal  mandante,  sebbene  questi  (per  particolari 
8se  ragioni  non  dovute  legittimamente  presumere  dal  mandatario), 
coooscendola,  possa  essere  condotto  a  diverso  consiglio;  non  per  ciò 
egli  risponderebbe  del  danno  toccato  poi  al  mandante,  perchè  la  dili- 
genza usata  gli  varrebbe  di  scudo  sufficiente. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  849.  —  Relax,  della  CommUs.  della  Cam,  elett.^ 
op.  cit,  N.  XLIV). 

554.  n  mandatario  nella  custodia  delle  cose  che  de- 
tiene per  conto  del  mandante  è  responsabile  dei  danni 
che  non  derivano  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore, 
da  vizio  delle  cose  stesse  e  dalla  loro  natura. 

L  La  respoiuabilità  del  mandatario  scritta  in  questo  articolo  sca- 
tnriace  da  due  flttti  -«  In  primo  luogo,  da  ciò  che  egli,  dovendo  sempre 
agire,  come  si  ò  detto  piii  volte,  con  la  diligenza  di  regolato  commer- 
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ciante ,  risponde  non  solamente  del  dolo ,  ma  anche  della  colpa 
commessa  nella  esecuzione  del  mandato.  -^  In  secondo  luogo  da  ciò 
che,  la  proprietà  delle  merci  detenute  dai  mandatario  in  nome  e  per 
conto  del  mandante  (sia  che  questi  gliele  abbia  spedite,  sia  che  il 
mandatario  le  abbia  acquistate  per  di  lui  conto)  appartenendo  sempre 
al  mandante,  il  mandatario,  per  ciò  che  le  detiene  e  finché  le  detiene, 
assume  la  qualità  di  depositario  (Cod.  civ.,  art.  1843-1845),  e  quindi 
risponde  di  ogni  danno  ad  esse  toccato ,  il  quale  non  derivi  da  caso 
fortuito,  da  forza  maggiore,  da  vizio  intrinseco  loro  o  dalla  loro  natura. 

Però,  se  il  mandatario  fosse  in  mora  alla  restituzione,  risponde— 
rebbe  egualmente  e  non  ostante  queste  cause;  mentre,  in  caso  diversa» 
esse  lo  dispenserebbero  da  ogni  responsabilità. 

2.  11  Codice  approvato  dal  Parlamento  accennava  soltanto  alla  forzsi 
maggiore  e  non 'anche  al  caso  fortuito.  La  Commissione  ultima,  pel- 
le ragioni  già  dette  altrove  (art  65) ,  credette  opportuno  di  accennare 
ad  ambedue  codeste  cause  di  irresponsabilità. 

{Atti^  ecc^  op.  cit ,  N.  849.  —  Relaz,  détta  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit.,  N.  XLTV.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit., 
N.  73). 

8SS.  Il  mandatario  è  tenuto  a  pagare  V  interesse 
delle  somme  che  appartengono  al  mandante,  dal  giorno 
in  cui  avrebbe  dovuto  farne  la  spedizione  o  la  <;onsegna . 

1.  É  naturale.  Se,  fino  a  quando  si  comporta  come  tale,  il  manda- 
tario detiene  le  somme  ricevute  in  nome  e  per  conto  del  mandante,  e 
questi,  impertanto,  non  può  pagare  verun  interesse  a  sé  medesimo 
sulle  somme  che  gli  appartengono  a  titolo  di  proprietà;  altrimenti 
accade  allora  che,  dovute  restituire  quelle  somme  in  forza  del  man^ 
dato  suo  0  per  ordini  posteriori  speditigli  o  comunicatigli  dal  man-» 
dante,  egli  sia  in  mora  a  ciò  fare;  imperocché  da  quel  momento  egli 
non  detiene  più  quelle  somme  come  mandatario,  o,  per  lo  meno, 
sendo  un  mandatario  in  mora,  deve  per  ciò  solo  risarcire  i  danni 
cati  con  la  sua  illecita  condotta;  danni  che  appunto,  come  sappiamo, 
si  traducono ,  trattandosi  di  somme  di  danaro ,  nel  pagamento  degli 
interessi  legali  mercantili  dal  giorno  in  cui  egli  ne  avrebbe  dovuto 
far  rimessa  al  mandante  (Cod.  civ.,  art  1231  e  1750.  »  Cod.  comm., 
art  41).  Né  per  ciò  occorre  alcuna  costituzione  in  mora,  come  per 
contrario  si  vuole  dal  Codice  civile  in  materia  civile  (art  1750). 

2.  Che  se  le  cose  dovute  consegnare  al  mandante  neU*  ipotesi  qui 
esaminata ,  anziché  danaro,  fossero  merci ,  il  mandatario  gli  dovrebbe 
il  pieno  risaréimento  giusta  le  norme  del  diritto  comune  (Cod.  civ., 
art  1255  e  segg.). 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  849,  853). 
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\.  Il  tnandatario  che  non  opera  secondo  le  istru- 
zioni ricevute,  o  in  difetto  d'istruzioni  secondo  gli  usi 
del  commercio,  è  obbligato  verso  il  mandante  al  risar- 
cimento del  danno. 

1.  Come  il  mandatario  è  tenuto  a  far  conoscere  al  mandante  tutti 
i  fatti  che  possono  aver  influenza  sulla  di  lui  determinazione  di  re-* 
vocare  o  di  modificare  il  mandato  (art  353);  cosi  egli  deve  anche 
itteaersi  aUe  istruzioni  ricevute  ed  a  quelle  posteriori  che  modificas- 
sero le  prime  o  vi  aggiungessero  qualcosa;  imperocché,  se  il  mandante 
paò  revocare  quandochessla  il  mandato,  a  maggior  ragione  ha  da  po- 
terlo qoandocchessia  modificare. 

2.  Però,  non  sempre  è  possibile,  per  quanta  sia 'la  diligenza  del 
ffiiadatario  nel  comunicare  al  mandante  le  notizie  che  possono  modi- 
ficare le  condizioni  del  mandato,  e  per  quanta  sia  la  sollecitudine  del 
mandante  nel  far  conoscere  al  mandatario  le  nuove  e  diverse  istru- 
zioni; non  sempre  è  possibile,  diciamo,  né  che  il  mandante  faccia  te* 
aere  al  mandatario  codeste  istruzioni ,  né  che  esse  arrivino  in  tempo 
al  mandatario.  Allora ,  mutate  le  condizioni  di  fatto  quali  erano  al 
tempo  del  conferimento  del  mandato,  il  mandatario  dovrà  prender 
Qorma  dagli  usi  della  piazza  in  cui  egli  tratta  gli  affari  del  mandante, 
e,  di  conformità  ad  essi,  comportarsi  con  la  diligenza  di  regolato  com- 
merciante. Qualunque,  in  tal  caso,  saranno  per  essere  le  conseguenze 
della  sua  condotta ,  fkvorevoli  o  dannose  al  mandante ,  egli  non  ne 
a?r&  responsabilità  alcuna. 

(Atti,  ecc,y  op.  cit,  N.  853). 

857.  n  mandatario  deve  dare  notizia  senza  ritardo 
al  mandante  delFesecuzione  del  mandato. 

n  ritardo  del  mandante  a  rispondere  dopo  ricevuto 
P avviso,  per  nn  tempo  maggiore  di  quello  richiesto 
dalla  natura  dell'  affare  o  concesso  dagli  usi  del  com- 
mercio, fa  presumere  la  sua  approvazione,  ancorché  il 
mandatario  abbia  ecceduto  il  mandato. 

L  Obbligato  il  mandatario  a  tenere  esattamente  informato  il  man» 
dante  di  tatti  i  fatti  importanti  relativi  alla  esecuzione  deU*  incarico 
riaevnto  (art  35^  ;  a  maggior  ragione,  come  pur  vuole  lo  stesso  Codice 
orile  (art  1747),  egli  deve,  appena  lo  possa,  informarlo  della  eseout» 
zMme  del  mandato,  affinché  il  mandante  veda  se  il  mandatario  si 
comportò  come  doveva,  quali  diritti  e  doveri  egli  abbia  verso  il  teno 
«m  <mi  U  mandatario  contratta  e  quali  provvedimenti  oocorrano  per 
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salvagaardare  tutte  le  proprie  ragioni.  Se  alcana  causa  eccezionale 
gli  impedisse  di  dare  sùbito  codeste  notizie  al  mandante,  dovrebbe 
farlo  appena  T impedimento  fosse  rimosso;  sebbene,  tranne  patto  con- 
trario, egli  non  sia  obbligato  a  valersi  di  mezzi  eccezionali  di  comu- 
nicazione (per  esempio,  del  telegrafo,  anziché  della  posta,  eca). 

2.  A  sua  volta,  il  mandante,  appena  lo  possa  e  con  la  medesima 
sollecitudine,  deve  far  conoscere  al  mandatario  se  approvi  o  disapprovi 
la  di  lui  condotta,  affinchè  questi  possa  provvedere  ai  casi  propri!. 
Quindi,  trascorso  il  tempo  necessario  perchè  la  notizia  della  esecuzione, 
secondo  i  mezzi  di  comunicazione  adoperati  dal  mandatario,  possa 
essere  giunta  al  mandante,  e  la  risposta  di  questi  al  mandatario  (del 
pari,  secondo  i  mezzi  che  si  potranno  ragionevolmente  presumere  ado- 
perati dal  mandante),  o  trascorso  quel  tempo  che  gli  usi  della  piazza 
dove  fu  eseguito  il  contratto  consentono;  si  intenderà  che  il  mandante 
approvi  la  condotta  del  mandatario,  sebbene  questi  possa  avere  ecce- 
duto in  qualche  parte  il  mandato. 

É  naturale,  infatti,  che  chi  disapprova  voglia  far  tosto  conoscere 
la  propria  disapprovazione,  per  meglio  tutelare  i  proprii  diritti;  men- 
tre chi  tace  è  ragionevole  presumere  che  approvi.  —  Cosi  dispone 
anche  il  Codice  civile  (art  1752,  alin.  2.<>). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N  853). 

858.  Il  mandatario  che  distrae  dal  fine  prescritto  le 
somme  ricevute  per  conto  del  mandante  è  debitore  del- 
l'interesse sulle  somme  stesse  dal  giorno  in  cui  le  ha 
ricevute,  oltre  al  risarcimento  dei  danni  derivanti  dal- 
l'inadempimento del  mandato,  e  salva  ogni  altra  azione 
anche  penale  in  caso  di  dolo  o  frode. 


1.  Se  il  mandatario  deve  pagare  r  interesse  deUe  somme  che 
partengono  al  mandante  dal  giorno  in  cui  avrebbe  dovuto  farne  la 
spedizione  o  la  consegna  (art.  355);  se  il  mandatario  detiene  e  spende  in 
nome  e  per  conto  del  mandante  i  fondi  che  questi  gli  spedi;  se  il  manda- 
tario è  tenuto  ad  eseguire  raffare  commessogli,  e  risponde  quindi  anche 
della  mancata  o  non  completa  sua  esecuzione  (Cod.  civ^  art  1745-1747)  ; 
è  ben  giusto  che,  di  conformità  a  quanto  stabilisce  lo  stesso  Codice 
civile  (art.  1750)  e  salva  ogni  azione  penale  per  dolo  o  frode,  il  man- 
datario sia  tenuto  verso  il  mandante  al  pagamento  degli  interessi  le- 
gali mercantiti  dal  giorno  in  cui  ricevette  quei  fondi  (o  direttamente 
dal  mandante»  o  da  altri,  ma  per  operazioni  conchiuse  in  nome  e  per 
conto  del  mandante),  quand'anche  egli  li  abbia  lasciati  giacere  inope- 
rosi presso  di  sé  0  presso  di  altri. 

2*  Che  se  a  un  mandatario  sia  affidata  la  esecuzione  contemporanea 
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di  più  aflkrì,  ed  i  fondi  spediti  dal  mandante  non  aleno  Btati  in  par- 
ticolar  modo  destinati  piuttosto  ali* ano  che  ali* altro  affare ,  ma  aire- 
eozioiie  di  tutti  complessivamente  e  indistintamente;  allora  non  si 
potrà  mai  parlare  di  distrazione ,  sempre  che  i  fondi  sieno  adoperati 
per  codesti  affari 

3.  In  caso  contrarlo,  e  sebbene  fossero  adoperati  a  favore  del  man  - 
dante ,  ma  in  cose  estranee  al  mandato,  vi  avrebbe  distrazione  ;  e  il 
mandatario  risponderebbe  di  ogni  danno  recato  per  ciò  al  mandante, 
quand'anche  gli  aflkri  estranei  per  cui  fossero  stati  adoperati  quei 
(ondi  avessero  giovato  al  mandante;  il  danno  di  un  affare  non  po- 
tendosi compensare  col  vantaggio  di  un  altro,  allorché  essi  non  sieno 
legati  fra  loro  da  intimo  nesso  economico  e  giuridico.  —  Anzi,  ci  sa- 
rebbe distrazione  quanch*anche,  adoperati  in  cose  relative  al  mandato, 
il  mandante  avesse  tuttavia  ordinato  al  mandatario  di  fare  di  quei 
»ndi  (0  di  una  parte  loro)  un  determinato  e  particolare  uso  diverso. 

4.  Si  avverta,  poi,  che,  distratti  1  fondi  dal  fine  prescritto  (qua- 
lunque esso  sia),  gli  interessi  sono  dovuti,  sebbene  il  mandatario  abbia 
c-ompiota  la  distrazione  alcun  tempo  dopo  averli  ricevuti.  —  Adunque, 
in  caso  di  distrazione,  gli  interessi  sono  dovuti,  non  dal  giorno  di  essa» 
Qia  da  quello  del  ricevimento  dei  fondi. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  849  e  853). 

859.  Il  mandatario  deve,  se  richiesto,  esibire  il  man- 
dato ai  terzi  coi  quali  contratta. 

Egli  non  può  opporre  ai  terzi  le  istruzioni  separate 
dategli  dal  mandante,  se  non  prova  ch'essi  le  conosce - 
^'ano  al  tempo  in  cui  fu  contratta  l'obbligazione. 

1.  Poiché  il  mandatario  agisce  in  nome  e  per  conto  del  mandante, 
e  questi,  im pertanto,  egli  obbliga  verso  i  terzi,  e  non  mai  sé  stesso; 
ù  terzi  può  anche  importare  assai  di  conoscere  la  natura  precisa  ed 
i  limiti  delle  facoltà  conferite  al  mandatario  ;  imperocché ,  altrimenti , 
*S8i  potrebbero  essere  tenuti  oltre  alle  proprie  intenzioni ,  dovendosi 
presumere,  in  tal  caso,  che  il  mandatario  abbia  tali  e  tante  facoltà, 
qoali  e  quante  occorrono  alla  conclusione  ed  esecuzione  deir  affare  o 
àigìi  affari  trattati  con  essi  (art  350). 

Siccome,  poi,  le  istruzioni  separate  o  segrete,  appunto  perchè  tali^ 
^0  destinate  a  rimanere  ignote  ai  terzi;  cosi  questi  non  possono 
esser  tenuti  che  dentro  i  limiti  del  mandato  palese  (art.  350,  §  3);  a 
nieno  che  il  mandatario  non  riesca  a  provare  che,  non  ostante  il  loro 
ottttepe  di  istruzioni  separate  o  segrete ,  i  terzi  le  conoscevano  al 
^mpo,  non  tanto  della  trattazione,  quanto  deUa  conclusione  del  con- 
tratto. 
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2.  Quando  il  mandatario  non  esibisca  ai  terzi,  che  ne  lo  richiedano, 
il  mandato  conferito ,  o  quando ,  pur  non  richiesto  dai  terzi ,  agisca 
ioori  del  mandato  ricevuto;  egli  solo  risponde  deireccesso  di  mandato 
verso  i  terzi  e  verso  il  mandante  (  Cod.  civ. ,  art.  1758 ,  alln.  2.«  — 
Cod.  comm.,  art.  357,  alin.  2.*^). 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  849). 

860.  Il  mandante  è  tenuto  a  somministrare  al  man- 
datario i  mezzi  necessarii  all'  esecuzione  del  mandato, 
se  non  vi  è  convenzione  contraria. 

1.  S*  intende.  Il  silenzio  quindi  non  basta  a  dispensare  il  mandante 
da  questo  suo  dovere.  Epperò,  quando  la  riuscita  deiraffare  commesso 
al  mandatario  divenga  impossibile  o  meno  utile  per  mancanza  o  insnf- 
ilcienza  di  fondi  chiesti  invano  al  mandante,  questi  non  potrà  che 
imputare  a  sé  stesso  i  danni  per  ciò  sofferti. 

2.  Quando,  invece,  per  effetto  di  convenzione  contraria  o  di  uso 
locale,  il  mandatario  debba  somministrar  egli,  in  tutto  od  in  parte,  i 
fondi  necessarii  alla  esecuzione  del  mandato;  oltrecchè  diritto  al  rim- 
borso, conchiuso  che  sia  Taffare  commessogli,  il  mandatario  avrà  an- 
che diritto  air  interesse  legale  mercantile  su  quelle  somme  dal  giorno 
della  fatta  somministrazione. 

3.  Talvolta,  per  altro,  può  accadere  che,  pur  somministrati  i  fondi 
dal  mandante,  essi,  per  le  mutate  condizioni  o  per  altre  cause  non 
imputabili  al  mandatario,  più  non  bastino  alla  esecuzione  del  mandato. 
Allora,  se  il  tempo  stringa,  sicché  non  sia  possibile  farsi  spedire  e 
ricevere  nuovi  fondi  dal  mandante;  il  mandatario,  se  lo  possa,  deve 
anticiparli  egli,  quando,  facendo  altrimenti,  venga  ad  esporre  il  man— 
dante  a  gravi  danni.  Fra  i  doveri ,  infatti ,  del  mandatario  v*  è  quello 
di  tutto  adoperarsi  per  la  piii  utile  riescita  del  mandato,  provvedendo 
a  quei  casi  straordinarii  che  non  poterono  essere  provveduti  dalle 
parti  al  tempo  della  conclusione  del  contratto. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  849  e  853). 

861.  La  misura  della  provvigione  spettante  al  man- 
datario per  r  esecuzione  del  mandato  si  determina,  ia 
difetto  di  convenzione,  secondo  gli  usi  del  luogo  in  cui 
il  mandato  viene  eseguito. 

1.  La  presunzione  che,  tacendo  il  contratto,  le  parti  abbiano  voluto 
riferirsi,  per  la  misura  della  provvigione,  agli  usi  del  luogo  in  eoi  il 
mandato  verrà  eseguito,  è  giusta  e  ragionevole  ;  tanto  più  che  in  ma- 
teria commerciale  11  mandato  si  presume  sempre  oneroso  (art  349» 
alin.  2). 
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t  Qualora  il  mandato  non  possa  essere  eseguito  senza  colpa  del 
noailauirìo,  questi  non  ha  diritto  a  provvigione,  pattuita  o  no;  ma 
filanto  ad  una  retribuzione  proporzionata  alFopera  prestata,  come  ve- 
•Iremo  a  proposito  deirarticolo  365  (S  2). 

3.  Si  badi,  poi,  che,  per  aver  diritto  alla  provvigione,  non  è  neces- 
^0  che  r affare  conchiuso  col  terzo  sia  anche  da  questo  eseguito, 
oome  potrebbe  quasi  parere  dalle  parole  della  legge.  Basta  che  il  con- 
tratto sia  perfetto,  e  che  nel  mandante  sia  sorto  il  diritto  alla  presta- 
;ioDe  da  parte  del  terzo  ;  perchè  ufficio  del  mandatario  è  quello  solo 
di  eseguire  il  mandato,  cioè  di  conchiudere  un  determinato  affare. 
On,  qoesto  conchiuso,  il  mandato  è  per  ciò  solo  estinto;  tranne  patto 
•DDtFario  (Cod.  civ.,  art.  1236).  —  Adunque,  per  il  tema  di  cui  diciamo, 
è  ali&  esecuzione  del  mandato  che  devesi  aver  riguardo,  non  alla  ese- 
aamae  del  contratto  conchiuso  dal  mandatario  col  terzo. 

(AUU  ecc.,  op.  cit,  N.  849,  853). 

863.  Il  mandatario  commerciale,  per  le  sue  antici- 
pazioni e  spese/ per  gli  interessi  delle  somme  sborsate 
e  per  la  sua  provvigione ,  ha  privilegio  speciale  sulle 
cose  di  ragione  del  mandante  eh'  egli  detiene  per  Te- 
secozione  del  mandato  o  che  si  trovano  a  sua  dispo- 
sizione nei  suoi  magazzini  o  in  luogo  di  pubblico  de- 
posito, o  delle  quali  egli  può  provare  la  fattagli  spe- 
dizione col  possesso  legittimo  della  polizza  di  carico 
<  sola  >  o  <  prima  >  o  della  lettera  di  vettura. 

I  crediti  suddetti  sono  preferiti  ad  ogni  altro  credito 
verso  il  mandante  e  verso  il  venditore  rivendicante, 
ancorché  le  anticipazioni  o  le  spese  siano  fatte  prima 
0  dopo  che  le  cose  sono  pervenute  in  possesso  del  man- 
datario. 

II  mandatario  che  ha  comprato  merci  per  conto  del 
mandante  ha  privilegio  anche  per  il  prezzo  pagato,  se 
le  merci  si  trovano  a  sua  disposizione  nei  suoi  magaz- 
zini 0  in  luogo  di  pubblico  deposito. 

In  caso  di  fallimento  del  mandante,  il  privilegio  del 
mandatario  sulle  cose  comprate  per  di  lui  conto  si  eser- 
cita secondo  le  disposizioni  del  capo  III ,  titolo  IV,  li- 
bro III  del  presente  codice. 


330  LIBRO  I,  DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE. 

Se  le  cose  appartenenti  al  mandante  sono  state  ven- 
dute dal  mandatario,  il  privilegio  si  eseréfta  sul  prezzo. 

1.  I  grandi  vantaggi  che  il  mandato  e  la  commissione  arrecano  al 
commercio  verrebbero  a  cessare,  se  la  legge  non  concedesse  al  man» 
datario  ed  al  commissionario  un  mezzo  pronto  e  sicuro  per  rimbor- 
sarsi di  tutto  quanto  può  esser  loro  dovuto.  Per  ciò  molte  legislazioni 
accordano  (talune  esclusivamente  al  commissionario,  altre  a  questo  ed 
al  mandatario  in  genere),  non  soltanto  nutazione  personale,  ma  ben 
più  un'azione  reale  sulle  cose  di  ragione  del  mandante  o  del  commit- 
tente e  che  il  mandatario  o  il  commissionario  detiene  per  la  esecu— 
zione  del  mandato  o  per  qualsiasi  altra  causa  (deposito,  pegno,  como- 
dato ,  locazione ,  ecc.) ,  consentendogli  anche  un  diritto  di  preferenza 
sopra  gli  altri  creditori. 

2.  Si  badi  poi  che,  mentre  il  Codice  precedente  riconosceva  codesto 
privilegio  soltanto  nel  commissionario  incaricato  di  vendere  o  di  com- 
perare merci,  e  sotto  condizione  che  le  merci  fossero  state  a  lui  spe- 
dite da  altra  piazza,  altrimenti  si  applicavano  le  disposizioni  sul  pegno 
(art.  75  e  76)  ;  invece ,  e  per  di  più,  anche  Y  attuai  Codice  lo  riconosce 
in  qualunque  mandatario  commerciale,  togliendo  cosi  di  mezzo  distin- 
zioni e  limitazioni  che  nuocevano  alla  fiducia  ed  alla  attività  mercantile. 

3.  I  fatti  giuridici  per  cui  il  mandatario  o  il  commissionario  ha 
diritto  di  privilegio  riguardano:  le  anticipazioni,  per  avventura,  fatte 
al  mandante  od  al  committente  (art^  360);  le  spese  sostenute  per  la 
esecuzione  del  mandato;  gli  interessi  sopra  tali  spese  ed  anticipa- 
zioni ;  e  la  provvigione  (art  361).  Queste  sono,  presso  a  poco,  anche  le 
disposizioni  del  Codice  civile  (art  1753-1755). 

Però,  siccome  per  la  legge  precedente  si  dubitava  se  il  privilegio 
si  estendesse  eziandio  alle  somme  somministrate  prima  della  spedi- 
zione delle  merci  o  dipendenti  da  altro  diverso  mandato  o  da  altra 
diversa  commissione;  così  il  nuovo  Codice  formulò  in  modo  le  proprie 
disposizioni  da  lasciare  chiaramente  intendere  che  il  privilegio  si 
estende  appunto  anche  a  quelle  somme. 

4.  In  quanto  alle  cose  del  mandante  o  del  committente  su  cui  il 
privilegio  può  essere  esercitato,  esse  riguardano:  quelle  che  il  man- 
datario o  il  commissionario  detiene  per  la  esecuzione  del  mandato  o 
della  commissione;  quelle  che  si  trovano  a  sua  disposizione  nei  suoi 
magazzini  od  in  qualche  pubblico  deposito;  e  quelle  di  cui  egli  può 
provare  la  fattagli  spedizione  per  mezzo  di  lettera  di  vettura  o  di  po- 
lizza di  carico  legittimamente  posseduta,  non  ostante  che  sieno  ancora 
in  viaggio.  —  Lo  stesso  privilegio  ha  pure  il  mandatario  o  il  commis- 
sionario per  le  merci  da  lui  comperate  in  nome  e  per  conto  del  man- 
dante o  del  committente,  sempre  che  gliene  sia  dovuto  ancora  il  prezzo 
(da  lui  stato  anticipato),  ed  egli  ne  possa  disporre  nelFuno  o  nelFaltro 
modo  dianzi  detto. 
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Che  86  le  merci  di  proprietà  del  mandante  o  del  committente  più 
DOS  si  trovassero  presso  il  mandatario  o  presso  il  commissionario,  per 
aferle  questi  vendute  ;  il  privilegio  si  potrebbe  esercitare  sul  prezzo 
ticaTBto ,  sempre  che  questo  esista  ancora  presso  il  mandatario  od 
n  eoDunissionarìo ,  o  di  esso  possa  aver  egli  la  libera  disponibilità 
qulora  giaccia  in  deposito  presso  alcuna  persona  od  alcun  istituto. 

Quindi  è,  che  se  codesta  disponibilità  delle  merci  o  del  prezzo  ces- 
sasse per  qualunque  causa ,  e  il  mandatario  o  il  commissionario  non 
oe avesse  più  il  possesso  reale,  o  simbolico  almeno;  anche  il  privile- 
gio cesserebbe ,  non  ostante  il  diritto  suo  ad  un'  azione  personale  di 
credito  verso  il  mandante  o  il  committente. 

5l  II  privilegio  poi  del  mandatario  o  del  commissionario  su  tali 
cose  è  di  quelli  che  vanno  preferiti  a  qualunque  altro  privilegio  di 
4QAlanqae  categoria  (Cod.  dv.,  art.  1959, 1960)  e  per  qualunque  titolo; 
epperò  esso  costituisce  un  diritto  di  priorità  assoluto,  invincibile.  — 
Cbe^  anzi,  lo  stesso  venditore,  le  cose  del  quale  il  mandante  o  il  com- 
mittente (qual  compratore)  avesse  spedite  al  mandatario  od  al  commis- 
àonario,  non  potrebbe  rivendicarle  dairuna  o  dalFaltra  di  queste  per- 
sone; ma  dovrebbe  permettere  che  il  mandatario  od  il  commissionario 
à  pagasse  prima  sopra  di  esse  fino  alla  completa  estinzione  del 
proprio  credito. 

Bisogna  riconoscerlo;  un  privilegio  più  forte  sarebbe  quasi  impossi- 
bile trovare  a  garanzia  del  mandato  mercantile  e  della  commissione. 

{Itdaz.  deUa  Commiss.  déUa  Cam.  elet^  op.  cit,  N.  XLIV). 


K  Per  esercitare  il  diritto  indicato  nelP  articolo 
precedente,  il  mandatario  deve  far  notificare  giudizial- 
mente al  mandante  la  nota  delle  somme  che  gli  sono 
dovute,  con  intimazione  di  farne  pagamento  entro  tre 
giorni,  e  coir  avvertimento  che  in  difetto  si  procederà 
alia  vendita  delle  cose  soggette  al  privilegio. 

n  mandante  può  fare  opposizione  con  citazione  a 
udienza  fissa,  notificata  entro  lo  stesso  termine. 

Se  il  mandante  non  ha  residenza  o  domicilio  eletto 
nel  luogo  di  residenza  del  mandatario ,  il  termine  per 
la  opposizione  è  aumentato  secondo  le  disposizioni  del- 
l'articolo  147  del  codice  di  procedura  civile. 

Trascorso  il  termine  o  rigettata  Topposizione,  il  man- 
datario può,  senz' altra  formalità  ,^  far  vendere  le  cose 
suddette  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  68. 

ViDARi  (2.*  edix.).  21 
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1.  Al  mandatario  ed  al  commissionario  poco  gioverebbe  il  privi» 
Jegio  che  loro  accorda  la  legge,  se  questa  (come,  per  contrario,  non 
faceva  il  Codice  di  prima)  non  provvedesse  anche  al  modo  di  rendere 
più  pronto  ed  efficace  il  conseguimento  effettivo  di  quanto  è  ad  essi 
dovuto,  impedendo  di  trascinare  in  lungo  la  cosa  con  artifizi  proces- 
suali. ^  Da  altra  parte,  però,  anche  i  diritti  del  mandante  e  del  com- 
mittente meritavano  di  essere  protetti  contro  le  facili  ingiuste  pretese 
del  mandatario  e  del  commissionario. 

2.  A  questo  duplice  scopo  provvede  il  nuovo  Codice,  dando  facoltà: 
al  mandatario  ed  al  commissionario  di  far  vendere  senza  formalità  dì 
giustizia  le  merci  su  cui  essi  vogliono  esercitare  il  privilegio,  quando, 
intimato  giudizialmente  il  mandante  o  il  committente  a  pagare  entro 
«giorni  tre,  questi  non  paghi;  al  mandante  ed  al  committente  di  fkre 
opposizione  alla  domanda  del  mandatario  o  del  commissionario,  del 
pari  entro  il  medesimo  termine  in  cui  essi  dovrebbero  pagare.  —  Allora: 
o  Topposizione  è  accolta,  ed  il  giudizio  seguirà  il  suo  corso  regolare  ;  o 
non  è  fatta  entro  quel  termine  od  è  respinta,  e  il  mandatario  e  il 
commissionario,  oltre  al  risarcimento  dei  danni  quando  sia  del  caso, 
potranno  far  tosto  vendere  le  merci  al  pubblico  incanto ,  o ,  se  queste 
abbiano  un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato,  al  prezzo  corrente  per  mezzo 
di  pubblico  ufficiale  autorizzato  a  tale  specie  di  atti;  salvo  il  diritto 
del  mandante  e  del  committente  al  pagamento  della  differenza  fra  il 
prezzo  ricavato  e  la  somma  dovuta  al  mandatario  od  al  commissio» 
nario,  perchè  questi  nulla  può  pretendere  o  trattenere  di  più  di  quanto 
^ii  è  dovuto. 

{Itelas.  della  Commiss,  della  Cam,  eletta  op.  cìt,  N.  XLIV). 

864.  Se  più  mandatarii  sono  designati  nello  stesso 
atto  e  non  è  dichiarato  che  debbano  operare  congiun- 
tamente, essi  si  reputano  incaricati  di  operare  Tuno  in 
mancanza  delP  altro  secondo  V  ordine  nel  quale  il  loro 
nome  è  indicato  nell'atto  di  nomina. 

Se  è  dichiarato  che  i  mandatarii  debbano  operare 
congiuntamente,  e  il  mandato  non  viene  accettato  da 
tutti,  quelli  che  accettano  si  reputano  autorizzati  ad 
eseguirlo,  qualora  costituiscano  la  maggioranza  dei  no- 
minati. 

L'obbligazione  di  più  mandatarii  commerciali  h  soli- 
daria. 

1.  L*articolo  provvede  a  due  casi  diversL 


TIT.  Xll,  DEL  MANDATO  GOMMERÒ.  E  DELLA  COMMISS.  323 

Quando  per  un  medesimo  affare,  o  per  un  medesimo  complesso  di 
affari,  sieno  istituiti  più  mandatarii,  e  non  sia  detto  che  debbano  agire 
ìasieme,  sUntende,  non  già  che  tutti  possano  agire  separatamente;  ma, 
bensì,  che  il  mandatario  posteriore,  secondo  Tordine  di  nomina,  debba 
^re  soltanto  allora  che  il  mandatario  o  i  mandatari!  che  lo  precedono 
non  possano  o  non  vogliano.  In  questo  caso,  adunque,  1  mandatarii  si 
intendono  Tuno  airaltro  sostituiti  secondo  Verdine  di  nomina;  epperò, 
lutndo  il  primo  nominato  possa  o  voglia  agire,  tutti  gli  altri  devono 
astenersi. 

La  qaal  cosa,  a  dir  vero,  contraddice  un  po' a  quanto  lo  stesso 
Codice  stabilisce  per  gli  amministratori  sociali  (art  107)  ;  mentre ,  in 
flfle  dei  conti,  pur  cotesti  amministratori  non  sono  che  mandatarii  so- 
billi (art  121). 

t  Quando,  invece,  nominati  più  mandatarii,  sia  detto  che  devono 
tatti  agire  congiuntamente ,  nessuno  può  agire  da  sé ,  ed  agendo  non 
obbliga  mai  il  mandante.  *-  Però,  se,  accettato  da  tutti  Tincarico,  al- 
bino dei  mandatarii  non  volesse  o  non  potesse  poi  agire,  e  Taffare  non 
ammettesse  indugio  senza  grave  e  irreparabil  danno  del  mandante,  il 
quale,  appunto  per  V  urgenza  del  caso,  non  potesse  essere  consultato  ; 
gii  altri  mandatarii  potrebbero  agire  da  sé ,  purché  si  comportassero 
a)a  la  diligenza  di  regolati  commercianti. 

Invece ,  non  accettato  da  tutti  il  mandato ,  quelli  che  accettano 
s'intende  che  abbiano  facoltà  di  agire  (congiuntamente,  però,  sempre) 
quando  costituiscano  la  maggioranza. 

In  qualunque,  poi,  di  questi  casi,  e  di  conformità  al  principio  già 
accolto  dal  Codice,  vale  a  dire  che  in  materia  commerciale  i  condebi- 
iorì  si  presumono  obbligati  in  solido,  quando  non  vi  sia  contraria  con- 
Tenzione  (art  40),  i  mandatarii  che  agiscono  insieme  s'intendono  sem- 
pre obbligati  in  solido  verso  il  mandante.  --  Di  tal  modo  è  posto  fine 
aUa  questione  sorta  dal  silenzio  del  Ck>dice  precedente  e  dalla  dispo- 
azione  deirarticolo  1749  del  Codice  civile. 

3w  Egli  è  anche  per  ciò ,  che  obbligati  in  solido  si  devono ,  a  loro 
Tolta,  presumere  i  mandanti,  quando  sieno  parecchi,  verso  il  comune 
mandatario  o  verso  tutti  i  mandatarii  se  sono  parecchi,  di  conformità 
a  quanto  stabilisce  cosi  il  Codice  civile  (art  1756),  come  questo  mede- 
simo Codice  di  commercio  a  proposito  degli  institori  (art  368,  alin.  2.^). 

(Belai,  deUa  Commiss,  della  Cam,  elett,  op.  cit,  N.  XLIV). 


Oltre  i  casi  preveduti  nel  codice  civile,  il  man- 
dato si  estingue: 

1.**  per  il  matrimonio  della  donna  commerciante 
che  ha  dato  o  ricevuto  il  mandato,  se  non  viene  auto- 
rizzata a  continuare  l'esercizio  del  commercio  secondo 
le  disposizioni  deirarticolo  13; 
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2,''  per  la  rivocazione  deirautorizzazione  aireserci- 
zio  del  commercio  concessa  alla  moglie  o  al  minore  che 
ha  dato  o  ricevuto  il  mandato. 

1.  I  casi  di  estinzione  del  mandato  richiamati  da  questa  disposi-- 
zione  sono  quelli  enumerati  nelParticolo  1757  del  Codice  civile. 

2.  In  quanto  al  primo  caso  aggiunto  dal  nuovo  Codice,  dobbiamo 
avvertire  che,  siccome,  non  autorizzata,  espressamente  o  tacitamente 
(art  13),  una  donna  commerciante,  la  quale  passa  a  marito,  a  conti- 
nuare nel  commercio  prima  esercitato,  essa  non  ha  che  una  capacità 
limitata  di  obbligarsi,  quale  risulta  dalFarticolo  134  del  Codice  civile; 
e  siccome  fra  le  incapacità  di  cui  ella  viene  cosi  ad  essere  colpita 
havvi  pur  quella  di  non  poter  accettare  mandati  senza  Tautorizzazione 
del  marito  (God.  civ.,  art  1743,  alin.  2);  così  è  naturale  che,  non  po- 
tendo più  continuare  nelFesercizio  del  commercio  suo,  non  possa  più 
neanche  ricevere  o  conferire  mandati  relativi  ad  esso  senza  codesta 
autorizzazione  espressa  o  tacita. 

Invece,  se  si  tratterà  di  conferire  mandati  per  affari  civili,  la  mo- 
glie  potrà  sempre  farlo  senza  bisogno  di  alcuna  autorizzazione;  seb- 
bene limitatamente  a  quegli  atti  che,  non  enumerati  neir  articolo  134 
del  Codice  civile,  essa  potrebbe  compiere  anche  personalmente;  impe- 
rocché, in  tal  caso,  la  proibizione  di  continuare  nelFesercizio  del  com- 
mercio di  prima  non  menomerebbe  comecchessia  la  sua  capacità  civile, 
per  quanto  sia  questa  limitata. 

3.  Circa  al  secondo  caso  aggiunto  dal  nuovo  Codice  abbiamo  da 
osservare  che,  revocata  Tautorizzazione  a  continuare  neiresercizio  del 
commercio,  poiché  la  moglie  si  trova  spogliata  di  ogni  capacità  mer- 
cantile e  ridotta  in  uno  stato  di  capacità  civile  limitata  ;  perciò  le  cose 
dette  poco  sopra  per  il  caso  che  il  marito  non  autorizzi  la  moglie  a 
continuare  neiresercizio  del  commercio  di  prima,  valgono  anche  per 
il  caso  di  revoca. 

4.  In  quanto  al  minore,  non  c'è  difficoltà;  quantunque,  poiché  la 
revoca  della  autorizzazione  ad  esercitare  il  commercio  lascia  sussistere 
ancora  la  sua  qualità  di  emancipato,  egli  si  debba  ciò  non  ostante  ri- 
tenere capace  di  ricevere  e  conferire  mandati  per  tutti  gli  atti  estranei 
al  commercio  da  esso  prima  esercitato  e  che  non  eccedono  la  ordina- 
ria amministrazione,  perchè  non  oltre  a  questa  si  estende  la  capacità 
di  un  minore  emancipato. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  162  e  849). 


k  Se  l'esecuzione  del  mandato  è  interrotta  per 
rivocazione  del  mandante  o  per  rinuncia  del  manda- 
tario, senza  giusta  causa,  si  fa  luogo  al  risarcimento 
dei  danni. 
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Se  è  interrotta  per  la  morte  del  mandante  o  del 
mandatario,  il  compenso  di  questo  si  determina  in  pro- 
porzione di  ciò  che  gli  sarebbe  stato  dovuto  per  Tese- 
cnzione  completa. 

1.  Benché  il  mandato,  secondo  U. Codice  civile  (art.  1757),  sia  sem- 
pre revocabile,  senza  che  il  mandante  sia  tenuto  per  ciò  ad  alcuna 
r»ponsabllità ,  si  è  considerato  tuttavia  che  fra  commercianti  si  tro- 
verebbe con  somma  difficoltà  chi.  volesse  assumere  la  esecuzione  di 
alean  affare  in  nome  e  per  conto  altrui,  se  il  mandante  fosse  libero 
di  revocare  ad  ogni  istante, .e  senza  alcun  ragionevole  motivo,  il  man- 
dato, lasciando  il  mandatario  esposto  a  responsabilità  e  a  danni,  e  so, 
del  pari,  senza  ragionevole  motivo  il  mandatario  potesse  rinunciare  al 
loandato  con  grave  danno  del  mandante.  Ecco  perche  il  nuovo  Codice, 
pigliando  consiglio  dai  bisogni  particolari  del  commercio  e  senza  de- 
rogare al  principio  che  U  mandato  può  sempre  esser  revocato,  stabi- 
lisce che  la  revoca  o  la  rinuncia  senza  giusta  causa  dà  diritto  al  ri- 
sarcimento del  danni. 

2.  Però,  errerebbe  assai  chi  dalle  parole  della  legge  traesse  la  con- 
seguenza che,  revocato  il  mandato  o  rinunciato  a  questo  per  giusta 
causa,  il  mandante  o  il  mandatario,  secondo  i  casi,  non  potesse  agire 
contro  Faltro  contraente  per  ottenere  da  lui  il  risarcimento  dei  danni 
che  egli  provasse  di  avere  sofferti  per  la  di  lui  illecita  condotta;  per- 
chè sarebbe  stranissimo  che,  data  una  causa  giusta  di  revoca  o  di  ri- 
nuncia, non  si  potesse  agire  per  il  risarcimento  dei  danni  contro  la 
persona,  la  condotta  della  quale  fu  causa  dell'uno  o  deiraltro  fatto. 

3.  Determinare  preventivamente,  per  tutti  i  casi,  quale  possa  essere 
giusta  causa  di  revoca  o  di  rinuncia  è  impossibile;  giacché  tutto  di- 
pende da  circostanze  che  possono  variare  air  infinito.  —  In  caso  di 
contestazione  giudicheranno  i  tribunali. 

4.  La  disposizione  deiralinea  2.^  è  un  equo  temperamento  per  re- 
trìbaire  il  mandatario  o  gli  aventi  causa  da  lui  in  proporzione  dei 
servìgi  resi  al  mandante  (art.  361,  §  2).  Epperò,  in  questi  casi,  la  re- 
tribuzione può  esser  dovuta  quand'anche  Taffare  commesso  al  manda- 
urìo  non  sia  stato  da  lui  condotto  a  perfezione  (art.  361,  S  3). 

{Relax,  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit.,  N.  XLIV). 
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SEZIONE  IL 


Degli  institori  e  dei  rappresentanti. 


1.  Come  del  mandato  in  genere,  cosi  in  ispecie  anche  degli  insti ~ 
tori  e  dei  rappresentanti  taceva  affatto  il  precedente  Codice  di  com- 
mercio, sebbene  la  maggior  parte  delle  legislazioni  sòrte  dopo  il  Co- 
dice francese  ne  avesse  fatto  argomento  di  accurate  disposizioni. 

Da  codesto  silenzio  del  Codice  precedente  nacquero  gravi  e  con— 
tinue  controversie  intorno  all'indole  ed  alle  conseguenze  degli  atti 
compiuti  da  sifiktte  persone;  controversie  che  il  nuovo  Codice  intende 
appunto  eliminare  con  le  seguenti  xlisposizioni. 

(iittt,  ecc.,  op.  cit.,  N.  850.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam. 
eletta,  op:  cit,  N.  XLV). 

867.  È  institore  colui  che  viene  preposto  all'esercizio 
del  commercio  del  preponente  nel  luogo  dove  questi  lo 
esercita  o  in  luogo  diverso. 

1.  La  disposizione,  di  puro  carattere  dottrinale,  ha  per  iscopo  di 
far  intendere  che  1*  institore ,  pur  essendo  anch'  egli  un  mandatario , 
come  quegli  che  agisce  sempre  in  nome  del  preponente,  tuttavia  dif- 
ferisce da  esso;  perchè,  mentre  ii  mandatario  può  essere  incaricato 
anche  di  una  sola  operazione  o  di  un  solo  affare,  V institore,  invece, 
è  d*  ordinario  preposto  a  tutto  il  commercio  del  preponente  o  ad  una 
parte  notevole  di  esso,  ed  ha  sempre  un  mandato  generale. 

2.  In  quanto  al  potere  V  institore  esercitare  T  ufficio  suo  così  nel 
luogo  stesso  dove  il  preponente  esercita  il  proprio  commercio  od  al- 
trove, cioè  presso  qualche  stabilimento  succursale  del  preponente,  non 
è  cosa,  a  dir  vero,  per  cui  T institore  si  distingua  in  modo  notevole 
dal  mandatario  ;  benché  più  di  solito  avvenga  che  quest"  ultimo  eser- 
citi l'ufficio  suo  in  luogo  diverso  appunto  da  quello  in  cui  risiede  il 
mandante. 

3.  LMnstitore,  trattando  affari  in  nome  altrui  e  non  obbligandosi 
egli  mai  quindi  personalmente,  non  è  commerciante. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  188,  756,  849  e  850). 

868.  Il  preponente  è  responsabile  dei  fatti  dell'  in- 
stitore e  delle  obbligazioni  da  lui  contratte  entro  i  li- 
miti del  commercio  al  quale  è  preposto. 
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Se  più  sono  i  preponenti,  ciascuno  di  essi  è  respon- 
sabile solidariamente. 

Se  il  preponente  è  una  società  di  commercio,  la  re- 
sponsabilità dei  socii  si  regola  secondo  la  diversa  na- 
tara  della  società. 

1.  Sono  diversi  i  temi  considerati  in  questo  articolo. 

2.  Riconosciuta  la  qualità  di  mandatario  nelPinstitore,  la  dichi ara- 
none  contenuta  nel  primo  alinea  si  potrebbe  anche  ritenere  inutile,  per- 
chè lo  stesso  principio  già  si  legge  nelFarticolo  1752  del  Codice  civile, 
ed  è  necessariamente  insito  nella  natura  stessa  del  mandato.  —  Con- 
segue da  ciò  che  se  Vinstitore  eccederà  i  confini  del  mandato  conferi- 
togli, risponderà  delle  obbligazioni  assunte  verso  i  terzi,  quando  il 
principale  non  ratifichi  espressamente  o  tacitamente  ^eccesso  di  man- 
dato (Cod.  civ.,  art.  1752,  alin.  2). 

3.  Anche  la  dichiarazione  deir alinea  2.^  è  inutile,  perchò  già  con- 
tenuta nell'articolo  175Q  del  Codice  civile,  e  perchò  già  nell*  articolo  40 
di  questo  Codice  è  scritto  che  nelle  obbligazioni  commerciali  i  conde- 
bitori si  presumono  tenuti  in  solido,  se  non  vi  è  convenzione  contraria; 
epperò  robbligazione  solidale  dei  preponenti  riguarda  così  Tinstitore, 
come  i  terzi.  —  Per  converso,  preposti  più  institori  ad  un  medesimo 
negozio  y  essi,  quando  debbano  agire  congiuntamente,  si  intendono  ob- 
bligati in  solido  verso  il  preponente  od  i  preponenti,  di  conformità 
alle  cose  già  dette  altrove  (art  364,  §  2). 

4.  La  disposizione  delFalinea  SJ*  è  di  evidenza  intuitiva.  Quindi:  o 
la  società  è  a  responsabilità  solidale  e  illimitata,  e  tutti  i  socii  rispon- 
dono illimitatamente  e  in  solido  verso  i  terzi  per  T  opera  del  proprio 
institore  (amministratore,  gerente,  ecc.);  od  è  a  responsabilità  limitata, 
e  non  rispondono  che  limitatamente  e  singolarmente;  od  è  a  respon- 
sabilità mista,  ed  alcuni  rispondono  illimitatamente  e  solidalmente 
(gli  acoomanditarii),  ed  altri  limitatamente  e  singolarmente  (gli  acco- 
mendanti). 

{AttLt  ecc^  op.  cit,  N.  162  e  850). 


Il  mandato  conferito  air  institore  può   essere 
espresso  o  tacito; 

D  mandato  espresso  dev'essere  depositato  nella  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdi- 
zione rinstitore  deve  esercitare  il  suo  ufficio,  per  essere 
trascritto  nel  registro  a  ciò  destinato  ed  affisso  secondo 
le  disposizioni  dell'articolo  9. 
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Un  estratto  del  mandato  dev'essere,  a  cura  del  can- 
celliere, pubblicato  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii 
del  luogo  di  residenza  del  tribunale  suddetto. 

Sino  a  che  non  siano  adempiute  tutte  le  suddette  for- 
malità, si  applicano  le  disposizioni  dell'articolo  seguente. 

1.  La  dichiarazione  del  1.^  alinea  è  perfettamente  conforme  a  quella 
del  1.®  alinea  deir articolo  1738  del  Codice  civile,  e  fu  posta  per  risol— 
vere,  legislativamente  almeno,  la  controversia  se  il  mandato  possa 
essere  conferito  airinstitore  anche  tacitamente;  imperocché  molte  fra 
le  più  autorevoli  legislazioni  moderne  (di  Spagna,  Portogallo,  Brasile, 
Buenos- Ayres,  Uruguay,  Germania,  Ungheria,  ecc.)  proibiscono  appunto 
questa  forma  di  preposizione.  •—  A  giustificare  il  sistema  seguito  dal- 
Tattual  Codice  si  allegarono  gli  usi  nostri  mercantili ,  che ,  secondo  si 
dice,  ammettono  anche  la  preposizione  tacita,  e  la  convenienza  di  non 
privare  il  nostro  commercio  di  un  modo  facile  di  preposizione  il  quale 
finora  non  fu  causa  di  gravi  inconvenienti. 

2.  Le  formalità  ordinate  neir  alinea  2.^  hanno  per  iscopo,  come 
quelle  volute  pei  minori  autorizzati  ad  esercitare  il  commercio,  di  far 
conoscere  a  chiunque  abbia  interesse  la  qualità  e  la  misura  del  man. 
dato  conferito  airinstitore.  Al  quale  uopo  il  mandato  stesso  dev^essero 
depositato  e ,  a  cura  del  cancelliere,  trascritto  nel  registro  a  ciò  desti- 
nato, affisso  nella  6a1a  del  tribunale,  nella  sala  del  Comune  e  nei  locali 
della  borsa  più  vicina,  e  pubblicato  per  estratto  nel  giornale  degli  an- 
nunzi giudiziarii. 

In  mancanza  di  che,  il  mandato  si  ha  per  conferito  tacitamente, 
osservate  le  discipline  deirarticolo  seguente. 

{Relaz,  della  Commiss,  del  Sen,^  op.  cit,  pag.  24.  —  Rélaz,  della 
Commiss,  della  Cam,  elett,,  op.  cit.,  N.  XLV). 

870.  Rispetto  ai  terzi,  il  mandato  conferito  tacita- 
mente airinstitore  si  reputa  generale,  e  comprende 
tutti  gli  atti  appartenenti  e  necessarii  alPesercizio  del 
commercio  per  cui  è  dato. 

Il  preponente  non  può  opporre  ai  terzi  veruna  limi- 
tazione del  mandato  tacito,  se  non  prova  che  essi  la 
conoscevano  al  tempo  in  cui  fu  contratta  l'obbligazione. 

1.  Questo  che  dicesi  mandato  tacito,  più  esattamente  si  dovrebbe 
dire  mandato  non  fatto  conoscere  al  pubblico;  perchè  ognuno  intende 
che  un  mandato  può  essere  conferito  espressamente,  eppure  non  esser 
fatto  di  pubblica  ragione. 


TIT.  XII,  DEL  MA!n>ATO  COMMERC.  E  DELLA  C0MMI8S.  320 

Gomanque  sia  di  ciò,  è  bene  che,  per  la  tienrezza  delle  contratta- 
Boni ,  il  mandato  tacito ,  vale  a  dire  non  fatto  conoscere  al  pubblico, 
si  debba  avere  per  generale.  Se  fosse  altrimenti,  i  terzi  con  cui  rinati* 
tore  si  mettesse  in  rapporto  di  affari  non  sarebbero  mai  certi  della 
qualità  e  misura  del  di  lui  mandato.  —  Cotesto  carattere  di  generalità, 
però,  comprende  soltanto  gli  atti  necessarii,  dice  la  legge,  ed  utili  ag- 
giangiamo  noi  (art  350,  §  1),  air  esercizio  del  commercio  a  cui  V  insti- 
lore  è  preposto.  Epperò,  poiché  la  legge  qui  non  distingue  fra  atti 
dTìli  ed  atti  commerciali,  come,  per  contrario,  fa  trattandosi  di  man-^ 
daUrìi  in  genere  (art  ^0,  §  2);  dobbiam  ritenere  che  se  un  atto  di 
natura  civile  fosse  reputato  necessario  per  la  miglior  riuscita  degli 
affari  a  cui  V  institore  è  preposto ,  questi  abbia  facoltà  di  compierlo, 
por  rimpetto  al  preponente,  sebbene  non  espressamente  a  ciò  autoriz- 
zato. La  qual  cosa  dipende  dair  essere  sempre  di  carattere  generale  il 
mandato  conferito  alFinstitore  (art  367,  §  1). 

2.  Diciamo:  pur  rimpetto  ai  preponente;  perchè,  in  quanto  ai  terzi 
con  cm  Tinstitore  si  mette  in  relazione  di  affari,  essi,  poichò  il  man- 
dato tacito  dellMnstitore  si  deve  avere  per  generale,  hanno  sempre  di- 
ritta di  respingere  qualsiasi  eccezione  limitatrice  che  V  institore  o  il 
ì^eponente  volesse  loro  opporre ,  quando  V  uno  o  V  altro  non  riesca  a 
provare  che  al  tempo  della  conclusione  deir  affare  i  terzi  conoscevano 
codesta  limitazione;  giacché,  in  tal  caso,  pur  di  conformità  al  (co- 
dice civile  (art  1751),  i  terzi  non  possono  fingere  di  ignorare  ciò  che, 
per  contrario ,  sanno ,  nò  da  questa  falsa  ignoranza  trarre  un*  arma  a 
danno  altrui.  —  Ecco ,  perchè  la  legge  dice  che ,  rispetto  ai  terzi ,  il 
mandato  conferito  tacitamente  €  si  reputa  »  generale.  (Il  testo  appro- 
vato dal  Parlamento  (art  309)  diceva:  €  è  »).  <  Si  reputa  >;  quindi  è 
sempre  ammissibile  la  prova  del  contrario,  la  quale  dovrà  estere  for^ 
Dita  o  dal  preponente  o  dairinstitore  per  esso. 

{Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta  op.  cit.,  N.  XLV). 

S71.  L' institore  deve  sempre  trattare  a  nome  del 
preponente  e  nella  sua  sottoscrizione  deve  indicare, 
oltre  il  proprio  nome  e  cognome,  anche  il  nome  e  co- 
gnome, o  la  ditta,  del  preponente  colla  clausola  <  per 
procura  >  od  altra  equivalente. 

In  mancanza  di  tale  dichiarazione,  l'institore  assume 
obbligazione  perdonale,  ma  i  terzi  possono  esercitare 
anche  contro  il  preponente  le  azioni  che  derivano  dagli 
atti  deir  institore  appartenenti  e  necessarii  all'esercizio 
del  commercio  cui  questi  è  preposto. 
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1.  La  disposizione  del  1.^  alinea  è  diretta  allo  scopo  di  ùlt  cono~ 
scere  ai  terzi  coi  quali  Tinstitore  contratta,  e  per  mezzo  di  un  segno 
esterno  sensibile,  la  qualità  sua  di  institore;  il  quale  segno,  insieme 
alla  pubblicazione  del  mandato  (art  369),  costituisce  quel  complesso 
di  garanzie  che  la  legge  reputa  necessarie  a  difendere  il  preponente 
e  i  terzi  da  qualunque  sorpresa  dell*  institore  ;  giacché  non  basta  che 
questi  dichiari  sempre  di  trattare  in  nome  del  preponente,  mentre  le 
facoltà  di  un  istitore  sono,  di  regola,  più  larghe  di  quelle  di  un  sem- 
plice mandatario  (art  367,  §  1). 

Qui  pure ,  è  ammessa  la  equivalenza  delle  espressioni ,  purché  la 
qualità  di  institore  appaia  con  tutta  chiarezza,  sì  da  non  lasciar  luo^ro 
a  dubbii  sulla  sua  qualità  e  sulla  latitudine  del  suo  mandato. 

2.  Neir  alinea  2.^  si  contengono  le  sanzioni  contro  la  violazione 
della  regola  posta  neiralinea  ì.^.  Nei  qual  caso,  derogando  in  parte  alle 
norme  del  diritto  comune  (Cod.  civ.,  art  1752,  alin.  2.<>)  per  T  interesse 
del  commercio,  duplice  è  razione  che  i  terzi,  coi  quali  T institore  con- 
trae, hanno  diritto  di  esercitare.  Essi,  cioè:  possono  tener  responsa^ 
bile  degli  affari  trattati  con  loro  lo  stesso  institore ,  imperocché ,  non 
osservata  la  legge,  sMn tende  che  egli  abbia  voluto  agire  in  nome 
proprio  e  per  conto  proprio;  e  possono,  non  ostante  ciò  ed  oltrecciò, 
tener  responsabile  lo  stesso  preponente ,  limitatamente  però  agli  atti 
ritenuti  necessarii  od  utili  (art  370,  §  1)  alla  esecuzione  del  mandate» 
conferito  allMnstitore. 

Allora,  e  fin  d^itroi  limiti  della  comune  responsabilità,  T  institore 
e  il  preponente  sono  obbligati  in  solido  verso  i  terzi  (art  40).  —  Invece, 
per  quegli  atti  che  non  toccano  alla  responsabilità  del  preponente,  ob- 
bligato è  soltanto  T  institore. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  850). 

872.  L' institore  non  può,  senza  espresso  consenso 
del  preponente ,  far  operazioni  né  prendere  interesse  , 
per  conto  proprio  od  altrui,  in  altri  commerci  del  gè 
nere  di  quello  cui  è  preposto. 

Se  contravviene  a  questo  divieto,  Pinstitore  è  tenuto 
al  risarcimento  dei  danni  e  il  preponente  ha  inoltre 
diritto  di  ritenere  per  sé  i  profitti  conseguiti  cogli  atti 
vietati. 

1.  La  disposizione  del  1.®  alinea  ha  il  suo  naturale  riferimento  a 
quella  deir  articolo  112.  NeU'un  caso  e  neir  altro,  o  si  tratti  di  socii  a 
responsabilità  illimitata  e  solidale  o  si  tratti  di  institori,  importa  im- 
pedire che  sia  fatta  agli  altri  socii  od  al  preponente  una  sleale  e  dan- 
nosa concorrenza. 
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Però,  fra  i  due  articoli  vi  hanno  alcune  differenze  che  bisogna 
avrerUreL  —  In  primo  luogo,  mentre,  trattandosi  di  soci! ,  il  consenso 
poò  anche  essere  tacito  o  presunto;  trattandosi  di  insti  tori»  il  consenso 
dere  sempre  essere  espresso.  Della  qual  differenza ,  a  dir  vero ,  non 
vediamo  la  ragione.  —  In  secondo  luogo ,  mentre  T  articolo  in  esame 
dice  un  pò*  vagamente  di  «  commercio  del  genere  di  queNo  cui  è  pre- 
posto »;  Tarticolo  112  dice  molto  più  determinatamente  dello  «  stesso 
commercio  ».  Però  non  crediamo  che  la  diversa  dizione ,  sebbene  un 
pò*  pericolosa,  voglia  significare  alcun  che  di  diverso. 

Ha,  domandiamo  noi:  e  se  un  institore  fosse  preposto  ad  una  im- 
presa di  trasporti  a  vapore  (per  terra  o  per  acqua),  ed  egli  volesse 
assumere  la  qualità  di  accomendante  o  di  azionista  in  una  società  che 
calcitasse  la  stessa  industria,  lo  potrebbe  o  non  lo  potrebbe  fare  senza 
Tenir  meno  al  precetto  legislativo  ?  Chi  pigli  la  legge  nel  suo  tenor 
letterale  può  essere  indotto  a  rispondere  di  si.  Per  altro,  siccome  qui 
Fopera  dell*institore,  come  socio,  non  potrebbe  esercitare  alcuna  diretta 
inflaenza  sul  commercio  a  cui  egli  è  proposto,  nò  quindi  fhre  veruna 
concorrenza  al  preponente  suo,  il  divieto  di  coi  anche  in  questo  caso 
si  Tolesse  colpire  Tinstitore  ci  parrebbe  soverchio  ed  ingiusto,  perchè 
mancherebbe  di  sufficiente  ragione. 

2.  Anche  le  sanzioni  contenute  nel  2.*  alinea  differiscono  da  quelle 
ddrartioolo  112. 

Secondo  quést*  ultimo  articolo ,  la  società  ha  un  duplice  diritto  :  o 
di  pigliare  nelFaltra  società  il  posto  del  socio  contravventore,  o  di  ot- 
tenere il  pieno  risarcimento;  ma  essa  deve  scegliere  fra  Tuno  e  Taltro 
diritto,  non  potendoli  esercitare  cumulativamente,  né  successivamente. 
—  Invece,  secondo  V  articolo  in  esame ,  il  preponente  può  pretendere 
dair institore  il  pieno  risarcimento,  e  nello  stesso  tempo  ritenere  per 
sé  i  profitti  da  quello  conseguiti  cogli  atti  vietati.  -^  Qui  pure ,  non 
Tediamo  la  ragione  della  differenza  fra  ì  due  casi.  Tanto  più  che,  o^ 
tenuto  il  pieno  risarcimento,  non  intendiamo  perchè  il  preponente 
abbia  a  xwter  pretendere  di  più. 

iAtti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  850).   . 

878.  L' institore  è  responsabile  solidariamente  col 
preponente  deir osservanza  delle  disposizioni  contenute 
nei  titoli  III  e  IV  di  questo  libro,  rispetto  al  commercio 
cui  è  preposto, 

1.  Se  intendiamo  perfettamente  questa  disposizione  per  quanto  ri- 
guarda r  obbligo  fatto  agli  institori  di  tenere  e  conservare  i  libri  di 
eommercio  dichiarati  obbligatorii  dalla  legge ,  e  quegli  altri  libri  che, 
sebbene  &coltativi ,  occorresse  tuttavia  di  tenere;  non  la  intendiamo 
per  quanto  riguarda  i  minori  e  le  donne  maritate,  perchè  la  preposi— 
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zione  di  un  institore  suppone  da  parte  del  preponente  una  persona 
capace  di  esercitare  il  commercio.  Ora,  se  tale  dev'essere  il  preponente, 
e  se  un  minore  od  una  donna  maritata  per  nominare  istitori  deve 
essere  autorizzato  ad  esercitare  il  commercio;  che  responsabilità  può 
avere  1*  institore  per  ciò,  mentre  la  sua  nomina  presuppone  già  com> 
piute  le  formalità -necessarie  perchè  un  minore  od  una  donna  mari- 
tata possa  esercitare  il  commercio  ?  Oltrecchè  non  ci  riesce  di  intendere 
come  r  institore  possa  rispondere  di  atti  anteriori  alla  sua  nomina , 
mentre  di  essi  dovrebbe  rispondere  soltanto  chi  per  legge  è  destinato 
a  integrare  la  insufficiente  capacità  mercantile  del  minore  o  della  donna 
maritata.  L*  institore ,  tutV  al  piii  ^  quando  si  accorgesse  di  tale  man— 
canza ,  dovrebbe  cessare  dall*  ufficio  suo  sotto  pena  dei  danni  verso  i 
terzi;  ma  a  nuli* altro  può  egli  essere  giustamente  obbligato. 
{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  850). 

874.  La  rivocazione  del  mandato  espresso  dev'essere 
pubblicata  nelle  stesse  forme  colle  quali  ne  fu  pubbli- 
cato il  conferimento. 

1.  Come  il  mandato  in  genere  (art  366),  anche  quello  conferito  al- 
r institore  è  sempre  revocabile;  sotto  T osservanza  però  delle  stesse 
sanzioni  per  il  caso  che  la  revoca  o  la  rinuncia  avvenga  senza  giusta 
causa. 

Tuttavia,  affinchè  i  terzi  non  sieno  tratti  in  errore  e  per  togliere 
ogni  incertezza  al  commercio,  il  nuovo  Codice  vuole  che,  trattandosi 
di  mandato  conferito  espressamente ,  la  revoca  sia  fatta  conoscere  ai 
terzi  nelle  stesse  forme,  cioè  negli  stessi  modi,  per  cui  fu  loro  fatto 
conoscere  il  conferimento  (art  369,  §  2). 

2.  Trattandosi,  per  contrario,  di  mandato  tacito  (art.  370,  §  1),  è 
facile  intendere  come,  non  annunziato  al  pubblico  il  conferimento,  non 
gli  si  debba  neanche  annunziare  la  revoca. 

{Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^  op.  cit.,  N.  XLV). 

8*75.  L' institore  può  promuovere  azioni  ed  essere 
convenuto  in  giudizio  in  nome  del  preponente,  per  le 
obbligazioni  dipendenti  dagli  atti  da  lui  intrapresi  nel- 
l'esercizio del  commercio  al  quale  è  preposto. 

1.  È  un  diritto  necessario  per  i  terzi  che  hanno  contrattato  con 
IMnstitore;  imperocché,  altrimenti,  essi  sarebbero  troppo  disagiati  nel 
far  valere  le  proprie  azioni  qualora  dovessero  rivolgerle  contro  un 
preponente  che  può  anche  risiedere  assai  lontano  da  loro.  —  D' al- 
tronde, se  V  institore,  per  tutto  quanto  riguarda  il  commercio  a  cui  è 
preposto,  ha  la  rappresentanza  giuridica  del  preponente,  nulla  di  più 
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giusto  Che  per  gli  atti  di  tale  commercio  possa  anche  stare  in  giudi- 
zio, come  attore  o  come  reo  convenuto,  rimpetto  a  chicchessia  ed  in 
qualunque  istanza  o  giudizio,  benché  sempre,  s'intende.  In  nome  e  per 
eonto  del  preponente  suo. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  53»  89,  91,  231,  439  e  850). 

S76.  Le  disposizioni  di  questa  sezione  si  applicano 
ai  rappresentanti  di  case  commerciali  o  di  società 
^tere  che  trattano  e  conchiudono  abitualmente  in  nome 
e  per  conto  di  esse  nel  regno  gli  affari  appartenenti  al 
loro  commercio. 

1. 1  commerci  intemazionali  oggidì  si  svolgono  assai  anche  per 
opera  di  agenti  che,  risiedendo  neir  tino  o  nelF  altro  paese,  vi  rappre- 
sentano le  case  o  le  società  estere  di  cui  sono  i  mandatarii.  Di  qui,  il 
loro  nome  di  <  rappresentanti  ».  I  quali ,  come  si  vede ,  compiono  nel 
commercio  esercitato  singolarmente  i  medesimi  ufflcii  compiuti  dalle 
sedi  succursaU  nel  commercio  esercitato  per  mezzo  di  società. 

Allora,  è  fàcile  intendere  come  codesti  rappresentanti  altro  non 
seno  che  institori,  e  che  quali  institori  debbano  essere  trattati  tanto 
aei  loro  rapporti  con  le  case  o  società  preponenti,  quanto  nei  rapporti 
loro  coi  terzi. 

1  Però,  si  badi  ;  due  condizioni  si  richiedono.  —  In  primo  luogo, 
molsi  che  siffatte  persone  sieno  gli  abituali  rappresentanti  di  codeste 
case  0  società;  imperocché  se  fossero  agenti  incaricati  soltanto  deiruno 
0  deiraltro  affare,  sarebbero  piuttosto  dei  semplici  mandatarii  (art.  367, 
i  2),  e  non  rappresentanti  od  institori.  —  In  secondo  luogo,  vuoisi  che 
gli  aflàri  sieno  conchiusi  dal  rappresentante  nel  Regno,  in  nome  e  per 
conto  di  case  o  di  società  estere. 

3l  Che  se,  invece  di  queste,  alcuno  rappresentasse  nel  territorio  na- 
ziODale  una  casa  di  commercio  od  una  società  qui  pur  residente,  tale 
r&ppresentante  non  sarebbe  che  un  puro  e  semplice  institore. 

{Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit.,  N;  XLV). 
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SEZIONE  HI. 
Dei  commessi  viaggiatori  di  commercio. 

L  II  nuovo  Codice  si  occupa  soltanto  di  quei  commessi  viaggiatori 
che,  essendo  addetti  ad  un  principale,  vengono  da  questo  incaricati  di 
intraprendere  viaggi  nelP  esclusivo  suo  interesse  ;  e  non  già  di  quelli 
che,  senza  essere  addetti  al  servizio  di  alcuno,  assumono  incarichi  da 
parecchi  commercianti,  imperocché  essi  non  sono  che  semplici  man— 
datarli  a  cui  si  debbono  applicare  le  norme  generali  del  mandato  com- 
merciale. 

{Rélaz,  delia  Commiss,  della  Cam.  elett.^  op.  cit,  N.  XLVI). 

877.  Chi  manda  ìd  altro  luogo  un  suo  dipendente  ^ 
autorizzato  con  lettere,  avvisi ,  circolari  o  simili  docu- 
menti, a  trattar  affari  o  fare  operazioni  del  suo  com- 
mercio, è  tenuto  per  le  obbligazioni  da  lui  contratte 
entro  i  limiti  dell'incarico,  colle  restrizioni  espresse  nei 
documenti  che  lo  autorizzano, 

1.  Come  si  desume  dalle  parole  della  legge  ed  è  conforme  alla  na- 
tura giuridica  del  commesso  viaggiatore,  il  mandato  a  questo  conferito 
è  sempre  espresso,  cioè  tale  che  deve  esser  fatto  noto  a  quelli  con  cui 
egli  contratta  in  nome  e  per  conto  del  suo  principale  (art  369).  Né, 
perchè  ciò  sia ,  è  necessario  che  il  commesso  viaggiatore  sia  munito 
di  apposito  documento,  il  quale  egli  debba  fkr  conoscere  ai  terzi  di 
volta  in  volta  che  si  mette  in  relazione  di  affari  con  essi;  ma  basta 
che  il  principale  per  mezzo,  come  dice  la  legge,  di  lettere  avvisi,  cir- 
colari o  di  simili  documenti  faccia  conoscere  a  codeste  persone,  che 
sono,  di  solito ,  i  suoi  abituali  clienti ,  chi  sia  quegli  che  egli  incaricò 
delle  funzioni  di  commesso  viaggiatore,  e  quali  sie^o  le  fkcoltà  ad 
esso  attribuite. 

Egli  è  per  questo  carattere  palese  del  mandato  conferito  al  com- 
messo viaggiatore,  che  i  terzi  non  possono  mai  supporre  in  lui  attri— 
bnzioni  maggiori  di  quelle  che  risultano  dallo  scritto  con  cui  egli  fu 
accreditato  presso  di  loro,  né  quindi  tenere  obbligato  il  principale 
oltre  i  limiti  di  esso. 

2.  Tuttavia,  ben  può  accadere  che,  pur  essendo  espresso  il  mandato, 
questo  non  contenga  che  'dichiarazioni  generiche  sulle  facoltà  attri-- 
buite  al  commesso  viaggiatore;  come  se  fosse  detto  che  egli  è  incari- 
<'ato  di  comperare  o  di  vendere,  di  riscuotere,  ecc.  In  tali  casi  si  do— 
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Trebberò  applicare  anche  al  commesso  viaggiatore  le  disposizioni 
deir  articolo  350  ;  per  il  quale  è  detto  che  il  mandato  commerciale, 
sebbene  concepito  in  termini  generali ,  non  si  estende  ad  affari  non 
cdfflmerciali,  se  ciò  non  è  dichiarato  espressamente,  e  che  il  mandato 
per  un  certo  affare  comprende  tutti  gli  atti,  necessari!  ed  utili,  richiesti 
per  la  esecuzione  di  esso ,  ancorché  non  espressamente  indicati.  -» 
Motivo  per  cui  il  principale  non  ha  da  potere,  qui  pure,  per  evidente 
ragione  di 'analogia  (art  B70),  opporre  ai  terzi  veruna  limitazione  del 
QAodato,  la  quale  non  risulti  dallo  scritto  per  cui  il  commesso  fu  au- 
torizzato a  trattare  con  loro,  o  sia  da  essi  conosciuta  al  tempo  della 
coDclasione  del  contratto  ;  sempre  che ,  s*  intende ,  codeste  fkboltà  non 
eccedano  la  qualità  degli  affari  che  il  commesso  viaggiatore  ha  Y  in- 
(Vico  di  trattare. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  88,  756,  849  e  851). 

S78.  Le  disposizioni  delParticolo  371  si  applicano  ai 
commessi  viaggiatori,  ma  questi  non  possono  sottoscri- 
vere <  per  procura  >  e  devono  solamente  indicare  il 
nome  del  principale. 

1.  Poiché  i  oom messi  viaggiatori  non  hanno  che  un  mandato  cir- 
coscrìtto a  certi  determinati  affari ,  e  non  mai  un  mandato  generale 
per  esercitare  il  commercio  del  principale  o  parte  di  esso  ;  è  giusto 
'lìe;  per  prevenire  abusi  a  danno  del  principale  e  dei  terzi,  e  per  con- 
amarsi  anche  agli  usi  commerciali ,  si  proibisca  al  commesso  viag- 
i^tore  di  sottoscrivere  il  proprio  nome  con  raggiunta  «  per  procura  > 
im  371),  bastando  agli  scopi  suoi  che  egli  accenni  al  nome  del  prin- 
cipale (ditta,  ragione  di  commercio,  ragione  sociale ,  nome  dello  stabi- 
limento, ecc^  secondo  i  casi). 

1  Però,  se  egli  contravvenisse  a  tale  suo  dovere  facendo  codesta 
^^unta,  quali  ne  sarebbero  le  conseguenze  ?  —  Se,  non  ostante  Tag- 
TvMta,  il  commesso  viaggiatore  non  eccede  i  poteri  conferitigli,  non 
'rediamo  che  egli  possa  esser  tenuto  ad  alcuna  responsabilità  verso 
ii  principale,  perchè  mancherebbe  il  fatto  stesso  imputabile;  sebbene 
quell'abuso  possa  costituire  una  giusta  causa  di  revoca  del  mandato 
fvt366).  —  Se,  per  contrario,  l'aggiunta  trae  in  errore  il  terzo,  fa- 
«ndogli  credere  che  il  commesso  abbia  poteri  maggiori  di  quelli 
ricevuti;  il  terzo  può  esercitare  le  azioni  sue  tanto  contro  il  com- 
wesso  viaggiatore ,  quanto  contro  il  principale ,  nei  limiti  però ,  per 
quest'ultimo ,  degli  atti  necessaril  od  utili  alla  esecuzione  dell'  inca* 
neo  affidato  a  tale  commesso  (art.  371). 

Questa  ci  pare  la  interpretazi(uie  più  giusta  e  corretta  della  un  po' 
•anfusa  dizione  dell'articolo  in  esame;  il  quale  ad  un  caso  di  «azione» 
applica  le  stesse  norme  di  un  caso  di  «  omissione  ». 

{Relaz,  della  Commiss,  detta  Cam,  elett.,  op.  cit,  N.  XLVI). 
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SEZIONE  IV. 


Dei  com^nessi  di  negozio. 


1.  Questi  commessi  non  devono  esser  confusi  con  gli  instìtori, 
dappoiché  non  esercitano  propriamente  il  commercio  in  nome  e  per 
conto  del  preponente,  né  lo  rappresentano  negli  affari  a  quello  rela- 
tivi ;  ma  soltanto  lo  aiutano  neiresercizio  del  suo  commercio. 

{Relaz.  della  Commiss.,  della  Cam.  élett.,  op.  cit^  N.  XLVII). 

870.  I  commessi  di  negozio  preposti  a  vendere  al 
minuto  hanno  facoltà  di  esigere,  nel  luogo  di  esercizio^ 
od  al  momento  della  consegna,  il  prezzo  delle  merci 
che  vendono  e  di  rilasciarne  ricevuta  in  nome  del  prin- 
cipale. 

Non  possono  esigere  fuori  del  luogo  di  esercizio  i 
crediti  del  principale,  senza  autorizzazione  speciale. 

1.  Il  concetto  che  la  legge  si  fa  dei  commessi  di  negozio  è  sover^ 
cbiamente  ristretto.  Imperocché  se,  più  di  frequente,  essi  sono  preposti 
a  vendere  al  minuto  le  merci  del  principale;  ben  può  accadere 
che  siano  anche  preposti  o  a  vendere  airingrosso  codeste  merci,  o  ad 
altre  operazioni  mercantili  dìvei*se  dalla  compera  e  vendita,  e  per  le 
quali  tuttavia  occorra  di  esigere  ;  come  se  si  trattasse  di  banche  ,  di 
società,  di  assicurazioni,  di  agenzie  di  affari,  di  imprese  di  trasporto 
0  di  pubblici  spettacoli,  ecc.  E ,  allora ,  perchè  non  si  applicherebbero 
le  stesse  norme  t  E  quale  mai  potrebbe  essere  la  ragione  di  distin- 
guere, per  questo  riguardo,  fra  tali  specie  di  commessi? 

2.  Comunque  sia  df  ciò,  diversa  è  la  condizione  giuridica  del  com- 
messo od  assistente  di  negozio,  secondo  che  egli  agisca  o  nel  luogo 
dove  il  principale  esercita  la  propria  industria,  cioè  nel  suo  stabili- 
mento, 0  fuori  di  esso. 

Nel  primo  caso,  egli  sMntende  autorizzato  a  riscuotere  ed  a  rila- 
sciare ricevuta  nell'atto  di  consegnare  le  merci  o  di  eseguire  gli  altri 
incarichi  a  cui  è  preposto.  Il  divieto  che  il  principale  avesse  posto  non 
obbligherebbe  i  terzi,  allorché  questi  lo  ignorassero  e  diversi  fossero 
gli  usi  precedenti  di  quel  negozio.  Però,  autorizzato  a  riscuotere  a 
pronti,  il  commesso,  tranne  speciale  autorizzazione,  non  potrebbe  mai 
accordare  dilazioni  al  pagamento,  nemmeno  per  mezzo  di  cambiali. 
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Nel  secondo  caso,  non  si  può  presumere  nel  commesso  veruna  far 
eohà  di  riscuotere,  né  di  rilasciare  quietanza ,  senza  speciale  autoriz- 
zazione; perchè  fra  commesso  e  stabilimento  non  v'ò  più  queirintimo 
legame  e  quelHutima  corrispondenza,  che  soltanto  valgono  a  far  pre- 
samere  in  lui  codeste  facoltà.  Quindi  è  che  se,  ciò  non  ostante,  il  terzo 
pagasse  al  commesso ,  potrebbe  anche  esser  costretto  dal  principale  a 
ptgar  due  volte;  allorché  questi  dicesse  di  nulla  aver  ricevuto  dal 
commesso  ;  par  riserbata  al  terzo  Y  azione  sua  di  regresso  contro  di 
qoeUa 

{Attì^  ecc^  op.  cit,  N.  88,  756,  849  e  852). 


CAPO  IL 

DELLA  COMMISSIONE. 

1.  A  differenza  del  Codice  precedente,  il  quale  riconosceva  due 
specie  di  commissionari! ,  cioè  commissionarli  che  agiscono  in  nome 
proprio ,  ma  per  conto  altrui  (art  68),  e  commissionarli  che  agiscono 
in  nome  e  per  conto  del  committente  (art  71),  (mentre  questi  ultimi, 
1  dire  con  esattezza,  altro  non  sono  che  mandatarii,  giacché  pur  quel 
Codice  voleva  che  si  applicassero  ad  essi  le  norme  del  Codice  civile 
relative  al  mandato);  il  nuovo  Codice,  avendo  compresi  nella  denomi- 
nazione di  €  mandatarii  »  tutti  quelli  che  agiscono  in  nome  e  per  conto 
altrui,  riserba  la  denominazione  di  €  commissionarii  »  soltanto  a  quelli 
ebe  trattano  aflkri ,  per  conto  altrui  si ,  ma  in  nome  proprio.  La  qual 
eosa  serve  assai  meglio  alla  precisione ,  alla  chiarezza  ed  alla  più  Bi- 
fora intelligenza  del  tema. 

{Rdaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta  op.  cit,  N.  XLVIII). 

SSO.  La  commissione  ha  per  oggetto  la  trattazione 
di  affari  commerciali  per  conto  del  committente  a  nome 
del  commissionario. 

Tra  committente  e  commissionario  esistono  gli  stessi 
diritti  e  doveri  come  tra  mandante  e  mandatario,  colle 
modificazioni  indicate  negli  articoli  seguenti. 

L  Mentre  nel  Codice  precedente  si  dava  la  definizione  del  com- 
missionario (art  68),  dicendosi  tale  <  colui  che  la  atti  di  commercio  in 
SDO  nome  o  sotto  quello  di  una  ragione  sociale,  per  ordine  e  per  conto 
di  un  eommittente,  mediante  salario  o  provvigione  »;  qui,  invece,  si 
deserìve  Toggetto  della  commissione.  Però,  in  sostanza,  le  due  dispo- 
slztoni  si  corrispondono  esattamente. 

TiDAai  (2.»  edix-).  » 
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Due  cose ,  tuttavia ,  8ono  da  avvertire.  —  In  primo  luogo ,  che  il 
nuovo  Codice ,  accennando  al  commissionario ,  non  dice  più  che  tal» 
è  colui  che  fa  atti  dì  commercio  in  suo  nome  €  o  sotto  quello  di  una 
ragione  sociale  »  ;  perchè  non  v*è  dubbio  che  la  qualità  di  commissio- 
nario può  essere  assunta  cosi'  da  una  persona  fisica,  come  da  una  so- 
cietà; nel  quale  ultimo  caso  è  ben  evidente  che  la  società  non  può 
aj^ire  se  non  per  mezzo  di  alcun  suo  agente  o  rappresentante.  — •  In 
secondo  luogo,  che  il  nuovo  Codice  non  accenna  più  al  €  salario  »  od 
alla  <  provvigione  »  ;  e  ciò ,  non  già  perchè  la  commissione ,  avendo 
per  oggetto  la  trattazione  di  affhri  commerciali,  non  sia  un  contratto 
naturalmente  oneroso,  ma  perchè  già  è  scritto  nelFarticolo  349,  alin.  2, 
ohe  il  mandato  commerciale  non  si  presume  gratuito. 

2.  In  quanto  alla  disposizione  contenuta  neir  alinea  2.^  è  da  av— 
vertire  che,  non  ostante,  rimpetto  ai  terzi,  il  commissionario  si  obblighi 
personalmente;  egli  tuttavia,  rimpetto  al  suo  committente,  è  un  vero 
e  proprio  mandatario,  epperò  tutte  le  discipline  relative  ai  mandatarii 
di  commercio  sono  applicabili  anche  ai  commissionarli,  con  parecchie 
modificazioni,  per  altro,  volute  dairindole  speciale  di  essi  e  dal  modo 
per  cui  il  mandato  loro  si  esplica. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  863). 

881.  II  commissionario  è  obbligato  direttamente  verso 
la  persona  colla  quale  ha  contrattato,  come  se  TafiFare 
fosse  suo. 

Il  committente  non  ha  azione  verso  le  persone  colle 
quali  il  commissionario  ha  contrattato,  né  queste  hanno 
azione  verso  il  committente. 

1.  Tranne  leggerissime  differenze  di  dizione,  questa  disposizione 
riproduce  sostanzialmente  l' alinea  S.*  deir  ai*ticolo  69  e  T  articolo  70 
Codice  preoedente. 

2.  Però ,  si  badi  che  la  soppressione  deiralinea  1.^  deir  articolo  69 
non  vuol  punto  significare,  né  che  il  commissionario  non  possa,  quando 
ne  abbia  avuta  facoltà  dal  committente,  fiar  conoscere  il  nome  di  que- 
sto al  terzo,  né  che  egli,  pur  agendo  còsi,  e  sempre  che  tratti  in  nome 
proprio,  non  si  obblighi  ancora  personalmente  verso  1  terzi,  senza  per 
ciò  obbligar  mai  il  proprio  committente.  La  soppressione  fu  consigliata 
da  ciò  ch'egli  è  inutile  dire  espressamente,  ciò  che  si  deve  necessa— 
riamente  sottintendere. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  171  e  853). 

888.  Il  commissionario  deVe  tenere  distinte  tra  loro 
e  dalle   proprie  le  cose  che  appartengono  a  commit- 
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tenti  dirersi  e  deve  nei  sboi  libri  tenere  nota  separata 
di  ciascana  operazione. 

Se  il  commissionario  ha  verso  la  stessa  persona  cre- 
diti provenienti  da  operazioni  diverse  fatte  per  conto 
di  più  committenti  o  per  conto  proprio  ed  altrui  y  egli 
è  ieaato  ad  esigere  da  essa  un  documento  distinto  per 
ciascun  afEare,  e  in  caso  di  pagamento  deve  indicare 
nei  suoi  libri  il  credito  per  cui  è  fatto. 

In  mancanza  d' indicazione ,  il  pagamento  viene  im* 
putato  proporzionalmente  a  ciascun  credito. 

L  É  una  disposizione  questa  chd,  pur  essendo  di  indole  contabile, 
è  destinata  a  produrre  anche  certi  effetti  giuridici. 

2.  È  di  indole  contabile,  perchè  per  essa  rendesi  più  facile  e  sicura 
la  distinzione  Ara  le  cose  spettanti  ai  diversi  committenti  di  cui  il 
oommissionario  tratta  gli  afiEkri,  e  più  facile  e  sicura  quindi  anche  la 
resa  dei  con  tu  Tanto  più  che  egli,  come  deve  tenere  distinte  le  merci 
<li  ciascun  committente,  deve  anche  tenere  distinta  ciascuna  di  queste 
ilalle  proprie  ;  perchè  quelle,  tranne  patto  contrario ,  non  cessano  mai 
di  appartenere  in  proprietà  a  ciascuno  de* suoi  committenti,  nò  egli 
paò  soltanto  ritenersi  debitore  verso  di  loro  del  prezzo  rappresentato 
<U  tali  merci. 

1  È  di  indole  giuridica,  perchè  quando  il  commisùonario  sia  in 
rapporto  di  affari  con  una  o  più  persone  per  più  comm'uienti,  e  non 
teoga  una  contabilità  separata  per  ciascuno  di  essi ,  i  pagamenti  che 
egli  riceve  devono  esaere  da  lui  imputati  proporzionalmente  a  fa- 
vore di  ciascun  committente,  qualora  egli  non  indichi  sui  proprii  libri 
a  fiiTore  di  quale  fra  essi  furono  particolarmente  eseguiti.  ~~  Però, 
s'intende  che  la  imputazione,  nel  caso  dianzi  accennato,  e  la  quale  si 
scosta  dalle  norme  del  Codice  civile  (art  1255  e  segg.),  deve  essere 
eseguita,  non  già  in  misura  eguale  fra  ciascun  committente,  ma  in 
proporzione  della  somma  di  affari  che  il  commissionario  tratta  per 
ognuno  di  essi. 

Dovuta  cosi  fare  Y  imputazione,  ma  non  cosi  eseguita,  il  commit* 
teste,  a  favore  del  quale  si  doveva  ritener  iatto  in  modo  esclusivo  il 
pagamento  e  che  si  trovasse  di  aver  ricevuto  meno  di  quanto  aveva  diritto 
di  ricevere,  potrebbe  farsi  prestare  dal  commissionario  il  pieno  risarei- 
inento.  —  La  misura  di  equità  accolta  dalla  legge  nei  riguardi  dei  di- 
versi committenti  fra  loro,  non  può  far  tacere  le  ragioni  di  ciascun 
committente  verso  il  proprio  commissionario;  imperocché  questi  ha 
9«mpre  il  preciso  dovere  di  trattare  gli  aflkri  di  ogni  committente  nel 
iBodo  più  utile  possibile. 

{Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  853). 
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888.  Le  operazioni  fatte  dal  commissionario  con  vio- 
lazione o  con  eccesso  di  mandato  restano  a  suo  carico 
e  conseguentemente  : 

1.**  se  ha  venduto  per  un  prezzo  inferiore  al  limite 
fissato,  0,  in  difetto,  inferiore  al  prezzo  corrente,  egli 
deve  pagare  al  committente  la  differenza,  qualora  noft 
provi  che  la  vendita  al  prezzo  suddetto  era  ineseguibile 
e  che  colla  vendita  fatta  il  committente  fu  preservata 
da  un  danno; 

2.^  se  ha  comprato  per  un  prezzo  superiore,  il 
committente  può  respingere  Toperazione,  e  considerarla 
fatta  per  conto  del  commissionario  ove  questi  non  offra 
di  sopportare  la  differenza  del  prezzo; 

3.^  se  la  cosa  comprata  non  corrisponde  alla  qua- 
lità commessa,  il  committente  può  rifiutarla. 

1.  L*enumerazione  di  questo  articolo  non  è  tassativa,  ma  comprende- 
soltanto  i  casi  che  più  frequentemente  accadono  nella  pratica  mercan- 
tile; imperocché  ciò  che  qui  si  dice  della  compera  e  vendita  si  deve, 
per  parità  di  ragione,  applicare  anche  alla  locazione,  per  esempio,  ocl 
a  qualsiasi  altro  contratto  in  cui  il  commissionario  dia  o  riceva  un 
prezzo  maggiore  o  minore  di  quello  stabilito  dal  committente. 

Anche  a  tutti  questi  casi  si  applicano  le  norme  del  diritto  comune 
relative  air  eccesso  di  mandato  (Cod.  civ.,  art.  1752,  al  in.  2.%  con  alcuni 
temperamenti ,  però ,  consigliati  dalla  convenienza  stessa  mercantile 
(art  349,  §  1). 

2.  Se  non  che  non  intendiamo,  perchè  la  disposizione  contenuta 
nel  N.  1.^  di  questo  articolo  non  sia  stata  dichiarata  applicabile  anche 
al  caso  compreso  sotto  il  N.  2.®  -~  E  di  vero  ;  se,  mutate  improvvisa» 
mente  le  condizioni  del  mercato,  non  sarà  possibile  comperare  che  ad 
un  prezzo  maggiore  di  quello  indicato  dal  committente,  e  se  il  coin-> 
missionario  saprà  che  di  quelle  merci  il  committente  suo  ha  impre- 
scindibile bisogno  pe*suoi  affari  (a  mo*di  esempio,  per  essere  questi 
obbligato  a  fare  certe  somministrazioni,  ecc.) ,  non  è  egli  evidente  che, 
non  comperando,  per  non  pagare  quel  maggior  prezzo ,  il  commissio- 
nario recherebbe  al  proprio  committente  un  molto  maggior  danno  che 
non  facendo  altrimenti?  E  se  operando  cosi  egli  avrà  agito  con  la 
prudenza  di  regolato  commerciante,  perchè  il  committente  dovrà  aver 
diritto  di  respingere  F operazione,  quando  il  commissionario  non  sia 
disposto  a  pagar  egli  la  differenza? 
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Per  noi,  adunque,  la  disposizione  contenuta  nel  N.  2.^  non  potendo 
«mtnuldire  a  quella  del  N.  1.^  (sebbene  la  contraddizione  sia  più  ap- 
parente che  reale),  deve  -essere  intesa  nel  senso  che  tale  facoltà  venga 
accordata  al  committente,  quando  il  commissionario  non  riesca  a  pro- 
vare che,  agendo  così,  risparmiò  un  maggior  danno  a  quello. 

3.  In  quanto  alla  disposizione  contenuta  nel  N.  3.^  essa  è  giusta, 
àA  pari;  perchè  se  io  ho  bisogno  di  caffè  Moka,  nessuno  mi  ha  da 
poter  costringere  a  ricevere  caffè  Portorico,  o  viceversa. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  860). 


Il  commissionario  che  senza  autorizzazione  del 
committente  fa  anticipazioni-,  vendite  od  altre  operazioni 
a  fido,  assame  i  rischi  a  suo  carico ,  e  il  committente 
pnb  esìgere  da  lui  il  pagamento  immediato  delle  somme 

« 

corrispondenti  ai  fidi  fatti ,  cedendogli  gli  interessi  ed 
i  vantaggi  che  ne  derivano. 

Il  commissionario  si  presume  autorizzato  a  concedere 
i  termini  d' uso  nella  piazza  ove  fa  V  operazione ,  se  il 
committente  non  ha  disposto  altrimenti. 

1.  Pare  operazioni  a  credito  è  sempre  cosa  pericolosa,  perchè  di 
tal  modo  il  commissionario  corre  il  rischio  che  il  terzo  non  soddi- 
s&oda  al  dover  suo  alla  scadenza  pattuita,  e  che  il  committente  sia  cosi 
lasciato  allo  scoperto;  giacche  questi,  di  regola  e  tranne  che  vi  sia  U 
patto  €del  credere»  (art.  387),  non  può  tener  responsabile  il  commissio- 
urie  della  mancata  esecuzione  del  contratto  da  parte  del  terzo.  Dunque, 
a  ragione  è  stabilito  che  chi  fa  operazioni  a  credito,  le  fa  a  tutto  proprio 
rischio  e  pericolo,  e  che  il  committente  può  esigere  a  pronti  dal  com- 
missionario rimportare  della  operazione  da  questo  conchiusa  a  credito, 
<}iiand*egU  sia  disposto  a  cedergli  i  diritti  e  i  vantaggi  (interessi,  per 
«sempio, fideiussioni,  pegni, ipoteche, ecc.)  derivanti  dal  credito  accordato. 

Tuttavia,  siccome  gli  usi  hanno  forza  di  legge  allorché  taccia  la 
legge  scritta  (art  1)  ;  cosi,  quando  quelli  del  luogo  di  conclusione  del 
contratto  permettano  siffatte  operazioni  a  fido  e  non  vi  abbia  patto 
contrario,  il  committente  nulla  può  pretendere,  per  questo  riguardo, 
dal  commissionario. 

2.  Altrimenti  accade,  quando,  anziché  di  una  operazione  a  credito^ 
si  tratti  soltanto  di  accordare  al  terzo  un  breve  termine  per  la  esecu- 
none  del  contratto  da  parte  sua;  sempre  che  il  termine  accordato  sia 
conforme  airuso  del  luogo  e  non  maggiore  della  sua  ordinaria  durata. 
-  Il  patto  però,  se  esplicitamente  posto,  può  anche  derogare  alPauto- 
rìtà  dell'uso. 

[Rclaz,  deUa  Commiss,  delia  Cam,  elett.,  op.  clt,  N.  XLVIII). 
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985.  U  commissionario  che  vende  a  fido  deve  indi- 
care al  committente  nella  lettera  d'  avviso  la  persona 
del  compratore  e  il  termine  concesso  ;  altrimenti  si  ri- 
tiene che  Toperazione  sia  stata  fatta  a  pronti  contanti  ^ 
esclusa  ogni  prova  in  contrario. 

1.  L*obbligo  imposto  al  commissionario  di  indicare  al  committente^, 
nella  lettera  di  avviso  che  gli  spedirà  ad  affare  compiuto  (art  357) , 
^a  persona  con  cui  egli  contrattò  a  fido  (quando  ciò  si  debba  ix^ten— 
dere  permesso  dal  patto  o  dagli  usi),  mira,  non  già  a  conferire  al  com- 
mittente alcun  diritto  personale  e* diretto  verso  il  terzo  (diritto  che 
egli  non  può  mai  avere,  perchè  estraneo  alla  contrattazione),  ma  a 
chiarire  il  committente  sulla  condizione  fattagli  dal  commissionario 
ed  a  rendergli  possibile  la  difesa  delle  proprie  ragioni.  —  Quindi  ò 
che  se,  non  ostante  il  patto  o  Tuso,  il  commissionario  non  gli  comn^ 
nicherà  tale  notizia ,  per  mezzo  della  lettera  di  avviso  od  altrimeati 
(giacché  quello  che  importa  si  è  che  il  committente  sappia  deiravve— 
nuto,  comunque  lo  sappia,  quando  lo  sappia  in  tempo)  ;  si  riterrà  as- 
solutamente che  r  operazione  sia  stata  fatta  a  pronti ,  epperò  egli  ri- 
sponderà secondo  le  norme  del  presente  articolo. 

2.  Se  la  legge  non  accenna  qui  Che  ad  operazioni  di  vendita,  men- 
tre neir articolo  precedente  dice  anche  di  altre  operazioni,  ciò  nulla 
importa.  Dì  vendita  o  no,  la  responsabilità  del  commissionario  è  sem- 
pre la  stessa;  e  se  la  legge  accenna  di  preferenza  alle  operazioni  di 
vendita,  egli  è  perchè  queste  sono  le  più  frequenti. 

{Atti^  ecc.,  op.  cit.,  N.  853). 

886.  Nella  commissione  di  compra  e  di  vendita  di 
cambiali,  di  obbligazioni  dello  Stato  o  di  altri  titoli  di 
credito  circolanti  in  commercio,  o  di  merci  che  hanno 
un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato,  il  commissionario,  se  il 
committente  non  dispone  altrimenti,  può  somministrare 
egli  stesso  al  prezzo  corrente  come  venditore  le  cose  che 
deve  comprare ,  o  ritenere  per  sé  al  prezzo  corrente 
come  compratore  le  cose  che  deve  vendere  per  conto 
del  committente,  salvo  il  suo  diritto  alla  provvigione. 

Se  nel  dare  avviso  al  committente  della  commissione 
eseguita  il  commissionario  nei  casi  suddetti  non  nomina 
la  persona  colla  quale  ha  contrattato ,  il  committente 
ha  diritto  di  ritenere  che  egli  abbia  venduto  o  com- 
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prato  per  proprio  conto,  e  di  esigere  da  lui  Tadem pi- 
meato  del  contratto. 

ì.  La  fìiooltà  riconosciuta  da  questo  articolo  nei  commisaionarii , 
cioè  dì  comprare  o  vendere  nel  loro  proprio  interesse  le  merci  mede- 
lime  che  il  committente  tuo!  vendere  o  comperare  per  mezzo  loro ,  è 
conforme  agli  usi  commerciali,  ed  il  nuovo  Codice  fa  bene  ad  ammet- 
teria  esplìcitamente  per  metter  così  Une  a  contestazioni  che  nel  si- 
leaiio  del  Codice  precedente  non  di  rado  sorgevano.  —  Di  fotti ,  cosa 
dere  importare  al  committente  che  compratore  o  venditore  sia  piut- 
tosto im  terzo  qualunque,  anziché  lo  stesso  commissionario  suo,  quando 
egli  consegua  eguahonente  i  Ani  economici  che  voleva  ottenere,  ed  ab- 
bia quindi  il  prezzo  delle  merci  vendute  o  le  merci  comperate,  e  non 
sia  (atta  meno  buona  o  piii  grave  la  sua  condizione  giuridica  ?  Anzi , 
l'avere  per  contraente  una  persona  (il  commissionario)  nella  quale  na- 
taralmente  egli  deve  riporre  molta  fiducia,  perchè  egli  stesso  la  inca- 
ricò de*  suoi  aflkri ,  non  sarà  per  lui  una  garanzia  maggiore  che  il 
contratto  verrà  eseguito  secondo  le  sue  intenzioni?  Da  altra  parte,  se 
egli  vuole  impedire  che  il  commissionano  assuma  verso  di  lui  la 
qualità  di  compratore  o  di  venditore,  ne  faccia  espressa  dichiarazione. 
Ma,  se  tace,  lasci  pure  che  il  commissionario  provveda  coinè  crede 
al  proprio  interesse. 

2.  Però,  si  badi  che ,  qualora  si  trattasse  di  altre  merci  che  non 
fossero  quelle  designate  dalla  legge,  il  commissionario  non  potrebbe  mai 
comperarle  egli  o  venderle  al  committente,  sotto  pena,  altrimenti,  di 
perdere  il  diritto  alla  provvigione.  E  ciò,  perchè,  si  dice,  di  codeste 
merci  è  difficile  stabilire  con  esattezza  il  prezzo,  e  quindi  v*è  il  peri- 
colo che  il  commissionario  attribuisca  loro  un  prezzo  minore  del  vero, 
se  compratore,  od  un  prezzo  maggiore  del  vero,  se  venditore. 

La  qual  cosa,  a  dire  schiettamente,  intenderemmo  qualora  il  com- 
iBìttente  fosse  obbligato  ad  accettare  per  vero  il  prezzo  dichiaratogli 
dal  commissionario  ;  ma  poiché,  in  tal  caso,  il  prezzo  sarà  o  già  pre- 
stabilito dal  committente  o  liberamente  dibattuto  fra  lui  e  il  commi»- 
àonario,  non  vediamo  proprio  come  vi  possa  essere  pericolo  dMnganno 
per  il  committente. 

3.  Neiralinea  2.®  è  stabilita  una  presunzione  di  cui  il  committente 
pn^  sempre  valersi  quando  gli  piaccia,  e  da  cui  può  difendersi  il  com- 
missionario quando  egli,  dando  notizia  al  committente  del  conchiuso 
oatratto,  gU  faccia  anche  conoscere  la  persona  del  terzo  contraente. 

1  In  qualunque  caso  si  debba  o  si  possa  ritenere  che  il  commis- 
sionario abbia  assunta  la  qualità  di  compratore  o  di  venditore,  egli  si 
obbliga  personalmente  e  direttamente  verso  il  committente  per  la  ese- 
cuzione del  contratto,  giacché  assume  nello  stesso  tempo  la  qualità  di 
commissionario  e  di  terzo. 

Egli,  per  altro,  ed  anche  essendo  cosi,  non  perde  mai  il  diritto 


344       LIBRO  I,  DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE. 

alla  provvigione  pattuita  o  d*  aso  ;  imperocché ,  comperi  o  venda  per 
proprio  conto,  oppure  comperi  o  venda  per  altri,  egli  presta  pur  sem- 
pre al  committente  gli  stessi  servigli  a  cui  questi  aveva  diritto,  e  gli 
fa  conseguire  i  medesimi  scopi  economici. 

{Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit.,  N.  XLVIII). 

887.  Il  commissionario  uon  è  responsabile  deiradem- 
pimento  delle  obbligazioni  assunte  dalle  persone  colle 
quali  ha  contrattato^  quando  non  vi  sia  convenzione  od 
uso  contrario. 

Il  commissionario  che  assume  tale  responsabilità  ò 
personalmente  obbligato  verso  il  committente  airadem- 
pimento  delle  obbligazioni  derivanti  dal  contratto. 

In  questo  caso  egli  ha  diritto  alla  provvigione  spe- 
ciale denominata  <  star  del  credere  >  che  si  determina 
secondo  gli  usi  del  luogo  dell'eseguita  commissione. 

1.  Nel  primo  alinea  si  dichiara  un  principio  che  è  perfettamente 
conforme  alla  dottrina  del  mandato,  e  quindi  applicabile  anche  al 
commissionario,  il  quale  ne* suoi  rapporti  interni  col  committente  è 
un  puro  e  semplice  mandatario,  sebbene  sottoposto  ad  alcune  regolo 
particolari  (art  380,  alip.  2.«). 

2.  Nel  secondo  alinea  si  disciplina  una  forma  speciale  di  conven- 
zione, molto  usata  in  commercio  e  di  grandissima  utilità,  intorno  alla 
quale  il  precedente  Codice  di  commercio  serbava  un  assoluto  silenzio. 
—  Nella  pratica  mercantile,  infatti,  è  frequente  la  stipulazione  per  cui, 
mediante  una  speciale  provvigione,  indipendente  da  quella  ordinaria 
e  consueta,  il  commissionario  si  obbliga  personalmente  verso  il  com— 
mittente  per  il  caso  che  il  terzo  contraente  non  eseguisca  tutto  il  de- 
bito suo  (e  pur  fuori  dei  casi  accennati  neirarticolo  386);  mentre  egli, 
di  regola,  non  obbliga  mai  sé  stesso  per  ciò  (art  380,  381),  come  si  è 
detto  pur  dianzi  (§  1). 

La  provvigione  dovuta  in  tali  casi  si  denomina  <  star  del  cre- 
dere »,  il  quale  non  è  già  una  fideiussione,  ma  una  specie  di  assicu- 
razione a  premio.  La  misura  di  tale  provvigione  può  essere  determi— 
nata  dal  contratto,  ovvero  dagli  usi  del  luogo  dove  la  commissione 
viene  eseguita  ;  la  qual  cosa  accade  allorché  pure  stipulatosi  lo  <  star 
del  credere  »,  siasi  taciuto  appunto  intorno  alla  sua  misura. 

3.  Anzi,  lo  «  star  del  credere  »  può  essere  dovuto,  indipendente- 
mente da  qualsiasi  stipulazione,  per  effetto  soltanto  degli  usi  locali; 
imperocché  questi,  come  si  è  detto  pur  dianzi  (art  384),  tengono  luogo 
di  legge  quando  tacciano  il  contratto  e  la  legge  scritta. 

{Relaz,  della  Commiss,  della  Cam,  elett,,  op.  cit,  N.  XLVIII). 
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TITOLO  XIII. 
DEL  CONTRATTO  DI  TRASPORTO. 

1.  Sebbene  il  nuovo  Codice  abbia  dettate  le  proprie  disposizioni 
relative  ai  trasporti  principalmente  in  vista  di  quelli  che  si  eseguono 
per  mezzo  delle  strade  ferrate ,  ed  i  quali  costituiscono  anche  la  pid 
gnn  somma  dei  trasporti  odierni;  tuttavia,  chi  non  ispin^  un  pò* 
addentro  lo  sguardo  e  si  limiti  ad  osservare  1*  ordine  formale  seguito 
nella  distribuzione  delle  materie  intorno  a  questo  tema,  può  quasi 
credere  ancora  che  di  strade  ferrate  esso  non  si  occupi  che  per  in- 
cidenza. 

2.  Però  il  nuovo  Codice  si  avvantaggia  assai  sul  precedente ,  non 
solo  per  la  maggior  copia  e  bontà  delle  disposizioni,  e  per  avere,  come 
abbiam  detto  or  ora,  disciplinati  i  trasporti  sulle  strade  ferrate,  forse 
il  maggior  fatto  economico  e  giuridico  dei  tempi  moderni  ;  ma  per  il 
diverso  metodo  seguilo. 

Il  Codice  precedente,  infatti,  diceva  del  contratto  di  trasporto  a 
proposito  dei  commissionari i;  come  se  i  trasporti  dovessero  necessaria- 
mente e  sempre  eseguirsi  per  mezzo  soltanto  di  codesti  agenti;  come 
se,  per  contrario,  ciascuno  non  potesse  contrattare  direttamente  col  vet- 
tore, senza  Y  interposizione  di  chicchessia  ;  e  come  se  i  trasporti  sulle 
strade  ferrate  non  si  eseguissero,  per  la  maggior  parte,  appunto  cosi. 
—  Egli  è  per  ciò  che  il  nuovo  Codice,  ponendo  in  piìi  appropriata  sede 
le  discipline  relative  ai  trasporti,  sopprime  anche  la  distinzione,  man- 
tenuta dal  Codice  precedente  dietro  Tesempio  francese,  fra  commissio- 
oarìo  e  vetturale  ;  mentre  questa  distinzione,  che  non  è  giuridicamente 
D^cessarìa,  che  non  è  richiesta  dagli  usi  del  commercio,  e  che  ha  da 
esser  &tta  soltanto  dai  contraenti,  quando  ad  essi  piaccia  di  stipulare 
^  ci  allontana  dall'idea  del  contratto  di  commissione,  secondo  cui  il 
«OQunissionario  non  risponde,  di  regola,  verso  i  terzi  della  persona  per 
la  qoale  contratta.  Ciò  non  impedisce  tuttavia ,  ripetiamo ,  che  .anche 
Hncarico  di  far  eseguire  un  trasporto  possa  formar  oggetto  di  un  con- 
tratto di  commissione;  però,  allora,  le  norme  direttive  sue  dovranno 
noercarsi  altrove  che  non  nel  titolo  del  contratto  di  trasporto,  il  quale 
u  occupa  unicamente  dei  rapporti  del  mittente ,  o  di  chi  per  esso , 
coUlmprenditore  di  trasporti,  cioè  col  vettore. 

3.  Si  badi ,  poi ,  che  le  seguenti  discipline  devono  applicarsi ,«  non 
solo  alle  imprese  di  trasporto  propriamente  dette,  e  comunque  il  tras- 
porto sia  eseguito,  ma  anche  a  quelli  che  non  esercitano  per  pro- 
fessione rindustrìa  dei  trasporti  ;  perchè,  se  fosse  altrimenti,  una  in- 
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tiera  classe  di  persone  che ,  senza  manifesta  intenzione  di  dedicarsi 
ad  essa,  s*  intrude  tuttavia  surrettiziamente  nella  vita  commerciale,  si 
potrebbe  sottrarre,  in  caso  di  riuscita  sfavorevole  del  conchiuso  affUre* 
alle  discipline  proprie  del  commercio,  protestando  che  V  uno  o  V  altro 
atto  aveva  carattere  civile  soltanto. 

{Atti,  ecc.y  op.  cit,  N.  392.  —   Relaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
elett.^  op.  cit,  N.  XLIX). 


k  II  contratto  di  traspòrto  ha  luogo  tra  lo  spc- 
ditore  o  mittente  che  dà  l'incarico  del  trasporto  e  l'im- 
prenditore che  assume  di  farlo  eseguire  in  nome  pro- 
prio e  per  conto  altrui ,  oppure  tra  uno  di  essi  ed  il 
vetturale  che  assume  di  eseguirlo. 

Si  designa  col  nome  di  <  vettore  >  chiunque  assume 
in  qualunque  modo  di  eseguire  o  di  fare  eseguire  tras- 
porti. 

Le  obbligazioni  tra  il  mittente  o  T  imprenditore  di 
trasporti  per  acqua  ed  il  capitano  o  padrone  sono  re- 
golate nel  libro  secondo. 

1.  Certo,  le  parole  della  legge  non  rendono  con  molta  perspicuità 
il  concetto  voluto  esprimere  per  esse.  Ciò  che  la  legge  ha  volato  dire 
è  questo  ;  cioè,  che  un  contratto  di  trasporto  può  essere  conchiuso,  — 
tanto  direttamente  fra  il  mittente  che  consegna  la  merce  per  il  tras- 
porto ed  in  nome  e  per  conto  del  quale  il  contratto  si  eseguisce,  ed 
il  vettore  che  assume  T  incarico  di  eseguirlo,  —  quanto  fra  speditore 
o  commissionario  che  piglia  le  merci  dal  mittente  e  le  fa  trasportare 
dal  vettore  in  nome  proprio  bensì,  ma  per  conto  del  mittente.  In  que- 
sto secondo  caso,  la  qualità  di  mittente,  rimpetto  al  vettore,  è  assunta 
dallo  speditore  o  spedizioniere  ;  imperocché  questi ,  comportandosi  da 
commissionario,  tratta  e  si  obbliga  in  nome  proprio. 

Da  cui  risulta  ancora  una  volta  la  poca  esattezza  della  legge,  al- 
lorché» dice  che  «  il  contratto  di  trasporto  ha  luogo  fra  lo  speditore  o 
mittente,  che  dà  r  incarico  del  trasporto,  e  T  imprenditore  che  assume 
di  farlo  eseguire  in  nome  proprio  e  per  conto  altrui  »;  mentre  questi 
rapporti  giuridici  accennano  necessariamente  ad  un  contratto  di  com- 
missione, come  è  quello  appunto  che  passa  fra  codeste  persone,  e  non 
ad  un  contratto  di  trasporto. 

2.  La  denominazione  di  <  vettore  »  data  a  chiunque  si  incarica  di 
eseguire  personalmente  o  di  for  eseguire  per  mezzo  dei  propri!  agenti 
un  trasporto,  sostituisce  assai  bene  quella  inesatta  e  scorretta  di  «  vet- 
turale »  assunta  dal  Codice  precedente  (art  82  e  segg.),  ed  inavverti- 
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tiBwnte,  forse,  rìpetnta  ancora  nel  primo  aHnea  di  questo  articolo,  e 
fostitaisoe  pur  quella  di  «  vetturino  »  accolta  dal  Codice  civile  (art.  1627 

3.  La  disposizione  del  3.*  alinea  fti  riscontro  a  quella  deU*  arti- 
(xAo  87  del  Codice  precedente,  ed  è  forse  oziosa;  perchè^  essendo  riser- 
b»to  un  libro  apposito  del  Codice  (il  2.^  al  eommereio  marittimo  ed 
alla  navigazione,  è  naturale  che  qui  si  voglia  dire  soltanto  dei  trap- 
^iorti  terrestri  e  non  anclie  di  quelli  che  si  eseguono  sul  mare  o  su 
alM  aeque  (flami,  laghi,  eanali,  eo&). 

{Atti,  ece^  op.  cit,  N.  392,  393,  39i). 


Il  mittente  deve  rilasciare  una  lettera  di  vet- 
tura al  vettore  che  gliene  faccia  domanda. 

La  lettera  di  vettura  può  essere  all'ordine  o  al  por- 
tatore. 

La  forma  e  gli  effetti  della  girata  della  lettera  di 
vettura  sono  regolati  secondo  le  disposizioni  del  ti- 
tolo X  di  questo  libro. 

1.  La  lettera  di  vettura  (detta  anche  «  lettera  di  porto  » ,  «  bol- 
lettino di  spedizione  >,  ecc.)  compie  una  duplice  funzione;  essa  è 
prova  del  contratto  di  trasporto,  il  quale,  però,  naturalmente  esiste 
uche  senza  di  essa ,  e  nello  stesso  tempo  può  essere  un  titolo  nego- 
zi&bìle. 

2L  Qaale  mezzo  di  prova,  essa  sviluppa  la  propria  virtù  giuridica: 
In  mittente  e  vettore,  perchè  queste  persone  contrattano  diretta— 
diente  fra  loro  (Cod.  del  1S65,  art  SO);  e  fra  queste  persone  e  il  desti* 
datario,  perchè,  sebbene  quesfultiroo  non  sia  parte  del  contratto,  pure, 
quand'egli  abbia  il  legittimo  possesso  di  alcun  esemplare  della  lettera 
di  vettura  (art  392),  perciò  solo  deriva  da  esso  il  diritto  di  ottenere  la 
€9ecazione  del  contratto  quale  risulta  dairesemplare  posseduto. 

(piando  il  vettore  non  ne  faccia  espressa  domanda  e  nulla  dicano 
gli  usi  locali,  il  mittente  può  tenersi  dispensato  dal  rilasciare  qualsiasi 
lettera  di  vettura.  Ma ,  fattane  richiesta ,  e  non  ottenutala ,  il  vettore 
può  anche  rifiatarsi  di  ricevere  le  merci  e  di  trasportarle. 

3.  La  lettera  di  vettura,  come  può  essere  alPordine  e  al  portatore, 
secondo  quanto  diceva  anche  il  Codice  precedente  (art  81 ,  alin.  6) , 
può  indabbiamente  essere  nominativa.  —  Se  nominativa  o  al  por- 
^tore,  la  trasmissione  sua  si  effettua  per  mezzo  di  regolare  ces- 
ane 0  di  tradizione  manuale.  —  Se  air  ordine,  per  mezzo  di  girata 
tot  255  e  segg.). 

Oiì  dalle  parole  della  legge  volesse  trarre  la  conseguenza  che  la 
lettera  di  vettura  può  essere  soltanto  all'  ordine  o  al  portatore ,  e  non 


348  LIBRO  I,  DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE. 

■anche  nominativa,  errerebbe  assai.  —  In  primo  laogo,  perchè,  quando 
non  vi  sia  un  espresso  divieto,  i  titoli  si  hanno  da  poter  emettere 
come  piace  alle  parti.  —  In  secondo  luogo,  perche  le  Amministrazioni 
delle  strade  ferrate  non  rilasciano  mai,  di  regola,  lettere  di  vettura 
air  ordine  o  al  portatore  ;  mentre ,  se  le  rilasciassero ,  non  portrebbero, 
arrivate  le  merci  a  destinazione,  darne  pronto  avviso  al  destinatario  (che 
esse  molto  facilmente  possono  ignorare  chi  sia)  perchò  le  levi  o  le  facda 
levare  dalla  stazione  di  arrivo ,  e  quindi  sarebbero  costrette  a  tenere 
ingombri  i  propri!  magazzini  chi  sa  per  quanto  tempo  e  con  grave 
loro  danno  ed  incomodo.  —  Tant*è  che,  quando  la  lettera  di  vettura 
è  nominativa,  non  c'è  nemmeno  bisogno  che  di  ciò  sia  fatta  menzione 
sopra  di  essa;  mentre,  invece,  tale  menzione  è  necessaria  quaado  essa 
sia  all'ordine  o  al  portatore  (perchè  cosa  molto  meno  usitata),  secondo 
ciò  che  espressamente  è  scritto  nel  N.  4.®  deirarticolo  seguente. 

4.  E,  del  pari,  errerebbe  assai  chi  credesse  che  il  mittente  possa 
imporre  di  propria  volontà  al  vettore  la  forma  che  deve  assumere  la 
lettera  di  vettura;  imperocché  diritto  del  mittente  è  solo  di  avere  un 
esemplare  della  lettera  di  vettura  emessa  dal  vettore  (art  392),  non 
già  di  averla  alFordine  o  al  portatore,  per  esempio,  quando  al  vettore 
piacesse  soltanto  di  emetterla  nominativa.  •—  Qui,  come  sempre,  le 
parti  devono  mettersi  d^accordo  anche  intorno  alla  forma  da  fare  as- 
sumere al  titolo  della  propria  obbligazione.  In  caso  diverso,  nessuna 
è  tenuta  a  fare  il  piacere  deiraltra. 

{Atti,  ecc,  op.  cit.,  N.  396.  —  Processi  verbali  delV  ultima  CòntmtV 
sione^  op.  cit,  N.  75  e  76). 

890.  La  lettera  di  vettura  dev'essere  datata,  e  sot- 
toscritta dal  mittente,  ed  indicare: 

I.^  la  natura,  il  peso,  la  misura  o  il  numero  delle 
cose  da  trasportare,  e,  se  sono  in  colli,  anche  la  qua- 
lità deirimballaggio,  il  numero  e  i  contrassegni  o  mar- 
che di  essi; 

•2.**  la  persona  del  mittente  o  la  sua  residenza; 

3.®  la  persona  del  vettore  e  la  sua  residenza; 

4.^  il  luogo  di  destinazione  e  la  persona  del  desti- 
natario, esprimendo  se  la  lettera  di  vettura  sia  all'or- 
dine ovvero  al  portatore; 

5.°  il  porto,  0  prezzo  del  trasporto,  e  le  somme 
dovute  al  vettore  per  le  spedizioni  aggravate  di  spese 
anticipate  o  di  assegni; 
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6.*  il  tempo  entro  il  quale  deve  essere  eseguito  il 
trasporto,  ovvero,  trattandosi  di  trasporto  per  strada 
ferrata,  se  debba  esser  fatto  a  grande  o  a  piccola  ve* 
locità;' 

7.**  le  altre  stipulazioni  convenute  tra  le  parti. 
Il  mittente  può  indicare  sé  stesso  come  destinatario. 

L  Sostanzialmente,  le  disposizioni  di  quest'articolo  corrispondono 
aqaeile  deir  articolo  81  del  Codice  precedente,  con  qualche  aggiunta. 
Cosi  è  detto  che,  se  le  merci  sono  chiuse  in  colli,  dev'essere  anche 
indicata  la  qualità  deirimballaggio,  il  numero  di  essi  e  i  loro  contras* 
Kgni  0  le  loro  marche  ;  che  dev*  essere  indicato  il  nome,  del  mittente 
e  Usua  residenza,  come  anche  quella  del  vettore;  che,  insieme  al 
porto  0  prezzo  del  trasporto ,  si  devono  indicare  le  somme  dovute , 
creotaalmente,  al  vettore  per  le  spedizioni  aggravate  di  spese  antici- 
pate o  di  assegni  ;  che ,  trattandosi  di  trasporti  sulle  strade  ferrate ,. 
<ievesi  indicare  se  il  trasporto  va  eseguito  a  grande  od  a  piccola  ve-  ' 
Ittita;  che,  in  genere,  si  devono  indicare  le  altre  stipulazioni  conve- 
nute fra  le  parti  (per  esempio,  la  indennità  dovuta  per  ragione  di  ri- 
tardo, come  diceva  il  Codice  precedente);  che,  infine,  la  lettera  di  vet- 
uira,  oltreché  datata,  dev'esisere  sottoscritta  dal  mittente,  perchè  senza 
di  dò  essa  non  avrebbe  alcuna  forza  probatoria ,  e  perchè ,  attesa  la 
gnnde  importanza  che  ora  hanno  acquistato  trasporti  per  terra ,  è 
Q^ttssarìo  procedere  con  cautela,  di  conformità  a  quanto  la  stessa 
^^gge  prescrive  per  i  trasporti  marittimi. 

Oltrecciò,  la  legge  ha  cura  di  specialmente  ricordare  che  il  mit- 
tente paò  anche  indicare  sé  stesso  come  destinatario  (nel  quale  caso , 
dae  persone  soltanto  concorrono  a  costituire  il  contratto  di  trasporto^ 
àie  il  mittente  ed  il  vettore);  cosa,  questa,  tuttavia,  di  cui  non  si  potè 
^  ragionevolmente  dubitare  da  nessuno. 

2.  Del  resto,  siccome  il  contratto  di  trasporto  non  può  mai  avere,, 
di  per  8è,  virtù  alcuna  di  iàr  passare  la  proprietà  delle  merci  conse- 
gnale dal  mittente  al  destinatario,  se  rune  e  l'altro  non  siano  la  stessa 
persona,  0,  se  pur  essendo  persone  diverse,  la  proprietà  non  sia  già 
Passata  al  destinatario  per  effetto  di  precedente  contratto  o  se  non  vi 
(lebba  passar  poi;  è  naturale  che  il  mittente,  quand'anche  abbia  in- 
dicato quale  destinatario  una  terza  persona,  conservi  sempre  il  diritto 
di  riserbarsi  nella  lettera  di  vettura  la  facoltà  di  disporre  delle  cose 
^ite  Uno  a  che  non  sieno  consegnate  al  destinatario. 

Che  se  fosse  indicata  una  terza  persona  quale  destinatario ,  ed  egli 
^^  avesse  &tta  codesta  riserva,  il  vettore  dovrebbe  obbedire  soltanto 
«gii  ordini  del  destinatario. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  389)  alle  parole  delFul- 
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timo  alinea  erano  aggiante  le  seguenti:  «  e,  quando  anche  abbia  in- 
dicato una  persona  diversa,  può  riservarsi  nella  lettera  di  vettura  la 
facoltà  di  disporre  delle  cose  spedite  fino  alla  consegna  di  esse  al  de- 
stinatario indicato  ».  —  L'ultima  Commissione,  per  coordinare  la  di-> 
sposizione  di  questo  articolo  con  quella  dell*  articolo  396,  propose  la 
soppressione  di  quelle  parole. 

(i4«i,  ecc.^  op.  cit,  N,  397.  —  Processi  verbali  deWultima  Commis- 
sione,  op.  cit.,  N.  T7). 

SOI.  Il  mittente  deve  consegnare  al  vettore  i  docu- 
menti doganali  o  altri  che  occorrano;  egli  risponde 
della  loro  verità  e  regolarità. 

1.  Essendo  possibile  che  una  merce ,  per  giungere  a  destinazione, 
debba  passare  per  una  o  più  linee  doganali,  è  necessario  che  il  mit- 
tente fornisca  appunto  al  vettore ,  quando  occorrano ,  i  relativi  do- 
cumenti, senza  che  per  ciò  sia  d*uopo  alcuna  apposita  domanda.  —  8e 
questi  documenti  non  bastassero,  o,  più  ancora,  non  fossero  regolari  o 
non  conformi  al  vero,  il  vettore,  quando  non  fosse  consapevole  della  loro 
irregolarità  o  falsità,  non  assumerebbe  per  ciò  alcuna  responsabilità: 
la  quale  impertanto  rimarrebbe  tutta  propria  del  mittente.  Anzi,  quando 
il  vettore,  per  causa  di  ciò,  fosse  danneggiato  nei  proprii  interessi  per 
ritardo  neirarrivo,  ecc.,  avrebbe  diritto  di  farsi  prestare  dal  vettore  il 
pieno  risarcimento. 

2.  Cosi  dicasi  di  quegli  altri  documenti  (sanitarii,  per  esempio)  che, 
del  pari,  potessero  abbisognare  per  procurare  alle  merci  il  libero  pas- 
saggio a  destinazione. 

{Atti,  ecc..  op.  cit.,  N.  396). 

893.  Il  vettore  deve  restituire  un  esemplare  della 
lettera  di  vettura,  colla  sua  sottoscrizione,  al  mittente 
che  ne  faccia  domanda. 

Se  la  lettera  di  vettura  è  all'ordine  o  al  portatore, 
la  girata  o  la  consegna  dell'esemplare  sottoscritto  dal 
vettore  trasferisce  la  disponibilità  delle  cose  trasportate. 

Le  convenzioni  non  indicate  nella  lettera  di  vettura 
non  hanno  effetto  contro  il  destinatario ,  e  contro  il 
possessore  dell'esemplare  della  lettera  di  vettura  all'or- 
dine 0  al  portatore  sottoscritto  dal  vettore. 

1.  L*  obbligo  del  vettore  di  restituire  al  mittente  un  esemplare  da 
lui  sottoscritto  della  lettera  di  vettura  (art.  389),  ha  per  iscopo,  come 
è  facile  iatendere,  di  garantire  i  diritti  del  mittente;  imperocché  senza 


TIT.  XJIl,  DBL  CONTRATTO  DI  TRASPORTO.  351 

QQ  doplicato  di  essa  «gli  e  il  destinatario  non  avrebbero  un  mezso 
tfScàce  e  pronto  né  per  agire  contro  il  vettore,  né  per  difenderai  dalle 
a  Uà  pretese.  —  Però,  come  è,  del  pari,  facile  intendere,  codesto  di- 
ritto devesi  intendere  sabiMdinato  alla  domanda  del  mittente;  giacché 
m  quoti  tacesse  o  volesse  fame  senza,  ne  avrebbe  sempre  pienissima 
bcoltiL— Di  tal  modo,  mentre  il  vettore  tiene  nelle  mani  Toriginale  sotto- 
•eritto  dal  mittente,  questi  possiede  un  esemplare  sottoscritto  dal  vettore, 
«d  ambedue  possono,  cosi,  quando  occorra,  combattere  ad  armi  pari. 

1  La  dìsposisione  dell*  alinea  2.*  va  coordinata  con  quella  deirul- 
timo  alinea  deirarlioolo  990. 

Poi,  si  badi  che,  quand'anche  il  mittente  trasferisca  ad  altri  per 
girata  o  brevi  manu  il  duplicato  sottoscritto  dal  vettore ,  non  per  ciò 
si  deve  intendere  che  la  proprietà  delle  merci  consegnate  per  il  tras» 
porto  0  già  in  cammino  passi  necessariamente  al  legittimo  possessore 
4iei  éapltcato;  impeioechò  se  il  mittente  potrà  provare  di  avere  trasfe- 
rita il  titolo,  non  già  allo  scopo  di  trasferire  anche  la  proprietà  delle 
merci  in  esso  descritte,  ma  per  qualsiasi  altro  fine  (pegno,  depo- 
sito, ecc.),  la  proprietà  loro  spetterà  ancora  al  mittente,  sebbene  il 
gùatario  od  il  possessore  del  duplicato  abbia  diritto  di  disporre  dì 
esse,  dentro,  però,  i  limiti  del  suo  possesso. 

3.  In  quanto  al  3.®  alinea,  è  naturale  che,  poiché,  redatta  una  let- 
tera di  veitofa,  la  prova  della  esistenza  e  delle  condizioni  del  contratto 
di  tnspofto  si  deve  ormai  desumere  da  essa,  e  poiché  il  duplicato 
rìlneiato  dal  vettore  al  mittente  dev*  essere  perfettamente  eguale  a 
4)Qel]o  rilasciato  dal  mittente  al  vettore;  é  naturale,  diciamo,  che  tutto 
ciò  ohe  è  fuori  di  quel  titolo  non  debba,  tranne  il  caso  di  mutuo  con- 
iano, avere  efficacia  alcuna  fra  vettore,  da  una  parte,  e  mittente  o 
destinatario  dall*altra. 

4.  Che  se  la  legge  in  tutti  i  casi  fin  qui  ricordati  dice  soltanto 
delia  lettera  di  vettura  air  ordine  o  al  portatore ,  non  e*  é  dubbio  che 
de^  stessi  effetti  sarebbe  capace  anche  la  lettera  di  vettura  nomina- 
tiTa.  -»  Però,  non  é  curioso  che  la  legge  dica  a  preferenza  della  lettera 
di  vettura  all'  ordine  o  al  portatore ,  mentre  le  Amministrazioni  delle 
Urade  ferrate ,  come  abbiam  visto  (art  389 ,  §  3),  si  valgono  a  prefe- 
renza di  quella  nominativa  f 

^  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  391)  non  v  *erano  nel 
l.^  aUaea  le  pan^  e  al  mittente  che  no  feccia  domanda  » ,  e  nel  2.", 
invece  di  disponibilità,  dicevasi  €  proprietà  ».  ^  Uultima  Commissione, 
P«r  coordinare  la  disposizione  di  questo  articolo  con  quella  dell*  arti- 
colo 389,  e  per  più  esattamente  designare  gli  effetti  del  trasferimento 
4^  lettera  di  rottura,  giusta  quanto  si  è  avvertito  anche  poco  sopra 
Itft390,s  ^,  propose  gli  emendamenti  che  passarono  poi  nel  testo 
Sfiniti  va 

{Atti,  ecc^  op.  clt.,  N.  399.  —  Rdaz.  della  Commiss,  della  Cam,  eletta 
«p.  cit,  N.  XLIX.  —  Processi  verbali  deWuUima  Commiss,,  op.  cit,  N.  78). 
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SOS.  Se  il  vettore  accetta  le  cose  .da  trasportarsi 
senza  fare  riserva,  si  presume  che  esse  non  presen- 
tino vizii  apparenti  d'imballaggio. 

1.  Presunzione  giasta  qoanValtra  mai,  e  conforme  alla  natura  delle 
cose. 

Però,  sarà  bene  che  il  vettore  ihccia  risultare  della  riserva  dalla 
stessa  lettera  di  vettura  o  da  atto  separato ,  ma  in  contesto  del  mit- 
tente. In  caso  contrario,  e  se  il  mittente  nulla  sapesse  di  ciò,  la  ri- 
serva potrebbe  anche  non  distruggere  la  presunzione  che  sta  contro 
il  vettore. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  400). 

S94.  Il  vettore  deve  fare  la  spedizione  delle  cose 
da  trasportarsi  secondo  l'ordine  in  cui  ne  ha  ricevuto 
la  consegna,  se,  per  la  natura  di  esse,  per  la  loro  de- 
stinazione 0  per  altri  motivi,  non  sia  necessario  seguire 
un  ordine  diverso,  o  non  ne  sia  impedito  da  caso  for- 
tuito 0  da  forza  maggiore. 

L  Più  volte  il  commercio  fece  voti  perchè  fosse  espressamente 
proibito  ai  vettori  (e,  massime,  alle  Amministrazioni  delle  strade  fer- 
rate) di  preferire ,  a  parità  di  condizioni ,  alcun  mittente  a  danno  di 
altri,  lucendo  trasportar  prima  merci  consegnate,  per  avventura,  più 
tardi.  —  Il  nuovo  Codice  accoglie  questo  voto  dandogli  forza  di  legge. 

2.  Che  se,  per  un  principio  evidente  di  giustizia,  la  spedizione 
deUe  merci  dev^esser  regolata  secondo  ^*ordine  della  loro  consegna  al 
vettore;  come  tutti  i  prìncipii,  anche  questo,  al  paragone  dei  latti,  può 
andar  soggètto  a  parecchie  eccezioni,  determinate  o  dalla  natura  stessa 
delle  merci  consegnate  per  il  trasporto,  o  dal  luogo  a  cui  sono  dirette, 
0  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore,  o  da  altri  motivi  ancora. 

Dalla  natura  stessa  delle  merci,  se  queste,  andando  soggette  a 
pronto  e  facile  deperimento  (come  se  si  trattasse  di  frutti,  di  legumi, 
di  burro,  di  pesci  freschi,  di  fiori,  ecc.),  abbisognassero  di  essere  spe- 
dite appena  consegnate ,  o  poco  tempo  dopo ,  e  non  ostante  che  altre 
merci  fossero  state  consegnate  prima,  allorché  queste  potessero  aspet- 
tare alcun  tempo  senza  danno  sensibile. 

Dal  luogo  di  destinazione,  se,  giusta  Torario  di  servizio,  certi  treni 
per  una  determinata  destinazione  partano  prima  di  altri,  sicché  certe 
merci,  quantunque  consegnate  prima  non  possano  partire  che  dopo  di 
altre  consegnate  dopo;  o  se,  certi  treni,  pur  toccando  ad  alcune  stazioni 
intermedie,  non  vi  si  fermino  però. 

Da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore,  se,  per  certe  merci  occor- 
rendo speciali  carri,  questi,  per  fatti  non  imputabili  al  vettore,  non 
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sano  pronti ,  sicché  debbasi  lasciar  la  preferenza  a  merci  consegnate 
dopo;  o  se,  per  ragioni  sanitarie,  doganali ,  ecc.,  certe  merci  debbano 
essere  trattenute  per  alcun  tempo. 

Altri  motivi  ancora  di  preferenza  si  potrebbero  dedurre  da  ciò, 
per  esempio ,  che ,  ammonticchiati  in  una  stazione  molti  colli  pronti 
per  la  partenza,  non  fosse  altrimenti  possibile  procedere  alla  loro  spe- 
azione,  quando  si  volesse  evitare  una  gravissima  perdita  di  tempo 
«e  non  cominciando  a  spedire  i  colli  ultimi  consegnati ,  e  che  sono 
anche  quelli  su  cui  si  può  più  facilmente  mettere  le  mani. 

3.  Da  cui  si  vede  che  V  interesse  del  commercio  nel  chiedere  che 
sieno  proibite  codeste  preferenze  di  spedizione  mira  soprattutto  ad 
impedire  che  a  merci  della  stessa  natura  e  dirette  allo  stesso  luogo 
sia  &tta  una  condizione  privilegiata  in  confronto  di  altre;  mentre  Tar- 
rìTftfe  a  tempo  sul  mercato  è  condizione  imprescindibile  per  la  buona 
nascita  degli  aflkri,  e  perchè  leale  sia  la  lotta  per  la  concorrenza. 

4.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  V  attuale  articolo  ed  il  se- 
guente non  ne  formavano  che  uno  solo  (art.  393).  —  L*  ultima  Com- 
missione ne  fece  due,  per  separare  cose  che  non  hanno  fra  loro  nessun 
rapporto  di  necessaria  connessità. 

{Atti,  ecc,^  op.  cit,  N.  401 ,  402,  404,  428  e  429.  —  Processi  verbali 
dàTuUima  Commissione,  op.  cit,  N.  79). 


K  Se  il  trasporto  è  impedito  o  soverchiamente 
ritardato  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore,  il  vet- 
tore deve  avvisarne  il  mittente,  il  quale  ha  facoltà  di 
risolvere  il  contratto  colla  sola  rifusione  delle  spese 
sostenute  dal  vettore.  Se  T  impedimento  interviene  du- 
rante r  esecuzione  del  trasporlo ,  il  vettore  ha  anche 
diritto  al  pagamento  del  porto  in  proporzione  del  cam- 
mino percorso.  In  questi  casi  dev'  essere  restituito  al 
vettore  Y  esemplare  della  lettera  di  vettura  air  ordine 
0  al  portatore  da  lui  sottoscritto. 

1.  Questa  disposizione  ha  per  iscopo  di  provvedere  alla  difesa  dei 
«iirìtti  recìproci  del  mittente  e  del  vettore  ;  imperocché ,  se ,  supposto 
^  il  trasporto  di  una  determinata  merce  sia  impedito  assolutamente 
0  per  lungo  tempo  senza  colpa  del  vettore,  il  mittente  ha  da  aver  di- 
vieto di  risolvere  il  contratto  ;  il  vettore,  a  sua  volta,  ha  da  essere  pa- 
gato almeno  delle  spese  già  sostenute  per  preparare  il  trasporto  o  per 
^  soa  parziale  esecuzione ,  secondo  che  la  forza  maggiore  od  il  caso 
fortuito  siasi  determinato  prima  del  cominciamento  del  viaggio  o  du- 
rante questo. 

ViDARi  (2."»  edix.).  '3 
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Anzi,  nella  seconda  ipotesi,  poiché  il  vettore  fece  qaanto  era  da 
lui  per  eseguire  il  proprio  dovere;  egli,  non  ostante  la  risoluzione 
del  contratto  che,  qui  pure,  è  sempre  un  diritto  certissimo  del  mit- 
tente ,  ha  diritto  a  sua  volta  di  essere  pagato  del  prezzo  di  trasporto 
in  proporzione  del  cammino  percorso. 

2.  Giudicare  per  quanto  tempo  il  trasporto  debba  essere  impedito* 
affinchè  il  ritardo  si  possa  dire  soverchio,  è  opera  esclusiva  del  giu- 
dice; il  quale  si  regolerà  secondo  le  circostanze  dei  singoli  trasporti, 
secondo  il  luogo  di  destinazione  delle  merci ,  secondo  la  qualità  di 
queste,  secondo  il  tempo  per  cui  si  può  presumibilmente  ritenere  che 
durerà  Timpedimento,  ecc. 

Quindi  è,  che  se  il  ritardo  durasse  breve  tempo  o,  pur  durando 
lungo  tempo,  fosse  determinato  da  colpa  del  vettore,  questi  non  avrebbe 
mai  facoltà  di  risolvere  il  contratto  contro  la  volontà  del  mittente; 
anzi,  dovrebbe  prestare  a  questi  il  pieno  risarcimento. 

3.  Però,  la  facoltà  di  risolvere  il  contratto  spetta  anche  al  vettore? 
La  legge  non  lo  dice  ;  ma,  poiché  ci  parrebbe  ingiustizia  tenere  obbli- 
gato il  vettore  alla  esecuzione  di  un  contratto  anche  solo  per  tempo 
indeterminato  (supposto  appunto  che  non  si  tratti  di  un  impedimento 
assoluto,  perchè  altrimenti  il  diritto  suo  non  si  potrebbe  contestare) , 
riteniamo  che  egli  pure  abbia  tale  facoltà.  A  togliere  la  quale  baste- 
rebbe neppure  che  il  mittente  si  dichiarasse  disposto  a  sostenere  le 
spese  del  piii  lungo  magazzinaggio  e  della  piii  lunga  custodia  delle 
merci,  quando  il  vettore  ne  potesse  avere  con  troppo  danno  occupati 
i  propri!  magazzini.  —  Tuttavia,  affinchè  il  vettore  possa  valersi  di  un 
tale  diritto  è  necessario  che  egli  abbia  data  pronta  notizia  al  mittente 
del  caso  fortuito  o  della  forza  maggiore  che  impedisce  soverchiamente» 
benché  temporaneamente,  il  trasporto.     . 

4.  Comunque  sia  di  ciò,  risoluto  il  contratto  quando  il  mittente  o 
il  vettore  ne  abbia  diritto,  come  il  mittente  deve  restituire  al  vettore 
il  duplicato  della  lettera  di  vettura  da  quest*  ultimo  sottoscritto  ed  a 
lui  rilasciato  (art.  392);  cosi  il  vettore  deve  restituire  al  mittente  To- 
riginale  che  egli  si  fosse  fatto  rilasciare  da  esso  (art.  389);  imperoc- 
«che ,  cessati  i  rapporti  giuridici  derivanti  dal  contratto ,  nessuno  dei 
contraenti  deve  più  aver  nelle  mani  il  documento  da  cui  risultava  la 
obbligazione  dell'altro.  E  ciò,  non  solo  quando  la  lettera  di  vettura 
sia  airordine  o  al  portatore,  ma  anche  quando  sia  nominativa. 

{Atti,  ecc.j  op.  cit. ,  N.  401  e  913.  —  Relaz,  della  Commiss,  della 
Cam,  eletta  op.  cit.,  N.  XLIX.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commise 
^ione,  op.  cit,  N.  79). 

896.  Il  mittente  ha  diritto  di  sospendere  il  trasporto 

e  di  ordinare  la  restituzione  delle  cose  trasportate  o  la 
consegna  di  esse  a  un   destinatario  diverso  da   quello 
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indicato  nella  lettera  di  vettura,  o  di  disporne  altri- 
menti; ma  deve  rifondere  al  vettore  le  spese  e  risar- 
cirgli ì  danni  che  sono  la  conseguenza  immediata  e 
diretta  del  contrordine. 

L'obbligo  del  vettore  di  eseguire  gli  ordini  del  mit- 
tente cessa   dal   momento  in  cui,  arrivate  le  cose   al 
luogo  di  destinazione,  il  destinatario  che  sia  in  pos- 
s^so  del    documento   atto   ad  esigere   la   riconsegna 
rabbia  reclamata  dal  vettore,  o  questi  gli  abbia  con- 
segnato la  lettera  di  vettura.  In  questi  casi  il  solo  de- 
stinatario ha  facoltà  di  disporre  delle  cose  trasportate. 
Se  la  lettera  di  vettura  è  air  ordine  o  al  portatore, 
il  diritto  indicato  nella  prima  parte  del  presente  arti- 
colo compete  al  possessore  dell'esemplare  della  lettera 
di  vettura  sottoscritto  dal  vettore.  Questi,  ricevendo  il 
contrordine ,  ha  diritto  che  l' esemplare  stesso  gli  sia 
restituito,  e  se  è  mutata  la  destinazione  delle  cose  tras- 
portate può  esigere  una  nuova  lettera  di  vettura. 

1.  Qui  si  regolano  gU  effetti  del  contrordine;  di  quel  nuovo  ordine, 
doè,  che,  durante  il  cammino,  il  mittente,  od  altri  a  cui  egli  abbia 
trasferita  la  lettera  di  vettura  (nominativa,  air  ordine  o  al  portatore), 
fa  tenere  al  vettore  o  per  sospendere  momentaneamente  il  trasporto, 
0  per  farsi  restituire  le  merci  e  rompere  così  il  contratto ,  o  per  dare 
ad  esse  una  nuova  destinazione,  o  per  disporne  insomma  altrimenti, 
secondo  gli  talenta  meglio  o  vogliono  i  suoi  interessi.  —  Anche  que- 
sta disposizione  va  coordinata  con  quella  deir  ultimo  alinea  deirarti- 
tieoio  390  e  dell'alinea  2.°  deirarticolo  392,  per  intendere  quando  il  mit- 
tente abbia  o  non  abbia  diritto  di  far  eseguire  il  contrordine. 

2.  Certo,  questo  diritto  del  mittente,  o  de*  suoi  aventi  causa,  esorbita 
evidentemente  dalla  legge  comune,  per  la  quale  chi  assume  una  obbli- 
gazione è  tenuto  ad  adempierla  esattamente  e  in  mancanza  al  risarci- 
mento dei  danni  (Cod.  civ.,  art.  1218).  Ma  le  necessità  del   commercio 
hanno  imposta  questa  salutare  deviazione;  opperò,  pur  tenendo  obbli- 
gato chi  dà  il  contrordine  a  pagare  le  spese  da  ciò  dipendenti  ed  a 
risarcire  i  danni  che  sono  in  connessione  causale  immediata  col  con- 
trordine, la  legge  lo  sottrae  a  quel  maggior  risarcimento  a  cui,  se- 
condo il  diritto  comune  (Cod.  civ. ,  art.  1227  e  1228) ,  egli  sarebbe  in- 
dubbiamente  soggetto. 
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3.  Risoluto  il  contratto  per  effetto  di  contrordine  (sempre  che  que- 
sto  non  importi  soltanto  una  momentanea  sospensione  di  esecuzione), 
il  mittente  ed  il  vettore  hanno  il  dovere  di  restituirsi  reciprocamente 
i  titoli  prima  rilasciati  e  sottoscritti;  perchè,  di  conformità  alle  cose 
dette  di  sopra  (art  395 ,  §  1) ,  non  si  deve  lasciar  sussistere  la  prova 
di  un  contratto  che  non  è  più. 

Mutata ,  per  contrario ,  soltanto  la  destinazione  delle  merci ,  si  fu 
luogo  bensì  ancora  alla  restftuzione  ora  detta;  ma,  siccome  ad  un 
contratto  se  ne  sostituisce  un  altro,  ai  titoli  restituiti  si  sostituiscono 
rispettivamente  dai  contraenti  altri  nuovi  titoli. 

4.  Il  diritto  del  mittente  o  degli  aventi  causa  da  lui  di  far  eseguire 
il  contrordine,  se  può  durare  fino  a  che  la  merce  è  in  .cammino,  cessa 
qualora,  giunta  a  destinazione,  il  destinatario  si  trovi  in  possesso  della 
lettera  di  vettura  trasmessagli  direttamente  dal  mittente,  o  pervenu- 
tagli per  via  di  regolare  negoziazione,  o  consegnatagli  dallo  stes^^o 
vettore.  Allora,  poiché  il  possesso  di  codesto  titolo  conferisce  al  desti- 
natario il  diritto  di  disporre  delle  merci  in  essa  descritte  (qualunque 
sia  la  causa  per  cui  gli  venne  fatta  la  trasmissione  di  tali  merci:  ven- 
dita, deposito,  comodato,  pegno,  ecc.)  (art.  390,  S  2,  e  392,  §  2);  è  ben 
naturale  che  il  diritto  suo  escluda  quello  del  mittente  o  di  qualsiasi 
altra  persona. 

E  ciò  indipendentemente  dagli  altri  rapporti  che  vi  possono  essere 
fra  mittente  e  destinatario,  in  conseguenza  di  altri  contratti  conchiusì 
sulle  stesse  merci  consegnate  per  il  trasporto  e  riconsegnate  al  desti- 
natario. 

5.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  304)  cominciava  cosi: 
«  Il  mittente,  o  il  possessore  della  lettera  di  vettura,  ha  diritto,  ecc.  >. 
—  L*  ultima  Commissione  osservando  che  tali  parole  e  in  tale  posto 
turbavano  Tintiero  concetto  delle  disposizioni  relative  al  diritto  di  con- 
trordine nel  caso  che  la  lettera  di  vettura  fosse  nominativa;  e  rite- 
nendo che  il  pensiero  per  esse  manifestato  avrebbe  trovato  più  oppor- 
tuno collocamento  nell'ultimo  alinea,  in  cui  la  legge  prende  a  consi- 
derare il  caso  ben  diverso  della  lettera  di  vettura  all'ordine  o  al  por- 
tatore; r ultima  Commissione,  diciamo,  propose  la  modificazione  che 
passò  poi  nel  testo  definitivo. 

{Atti^  ecc^  op.  cit.,  N.  402.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.. 
op.  cit,  N.  XLIX.  —  Processi  verbali  delVtdtima  Comm.^  op.  cit,  N.  80). 

897.  Il  termine  della  riconsegna  delle  cose  traspor- 
tate, se  non  è  stabilito  da  convenzioni  delle  parli  o  dai 
regolamenti,  si  determina  secondo  Fuso  commerciale. 

1.  Si  ò  già  visto  che  il  tempo  entro  cui  dev*  essere  eseguito  il 
trasporto  costituisce  una  delle  oondizioni  principali  della  lettera  di 
vettura  (art.  390,  N.  6). 


TIT.  XIII,  DEL  CONTRATTO  DI  TRASPORTO.  357 

Or  bene,  dice  la  legge,  quando  il  contratto  o  i  regolamenti  parti- 
colari dei  Tettori  (massime  delle  Amministrazioni  di  strade  ferrate) 
tacciano  dì  ciò,  il  vettore  deve  eseguire  il  trasporto  secondo  Tuso  com- 
merciale; imperocché,  non  per  ciò  che  le  parti  tacquero,  si  può  con- 
diiadere  che  mittente  e  destinatario  abbiano  voluto  mettersi  in  piena 
ed  assoluta  balìa  del  vettore.  Anzi ,  la  ipotesi  più  ragionevole  e  con- 
forme al  vero  si  è  che  i  contraenti  abbiano  appunto  voluto  rimettersi 
agli  usi  locali;  i  quali,  nel  determinare  tale  misura,  dovranno  pigliar 
oorma  dalla  differenza  fra  il  luogo  di  partenza  e  quello  di  destina- 
zione, dal  mezzo  adoperato  per  eseguire  il  trasporto,  dagli  ostacoli 
4a  superare,  ecc. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  401  e  404). 

898.  Il  vettore  è  responsabile  dei  fatti  dei  suoi  di- 
pendenti y  di  tutti  i  vettori  successivi  e  di  ogni  altra 
persona  cui  egli  affidi  l'esecuzione  del  trasporto. 

1.  Due  prìncipii  sono  riconosciuti  in  questo  articolo.  »  1/  uno,  che 
riguarda  la  responsabilità  del  vettore  per  il  fatto  de*  suoi  dipendenti, 
e  già  ammesso  pur  dal  Codice  civile  (art.  1153).  —  L*  altro,  che  ri- 
guarda la  responsabilità  del  vettore  per  i  vettori  successivi,  e  già  ri- 
coDoscinto  anche  dal  Codice  precedente  di  commercio  (articolo  78, 
alt  alin.).  Anzi ,  la  giurisprudenza  aveva  applicato  il  principio  della 
responsabilità  del  primo  vettore  per  i  fatti  e  le  omissioni  dei  vettori 
successivi  pure  ai  servizi  cumulativi  sulle  strade  ferrate. 

2.  Che  se  le  disposizioni  contenute  in  questo  articolo  non  furono 
«omprese  fra  quelle  a  cui  le  Amministrazioni  delle  strade  ferrate  non 
possono  derogare  mediante  convenzioni  o  regolamenti  (art  416),  egli  è 
perchè,  da  una  parte ,  la  responsabilità  del  vettore  per  i  fatti  de*  suoi 
dipendenti  o  delle  persone  a  cui  egli  affida  la  esecuzione  del  trasporto 
dipende,  come  si  è  visto,  dai  principii  generali,  e  non  può  essere  limi- 
tata od  esclusa  né  dalle  Amministrazioni  delle  strade  ferrate,  e  neanche 
dai  vettori  comuni;  e  perchè,  da  altra  parte,  impedire  che  il  primo 
vettore  possa,  per  mezzo  di  patti  speciali,  sottrarsi  alla  responsabilità 
per  i  fatti  e  le  omissioni  dei  vettori  successivi,  sarebbe,  in  certi  casi, 
troppo  grave,  massime  nei  rapporti  internazionali,  potendo  accadere 
che,  0  per  lutto  il  trasporto  o  per  una  parte  di  esso,  non  sia  possi- 
bile la  scelta  del  mezzo  di  trasporto  o  del  vettore,  ma  che,  per 
contrario,  si  debba  necessariamente  valersi  del  solo  mezzo,  cioè  del 
«)lo  vettore,  che  esiste,  senza  che  da  parte  del  primo  vettore  sia  nean- 
che possibile  veruna  colpa  nella  scelta,  poiché  scelta  non  v*è. 

{Aiti,  ecc.,  op.  cit,  N.  403.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam. 
^^  op.  cit,  N.  XLIX). 

899.  I  vettori  successivi   hanno  diritto  di   far  di- 
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chiarare  sulla  lettera  di  vettura  o  altrimenti  lo  stato 
delle  cose  da  trasportarsi  al  momento  in  cui  sono  loro 
consegnate. 

In  mancanza  di  dichiarazione,  si  presume  che  le  ab- 
biano ricevute  in  condizione  buona  e  conforme  alle  in- 
dicazioni della  lettera  di  vettura. 

1.  Questa  disposizione  ha  il  suo  naturai  riferimento  airartioolo  393. 
L&,  si  diceva  del  primo  vettore.  Qui,  si  dice  dei  vettori  successivi. 

2.  Però,  due  cose  sono  dette  qui  più  esplicitamente.  —  In  primo 
luogo,  che  il  vettore  successivo  può,  non  soltanto  fare  una  semplice 
riserva,  ma  far  dichiarare  lo  stato  reale  delle  merci  al  tempo  in  cui 
gli  vengono  consegnate  per  il  successivo  trasporto;  e  che  questa  di- 
chiarazione può  essere  scritta  cosi  sulla  lettera  di  vettura,  come  anche 
separatamente.  —  In  secondo  luogo,  che,  mentre  la  presunzione  deri- 
vante dairarticolo  393  riguarda  soltanto  le  condizioni  estrinseche  del- 
r  imballaggio;  quella  derivante  dairai*tico]o  in  esame  riguarda  addi- 
rittura la  condizione  intrinseca  delle  merci  contenute  nei  colli.  Per 
altro,  siccome  la  presunzione  derivante  dallo  stato  estrinseco  dei  colli 
si  ripercuote  naturalmente  sulla  condizione  intrinseca  delle  merci;  pos- 
siamo dire  che,  malgrado  la  diversa  dizione,  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 393  e  399  si  accordano  sostanzialmente. 

{Atti,  ecc.t  op.  cit. ,  N.  4Q7.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
elett.,  op.  cit,  N.  XLIX). 

400.  Il  vettore  è  responsabile  della  perdita  e  dell'a- 
varia delle  cose  affidategli  per  il  trasporto  dal  momento 
in  cui  le  riceve  sino  a  quello  della  riconsegna  al  de- 
stinatario, se  non  prova  che  la  perdita  o  l'avaria  è  de- 
rivata da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore,  da  vizio 
delle  cose  stesse  o  dalla  loro  natura,  da  fatto  del  mit- 
tente 0  del  destinatario. 

L  Questuar ticolo  corrisponde  a  parte  deirarticolo  78  ed  airarticolo  82 
del  Codice  precedente. 

2,  Ammesso  il  principio  che,  quando  non  vi  sieno  riserve  o  dichia- 
razioni contrarie  (art.  393 ,  399) ,  si  deve  ritenere  che  il  vettore  abbia 
ricevute  le  merci  in  buone  condizioni  di  imballaggio,  e  di  conformità 
alle  indicazioni  della  lettera  di  vettura,  è  naturale  che  questa  presun- 
zione stia  a  suo  carico  per  tutto  il  tempo  del  deposito;  cioè,  dal  mo- 
mento in  cui  egli  riceve  le  merci  per  il  trasporto,  fino  al  momento  in 
cui  le  riconsegna  al  destinatario ,  od  anche  allo  stesso  mittente  per 
effetto  di  contrordine  (art.  396). 
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Per  distruggere  questa  presunzione,  il  vettore  deve  provare  che 
U  perdita  o  Tavaria  non  dipese  da  colpa  propria  o  dei  proprii  agenti 
(art  396),  ma  da  vizio  o  dalla  qualità  della  merce,  o  dal  fatto  del  mit- 
tente o  del  destinatario  (quando,  per  esempio,  non  si  fosse  adoperato 
an  imballaggio  conveniente  e  idoneo  alla  qualità  della  merce),  o  da 
oso  fortuito  o  da  forza  maggiore  non  imputabile  a  lui.  —  La  quale 
deviazione  dai  principii  del  diritto  comune,  secondo  cui  quegli  che  al- 
lega deve  provare  (Cod.  civ.,  art  1312),  era  già  stata  prima  riconosciuta 
anche  dallo  stesso  Codice  civile  (art.  1631),  quale  una  necessità  impo- 
sta dalle  condizioni  medesime  del  contratto  di  trasporto. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  398)  gli  articoli  400, 
401  e  402  del  presente  Codice  formavano  un  solo  articolo.  —  Uultima 
Commissione  propose  di  farne  tre,  perchè  le  cose  in  quello  contenute 
erano  di  natura  troppo  disparata,  come  ciascuno  può  facilmente  vedere. 

[Processi  verbali  deWultima  Commissione^  op.  cit,  N.  81). 

401.  Se  trattisi  del  trasporto  di  determinate  specie 
di  cose  fragili  o  soggette  a  facile  deterioramento,  o  di 
animali,  ovvero  di  trasporti  fatti  in  modo  speciale,  le 
amministrazioni  di  strade  ferrate  possono  stipulare  che 
la  perdita  o  Tavaria  si  presuma  derivata  da  vizio  delle 
cose  trasportate,  dalla  loro  natura,  o  da  fatto  del  mit- 
tente 0  del  destinatario,  se  non  è  provata  la  loro  colpa. 

1.  È  una  eccezione  al  principio  stabilito  neirarticolo  precedente,  e 
ia  quale  riguarda:  o  quelle  merci  che  per  essere  fragili  (vetri,  lavori 
in  ietrsL  cotta,  marmi ,  ecc.),  o  soggette  a  facile  deterioramento  (frutti, 
pesci  freschi,  ecc.)  (art.  399,  §  2),  o  di  speciale  natura  (animali  che 
devono  essere  guardati  a  vista  dagli  incaricali  del  mittente) ,  vanno 
facilmente  soggette  a  perdita  od  avaria,  e  per  le  quali  sarebbe  troppo 
rigore  far  pesare  sulle  Amministrazioni  delle  strade  ferrate  quella 
presunzione  di  responsabilità  di  cui  si  è  detto  poco  sopra;  —  ovvero 
quei  trasporti  che,  per  essere  eseguiti  sotto  condizioni  particolarmente 
favorevoli  al  mittente  (come  quando  si  tratti  di  trasporti  a  prezzi  ri- 
dotti) (art  416),  devono,  per  equo  compenso,  poter  dispensare  le  Am- 
ministrazioni delle  strade  ferrate  da  quella  rigorosa  responsabilità  che 
altrìmenti  loro  toccherebbe.  In  tali  casi,  codeste  Amministrazioni  hanno 
tacoltà  di  escludere  la  presunzione  di  colpa  che  sta  a  loro  carico,  per 
mezzo  di  speciale  ed  espressa  stipulazione,  che  nel  linguaggio  tecnico 
assume  il  nome  di  «  bollettino  di  garanzia  »,  e  pattuire  invece  che  la 
perdita  o  r  avaria  si  debba  presumere  derivata  da  vizio  delle  cose 
stesse  trasportate  o  dalla  loro  natura,  oppure  dal  fatto  del  mittente  o 
del  destinatario,  riversando  cosi  a  carico  dell'uno  o  deiraltro  di  questi 
l*onere  della  prova. 
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2.  Che  se  la  legge  dice  particolarmente  delle  strade  ferrate,  e  non 
di  altri  vettori,  egli  è  perchè  qaelle  non  possono,  di  regola,  sottrarsi  a 
nessuna  parte  della  responsabilità  che  loro  incombe  come  vettori; 
mentre  gli  altri  vettori  possono  liberamente  dibattere  e  stabilire  le 
condizioni  del  loro  contratto ,  bastando  che  queste  non  contraddicano 
ai  principii  del  diritto  comune  circa  la  responsabilità  dei  £a.tti  nostri 
e  delle  nostre  omissioni,  ovvero  dei  fatti  e  delle  omissioni  imputabili 
alle  persone  di  cui  siamo  tenuti  a  rispondere.  Epperò  la  eccezione  aveva 
particolar  bisogno  di  essere  espressamente  dichiarata  dalla  legge  per 
le  Amministrazioni  delle  strade  ferrate;  non  ne  aveva  nessuna  per  gli 
altri"  vettori. 

{Procèssi  verbali  deWultima  Commissione,  op.  cit,  N.  81). 

402.  Le  avarie  si  accertano  nei  modi  stabiliti  nel- 
Tarticolo  71,  e  il  mittente,  il  possessore  della  lettera  di 
vettura  o  il  destinatario,  secondo  i  casi  preveduti  nel- 
l'articolo 396,  può  essere  autorizzato  dall'autorità  giu- 
diziaria ad  esigere  la  consegna  delle  cose  trasportate 
con  cauzione  o  senza. 

1.  L*accertamento  dello  stato  attuale  della  merce  perduta  (in  parte) 
od  avariata  (si  tratti  di  Amministrazioni  di  strade  ferrate  o  di  qualsiasi 
altro  vettore)  si  fa,  come  dice  la  legge,  giusta  le  norme  deirarticolo  71  ' 
il  quale  si  deve  intendere  applicabile  al  caso  attuale  anche  per  quegli 
altri  provvedimenti  di  sequestro,  di  deposito  e  di  vendita  che  potessero 
eventualmente  occorrere.  Anzi ,  quando  il  mittente  o  il  destinatario 
voglia  risolvere  il  contratto,  come  ne  ha  sempre  diritto  (art.  396),  l'au- 
torità giudiziaria  può  perfino  obbligare  il  vettore  alla  riconsegna  delle 
merci  trasportate ,  con  cauzione  o  senza ,  secondo  il  prudente  criterio 
di  essa. 

2.  Che  se  qui  la  legge  fa  intervenire  1* autorità  giudiziaria,  egli  ò 
perchè,  essendovi  controversia  fra  vettore  da  una  parte  (il  quale  ha 
diritto  al  porto  convenuto)  e  mittente  o  destinatario  dalF  altra  (che 
pretende  alla  riconsegna  delle  merci  senza  pagare  detto  porto),  occorre 
che  i  diritti  eventuali  di  ciascuna  parte  sieno  convenientemente  sal- 
vaguardati. Ma  se,  in  quella  vece,  mittente  o  destinatario  e  vettore  si 
accordassero  alla  buona  per  accertare  lo  stato  delle  merci  col  mezzo 
di  quei  documenti  che  si  dicono  <  testimoniali  d*  avaria  »,  nessun 
dubbio  che  anche  tal  modo  di  accertamento  sarebbe  legittimo  ed  ob- 
bligatorio per  le  parti. 

{Aiti^  ecc.^  op.  cit.,  N.  308.  —  Processi  verbali  delVtdtima  Commis- 
sione, op.  cit,  N.  81). 

408.  In  caso  di  ritardo  nell'esecuzione  del  trasporto 
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oltre  il  termine  stabilito  neir  articolo  397 ,  il  vettore 
perde  ana  parte  del  prezzo  di  trasporto  proporzionata 
alla  durata  del  ritardo,  e  perde  l'intiero  prezzo  del  tras- 
porto se  il  ritardo  è  durato  il  doppio  del  tempo  sta- 
bilito per  l'esecuzione  del  trasporto,  oltre  F obbligo  di 
risarcire  il  maggior  danno  che  si  provasse  essere  de- 
riyate. 

Il  vettore  non  è  responsabile  del  ritardo,  se  prova 
ch'esso  sia  derivato  da  caso  fortuito  o  da  forza  mag- 
giore, ò  da  fatto  del  mittente  o  del  destinatario. 

La  mancanza  di  sufficienti  mezzi  di  trasporto  non 
basta  a  scusare  il  ritardo. 

1.  Corrìsponde  alle  disposizioni  contenute  in  parte  neU* articolo  78 
e  aeirarticolo  83  del  Codice  precedente. 

2.  n  criterio  assunto  dalla  legge  per  determinare  la  responsabilità 
<iel  vettore  in  caso  di  ritardo,  e  sempre  che  non  vi  abbia  provveduto 
il  contratto  (art  390,  S  1«  e  art  414),  è  un  temperamento  di  equità  con- 
Mgliato  dal  principio  che  il  risarcimento  dev*  essere  proporzionato  al 
danno,  e  dalle  condizioni  speciali  in  cui  si  svolge  Tindustria  dei  tras- 
porti, e  massime  quella  che  si  esegue. per  mezzo  delle  stade  ferrate 
(sebbene  per  queste  non  bisogni  dimenticare  Tarticolo  416)  ;  impero<s- 
^hè  molteplici  possono  essere  le  cause  che  facciano  ritardare  od  im- 
pedL«cano  un  trasporto,  quand* anche  imputabili  per  alcuna  parte  al 
vettore. 

Tuttavia,  e  poiché  appunto  è  un  temperamento  di  equità,  esso  vale 
Koitanto  per  i  casi  in  cui  questa  non  sia  manifestamente  offesa;  giac- 
ché se  la  indennità  convenuta  o  stabilita  dalla  legge  fosse  di  gran 
lunga  minore  del  danno  sofferto,  il  mittente  o  il  destinatario,  provato 
rigorosamente  il  danno  e  la  misura  sua,  avrebbe  anche  diritto  ad  un 
^^pplemento  di  indennità  proporzionato  al  danno  veramente  patito. 

X  Sono  seoìpre  eccettuati  i  casi  fortuiti  e  di  forza  maggiore  (Cod. 
ciTi  art  1631),  e  quelli  imputabili  a  fatto  o  ad  omissione  del  mittente 
0  del  destinatario;  non  potendo  il  vettore  esser  tenuto  a  rispondere  di 
&ttì,  dei  quali  egli  non  sia  autore  diretto  o  indiretto. 

4.  Prndente,  poi,  è  la  disposizione  delPuItimo  alinea;  come  quella 
che  non  permetterà  più ,  massime  alle  Amministrazioni  delle  strade 
ferrate,  di  sottrarsi  al  dovere  di  eseguire  in  tempo  tutti  i  trasporti 
di  ctti  sieno  richieste  in  un  dato  momento ,  allegando  la  insufficienza 
^  materiale  disponibile;  perchè  esse  devono  trovarsi  pronte  ad  ogni 
richiesta  non  solo  normale,  ma  anche  maggiore  deir  usata ,  se  questa 
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era  facilmente  prevedibile  o  tale  che  si  ripeta  costantemente  a  certi 
periodi  deiranno  (per  esempio,  al  tempo  delle  feste  natalizie,  della 
vendemmia,  ecc.). 

Per  contrario,  se  codesta  maggior  richiesta  non  si  sarà  potuta  pre- 
vedere 0  non  prevedere  in  tempo,  sicché  il  vettore  non  sia  accasabile 
di  incuria  (come  se  si  trattasse  di  improvvise  richieste  per  servizio 
militare),  T  insufficienza  del  materiale  disponibile  potrà  anche  sottrarre 
il  vettore  al  dovere  del  risarcimento  per  il  caso  di  ritardo. 

5.  Il  l.<*  alinea  del  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  399)  diceva 
cosi:  €  In  caso  di  ritardo  nella  esecuzione  del  trasporto,  il  vettore 
non  ha  diritto  che  alla  metà  del  prezzo  di  trasporto,  e  perde  rintiero 
prezzo,  ecc.  »  —  L* ultima  Commissione,  per  coordinare  T articolo  col 
principio  generale  di  diritto,  che  il  risarcimento  dev'essere  propor- 
zionato al  danno,  propose  di  temperare  il  rigore  del  precetto  per  cui 
si  voleva  che  anche  ogni  minimo  ritardo  facesse  perdere  al  vettore  la 
metà  del  prezzo  di  trasporto. 

{Processi  verbali  deWultima  Commissione^  op.  cii,  N.  82, 88). 

404.  Rispetto  alle  cose  che  per  loro  natura  soggiac- 
ciono durante  il  trasporto  ad  una  diminuzione  nel  peso 
o  nella  misura,  il  vettore  può  limitare  la  sua  respon- 
sabilità sino  alla  concorrenza  di  un  tanto  per  cento 
preventivamente  determinato,  che  dev'essere  stabilito 
per  ciascun  collo  se  la  cosa  è  divisa  in  colli. 

La  limitazione  della  responsabilità  non  ha  effetto,  se 
il  mittente  o  il  destinatario  provi  che  la  diminuzione 
non  avvenne  in  conseguenza  della  natura  delle  cose,  o 
che  per  le  circostanze  del  caso  non  poteva  giungere 
alla  misura  stabilita. 

1.  La  responsabilità  del  vettore  stabilita  nelFarticolo  400  per  i  casi 
di  perdita  e  di  avaria,  quand*egli  non  provi  che  Funa  o  r altra  dipese 
da  caso  fortuito,  da  forza  maggiore,  da  vizio  delle  merci  trasportate  o 
dalla  loro  natura,  o  da  fatto  del  mittente  o  del  destinatario,  degenere- 
rebbe in  eccessivo  rigore,  allorché,  trattandosi  di  merci  che  vanno  natu- 
ralmente, necessariamente,  soggette  a  calo  od  a  colaggio,  il  vettore  non 
potesse  limitarla  per  mezzo  di  speciali  patti  e  fino  ad  una  certa  con- 
correnza. Poiché  sono  danni  a  lui  non  imputabili,  per  quale  mai  ra- 
gione si  vorrà  tuttavia  costringerlo  a  provare^la  propria  incolpabilitk, 
sotto  pena,  altrimenti,  di  essere  tenuto  al  pieno  risarcimento?  La 
legge,  pigliando  in  considerazione  questo  caso  speciale,  non  fa  altro  che 
vestire  di  formula  legislativa  un  uso  costante  e  universale  della  pra- 
tica mercantile. 
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QQADdo  à  avesse  controversia  sulla  entità  della  diminuzione  e  salla 
corrispondenza  con  quella  preveduta  nel  contratto,  si  dovrebbe  rìcor-- 
rere  (non  è  d'uopo  quasi  di  avvertirlo)  a  perizia  giudiziale. 

t  Però,  si  badi  che,  perchè  il  patto  della  limitazione  sia  valido,  ò 
oeoessario  che  la  misura  del  calo  o  del  colaggio  sia  predeterminata 
per  ciascun  collo;  per  impedire  che  in  una  spedizione  di  molti  colli» 
feeocbè  tutti  di  uno  stesso  mittente ,  si  voglia  compensare  la  diminu- 
àone  avvenuta  in  alcuni,  oltre  il  limite  pattuito,  con  la  quantità  ri- 
Basta  inalterata  negli  altri  colli. 

1  Che  se  Talinea  1.®  di  quesVarticolo  è  un  temperamento  a  vantaggio 
del  vettore  contro  i  rigori  delParticolo  400,  T  alinea  2,\  a  sua  volta,  è 
un  temperamento  a  vantaggio  del  mittente  e  del  destinatario  contro 
la  presunzione  di  incolpabilità  dei  vettore.  Epperò  se  Tuno  o  Taltro  di 
essi  proverà  che  il  calo  o  il  colaggio ,  quand'  anche  non  oltre  i  limiti 
oonvenuti  (ed  a  molto  maggior  ragione,  se  oltre  questi  limiti)  avvenne» 
Bon  già  per  la  natura  stessa  delle  merci  trasportate ,  ma  per  fatto  od 
omissione  imputabili  al  vettore,  questi  risponderà  di  tutto  il  danno 
recato. 

Cosi,  a  fofza  di  temperamenti,  si  tenta  di  raggiungere  quella  giusta 
misura,  quella  equità,  che  ò  la  sola  vera  giustizia. 

(Ani,  ecc.y  op.  cit,  N.  412). 

44IS.  Il  danno  derivante  da  perdita  o  da  avaria  si 
calcola  secondo  il  prezzo  corrente  delle  cose  trasportate 
nel  luogo  e  nel  tempo  della  riconségna.  Il  prezzo  cor- 
rente si  determina  secondo  le  disposizioni  deirarticolo  38^ 
detratte  le  spese  risparmiate  in  conseguenza  della  per- 
dita 0  deiravaria. 

Se  il  danno  è  operato  con  dolo  o  manifesta  negli- 
genza, la  mìsara  del  risarcimento  si  determina  secondo 
le  disposizioni  degli  articoli  1227  e  1229  del  codice  civile. 

La  misura  del  risarcimento  del  danno  derivante  dalla 
perdita  dei  bagagli  di  un  viaggiatore ,  consegnati  al 
vettore  senza  indicazione  del  contenuto,  si  determina 
secondo  le  particolari  circostanze  del  fatto. 

1.  Che  il  danno  recato  dalla  perdita  o  dalFavarìa  si  debba  valutare 
(fioando  il  valore  delle  merci  non  sia  stato  dichiarato  o  convenuto,  8*in- 
^^e)  secondo  il  prezzo  che  esse  hanno  al  tempo  della  riconsegna  e 
u\  luogo  di  questa,  e  non  già  secondo  quello  che  esse  potevano  avere 
al  tempo  e  nel  luogo  della  consegna ,  è  di  tutta  ragione  ;  imperocché 
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ò  là  e  non  qui  che  le  merci  sono  riconsegnate  al  destinatario,  ed  è  là 
«  non  qui  che  il  destinatario  sente  danno  per  non  potere,  in  causa 
deir avvenuta  perdita  od  avaria,  raggiungere  quei  fini  economici  che 
egli  si  proponeva  con  tali  merci,  e  che  avrebbe  conseguiti  se  le  merci 
gli  fossero  giunte  quali  erano  al  tempo  della  consegna  al  vettore.  K 
poiché  la  legge  si  richiama  airarticolo  38,  è  chiaro  che  la  determina- 
zione del  prezzo  si  dovrà  desumere  dalle  mercuriali  o  dal  listini  di 
borsa  4  quando  le  merci  perdute  od  avariate  sieno  di  quelle  appunto 
ammesse  in  codesti  documenti.  In  caso  diverso,  qualunque  prova 
-sarà  buona  (la  perizia,  la  testimonianza,  ecc.}i  sempre  che  pienamente 
attendibile. 

2.  Però,  si  badi  che  dalla  somma  stabilita  a  titolo  di  risarcimento 
vanno  sempre  dedotto  le  spese  di  trasporto,  i  diritti  di  dogana  e  tutte 
le  altre  spese  risparmiate  in  causa  della  perdita  o  delVavaria;  giacché, 
essendosi  per  T  uno  o  per  Taltro  di  questi  casi  trasportata  una  minor 
quantità  di  merci,  minori  necessariamente  devono  anche  essere  state 
le  spese  relative.  Obbligare  il  vettore  a  sostenere  tutte  codeste  spese  an- 
che per  la  parte  perduta  od  avariata,  sarebbe  lo  stesso  che  obbligarlo 
a  pagare  due  volte  per  la  medesima  causa;  imperocché  il  prezzo  totale 
del  trasporto  delle  merci  è  già  compreso  nel  valore  di  cui  il  vettore 
deve  rispondere.  Che  se  la  perdita  fosse  intiera,  tutto  intiero  il  prezzo 
di  trasporto  e  le  spese  doganali,  che  altrimenti  il  destinatario  avrebbe 
-dovuto  pagare,  bisognerebbe  dedurre  dall'ammontare  deir indennizzo. 

3.  La  disposizione  relativa  al  dolo  ed  alia  manifesta  negligenza  è 
chiarissima  e  non  ha  bisogno  di  nessuna  dilucidazione;  che,  del  resto, 
manca  nelle  fonti. 

4.  E  chiara,  del  pari,  ò  quella  relativa  ai  bagagli.  Difatti:  o  di 
questi  fu  dichiarato  il  contenuto,  e  il  risarcimento  si  determinerà  se- 
condo il  valore  presumibile  degli  oggetti  dichiarati;  o,  come  più  di 
spesso  accade,  non  fu  detto  nulla,  e  nel  determinare  la  quantità,  la 
qualità  ed  il  valore  degli  oggetti  componenti  il  bagaglio,  quali  sono 
•dichiarati  dal  viaggiatore,  si  avrà  riguardo  alla  condizione  di  questo, 
al  tempo  per  cui  codesti  oggetti  dovevano  servire,  e  cosi  via. 

Che  se,  anziché  di  bagagli  consegnati  per  il  trasporto,  si  trattasse 
di  quei  bagagli  che  1  viaggiatori  portano  a  mano,  e  non  consegnano 
•quindi  al  vettore,  questi  non  assumerebbe  per  essi  alcuna  responsabilità, 
perchè  lo  stesso  viaggiatore  dovrebbe  invigilarli.  Ciò  non  toglie  che,  se 
pur  siffatti  bagagli  andassero  perduti  o  distrutti  per  fatti  od  omissioni 
imputabili  al  vettore,  egli  ne  dovrebbe  rispondere  verso  11  viaggiatore. 

{Attij  ecc,,  op.  cit^  N.  413.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commis- 
sione, op.  cit.,  N.  83,  88). 

406.  Il   vettore  non  risponde  degli  effetti  preziosi, 
del  danaro  e  dei  titoli  di  credito,  che  non  gli  sono  stati 
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dichiarati,  e  in  caso  di  perdita  o  di  avaria  non  è  tenuta 
a  risarcire  più  del  valore  denunciato. 

1.  La  irresponsabilità  del  vettore  per  il  caso  che  gli  sieno  conse— 
patì  per  il  trasporto  codesti  oggetti  senza  dichiarazione  della  quan^ 
titk  e  della  qualità  loro,  e  sempre  che  non  si  tratti  di  dolo  o  di  negli- 
genza grave,  dipende  da  ciò  che,  non  avvisato  della  natura  speciale  di 
iìSàiiì  oggetti,  egli  non  può  anche  adoperare  quella  massima  vigilanza 
che  0  trasporto  loro  richiede,  e  che,  di  solito,  non  è  necessaria  per  le 
altre  mercL 

1  Che  se  ben  fosse  dichiarata  la  qualità  degli  oggetti  consegnati 
e  dichiarato  ancbe  il  loro  valore,  ma  questo  fosse  al  disotto  del  valore 
affettivo,  il  vettore  non  sarebbe  mai  obbligato,  anche  in  caso  di  pA*— 
dita  0  di  avaria,  a  risarcire  un  valore  più  alto;  perchè  egli  fa  tutto  il 
pfoprio  dovere  quando  presta  fede  alle  dichiarazioni  del  mittente,  nò 
»  deve  fornir  mezzo  a  chi  non  dichiara  il  vero  di  avvantaggiarsi  del 
proprio  mendacio. 

{Atti,  ecc*^  op-  cit,  N.  414.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
«tot,  op.  cit,  N.  XLIX). 

407.  Dopo  r  arrivo  delle  cose  trasportate  o  dopo  il 
giorno  in  cui  esse  avrebbero  dovuto  arrivare  nel  luogo 
di  destinazione,  il  destinatario  può  esercitare  tutti  i  di- 
ritti derivanti  dal  contratto  di  trasporto  e  le  azioni  di 
risarcimento  ;  da  quel  momento  egli  può  pretendere  la 
riconse<2cna  delle  cose  stesse  e  della  lettera  di  vettura. 


•»' 


1.  Qualunque  dottrina  si  voglia  seguire  per  giustificare  il  diritto 
•lei  destinatario  alla  riconsegna  delle  merci  trasportate  (art  389,  §  2)« 
^U  è  certo  che  questo  diritto  è  indiscutibile,  è  conforme  agii  usi 
universali  del  commercio,  e  si  impone  per  la  sua  grande  evidenza  a 
qualunque  fantasticheria  dottrinale.  Adunque:  sia  che  il  destinatario, 
0  direttamente  dal  mittente  o  per  via  di  negoziazione,  tenga  già  nelle- 
proprie  mani  un  esemplare  della  lettera  di  vettura;  sia  che  questa  gli 
Tenga  rimessa  dallo  stesso  vettore;  egli,  appena  possegga  quel  titolo 
e  le  merci  sieno  giunte  a  destinazione,  ha  diritto  alla  riconsegna  loro^ 
perchè  legittimo  possessore  del  titolo  che  le  rappresenta. 

Che  se  il  destinatario  non  avesse  alcun  esemplare  della  lettera  di 
vettura,  e  il  vettore  rifiutasse  di  consegnargli  questa  e  le  merci,  egli 
avrebbe  sempre  diritto,  ciò  non  ostante,  di  provare  per  altri  mezzi  la 
propria  qualità  e  di  esercitare  i  diritti  da  essa  derivanti. 

2.  Se,  per  efletto  di  contrordine  (art  396),  il  mittente  avesse  mu- 
tata la  designazione  del  destinatario ,  la  riconsegna  dovrebbe  esser 
^tta  alla  persona  nuovamente  designata  ;  imperocché,  quando  si  parla 
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di  destinatario,  si  intende  accennare  a  quegli  che,  giusta  gli  ordini 
«d  i  contrordini  ricevuti,  venne  indicato  per  tale  al  vettore,  o  può 
legittimarsi  presso  di  lui  come  autorizzato  a  ricevere  la  merce. 

3.  Ma,  non  è  soltanto  allora  che  le  merci  siano  giunte  a  destina- 
zione che  il  destinatario  ha  diritto  di  farsele  riconsegnare  dal  vettore. 
E  per  vero,  non  è  chi  non  veda  come  maggiore  interesse  ancora  alla 
riconsegna  debba  avere  il  destinatario,  quando,  pur  dovute  già  arri- 
vare le  merci  a  destinazione,  di  fatto  non  vi  sieno  ancor  giunte,  e  non 
già  per  effetto  di  contrordine  (§  2),  ma  per  effetto  di  ritardo,  di  disguido 
o  di  qualsiasi  altro  fatto  imputabile  al  vettore.AUora,  quand*egli  riesca 
a  giustificare  la  propria  qualijtà  nei  modi  sopraddetti  (§  1) ,  il  diritto 
suo  alla  riconsegna  è,  del  pari,  certo  e  incontrovertibile,  ed  egli  può 
agire  di  conformità  contro  il  vettore. 

Giudicare  del  tempo,  trascorso  il  quale  le  merci  si  debbono  avere 
per  arrivate,  non  sarà  difficile  (massime  trattandosi  di  strade  ferrate) 
quando  si  sappia  del  tempo  di  consegna  per  la  spedizione,  della  qua- 
lità della  spedizione,  cioè  se  a  piccola  od  a  grande  velocità,  e  del 
cammino  da  percorrere. 

4.  Air  articolo  in  esame  si  faceva  nel  testo  approvato  dal  Par- 
lamento (  art.  403  )  la  seguente  aggiunta  :  «  Nel  caso  indicato  nel- 
r  ultimo  capoverso  dell' articolo  389  (art.  390,  ultimo  alinea  del  nuovo 
testo) ,  r  azione  spetta  al  mittente  fino  a  che  le  cose  trasportate  non 
sieno  state  consegnate  al  destinatario  ».  —  L'aggiunta  fu  soppressa 
per  le  stesse  ragioni  accennate  già  a  proposito  dell'articolo  390,  §  3. 

{Atti^  ecc.,  op.  cit.,  N.  418.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  XLIX.  —  Processi  verbali  delVultima  Commissione,  op.  cit, 
N.  84). 

408.  Il  vettore  non  è  obbligato  ad  eseguire  la  ricon- 
segna delle  cose  trasportate,  finché  la  persona  che  si 
presenta  a  riceverle  non  adempia  le  sue  obbligazioni. 

In  caso  di  controversia,  se  il  destinatario  paga  la 
somma  che  crede  dovuta  e  fa  contemporaneamente  il 
deposito  della  diflferenza,  il  vettore  deve  consegnargli 
le  cose  trasportate. 

Se  la  lettera  di  vettura  è  all'ordine  o  al  portatore,  il 
vettore  può  ricusare  la  riconsegna,  finché  non  gli  venga 
restituito  Teseraplare  da  lui  sottoscritto. 

1.  Questo  articolo  mira  a  conciliare  il  diritto  dei  vettori  al  paga- 
mento di  quanto  è  loro  dovuto,  con  la  sicurezza  e  rapidità  dei  tras- 
porti, evitando  il  pericolo  di  frequenti  interruzioni  cagionate  da  con- 
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irorersie  fra  vettore  e  destinatario.  Difatti ,  se  il  vettore  ha,  da  una 
parte ,  il  dovere  di  riconsegnare  le  merci  al  destinatario  ;  questi  ha, 
diiraltra,  il  dovere  di  soddisfare  il  vettore  di  ogni  sua  ragione.  Quindi, 
«oosegna  delle  merci  con  una  mano;  e  ricevimento  del  prezzo  e  di 
^aant' altro  mai  (diritti  di  dogana,  di  magazzinaggio,  assegno  di  cui 
sieno  gravate  le  merci,  spese  anticipate,  ecc.)  con  Taltra. 

In  caso  di  controversia,  per  non  privare  il  destinatario  della  dispo- 
Bibilità  delle  merci  (la  qual  cosa  potrebbe  danneggiarlo  assai),  e  per 
Lettere  anche  al  sicuro  le  possibili  ragioni  del  vettore ,  la  legge  dice 
che,  pagata  la  parte  fuori  di  contestazione,  e  depositata,  giudizialmente 
0  DO,  quella  in  contestazione,  il  destinatario  ha  diritto  alla  riconsegna 
Me  merci. 

2.  Oltre  il  caso  di  mancato  pagamento  di  quanto  gli  è  dovuto,  il 
veMore  ha  diritto  di  rifiutarsi  alla  riconsegna  quando ,  avendo  rila- 
^Uto  al  mittente  un  esemplare  da  lui  sottoscritto  della  lettera  di  vet- 
ta» (art  392),  il  destinatario  non  voglia  restituirglielo.  Difatti,  poiché 
i!  lasciare  in  giro  ancora  quel  titolo,  e  non  ostante  la  riconsegna,  pò- 
li^bbe  far  sorgere  ingiuste  pretese  contro  il  vettore,  questi  ha  diritto 
<ii  premunirsene  nel  modo  ora  detto. 

Ciò  che  la  legge  dice  della  lettera  di  vettura  air  ordine  o  al  poiv 
utore,  si  dovrebbe  dire  anche  nel  caso  che  essa  fosse  nominativa. 

{Atti^  ecc.,  op.  cit ,  N.  419.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam. 
^n  op.  cit,  N.  XLIX). 

409.  Il  destinatario  ha  diritto  di  verificare  a  sue 
^pese,  al  nuomeato  della  riconsegna,  lo  stato  delle  cose 
trasportate,  se  anche  non  presentino  segni  esterni  di 
avaria. 

Il  destinatario  che  riceve  le  cose  è  obbligato  a  pa- 
gare quanto  è  dovuto  per  il  trasporto  secondo  la  let- 
tera di  vettura  e  per  le  spese  anticipate  od  assegnate. 

1.  La  ragione  del  diritto  che  la  legge  riconosce  nel  destinatario,  e 
("ile,  prima  ancora  della  legge,  gli  usi  commerciali  e  la  giurisprudenza 
iTevano  ammesso  per  pienamente  legittimo,  deriva  da  cÌ6  che,  non 
ostante  la  condizione  estrinseca  dei  colli  non  presenti  segni  apparenti 
<^i  avaria,  ben  può  darsi,  per  altro,  che  le  merci  sieno  davvero  ava- 
nate.  —  Né,  a  menomare  codesto  diritto  del  destinataHo  vale  la 
•■^jnsiderazione  che  la  ricevuta  dei  colli  senza  riserva  fa  presumere  la 
haona  condizione  deU*  imballaggio  (art  393)  ;  imperocché  questa  pre- 
sunzione non  fa  altro  che  dispensare  il  vettore  dall  obbligo  di  provare 
^i  propria  irresponsabilità  per  le  avarie  scoperte  nella  merce,  ma  non 
^  lo  dispensa  dal   risarcire  il  danno  recato ,  quando  11  destinatario 
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riesca  a  provare  che  esso  deve  ascrìversi  al  di  lui  fatto  o  alla  di  lui 
omissione. 

Quindi  è  che  la  limitazione  della  responsabilità  alia  €  buona  con- 
dizione esterna  dei  colli  e  del  loro  peso  »,  introdotta  nei  regolamenti 
delle  strade  ferrate,  si  deve  giudicare  contraria  ai  principi!  di  giustizia 
ed  ai  veri  interessi  del  commercio.  La  giurisprudenza ,  infatti ,  la  re- 
spinse costantemente,  accordando  al  destinatario  il  diritto  di  verificare 
le  merci  all'atto  della  consegna,  anche  quando  non  appaiano  segni  estrìn- 
seci* di  avaria. 

Nella  quale  ipotesi ,  però ,  dice  la  legge ,  le  spese  di  verificazione 
devono  essere  sostenute  dal  destinatario;  giacche  la  buona  condizione 
estrinseca  dei  colli  fa  presumere  che  buona  sia  anche  la  condizione 
intrinseca  delle  merci.  Se  egli,  adunque,  vuol  provare  contro  codesta 
presunzione,  ne  sostenga  anche  le  spese  necessarie.  —  Tuttavia,  se  il 
sospetto  fosse  provato  poi  giusto  e  ragionevole  dalla  eseguita  verifi- 
cazione, dovrebbe  aacora  il  destinatario  sostener  egli  le  spese  di  que- 
sta? Ci  parrebbe  di  no. 

2.  Comunque  sia  di  questo  particolar  tema,  o,  eseguita  la  verìfi- 
cazione,  le  merci  si  trovano  avariate,  e  il  destinatario  non  le  accetterà 
0  le  accetterà  con  riserva  ;  o  si  trovano  in  buono  stato ,  e  le  accetterà 
puramente  e  semplicemente.  —  In  qualunque  caso,  e  sempre  che  egli 
le  riceva,  deve  anche  pagare  tutto  quanto  è  dovuto  al  vettore,  di  con- 
formità alla  lettera  di  vettura.  —  Disposizione  oziosa,  forse,  questa, 
perchè  già  scritta  neirarticolo  408. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  406)  V  attuale  articolo 
veniva  dopo  Tarticolo  410  (art  405  di  quel  testo).  —  L'ultima  Conamis- 
sione  propose  di  portarlo  qui  per  evidenti  ragioni  di  connessità. 

{Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  cleit.,  op.  cit.,  N.  XLIX.  —  Pro- 
cessi verbali  delVultima  Commissione,  op.  cit,  N.  85). 

4Ì0.  Se  il  vettore  consegna  le  cose  trasportate  senza 
riscuotere  le  somme  dovute  a  lui,  ai  vettori  precedenti 
od  al  mittente,  o  senza  esigere  il  deposito  della  somma 
controversa,  egli  perde  il  diritto  di  regresso  e  rimane 
responsabile  verso  il  mittente  e  verso  i  vettori  prece- 
denti per  le  somme  assegnate,  salva  la  sua  azione  verso 
il  destinatario. 

1.  Nel  presente  articolo  si  dichiarano  le  conseguebze  della  con- 
dotta del  vettore,  il  quale,  contrariamente  airinteresse  ed  al  diritto  suo, 
riconsegni  la  merce  al  destinatario  senza  esser  pagato  nello  stesso 
tempo  di  quanto  gli  è  dovuto,  o  senza  avere,  almeno,  ottenuto  il  de- 
posito della  somma  controversa.  Allora,  siccome  egli,  ultimo  vettore 
che  riconsegna  la  merce,  deve  anche  provvedere  alla  difesa  delle  ragioni 
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da  vettori  precedenti ,  i  quali ,  senza  di  ciò ,  si  troverebbero  privati 
della  garanzia  reale  che ,  altrimenti ,  potrebbero  esercitare  su  di  esse 
per  mezzo  del  di  lui  possesso;  cosi,  quand*egli  agisca  in  pregiudizio 
dei  loro  interessi,  perde  anche  il  diritto  di  regresso  verso  di  loro  per 
tatto  quanto  potrebbe  da  questi  pretendere  in  sèguito  aireseguito  tras- 
porto. —  Anzi,  non  solo  perde  codesto  diritto;  ma  se  le  merci  fossero 
i^Tate  di  assegni,  di  spese  anticipate,  ecc.,  egli,  consegnandole  senza 
esser  pagato  di  tutto  quanto  è  dovuto  a  lui  ed  ai  vettori  precedenti, 
0  senza  ottenere  il  deposito  della  somma  controversa  (art.  408) ,  sa- 
rebbe responsabile  verso  di  loro  e  verso  anche  il  mittente  delle  somme 
«tite  006Ì  assonate  sulle  merci,  e  lasciate  sprovvedute  di  ogni  reale 
guanzia. 

1  Tutte  le  quali  cose,  per  altro,  non  tolgono  che  1*  ultimo  vettore, 
il  qoale  pure  agisca  cosi ,  non  abbia  sempre  diritto  di  far  valere  le 
proprie  ragioni  contro  il  destinatario;  imperocché,  se  egli,  volontaria- 
mente 0  involontariamente,  rinuncia  alla  maggior  garanzia  che  gli 
oiTrìrebbe  il  possesso  delle  merci  (garanzia  che ,  ri m petto  ai  vettori 
precedenti  ed  al  mittente,  è  anche  un  dovere  per  lui);  non  per  cUt 
^  ha  da  intendere  che  egli  voglia  rinunciare  affatto  al  proprio  di- 
ritto; tanto  più  che,  di  tal  modo,  il  destinatario  si  arricchirebbe  inde- 
bitamente. • 

(Atti,  ecc.,  op.  ciL,  N.  420). 

411.  Ogni  domanda  di  risarcimento  dev'  essere  di- 
retta contro  il  primo  o  contro  l'ultimo  vettore.  Si  può 
proporre  contro  il  vettore  intermedio,  quando  si  provi 
che  il  danno  sia  avvenuto  durante  il  trasporto  da  lui 
eseguito. 

Ogni  vettore  chiamato  a  rispondere  di  fatti  non  suoi 
ha  la  scelta  di  rivolgere  le  sue  azioni  contro  il  vettore 
che  immediatamente  lo  precede ,  oppure  contro  il  vet- 
tore intermedio  responsabile  del  danno  secondo  la  pre- 
cedente disposizione. 

I.  Una  delle  tesi  più  ardue  si  è  quella  di  determinare  la  respon- 
sabilità dei  diversi  vettori  che  hanno  concorso,  in  continuazione  runo 
M* altro,  al  trasporto  di  una  determinata  merce;  ciò  che  principal- 
utente  si  verifica  nei  servizii  cumulativi  eseguiti  dalle  Amministra- 
soni  di  strade  ferrate  (art  398 ,  399).  SI  devono  tener  responsabili 
tatti  codesti  successivi  vettori,  per  il  trasporto  eseguito  in  comune, 
Terso  il  mittente  e  verso  il  destinatario  ?  Oppure  il  mittente  e  il  de- 
gnano dovranno  tenersi  paghi  di  agire  contro  Tu  no  o  Taltro  di  quelli 

VIDARI  (2.»  cdlz.)-  ** 
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visto  il  grave  incomodo  di  chiamare  in  giudizio  vettori  che  possono 
risiedere  anche  in  luoghi  lontani  ? 

Il  nuovo  Codice,  con  un  temperamento  di  equità  già  accolto  dal 
Codice  tedesco,  dalla  legge  svizzera  e  dalla  giurisprudenza  francese, 
segue,  appunto,  il  secondo  sistema;  pure  permettendo  al  destinatario 
o  al  mittente,  secondo  i  casi,  di  agire  anche  contro  alcun  vettore  in- 
termedio, quando  egli  provi  che  il  danno  toccato  alla  merce  si  verificò 
durante  il  trasporto  da  quello  eseguito.  Però,  questo  suo  ò  un  diritto 
e  non  un  dovere,  ed  egli  quindi  può  sempre  rinunciarvL 

2.  In  quanto  al  vettore  (e  sarà  quasi  sempre  Tultimo)  chiamato  a 
rispondere  di  fatti  che  non  lo  riguardano,  egli  può  rivolgersi,  per  Carsi 
rimborsare  di  quanto  deve  pagare  al  mittente  o  al  destinatario  contro 
il  vettore  che  immediatamente  lo  precede  (come  quegli  da  cui  egli  ha 
causa  diretta),  o  contro  quello  responsabile  del  danno,  per  essere  que- 
sto accaduto  durante  il  trasporto  da  lui  eseguito. 

Ciò  che  si  dice  deirultimo  vettore,  si  dica  pure  di  qualunque  vet- 
tore intermedio  contro  cui  siasi  agito  già  o  dal  mittente  o  dal  desti- 
natario o  da  alcun  vettore  posteriore  ad  esso. 

Si  tenga  in  ogni  caso  presente  la  disposizione  dell' articolo  398,  e 
la  facoltà  quindi  che  il  primo  vettore  ha  di  sottrarsi  per  mezzo  di  patti 
speciali  alla  responsabilità  dei  fatti  e  d^lle  omissioni  imputabili  ai 
vettori  successivi. 

3.  Che  se  non  si  potesse  determinare  quando  e  dove  e  per  opera 
di  chi  il  danno  sia  stato  cagionato,  ciascun  vettore  nei  proprii  rapporti 
interni  dovrebbe  rispondere  in  proporzione  del  cammino  da  esso  fatto 
percorrere  alle  merci,  quando  non  fosse  altrimenti  pattuito. 

{Relaz,  della  Commiss,  della  Cam,  elett,  op.  cit,  N.  XLIX). 

412.  Per  tutti  i  crediti  dipendenti  dal  contratto  di 
trasporto  il  vettore  ha  privilegio  sulle  cose  trasportate 
sino  alla  riconsegna  al  destinatario. 

Se  vi  sono  più  vettori,  rultimo  di  essi  esercita  i  di- 
ritti dei  precedenti. 

1.  I  crediti  per  cui  il  vettore  ha  privilegio  sulle  cose  trasportate 
possono  avere  per  causa:  il  porto  (o  prezzo  del  trasporto),  la  provvi- 
gione dovutagli,  le  spese  sostenute  per  eseguire  il  trasporto,  i  diritti 
doganali  per  avventura  da  lui  pagati,  le  anticipazioni  fatte,  ecc. 

Però ,  mentre  il  nuovo  Codice  non  permette  Y  esercizio  di  questo 
privilegio,  se  non  allora  che  le  merci  non  sieno  per  anco  state  ricon- 
flegnate  al  destinatario  o  ad  altri  per  lui ,  cioè ,  fino  a  che  le  merci 
sieno  ancora  nella  fisica  disponibilità  del  vettore  (la  giuridica  non 
basterebbe,  benché  il  deposito  in  dogana  da  parte  del  vettore,  e 
qualunque  altro  deposito  eseguito  temporaneamente  e  per  accordo 
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delie  parti ,  non  basti  ancora  a  far  cessare  codesto  privilegio)  ;  il  Co- 
dice ciTile  (art  1^8,  N.  9),  e  più  efficacemente,  ne  permette  Tesercizio 
•loand' anche  le  merci  sieno  già  state  riconsegnate  al  destinatario, 
ijempre  che  si  trovino  ancora  presso  di  lui  e  razione  venga  promossa 
eatro  giorni  tre  dalla  riconsegna. 

Adanqne:  si  tratterà  di  trasporto  il  quale  abbia  carattere  mercan- 
tile per  ambedue  i  contraenti  od  almeno  per  uno,  e  si  applicherà  il 
Codice  di  commercio  (art  54  e  870,  e  Preambolo  a  questo  Titolo  XI IT,  S  3); 
si  tratterà  di  trasporto  il  quale  non  abbia  carattere  mercantile  per 
flessane  dei  contraenti^  e  si  applicherà  il  Codice  civile. 

2.  Del  resto,  la  disposizione  di  questo  1.^  alinea  ha  la  stessa  ra- 
^one  di  essere  e  muove  dallo  stesso  principio  che  informa  la  disposi- 
none dell'articolo  362. 

3.  In  quanto  al  2.^  alinea ,  esso  trova  il  suo  naturale  e  logico  ri- 
scontro nella  disposizione  dell'articolo  410,  che  impone  al  vettore  il 
«iorere  di  non  riconsegnare  le  merci  se  non  dietro  il  pagamento  di 
qoanto  gli  è  dovuto  per  il  trasporto.  Presente  T  ultimo  vettore  nel 
laogo  stesso  della  riconsegna,  è  giusto  che  egli  debba  esercitare  anche 
i  .diritti  dei  vettori  precedenti;  ai  quali,  per  potersi  trovare  molto 
lontani,  riuscirebbe  quasi  sempre  troppo  incomodo  di  muovere  azioni 
faorì  della  propria  residenza. 

{AUi,  ecc^  op.  cit,  N.  432  e  433). 

418.  Se  il  destinatario  non  si  trovi,  o  sorga  contro- 
versia intorno  al  ricevimento  delle  cose  trasportate,  il 
presidente  del  tribunale  di  commercio  o  il  pretore  può 
ordinare  il  deposito  o  il  sequestro  delle  cose  stesse.  Può 
«•mche  farne  verificare  lo  stato  ed  ordinarne  la  vendita 
sino  alla  concorrenza  delle  somme  dovute  al  vettore, 
osservando  le, forme  stabilite  neirarticolo  7L 

Se  non  vi  è  controversia ,  il  vettore  per  ottenere  il 
pagamento  dovutogli  può  procedere  secondo  le  dispo- 
sizioni deirarticolo  363. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  all'articolo  85  del  Codice  di  prima. 

2.  Le  ipotesi  fatte  sono  due. 

Per  la  prima,  si  suppone  che  non  si  trovi  il  destinatario  delle 
Merci,  0  che  egli  sollevi  alcuna  controversia  sul  ricevimento  loro.  In 
questo  caso,  il  vettore  può  richiedere  il  presidente  del  tribunale  di 
commercio,  o,  dove  non  vi  abbia  tribunale  di  commercio  o  tribunale 
civile  che  ne  faccia  le  veci,  il  pretore,  perchè  voglia  ordinare  il  depo- 
sito 0  U  sequestro  delle  merci  trasportate,  e,  se  occorre,  anche  la  pe- 
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Tizia  e  la  vendita  loro,  sino  a  concorrenza  delle  somme  dovutegli 
(art.  412),  secondo  le  norme  stabilite  nelFarticolo  71.  —  Le  spese  di 
deposito  0  sequestro,  ovvero  di  perizia  e  di  vendita,  secondo  i  casi, 
devono  essere  anticipate  dal  vettore. 

Per  la  seconda  ipotesi  si  suppone  che  non  vi  abbia  controversia 
sul  rfcevimento  delle  merci,  ma  che  il  destinatario  non  paghi.  Allora 
il  vettore  procede  alla  vendita  delle  merci  trasportate,  e  sino  a  con- 
correnza di  quanto  gli  è  dovuto  (comprese  le  spese  di  vendita),  giustii 
le  norme  dell'articolo  363. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  434). 

414.  Se  al  contratto  di  trasporto  fu  aggiunta  una 
clausola  penale  per  T  inadempimento  o  per  il  ritardo 
alla  riconsegna,  si  può  sempre  domandare  resecuziono 
del  trasporto  e  la  pena. 

Per  il  conseguimento  della  pena  non  si  richiede  la 
prova  del  danno. 

Qualora  si  provi  che  il  danno  sofferto  è  superiore 
alla  pena,  può  chiedersi  il  supplemento. 

Sé  la  responsabilità  del  vettore  sia  esclusa  secondo 
le  disposizioni  degli  articoli  400  e  403,  non  vi  è  luogo 
a  pena. 

1.  Il  Codice  civile,  dove  tratta  delle  obbligazioni  con  clausola  pe- 
nale (art.  1209  e  segg.),  provvede  sufficientemente  anche  alle  obbli- 
gazioni commerciali  in  genere. 

Ma,  per  1  trasporti,  e  particolarmente  per  1  trasporti  sulle  strade 
ferrate,  era  necessaria  qualche  speciale  disposizione,  quand'anche  de- 
rogatoria al  diritto  comune,  in  vista  dell' importanza  e  frequenza  dì 
tali  contratti,  e  dei  danni  enormi  che  possono  derivare  dairinadempi- 
mento  loro.  —  Quindi,  a  differenza  del  Codice  civile,  per  il  quale  «  il 
creditore  non  può  domandare  nel  tempo  medesimo  la  cosa  principale 
e  la  pena,  quando  non  Tabbia  stipulata  pel  semplice  ritardo  >  (art.  1212. 
alin.  2);  il  nuovo  Codice  stabilisce  che  si  può  domandare  cumulativa- 
mente Tesecuzione  del  trasporto  e  la  pena,  senza  necessità  che  ciò  sia 
stato  espressamente  pattuito.  —  Per  il  Codice  civile  «  la  pena  può  es- 
sere diminuita  dal  giudice,  allorché  T obbligazione  principale  è  stata 
eseguita  in  parte  >  (art  1214)  ;  per  il  nuovo  Codice,  non  solo  il  giudice 
non  ha  facoltà  alcuna  di  diminuire  la  somma  pattuita  per  clausola  pe- 
nale, ma,  anzi,  provato  che  il  danno  sofferto  per  il  ritardo  o  per  Tina- 
dem pimento  del  contratto  da  parte  del  vettore  sia  superiore  alla  pena, 
il  destinatario  o  il  mittente  può  pretendere  il  di  più;  come,  del  resto. 
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era  già  scrìtto  neir articolo  403.  —  Per  il  Codice  civile  €  la  clausola 
penale  è  la  compensazione  dei  danni  che  soffre  il  creditore  per  Tina- 
dempimento  tfeir obbligazione  principale  »  (art.  1212,  alin.  1),  quindi 
.suppone  sempre  che  danno  vi  sia  perchè  la  somma  pattuita  a  titolo 
di  pena  sia  dovuta;  per  il  nuovo  Codice,  invece,  la  pena  è  dovuta, 
quand'anche  il  mittente  o  il  destinatario  non  abbia  sofDsrto  per  il 
ritardo  verun  danno,  giacché,  non  obbligato  egli  a  provarlo  e  non  per- 
messa la  prova  del  contrario  al  vettore ,  il  danno  può  anche  non  esi- 
stere. 

2.  Che,  poi,  provata  la  incolpabilità  del  vettore,  giusta  gli  arti- 
coli 400  e  403,  alin.  2,  egli  non  sia  tenuto  ad  alcuna  pena,  è  cosa  evi- 
dentissima di  per  sé. 

(Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  423.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam. 
^ìetU  op.  cit,  N.  XLIX). 

41S.  Il  pagamento  del  porto  ed  il  ricevimento  senza 
riserva  delle  cose  trasportate^  quand'anche  il  pagamento 
del  porto  sia  stato  anticipato,  estinguono  ogni  azione 
contro  il  vettore. 

Tuttavia  l'azione  contro  il  vettore  per  la  perdita  par- 
ziale 0  per  l'avaria  non  riconoscibile  al  momento  della 
riconsegna  sussiste  anche  dopo  il  pagamento  del  porto 
ed  il  ricevimento  delle  cose  trasportate,  se  si  provi  che 
la  perdita  o  l'avaria  avvenne  nell'intervallo  tra  la  con- 
segna al  vettore  e  la  riconsegna,  e  a  condizione  che 
la  domanda  di  verificazione  sia  proposta  appena  sco- 
perto il  danno  e  non  più  tardi  di  sette  giorni  dopo  il 
ricevimento. 

1.  U  1.^  alinea  riproduce  sostanzialmente  T articolo  84  del  Codice 
precedente.  —  Raggiunta  relativa  al  porto  anticipato  fu  messa,  perchè, 
essendo  ormai  molto  frequenti  i  casi  di  pagamento  anticipato,  era 
necessario  togliere  di  mezzo  i  dubbi!  insorti.  Difatti,  il  pagamento  an- 
ticipato del  porto  non  significa  altro  se  non,  appunto,  una  anti- 
^pata  rinuncia  airesercizio  dei  proprii  diritti  contro  il  vettore.  —  Però 
^  rinciso  riguardante  il  porto  anticipato  fosse  stato  messo  sùbito  dopo 
te  parole  «  il  pagamento  del  porto  > ,  la  dizione  deUa  legge  sarebbe 
molto  pili  chiara. 

2.  L'altro  alinea,  invece ,  è  nuovo  e  costituisce  un'eccezione  per  il 
caso  di  avarìa  o  di  perdita  non  riconoscibile  al  momento  della  ricon- 
^egna;  eccezione  che,  sebbene  non  espressamente  riconosciuta  dal  Co- 
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dice  di  prima,  era  però  ammessa  dalia  giurisprudenza,  perchè  richie- 
sta dalla  giustizia  e  dairinteresse  del  commercio. 

Adunque,  affinchè  il  ricevimento  della  merce  ed  il  pagamento 
(anticipato  o  no)  del  porto  (fatti  che,  di  solito,  estinguono  ogni  azione 
contro  il  vettore)  lascino  ancora  aperta  la  via  per  agire  contro  di  lui, 
sono  necessarie  queste  condizioni:  1.^,  che  la  perdita  o  Tavaria  non 
sia  riconoscibile  al  momento  della  riconsegna;  come  se,  chiuse  le  merci 
in  colli,  la  condizione  estrinseca  di  questi  sia  buona,  sicché  nulla  la- 
sci sospettare  giustamente  di  alcun  danno  o  guasto  interno  (art  409); 
per  contrario,  sciolte  le  merci,  o  cattiva  o  difettosa  tale  condizione,  il 
destinatario  deve  imputare  a  sé  medesimo,  se,  malgrado  ciò,  egli  ha 
voluto  ricevere  e  pagare;  2.^  che  la  verificazione  della  perdita  o  del- 
l'avaria  sia  fatta  giudizialmente,  di  conformità,  ci  parrebbe,  agli  arti- 
coli 413  e  71  per  ragione  di  analogia;  3.^  che  la  verifica  giudiziale  sia 
fatta  non  più  tardi  di  giorni  sette  daireffettivo  ricevimento  delle  merci, 
per  non  lasciare  troppo  tempo  sospese  le  sorti  del  vettore,  e  per  con- 
ciliare equamente  il  rispetto  dei  diritti  del  destinatario  con  quelli  del 
vettore;  4.^,  che  il  destinatario  provi  la  preesistenza  della  perdita  o 
deiravarìa  al  tempo  della  riconsegna ,  perchè ,  altrimenti ,  ricevute  le 
merci,  egli  non  può  che  imputare  a  sé  medesimo  la  perdita  o  Tavarìa 
sofferta,  suo  essendo  il  dovere  di  ben  custodirle  e  conservarle. 

Compiute  queste  condizioni,  il  destinatario  procederà  a  far  deter- 
minare il  danno  sofferto  ed  a  chiederne  il  soddisfacimento  al  vettore 
nei  modi  conosciuti. 

3.  Noi  crediamo,  per  altro,  che  se,  non  ostante  T adempimento  di 
siffatte  condizioni,  il  vettore  proverà  di  avere  offerto  al  destinatario  di 
fare  la  ricognizione  dello  stato  delle  merci  al  momento  della  riconse- 
gna, e  proverà  per  di  più  che  tale  riconsegna  era,  non  solo  possibile, 
ma  facile  e  pronta  in  quel  tempo  ed  in  quel  luogo  (altrimenti,  no); 
noi  crediamo  che,  dato  il  rifiuto  del  destinatarie,  egli  non  si  debba 
più  ammettere  al  beneficio  delParticolo  in  esame,  perchè  avrebbe  do- 
vuto e  potuto  provvedere  altrimenti  alla  difesa  dei  propri!  interessi. 

4.  Tuttavia,  se  il  vettore  o  gli  agenti  suoi  fossero  in  dolo  o  in 
colpa  grave,  cioè  avessero  maliziosamente  arrecato  danno  alla  merce. 
Fazione  contro  di  lui  sussisterebbe  ancora,  malgrado  la'  mancata  os- 
servanza delle  condizioni  di  sopra  ricordate.  Invece,  la  semplice  negli- 
genza ,  purché  non  grave ,  del  vettore  o  degli  agenti  suoi ,  obblighe- 
rebbe ancora  il  destinatario  a  tale  osservanza. 

5.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  411)  non  si  accennava 
airipotesi  del  pagamento  anticipato  del  porto;  di  più,  si  estendeva  a  dieci 
giorni  il  termine  per  la  verificazione  delle  merci,  e  si  dichiaravano 
inapplicabili  le  disposizioni  dell'articolo  in  caso  di  dolo. 

Nel  testo  definitivo,  invece,  si  volle  accennare  alla  ipotesi  ora  detta, 
per  le  ragioni  di  sopra  avvertite  (§  1);  si  limitò  il  tempo  di  agire  a  giorni 
sette,  perchè  questo  termine  era  già  stato  accolto  nella  convenzione  in- 
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ternazionale  di  Berna,  e  perchè  in  tanto  scambio  di  prodotti  fra  nazione 
e  nazione  non  parve  conveniente  di  lasciar  sussistere  nessuna  diffe-» 
i?nza;  si  soppresse,  infine,  la  disposizione  relativa  al  dolo,  perchè 
^ii  è  principio  superiore  ad  ogni  controversia  che  i  casi  di  dolo  si 
ifltendono  sempre  eccettuati,  nessuno  potendo  sottrarsi  alle  conse- 
gueoze  del  danno  volontariamente  recato. 

{AtH,  ecc.y  op.  cit,  N.  426  e  451.  —  Processi  verbali  delVuUima  Cam^ 
missUme,  op.  cil,  N.  86.  —  Relaz.  a  S.  Jlf.,  op.  cit,  pag.  XXX,  XXXI). 

416.  Le  stipulazioni  che  escludano  o  limitino  nei 
trasporti  per  strada  ferrata  le  obbligazioni  e  le  respon- 
sabilità stabilite  negli  articoli  392,  393,  394,  400,  402, 
403,  404,  405,  407,  408,  411  e  415  sono  nulle  e 
di  nessun  effetto ,  se  anche  fossero  permesse  da  rego- 
lamenti generali  o  particolari,  salvo  che  alla  limitazione 
di  responsabilità  corrisponda  una  diminuzione  del  prezza 
di  trasporto  stabilito  nelle  tariffe  ordinarie,  offerta  con 
tariffe  speciali. 

1.  Gravissimo  tema,  e  per  il  quale  le  Amministrazioni  delle  strade 
ferrate  fecero  continue  e  forti  istanze  affine  di  esonerarsi  dalla  responsa- 
bili&  loro  imposta  nel  presente  articolo,  allegando  a  propria  giustifica* 
lioneleparticoLari  necessità  dei  trasporti  da  esse  esercitati,  specialmente 
per  ciò  che  riguarda  le  indennità  per  i  casi  di  ritardo ,  di  perdita  o 
di  avarìe,  e  razione  a  scelta  contro  il  primo  o  Tultimo  vettore  o  contro 
i  Tettorì  intermedii.  -^  Non  ostante  ciò,  la  responsabilità  fu,  in  massima, 
mantenata  nel  Codice;  perchè  Tesercizio  delle  strade  ferrate  costituisce 
un  monopolio  di  fittto;  e  perchè,  quindi,  se  le  contrattazioni  con  ogni  altra 
specie  di  vettori  sono  il  risultato  del  libero  dibattimento  delle  parti , 
quelle  relative  ai  trasporti  sulle  strade  ferrate  non  permettono,  di  so- 
lito, ai  commercianti  ed  ai  viaggiatori  nulla  di  ciò,  pur  non  potendo 
€9^  preferire  o  scegliere  un  diverso  mezzo  di  trasporto ,  quando  non 
vogliano  soccombere  nella  lotta  per  la  concorrenza.  Se  non  fosse  cosi 
e  le  Amministrazioni  delle  strade  ferrate  avessero  facoltà  di  limitare  o 
di  escludere  nel  proprio  interesse  le  obbligazioni  derivanti  dai  trasporti 
per  esse  eseguiti,  tanto  varrebbe  mettere  i  privati  in  piena  ed  assoluta 
balìa  di  tali  Amministrazioni.  D*  altronde ,  Y  esempio ,  non  solo  della 
branda  dove  manca  una  legge  speciale  sui  trasporti  per  ferrovia, 
ina  anche  della  Svizzera  e  di  altri  paesi  dove  simili  leggi  esistono , 
attesta  con  la  severità  dei  provvedimenti  legislativi  e  dei  pronunciati 
della  giurispmdenza,  che  non  erano  necessarie,  né  giuste  le  maggiori 
«eoezionali  facoltà  chieste  dalle  Amministrazioni  delle  strade  ferrate. 

2.  Il  rigore,  tuttavia,  non  si  doveva  spingere  air  eccesso;  perchè^ 
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altrimenti,  esso  sarebbesi  ritorto  a  danno  dello  stesso  commercio  che 
pur  si  voleva  proteggere.  Quindi  è  che  se  le  Amministrazioni  delle 
strade  ferrate  sieno  disposte  a  concedere  speciali  favori  di  prezzo,  rinun- 
ciando ad  una  parte  di  quel  maggiore  profitto  a  cui  pure  avrebbero 
indiscutibile  diritto  in  base  alle  loro  tariffe;  giustizia  vuole  che  sia* 
del  pari,  loro  permesso,  come  equo  corrispettivo,  di  sottrarsi  a  quella 
grave  e  indeclinabile  responsabilità  a  cui,  di  regola,  sono  soggette.  In 
tal  caso,  poiché  ciascun  contraente  rinuncia  volontariamente  ad  una 
parte  del  proprio  diritto,  ed  il  mittente  ha  liberissima  la  scelta  fra  la 
tariffa  più  elevata  e  quella  più  bassa,  non  si  può  dire  che  Tun  con- 
traente si  trovi  in  assoluta  balia  deir altro ,  nò  che  la  giustizia  o  Te- 
quità  sia  menomamente  offesa.  Le  quali  cose  avvengono  nei  cosi 
detti  €  trasporti  a  prezzi  ridotti  »  tanto  usati  dalle  Amministrazioni 
delle  strade  ferrate  e  tanto  utili  al  commercio  (art  401,  §  1),  e  già  per- 
messi dalla  legge  sulle  opere  pubbliche. 

Ma,  perchè  queste  particolari  stipulazioni  e  queste  deviazioni  dal 
rigoroso  diritto  sieno  permesse,  due  condizioni,  ci  pare,  sono  d*uopo. 
In  primo  luogo,  è  necessario  che  esse  non  si  estendano  mai  ai  casi  di 
dolo  o  di  colpa  grave  della  Amministrazione,  perché  a  nessuno  deve 
essere  permesso  di  arrecare  deliberatamente  o  per  effetto  di  grave  ne- 
gligenza danno  a  chicchessia  *(Cod.  civ.,  art.  1151-1153;  Cod.  comm^ 
art.  415,  §  5)  ;  in  secondo  luogo,  è  necessario  che  siffatte  pattuizioni  e 
deviazioni  sieno  portate  da  tariffe  speciali ,  di  cui  possa  approfittare 
chiunque  voglia,  e  non  già  da  particolari  contrattazioni  che  di  volta 
in  volta  si  conchiudano  fra  mittente  ed  Amministrazione  della  strada 
ferrata,  e  con  facoltà  a  questa  di  negarne  il  beneficio  alPuna  o  alPaltra 
persona. 

3.  Siccome,  poi,  Tarticolo  in  esame  dice  soltanto  dei  trasporti  sulle 
strade  ferrate,  si  deve  intendere  che  i  trasporti  eseguiti  per  altri  mezzi 
rimangono  soggetti  alle  discipline  meno  rigorose  del  diritto  comune; 
e  che,  impertanto,  tranne,  qui  pure,  i  casi  di  dolo  e  di  colpa  grave,  il 
vettore  ha  sempre  diritto  di  sottrarsi  ad  una  parte  della  propria  re- 
sponsabilità per  mezzo  di  particolari  stipulazioni. 

4.  Con  questo,  per  altro,  e  senza  menomamente  pregiudicare  alla 
convenzione  internazionale  di  Berna  per  i  trasporti  appunto  intema- 
zionali, dato  il  caso  molto  probabile  che  pure  il  nostro  Governo  T  ac- 
cetti ;  con  questo,  diciamo,  la  legge  non  intende  precludersi  la  via  ad 
altri  provvedimenti,  qualora  Tesperienza  ne  facesse  manifesto  il  biso- 
gno, e  dimostrasse  inadeguate  e  insufficienti  le  disposizioni  del  nuovo 
Codice  intomo  al  tema  attuale. 

5.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  412}  non  si  leggeva  la 
eccezione  contenuta  nel  testo  definitivo.  La  ragione  di  tale  aggiunta 
fu  giustificata,  avvertendo  che  una  soverchia  gravezza  di  responsabi- 
lità sarebbe  stato  un  ostacolo  insuperabile  alla  tenuità  dei  prezzi  di 
trasporto,  bisogno  supremo  del  commercio.  D*altronde  quella  eccezione 
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u  coordina  perfettamente  alle  norme  fondamentali  della  legge  sui  la- 
fori  pubblici  e  mette  il  Codice  di  commercio  in  perfetta  armonia  coi 
giganieBchi  svolgimenti  che  ogni  di  più  va  assumendo  l'industria  dei 
tnaporti  sulle  strade  ferrate.  Di  più  ancora,  quella  eccezione  si  coor- 
dios:  1.^  con  r  articolo  401 ,  per  il  quale  si  ammettono  deroghe  con- 
trtttnali  al  diritto  comune  nel  caso xli  trasporti  fatti  in  modo  speciale; 
2.'  con  r articolo  414 «  il  quale  consente,  nel  caso  di  clausola  penale,  o 
di  quella  che  nel  linguaggio  tecnico  chiamasi  dichiarazione  d*ifUeresse 
din  riconsegna,  una  deroga  alla  responsabilità  normale  coir  aumento 
della  tarìib  rendendosi  più  considerevole  la  indennità.  Infine,  quella 
ecoeùone  evita  ogni  dissonanza  col  diritto  comune  e  colle  norme  di* 
rettive  della  subhietta  materia;  imperocché  se  il  divieto  di  escludere 
0  limitare  le  normali  responsabilità  derivò,  come  si  è  detto,  dal  biso- 
gno d*  impedire  che  le  Amministrazioni  delle  stradò  ferrate  abusino 
della  condizione  privilegiata  in  cui  si  trovano  per  la  natura  stessa 
delle  cose;  consegue  che  quando,  per  contrario,  vi  hanno  due  tariffe 
con  responsabilità  diversa ,  se  il  mittente  preferisce  di  eseguire  il 
trasporto  con  quella  che  limita  la  responsabilità,  in  tal  caso  il  libero 
consenso  può,  come  in  ogni  altro  contratto,  derogare  alla  legge,  e,  fatta 
la  scelta  fra  le  due  tariffe,  non  dev*essere  più  lecito  parlare  di  coazione 
contrattuale  da  parte  di  chicchessia.  . 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  427.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett., 
»p.  cit^  N.  CLXIV.  —  Jìelaz,  a  8.  M.,  op.  cit,  pag.  XXV-XXX). 


TITOLO  XIV. 

DEL  CONTRATTO   DI   ASSICURAZIONE. 


1.  Il  precedente  Codice,  dietro  Tesempio  del  Codice  francese,  si  li- 
mitava a  regolare  soltanto  le  assicurazioni  marittime,  e  nulla  affatto 
diceTa  delle  assicurazioni  terrestri ,  air  infiori  di  un  fuggevolissimo 
accenno  nel  N.  16  dell*  articolo  2.  —  Per  contrario,  lo  esteso  sviluppo 
che  negli  ultimi  anni  presero  cotesto  assicurazioni ,  ed  i  beneficii  che 
ne  derivarono,  persuasero  molte  Camere  di  commercio  a  ripetutamente 
insistere  perchè  il  nuovo  Codice  se  ne  volesse  occupare  con  sufficiente 
^hezza,  pigliando  norma  da  parecchie  leggi  speciali  sulla  materia 
reomtemente  pubblicate  in  diversi  Stati,  e  massime  nel  Belgio. 

2.  Che  se  rassicurazione  trasse  la  sua  prima  origine  dalle  imprese 
nuurittime,  ormai  essa  estendesi  a  tutti  i  rapporti  della  vita  civile  e 
commerciale;  perchè  là  dove  e* è  un  danno  da  temere,  essa  soccorre 
^n  fopera  sua  benefica  ed  efficace.  Tanto  più  che,  di  qualunque  spe- 
cie sieno  i  danni  contro  cui  si  intende  difendersi,  i  principii  generali 
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che  costitaiscono  T  essenza  ed  informano  il  concetto  della  assicura- 
zione sono  identici;  ond*è  che  molte  disposizioni  contenute  nel  pre- 
sente titolo  sono  state  desunte  da  quelle  ohe  il  Codice  del  1865  aveva 
dettate  per  le  assicurazioni  marittime. 

3.  Però,  siccome  codesti  principii  comuni  si  atteggiano  diversa- 
mente secondo  la  diversa  indole  dei  &tti  ai  quali  vengono  applicati  <. 
e  la  legge  potrebbe  condurre  a  conclusioni  erronee  se,  limitandosi  a 
regolare  la  loro  applicazione  ai  fatti  giuridici  di  una  sola  categoria , 
rinviasse  l*  interprete  a  rintracciare  fra  quelle  disposizioni  speciali  le 
norme  generali  applicabili  ad  altri  fatti  analoghi,  ma  prodotti  da  con- 
dizioni diverse;  per  ciò  T attuai  Codice  divide  la  materia  del  presente 
titolo  in  tre  capi,  i  quali  contengono:  alcune  disposizioni  generali,  re- 
lative ad  ogni  specie  di  assicurazioni  (Capo  I);  le  disposizioni  proprie 
dell* assicurazione  contro  i  danni,  avuto  anche  riguardo  alle  diverse 
sottospecie  in  cui  essa  può  venire  divisa  (Capo  II);  e  quelle  proprie 
deirassicurazione  sulla  vita  (Capo  III). 

{Atti^  ecc.,  op.  cit,  N.  623.  ^  Relaz.  della  Oommiss,  della  Cam,  elett.^ 
op.  cit.,  N.  LI). 


CAPO  I. 
DISPOSIZIONI  GENERALI. 

417.  Rassicurazione  è  il  contratto  con  cui  l'assica- 
ratore  si  obbliga,  mediante  un  premio,  a  risarcire  le 
perdite  o  i  danni  che  possono  derivare  all'assicurato 
da  determinati  casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore,  ovvero 
a  pagare  una  somma  di  danaro  secondo  la  durata  o 
gli  eventi  della  vita  di  una  o  più  persone. 

1.  Questo  articolo,  di  puro  carattere  dottrinale,  fa  sùbito  intendere 
le  essenziali  differenze  che  passano  Ara  rassicurazione  sui  beni  e  ras- 
sicurazione sulla  vita  umana.  Difatti,  mentre  la  prima  ha  sempre  per 
oggetto  una  cosa  che  ha  un  valore  di  scambio,  e,  di  conformità  ad  un 
principio  da  lungo  tempo  professato  dalla  dottrina  e  dalla  giurispru- 
denza ,  non  deve  mai  costituire  per  V  assicurato  un  mezzo  di  guada— 
gno,  ma  soltanto  un  mezzo  per  riparare  ad  un  danno  eventuale;  — *  la 
seconda,  per  contrario,  ha  per  oggetto  Tuomo,  e  può  anche  avere  per 
Iacopo  di  procacciare  un  vantaggio ,  senza  che  questo  sia  minacciato 
da  alcun  pericolo  ;  come  avviene  allora  che  si  versi  nella  cassa  di  una. 
compagnia  di  assicurazione  certa  somma  di  danaro  a  certi  periodi,  per 
avere  disponibile  certa  altra  somma  a  certa  scadenza. 
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2.  Si  avTerta  poi  «  che  Y  assicurazione  sulla  vita  umana  come  può 
aiere  per  oggetto  un*unica  persona,  può  aveme  per  oggetto  anche  pa- 
Kochie  insieme  (il  testo,  approvato  dal  Parlamento  (art  413)  non  ac-- 
eeosava  alla  seconda  ipotesi)  ;  sia  che  queste  persone  approfittino  del- 
l'usicarazione,  quali  beneficiate;  sia  che  la  sorte  dell* assicurazione 
dipenda  dalla  loro  vita  o  dalla  loro  morte  nello  stesso  tempo,  od  anche 
da  altri  eventi,  come  diremo  più  estesamente  nel  Capo  III.  Imperocché 
anche  questo  va  notato,  cioè  che  rassicurazione,  oltre  la  vita  e  la  morte, 
^6  avere  per  iseopo  altri  eventi  ancora  della  vita  umana. 

{Rdas.  della  Commiss,  della  Cam,  eletta,  op,  cit,  N.  LII.  —  Processi 
terbàU  d^V  ultima  Commissione,  op.  cit,  N.  90). 

418.  Le  assicurazioni  marittime  sono  specialmente 
regolate  nel  libro  secondo. 

1.  Sebbene  le  assicurazioni  marittime  abbiano  comuni  con  le  ter-» 
restri  i  principii  fondamentali  (Vedi  Preambolo  di  questo  titolo);  pure, 
àocome  questi  principii  si  esplicano  diversamente,  secondo  il  mezzo 
che  presiede  alla  loro  formazione  ed  al  loro  sviluppo,  cosi  essi  hanno 
tnehe  bisogno  di  discipline  speciali  e  di  una  separata  trattazione  le- 
gislativa. 

2.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  414)  questo  articolo  ed 
il  seguente  non  formavano  che  un  solo  articolo.  —  Uultima  Ck>mmiB» 
sione  Io  divise  in  due  per  maggiore  chiarezza,  posponendo,  per  ragioni 
di  coordinamento,  la  prima  alla  seconda  parte  di  esso. 

{Processi  turbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit,  N.  91). 

419.  Le  associazioni  di  mutua  assicurazione  regolate 
dalle  disposizioni  del  titolo  IX  sono  soggette  anche  a 
quelle  del  presente  titolo  che  non  siano  incompatibili 
colla  loro  speciale  natura. 

1.  Quando  Tindustria  delVassicurazione  sia  esercitata  da  società  ed 
asgama  la  forma  mutua,  le  discipline  relative  vanno  attinte  da  duplice 
fonte.  Cioè:  da  quelle  proprie  delle  associazioni  mutue  (art  239  e  segg.)* 
e  da  queUe  di  cui  stiamo  per  dire  ;  sempre  che  queste  ultime  disci-> 
I^ine,  dettate  per  le  associazioni  a  premio,  sieno  conciliabili  con  la 
mutualità. 

La  quale  dichiarazione ,  che  il  nuovo  Codice  desume  dalla  legge 
lielga  deiril  giugno  I8T4  (come  desume  anche  la  piii  gran  parte  delle 
proprie  disposizioni),  è  tutValtro  che  idonea  a  togliere  i  dubbii  che  di 
Tolta  in  volta  sorgeranno  suirapplicabilità  della  legge  attuale  alle  as- 
sociazioni mutue;  mentre  sarà  sempre  molto  difficile  determinare  con 
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sicurezza  quali  disposizioni  siano  proprie  soltanto  delle  assicurazioni 
«  premio,  e  quali  comuni  anche  alle  associazioni  mutue. 
{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  623). 

420.  Il  contratto  di  assicurazione  dev'essere   fatto 
per  iscritto. 

La  polizza  d' assicurazione  dev'  essere  datata  e  deve 
indicare  : 

1.^  la  persona  che  fa  assicurare  e  la  sua  residenza 
o  il  suo  domicilio; 

2.°  la  persona  dell' assicuratore .  e  la  sua  residenza 
o  il  suo  domicilio; 

3.**  reggette  dell'assicurazione; 

4.^  la  somma  assicurata; 

5.**  il  premio  di  assicurazione;     >. 

6.®  i  rischi  che  l'assicuratore  assume  a  suo  carico, 
e  il  tempo  da  cui  cominciano  e  in  cui  finiscono. 

1.  (Vedi  Codice  del  1865,  art.  446  e  447). 

2.  Trattandosi  di  un  contratto  puramente  consensuale,  come  è 
quello  di  assicurazione,  che  può  anche  non  manifestarsi  per  segni 
esterni ,  che  può  rimanere  a  lungo  latente ,  che  può  comprendere  un 
periodo  di  lunga  durata  e  contenere  molte  condizioni  principali  o  se- 
condarie, sarebbe  pericoloso  abbandonarlo  del  tutto  alla  stipulazione 
verbale  ed  alle  conseguenze  della  prova  per  testimonii.  —  Ecco,  per- 
chè anche  Tattual  Codice  vuole  che  esso  risulti  da  scrittura.  Però,  di 
conformità  a  quanto  è  stabilito  altrove  (art.  53),  1*  atto  scritto  non  es- 
sendo più  necessario  per  la  solennità  del  contratto  ^  ma  solo  per  la 
prova  sua  ;  il  nuovo  Codice ,  diversamente  da  quanto  stabiliva  il  Co— 
dice  di  prima  (art.  412)  per  le  assicurazioni  marittime,  non  commina 
più  aUa  mancanza  di  quello  la  nullità  del  contratto. 

3.  Tra  i  requisiti  accennati  dal  Codice  non  havvi  quello  relativo 
alla  sottoscrizione  delle  parti.  Tuttavia  ognuno  intende  che  senza  di 
essa,  poiché  non  è  possibile  nessuna  obbligazione  scritta,  cosi  non  è 
anche  possibile  ver  un  contratto  di  assicurazione. 

4.  Il  documento  da  cui  risulta  il  contratto  di  assicurazione  dlcesi 
<  polizza  >.  —  Intorno  a  cui  si  può  chiedere  se  la  polizza,  oltrecchè 
nominativa,  possa  anche  essere  airordine  o  al*  portatore.  E  noi  rispon- 
diamo (qui,  come  altrove)  che,  tacendo  la  legge,  non  dev^essere  impedito 
a  chicchessia  di  ftir  assumere  al  proprio  contratto  la  forma  più  gradita. 
—  Per  altro,  ci  aflkettiamo  ad  avvertire  che  nelle  assicurazioni  terre- 
stri contro  i  danni  non  si  usano  altre  polizze  fuori  quelle  nominative. 


TIT.  XrV,  DEL  CONTRATTO  DI  ASSICURAZIONE.  381 

5.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  415)  invece  di  <  dev*e8- 
sere  fatto  per  iscrìtto  »,  diceva  :  «  deve  risultare  da  prova  per  iscritto  ». 
—  Per  coordinare  la  dizione  di  questo  articolo  con  quella  di  altri  ar^ 
ueoli  fu  proposta  la  modificazione  che  passò  poi  nel  testo  definitivo. 

{Atti^  ecc^  op.  cit.,  N.  626.  —  Processi  verbali  deWultima  Commise 
sMùnCy  op.  cit,  N.  92). 

421.  Se  non  è  dichiarato  nella  polizza  che  rassicu- 
razione è  contratta  per  conto  altrui  o  per  conto  di  chi 
spetta,  si  reputa  contratta  per  conto  proprio  di  chi  fa 
assicurare. 

1.  È  naturale  che  si  possa  far  assicurare  direttamente  o  per  mezzo 
di  altra  persona;  anzi,  nella  pratica  è  frequente  rassicurazione  €  per 
'onto  di  chi  spetta  »,  imperocché  spesso  chi  fa  assicurare  non  sa  o 
Don  vuole  decider  egli  a  chi  spetti  Tinteresse  della  conservazione  della 
cosa  fatta  assicurare.  —  Però,  trattandosi  di  un  contratto  di  buona  fede, 
è  giusto  che  chi  &  assicurare  debba  dichiarare  in  quale  qualità  e  per 
quale  interesse  egli  stipuli,  e  che  nel  di  lui  silenzio  si  debba  presu- 
mere che  voglia  stipulare  in  nome  proprio  e  per  conto  proprio;  senza 
<*be  questa  presunzione,  conchiuso  e  perfetto  il  contratto,  si  possa  di* 
struggere  che  per  mezzo  di  posteriori  dichiarazioni. 

2.  Che  se  la  dichiarazione  relativa  alla  persona  per  conto  della 
quale  si  stipula  fosse  fatta,  non  già  nella  polizza,  ma  fuori  di  essa^ 
varrebbe  sempre  la  dichiarazione  contenuta  nella  polizza,  perchè  egli 
é  da  questa  che  risulta  il  contratto  di  assicurazione,  e  perchè  esplicita 
è  sul  proposito  la  volontà  della  legge. 

[Attiy  ecc.,  op.  cit,  N.  629.  —  Relaz,  della.  Commiss,  della  Cam,  elett.^ 
op.  cit,  N.  Lll). 


\.  L'assicuratore  può  far  assicurare  da  altri  le 
cose  che  ha  assicurate. 

L'assicurato  può  far  assicurare  il  premio  dell'assi- 
curazione. 

La  cessione  dèi  diritti  verso  l'assicuratore  si  opera 
col  trasferimento  della  polizza  mediante  dichiarazione 
sottoscritta  dal  cedente  e  dal  cessionario,  e  non  ha  ef- 
fetto verso  i  terzi  se  non  è  notificata  all'assicuratore 
0  da  lui  accettata  per  iscritto. 

1.  (Vedi  Codice  del  1865,  art.  456).  —  È  un  articolo  che  comprende 
pili  cose  diverse. 
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2.  Che  interesse  a  far  assicurare  abbia  T  assicuratore,  ognuno  fà- 
cilmente intende;  perchè,  potendo  egli  essere  obbligato  a  pagare 
air  assicurato  il  pattuito  indennizzo  in  caso  di  sinistro,  ha  tutta 
la  convenienza,  appunto,  di  difendersi  da  questo  rischio.  L*assicurazione 
latta  dairassicuratore  si  dice  <  riassicurazione  »;  ed  è  lecitissima,  del  pari 
che  lecito  è  Tinteresse  che  la  determina.  —  In  tal  caso,  vi  hanno  due 
assicurazioni;  le  quali,  come  rimangono  distinte  T una  dal Paltra  per  es- 
sere diverso  Toggetto  ed  il  rischio  dei  rispettivi  contratti,  cosi  hanno 
una  vita  giuridica  affatto  propria  e  conducono  anche  a  conseguenze 
che  non  si  confondono  fra  loro;  benché  la  riassicurazione  dell* assicu- 
ratore non  possa,  naturalmente,  estendersi  ad  altra  cosa  fuori  quella 
stata  assicurata  prima. 

Tuttavia  la  riassicurazione  può  esser  fatta  cosi  per  T  intiero  valore 
assicurato  prima,  come  per  una  parte  di  esso,  come  anche  per  un  va- 
lore maggiore,  dato  il  caso  che  Tassicuratore  faccia  assicurare  pur  le 
spese  già  sostenute  per  la  prima  assicurazione. 

3.  Che  interesse  e  diritto  di  far  assicurare  il  premio  deirassicura- 
zione  abbia  rassicurato  è,  del  pari,  facile  intendere,  quando  si  pensi 
che,  accaduto  il  sinistro  contro  cui  si  fece  assicurare,  o  egli  già  pagò 
il  premio,  e  Tindennità  che  riceve  ben  lo  risarcisce  del  danno  recato- 
gli dal  sinistro  e  sino  a  concorrenza  della  somma  assicurata,  ma  lo 
lascia  tuttavia  scoperto  della  somma  pagata  a  titolo  di  premio;  o  non 
pagò  per  anco  il  premio,  e  riceve  tanto  meno  di  indennità.  In  ambedue 
i  casi,  pòlche  rassicurato  è  esposto  a  un  danno,  egli  ha  diritto  di  di- 
fendersene per  mezzo  di  nuova  assicurazione.  —  Quando  il  sinistro 
non  accadesse ,  V  assicurato  dovrebbe  pagare  a  tutta  perdita  il  primo 
ed  il  secondo  premio. 

4.  Tale  altra  volta  rassicurazione  delFassicurato  assume  una  forma 
diversa;  quella,  vale  a  dire,  che  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  e  ri- 
presa di  assicurazione  ».  E  la  quale  consiste  nel  cedere  che  fa  rassi- 
curato ad  altra  persona  i  diritti  suoi  eventuali  di  indennizzo  contro 
rassicura tore,  dietro  Tobbligazione  che  questa  terza  persona  assume  di 
pagare  a  lui  assicurato  Tindennizzo  pattuito  col  primo  assicuratore  in 
caso  di  sinistro.  —  Di  tal  modo,  rassicurato  rinuncia  a  qualunque  di- 
ritto di  indennizzo  verso  il  primo  assicuratore,  e  contro  questi  soltanto 
il  riassicuratore,  come  cessionario  deirassicurato,  può  muovere  azione 
per  quel  titolo. 

Anche  questa  cessione,  per  essere  capace  di  tutti  iproprii  effetti, 
cosi  verso  il  debitore  ceduto,  cioè  verso  T assicuratore,  come  verso  i 
terzi,  deve  seguire,  in  massima,  le  norme  dettate  per  questo  istituto 
•dal  diritto  comune  (Cod.  civ. ,  art  1538  e  1539)  e  che  sono  pur  quelle 
ripetute  dal  Codice  attuale. 

Però ,  fra  questo  ed  il  Codice  civile  passano  alcune  differenze.  — 
In  primo  luogo,  perchè  qui  occorre  imprescindibilmente  una  dichiara- 
zione di  cessione  sottoscritta  dal  cedente  e  dal  cessionario.  —  In  se- 
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cood  laogo,  perchò,  per  la  validità  della  cessione  vereo  1  terzi,  basta 
che  rassiearatore  rabbia  accettata  per  iscritto  (scrittura  privata,  let- 
tera, eoe),  senza  che  occorra  verun  atto  autentico. 

{Rdas.  deUa  Commiss,  della  Cam,  àetU  op.  citt  N.  S2, 124). 


CAPO  II. 

DELL^ ASSICURAZIONE  CONTRO   I  DANNI. 

SEZIONE  I. 
Disposizioni  generali. 

49S.  Paò  far  assicurare  non  solo  il  proprietario,  ma 
anche  il  creditore  che  ha  privilegio  o  ipoteca  sulla  cosa, 
e  in  generale  chiunque  ha  un  interesse  reale  e  legit- 
timo 0  una  responsabilità  per  la  conservazione  di  essa. 

L  Poiché  f*  assicurazione  ha  per  iscopo  di  riparar  danni  e  non  di 
procarare  vantaggi  (art  417,  §  1),  altrimenti  essa  risolverebbesi  in  una 
specie  di  scommessa  aleatoria  da  parte  di  chi  non  avesse  un  interesse 
reale  effettivo  o  legittimo  alla  conservazione  della  cosa;  per  ciò  non 
può  essere  contratta  se  non  da  chi,  appunto,  abbia  tale  interesse. 

2.  Tuttavia,  egli  è  evidente  che  interesse  a  difendersi  da  certi  rischii 
ba  non  solo  il  proprietario  della  cosa,  ma  Thanno  pur  tutti  coloro  che, 
per  causa  dei  proprii  diritti  radicati  su  codesta  cosa  o  connessi  alla 
esistenza  sua,  possono  essere  colpiti  dai  sinistri  da  cui  essa  è  minac- 
<ntta;  quali  sono:  il  comproprietario,  Tusufruttuario,  Tenfiteuta,  il  con- 
«lottore,  il  depositario,  il  comodatario,  il  vendi^re  presso  cui  rimanga 
fino  alla  consegna  il  pericolo  della  cosa  venduta,  Toperaio  a  cui  sia  af- 
fidata la  cosa  per  eseguirvi  sopra  qualsiasi  lavoro,  il  creditore  chiro- 
gnUano,  il  creditore  con  privilegio  pegno,  od  ipoteca,  e  perfino  rassi- 
earatore e  rassicurato,  come  si  è  visto  nell*articolo  422.  —  Tutte  que- 
ste persone  hanno  diritto  di  far  assicurare  la  cosa  loro  o  quella  da 
coi  possono  attendersi  alcun  vantaggio. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  629). 

424.  L'assicurazione  contro  i  danni  può  esser  fatta 
per  tutto  il  valore  della  cosa,  per  una  parte  di  esso  o 
per  una  somma  determinata. 
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Può  anche  farsi  rassicurazione  di  una  parte  aliquota 
della  cosa,  di  più  cose  congiuntamente  o  separatamente, 
o  di  una  universalità  di  cose. 

Si  possono  assicurare  i  profitti  sperati  ed  i  frutti 
pendenti,  nei  casi  preveduti  dalla  legge. 

1.  (Vedi  Codice  del  1865,  art  449). 

2.  La  varietà  degli  oggetti  ai  quali  può  riferirsi  il  contratto  di  as- 
sicurazione e  la  continua  applicazione  di  questa  a  nuovi  rapporti  fanno 
impossibile  una  completa  enumerazione  delle  cose  assicurabili.  Tale 
enumerazione,  anzi,  potrebbe  riuscir  molto  pericolosa. 

Da  altra  parte,  poiché  oggetto  delFassicurazione  è  propriamente  il 
valore  della  cosa  assicurata,  deve  anche  essere  libero  ai  contraenti  di 
assicurar  tutto  cotesto  valore ,  od  una  parte  proporzionale  di  esso  in 
relazione  al  tutto  (la  metà,  un  terzo,  un  quarto,  ecc.),  ovvero  una  somma 
determinata .( sessanta  mila  su  cento  mila  di  valore,  per  esempio). 
—  Di  più,  e  dietro  l'esempio  di  quanto  accade  nel  commèrcio  marit- 
timo, si  hanno  da  poter  assicurare  congiuntamente  anche  più  cose  di- 
stinte (stalla,  fieno  e  buoi,  ecc.),  ovvero  connesse  fra  loro  da  tale  rap- 
porto comune  che  ne  faccia  una  universalità  di  cose  (per  esempio: 
tutti  i  mobili  di  un  appartamento,  ecc.). 

3.  La  questione,  se  possano  assicurarsi  i  lucri  od  i  profitti  sperati 
dalle  cose  esposte  ad  un  rischio  qualunque,  si  presenta ,  non  solo  nel 
commercio  marittimo ,  ma  in  qualunque  specie  di  assicurazioni  ;  e  le 
ragioni  addotte  a  favore  della  assicurazione  dei  noli,  dei  profitti  delle 
somme  date  a  cambio  marittimo,  e  delle  merci  afiidate  ai  rischi!  della 
navigazione,  valgono  anche  per  molti  altri  casi.  Per  ciò  vediamo  con- 
tinuamente fotti  assicurare  i  prodotti  agricoli,  i  quali,  al  momento 
deir assicurazione,  altro  non  sono  appunto  per  il  proprietario  o  per  il 
colono,  ecc.,  che  frutti  sperati;  vediamo  fatto  assicurare  il  profitto  spe- 
rato dalle  merci  viaggianti;  e  cosi  via.  Insomma,  poiché  scopo  della 
assicurazione  è  di  mettere  rassicurato,  avvenuto  che  sia  il  sinistro, 
in  quella  medesima  condizione  economica  in  cui  egli  si  troverebbe  se 
il  sinistro  non  fosse  avvenuto  ;  per  ciò,  quantunque  volte  e  per  qualun- 
que cosa  questo  sinistro  sia  possibile  e  possibile  sìa  pure  la  reinte- 
grazione deir assicurato  nella  sua  condizione  economica  di  prima,  ha 
sempre  da  essere  permessa  rassicurazione.  Proibirla,  sarebbe  lo  stesso 
che  andare  a  ritroso  degli  umani  bisogni;  come,  per  contrario,  mo- 
strano  saggiamente  di  saperli  soddisfare  quelle  leggi  che  la  per- 
mettono. 

4.  Però,  non  si  intendano  le  parole  «  frutto  pendente  »  in  senso 
materiale;  nel  senso,  cioè,  che  si  tratti  di  fìrutti  esistenti,  ma  non  an- 
cora  raccolti  e  non  separati  dal  suolo  (Cod.  proc.  civ.,  art.  589).  No; 
per  «  pendente  »  non  si  intende  il  solo  frutto  già  formato  e  che  si 
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vede  quasi  materialmente,  ma  par  quello  che  si  spera  da  un  raccolto 
già  preparato.  —  Che  se  non  si  disse  «  frutti  sperati  »,  egli  è  perchò  cosi 
dicendo  si  sarebbe  corso  il  rischio  di  dare  facoltà  di  assicurare  og- 
getti nò  esistenti,  né  possibili.  Difatti,  il  proprietario,  a  mo*  di  esempio, 
avrebbe  potato  assicurare  il  grano  senza  averlo  ancora  seminato,  come 
un  <  fratto  sperato  »  ;  mentre ,  invece ,  dicendo  <  frutto  pendente  » , 
s* intende  che  il  grano  deve  essere  almeno  seminato,  e  che  almeno 
devono  essere  già  fatti  i  preparativi  per  conseguire  poi  la  raccolta 
delle  messL 

Con  ciò,  per  altro,  non  si  intese  impedire  rassicurazione  del  lucro 
setto,  come  sarebbe  il  profitto  sperato  da  una  intrapresa  o  da  un*in- 
dnBtrìa  qualunque  (fosse  anche  un*industria  agraria)  ;  imperocché  non 
T*è  ragione  di  vietare  ad  un  proprietario  di  contrarre  assicurazione 
per  guarentirsi  un  annuo  profitto  netto,  non  minore  della  somma  con- 
Taiota,  per  certi  poderi.  —  Cosi  intese  le  cose,  non  vi  ha  contraddi- 
óone  fra  la  disposizione  che  permette  di  assicurare  i  profitti  sperati 
senza  distinzioni  e  limitazioni,  e  Taltra  che,  nel  caso  propriamente  di 
ttgiearazione  speciale  di  friitti  da  raccogliersi,  richiede  che  almeno 
siasi  eseguita  la  seminagione  e  preparata  la  coltivazione  che  debbono 
poi  produrli 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  630.  —  lìslaz,  della  Commiss,  della  Cam.  eletta, 
opi  cit,  N.  un  e  CXXV.  —  Processi  verbali  deWtOtima  Commissione, 
opi  cit,  N.  93). 

iSS.  Se  l'assicurazione  contro  i  danni  non  copre  che 
una  parte  del  valore  della  cosa  assicurata,  l'assicurato  so- 
stiene una  parte  proporzionale  dei  danni  e  delle  perdite. 

1. 11  Codice  precedente  non  prevedeva  il  caso  che  una  cosa  fosse 
bensì  assicurata  nella  sua  intierezza,  ma  per  una  somma  inferiore 
al  valore  di  essa;  come  se,  assicurato  contro  i  danni  degli  inoendii  un 
palazzo  che  vale  cinquecento  mila  lire,  rassicurazione  fosse  presa  per 
trecento  mila  Ure  soltanto.  —  Ebbene,  in  questa  ipotesi  e  di  conformità 
a  parecchie  leggi  straniere,  il  nuovo  Codice  vuole  che  pur  rassicurato 
conoorra  a  sopportare  una  parte  proporzionale  dei  danni  e  delle  perdite; 
vale  adire,  per  seguire  Tesempio  citato,  che  egli  concorra  per  due  quinti 
di  quel  valore,  imperocché,  per  il  valore  non  compreso  neirassicura- 
zione,  rassicurato  si  può  considerare  quasi  Tassicuratore  di  sé  stesso. 

{Aui,  ecc,^  op.  cit,  N.  639.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam. 
àeu.,  op.  cit,  N.  LUI). 

426.  Le  cose  assicurate  per  l'intiero  valore  non  pos- 
sono essere  nuovamente  assicurate  per  lo  stesso  tempo 
e  per  gli  stessi  rischi. 
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Tuttavia  la  seconda  assicarazione  è  valida: 

1.^  se  è  condizionata  alla  nullità  della  precedente 
assicurazione,  o  all'insolvenza  totale  o  parziale  del  primo 
assicuratore; 

2.**  se  dei  diritti  derivanti  dalla  prima  assicura- 
zione è  fatta  cessione  al  secondo  assicuratore,  o  rinuncia 
al  primo. 

1.  (Vedi  Codice  del  1865,  art.  473). 

2.  Nel  1.®  alinea  è  posto  il  principio  generale;  nei  numeri  1.^  e  2.% 
sono  poste  le  eccezioni. 

3.  Per  giustificare  il  principio  generale  che,  assicurata  una  cosa 
per  r  intiero  suo  valore ,  essa  non  può  venir  nuovamente  assicurata 
per  lo  stesso  tempo  e  per  gli  stessi  rischii,  basta  avvertire  che,  se 
fosse  altrimenti,  poiché  le  due  assicurazioni  avrebbero  identità  di  og- 
getto, rassicurato  sì  procaccierebbe  Tillecito  guadagno  di  esser  risar- 
cito due  0  più  volte  per  lo  stesso  sinistro;  sicchò  codesto,  piut- 
tosto che  un  contratto  di  assicurazione,  sarebbe  una  pura  e  semplice 
scommessa.  La  seconda  assicurazione,  adunque,  dev*  essere  dichiarata 
nuUa. 

Ma,  si  badi  ;  perchè  vi  sia  nullità  è  necessario  che  tutte  e  due  oon- 
corrano  nella  seconda  assicurazione  le  condizioni  dianzi  accennate.  — 
Quindi,  se,  pur  assicurata  una  cosa  per  Tintiero  suo  valore,  essa  fosse 
riassicurata  poi  ancora  per  tutto  questo  valore  od  anche  solo  per  una 
parte  da  una  persona  diversa  dal  primo  assicurato,  oppure  anche  da 
questo  medesimo  primo  assicurato,  ma  per  un  tempo  e  per  rischii  di- 
versi da  quelli  per  cui  fu  stipulata  la  prima  assicurazione;  la  nuova 
assicurazione  sarebbe  pienamente  lecita  e  valida,  perchè  non  ci  sarebbe 
più  identità  di  soggetto  e  di  oggetto,  né  quindi  pericolo  che  una  me» 
desima  persona  riceva  due  volte  il  risarcimento  per  un  unico  danno; 
come  se  assicurata  una  cosa  contro  i  danni  degli  incendii ,  la  atessa 
persona  la  faccia  assicurare  contro  i  danni  della  grandine;  come  se, 
assicurata  una  cosa  per  un  certo  periodo  di  tempo ,  la  si  faccia  assi- 
curare per  un  periodo  posteriore;  come  se,  assicurata  una  cosa  per 
1*  intiero  valore  dal  proprietario,  il  creditore  ipotecario  o  pignoratizio 
la  faccia,  del  pari,  assicurare,  per  meglio  garantirsi  il  pagamento  del 
proprio  credito;  ecc. 

4.  Le  eccezioni  contenute  nei  N.  1  e  2  si  giustificano  cosi.  —  Quella 
del  N.  1,  perchè,  come  la  validità  della  prima  assicurazione  toglierebbe 
ogni  effetto  alla  seconda,  così,  dichiarata  nulla  la  prima,  acquista  va- 
lidità la  seconda  (sempre  che  ne  abbia  le  condizioni  essenziali),  ed  al- 
Tassicurato  non  è  dovuto  in  caso  di  sinistro  che  un  unico  indennizzo. 
Lo  stesso  dicasi  del  caso  di  insolvenza  o  di  fallimento  del  primo  assi- 
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earatore;  perchè,  avvenuto  il  sinistro  e  non  potendo  rassicurato  otte- 
nere da  lui  il  risarcimento  dovutogli ,  ò  giusto  che  egli  se  lo  possa 
procurare  altrimenti.  —  Si  giustifica  quella  del  N.  2,  perchè,  per  mezzo 
della  pattuita  cessione  o  rinuncia,  l'obbligo  dell* indennizzo  incombe 
soltanto  ali*uno  od  airaltro  assicuratore,  e  non  mai  ad  ambedue. 

5.  Però,  oltre  quelle  enumerate  dalla  legge,  altri  casi  di  assicura^ 
zione  per  lo  stesso  tempo,  per  gli  stessi  rischii  ed  a  profitto  della 
stessa  persona  crediam  leciti;  come  se  la  seconda  assicurazione  si  con- 
chiuda col  consenso  del  secondo  assicuratore ,  o  se  T  assicurato  liberi 
il  primo  assicuratore  da  ogni  obbligazione  per  T  avvenire,  senza  pre- 
giudizio però  della  propria  obbligazione.  E  crediamo  lecita  rassicura- 
zione nel  primo  caso,  perchè,  contenti  1  contraenti  della  prima  e  della 
seconda  assicurazione ,  non  si  ha  da  cercare  più  in  là  ;  e  perchè ,  do- 
vendosi allora  ritenere  che  T  indennizzo  per  avventura  dovuto  si  di- 
vida fra  i  due  assicuratori,  non  c*è  più  pericolo  che  rassicurato  riceva 
dne  volte  Tindennizzo  per  un  unico  sinistro.  E  la  crediamo  lecita  nel 
secondo  caso,  perchè,  qui  pure,  tenuto  a  pagare  Tindennizzo  non  è  che 
il  secondo  assicuratore. 

6.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  421)  si  aggiungeva  nel 
1.»  alinea  e  a  profitto  della  stessa  persona  ».  ^  L'ultima  Commissione, 
per  coordinare  questo  articolo  con  Tarticolo  608  e  per  prevenire  i  dub- 
bi! ai  quali  potrebbero  dar  luogo  quelle  parole  (dubbii  che,  però,  non 
si  dice  quali  sieno) ,  propose  V  emendamento  che  passò  poi  nel  testo 
definitivo.  —  La  soppressione,  tuttavia,  di  quelle  parole  è  ben  lontana 
dal  significare  che  una  stessa  persona  non  possa  for  assicurare  due 
0  più  volte  la  medesima  cosa  quando  concorrano  lo  condizioni  di 
aopra  dette. 

{AttU  ecc^  op.  cil,  N.  631.  — -  Processi  verbali  delVultima  Commis- 
sione,  op.  cit.,  N.  94). 

437.  Se  rintiero  valore  delle  cose  assicurate  non  è 
coperto  dal  primo  contratto,  gli  assicuratori  posteriori 
rispondono  per  il  valore  residuo ,  secondo  1'  ordine  di 
data  dei  contratti. 

Tutte  le  assicurazioni  contratte  nello  stesso  giorno  si 
reputano  contemporanee  e  sono  valide  sino  alla  con- 
correnza del  valore  intiero,  in  proporzione  della  somma 
assicurata  da  ciascuna  di  esse. 

L  La  disposizione  di  quest'articolo  si  ricollega  alle  altre  degli  ar- 
ticoU  424  e  425.  Diiktti ,  se  una  cosa  non  è  fatta  assicurare  che  per 
una  parte  del  suo  valore,  è  naturale  che  il  valore  residuo  possa  essere 
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oggetto  di  altra  assicurazione.  —  Nel  qual  caso  bisogna  tare  una  di- 
stinzione. 

2.  0  rassicurazione  o  le  assicurazioni  posteriori  alla  prima  sono 
state  conchiuse  per  un  valore  che,  quand*  anche  aggiunto  a  quello 
della  prima  assicurazione,  non  oltrepassa  il  valore  totale  della  cosa 
assicurata;  e,  allora,  ciascuna  assicurazione  vale  per  sé  stessa  ed  in 
misura  del  valore  assicurato. 

0  le  nuove  assicurazioni,  od  anche  una  sola  di  queste,  sono  state 
conchiuse  per  un  valore  che,  aggiunto  a  quello  della  prima  assicurar 
zione,  oltrepassa  il  valore  totale  della  cosa  assicurata;  e  allora  bisogna 
distinguere  fra  il  caso  in  cui  le  assicurazioni  posteriori  sieno  state 
conchiuse  in  tempi  successivi,  e  quello  in  cui  sieno  state  ooncbiuse 
nello  stesso  giorno.  —  Nel  primo  caso,  le  assicurazioni  posteriori  val- 
gono, per  ordine  di  tempo,  fino  a  concorrenza  del  valore  non  coperto 
dalla  prima  assicurazione;  sicché,  se  la  seconda  avesse  ad  esaurire 
tutto  codesto  valore,  le  altre  sarebbero  nulle  e  di  nessun  effetto;  se 
non  lo  avesse  ad  esaurir  tutto,  la  terza  sarebbe  valida  per  il  valore 
che  rimanesse  ancora  scoperto,  e  cosi  di  séguito.  —  Nel  secondo  caso, 
le  assicurazioni  si  reputano  tujtte  contemporanee  e  tutte  valide ,  ma 
ciascuna  è  ridotta  in  proporzione  del  valore  assicurato;  sicché,  som- 
mati i  valori  così  ridotti,  si  ottenga  il  valore  totale  e  complessivo  della 
cosa  assicurata. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  632  e  633). 


k  L'assicurazione  per  una  somma  eccedente  il 
valore  delle  cose  assicurate  non  produce  effetto  riguardo 
air  assicurato ,  se  vi  fu  dolo  o  frode  da  parte  sua ,  e 
l'assicuratore  di  buona  fede  ha  diritto  al  premio. 

Se  non  vi  fu  dolo  né  frode  da  parte  dell' assicurato, 
l'assicurazione  è  valida  sino  alla  concorrenza  del  valore 
delle  cose  assicurate;  1'  assicurato  non  è  tenuto  a  pa- 
gare il  premio  per  la  somma  eccedente,  ma  deve  sol- 
tanto  un'indennità  eguale  alla  metà  del  premio  e  non 
maggiore  del  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata. 

1.  (Vedi  Codice  del  1865,  art.  471,  472). 

2.  La  distinzione  fatta  dairarticolo  é  saggia. 

Nel  primo  caso,  dato  il  dolo  o  la  frode  deirassicurato,  11  contratto, 
come  giusta  punizione,  é  dichiarato  nullo  rimpetto  a  lui  ;  sebbene  egli 
sia  tenuto,  a  titolo  appunto  di  pena,  a  pagare  airassicuratore  il  premio 
convenuto  ed  in  tutta  la  sua  misura,  sempre  che  Tassi  curatore  sia  in 
buona  fede.  ~  Che  se  il  premio  fosse  pagabile  in  rate  successive,  Tas- 
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BicaratoFe  non  potrobbe  pretenderne  tutto  il  pagamento  in  una  sol 
volta,  ma  dovrebbe  aspettare  la  scadenza  di  ciascuna  di  esse. 

Nel  secondo  caso ,  bisogna  indulgere  alla  buona  fede  dell*  assicu- 
rato, ed  aver  riguardo  airinteresse  dell* assicuratore,  che  pur  suppo- 
niamo ancora  e  sempre  in  buona  fede.  —  A  titolo  di  temperamento, 
allora,  dice  la  legge,  il  contratto  è  valido.  Ma,  poiché  non  è  giusto 
che  soltanto  Tassicuratore  debba  subire  le  conseguenze  deirerrore  del- 
l'assicurato;  cosi  questi,  pur  essendo  obbligato  a  pagare  il  premio 
corrispondente  al  valore  della  cosa  assicurata,  perchè  il  contratto  si 
ritiene  valido,  pagherà  anche  air  assicuratore  un  indennizzo  eguale 
alla  metà  di  codesto  premio  complessivo;  indennizzo  però  che  non 
potrà  mai  eccedere  il  mezzo  per  cento  del  valore  assicurato. 

3.  Ma,  come  si  farà  a  determinare  il  valore  della  cosa  assicurata, 
per  conoscere  se  il  valore  assicurato  ecceda  o  no  il  valore,  di  quella? 
0  le  parti,  prima  o  dopo  il  contratto,  procedettero  d*accordo,  o  per  qual- 
sivoglia altro  mezzo,  a  tale  determinazione;  e  questa  le  obbliga  en- 
trambi. O  non  vi  procedettero,  e  vi  si  provvederà  per  mezzo  di  periti: 
i  quali  terranno  conto  del  valore  attuale  e  presente  della  cosa  assicu- 
rata, escluso  qualsiasi  altro  criterio. 

{Attiy  ecc^  op.  cil,  N.  634.  j—  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  eletta, 
op.  cit,  N.  LII  e  CXXVI). 

439.  Qualunque  dichiarazione  falsa  od  erronea,  e 
qualunque  reticenza  di  circostanze  conosciute  dall'assi- 
curatOy  è  causa  di  nullità  dell'assicurazione,  quando  la 
dichiarazione  o  la  reticenza  sia  di  tale  natura,  che  l'as- 
sicuratore non  avrebbe  dato  il  suo  consenso  al  con- 
tratto 0  non  lo  avrebbe  dato  alle  medesime  condizioni, 
se  avesse  conosciuto  il  vero  stato  delle  cose. 

L'assicurazione  è  nulla,  sebbene  la  dichiarazione  o  la 
reticenza  riguardi  circostanze  che  in  effetto  non  hanno 
influito  sul  danno  o  sulla  perdita  delle  cose  assicurate. 

Se  da  parte  dell'assicurato  vi  è  stata  mala  fede,  l'as- 
sicuratore ha  diritto  al  premio. 

1.  (Vedi  Codice  del  1865,  art.  462). 

2.  Qui  la  legge  non  si  occupa  soltanto  della  falsità  deliberata  e 
sciente  delle  dichiarazioni  fatte  dall'  assicurato  per  trarre  in  inganno 
Tassicuratore,  e  della  difformità  materiale  di  queste  dichiarazioni  con 
la  realtà  dei  fatti;  ma  dice,  per  di  più,  degli  errori  commessi  anche 
in  buona  fede  dairassicurato,  allorché  essi  sieno  tali  da  fare  assai  di- 
tersa  e  più  grave  la  opinione  del  rischio.  —  Che  se,  invece  di  diversa 
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opinione  del  rischio,  si  trattasse  di  falsità  o  di  errore  circa  T  identità, 
stessa  delle  cosa  assicurata,  vi  sarebbe  allora  un  vizio  iniziale  che 
basterebbe  da  solo,  e  secondo  i  principii  generali  del  diritto,  ad  impe- 
dire il  sorgere  di  qualsiasi  obbligazione  contrattuale. 

Giustamente,  però,  la  legge  distingue  fra  quelle  dichiarazioni  false 
ed  erronee  e  quelle  reticenze  che,  mutando  sostanzialmente  o  notevol- 
mente Topinione  del  rischio,  fanno  si  che  Tassicuratore  o  non  avrebbe 
conchiuso  il  contratto,  o  Tavrebbe  conchiuso  a  condizioni  diverse  (per 
esempio,  stipulando  un  premio  maggiore)  ;  e  quelle  altre  dichiarazioni 
o  reticenze  che,  pur  essendo  false  od  erronee,  lasciano  però  intatta  o 
modificano  insensibilmente  codesta  opinione.  Le  prime  annullano  il 
contratto;  le  seconde  lo  lasciano  sussistere,  perchè  la  condizione  del— 
Tassicuratore  è,  non  ostante  ciò,  quella  medesima  da  lui  voluta  libe- 
ramente assumere  ed  assùnta  anche  di  fatto. 

3.  Però,  a  far  nullo  il  contratto  non  è  necessario  che  la  dichiara- 
zione falsa  od  erronea,  oppure  la  reticenza,  abbia  davvero  avuto  in- 
fluenza sul  sinistro  toccato  poi  alla  cosa  e  sulla  misura  quindi  del 
danno;  come  se,  lasciato  ignorare  all'assicuratore  che  la  cosa  assicu- 
rata giaceva  presso  un  polverificio,  essa  fosse  poi  distrutta  da  incendio 
appiccato  da  altri.  Anzi,  quand'anche  la  cosa  non  fosse  colpita  da  al- 
cun sinistro,  non  perciò  il  contratto  non  sarebbe  nullo;  perchè  sarebbe 
pur  sempre  mancato  quel  concorso  e  quella  concordia  quindi  di  vo- 
lontà intorno  al  medesimo  rischio,  che  sono  condizione  essenzialissima 
per  la  validità  di  tale  contratto. 

4.  Nullo  il  contratto  in  tutti  codesti  casi,  la  legge  però  fa,  per  al- 
tri riguardi,  una  distinzione.  Vale  a  dire:  o  si  tratta  di  dichiarazione 
falsa  o  di  reticenza  (perchè  questa  ultima  suppone  sempre  Tintenzione 
d'ingannare),  e  l'assicurato,  per  di  più  ed  a  titolo  di  pena,  deve  anche 
pagare  tutto  il  premio  convenuto,  giusta  le  cose  già  notate  altrove 
(art  428,  §  2);  o  si  tratta  soltanto  di  errore  (consista  questo  nel  dire 
0  nel  tacere),  ed  egli  non  è  tenuto  al  pagamento  di  nessun  premio. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  636). 

480.  L'assicurazione  è  nulla,  se  Tassicuratore  e  ras- 
sicurato 0  la  persona  che  ha  fatto  assicurare  conosce* 
vano  la  mancanza  o  la  cessazione  dei  rischi  o  Tavve- 
nimento  del  danno. 

Se  il  solo  assicuratore  conosceva  la  mancanza  o  la 
cessazione  dei  rischi,  rassicurato  non  è  obbligato  a  pa- 
gare il  premio;  se  la  persona  che  ha  fatto  assicurare 
sapeva  che  il  danno  era  già  avvenuto ,  T  assicuratore 
non  è  tenuto  all'adempimento  del  contratto,  ma  ha  di- 
ritto al  premio. 
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L  Poiché  rassicurazione  tende  a  proteggere  la  cosa  assicurata  da 
(%rti  rischii,  ed  è  una  specie  di  transazione  aleatoria  sulle  possibili 
perdite,  a  stretto  rigore  Tobbligazione  si  dovrebbe  dire  invalida  allor- 
ché nel  momento  del  contratto  già  ne  mancasse  V  oggetto ,  ossia  i 
lisdiii  già  fossero  cessati,  o  il  danno  già  fosse  avvenuto.  —  Non  di 
meno,  parve  ingiusto  impedire  agli  interessati  di  guarentirsi  dai 
temati  pericoli,  finché  in  buona  fede  credano  e  vogliano  sottomet- 
tersi air  àlea  relativa,  ignorando  la  realtà  degli  eventi.  Egli  è  per  ciò 
che  il  Codice  precedente  dichiarava  valide  le  assicurazioni  marit- 
time sebbene  conchiuse  dopo  la  perdita  o  T  arrivo  delle  cose  as- 
sicurate ,  laddove  ciò  fosse  ignorato  dai  contraenti  (art.  479)  ;  benché 
ammettesse  una  presunzione  di  scienza  nei  casi  di  notorietà,  o  di  li- 
mitate distanze  o  di  maggiori  facilità  di  comunicazioni  col  luogo  dove 
i  fatti  avvennero,  autorizzando  tuttavia,  come  di  ragione,  la  prova 
contraria. 

2.  Tale  è  pure  il  sistema  sostanzialmente  accolto  nel  Codice  attuale 
ed  applicato  anche  alle  assicurazioni  terrestri;  soppresse  però  le  accen- 
nate presunzioni,  sia  per  Tinevìtabile  arbitrio  neirapplicarne  le  condi- 
zioni ai  casi  concreti,  sia  perchè,  attesa  la  facilità  delle  odierne  co- 
monicazioni  e  la  prestezza  quasi  fulminea  della  corrispondenza  telegra- 
fica, ne^un  contratto  sarebbe  definitivamente  valido  se  la  possibilità 
che  i  contraenti  sappiano  del  disastro  o  del  salvo  arrivo  bastasse  ad 
annullarlo.  Tanto  più  che,  quasi  dovunque,  si  è  soliti  introdurre  noUe 
polizze  la  clausola  «  a  buone  o  cattive  notizie  »,  che  serve  a  mitigare 
il  rigore  della  legge. 

3.  Abolite  le  presunzioni,  fu  sostituito  nel  nuovo  Codice  il  sistema 
della  prova  effettiva  della  scienza  o  deirignoranza.  Instituita  la  quale, 
e  dichiarato  nullo,  quindi,  il  contratto;  —  o  la  scienza  della  cessazione 
dei  rischii  e  deir avvenimento  del  danno,  al  tempo  della  conclusione 
del  contratto,  era  comune  ad  ambedue  i  contraenti,  e  T inganno  del- 
Tano  compensa  e  paga  Tinganno  dell'altro;  —  o  sapeva  soltanto  Tas- 
sicuratore,  e  rassicurato,  come  non  è  obbligato  a  pagargli  il  premio 
convenuto,  ha,  per  di  più,  diritto  al  risarcimento  dei  danni;  ^  o  sa- 
peva soltanto  rassicurato  o  la  persona  per  mezzo  della  quale  egli  con- 
chiuse rassicurazione,  e  Vassicuratore  ha  diritto  egualmente  al  premio 
(art  428,  §  2;  art  429,  §  4);  ma  a  nulla  di  più,  perchè,  ricevendo  il 
premio,  riceve  tutto  ciò  a  cui  avrebbe  diritto  se  il  contratto  fosse  rì- 
oonoaciato  valido. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  635.  —  Relaz,  deUa  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  eit,  N.  LUI.  —  Processi  verbali  deU'tUtima  Commissione,  op.  cit 
N.  95). 

481.  L'assicurazione  si  ha  come  non  avvenuta,  se 
la  cosa  assicurata  non  è  stata  esposta  ai  rischi ,  ma 
l'assicuratore  ha  diritto  ad  una  indennità  che  sideter- 
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mina  secondo  la  disposizione  del  capoverso  dell*  arti- 
colo 428. 

1.  (Vedi  Cod.  del  1865,  art  463). 

2.  Neir  articolo  precedente  la  legge  ammetteva  la  validità  di  un. 
contratto  di  assicurazione,  quando  la  cosa  assicurata  e  creduta  esposta, 
a  certi  rischii  non  vi  sia  esposta  più,  sebbene  vi  fosse  soggetta  prima 
della  conclusione  del  contratto.  —  Qui,  invece,  si  suppone  che  la  cosa 
assicurata  non  sia  mai  stata  esposta  ai  rischii  preveduti  nel  contratto. 
Data  quest*ultima  ipotesi,  ed  essenzial  cosa  essendo  in  ogni  contratto 
di  assicurazione  che  Toggetto  assicurato  possa  davvero  essere  esposta 
ai  rischii  ivi  preveduti,  il  nuovo  Codice  estende  il  concetto  dell* arti- 
colo 463  del  Codice  precedente  anche  alle  assicurazioni  terrestri,  ye— 
stendolo  di  forma  più  generale. 

Nullo,  quindi,  il  contratto,  siccome  il^non  essere  la  cosa  assicurata 
esposta  ai  rischii  preveduti  in  quello  non  può  che  dipendere  da  errore 
delFassicurato  o  da  fatto  a  lui  non  imputabile,  non  mai  da  sua  frode, 
perchè  di  tal  modo  .egli  danneggerebbe  so  stesso,  obbligandosi  a  pa- 
gare un  premio  per  cosa  la  quale  non  sarà  mai  colpita  dal  sinistro 
preveduto  ;  cosi  è  giusto  che  a  lui  non  sia  applicato  il  l.^  alinea  del— 
Tarticolo  428,  ma,  per  quanto  riguarda  la  misura  della  indennità,  sol- 
tanto Talinea  2.o 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  637.  —  ReUu.  della  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  cit.,  N.  LUI). 

482.  L'assicuratore  è  liberato  quando,  per  fatto  del- 
Tassicurato,  i  rischi  vengano  trasformati  od  aggravati 
col  cambiamento  di  una  circostan/ia  essenziale  in  guisa 
che  Tassicuratore  non  avrebbe  dato  il  suo  consenso  o 
non  lo  avrebbe  dato  alle  medesime  condizioni,  se  al 
tempo  del  contratto  fosse  esistito  questo  nuovo  stato 
di  cose. 

Questa  disposizione  non  si  applica,  se  T  assicuratore 
abbia  continuato  ad  eseguire  il  contratto  dopo  aver 
avuto  notizia  del  cambiamento. 

1.  Che  la  opinione  del  rischio  debba  essere  eguale,  non  solo  quando 
si  conchiude  il  contratto  (art.  429) ,  ma  per  tutta  la  durata  di  quésto , 
ognuno  intende  facilmente;  imperocché,  se  non  fosse  cosi,  non  ci  sa- 
rebbe più  accordo  fira  le  parti  intorno  ad  una  condizione  essenziale 
del  contratto.  Quindi  è  che  se,  per  fatto  od  omissione  deirassicuratOy  i 
rischii  assunti  dair assicuratore  venissero,  per  sopraggiunte  mata- 
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mento  dì  alcuna  circostanza  essenziale,  trasformati  od  aggrayati  di  tal 
modo  che,  se  fossero  stati  conosciuti  o  prereduti  dair  assicuratore ,  il 
eontratto  non  sarebbe  anche  stato  conchiuso  o  sarebbe  stato  conchiuso 
teondiiioni  diverse;  Tassicuratore  potrebbe  anche  recedere  dal  con- 
tntto,  pur  non  essendo  obbligato  a  restituire  i  premii  già  riscossi  Ciò 
che  aeeadrebbe,  per  esempio,  se  la  cosa  assicurata  fosse,  da  dove  prima 
giaoeYi  e  non  v*  era  perìcolo  di  incendio ,  trasportata  in  luogo  dove 
questo  pericolo  fosse  molto  maggiore,  ecc. 

Né,  perchè  T assicuratore  abbia  tal  diritto,  è  necessario,  qui  pure 
(art  489,  alin.  2) ,  che  la  trasformazione  o  T  aggravamento  dei  rischii 
abbia  avuta  alcuna  influenza  sul  danno  o  sulla  perdita  delle  cose  as- 
scorate;  giacche,  se  anche  quello  o  questo  fosse  dipeso  da  causa  di- 
Tena,  non  per  ciò  rassicurato  non  avrebbe  egualmente  violato  il  con- 
tratto e  il  dover  suo. 

2.  Che  se,  pur  succeduti  cotesti  mutamenti  nella  condizione  dei 
rìsehìi  a  cui  era  esposta  la  cosa  assicurata,  i  mutamenti  stessi  saranno 
poi  conosciuti  dalFassicuratore  il  quale  non  disdica  il  contratto;  sMn- 
tenderà  che,  per  ciò  solo,  egli  abbia  rinunciato  al  diritto  di  risolverlo. 
Nel  qoal  caso ,  per  altro ,  e  pur  tenuto  fermo  il  contratto,  non  si  po- 
trebbe negare  airassicuratore  il  diritto  di  farsi  pagare  un  premio  mag- 
giore, in  proporzione  del  maggior  rischio  acuì  di,  tal  modo  si  trovasse 
esposta  la  cosa  assicurata. 

3l  Godeste  norme  rigorose,  tuttavia,  si  dovrebbero  temperare  quando 
il  mutamento  nella  opinione  del  rischio  non  riguardasse  una  circo- 
stanza essenziale  del  contratto,  sicché  si  potesse  con  buona  ragione  rito- 
aere  che  rassicuratore  avrebbe  egualmente  assunta  rassicurazione,  non 
ostante  che  avesse  conosciute  le  cose  quali  veramente  erano  (art  429, 
8  2)  ;  come  se,  trattandosi  di  un  opificio  di  grande  importanza  e  del- 
i^assicurazione  di  una  ragguardevole  quantità  delle  materie  ivi  lavo- 
rate, e  di  un  genere  di  lavorazione  per  cui  le  materie  prime  debbano 
essere  sottoposte  a  molte  operazioni,  rassicurato,  allorché  non  vi  fosse 
espressa  stipulazione  contraria,  avesse  fatti  di  esse  varii  depositi  nel 
medesimo  opificio  si,  ma  in  diversi  locali,  quantunque  al  tempo  del 
wnchiuso  contratto  giacessero  in  un  unico  locale;  ecc. 

{AtH,  eco,  op.  cit,  N.  638). 

4SS.  Se  rassicurato  fallisce  quando  il  rischio  non  è 
ancora  finito  e  l'assicuratore  non  è  pagato  del  premio, 
questi  può  chiedere  cauzione  oppure  lo  scioglimento 
del  contratto. 

L'assicurato  ha  lo  stesso  diritto,  se  Passicuratore  fal- 
lisce 0  si  mette  in  istato  di  liquidazione. 
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1.  (Vedi  Codice  del  1865,  art.  460). 

2.  In  entrambi  i  casi,  poiché  il  fallimento  scuote  o  fk  cessare  addi- 
rittura la  sicurezza  che  il  iSallito  vorrà  o  potrà  soddisfare  alle  proprie 
obbligazioni  «  è  giusto  che  V  altro  contraente  abbia  diritto  di  chiedere 
lo  scioglimento  del  contratto,  se  non  gli  è  data  cauzione.  —  Siccome 
però  il  diritto  deir  assicuratore  (e  che  il  fallimento  può  pregiudicare) 
consiste  soltanto  nella  riscossione  del  premio;  cosi  la  facoltà  di  chie- 
dere codesto  scioglimento  deve  essere  ristretta  al  caso  che  il  premio 
non  sia  già  stato  riscosso ,  e  che  V  assicurato  non  dia  sufficiente  ed 
idonea  cauzione  per  guarentire  Tassicuratore. 

Che  se  V  assicuratore  (supposto  che  si  tratti  di  fallimento)  avesse 
fatto  riassicurare  da  altri  la  cosa  assicurata  (art.  422,  alin.  !.<*);  rassi- 
curato, allora,  avrebbe  diritto  o  di  chiedere  lo  scioglimento  del  con- 
tratto, come  nel  caso  di  sopra  detto,  oppure  di  subentrare  nei  diritti 
deirassicuratore  e  derivanti  dal  contratto  di  riassicurazione. 

3.  La  legge  parla  soltanto  di  fallimento.  Epperò ,  se  V  assicurato 
(Fassicuratore  no,  perchò  egli  è  sempre  un  commerciante)  cadesse  in 
istato  di  non  solvenza,  le  discipline  di  quesVarticolo  non  gli  sarebbero 
applicabili,  né  dairassicuratore  potrebbe  esser  chiesto  lo  scioglimento 
del  contratto.  —  Il  che  non  è  giusto. 

4.  Al  fallimento,  per  gli  effetti  di  cui  ora  diciamo,  è  equiparata  la 
liquidazione  della  società  assicuratrice;  perchè  essa  importa  sempre 
scioglimento  della  società  e  quindi  cessazione  deirente  collettivo  da 
questa  rappresentato;  e  perchò  nei  contratti  che  hanno  lunga  durata*, 
come  quelli  di  assicurazione  contro  gli  incendii  o  sulla  vita,  la  liqui- 
dazione può  anche  scuotere  lo  stato  economico  della  società,  il  quale 
non  ò  sempre  sufficientemente  compensato  dai  depositi  a  cui  tali  so- 
cietà sono  obbligate. 

5.  La  legge  suppone  soltanto  il  caso  più  frequente,  cioè  che  in 
istato  di  liquidazione  sia  la  società  assicuratrice;  ma  se  in  tale  stato 
fosse  pure  la  società  assicurata,  lo  stesso  diritto  non  avrebbe  anche 
la  società  assicuratrice?  Tace  di  questo  caso  la  legge;  eppure  sarebbe 
giusto,  anche  qui,  che,  pari  il  fatto  economico,  pari  fosse  la  disciplina 
del  diritto. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  641.  —  ReHaz.  della  Commiss,  del  SefLy  op.  cit, 
pag.  25.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett,,  op.  cit.,  N.  LUI 
e  CXXIX). 

484.  Sono  a  carico  dell'  assicuratore  le  perdite  ed  i 
danni  che  accadono  alle  cose  assicurate ,  per  cagione 
dei  casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore  dei  quali  ha  as- 
sunto i  rischi. 

^assicuratore  non  risponde  delle  perdite  e  dei  danni 
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derivanti  da  solo  vizio  inerente  alla  cosa  assicurata  e  non 
denunciato,  né  di  quelli  cagionati  da  fatto  o  colpa  dell'as- 
sicarato  o  dei  suoi  agenti,  committenti  o  commissionarii. 
Egli  non  risponde  dei  rischi  di  guerra  e  dei  danni 
derivanti  da  sollevazioni  popolari,  se  non  vi  è  conven- 
zione contraria. 

1.  L'estensione  dei  riachii  poeti  a  carìoo  dell'assicuratore  dipende 
Me,  convenzione  deUe  parti.  Tuttavia ,  per  V  indole  del  contratto  di 
laùcarszione,  egli  risponde  solo  dei  danni  che  dipendono  da  caso  for- 
tuito 0  da  forza  maggiore ,  entro  il  limite  dei  rischii  assunti ,  quando 
i  contraenti  non  abbiano  fatta  espressa  dichiarazione  contraria. 

t  E  come,  tranne  la  eccezione  ricordata  ora,  Tassicuratore  non  ri- 
sponde dei  danni  toccati  alla  cosa  assicurata  non  compresi  in  quelli 
cofiTennti,  egli  non  risponde  anche  di  parecchi  altri  danni.  —  In  primo 
^Bogo,  non  risponde  di  quelli  derivanti  da  vizio  inerente  alla  cosa; 
come  se  assicnrati  paglia,  fieno,  derrate,  eca,  contro  1  danni  degli  in- 
cendiì,  la  paglia,  il  fieno,  la  derrata,  ecc.,  già  fosse,  per  la  cattiva  sua 
Qondixione,  in  istato  di  tale  effervescenza  da  esserne  probabile  la  ac- 
censione. Però,  se  tale  condizione  della  cosa  assicurata  fosse  cono- 
scinta  dairassicaratore,  ed  egli,  ciò  non  ostante,  avesse  assunta  Tas- 
sieorazione,  risponderebbe  anche  di  quei  danni.  —  In  secondo  luogo, 
000  ri8|ibade  di  quelli  derivanti  da  dolo  o  colpa  deir  assicurato  ;  per- 
<^bè,  altrimenti,  non  vi  sarebbe  neanche  più  rischio.  Quindi,  o  T assi- 
emato stesso,  apposta  o  per  negligenza,  appicchi  il  fUoco  alle  proprie 
c^ne,  od  egli  rompa  volontariamente  e  senza  evidente  necessità  gli 
argini  alla  invasione  delle  acque ,  o  le  merci  gli  vengano  confiscate 
durante  il  cammino  perchè  proibite  o  di  contrabbando,  ecc.;  questo  è 
eerto  che  rassicurato  non  può  pretendere  verun  indennizzo  dalF  assi- 
oratore  (vedi,  tuttavia,  art  441,  §  1).  E  non  lo  potrebbe  pretendere 
qaand* anche,  per  effetto  di' speciale  stipulazione,  se  lo  fosse  riser- 
^to;  perchè  il  patto,  essendo  intrinsecamente  illecito,  sarebbe  ne- 
cessariamente nullo.  —  In  terzo  luogo,  non  risponde  di  quelli  ca^ 
gionati  dagli  agenti  dell'assicurato,  e  da  quelle  altre  persone  per 
<^i  questi  ò  obbligato  secondo  le  norme  del  diritto  comune  (Cod. 
ÒT.,art  1153).  Per  esempio:  sarà  un  minore  che  appiccherà  T incen- 
do; sarà  un  commesso,  un  agente  che,  per  imperizia  od  imprudenza 
nel  maneggiare  certe  materie  o  certe  macchine,  avrà  &tto  saltare  in 
^ria  la  bottega,  Topiflcio,  lo  stabilimento  del  principale,  ecc.?  e  in  tutti 
9^usti  casi ,  e  in  altri  consimili ,  sempre  che  concorrano  le  condizioni 
lopracoennate,  rassicurato  non  potrà  pretendere  dair  assicuratore  ve- 
nin  indennioo.  —  In  quarto  luogo,  non  risponde  di  quelli  derivanti 
^  goerra,  da  ^oUevazioni  popolari,  eco,  perchè  tutti  danni  fuori  deU^ 
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eomuni  preyirioni.  Che  se  lo  stato  di  guerra  ò  più  facilmente  deter- 
minabile che  non  quello  di  sollevazione;  per  questo  tuttavia  si  deve 
intendere  un  tale  stato  generale  di  cose  per  cui  le  autorità  pubbliche 
non  possano  più  liberamente  esercitare  le  proprie  funzioni,  o,  più  ancora, 
non  le  possano  esercitare  aflktto.  Se,  quindi,  si  trattasse  di  tumulti, 
cioè  di  quelle  perturbazioni  momentanee  e  limitate  che  non  impedi- 
scono alle  autorità  sopraddette  di  pienamente  e  liberamente  eserci- 
tare le  proprie  funzioni,  i  danni  che  per  ciò  derivassero  alla  cosa 
assicurata  dovrebbero  essere  risarciti  dair  assicuratore  secondo  le 
condizioni  del  contratto. 

3.  È  permessa  in  ogni  caso  una  contraria  convenzione. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  429),  diceva  e  tumulti  > 
e  non  €  sollevazioni  ».  —  L*  ultima  Commissione  propose  di  sostituire 
runa  parola  alPaltra  per  le  ragioni  dianzi  dette. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  638.  —  Relas.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta, 
op.  cit,  N.  LUI.  —  Processi  verbali  deU' ultima  Commissione^  op.  cit., 
N.  96). 

485.  li  risarcimento  del  danno  dovuto  dall'assicura- 
tore si  determina  secondo  il  valore  che  le  cose  assicu- 
rate avevano  al  tempo  del  sinistro. 

Se  all'assicurazione  ha  preceduto  una  stima  accettata 
dall'assicuratore,  questi  non  può  im(iugnarla  che  per 
frode,  simulazione  o  falsificazione,  senza  pregiudizio  di 
ogni  altra  azione,  anche  penale. 

Se  non  vi  ha  stima  accettata,  il  valore  delle  cose  as- 
sicurate può  essere  stabilito  con  tutti  ì  mezzi  di  prova 
ammessi  dalla  legge. 

Salve  le  disposizioni  riguardanti  le  assicurazioni  con- 
tro i  rischi  della  navigazione,  l'assicurato  non  ha  di- 
ritto di  abbandonare  all'assicuratore  le  cose  avanzate 
o  salvate  dal  sinistro.  Il  valore  delle  cose  avanzate  o 
salvate  si  deduce  dalla  somma  dovuta  dall'assicuratore. 

1.  Adunque,  bisogna  distinguere  fn  il  caso  in  cui  le  parti  abbiano 
preventivamente  determinata  la  misura  del  danno  da  risarcire,  e  quello 
in  cui  nulla  abbiano  stabilito  intomo  a  ciò. 

2.  Nel  primo  caso,  sarà  dovuta  quella  determinata  e  pattuita  mi- 
sura di  risarcimento,  e  nessun*altra,  maggiore  o  diversa;  come  se,  di- 
chiarato di  cento  mila  lire  il  valore  della  cosa  assicurata,  rassicura- 
sione  fosse  stata  conchiusa  per  il  valore  di  sessanta  mila  lire.  Allora, 
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ibbia  0  non  abbia  aofferto  alcun  deterioramento  la  cosa  prima  del  si- 
Bistro,  ne  sia  o  non  ne  aia  mutato  il  prezzo,  in  confronto  dello  atato 
0  del  valor  suo  allorché  si  oonchiuse  il  contratto,  la  misura  dell*  in- 
deonitzonon  potrà  esser  mutata  senza  il  consenso  delle  parti;  epperò, 
aecadato  il  sinistro ,  e  tutta  colpita  la  cosa  assicurata ,  V  assicuratore 
doTii  pagare  sessanta  mila  lire  ali*  assicurato,  per  seguire  T  esempio 
dianzi  detto,  od  un  valore  proporzionato  al  danno  recato,  allorché  il 
BBistio  abbia  colpita  soltanto  una  parto  di  essa  o  del  suo  valore 
(art^). 

Quando  il  valore  della  cosa  fosse  stato  determinato  per  mezzo  di 
perula,  d*accordo  accettata  dalle  parti,  Tassicuratore  e  rassicurato  non 
potrebbero  più  impugnarla  se  non  per  causa  di  frode,  simulazione  o 
Uafleazione;  senza  pregiudizio  di  ogni  altra  azione,  anche  penale. 
Nemmeno  Terrore  potrebbe  bastare  a  ciò,  CLuando  non  fosse  essen- 
ziale. 

3.  Nel  secondo  caso ,  poiché  il  valore  della  cosa  assicurata  si  do- 
vrebbe misurare  secondo  quello  che  essa  ha  nel  tompo  del  sinistro; 
anche  il  risarcimento  dovrebbe  essere  proporzionato  a  tale  valore.  A 
provare  il  quale  varranno  tutti  i  mezzi  consentiti  dalla  legge  (art  44 
e  53);  non  avuto  riguardo  al  maggiore  o  minor  vantaggio  recato  dalla 
cesa  all^assicn rato,  od  al  valore  che  questi,  per  ragioni  particolari,  vi 
sttrìbaisse.  —  Se  una  cosa  quindi  fosse  stata  assicurata  per  V  intiero 
6Q0  valore,  e  tutta  fosse  distrutta  o  deteriorata  dal  sinistro;  tutto  il 
valore  di  essa  dovrebbe  esser  pagato  a  titolo  di  indennizzo,  oppure  un 
^re  proporzionato  al  minor  valore  che  la  cosa  deteriorata  attualmente 
avesse.  Se  la  cosa  fosse  stata  assicurata  solo  per  la  metà  del  suo  vsr- 
lore,  qnand*anche  perita  o  deteriorata  per  intiero,  Tindennizzo  sarebbe, 
qui  pure,  in  proporzione  della  metà  di  questo  valore.  Se  fosse  stata 
aeicorata  per  T intiero  sua  valore,  ma  il  sinistro  T avesse  distrutta  o 
deteriorata  sola  per  metà;  Tindennizzo,  del  pari,  dovrebbe  essere  pari 
a  questa  metà;  pur  continuando  rassicurazione  per  T  altra  metà  non 
dìstmtta  (ridotto  proporzionalmente  il  premio) ,  quando  non  vi  fosse 
I^tto  contrario.  —  E  cosi  via. 

Se,  qui  pure,  a  determinare  il  valore  della  cosa  assicurate  ci  fosse 
^na  perizia,  varrebbero  ancora  le  stesse  cose  dette  nel  §  1. 

4.  Per  quanto  riguarda  Tultimo  alinea,  ò  da  avvertire  che  se  Tab- 
bandone  air  assicuratore  delle  cose  perdute  o  danneggiate ,  in  luogo 
(iel  pagamento  della  somma  assicurata,  é  di  somma  utilità  nelle  assi- 
curazioni marittime,  come  diremo  a  suo  tempo;  questo  bisogno  e  que- 
^  utilità  non  si  riscontrano  nelle  assicurazioni  terrestri.  Certo,  le 
putì  possono  regolare  i  propri!  rapporti  nel  modo  che  credono  più 
apportano  ;  ma,  di  solito,  si  deve  ritenere  che  il  proprietario  sapipia  ri- 
^nrre  dalle  cose  salvate  dal  sinistro  molto  maggior  profitto ,  che  non 
possano  le  compagnie  di  assicurazione;  tanto  più  che  queste  sarebbero 
uehe  gravemente  danne^teto,  qualora  la  facoltà  dell^abbandono  fosse 


dOS  LIBRO  I,  DBL  COMMERCIO  IN  GBNBRALS. 

concessa  ali* assicurato  in  tutti  i  casi,  e  fosse  richiesta  una  espressa 
convenzione  per  escluderla.  Ecco,  perchè  giustamente  la  legge  non 
permette  air  assicurato  tale  abbandono;  ed  anzi  lo  obbliga  a  ricevere 
tanto  meno  di  risarcimento,  quanto  è  il  valore  delle  cose  assicurate 
salvate  dal  sinistro. 

(Attiy  ecc.,  op.  cit,  N.  640.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
eletta  op.  cit,  N.  CXXXI), 

486.  L'assicurato 9  entro  giorni  tre  dacché  avvenne 
il  sinistro  o  dacché  n'ebbe  conoscenza,  deve  darne  no- 
tizia all'assicuratore;  deve  inoltre  fare  quanto  sta  in  lui 
per  evitare  o  diminuire  i  danni. 

Le  spese  fatte  dall'assicurato  a  tale  scopo  sono  a  ca- 
rico dell'assicuratore,  quantunque  il  loro  ammontare 
aggiunto  a  quello  del  danno  ecceda  la  somma  assicu- 
rata e  lo  scopo  non  siasi  ottenuto,  se  non  è  riconosciuto 
che,  in  tutto  o  in  parte,  siano  state  fatte  inconsidera- 
tamente. 

1.  (Vedi  Codice  del  1865,  art  486,  492,  499). 

2.  Non  soltanto  rassicurato  deve  fare  tutto  il  possibile  per  arre- 
stare il  sinistro;  ma,  siccome  delle  conseguenze  di  esso  risponde  Tas- 
sicuratore,  e  questi  può  anche  trovarsi  lontano  da  quel  luogo,  è  ben 
naturale  che  rassicurato,  quando  ne  abbia  notizia»  ne  debba  dar  tosto 
avviso  air  assicuratore  (cioè,  entro  i  termini  stabiliti  dalla  legge),  af- 
finchè questi  per  mezzo  de*  suoi  agenti  e  di  opportune  disposizioni 
provveda  aUa  difesa  dei  proprii  interessi.  Quando  rassicurato  omettesse 
di  ciò  fare,  sarebbe  tenuto  verso  T  assicuratore  al  pieno  risarcimento. 
—  Il  patto  contrattuale,  tuttavia,  può  anche  modlficare.codesti  termini, 
e  comminare  perfino  la  decadenza  dal  diritto  di  rimborso  airassicurato 
che  non  flEu^ia  la  denuncia  del  sinistro  entro  il  tempo  convenuto. 

In  ogni  caso,  si  badi  che  rassicurato  fa  tutto  il  proprio  dovere 
quando,  dentro  i  termini  stabiliti  daUa  legge  o  dal  contratto,  manda 
la  notizia  relativa  airassicuratore;  sebbene  poi,  per  cause  indipendenti 
da  lui ,  essa  non  gli  giunga  o  gli  giunga  in  ritardo.  L*  assicurato  ri— 
spenderebbe  anche  di  ciò,  solo  allora  che  fosse  imputabile  di  poca  di- 
ligenza nella  scelta  della  persona  o  dei  mezzi  a  cui  affidò  la  trasmis- 
sione della  notizia. 

3.  Che  se,  per  arrestare  il  sinistro,  Rassicurato  avesse  sostenuta 
qualche  spesa,  egli  avrebbe  diritto  di  ottenerne  il  rimborso  daU*  assi- 
curatore con  gli  interessi  relativi ,  perchè  iSatta  per  sottrarlo  ad  una 
responsabiUtài  maggiore.  Anzi,  tale  diritto  egU  avrebbe  quand'anche  il 
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rimborso  di  siflktte  spese,  aggiunto  airammontare  dell'indennizzo,  su- 
perasse la  somma  assicurata;  perchè  altra  cosa  è  Findennizzo,  ed  altra 
il  rimborso.  Quello  è  dovuto  per  ettstto  necessario  del  contratto  di  as- 
sicurazione. Questo  è  dovuto,  perchè,  quando  rassicurato  provvede  ad 
arrestare  1  danni  del  sinistro,  si  deve  considerare  come  un  neffoHorum 
pestar  dell'assicuratore;  benché  sia  grave  che  Tassicuratore  possa  es- 
ser tenuto  oltre  la  somma  assicurata. 

Né ,  per  conferire  tal  diritto  air  assicurato  è  d' uopo  che  le  spese 
da  hii  fatte  abbiano  veramente  giovato  ad  arrestare  il  sinistro;  ma 
basta  che  egli  dimostri  di  avere  agito  secondo  i  consigli  della  comune 
prudenza.  Quindi  è  che  se,  per  contrario,  egli  avrà  agito  inconsidera- 
tamente, non  solo  non  avrà  diritto  a  tale  rimborso,  ma,  per  di  più, 
potrà  anche  esser  tenuto  verso  Tassicuratore  al  pieno  risarcimento. 

[Atti,  ece^  op.  cit,  N.  642). 

4117.  Se  rassicurazione  ha  per  oggetto  i  danni  o  la 
perdita  di  cose  mobili,  il  pagamento  deirindennità  fatto 
all'assicurato  libera  P assicuratore,  quando  non  siavi 
opposizione  al  pagamento. 

1.  Di  regola,  T  assicuratore  che  paga  air  assicurato  T  indennizzo 
dovuto  è  liberato,  per  tale  riguardo,  da  ogni  obbligazione.  Tuttavia,  il 
principio  riceve  diversa  applicazione,  secondo  che  si  tratti  di  cose  im- 
mobili o  di  cose  mobili. 

2.  Nella  prima  ipotesi,  T assicuratore,  quando  sui  beni  assicurati 
esìstano  privilegi  od  ipoteche,  deve,  anziché  airassi curato,  pagare  Tin- 
dennizzo  convenuto  a  codesti  creditori  privilegiati  od  ipotecarli;  ec* 
eetio  che  tali  somme  vengano  impiegate  a  riparare  la  perdita  o  il  de- 
terioramento toccato  alla  cosa  assicurata  ;  ed  eccetto  che  Tassicuratore 
paghi  dopo  trenta  giorni  dal  sinistro,  senza  che  siasi  fiatta  opposizione 
(Cod.  civ.,  art  1951).  —  Fuori  di  questi  casi,  T assicuratore  non  può 
pagare  nelle  mani  deirassicurato,  se  non  allora  che  questi  gli  dimostri, 
per  mezzo  di  certificati  ipotecarli ,  che  suir  immobile  assicurato  non 
esistono  privilegi  od  ipoteche,  oppure  che  le  inscrizioni  prima  esistenti 
farono  cancellate. 

3.  Nella  seconda  ipotesi,  poiché  Tassìcuratore  può  anche  ignorare 
ebe  sulle  cose  assicurate  esistano  vincoli,  né  egli  ha  mezzi  sufficienti 
od  idonei  i>er  chiarirsi  di  ciò;  è  da  ritenere  che,  non  fatta  opposizione 
nelle  sue  mani,  egli  paghi  validamente  alPassicurato  V  indennizzo  do- 
vutogli, senza  che  per  ciò  egli  sìa  tenuto  ad  alcuna  cosa  verso  i  cre- 
ditori di  quello.  Imputino  questi  a  sé  medesimi  se  non  furono  solleciti 
a  procurarsi  le  garanzie  e  le  difese  a  cui  pure  avevano  diritto. 

{Relaz,  deUa  Qammiss.  della  Cam.  élett,,  op.  cit.,  N.  LUI). 
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^p488.  L'assicuratore  che  ha  risarcito  il  danno  o  la 
perdita  delle  cose  assicurate  è  surrogato  verso  i  terzi 
nei  diritti  che  per  causa  del  danno  competono  airassi- 
curato.  Questi  è  responsabile  di  ogni  pregiudizio  da  lui 
recato  a  tali  diritti. 

Se  il  danno  fu  risarcito  solo  in  parte,  l'assicurato  e 
l'assicuratore  concorrono  insieme  a  far  valere  i  loro 
diritti  in  proporzione  di  quanto  è  ad  essi  dovuto. 

1.  Pagato  r  indennizzo,  non  soltanto  T  assicuratore  è  liberato  da 
ogni  obbligo  dipendente  dal  contratto  di  assicurazione;  ma,  per  di  più, 
s*intende  surrogato  nei  diritti  deirassicurato  contro  la  persona  a  cui, 
per  avventura,  fosse  imputabile  il  sinistro;  non,  quindi,  in  verun  altro 
diritto  dipendente  dalla  cosa  assicurata  e  colpita  poi  dal  sinistro. 

2.  La  surrogazione  di  cui  diciamo  può  derivare  da  due  cause  di- 
verse. 0  la  surrogazione,  come  più  di  spesso  accade,  fu  pattuita  nella 
polizza  0  acconsentita  dall*  assicurato  ricevendo  il  pagamento  deU*  in- 
dennizzo; e  non  c*è  dubbio  che  non  sia  pienamente  efficace,  di  confor- 
mità alle  norme  che  reggono  la  cessione  ed  il  pagamento  con  surro- 
gazione. 

0  non  fu  pattuita  prima  o  acconsentita  poi;  e,  allora,  sotto  F im- 
pero della  legislazione  precedente,  nasceva  il  dubbio  se  codesta  sur- 
rogazione deir  assicuratore  fosse  tuttavia  legittima  ed  operativa,  per- 
chè, fra  i  casi  di  surrogazione  legale  enumerati  dal  Codice  civile 
(art  1253),  quello  di  cui  ora  diciamo  non  può  adagiarsi  in  nessun 
modo;  sebbene,  tacc^ndo  la  legge,  non  facesse  difetto  una  ragione  evi- 
dente di  equità,  la  quale  non  può  volere  che  chi  deve  risarcire  il 
danno  arrecato  da  altri  non  abbia  a  sua  volta  diritto  di  risarcimento 
contro  Fautore  del  danno.  Siccome^  per  altro,  non  ostante  la  evidenza 
della  cosa ,  dubbii  e  contestazioni  erano  non  di  rado  sollevati  ;  fece 
molto  bene  il  nuovo  Codice,  seguendo  (qui,  come  sempre)  la  legge 
belga,  a  dichiarare  espressamente  codesta  sostituzione,  anche  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  patto  contrattuale  o  consenso  posteriore 
deU*assicurato,  e  tenendo  questi  responsabile  delFingiusto  rifiuto. 

3.  Dato  il  caso  poi  di  risarcimento  parziale,  preveduto  neir  ultimo 
alinea  deirarticolo  in  esame,  si  applicano  le  disposizioni  dell'alinea  2.<* 
delFarticolo  1254  del  Ck>dice  civile,  a  cui  qui  tacitamente  si  rinvia  dal 
legislatore. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,,  N.  643.  —  Relaz.  della  Cammiss.  della  Cam, 
eleU,,  op.  cit,  N.  LUI). 

489.  In  caso  di  alienazione  delle  cose  assicurate  ^  i 
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diritti  e  le  obbligazioni  del  precedente  proprietario  non 
passano  all'acqui rente,  se  non  è  convenuto  il  contrario. 

1.  Nel  silenzio  del  Codice  precedente  fu  sollevata  la  questione,  se 
i  diritti  deU' assicarato  verso  1*  assicuratore  costituissero  un  credito 
personale,  intransitivo,  dell* assicurato;  ovvero  un  credito  di  qualsiasi 
proprietario  della  cosa  assicurata,  per  modo  che  T alienazione  di  que- 
sta trasferisse  di  pieno  diritto  anche  il  credito  eventuale  dipendente 
daU'*as8icurazione  fatta  sulla  medesima.  —  E  il  nuovo  Codice,  seguendo 
la  giurisprudenza  prevalente,  accolse  la  prima  opinione,  stabilendo 
che,  tranne  patto  contrario,  i  diritti  e  le  obbligazioni  deir assicurato 
non  passano  al  nuovo  proprietario;  imperocché  se  T assicuratore  do- 
vesse rimanere  obbligato  verso  il  nuovo  proprietario  per  il  contratto 
eoQChiuso  coirassicurato,  gli  si  muterebbero  le  condizioni  del  contratto 
senza  il  suo  consenso,  mentre  U  cambiamento  della  persona  deirassi- 
earato  può  accrescere  i  rischii. 

Adunque,  tacendo  U  contratto  e  non  ostante  l'avvenuta  alienazione, 
rassicurazione  continua  ancora  fra  alienante  (assicurato)  ed  assicu- 
ratore; salvo  air  assicurato  di  regolare,  anche  per  questo  riguardo,  i 
propril  rapporti  col  nuovo  proprietario. 

(Attit  ecc.,  op.  cit,  N.  643.  —  Relaz,  delia  Commiss,  della  Cam,  elett., 
op.  cit,  N.  LUI.  —  Processi  terbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit., 
N.  OTT). 


SEZIONE  IL 
Di  alcune  specie  di  assicurazione  contro  i  danni. 

1.  Come  abbiam  già  avvertito  {Preambolo  al  presente  Titolo,  §  3), 
mentre  nella  Sezione  I  di  'questo  Capo  si  tratta  delle  assicurazioni 
contro  i  danni  in  genere;  nella  Sezione  II  si  tratta  di  alcune  specie 
dì  assicurazioni  contro  i  danni  in  particolare,  e  per  le  quali  occorrono 
anche  speciali  discipline.  Cotesto  particolari  assicurazioni  sono:  quella 
contro  r  insolvenza  dei  debitori  (art  440)  quella  contro  gli  incendii 
(art  442-444),  quella  contro  il  rischio  locativo  ed  il  ricorso  dei  vicini 
(ut  445) ,  quella  dei  prodotti  agricoli  (art.  446) ,  e  quella  delle  merci 
Tii^antì  (art.  447,  448). 

iROaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit,  N.  LIV). 

4M.  Se  il  creditore  ha  fatto  assicurare  la  solvibilità 
del  suo  debitore,  l'assicuratore,  prima  di  pagare  la  somma 
assicurata,  ba  diritto  di  esigere  che  il  debitore  sia  escusso 

TiDARi  (2.*  ediz.).  M 
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secondo  le  disposizioni  degli  articoli  1908,  1909  e  1910 
del  codice  civile. 

L'assicuratore  che  paga  la  somma  assicurata  è  sur- 
rogato nei  diritti  delPassicurato  verso  il  debitore,  colla 
riserva  indicata  neirarticolo  438  in  caso  di  risarcimento 
.parziale. 

1.  Poiché  r  insolvenza  od  il  fallimento  del  debitore  è  un  rìscliio 
contro  cui  il  creditore  ha  tutto  T interesse  di  guarentirsi,  fa  bene  il 
Codice  attuale,  troncata  ogni  vana  controYersia  dottrinale,  ad  ammet- 
tere rassicurazione  pur  contro  Tuna  e  raltro.  —  Però,  siccome  non  si  può 
dire  che  il  creditore  corra  il  rischio  di  non  essere  soddisfatto  di  quanto 
gli  è  dovuto  se,  pur  non  pagato  alla  scadenza,  non  abbia  fatto  con- 
dannare il  debitore  a  pagare  e  non  abbia  chiesta  ed  operata  la  esecu- 
zione sopra  i  di  lui  beni  mobili  ed  immobili;  cosi  1* assicuratore  non 
è  tenuto  a  pagare  T indennizzo  pattuito,  se  prima,  appunto,  il  credi- 
tore assicurato  non  provi  di  avere  esperimeutato  inutilmente  le  sue 
azioni  su  tali  beni. 

2.  Pagato  dairassicuratore  T  indennizzo  pattuito,  abbia  o  non  abbia 
rassicurato  proceduto  alla  esecuzione  giudiziale  contro  il  debitore, 
Tassicuratore  si  intende  surrogato  nei  diritti  del  creditore  contro  il 
debitore,  per  le  medesime  ragioni  già  dette  di  sopra  (art  438).  Che  se 
rassicurato  fosse  risarcito  solo  in  parte  del  danno  sofferto  per  V  in- 
solvenza 0  il  fallimento  del  proprio  debitore  (supposto  che  abbia  (ktta 
assicurare  una  somma  minore),  egli  e  T  assicuratore  (per  la  parte  per 
cui  questi  è  surrogato  air  altro)  concorrono  insieme  a  far  valere  i 
loro  diritti  in  proporzione  di  quanto  è  loro  dovuto. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  435)  invece  di  €  escasso 
secondo  le  disposizioni,  ecc.  »,  diceva  «  escusso  giudizialmente  »;  il 
che  fia  lo  stesso. 

(At(t,  ecc.,  op.  cit,  N.  643.  —  Processi  verbali  dell*  ultima  Commis- 
sione^ op.  cit,  N.  98). 

441.  L'assicurazione  contro  i  danni  del  fUoco  com- 

^  prende  tutti  i  danni  cagionati  dall'incendio  prodotto  da 

qualsiasi  causa,  esclusa  quella  dipendente  da  colpa  grave 

imputabile  personalmente  all'assicurato,  ed  esclusi  i  casi 

indicati  nell'ultimo  capoverao  dell'articolo  434. 

Comprende  pure  i  danni  derivati  da  vizio  proprio 
dell'edificio  assicurato,  ancorché  non  denunciato,  se  non 
si  provi  che  l' assicurato  ne  avesse  conoscenza  al  mo- 
mento del  contratto. 
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1.  L*  importanza  ognor  crescente  delle  assicurazioni  contro  i  danni 
degli  incendii  richiedeva  alcune  eccezioni  e  modificazioni  alle  mas- 
sime del  diritto  comune. 

La  regola  generale  che  fa  cessare  la  reflpon8abilit&  dell*  assicura- 
tore quantunque  volte  il  danno  derivi  da  fatto  od  omissione  dello 
staso  assicurato  (art  432,  434),  non  poteva  trovare  piena  applicazione 
a  codesta  specie  di  assicurazioni  ;  imperocché  troppo  è  facile  che  una 
persona  anche  prudente  non  sappia  sempre  astenersi  da  qualche  lieve 
Atto  od  omissione,  che  pure  può  essere  la  causa  determinante  del- 
r incendio.  Nel  qual  caso,  parve  ai  compilatori  del  Codice  che  sarebbe 
stato  soverchio  rigore  se  rassicurato,  per  ciò  solo,  dovesse  perdere 
qualsiasi  diritto  air  indennizzo.  Adunque,  soltanto  la  colpa  grave, 
^1  Paggio  ancora,  il  0olo  dell* assicurato  dispensano  1* assicuratore 
daU'obbligo  del  risarcimento.  -«  Però,  si  badi  che,  colpa  grave  o  dolo, 
rana  o  Taltro  dev*essere  Topera  personale  dell*  assicurato  ;  giacché  se 
il  sinistro  fosse  determinato  pur  da  colpa  grave  o  dolo  di  persone  delle 
qoali,  secondo  il  diritto  comune,  egli  dovesse  rispondere  (Cod.  civ., 
irt  1153  —  Cod.  comm. ,  articolo  434,  §  2} ,  non  per  ciò  1*  assicuratore 
potrebbe  mai  sottrarsi  airobbligo  di  risarcire  il  danno  da  esse  recato. 

2.  La  legge,  poi,  parifica,  per  questo  riguardo,  il  caso  della  colpa 
grave  deirassicurato  ai  casi  di  danni  cagionati  da  guerre  o  da  solle- 
Tazioni  popolari,  perchè  e  quello  e  questi  sono  fuori  di  ciò  che  più  oomu- 
oemente  accade  (art.  434,  in  fine).  —  Ai  contraenti,  tuttavia,  è  qui 
pare  permesso  di  derogare  a  codesti  principii  per  mezzo  di  speciale 
espressa  stipulazione. 

3.  Si  badi,  inoltre,  che  fra  le  cause  di  danni  per  cui  è  tenuto  Tas- 
sicoratore  vanno  compresi  anche  quelli  derivanti  da  vizio  proprio  del- 
l'edificio assicurato,  perchè  essi  pure  costituiscono  queir  avvenimento 
incerto  e  temuto,  nel  quale  appunto  si  sostanzia  il  rischio.  Si  farebbe 
8ob  eccezione  per  il  caso  in  cui  1*  assicurato  già  sapesse  al  tempo 
della  conclusione  del  contratto  di  tale  vizio;  imperocché  allora  Tavve- 
nimento,  anziché  incerto,  sarebbe  certissimo.  —  Se,  quindi,  tale  scienza 
l'assicurato  acquistasse  dopo  codesta  conclusione,  il  contratto  sarebbe 
egoalmente  valido  e  Tassicuratore  del  pari  tenuto  al  risarcimento. 

Ciò  che  la  legge  dice  degli  edificii  ne  parrebbe ,  per  evidente  ra- 
^ne  di  analogia,  applicabile  a  qualunque  altra  cosa  suscettibile  d*in- 
eendio. 

4  Le  parole  €  ancorché  non  denunciato  »  non  figuravano  nel  testo 
approvato  dal  Parlamento  ^art  436),  e  forse  esse  non  aggiungono  chia- 
rezza alla  legge. 

(RéUu.  della  Commiss,  della  Cam.  elett,^  op.  cit.,  N.  LIV).  •*  Pro^ 
cttii  verbali  deWt4Uima  Commissione^  op.  cit.,  N.  99). 

443.  Sono  parificati  ai  danni  d'incendio,  se  non  vi  è 
convenzione  contraria; 
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L^  i  danni  derivati  alle  cose  assicurate  dalFincendio 
avvenuto  in  altro  prossimo  edificio  o  dai  mezzi  impie- 
gati per  arrestare  o  per  estinguere  Tincendio; 

2.**  le  perdite  e  i  danni  avvenuti  per  qualunque 
causa  durante  il  trasporto  delle  cose  assicurate  eseguito 
allo  scopo  di  sottrarle  ai  danni  delPincendio; 

3.^  i  danni  derivati  dalla  demolizione  dell'edificio 
assicurato  eseguita  allo  scopo  d'impedire  o  di  arrestare 
Vincendio  ; 

4.^  i  danni  prodotti  dall'azione  del  fulmine ,  dalle 
esplosioni  od  altri  simili  accidenti,  ancorché  non  ne  sia 
derivato  incendio. 

1.  Per  misurare  la  estensione  del  danno  non  basta  determinare 
e  comprendere  quello  direttamente  cagionato  dal  sinistro;  ma,  tranne 
patto  contrario,  vi  si  deve  comprendere,  dice  la  legge,  pur  quello  cho 
neir infuriare  del  sinistro  e  per  arrestarlo  non  si  potè  evitare;  come 
se,  incendiato  un  edificio,  le  derrate  assicurate  e  giacenti  in  un  pros- 
simo edificio  sieno  del  pari  bruciate  od  anche  solo  torrefatte;  come  se. 
per  salvare  da  certa  ed  irreparabile  rovina  una  parte  di  territorio, 
le  acque  irrompenti  di  un  fiume  sieno,  per  il  minore  dei  mali,  di- 
vertite per  altra  via;  come  se,  incendiata  od  abbruciata  una  casa,  gli 
arredi  di  questa  sieno  derubati  mentre  si  trasportano  per  metterli  in 
salvo;  come  se,  per  arrestare  un  incendio,  si  debba  abbattere  anche 
una  parte  delPedificio  assicurato;  ecc. 

Oltrecciò,  dice  la  legge,  ai  danni  di  incendio  devono  essere  parifi- 
cati quelli  che,  pur  non  derivando  da  vero  incendio  (scoppio  di  fiamme), 
hanno  però  per  causa  fatti  che  dipendono  dalla  stessa  azione  ustoria 
e  dlstruggitrice.  Il  fulmine,  di  vero,  se  non  incendia,  brucia  però  e 
distrugge;  una  caldaia  a  vapore  che  scoppii,  brucia  essa  pure  e 
distrugge;  la  torrefazione  del  pari,  come  già  si  è  detto,  è  bruciamento 
e  distruzione;  e  cosi  via.  Questa  è  anche  la  ragione  della  parifica- 
zione, assai  ragionevole,  voluta  dalla  legge,  allorché  il  patto  non  dica 
altrimenti. 

2.  Però,  se,  quando  il  disastro  infuria,  non  si  può  procederò  con 
quella  prudenza  o  con  quella  cura  che  è  necessaria  perchè  le  cose  as- 
sicurate non  sieno  daRueggiate  più  di  quanto  richiede  T  opera  di  sal- 
vataggio; sarebbe,  tuttavia,  ingiustizia  obbligare  Tassicuratore  a  risar- 
cire pure  quei  danni  che  eccedessero  ogni  ragionevole  misura;  come 
se  egli  potesse  provare ,  a  mo'  di  esempio ,  che  la  gente  chiamata  al 
soccorso  agì  airimpazzata,  gettando  e  rompendo  tutto  quanto  le  capi- 
tava fra  mano,  senza  discernimento  alcuno. 
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a  Invece ,  fra  i  danni  cagionati  dal  sinistro  non  si  devono  com- 
prendere quelli  di  cui  esso  ò  soltanto  la  causa  occasionale  ed  indi*- 
retta.  Per  esempio  :  la  distrazione  del  grano  o  del  fieno  impedirà  al- 
rassicnrato  di  soddisfare  agli  obblighi  dipendenti  da  un  contratto  di 
somministrazione  t  la  distruzione  dei  gelsi  gli  impedirà  di  condurre  a 
termine  la  coltivazione  dei  bachi  da  seta?  la  distruzione  dello  stabi- 
timento  suo  e  degli  attrezzi  che  lo  guernivano,  gì*  impedirà  di  ripren- 
dere Tesereizio  della  propria  industria,  o  gli  cagionerà  uno  sviamento 
di  clientela?  Ebbene,  in  tutti  questi  ed  in  altri  simili  casi,  rassicurato 
non  avrà  diritto  per  ciò  ad  alcun  indennizzo  ;  perchè  tali  danni  non 
sarebbero  la  conseguenza  immediata  del  sinistro,  né  tutti  sarebbero 
anche  danni  materiali. 

l^li  è  per  questo  che,  tenere  obbligato  Tassicuratore  anche  per 
le  perdite  e  i  danni  avvenuti,  qualunque  ne  sia  la  causa,  durante  il 
trasporto  delle  cose  assicurate  eseguito  allo  scopo  di  sottrarle  air  in- 
<%ndio,  come  è  detto  nel  N.  2.^  deir articolo  in  esame,  ci  pare  sover- 
>^io;  perchè  se  la  perdita  o  i  danni,  per  esempio,  derivassero  da  furto 
'^nsumato  durante  il  trasporto,  come  si  potrebbe  dire  che  esso  sia 
xnseguenza  immediata  del  sinistro  ?  Meno  male  che  il  patto  può  de- 
rogare alla  legge. 

4. 1  casi  accennati  neirarticolo  sono  fra  quelli  che  più  comune- 
mente accadono,  e  che  però  il  legislatore  particolarmente  ricorda.  — 
Tuttavia,  poiché  essi  contengono  altrettante  deviazioni  dal  rigoroso  di- 
ritto, non  crediamo  che  Tinterprete  possa  aggiungervene  altri,  allorché 
taccia  il  contratto. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  638).  » 

4i8.  Il  rìschio  dell'assicuratore  contro  i  danni  d'in- 
cendio comincia  dal  mezzodì  del  giorno  successivo  alla 
data  della  polizza,  se  non  vi  è  convenzione  contraria. 

1.  L'articolo  non  fa  altro  che  vestire  di  forma  legislativa  una  norma 
?tà  comunemente  seguita  dalle  compagnie  di  assicurazione.  Qui  pure, 
il  patto  vi  può  sempre  derogare. 

{Rdaz.  della  Commiss,  della  Cam.  élett.^  op.  cit,  N.  LIV). 

444.  I  danni  prodotti  dall' incendio  di  un  edificio  si 
determinano  col  confronto  del  valore  che  l'edificio  aveva 
prima  del  sinistro  col  valore  di  ciò  che  resta  dopo  l'in- 
cendio. 

1.  Anche  questo  criterio  per  determinare  i  danni  prodotti  dairin- 
%ndio  di  un  edificio  è  conforme  alla  pratica  delle  compagnie  di  assi- 
curazione; le  quali,  anzi,  manifestarono  il  desiderio  che  fosse  assunto 
a  dignità  di  norma  legislativa  per  prevenire  dubbii  e  controversie. 
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2.  Che  se ,  invece  di  ediflzii ,  si  trattasse  di  altre  cose  colpite  da 
incendio,  il  danno,  tacendo  il  contratto,  si  dovrebbe  misurare  secondo 
le  norme  dell* articolo  435;  quantunque  fra  le  disposizioni  dei  due  ar- 
ticoli non  ci  sia  (ne  pare  almeno)  differenza  notevole. 

(Relaz,  della  Commiss,  della  Cam,  elett.,  op.  cit,  N.  LIV). 

445.  L'assicuratore  del  rischio  locativo  o  del  rischio 
del  ricorso  dei  vicini  risponde  soltanto  dei  danni  mate- 
riali che  sono  conseguenza  immediata  e  diretta  del  sinistro. 

1.  Anche  questa  è  una  disposizione  che  ha  per  oggetto  i  danni  ca- 
gionati dal  fuoco,  e  per  intendere  la  quale  d*uopo  è  tener  presenti  gli 
articoli  1578,  1589  e  1590  del  Codice  civile.  —  Che  se  Tassicuratore  ri- 
sponde, qui  pure  (art  442,  §  3),  soltanto  dei  danni  materiali  che  sono 
la  conseguenza  immediata  e  diretta  del  disastro  ;  egli  è  perchè  la  re- 
sponsabilità deirassicuratore  non  può  esser  maggiore  di  quella  del 
conduttore. 

{Relaz,  della  Commiss,  della  Cam,  elett,,  op.  clt.,  N.  LIV). 

446.  Nell'assicurazione  dei  prodotti  del  suolo  il  ri- 
sarcimento dovuto  dall'assicuratore  si  determina  secondo 
il  valore  che  i  prodotti  avrebbero  avuto  al  tempo  della 
loro  maturità,  o  al  tempo  in  cui  ordinariamente  si  rac- 
colgono, se  il  sinistro  non  fosse  avvenuto. 

1.  Come  si  vede,  anche  qui  (art.  444,  §  2)  si  fa  eccezione  alla  regola 
sancita  nell'articolo  435,  per  la  quale  il  danno  da  risarcirsi  dair assi- 
curatore si  misura  secondo  il  valore  che  le  cose  assicurate  hanno  al 
tempo  del  sinistro.  E  la  eccezione  si  giustifica  per  ciò  che,  distrutti  dal 
sinistro  i  prodotti  del  suolo,  manca  la  materia  stessa  valutabile;  e 
quindi  è  ragionevole  presumere,  tranne  patto  contrario,  che  le  parti, 
trattandosi  di  una  assicurazione  che  sostanzialmente  ha  per  oggetto 
un  profitto  sperato  (art  424,  §  2),  abbiano  assunto  per  valore  da  risar- 
cire quello  che  i  prodotti  avrebbero  avuto  al  tempo  deUa  loro  matu- 
ranza  od  al  tempo  in  cui  ordinariamente  si  raccolgono,  se  T incendio, 
r  inondazione ,  la  grandine ,  il  fùlmine  od  altro  sinistro  non  li  avesse 
distrutti  prima. 

2.  Qjuando  le  parti  non  si  accordino  nel  determinare  il  valore  fu- 
turo delle  cose  assicurate,  e  non  abbiano  stabilito  per  ciò  alcun  mezzo 
speciale  di  prova,  si  attribuirà  ad  esse  quel  valore  che  le  mercuriali 
del  luogo  del  sinistro  o  del  luogo  più  vicino  stabiliranno  per  il  tempo 
della  maturità  dei  prodotti  assicurati  o  del  loro  ricolto;  di  conformità 
anche  alle  norme  deirarticolo  38. 

{Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett,,  op.  cit,  N,  LIV). 
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447.  Uassicurazione  delle  cose  trasportate  può  avere 
per  oggetto  il  valore  di  esso  colle  spese  occorrenti  sino 
al  laogo  di  destinazione  ed  il  profitto  sperato  per  il 
maggior  prezzo  che  avranno  nel  luogo  stesso. 

Se  il  profitto  sperato  non  è  distintamente  valutato 
nella  polizza,  non  è  compreso  neirassicurazione. 

1.  Chi  fa  assicurare  una  merce  contro  i  rischii  del  trasporto  suo, 
intende  evidentemente,  tranne  patto  contrario,  di  essere  risarcito,  in 
caso  di  sinistro,  non  solo  del  valore  che  tali  merci  hanno  al  tempo 
del  conchiuso  contratto  e  delle  spese  occorrenti  per  il  trasporto  ;  ma 
anche  di  quel  maggior  valore  che  tali  merci  potranno  per  avventura 
ayere  nel  luogo  di  destinazione;  perchè,  volendole  egli  aver  là  dispo- 
nibili, per  ciò  solo  dimostra  che  intende  avvantaggiarsi  pur  di  siffatto 
possibile  aumento. 

2.  Anche  questa  è  una  specie  di  assicurazione  di  profitti  sperati; 
motìTo  per  cui,  quando  la  legge  non  dicesse  altrimenti,  non  ci  sarebbe 
parso  necessario  che,  a  tenere  obbligato  Tassicuratore  a  risarcire  pur 
codesto  maggior  profitto,  occorresse  una  anticipata  valutazione  di  esso, 
tanto  più  che  rassicurato  al  momento  deirassicurazione  può  anche 
ignorare  le  precise  condizioni  del  mercato  dove  egli  intende  portare 
le  merci,  ed  ignorare  quindi  pure  il  prezzo  che  ne  potrà  ottenere.  Non 
sono  variabilissimi  i  prezzi  delle  merci  e  delle  derrate  ? 

[lìelaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett ,  op.  cit.,  N.  LIV). 

448.  Il  rischio  dell'assicuratore  di  trasporti  comincia 
dal  momento  in  cui  le  cose  vengono  consegnate  per  il 
trasporto,  e  continua  sino  al  momento  in  cui  sono  ri- 
consegnate nel  luogo  di  destinazione,  se  non  vi  è  con- 
venzione contraria. 

La  temporaria  interruzione  del  trasporto  e  il  cam- 
biamento della  convenuta  linea  di  viaggio  o  dei  modi 
di  spedizione  non  liberano  Y  assicuratore  dal  rischio, 
quando  siano  necessarii  all'esecuzione  del  trasporto. 

1.  Queste  disposizioni  riguardanti  il  tempo  per  cui  dura  il  rischio 
dfiU'aasicuratore,  e  le  cause  per  cui  il  rischio  viene  a  cessare,  furono 
poste  allo  scopo  di  evitare  dubbii  e  contestazioni ,  e  di  tenere  giusto 
QOQto  della  presunta  volontà  delle  parti ,  di  conformità  a  ciò  che  in 
pratica  più  comunemente  si  usa. 

2.  In  quanto  alla  disposizione  del  primo  alinea  è  da  avvertire  cho 
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il  rischio  e  la  responsabilitò  quindi  dell*  assicuratore  contiunano  fino 
al  momento  della  riconsegna  delle  merci  trasportate  al  destinatario , 
non  ostante  che  la  riconsegna  si  faccia  con  qualche  ritardo  per  fatti 
od  omissioni  non  imputabili  alFassicurato  od  al  destinatario;  imperoc- 
ché, se  questi  fossero  in  colpa  e  le  merci  durante  il  ritardo  fossero 
colpite  da  sinistro,  la  responsabilità  deirassicuratore  cesserebbe. 

3.  In  quanto  alla  disposizione  del  secondo  alinea,  ognun  vede  che, 
tenendo  obbligato  T assicuratore  per  i  danni  toccati  alle  merci,  non 
ostante  che,  in  causa  di  impedimenti  sopravvenuti,  siasi  dovuto 
mutar  cammino  o  mutare  i  mezzi  di  trasporto  per  giungere  a  desti- 
nazione,  si  modificano  essenzialmente  le  condizioni  del  contratto  e 
la  opinione  del  rischio;  motivo  per  cui  T assicuratore  dovrebbe,  a 
tutto  rigore,  aver  anzi  diritto  di  risolvere  il  contratto  e  di  trattenere 
le  rate  di  premio  già  riscosse.  —  Il  nuovo  Codice,  invece,  accogliendo 
il  temperamento  scritto  nel  presente  articolo,  se  giova  air  assicurato, 
nuoce,  non  vi  ha  dubbio,  air  assicuratore  ;  imperocché,  di  tal  modo, 
possono  esser  fatti  più  gravi  i  rischii  del  trasporto. 

4.  Comunque  sia,  qualora  necessità  di  mutar  cammino  o  mezzi  di 
trasporto  non  ci  fosse,  e  rassicurato  li  mutasse  credendo  di  far  per- 
correre alle  merci  una  "via  più  sicura  o  di  giungere  più  presto  a  de- 
stinazione ;  r  assicuratore  non  sarebbe  tenuto  a  nessun  idennizzo  in 
caso  di  sinistro,  se  anche  questo  fosse  derivato  da  cause  eccezionalis- 
sime.  —  Anzi,  pur  non  avvenuto  il  sinistro,  egli  avrebbe  sempre  di- 
ritto di  risolvere  il  contratto  e  di  trattenere,  qui  pure,  le  rate  di  pre- 
mio  già  riscosse,  quando  da  tali  mutazioni  fosse  derivato  un  notevole 
aumento  di  rischii  (art.  432). 


CAPO  III. 

DELLE  ASSICURAZIONI  SULLA  VITA. 


1.  La  moralità  e  la  legittimità  delle  assicurazioni  sulla  vita  umana 
sono  ormai  riconosciute  da  tutti  gli  scrittori  e  dalla  giurisprudenza. 
E  la  riconoscevano  implicitamente  pur  quelle  leggi  anteriori  al  Co- 
dice attuale  che  le  sottoponevano  a  certe  tasse.  Il  nuovo  Codice,  im- 
pertanto,  riducendo  a  precetto  legislativo  gli  usi  della  pratica  e  le 
massime  seguite  dai  tribunali ,  soddisfa  ad  un  bisogno  veramente  ed 
universalmente  sentito ,  ed  a  cui  già  avevano  provveduto  le  leggi  di 
molti  altri  paesi  ;  i  quali  ben  s^accorsero  che,  dando  più  stabile  ordi- 
namento giuridico  alle  assicurazioni  sulla  vita  umana,  si  giovava  an- 
che assai  a  quelle  abitudini  di  previdenza  che  sono  tanta  parte  del 
benessere  e  della  moralità  pubblica  e  privata. 
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2.  Però,  siccome  le  assicarazioni  sulla  vita  umana,  quantunque 
una  specie  del  genere  «  assicurazioni  » ,  differiscono  notevolmente  da 
quelle  contro  i  danni  ;  cosi  il  Codice ,  giustamente ,  ne  tratta  in  sede 
«parata. 

3b  E  differiscono,  prima,  per  riguardo  al  rischio;  imperocché,  men- 
tre qaesto  è  condizione  essenziale  per  le  assicurazioni  contro  i  danni, 
ci  pnò  anche  non  essere  nelle  assicurazioni  sulla  vita  ;  come  quando 
(e  già  si  disse)  alcuno  versi  nelle  casse  di  una  compagnia  di  assicura- 
zione certa  somma  di  danaro  a  certi  periodi  per  avere  disponibile 
oerta  altra  somma  a  certa  scadenza.  ^  Poi,  perchè,  mentre  nellQ  assi- 
eorazioni  contro  i  danni  la  misura  del  rimborso  è  proporzionata  al 
danno  cagionato  dal  sinistro;  nelle  assicurazioni  sulla  vita  umana  il 
rimborso  è  sempre  di  una  data  misura  prestabilita.  —  Poi  ancora, 
perchè,  mentre  nelle  assicurazioni  contro  i  danni  codesto  rimborso  va 
pagato  sempre  air  assicurato  od  agli  aventi  causa  da  lui  ;  nelle  assi- 
curazioni sulla  vita  umana  può  essere  pagato  anche  a  pei*sona  diversa, 
ma  stata  all'uopo  espressamente  designata  nel  contratto. 

{Relax,  della  Commiss.  della  Cam.  elett,,  op.  cit,  N.  LV). 

« 

449.  Ognuno  può  far  assicurare,  mediante  un  pre- 
mio, il  pagamento  di  una  somma  di  danaro  secondo  la 
dorata  o  gli  eventi  della  vita  propria  o  di  quella  di  un 
terzo. 

L'assicurazione  contratta  sulla  vita  di  un  terzo  è 
nulla,  se  il  contraente  non  abbia  alcun  interesse  all'è- 
sistenza  di  questo. 

1.  Le  assicurazioni  sulla  vita  umana  possono  essere  contratte  per 
il  caso  di  vita,  o  di  morte,  o  di  vita  e  di  morte  insieme;  possono  ri- 
guardare cosi  la  vita  o  la  morte  dello  stipulante,  come  quella  di  una 
tsrza  persona;  e  possono  anche  essere  conchiuse  tanto  a  beneficio  dello 
stipulante,  quanto  a  beneficio  di  una  terza  persona  (beneficiato). 

2.  Assicurazioni  per  il  caso  di  vita  si  dicono  quelle  perule  quali  Tas- 
sicarato  stipula  a  proprio  beneficio,  od  a  beneficio  di  una  determinata 
persona,  il  pagamento  di  una  data  somma  al  verificarsi  di  un  dato 
arrenimento  (più  di  spesso,  al  compiere  di  una  certa  età);  oppure  il 
pagamento  di  una  rendita  durante  la  propria  vita  (rendita  immediata), 
od  a  cominciare  da  un  tempo  determinato  (rendita  differita).  Da  cui 
à  vede  che ,  nel  primo  caso ,  V  assicurazione  ha  sempre  una  durata 
prestabilita;  mentre,  nel  secondo  caso,  la  durata  è  incerta,  perchò  nes- 
sono  può  sapere  o  quanto  tempo  precisamente  durerà  la  vita  deiras- 
acanto,  0  se  questi  vivrà  ancora  al  giungere  del  tempo  convenuto. 
£  si  vede  ancora  che,  nel  primo  caso ,  1*  assicuratore,  giunto  il  tempo 
prestabilito  nel  contratto,  è  obbligato  a  pagare  tutta  la  somma  pat- 
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taita;  mentre,  nel  secondo  caso,  Tobbligo  deirassicnratore  si  divide  e 
continua  per  certi  determinati  periodi,  cioè,  o  di  semestre  in  semestre, 
0  di  anno  in  anno. 

Le  doti,  le  pensioni  di  quiescenza  e  di  cronicità,  le  rendite  vita- 
lizie«  ecc.,  sono  tutti  esempi  di  questa  seconda  specie  di  assicurazioni 
per  il  caso  di  vita. 

Alcuna  volta  rassicurazione  per  il  pagamento  di  una  data  somma 
di  danaro  al  verificarsi  di  un  dato  avvenimento  assume  una  forma 
particolare.  Yale  a  dire,  può  darsi  il  caso  che  rassicurato,  temendo  di 
morire  prima  del  tempo  prestabilito  nel  contratto,  e  non  polendo  la* 
sciar  diminuito  il  proprio  patrimonio  ai  proprii  eredi,  per  causa  delle 
rate  di  premio  già  pagate;  può  darsi,  diciamo,  che  egli,  pagando  un 
certo  aumento  di  premio,  si  assicuri  il  diritto  di  far  restituire  ai  pro- 
prii eredi  tali  rate,  quando,  per  avventura,  egli  venga  a  morire  prima 
del  tempo  in  cui  avrebbe  diritto  alla  riscossione  del  capitale  assicu- 
rato. Qui,  coroe  ognun  vede,  comincia  a  far  capolino  rassicurazione  per 
il  caso  di  morte. 

3.  Per  la  quale  intendiamo  il  contratto  mediante  cui  rassicurato 
stipula  a  favore  dei  proprii  eredi  o  di  un*altra  persona  designata,  il  pa- 
gamento di  una  somma  di  danaro  o  di  una  rendita  vitalizia  per  quando 
egli  morirà.  Allora,  anche  qui:  o  si  tratta  di  una  somma  determinata. 
e  r  assicuratore  è  obbligato  a  pagarla,  in  una  sol  volta,  al  verificarsi 
della  morte  dell'assicurato  od  entro  il  tempo  convenuto;  ovvero,  si  tratta 
di  una  rendita  vitalizia,  e,  accaduta  la  morte  delFassicurato,  il  dovere 
deirassicnratore  di  pagare  le  annualità  comincia  tosto,  o  a  datare  dal 
tempo  convenuto,  e  continua  per  tutta  la  vita  del  beneficiato. 

Specie  di  assicurazioni  per  il  caso  di  morte  sono  anche  le  tontine, 
le  assicurazioni  per  vite  riunite  e  le  assicurazioni  di  sopravvivenza. 
—  Nelle  tontine  la  morte  di  un  socio  determina  bensì  nei  socii  super- 
stiti il  diritto  ad  un  vantaggio  (pagamento  di  un  capitale  e  di  una 
rendita)  ;  ma  esso  non  è  di  misura  predeterminata,  perchè,  non  si  può 
saper  prima  quale  o  quali  fra  i  soci  saranno  colpiti  da  morte.— Nelle 
assicurazioni  per  vite  riunite,  il  capitale  o  la  rendita  ben  diventa  qui 
pure  esigibile  appena  uno  dei  soci  muoia;  ma,  a  differenza  delle  ton- 
tine, i  premi  pagati  dai  morti  continuano  ad  appartenere  irrevo- 
cabilmente airassicuratore,  il  quale  è  obbligato  a  pagare  il  capitale  o 
la  rendita  nella  misura  predeterminata  dal  contratto.  —  Nelle  assicu- 
razioni di  sopravvivenza,  il  capitale  o  la  rendita  si  paga  a  quella  fra 
le  persone  insieme  assicurate  che  sopravviverà  alFaltra. 

4.  Assicurazioni  miste  sono  quelle  in  cui  il  pagailiento  della  somma 
convenuta  (capitale  o  rendita  vitalizia)  può  essere  determinata  cosi  dal 
caso  che  rassicurato  raggiunga  una  certa  età,  come  dal  caso  che  Tassi- 
curato  muoia  prima  di  essa.  É  questo  il  contratto  per  coloro  che  vo- 
gliono risparmiare  e  godere  in  tarda  età  dei  proprii  risparmi  ;  che, 
assicurandosi,  pensano  alla  famiglia  ed  a  sé  stessi  nel  medesimo  tempo: 
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ehe,  infine»  vogliono  accoppiare  Tassicarazione  al  risparmio,  e  lasciano 
a  questa  felice  combinazione  delle  due  previdenze  di  amministrare  le 
km)  economie ,  per  poi  farsele  restituire  fecondate  ed  aumentate  daW 
rmteresse  in  nn  tempo  preventivamente  fissato,  se  allora  saranno  in 
vita,  0  per  farle  pagare  alle  loro  famiglie  od  ai  loro  eredi  im mediata- 
niente  dopo  la  loro  morte ,  se  questa  avverrà  prima  della  scadenza 
convenuta  nel  contratto  ed  in  qualunque  tempo  avvenga. 

Dalle  quali  cose  è  facile  intendere  come  il  premio  per  questa  spe- 
cie di  aasicarazione  debba  essere  più  elevato,  che  non  per  le  altre  due 
specie  di  sopra  ricordate.  Di  fatti ,  Y  assicuratore ,  nel  contratto  misto, 
non  ha  nessuna  àlea ,  nessuna  speranza  di  guadagno  nella  longevità 
SQperìore  alla  media  del  proprio  assicurato;  mentre  e  speranza  ed  àlea 
egli  ha  nelFassicurazione  semplice  per  il  caso  di  vita  o  per  il  caso  di 
morte.  Di  più  ;  neirassicu razione  mista,  il  tempo  di  pagare  il  capitale 
coDTenutoè  fissato;  anzi,  Tassìcuratore  corre  il  rischio  di  pagarlo  per 
intero*  e  prima  d*allora,  se  prima  di  quel  tempo  V  assicurato  muoia,  e 
tanto  più  se  muoia  poco  dopo  conchiuso  il  contratto.  Si  vede,  quindi, 
come  Tassicuratore  si  deva  mettere  al  coperto  di  questo  maggior  rischio, 
facendosi  pagare  un  premio  maggiore;  altrimenti,  rassicurazione  sa* 
rebbe  per  lui  causa  di  perdita  sicura. 

5.  Codeste  forme  di  assicurazioni ,  però ,  non  vanno  confuse  con 
quelle  che,  anziché  direttamente  la  vita  umana,  hanno  per  oggetto  gli 
aeddenti,  i  casi  fortuiti,  da  cui  tal  vita  può  essere  colpita;  cioè,  la  in- 
coiomità  personale.  Uassicu razione  della  quale,  infatti,  poiché  ha  per 
isoopo  sempre ,  quasi ,  il  rimborso  di  un  danno  valutabile  a  danaro , 
Ta  classificata  fra  le  assicurazioni  contro  i  danni  ;  mentre,  come  sap- 
piamo, rassicurazione  sulla  vita  può  anche  avere  per  iscopo  di  pro- 
eaeciare  un  vantaggio,  senza  che  questo  sia  minacciato  da  verun  pe- 
ricolo. 

6.  Diciamo  ora  delle  assicurazioni  sul  capo  od  a  beneficio  di  terza 
persona. 

Per  rispondere  al  quesito  se,  in  tali  specie  di  assicurazioni  occorra 
r assenso  di  codesto  terzo,  bisogna  distinguere  fra  i  due  casi.  —  Se 
raasieurazione  è  sul  capo  di  terza  persona,  di  regola,  non  occorre;  di 
eonformità  cosi  alla  dottrina  ed  alla  legge.  Tuttavia ,  bene  spesso  le 
Qompagnie  assicuratrici  vogliono  pur  codesto  assenso,  per  togliere  di 
mezzo  il  pericolo  che  lo  stipulante  abbia  interesse  a  provocare  od  a 
predpitare  T avvenimento  da  cui,  insieme  alle  sorti  del  terzo,  dipen- 
dono anche  quelle  del  contratto  ;  non  essendo  probabile  che  il  terzo 
dia  il  proprio  assenso,  quando  non  sia  certo  della  perfetta  onestà  dello 
stipulante.  —  Se  rassicurazione  è  a  beneficio  di  terza  persona,  poiché 
perqaesto  riguardo  non  v*é  da  temere  nessun  pericolo,  è  anche  na— 
tonde  che  non  sia  richiesto  Tassenso  del  terzo  beneficiato.  Anzi,  giunta 
ia  acadenza  convenuta,  egli  può  egualmente  approfittare  del  contratto 
eonchiaso  a  di  lui  beneficio,  quand'anche  abbia  sempre  taciuto;  per- 
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che  ciò  che  egli  fk  allora  per  approfittarne  è  la  miglior  prova  della 
sua  accettazione. 

7.  Quello,  invece,  che  è  necessario,  neiripotesi  di  un^assicurazione 
sul  capo  di  terza  persona  ed  a  fkvore  dello  stipulante,  si  è  che  questi 
abbia  alcun  interesse  alla  esistenza  di  quella;  perchè,  altrimenti,  ras- 
sicurazione mancherebbe  di  causa  determinante,  e  sarebbero  Ikcili  le 
fÌTodi.  —  Però,  di  che  natura  dovrà  essere  codesto  interesse?  Pare  a 
noi  che  debba  essere  di  natura  materiale,  pecuniario  cioè;  perchè,  se 
bastasse  un  semplice  interesse  d*affezione,  tanto  varrebbe  dire  che  non 
ne  occorre  nessuno.  Ammesso,  invece,  che  ci  debba  essere,  è  d*uopo 
sia  provato  il  vantaggio  che  lo  stipulante  può  trarre  dalla  vita  del 
terzo  sul  capo  del  quale  egli  conchiuse  rassicurazione;  come  se  egli 
riceva  da  lui  pensioni,  soccorsi,  assistenza.  Anzi,  quando  fra  stipulante 
e  terzo  esistano  rapporti  di  parentela,  naturale  o  civile,  sarà  anche  le- 
cito presumere  la  esistenza  di  codesto  interesse;  imperocché  i  vincoli 
di  sangue  generano  fàcilmente  vincoli  giuridici. 

Per  contrario,  non  occorre  che  vi  abbia  alcun  rapporto  di  interesse 
fra  lo  stipulante  e  il  terzo  a  favore  del  quale  egli  oonchiude  rassicu- 
razione, perchè  nessuna  fìrode  ha  da  tener  qui  T  assicuratore  ;  perchè 
la  legge  non  ha  per  questo  caso  nessuna  speciale  disposizione;  e  per- 
chè tale  stipulazione,  rimpetto  al  terzo  beneficiato,  ha  evidentemente 
carattere  gratuito. 

(Atti,  ecc,,  op.  cit.,  N.  629). 

4SO.  L'assicuratore  non  è  tenuto  al  pagamento  della 
somma  assicurata ,  se  la  morte  della  persona  che  ha 
fatto  assicurare  la  propria  vita  sia  avvenuta  per  effetto 
di  condanna  giudiziaria,  di  duello  o  di  suicidio  volon- 
tariOy  ovvero  abbia  per  causa  immediata  un  crimine  o 
un  delitto  commesso  dall'assicurato  e  di  cui  egli  poteva 
prevedere  le  conseguenze  avvenute. 

In  questi  casi  l'assicuratore  trattiene  il  premio,  se 
non  vi  è  convenzione  contraria. 

1.  Le  eccezioni  enumerate  nel  presente  articolo,  e  per  la  quali  ras- 
sicuratore  è  dispensato  dal  pagare  la  somma  convenuta,  hanno  tutte 
il  loro  fondamento  in  quel  principio ,  già  applicato  alle  assicurazioni 
contro  i  danni  (art  434,  alin.  2.^),  per  il  quale  si  vuole  che,  perchè  Tassi- 
curatore  sia  tenuto  al  rimborso,  il  sinistro  preveduto  nel  contratto  non 
dipenda  dal  fatto  doloso  o  colposo  dello  stipulante  o  del  beneficiato, 
secondo  i  casi.  Da  cui  anche  s'intende  come  codeste  eccezioni,  che  vo- 
gliamo brevemente  studiare,  riguardino  soltanto  le  assicurazioni  per 
il  caso  di  morte,  e  non  già  anche  quelle  per  il  caso  di  vita. 
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2. 1  eocezioae.  —  Condanna  giudiziale.  ~^  Se,  quindi,  foBse  poi  chia- 
rito rerrore  giudiziario  e  il  condannato  fosse  riabilitato,  gli  eredi  suoi 
ivrebbero  diritto  alla  somma  pattuita.  —  Non  T  avrebbero,  invece,  se 
la  morte  sopravvenissO  in  prigione  per  malattia,  quand*  anche  la  pri- 
gknia  fosse  perpetua.  —  La  sentenza,  s*intende,  dev*essere  passata  in 
giudicata 

II  eccezione.  —  Duello.  —  Non  importa  che  sia  giusta  od  ingiusta 
Toffesa  recata  allo  sedatore,  nò  che  la  morte  colpisca  il  duellatore  sul 
campo,  oppure  che  avvenga  dopo,  ma  per  effetto  necessario  delle  ferite 
ricevute  in  duello,  o  delle  imprudenze  o  disobbedienze  commesse  du- 
rante la  cura. 

Ili  eccezione.  —  Morte  volontaria,  —  Quand'anche  il  pensiero  che 
determinò  il  suicidio  abbia  potuto  turbare  alcun  pò*  la  calma  della 
mente  dell*  assicurato ,  senza  però  che  questi  abbia  cessato  di  essere 
consapevole  delle  proprie  azioni ,  Tassicuratore  rimane  egualmente  li- 
berato da  ogni  obbligo  di  pagamento. 

ly  eccezione.  —  Crimine  o  delitto.  —  Come  se,  assalita  una  per- 
sona per  derubarla  od  assassinarla,  questa  siasi  energicamente  difesa, 
ed  abbia  anzi  potuto  uccidere  Tassali tore  (assicurato),  o  ferirlo  si  gra- 
Temente  da  ridarlo  poi  necessariamente  a  morte. 

3.  À  questi  casi  particolarmente  ricordati  dalla  legge  se  ne  hanno 
da  aggiungere  altri ,  per  i  quali  valgono  le  medesime  ragioni  ;  come 
ae  la  morte  dello  stipulante  o  del  terzo  abbia  per  causa  immediata 
ona  sua  azione  liberamente  voluta  ed  eseguita,  sebbene  quest'azione 
oon  sia  criminosa  o  delittuosa,  ma,  per  contrario,  nobile  e  generosa: 
quale,  per  esempio,  quella  di  salvare  alcuno  che  sta  per  affogare;  — 
eome  se  la  morte  dello  stipulante  o  del  terzo  abbia  per  causa  imme- 
diata un  fatto  volontario  del  beneficiato,  il  quale,  per  esémpio,  abbia 
data  0  &tta  dar  morte  all'uno  o  all'altro  di  essi,  o  gli  abbia  recato  o 
latto  recare  tal  danno  nella  persona  per  cui  ne  abbia  dovuto  morire.  — 
Però,  tacendo  la  legge  o  il  contratto,  non  crediamo  che,  fuori  questi 
caù,  sia  lecito  aggiungerne  altri  (art.  442,  §  4). 

4.  Comunque  sia,  poichò  in  tutti  codesti  casi  il  contratto  si  scioglie 
P^  opera  deirassicurato,  la  legge  stabilisce  che  l'assicuratore,  il  quale 
^  pur  corso  il  rischio  di  pagare ,  abbia  anche  diritto  di  trattenere  e 
lacrare  il  premio  già  percetto  o  le  rate  percette,  se  non  vi  è  conven- 
zione contraria.  —  Se  alcuna  rata  fosse  bensì  scaduta,  ma  non  ancora 
percetta,  l'assicuratore  non  avrebbe  su  di  essa  alcun  diritto;  perchè 
la  legge  dice  «  trattiene  »,  e  non  si  può  trattenere  se  non  quello  che 
gi^  si  tiene.  Giusto  o  no,  la  legge  vuole  cosi. 

(Rdaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit,  N.  LV). 

451.  I  cambiamenti  di  residenza,  di  occupazione,  di 
stato  e  di  genere  di  vita  per  parte  deirassicurato  non 
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fanno  cessare  gli  effetti  deirassicurazione,  se  non  hanno 
i  caratteri  indicati  nell'articolo  432,  e  se  Tassicuratore, 
dopo  avutane  notizia,  non  chiese  lo  scioglimento  del 
contratto. 

In  caso  di  sciogliménto,  l'assicuratore  deve  restituire 
all'assicurato  la  terza  parte  del  premio. 

1.  Qui  pure,  Topinione  del  rischio  dev'essere  sempre  la  stessa  per 
tatto  il  tempo  del  contratto  (art.  432),  perchè,  altrimenti,  muterebbe 
una  delle  condizioni  essenziali  di  questo. 

Ma,  appunto,  perchè  tale  condizione  si  possa  ritenere  mutata  è 
necessario  che  riguardi  un  fatto  essenziale.  Per  esempio:  lo  stipulante 
o  il  terzo  sul  capo  del  quale  rassicurazione  fu  conchiusa,  secondo  i 
casi ,  darà  opera  a  nuovi  lavori ,  a  nuove  abitudini ,  a  nuove  occupa- 
zioni che  mettano  a  maggior  pericolo  la  vita  sua;  come  sarebbero 
lavori  di  escavazione,  manipolazione  di  materie  facilmente  infiamma- 
bili, lunghi  e  frequenti  viaggi  per  terra  o  per  acqua,  esercizio  di  prò*- 
fessioni  pericolose,  eccf  e  il  mutamento  delfopinione  del  rischio  si  potrà 
dire  cosi  grave  da  autorizzare  1*  assicuratore  a  risolvere  il  contratto, 
quando  egli  riesca -a  provare  che  se  avesse  potuto  prevedere  siffatte 
mutazioni  o  non  avrebbe  assunta  queir  assicurazione  o  r  avrebbe  as- 
sunta a  condizioni  diverse  ;  a  meno  che ,  non  ostante  esse ,  e  dopo 
averne  avuta  notizia,  egli  non  voglia  egualmente  continuare  ad  ese- 
guire il  contratto,  di  conformità  alle  cose  dette  a  proposito  deir ar- 
ticolo 432. 

2.  In  quella  vece,  da  professore  di  diritto,  supponiamo,  lo  stipulante 
o  il  terzo  sarà  divenuto  avvocato  o  magistrato;  da  una  città  posta  entro 
terra  avrà  trasportata  la  propria  residenza  in  una  città  posta  in  riva 
ai  mare;  da  celibe  sarà  divenuto  ammogliato;  da  ozioso,  operoso,  ecct 
Ebbene  tutti  questi  mutamenti,  poiché  non  alterano  sostanzialmente, 
od  anche  solo  notevolmente,  la  opinione  del  rischio,  non  potranno 
anche  attribuire  airassicuratore  il  diritto  di  risolvere  il  contratto. 

3.  Perchè  qui,  poi,  Tasslcuratore,  anziché  aver  diritto  di  trattenere 
il  premio  già  riscosso  o  le  rate  già  percette,  come  nel  caso  di  assicu- 
razione contro  i  danni,  abbia  diritto  soltanto  di  trattenerne  due  tene 
parti,  dovendo  restituir  Taltra  al  rassicurato,  non  è  cosa  che  possiamo 
desumere  dai  motivi  della  legge. 

{Atti,  ecc,,  op.  cit,  N.  d38). 

453.  Le  disposizioni  degli  articoli  429  e  430  si  ap- 
plicano anche  alle  assicurazioni  sulla  vita. 

1.  È  naturale.  —  Se,  pur  trattandosi  di  assicurazioni  sulla  vita,  chi 
stipula  lasci  ignorare  airassicuratore  circostanze  o  fotti  che,  se  fossero 
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stoU  da  lui  ooQosciati,  lo  avrebbero  persuaso  a  non  conchiudere  il  con- 
tratto od  a  conchiuderlo  sotto  condizioni  diverse;  oppure ,  se  uno  dei 
contraenti  od  ambedue  sappiano  che  la  persona  assicurata  o  sul  capo 
•Iella  quale  fu  conchiusa  rassicurazione  non  era  più  esposta  ai  rischii 
del  contratto,  o  che  il  sinistro  Taveva  già  colpita;  ò  naturale,  diciamo, 
che,  pure  in  questi  casi,  rassicurazione  sta  dichiarata  nulla,  benchò 
dìTerse  possano  essere  le  conseguenze  della  nullità,  secondo  che  Tuno 
0  r  altro  soltanto  dei  contraenti  sappiano  di  ciò. 
(Atti^  ecc,  op.  cit.,  N.  635  e  636). 

4S8.  In  caso  di  morte  o  di  fallimento  di  colui  che 
fece  assicurare  sulla  propria  vita  o  sulla  vita  di  un 
terzo  una  somma  da  pagarsi  ad  altra  persona,  ancorché 
sua  successibile,  i  vantaggi  deir assicurazione  restano 
ad  esclusivo  beneficio  della  persona  designata  nel  con- 
tratto; salve,  rispetto  ai  fatti  versamenti,  le  disposi- 
zioni del  codice  civile  che  riguardano  la  collazione  e  la 
riduzione  nelle  successioni,  e  la  rivocazione  degli  atti 
in  frode  dei  creditori. 

1.  Qui  si  tocca  ad  una  delle  più  delicate  questioni  circa  air  assi- 
curazione sulla  vita  umana.  ~~  In  caso  di  morte  di  chi  fece  assicurare 
sQlla  propria  vita  una  somma  da  pagarsi  ad  altra  persona,  la  somma 
dovuta  dair assicuratore  la  parte  della  successione  del  defunto,  od  è 
dovuta  direttamente  e  personalmente  soltanto  a  chi  fu  designato  nel 
contratto  di  assicurazione  come  beneficiato?  Il  nuovo  Codice,  muovendo 
della  presunta  volontà  delle  parti  ed  accettando  la  opinione  prevalente 
nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza,  dichiara  che  1  vantaggi  deir as- 
sicurazione sono  ad  esclusivo  profitto  della  persona  designata  nel  con- 
tratto, cioè  del  beneficiato,  derogando  cosi  ai  principii  del  diritto  co- 
mune. Il  beneficiato,  per  vero,  conchiusa  rassicurazione,  ha  per  ciò 
solo  un  diritto  personale  e  diretto,  benché  eventuale  soltanto  (even* 
toile,  cioè  fino  alla  morte  dello  stipulante)  alla  somma  assicurata;  op- 
però non  si  intende  come  questa  si  potrebbe  considerare  una  parte 
qualunque  del  patrimonio  dello  stipulante  e  sulla  quale  fosse  lecito 
agli  eredi  suoi  di  vantare  alcun  diritto. 

La  stessa  dichiarazione  era  necessaria  per  il  caso  di  fallimento 
dello  stipulante,  per  impedire  che  la  massa  dei  creditori  esercitasse 
alcun  diritto  sulla  somma  dovuta  dair  assicuratore,  come  potrebbero 
Inciar  credere  le  disposizioni  generali  in  materia  di  faUimento.  —  Della 
insolvenza  tace  affatto  la  legge. 

2.  Però,  dato  il  caso  che  il  beneficiato  sia  un  erede  delio  stipulante, 
Q0&  si  volle  spingere  la  deroga  ai  principii  del  diritto  comune  fino 
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al  punto  di  derogare  anche  alle  regole  relative  alle  collazioni  e  ridu- 
zioni ed  alla  riyocazione  degli  atti  in  frode  dei  creditori;  benché,  non 
già  rispetto  alla  somma  assicurata,  la  quale  appartiene  irrevocabil- 
mente ed  esclusivamente  al  beneficiato,  ma  rispetto  soltanto  ali*  am- 
montare dei  versamenti  fatti  nelle  mani  dell*  assicuratore  dallo  stipu- 
lante. Se  fosse  altrimenti,  il  beneficiato  si  avvantaggerebbe  a  danno 
degli  altri  eredi. 

(Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  élett.^  op.  cit,  N.  LV). 


TITOLO   XV. 

DBL  PEGNO. 


1.  Le  disposizioni  relative  al  pegno  sono,  per  molta  parte,  quelle 
medesime  del  Codice  di  prima;  imperocché  fu  detto  che  la  utilità  e  la 
opportunità  di  quelle  disposizioni  non  poteva  essere  messa  in  dubbio, 
non  avendo  fin  qui  dato  luogo  ad  inconvenienti. 

2.  Novità  rilevanti  vi  hanno  soltanto  a  proposito  della  vendita 
del  pegno  (art  458);  benché  non  sufficienti  ancora,  a  parer  nostro,  ad 
impedire  le  troppo  facili  opposizioni  dei  debitori. 

{Relai.  della  Commiss,  della  Cam.  éleit.^  op.  cit.,  N.  LVI). 

454.  Il  contratto  di  pegno,  rispetto  ai  terzi,  dev'es- 
sere provato  per  iscritto,  se  la  somma  per  la  quale  il 
pegno  è  costituito  eccede  le  lire  cinquecento,  ancorché 
sia  dato  da  un  commerciante,  ovvero  sia  dato  da  per- 
sona non  commerciante  per  un  atto  di  commercio. 

1.  É  Tarticolo  188  del  Codice  precedente,  ridotto  a  forma  più  breve 
ed  efficace,  e  soppresso  1*  alinea  2.^  perchè  inutUe.  —  Difktti,  le  dispo- 
sizioni relative  al  modo  di  stabilire  la  data,  così  del  contratto  di  pegno, 
come  di  qualunque  altro  contratto  commerciale,  si  trovano  già  nei- 
r articolo  94  di  quel  Codice,  e  neirarticolo  55  del  Codice  attuale. 

(Aiti^  ecc.,  op.  cit.,  N.  215.  —  Rélaz.  della  Commiss,  deUa  Cam.  elett. 
op.  cit,  N.  LVI). 

455.  Il  pegno  di  cambiali  e  di  titoli  air  ordine  può 
essere  costituito  mediante  girata  colla  clausola  <  valuta 
in  garantia  »  od  altra  equivalente. 

U  pegno  di  azioni,  di  obbligazioni  o  di  altri  titoli 
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Bominativi  di  società  commerciali  o  civili,  può  essere 
costituito  mediante  annotazione  o  mediante  trasferimento 
dei  titoli  nei  libri  della  società  <  per  causa  di  ga- 
rantia  >• 

1.  Questo  pure  è  la  riproduzione  sostanziale  dell*  articolo  189  del 
Codice  precedente. 

2.  Soltanto  una  cosa  merita  di  essere  particolarmente  avvertita;  ed 
^  che  il  nuovo  Codice  non  parla  piii  di  €  regolare  girata  »,  ma  solo 
di  <  girata  »,  con  la  clausola  <  valuta  in  garantia  »  «  od  altra  equiva- 
lente »;  e  ciò  perchè,  si  disse,  la  girata  regolare  (o,  a  meglio  dire,  la  gi- 
rala in  pieno  o  nominativa)  trasferendo  non  soltanto  il  diritto  pigne- 
rttizio,  ma  anche  la  proprietà  del  titolo  e  delle  merci  quindi  da  esso 
nppresentate,  qualche  creditore  di  mala  fede  potrebbe  prevalersene 
per  pretendere  di  avere  acquistata  la  proprietà  addirittura  delle  cose 
pignorate. —  Per  evitare  questo  temuto  pericolo  (che,  però,  la  clausola 
<  Talata  in  garantia  »,  pur  richiesta  dal  Codice  precedente,  basta  ad 
impedire),  il  nuovo  Codice  soppresse  la  parola  <  regolare  ». 

{AttU  ecc.^  op.  cit,  N.  217.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.cit,  N.  LVI). 

456.  Il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto  di 
farsi  pagare  con  privilegio  sulla  cosa  data  in  pegno. 

Questo  privilegio  non  sussiste  ^  se  non  in  quanto  la 
cosa  data  in  pegno  sia  stata  consegnata,  e  sia  rimasta 
in  potere  del  creditore  o  di  un  terzo  eletto  dalle  parti. 

Si  reputa  che  il  creditore  abbia  il  possesso  delle  cose 
date  in  pegno,  se  queste  si  trovano  a  sua  disposizione 
nei  suoi  magazzini  o  in  quelli  del  suo  commissionario, 
sulle  sue  navi,  in  dogana  o  in  altro  luogo  di  pubblico 
deposito,  o  se  prima  del  loro  arrivo  è  in  possesso  della 
polizza  di  carico  <  sola  »  o  <  prima  >,  o  della  lettera 
di  vettura  girata  colla  clausola  <  valuta  in  garantia  > 
od  altra  equivalente. 

1.  Con  poche  e  leggiere  variazioni  di  forma,  questo  articolo  è  la 
e»tta  riproduzione  deirarticolo  190  del  Codice  precedente. 

Però,  si  avvertano,  qui  pure,  due  piccole  cose^  —  In  primo  luogo, 
raggiunta  di  e  sola  »  o  «  prima  »,  alle  parole  «  polizza  di  carico  »,  per 
»gmficare  che  il  diritto  del  creditore  pignoratizio  alla  consegna  delle 

viDARi  (2/*  ediz  ).  «7 
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merci  viaggianti  costituite  in  pegno  dev'essere  certo  ed  incontrastabile; 
e  certo  e  incontrastabile,  per  contrario,  non  sarebbe  se  altri,  per  mezzo 
di  altri  esemplari  della  polizza  di  carico,  potesse  ayer  diritto  a  tale 
consegna.  —  In  secondo  luogo  che,  soppressa  anche  qui  la  parola  «  re- 
golarmente »  premessa  alla  parola  «  girata  »,  vi  furono  sostituite  le 
altre  «  valuta  in  garantia  >  €  od  altra  equivalente  »,  per  le  medesime 
considerazioni  di  sopra  avvertite  (art  455),  e  che  qui  hanno  sicura- 
mente molto  maggior  ragione  di  essere,  perchè  quelle  parole  non  erano 
scritte  nel  Codice  del  1865. 

{Atti,  ecc,^  op.  cit,  N.  217.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  élett., 
op.  cit,  N.  LVI). 

457.  Il  creditore  deve  fare  gli  atti  necessarii  per  la 
conservazione  della  cosa  ricevuta  in*  pegno,  ed  esigere 
tutte  le  somme  che  vengono  in  scadenza  rispetto  alla 
cosa  stessa. 

Le  spese  occorse  sono  prelevate  in  suo  favore ,  e 
quando  sia  soddisfatto  del  suo  credito  egli  deve  render 
conto  di  quanto  sopravanza  sulle  fatte  esazioni. 

1.  Conforme,  questo  pure,  nella  sostanza,  e  quasi  anche  nella  forma, 
airarticolo  191  del  Codice  precedente;  soppresso  però  r  alinea  2.®,  per- 
chè sentendo  di  per  sé  che  chi  tiene  in  pegno  dei  titoli  air  ordine  ha 
i  diritti  e  i  doveri  di  possessore,  e  perchè  a  ciò  provvede  sufficiente- 
mente Tartìcolo  259. 

(Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.,  op.  cit,  N.  LVI.  —  Pro- 
cessi verbali  delVuUima  Commissione,  op.  cit.,  N.  100). 

458.  In  mancanza  di  pagamento  alla  scadenza ,  ed 
ove  non  esistano  patti  speciali  per  un  modo  diverso  di 
vendita,  il  creditore  può  procedere  alla  vendita  delle 
cose  avute  in  pegno,  nei  modi  stabiliti  nell'articolo  363. 

1.  Qui,  per  contrario,  si  introducono  modificazioni  sostanziali  negli 
articoli  192  e  193  del  Codice  precedente. 

Per  essi,  infatti,  era  stabilito  che,  in  mancanza  di  pagamento  alla 
scadenza,  Tautorità  giudiziaria,  sopra  ricorso  del  creditore,  dovesse  or- 
dinare la  vendita  della  cosa  data  in  pegno  e  stabilire  il  modo  e  le 
<^ondizioni  della  vendita.  ^  Però,  il  soverchio  rigore  delle  forme  sta^ 
biute  dal  Codice  di  procedura  civile  per  procedere  a  siffatta  vendita 
mal  rispondendo  alla  natura  degli  affari  commerciali  che  richiedono  la 
Tnassima  sollecitudine  ed  il  massimo  risparmio  di  formalità  e  di  spese, 
il  nuovo  Codice,  pigliando  consiglio  anche  da  altre  legislazioni  che 
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hanno  disposizioni  somiglianti,  stabilisce  che,  salva  convenzione  con- 
traria, si  possa  procedere  alla  vendita  commerciale  per  mezzo  di  qaa- 
lonqne  pubblico -ufficiale  autorizzato  a  tale  specie  di  atti  (art  68);  pre- 
messa, tuttavia,  la  intimazione  al  debitore  di  pagare  entro  giorni  tre,  o 
di  presentare  entro  lo  stesso  termine  le  proprie  opposizioni  (art  363). 

2l  Né  qui  si  fermano  le  novità  del  Codice  attuale;  imperocché  esso, 
per  di  più,  sopprìme  affatto  Tintiero  articolo  195  del  Codice  precedente. 

Sopprime  il  1.**  alinea  per  cui  toglievasi  vigore  nelle  materie 
commerciali  alla  disposizione  dell'  articolo  1884  del  Codice  civile,  se- 
condo la  quale  il  creditore  ha  facoltà  di  far  ordinare  giudizialmente 
elle  il  pegno  rimanga  presso  di  lui  in  pagamento  fino  alla  concorrenza 
del  suo  credito,  non  già  perchè,  attesa  la  massima  mutabilità  di  valore 
dei  titoli  che  ordinariamente  sono  dati  in  pegno ,  non  vi  sia  ancora  il 
perìcolo  che  il  creditore  si  procuri  in  pochi  giorni  un  ingiusto  vantag- 
gio con  danno  del  debitore  ;  ma  perché  quel  primo  alinea  ò  inutile , 
«ssendo  già  scritto  in  questo  articolo  458  che,  non  ottenuto  il  paga- 
mento alla  scadenza ,  il  creditore  può  soltanto  procedere  alla  vendita 
del  pegno,  ma  non  ha  diritto  di  farselo  aggiudicare. 

Sopprìme  il  2J*  alinea ,  per  il  quale  erano  dichiarati  applicabili 
al  pegno  commerciale  le  disposizioni  del  Codice  civile ,  in  quanto  non 
lossero  contrarìe  a  quelle  del  Codice  di  commercio,  perché  affatto  su- 
perfluo, e  non  in  piena  armonia  colla  disposizione  generale  sulla  pre- 
ferenza delle  leggi  e  degli  usi  posta  in  flronte  all'attuai  Codice  (art.  1), 
e  die  deve  regolare  tutte  le  materie  in  questo  contenute. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  219  e  888.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
fletta  op.  dt,  N.  LVI). 

459.  É  nullo  qualunque  patto  che  autorizzi  il  credi- 
tore ad  appropriarsi  la  cosa  avuta  in  pegno. 

1.  Qnest*articolo,  relativo  al  divieto  del  patto  commissorio,  é  nuovo. 
E  fu  posto  perché,  se  una  somigliante  disposizione  sarebbe  stata  inu- 
tile nel  Codice  precedente,  in  cui  Tarticolo  195  richiamava  le  disposi- 
zigni  del  Codice  civile,  tra  le  quali  si  comprende,  appunto,  codesto 
divieto  ;  essa  diventava  necessarìa ,  invece ,  nel  nuovo  Codice ,  dove , 
appresso,  come  si  è  visto  (art.  458,  §  2),  quel  generico  richiamo,  po- 
teva nascer  dubbio  se  un  tal  patto  fosse  ancora  vietato. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  222.  —  Rdat.  della  Commiss,  della  Cam,  élett.^ 
op.  cit,  N.  LVI). 

460.  Le  precedenti  disposizioni  non  derogano  alle 
l^gi  speciali  ed  ai  regolamenti,  che  riguardano  le  ban- 
che e  gli  altri  istituti  autorizzati  a  fare  anticipazioni  e 
prestiti  sopra  depositi  e  pegni. 
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Il  pegno  sulle  merci  o  derrate  depositate  nei  magaz- 
zini generali  è  regolato  dalle  disposizioni  del  titolo  se* 
guente,  e  il  pegno  Sulle  navi  è  regolato  dalle  disposi- 
zioni del  libro  secondo. 

1.  È  r articolo  194  del  Codice  precedente,  con  leggiere  e  insignifi- 
canti modificazioni  di  forma,  e  con  raggiunta  del  richiamo  ai  pegni 
sulle  merci  e  derrate  depositate  nei  magazzini  generaU. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  221). 


TITOLO  XVI. 

DEL  DEPOSITO  DI   MERCI  E  DERRATE 
NEI  MAGAZZINI  GENERALI. 

1.  La  ragione  per  cui,  non  ostante  le  leggi  speciali  che  reggono 
la  materia  del  deposito  nei  magazzini  generali,  Tattual  Codice  Tolle 
egualmente  occuparsi  di  questo  tema,  si  è  perchè  la  legge  del  3  la-* 
glio  1871 ,  corretta  e  modificata  poi  in  alcune  parti  da  quella  del  2 
aprile  1882,  si  proponeva,  oltre  a  scopi  giuridici,  anche  scopi  ammini- 
strativi, cioè  di  regolare  r  instituzione  dei  magazzini  generali  qaal 
mezzo  efficace  a  promuovere  Fattività  commerciale  ;  mentre  qui  se  ne 
tratta  esclusivamente  dal  punto  di  vista  giuridico.  —  Che  se  codesta, 
legge  dovette  occuparsi  anche  dei  titoli  emessi  da  quegli  stabilimenti^ 
egli  fu  perchè  il  precedente  Codice  di  commercio  non  ne  teneva  af- 
fatto parola.  Ma  ora  che  il  nuovo  Codice  tratta  ex  professo  di  tal« 
materia,  parve  opportuno  che  tutta  la  parte  giuridica  fosse  riprodotta 
qui  sostanzialmente,  come  nella  sua  sede  più  naturale  ed  opportuna ^ 
per  lasciare  alle  leggi  del  3  luglio  1871  e  del  2  aprile  1882  (ridotte 
ad  unico  testo  dal  decreto  reale  del  17  dicembre  1882)  tutta  la  part«^ 
meramente  amministrativa. 

2.  Cosi  vuole  il  nuovo  Codice;  benché  non  si  possa  dissimulare  cho- 
codesta  spezzata  trattazione  di  un  medesimo  istituto  giuridico  in  più 
leggi  non  gioverà  sicuramente  alla  migliore  e  piìi  sicura  intelligenza 
di  esso.  —  Da  altra  parte,  poiché  il  tema  era  già  ampiamente  trattata 
in  una  legge  speciale,  era  proprio  necessario,  od  anche  solo  opportuno, 
che  ne  dicesse  ancora  il  nuovo  Codice? 

3.  Comunque  sia  di  ciò ,  siccome  i  redattori  del  nuovo  Codice  eb- 
bero sottocchio  fin  dal  principio  del  proprio  lavoro  la  predetta  legge 
del  1871,  e,  pur  procurando  di  conformarsi  ad  essa,  si  studiarono  di 
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metterla  in  piena  consonanza  con  le  altre  parti  del  Codice  stesso;  cosi, 
loche  nel  testo  definitivo,  pur  accogliendo  per  intiero  le  disposizioni 
delle  dae  leggi  speciali  già  ricordate,  si  credette  necessario,  quanto  alla 
forma  ed  al  linguaggio  giuridico,  di  renderle  meglio  corrispondenti  a 
tatte  le  altre  disposizioni  colle  quali  devono  fondersi  in  armonica  unità. 
iAtti,  ecc.,  op  cit ,  N.  875.  —  Relax,  della  Commiss,  della  Cam. 
dett.,  op.  cit.,  N.  LVI.  —  Processi  verbali  dsWultima  Commissione,  op. 
«t,  N.  102.  —  Relas.  a  S.  M.,  op.  cit.,  pag.  XXXII,  XXXllI). 

461.  La  fede  di  deposito  di  merci  e  derrate  nei  ma- 
gazzini generali  deve  indicare: 

l.""  il  nome,  il  cognome,  la  condizione  e  il  domicilio 
M  deponente; 

2.**  il  luogo  del  deposito; 

3.^  la  natura  e  quantità  della  cosa  depositata,  col 
nome  più  noto  in  commercio  e  colle  altre  circostanze 
piii  opportune  a  stabilirne  l'identità; 

4.^  se  la  merce  sia  o  no  sdaziata,  se  sia  o  no  as- 
sicurata. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  anche  nella  forma,  all'articolo  9 
della  legge  del  3  luglio  1871. 

462.  Alla  fede  di  deposito  è  unita  la  nota  di  pegno, 
nella  quale  sono  ripetute  le  stesse  indicazioni. 

Questi  titoli  devono  essere  staccati  da  apposito   re- 
gistro a  matrice  da  conservarsi  presso  il  magazzino. 

1.  Identico,  quasi,  all'articolo  10  della  legge  del  3  luglio  1871. 

463.  La  fede  di  deposito  e  la  nota  di  pegno  possono 
«ssere  al  nome  del  deponente  o  di  un  terzo. 

1.  Identico,  nella  sostanza,  all'articolo  11  della  legge  del  3  lu- 
glio 1871. 

?.  Però,  mentre  le  fedi  di  deposito  si  possono  emettere  soltanto 
^'ordine  del  depositante  ovvero  di  un  terzo;  le  note  di  pegno  si 
possono  emettere  anche  all'ordine  dello  stesso  magazzino  che  riceve 
le  merci;  imperocché,  potendo  questo  fare  anticipazioni  sulle  merci  de- 
positate, è  naturale  che  possa  anche,  per  propria  garanzia  e  per 
avere  nelle  mani  il  titolo  del  prestito  fatto  e  del  relativo  pegno,  emet- 
tere air  ordine  proprio  la  nota  di  pegno.  —  Non  cosi  è  della  fede  di 
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deposito,  perchè  nessuno  può  essere  depositante  e  depositano  nello 
stesso  tempo  per  la  stessa  cosa;  ed  il  magazzino  diverrebbe  appunto 
anche  depositante,  se  potesse  emettere  air  ordine  proprio  la  fede  di 
deposito. 

464.  Il  possessore  della  fede  di  deposito  unita  alla 
nota  di  pegno  ha  diritto  di  richiedere  che  la  cosa  de- 
positata sia  divisa  in  più  parti  a  sue  spese,  e  che  per 
ogni  partita  gli  sia  rilasciata  una  fede  distinta  colla 
relativa  nota  di  pegno  in  surrogazione  del  titolo  com- 
plessivo ed  unico  che  dev'essere  ritirato  ed  estinto. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  anche  nella  forma,  all'articolo  L'^ 
della  legge  del  3  luglio  1871. 

465.  La  fede  di  deposito  e  la  nota  di  pegno,  unite 
0  separate,  sono  trasferibili  mediante  girata  che  deve 
portare  la  data  del  giorno  in  cui  è  fatta. 

La  girata  dei  due  titoli  produce  il  trasferimento  della 
proprietà  della  cosa  depositata;  la  girata  della  sola  nota 
di  pegno  conferisce  al  giratario  il  diritto  di  pegno  sulla 
cosa  medesima,  e  la  girata  della  sola  fede  di  deposito 
gliene  trasferisce  la  proprietà,  salvi  i  diritti  del  credi- 
tore munito  della  nota  di  pegno. 

1.  Identico  nella  sostanza,  con  poche  mutazioni  di  forma,  airarti- 
colo  13  della  legge  del  3  luglio  1871. 

466.  La  prima  girata  della  nota  di  pegno  deve  con- 
tenere r  indicazione  della  somma  del  credito  per  cui  è 
fatta,  degli  interessi  dovuti  e  della  scadenza;  dev'es- 
sere trascritta  colle  dette  indicazioni  nella  fede  di  de- 
posito; e  la  trascrizione  dev'essere  sottoscritta  daJ  gi- 
ratario. 

1.  Corrisponde  air  articolo  14  della  legge  del  3  luglio  1871 ,  quale 
però  fu  modificato  dalla  legge  del  2  aprile  1882.  E  le  modificazioni 
sono  profonde. 

2.  Per  la  prima  di  codeste  leggi,  infatti,  si  voleva  che,  non  ostante 
la  fede  di  deposito  e  la  nota  di  pegno  potessero,  in  genere,  essere  gi- 
rate in  bianco;  si  voleva ,  diciamo ,  che  la  prima  girata  della  nota  di 


TFT.  XVI,  DEL  DEPOSITO  DI  MERCI  E  DERRATE,  ECC.        423 

pegno,  staccata  dalla  fede  di  deposito,  contenesse  sempre  il  nome,  il 
«gnome,  la  qualità  e  il  domicilio  del  creditore,  la  dichiarazione  della 
somma  del  credito  per  cui  essa  era  fatta,  e  quella  degli  interessi  sca- 
dati e  della  scadenza,  e  doleva  essere  trascritta  con  queste  indicazioni 
sulla  fede  di  deposito  con  la  firma  del  titolare  e  del  registro. 

Or  bene,  il  nuovo  Codice,  come  già  la  legge  del  2  aprile  1882,  non 
Tuole  più  che  la  prima  girata  della  nota  di  pegno  staccata  dalla  fede 
di  deposito  contenga  necessariamente  il  nome  del  giratario;  benché 
questi,  chiunque  sia,  debba  poi  sottoscrivere  col  proprio  nome  la  tra- 
Ecrizione  della  girata  su  quella  fede.  £  non  vogliono  più ,  perchè 
tal«  eccezione  per  la  prima  girata  parve  non  giustificata  da  alcuna 
ragione  di  opportunità,  anzi  contraria  agli  interessi  del  commercio,  il 
quale  ha  bisogno  di  compiere  le  proprie  operazioni  con  la  maggior 
possibile  sollecitudine  e  senza  inutili  formalità.  —  E  di  vero;  il 
possessore  della  fede  di  deposito  non  è  forse  obbligato  ^a  pagare  la 
somma  per  la  quale  fu  costituito  il  pegno  a  chiunque  presenti  la  nota 
relativa?  E,  parimenti,  può  forse  il  magazzino  impedire  al  possessore 
della  nota  di  pegno ,  chiunque  egli  sia ,  di  pagarsi  sul  pegno  qualora 
non  sia  soddisfatto  del  suo  credito  alla  scadenza?  Quello  che  importa 
si  è  che  della  prima  girata  della  nota  di  pegno,  e  per  mezzo  della  quale 
si  costituiscono  appunto  in  pegno  le  merci  depositate,  risulti  dalla 
fede  di  deposito ,  affinchè  un  depositante  di  mala  fede  non  venda  quelle 
merci  come  libere ,  lasciando  ignorare  al  compratore  il  pegno  di  cui , 
per  contrario ,  sono  gravate.  Ora,  siccome  questo  fine  si  raggiunge 
completamente  per  me/.zo  della  trascrizione  della  prima  girata  della 
nota  di  pegno  sulla  fede  di  deposito  con  la  firma  del  giratario,  non 
8i  deve  cercare  più  in  là,  perchè  ogni  maggiore  formalità  sarebbe  una 
dannosa  vessazione. 

3.  Però,  si  badi  che,  dovendo  il  primo  giratario  della  nota  di  pegno 
sottoscrivere  la  trascrizione  della  prima  girata  sulla  fede  di  deposito, 
ben  la  nota  di  pegno  può  essere  e  prima  e  poi  girata  in  bianco  ;  ma 
il  nome  del  primo  giratario  sarà  necessariamente  conosciuto,  perchè 
scrìtto  sulla  fede  di  deposito.  Anzi  egli  avrà  tutto  V  interesse  ad  ese- 
guire od  a  £ar  eseguire  codesta  trascrizione  ed  a  sottoscriversi  sulla 
fede  di  deposito;  perchè ,  senza  di  ciò ,  non  avrebbe  modo  di  difen- 
dere efficacemente  il  proprio  diritto  di  pegno  contro  un  debitore  di 
mala  fede. 

4.  Di  più ,  per  gU  articoli  15  e  16  della  legge  del  3  luglio  1871  si 
voleva  che  la  prima  girata  della  nota  di  pegno  staccata  dalla  fede  di 
deposito  fosse  trascritta  sopra  il  registro  di  cui  è  cenno  neirarticolo  10 
di  quella  legge,  e  sopra  apposito  registro  neirufficio  del  magazzino  ge- 
nerale, sotto  pena  di  nullità  della  girata  e  del  pegno  verso  il  magaz- 
nno  e  verso  i  terzi  (art  17).  —  Ebbene;  anche  queste  disposizioni  la 
legge  del  2  aprile  soppresse,  e  sopprime  pure  il  nuovo  Codice  di  com- 
mercio :  perchè,  mentre  esse  erano  un  gravissimo  impaccio  alla  pronta 
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negoziazione  della  nota  di  pegno ,  non  costituivano  nessuna  garanzia 
a  vantaggio  di  chicchessia.  Il  magazzino  generale,  infatti,  non  ha  punto 
bisogno  di  quelle  registrazioni  per  conoscere  il  pegno  costituito  sulla 
merce  depositata;  mentre,  quando  il  possessore  della  fede  di  deposito 
non  possa  presentare  anche  la  nota  di  pegno,  il  magazzino  è  tosto  chiar 
rito  del  pegno,  e  quindi  anche  del  dovere  di  non  consegnare  la  merce 
a  chi  si  mostri  soltanto  possessore  della  fede  di  deposito;  e  mentre 
questa  medesima  fede  porta  la  dichiarazione  del  pegno  costituito  sulle 
merci. 

467.  La  fede  di  deposito  e  la  nota  di  pegno  possono 
essere  girate  in  bianco.  La  girata  in  bianco  conferisce 
al  portatore  i  diritti  del  giratario. 

1.  Identico  nella  sostanza ,  e  quasi  identico  nella  forma ,  air  arti- 
colo 18  della  legge  del  3  luglio  1871  ;  ma  ozioso  del  tutto,  perchè  la  gi- 
rata in  bianco  era  già  stata  riconosciuta  neirarticolo  258  del  presente 
Codice. 

468.  La  girata  della  nota  di  pegno  che  non  esprime 
la  somma  del  credito  impegna  tutto  il  valore  della  cosa 
depositata  a  favore  del  terzo  possessore  di  buona  fede, 
salvo  il  ricorso,  contro  chi  di  ragione,  del  titolare  o 
del  terzo  possessore  della  fede  di  deposito  che  avesse 
pagata  una  somma  non  dovuta. 

1.  Corrisponde  airarticolo  19  della  legge  3  luglio  1871,  con  la  modi- 
ficazione introdotta  dalla  legge  del  2  aprile  1882  e  per  la  quale  furono 
sostituite,  infine  deirarticolo,  alle  parole  «  fede  di  credito  »,  le  parole 
€  fede  di  deposito  »,  perchè  la  «  fede  di  credito  »  è  un  titolo  che  non 
ha  riscontro  alcuno  nella  nostra  legge  sui  magazzini  generali. 

46B.  Tranne  i  casi  di  smarrimento  della  fede  di  de- 
posito o  della  nota  di  pegno,  di  controversia  sul  diritto 
a  succedere  e  di  fallimento,  non  si  ammette  pignora* 
mento  né  sequestro,  né  altra  opposizione  o  vincolo 
qualsiasi  sulle  cose  depositate  nei   magazzini  generali. 

Però  le  girate  delle  note  di  pegno  non  sono  colpite 
dalla  nullità  sancita  nell'articolo  709,  se  non  quando 
sia  provato  che  il  giratario  conosceva  lo  stato  di  ces- 
sazione dei  pagamenti  del  girante. 
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1.  Il  l.«  alinea  corrisponde  a11*articolo  £0  della  legge  del  3  lu- 
glio 1871,  eoppresae  le  parole  <  o  cessione  dei  beni  »,  come  già  aveva 
&tto  la  legge  del  2  aprile  1882,  perchè  la  cessione  dei  beni  non  è  più 
un  istituto  ammesso  dalie  nostre  leggi ,  come  non  era  più  anche  al- 
lora che  si  compilò  quella  prima  legge;  la  quale  ne  disse  soltanto 
per  un  grossolano  errore. 

2:  Invece,  la  disposizione  del  2.^  alinea  fu  aggiunta  dalla  legge 
del  2  aprile  1882  e  riprodotta  sostanzialmente  dal  nuovo  Codice,  il 
quale  mutò  solo  il  riferimento  airarticolo  del  Codice  di  commercio  ivi 
citato. 

La  ragione  delVaggiunta  ò  la  seguente.  Secondo  il  Codice  del  1865 
à  dubitava,  molto  fortemente,  se  la  disposi/àone  deirarticolo  555,  per  la 
qoale  i  p^n|  costituiti  sopra  i  beni  del  debitore  erano  nulli  relativa- 
mente alla  maf^8a,qi-al>  rada  lui  acconsentiti  dopo  il  tempo  determinato 
dal  tribunale  riguardo  alla  cessazione  dei  pagamenti,  o  nei  dieci  giorni 
precedenti;  si  dubitava  assai,  ripetiamo,  se  quella  disposizione  si  do- 
vesse applicare  anche  ^lle  girate  delle  note  di  pegno.  Epperò,  il  com- 
mercio di  questi  titoli  era  circondato  di  molta  diffidenza;  giacché  si 
temeva  sempre  che  i  pegni,  di  volta  in  volta  costituiti,  potessero  cadere 
dentro  Tono  o  Taltro  termine  di  sopra  detto  ed  essere  quindi  colpiti 
di  nullità  radicale.  Egli  era  anche  per  ciò  che  lo  sconto  di  quelle  note 
èi  faceva  da  noi  ad  un  prezzo  sempre  più  elevato  che  non  altrove,  per 
meglio  premunirsi  contro  qualunque  sorpresa.  —  A  tutti  codesti  guai 
intende  ora  di  metter  riparo  Palinea  aggiunto.  Imperocché,  estendere 
al  pegno  ciò  che  questo  medesimo  Codice  stabilisce  neirarticolo  709; 
vale  a  dire,  ritener  nulli  si,  come  fatti  in  frode  dei  creditori,  i  pegni 
iX»tituiti  sui  beni  del  creditore  se  posteriori  alla  data  della  cessazione 
dei  pagamenti,  ma  permettere  la  prova  del  contrario,  non  sarebbe  ba- 
stato; perchè  tali  titoli  non  avrebbero  potuto  egualmente  circolare  con 
quella  sicurezza  di  cui  hanno  gran  bisogno.  Tanto  più  che  la  nota  di 
pegno  non  si  può  equiparare  al  pegno  commerciale  propriamente  detto, 
qoale  è  anche  regolato  dal  presente  Codice. 

470.  n  possessore  di  una  fede  di  deposito  separata 
dalla  nota  di  pegno  pub  ritirare  la  cosa  depositata  an- 
che prima  della  scadenza  del  debito  per  cui  fu  costi- 
tuita in  pegno,  depositando  presso  il  magazzino  gene- 
rale il  capitale  e  gl'interessi  del  debito  calcolati  sino 
alla  scadenza. 

Questa  somma  è  pagata  al  possessore  della  nota  di 
pegno  contro  restituzione  della  nota  stessa. 

Sotto  la  responsabilità  del   magazzino  generale ,  e 
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quando  si  tratti  di  merci  omogenee,  il  possessore  di 
una  fede  di  deposito  separata  dalla  nota  di  pegno  può 
ritirare  anche  soltanto  una  parte  della  merce ,  deposi- 
tando presso  il  magazzino  una  somma  proporzionata  al 
totale  del  debito  garantito  dalla  nota  di  pegno  ed  alla 
quantità  della  merce  estratta. 

1.  Il  1.^  ed  il  2.^  alinea,  identici  nella  sostanza,  sono  quasi  iden> 
tici  anche  nella  forma  airarticolo  21  della  legge  del  3  luglio  1871. 

2.  L'ultimo  alinea  fu  aggiunto  dalla  legge  del  2  aprile  1882,  e  ri- 
prodotto quasi  testualmente  nel  nuovo  Codice. 

Per  <  merci  omogenee  »  s'intendono  quelle  il  cui  valore  comples- 
sivo di  mercato  è  eguale  alla  somma  del  valore  della  parte  estratta  e 
della  parte  lasciata  ancora  in  deposito  presso  il  magazzino;  come  se, 
depositate  cento  botti  di  vino  al  prezzo  di  lire  mille  la  botte,  se  ne 
estraessero  cinquanta,  versando  nella  cassa  del  magazzino  un  valore 
in  danaro  per  cinquanta  mila  lire.  —  Per  contrario,  se  le  merci  fos- 
sero assortite  o  di  tal  natura  per  cui  il  loro  valore  complessivo  non 
fosse  eguale  alla  somma  del  valore  della  parte  che  si  volesse  estrarrc 
e  della  parte  lasciata  ancora  in  deposito;  allora,  il  possessore  della  fede 
di  deposito  non  avrebbe  anche  diritto  a  quella  parziale  estrazione,  per- 
chè scemerebbe  la  garanzia  del  possessore  della  nota  di  pegno;  come 
se  si  trattasse  di  legnami  lavorati  di  diversa  lunghezza,  benché  delia 
stessa  qualità,  o  di  mobilie  per  camere,  e  cosi  di  sèguito. 

3.  Si  badi  poi  che,  quand'anche  permessa,  la  estrazione  parziale  si 
fa  sempre  sotto  la  responsabilità  del  magazzino  generale.  Yale  a  dire: 
se  le  merci  estratte  non  saranno  omogenee  con  quelle  lasciate  in  de- 
posito, e  se  il  valore  delie  prime  eccederà  la  misura  della  somma  de- 
positata a  sicurezza  di  quelle,  si  che  ne  abbia  a  soffrire  il  creditore 
nella  sua  garanzia  ;  di  tal  danno  risponderà  intieramente  l'amministra- 
zione del  magazzino,  perchè  essa  autorizzò  l'estrazione  parziale  ed  essa 
ne  deve  quindi  rispondere. 

4.  Da  cui  si  vede  che  quello  di  estrarre  parzialmente  la  merce 
non  è  un  diritto  del  possessore  della  fede  di  deposito,  ma  soltanto 
una  facoltà  che  il  magazzino  gU  può  liberamente  concedere  o  rifiutare. 

471.  Il  possessore  della  nota  di  pegno  non  pagata 
alla  scadenza  e  protestata  secondo  le  disposizioni  del 
titolo  X  di  questo  libro,  pub,  trascorsi  sette  giorni  dopo 
quello  del  protesto,  far  vendere  il  pegno  agli  incanti 
senza  formalità  giudiziarie. 

Il  girante  che  ha  pagato  il  possessore  è  surrogato 
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nei  suoi  diritti ,  e  pub  far  procedere  alla  vendita  otto 
giorni  dopo  la  scadenza  senza  obbligo  di  costituzione  in 
mora. 

1.  Identico,  nella  sostanza,  airarticolo  22  della  legge  3  laglio  1871  ; 
mutato  soltanto  il  rinvio  a  quella  parte  del  Codice  di  commercio  che 
riguarda  11  protesto  delle  cambiali. 

473.  La  vendita  per  mancato  pagamento  non  è  so- 
spesa nei  casi  indicati  nelParticolo  469.  ^ 

1.  Identico  nella  sostanza,  benché  diverso  nella  forma,  airarticolo  23 
ddla  legge  del  3  luglio  1871. 

478.  Il  possessore  della  nota  di  pegno  esercita  il  suo 
diritto  anche  sulle  somme  derivanti  dall'  assicurazione 
delle  cose  depositate. 

I  diritti  di  dogana,  i  dazii,  le  tasse  sulle  vendite  e 
le  spese  di  deposito,  di  conservazione  e  di  salvamento 
delle  cose  depositate  sono  preferiti  al  credito  con  pegno. 

II  residuo  rimane  nella  cassa  del  magazzino  generale 
a  disposizione  del  possessore  della  fede  di  deposito. 

1.  Identico  nella  sostanza,  con  leggiere  variazioni  di  forma,  alPar- 
tiralo  24  della  legge  del  3  luglio  1871. 

474.  Il  possessore  della  nota  di  pegno  non  può  agire 
contro  i  beni  del  debitore,  né  contro  i  giranti,  se  non 
ha  prima  esercitato  la  sua  azione  sul  pegno. 

I  termini  per  esercitare  l'azione  di  regresso  contro 
i  giranti  decorrono  dal  giorno  in  cui  è  compiuta  la 
vendita  della  cosa  depositata. 

1.  Identico  nella  sostanza ,  e  quasi  identico  nella  forma ,  alV  arti- 
cdo  25  della  legge  3  luglio  1871. 

475.  Il  possessore  della  nota  di  pegno  decade  dal- 
razione  contro  i  giranti,  se  alla  scadenza  non  fa  il  pro- 
testo per  mancato  pagamento ,  o  se ,  entro  quindici 
giorni  da  quello  del  protesto,  non  fa  istanza  per  la  ven- 
dita della  cosa  depositata;  ma  conserva  l'azione  contro 
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il  primo  debitore  e  contro  i  giranti  della  fede  di  depo- 
sito. Questa  azione  è  soggetta  alla  prescrizione  stabi- 
lita neirarticolo  919. 

1.  Mutata  notevolmente  la  forma,  corrisponde,  in  sostanza,  air  ar- 
ticolo 26  della  legge  3  luglio  187L 

476.  Chi  perde  una  fede  di  deposito  o  una  nota  di 
pegno  può,  mediante  cauzione  e  prova  della  proprietà 
del  titolo  perduto,  ottenere,  per  ordinanza  del  tribunale 
di  commercio  nella  cui  giurisdizione  si  trova  il  magaz- 
zino depositario,  che  questo  gliene  rilasci  un  duplicato, 
previa  pubblicazione  nel  giornale  degli  annunzi  giudi- 
ziarii  del  luogo,  e  dopo  scaduto  il  termine  indicato  nel- 
l'ordinanza  per  fare  opposizione. 

Se  la  nota  di  pegno  è  scaduta,  il  tribunale  pub  nel 
modo  stesso  ordinare  il  pagamento  della  somma  dovuta. 

L'ordinanza  dev'essere  intimata  al  magazziniere,  ed 
anche  al  primo  debitore  se  si  tratti  di  nota  di  pegno, 
con  elezione  di  domicilio  nel  comune  in  cui  risiede  il 
tribunale. 

Il  magazziniere  o  il  debitore  può  opporsi  all'ordi- 
nanza, e  sulla  opposizione  dev'essere  pronunciato  nella 
stessa  udienza.  La  sentenza  è  esecutiva  nonostante  op- 
posizione od  appello  e  senza  cauzione. 

Essa  può  ordinare  provvisoriamente  il  deposito  della 
somma  ricavata  dalla  cosa  venduta. 

1.  Mutato  assai  nella  forma,  ma  identico  nella  sostanza  air  arti- 
colo 27  della  legge  3  luglio  1871.  — *  Però,  si  può  domandare:  perchè, 
pur  latte  le  mutazioni  richieste  dalla  condizione  estrinseca  un  pò*  di- 
versa dei  titoli,  il  Codice  di  commercio  non  segue  per  le  fedi  di  de- 
posito e  le  note  di  pegno  aU*  ordine  la  medesima  via  già  seguita  per 
lo  smarrimento  delle  cambiali  (art.  329-332)  t  Le  fonti  non  ne  dicono 
nulla;  e  noi  non  sappiamo  dire  invece  di  esse. 

477.  La  vendita,  volontaria  o  forzata,  ai  pubblici  in- 
canti delle  cose  depositate  nei  magazzini  generali  si  fa 
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seoza  formalità  giudiziarie ,  colla  sola  assistenza  di  un 
pubblico  ufficiale  autorizzato  a  tale  specie  di  atti  o  di 
un  notaro  designato  dalla  camera  di  commercio  del 
laogo. 

1.  Corrìsponde  aU^artioolo  ^  della  ìegs;e  del  3  loglio  1871  ;  soltanto 
die  il  noovo  Codice  affida  la  vendita,  anziché  ad  un  €  mediatore  pub* 
ìdioo  >  ad  an  pubblico  ufficiale  autorizzato  a  tale  specie  di  atti,  secondo 
ìe  norme  stabilite  dal  regolamento  del  27  dicembre  1882  per  Tattuazlone 
del  nuovo  Codice  di  commercio  (art  31).  —  Di  tal  modo  è  messo  in  mag- 
giore evidenza  che  la  Camera  di  commercio  ha  diritto  soltanto  di  fare  la 
designazione  del  notaio,  e  non  già  anche  di  queir  altro  pubblico  uffi- 
ciale che,  invece  di  quello,  fosse  incaricato  della  vendita.  Cosa  que- 
sta che,  per  la  dizione  della  legge  precedente,  poteva  anche  essere 
dabbia. 

47S.  n  numero  delle  partite ,  la  natura  e  quantità 
delle  cose  da  vendersi ,  il  prezzo  d' asta ,  e  il  giorno, 
Fora  e  le  condizioni  della  vendita  devono,  almeno  cin- 
que giorni  prima  delKincanto,  essere  pubblicate  mediante 
inserzione  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari!  del 
luogo  e  mediante  affissione  alla  porta  dell'ufficio  e  del 
deposito  del  magazzino  generale,  della  borsa,  del  tri- 
bunale di  commercio,  della  camera  di  commercio  e  della 
casa  comunale. 

Le  suddette  indicazioni  devono  essere  previamente 
annotate  in  un  registro  da  tenersi  nel  magazzino  ge- 
nerale. 

Due  giorni  prima  della  vendita  il  pubblico  dev'essere 
ammesso  ad  esaminare  e  verificare  le  cose  messe  in 
vendila. 

1.  Mutata,  qui  pure,  notevolmente  la  form^,  rai*tico1o  è  però  iden- 
tico nella  sostanza  air  articolo  29  della  legge  3  luglio  1871. 

479.  Le  spese  degli  incanti,  comprese  quelle  per  le 
pubblicazioni  indicate  nell'  articolo  precedente ,  sono  a 
carico  del  magazzino,  il  quale  può  prelevare   sui  prò- 
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dotti  delle  vendite  un  diritto  nella  misura  determinata 
dalle  leggi  speciali. 

1.  Corrisponde  aU*articolo  30  della  legge  del  3  luglio  1871.  —  Però  v*è 
questa  differenza  essenziale;  cioè,  che,  mentre  codesta  legge  stabiliva 
la  misura  del  prelevamento,  la  quale  non  poteva  mai  eccedere  una 
lira  per  ogni  cento  lire  sui  prodotti  delle  vendite;  il  nuovo  Codice  nalla 
dice  di  tale  misura,  ma  ne  rinvia  la  determinazione  alle  leggi  speciali, 
pur  non  dichiarando  quali  veramente  esse  sieno. 

(Atti,  ecc*,  op.  cit,  N.  875). 


LIBRO  SECONDO. 

DEL  COMMERCIO   MARITTIMO 
E  DELLA  NAVIGAZIONE 


L  Questo  Libro  II  non  differisce  gran  fatto  dal  Libro  II  del  Codice 
precedente.  Anzi,  possiamo  dire  che,  nel  rifacimento  e  nel  riordina- 
mento della  nostra  legislazione  commerciale,  la  parte  relativa  al  diritto 
marittimo  è  quella  che  subì  le  minori  modificazioni  ;  benchò  alcune , 
qua  e  là,  sieno  addirittura  assai  notevoli. 

Però,  tali  modificazioni  non  riguardano  soltanto  la  materia,  ma 
snche  T ordine  formale  o  sistematico  della  distribuzione  di  essa,  allo 
scopo  che  r  ordine  logico  delle  idee  trovasse  la  sua  naturai  rispon- 
denza, per  quanto  era  possibile,  nel  metodo  legislativo.  Egli  è  per  ciò 
che,  a  mo*di  esempio,  la  parte  riguardante  i  privilegi,  la  quale  nel 
Codice  precedente  era  stata  preposta  a  tutta  la  materia  del  diritto  ma- 
rittimo; nel  nuovo  Codice,  per  contrario,  è  rimandata  alla  fine  del 
libro,  nel  Titolo  IX,  perchè  non  si  può  parlare  di  privilegi,  se  prima 
non  si  conoscono  le  cause  da  cui  essi  derivano  ;  quali  sono,  principal- 
mente, i  contratti  di  arruolamento,  di  noleggio,  di  prestito  a  cambio 
marittimo,  di  assicurazione,  ecc. 

Ma  se  ciò  va  bene  per  la  materia  dei  privilegi ,  ben  diversamente 
K  a  parer  nostro,  per  tutto  quanto  riguarda  il  sequestro,  il  pignora- 
mento e  la  vendita  giudiziale  delle  navi  ;  argomenti  questi ,  la  tratta- 
zione dei  quali  fu  trasportata  al  Libro  IV,  là  dove  si  parla  deiresercizio 
delle  azioni  commerciali  e  della  loro  durata.  —  Su  questa  seconda  mu- 
tazione noi  abbiamo  detto  molto  chiaramente  la  nostra  opinione  nella 
Introduzione  (pag.  XXII);  ed  a  quelFopinione  abbiam  nulla  da  mutare. 

2.  Poi,  si  badi.  Il  Libro  II  del  Codice  di  prima,  che  s'intitolava 
0^  commercio  marittimo ^  accennava  alla  applicabilità  delle  disposi- 
zioni sue  anche  alla  navigazione  sui  laghi,  sui  fiumi  e  sui  canali,  sol- 
tanto a  proposito  del  contratto  di  assicurazione  (art  449);  sicché  poteva 
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sorgere  il  dubbio  se,  allorquando  non  si  trattasse  di  assicurazioni,  le 
disposizioni  di  quel  Codice  fossero  ancora  o  non  fossero  applicabili  a 
quelle  specie  di  navigazioni.  Per  rimuovere  ogni  incertezza,  e  seguendo 
altri  esempli  legislativi ,  il  nuovo  Codice  intitola  il  Libro  II  Del  com- 
mercio marittimo  e  della  navigaiiónf!,  per  lasciare  cosi  intendere  chia- 
ramente che  le  disposizioni  sue  si  devono  applicare  anche  alla  navi- 
gazione sui  laghi,  sui  fiumi,  sui  canali,  ecc.  —  Ed  ò  ciò  opportuno? 

{Alti,  ecc,  op.  cit.,  N.  130,  532.  -—  Belaz.  della.  Commiss,  della  Cam. 
elett,  op.  cit.,  N.  LVllI,  LIX). 


TITOLO  I. 

DELLE  NAVI   E  DEI    PROPRIETARI    DI    ESSE. 


1.  Come  si  vede,  questo  Titolo  comprende  le  materie  che  nel  Co- 
dice precedente  si  trovavano  divise  nel  Titolo  I  e  nel  111;  imperocché 
il  II  si  occupava  del  sequestro,  del  pignoramento  e  della  vendita  giu- 
diziale delle  navi  (V.  Preambolo  al  Libro  II,  S  !)• 

480.  Le  navi  sono  beni  mobili. 

Fanno  parte  della  nave  le  imbarcazioni,  gli  attrezzi, 
gli  arredi,  le  armi,  le  munizioni,  le  provviste  ed  in  ge- 
nerale tutte  le  cose  destinate  all'uso  permanente  di  essa, 
ancorché  ne  siano  temporaneamente  separate. 

L  L^alinea  1.^  è  identico  airalinea  IJ*  deirarticolo  2S4  del  Codice 
precedente. 

2.  L*alinea  2.^  invece,  è  nuovo;  e  viene  sostituito  airalinea  2.^  dol 
Codice  precedente,  la  disposizione  del  quale  è  stata  rimandata  in  parte 
al  Libro  III  ed  in  parte  al  Libro  IV  (art.  674  e  879,  alin.  2.%  là  dove 
si  dice  dei  privilegi  e  deiresercizio  delle  azioni  commerciali. 

Poiché  la  nave  si  compone  di  un  corpo  principale  e  di  molti  ac- 
cessorii  che  la  guerniscono  e  la  rendono  atta  alla  navigazione,  era 
opportuno  dichiarare  cosa  veramente  s'intendesse  per  €  accesaoril  », 
al  duplice  scopo  di  non  essere  obbligati  negli  articoli  seguenti  a  dire 
quali  altri  oggetti,  oltre  il  corpo  principale,  si  intendono  compresi  nella 
nave ,  e  di  togliere  di  mezzo  qualsiasi  dubbio  potesse  insorgere  nelle 
contrattazioni  e  nelle  esecuzioni  che  hanno  per  oggetto  la  nave.  La 
qual  cosa,  tuttavia,  non  impedisce  ai  contraenti  di  distinguere  fra  nave 
ed  accessorii,  purché  tale  distinzione  sia  fatta  espressamente. 
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Del  resto ,  la  distinzione  deir  attuai  Codice  non  è  affatto  nuova , 
perchè  ve  ne  era  già  traccia  negli  articoli  294  e  297  del  Codice 
precedente. 

3.  Fra  gli  accessorii,  poi,  si  devono  comprendere,  non  soltanto  gli 
oggetti  dimostrativamente  enumerati  neirarticolo  ;  ma  anche  le  vetto- 
Tiglio  e  la  colonna.  Però,  a  que8t*uopo,  occorre  che  le  munizioni,  le 
provviste,  le  vettovaglie,  ecc.,  siano  effettivamente  caricate  sulla  nave. 
Quelle  che  giacessero  altrove ,  benché  destinate  un  momento  o  T altro 
al  servizio  di  essa,  non  si  potrebbero  considerare  come  un  tutto  indi- 
visibile dalla  nave ,  perche  nessun  rapporto  necessario  passerebbe  an> 
Gora  fra  loro. 

Del  paji,  il  carico,  i  noli,  ecc.,  non  vanno  compresi  fra  quegli  ao- 
eesBorìi,  perchè  non  destinati  al  servizio  della  nave. 

iAUif  ecc^  opi  cit,  N.  533  e  889.  —  Relaz.  della  Commiss»  della  Cam, 
dett^  op.  cit^  N.  LX). 

481.  1  contratti  per  la  costruzione  delle  navi,  le  rao- 
dificaziooi  e  le  rivocazioni  di  essi  e  così  pure  le  dichia- 
razioni e  le  cessioni  di  partecipazione  alla  proprietà  di 
una  nave  in  costruzione  fatte  dal  committente  o  dal 
costruttore,  che  abbia  impresa  la  costruzione  per  pro- 
prio conto,  devono  essere  fatti  per  iscritto  e  noa  hanno 
effetto  verso  i  terzi,  se  non  sono  trascritti  nei  registri 
deir  ufficio  del  compartimento  marittimo  in  cui  deve 
eseguirsi  od  è  impresa  la  costruzione. 

1.  Il  nuovo  Codice  seguendo,  anche  in  questa  parte,  un  ordine  più 
logico  nella  distribuzione  delle  materie ,  tratta  della  costruzione  delle 
navi  prima  della  vendita,  perchè  questa  suppone  quella  ;  e  tratta  della 
vendita,  che  è  la  forma  più  ordinaria  del  contratti  commerciali,  prima 
del  pegno  che  ne  ha  comuni  gli  effetti  solo  in  parte;  mentre  il  Codice 
precedente  si  occupava  prima  del  pegno  (art  287),  poi  della  vendita 
vokmtarìa  (art  288),  poi  ancora  della  costruzione  (art  316,  317). 

2.  Ciò  avvertito,  diciamo  che  Tarticolo  in  esame  corrisponde  airar- 
tioolo  316  del  Codice  precedente,  ma  con  dizione  più  breve  ed  efficace, 
e  con  una  novità  essenziale;  la  quale,  però,  non  riguarda  soltanto  il 
contratto  di  costruzione,  ma  si  estende  a  tutti  quelli  di  alienazione,  di 
cessione  (totale  o  parziale  della  proprietà  o  del  godimento  della  nave) 
e  di  pegno  (totale  o  parziale,  esso  pure),  ecc. 

La  novità  consiste  in  ciò  che,  mentre  il  Codice  precedente  richie- 
deva per  tutti  codesti  contratti  la  scrittura  sotto  pena  di  nullità,  anche 
aei  rapporti  in  temi  dei  contraenti;  tal  pena  non  è  più  sancita  dal  Co- 
dice attuale  se  non  nei  rapporti  dei  contraenti  coi  terzi,  benché  anche 
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per  esso  vogliasi  Tatto  scritto  con  tutte  le  conseguenze,  nei  caso  che 
questo  manchi,  già  avvertite  allorché  dicemmo  dei  contratti  in  gene- 
rale (art.  53).  E  non  ò  sancita  codesta  nullità,  perchò  già  non  la  com- 
minava più  neanche  il  Codice  per  la  marina  mercantile  (art  25-34), 
e  perchè  non  giudicata  più  necessaria  alla  validità  di  tali  contratti. 

3.  Si  noti ,  poi ,  che  quando  le  dichiarazioni  ed  i  contratti  aventi 
per  oggetto  la  costruzione,  la  proprietà  o  il  godimento  delle  navi  sono 
fatti  per  iscrittura  privata,  essi  non  possono  esser  ricevuti  per  la  tra- 
scrizione nei  registri  marittimi,  se  le  sottoscrizioni  delle  parti  non 
sieno  autenticate  da  notaio  od  accertate  giudizialmente.  —  Si  fìi  solo 
eccezione  pei  battelli  e  gli  altri  galleggianti  esenti  dairobbligo  di  avere 
Tatto  di  nazionalità,  giacché  gli  atti  loro  possono  essere  ricevati  per 
Tannotazione  nel  registro  indicato  nelTartioolo  900  del  regolamento  per 
la  esecuzione  del  Codice  per  la  marina  mercantile,  ancorché  le  sotto- 
scrizioni sieno  in  essi  legalizzate  soltanto  dal  sindaco.  In  quanto  alle 
navi  ed  agli  altri  galleggianti  destinati  esclusivamente  alla  naviga- 
zione dei  laghi  e  dei  fiumi,  si  vedano  gli  articoli  69  e  70  del  regola- 
mento del  27  dicembre  1882  per  Tattuazione  del  Codice  di  commercio. 

4.  Codeste  maggiori  e  più  rigorose  forme  volute  pur  dal  nuovo 
Codice  di  commercio  dipendono  da  ciò  che  le  navi,  per  quanto  riguarda 
i  loro  trapassi  di  proprietà,  sono  considerate  dalla  nostra  legislazione, 
e  da  molte  altre,  come  cose  immobili;  opperò  occorre  che  le  prove 
scritte,  quando  sono  presentate  alTufflcio  marittimo  per  la  trascrizione, 
abbiano  tutti  i  caratteri  di  una  perfetta  legalità,  non  potendo  il  fun- 
zionario di  porto  farsi  giudice  per  ammettere  come  documento  valido 
una  semplice  lettera  od  una  dichiarazione  non  autenticata,  che  pure 
sono  prove  scritte. 

{Atti,  ecc,y  op.  cit.,  N.  536.  —  Relaz,  della  Commiss.  deUa  Cam.  éleit^ 
op.  cit,  N.  LX.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commissione ,  op.  cit, 
N.  103.  —  Regolam.  del  27  die.  1882,  art  68,  69,  70). 

483.  Il  committente  può  sciogliere  il  contratto  per 
manifesta  imperizia  o  frode  del  costruttore.  Eccettuato 
questo  caso,  si  applica  la  disposizione  deirarticolo  1641 
del  codice  civile. 

Il  costruttore  non  può  sciogliere  il .  contratto,  se  non 
per  caso  fortuito  o  per  forza  maggiore. 

Nel  caso  di  morte  del  conduttore,  il  contratto  si  scio- 
glie secondo  le  disposizioni  degli  articoli  1642  e  1643 
del  codice  civile. 

1.  Identico ,  sostanzialmente ,  alT  articolo  317  del  Codice  di  prima; 
mutata  però  alquanto  la  dizione  e  la  collocazione  degU  alinea. 


Tir.  I,  DELLE  NAVI  E  DEI  PROPRIETARI  DI  ESSE.       435 


t.  Ogni  alienazione  o  cessione  totale  o  parziale 
della  proprietà  o  del  godimento  della  nave  dev*  essere 
&tta  per  iscritto,  salve  le  disposizioni  del  titolo  IV  di 
questo  libro. 

Se  r  alienazione  o  la  cessione  ha  luogo  nel  Regno^ 
essa  può  farsi  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata, 
ma  non  ha  effetto  rispetto  ai  terzi,  se  non  è  trascritta 
nei  registri  dell'ufficio  marittimo  presso  il  quale  la  nave 
è  inscritta. 

In  paese  estero  Talienazione  dev'esser  fatta  per  atto 
ricevuto  nella  cancelleria  del  regio  consolato  dinanzi 
all'officiale  consolare,  e  non  ha  effetto  rispetto  ai  terzi, 
se  non  è  trascritta  nei  registri  del  consolato.  Il  console 
deve  trasmettere  copia  da  lui  autenticata  dell'atto  d'a- 
lienazione all'ufficio  marittimo  presso  il  quale  è  inscritta 
la  nave. 

In  tutti  i  casi  l'alienazione  dev'essere  annotata  sul- 
l'atto di  nazionalità  coll'indicazione  se  il  venditore  resti 
in  credito  del  prezzo  in  tutto  o  in  parte. 

Gli  amministratori  della  marina  mercantile  e  gli  uf- 
ficiali consolari  non  possono  ricevere  e  trascrivere  l'atto 
di  alienazione,  se  loro  non  viene  presentato  l'atto  di 
nazionalità,  salvo  il  caso  preveduto  nell'articolo  489. 

Nel  concorso  di  più  alienazioni  la  data  dell* annota- 
zione sull'atto  di  nazionalità  determina  la  preferenza. 

1.  Anche  qnesVarticolo  corrisponde,  in  sostanza,  airarticolo  288  del 
Codice  precedente. 

2.  Quattro  cose,  però,  vanno  avvertite.  ^  In  primo  luogo,  che,  in 
armonia  con  quanto  è  stabilito  neirarticolo  481,  la  forma  scritta  non  è 
pia  imposta,  qui  pure,  sotto  pena  di  nuUitàt  se  non  nei  rapporti  dei 
Goatraenti  coi  terzi.  —  In  secondo  luogo,  che  il  nuovo  Codice  estende 
le  disposizioni  relative  alla  vendita  volontaria  della  nave  (di  cui  sol- 
tanto si  occupava  il  Codice  precedente)  anche  a  qualunque  altra  specie 
di  alienazione  a  titolo  oneroso  (^permuta,  cessione  di  proprietà  o  di 
gddiniento,  ecc.),  non  vi  essendo  ragione  per  fare  altrimenti.  Invece, 
le  alienazioDi  a  titolo  gratuito  (la  donazione,  per  esempio)  continuano 
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a  rimaner  soggette  alle  disposizioni  del  Codice  civile.  ^  In  terzo  laogo 
che,  per  tutelare  Tinteresse  dei  terzi,  è  stato  opportunamente  aggiunto 
nel  A.^  alinea  che  T alienazione  dev'essere  annotata  sulFatto  di  nazio- 
nalità, €  coirindicazione  se  il  venditore  resti  in  credito  del  prezzo  in 
tutto  0  in  parte  »;  imperocché  quegli  che  aliena  la  nave  e  rimane  cre- 
ditore in  tutto  o  in  parte,  del  prezzo,  ha  privilegio  su  di  essa,  e  tale 
privilegio  esiste  per  la  natura  stessa  del  credito  senza  bisogno  di  un 
patto  espresso;  e  quindi  era  necessario  stabilire  che  esso  non  potesse 
avere  efficacia,  se  noi)  fosse  pubblicato.  —  In  quarto  luogo  che,  per 
mettere  in  armonia  le  disposizioni  del  4.*^  alinea  deirarticolo  in  esame 
con  quelle  relativo  al  pegno  della  nave,  si  è  dovuto  fore  la  riserva 
che  ivi  appunto  si  legge. 

(Xett,  ecc, ,  op.  cit. ,  N.  538.  —  Relax.  déUa  Cammiss.  detta  Cam. 
elett,  op.  cit.,  N.  LXI.  —  Processi  verbali  dell*  ultima  Commissione,  op. 
cit,  N.  1(».  —  Regolam.  del  27  die.  1882,  art  68,  69,  70). 

484.  Gli  ufflcjalì  consolari  in  paese  estero  non  pos- 
sono ricevere  gli  atti  di  alienazione  delle  navi,  se  non 
è  provveduto  al  pagamento  o  alla  sicurezza  dei  crediti 
privilegiati  annotati  sull'atto  di  nazionalità. 

1.  Conforme  airarticolo  289  del  Codice  precedente;  estese,  qui  pure, 
agli  altri  casi  di  alienazione  le  disposizioni  relative  alla  vendita. 

4S5.  Il  contratto  di  pegno  sulla  nave,  o  su  porzione 
di  essa,  dev'essere  fatto  per  iscritto. 

La  scrittura  costitutiva  del  pegno  non  ha  effetto  ri- 
spetto ai  terzi,  se  non  è  trascritta  nei  registri  deir  uf- 
ficio marittimo  presso  il  quale  è  inscritta  la  nave,  quando 
è  fatta  nel  Regno,  o  nei  registri  del  regio  consolato  del 
luogo  ove  si  trova  la  nave,  quando  è  fatta  in  paese 
estero.  Il  console  deve  tosto  trasmettere  copia  da  lui 
autenticata  del  contratto  di  pegno  all'ufficio  suddetto. 

In  entrambi  i  casi  il  pegno  dev'essere  annotato  sul- 
l'atto di  nazionalità  della  nave. 

Gli  amministratori  della  marina  mercantile  e  gli  uf- 
ficiali consolari  in  paese  estero  non  possono  trascrivere 
l'atto  di  pegno,  se  non  è  loro  presentato  Patto  di  na- 
zionalità, salvi  i  casi  preveduti  negli  articoli  486  e  489. 
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Nell'atto  di  trascrizione  dev'  essere  fatta  menzione 
deirannotazioue  del  pegno  sull'atto  di  nazionalità. 

1.  Corrisponde  air  articolo  287  del  Codice  precedente,  con  quattro 
sodiflcaaàonì:  tre  di  non  molta  importanza;  la  quarta,  importantissima. 

2.  La  prima  di  codeste  modificazioni  riguarda  V  aggiunta  fatta  al 
V  alinea,  e  per  la  quale  è  detto  che  il  pegno  può  costituirsi  anche 
sopra  una  parte  soltanto  della  nave.  La  qual  cosa  accade,  allorchò  il 
pegno  non  sia  dato  dalPunico  proprietario  o  da  tutti  i  proprietarii  della 
Btre  (se  parecchi  appunto  sieno),  ma  da  alcuno  o  da  alcuni  di  questi 
lolttnto.  Se  raggiunta  non  era  assolutamente  necessaria,  perchè  egU 
è  naturale  che  una  cosa  possa  esser  data  in  pegno  anche  per  una 
parte  soltanto,  quand*essa,  se  non  pur  fisicamente,  sia  per  lo  meno 
divisibile  intellettualmente;  l'aggiunta  giova  tuttavia  a  rimuovere  ogni 
dnbbio  ed  ogni  difficoltà.  —  La  seconda  riguarda  T  obbligo  fatto  nel 
X^  alinea  al  console  di  trasmettere  copia  da  lui  autenticata  dell*  atto 
di  pegno  airufficio  marittimo  presso  cui  la  nave  è  iscritta.  —  La  terza 
riguarda  la  riserva  contenuta  nel  4.^  alinea  (in  fine),  relativa  air  an- 
notazione del  pegno  suiratto  di  nazionalità;  annotazione  la  quale  mira 
a  eonciliare  V  interesse  del  commercio  marittimo  con  quello  dei  terzi 
creditori;  perchè  egli  è  evidente,  che  se  la  nave  da  costituire  in  pegno 
ai  trovasse  in  costruzione  (art  486)  od  in  viaggio  per  Testerò,  Tanno- 
tazione  sulTatto  di  nazionalità  non  sarebbe  possibile;  nel  primo  caso, 
perchè  tale  atto  non  può  ancora  esistere  al  tempo  della  costituzione 
dd  pegno;  nel  secondo  caso ,  perchè ,  la  nave  essendo  lontana  e  Tatto 
di  nazionalità  dovendo  seguire  sempre  la  nave,  è  impossibile  che  esso 
possa  venir  presentato  agli  amministratori  della  marina  mercantile  o 
nello  Stato  od  in  paese  estero. 

3.  La  quarta  riguarda  quella  disposizione  del  Codice  precedente, 
per  cui  si  voleva  che  sempre  ci  avesse  un  custode  del  pegno  quando 
il -capitano  fosse  proprietario  o  comproprietario  della  nave;  imperoc- 
ché, altrimenti,  si  reputava  custode  nelT  interesse  del  creditore  lo 
stesso  capitano.  L*  esperienza,  per  altro,  dimostrò  che  siffatta  deputa- 
zione di  custode  nocque  ben  più  che  non  abbia  giovato;  perchè  limi- 
taTs  soverchiamente  la  libertà  di  azione  del  capitano,  il  quale,  per 
contrario,  attesa  la  grande  sua  responsabilità,  dev'essere  lasciato  li- 
bero da  qualsiasi  vincolo.  Tanto  più,  poi,  che  codesta  deputazione  di 
custode  non  era  assolutamente  necessaria  a  guarentire  i  diritti  dei 
creditori;  imperocché  le  somme  da  essi  prestate  erano  più  che  a  suffi- 
cienza assicurate  dalle  inscrizioni  alT ufficio  di  porto,  da  quelle  sul- 
Tatto di  nazionalità,  dalle  cambiali,  e  infine  dalle  polizze  di  sicurtà 
elw  il  creditore  si  ùl  ordinariamente  rilasciare  con  girata  a  proprio 
livore. 

Per  tutto  questo,  il  nuovo  Codice  dichiara  (come  si  vedrà  meglio 
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neir  articolo  487),  non  essere  piìi  necessaria  alla  efOleacla  del  pegno  la 
deputazione  di  nessun  custode. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  541.  —  ReUu.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  LXI.  —  Processi  verbali  deW  ultima  Commissione,  op.  cit, 
N.  106). 

486.  La  scrittura  costitativa  di  pegno  sopra  una  nave 
in  costruzione  non  ha  effètto  rispetto  ai  terzi,  se  non 
è  trascritta  nei  registri  deir  ufficio  marittimo  nel  cui 
compartimento  si  fa  la  costruzione. 

Allorché  dopo  compiuta  la  costruzione  viene  rilasciato 
alla  nave  Tatto  di  nazionalità,  deve  farsi  in  esso  anno- 
tazione delle  scritture  costitutive  di  pegno  già  trascritte. 

1.  È  una  disposizione  nuova. 

Non  di  rado  può  avvenire  che,  durante  la  costruzione  di  una  nave, 
il  costruttore  o  il  committente,  dopo  aver  sostenute  ingenti  spese  per 
materiali  e  lavoro,  si  trovi  nella  necessità  di  procurarsi  i  mezzi  neces- 
sarii  a  continuare  T  opera  intrapresa,  o  di  ottenere  anticipazioni  per 
altri  utili  lavori.  In  questi  casi,  ed  in  molti  altri  fàcilmente  immagi- 
nabili, U  costruttore  o  il  committente  ha  da  poter  costituire  in  ga- 
ranzia dei  proprii  creditori,  da  cui  ottiene  cosi  il  danaro,  la  nave  stessa 
in  costruzione,  e  nella  stato  in  cui  attualmente  si  trova.  —  Tuttavia, 
per  provvedere  nel  medesimo  tempo  alla  pubblicità  del  pegno  (che,  nel 
caso  attuale,  come  già  si  ò  detto  (art  485,  §  2),  non  si  potrebbe  inscri- 
vere sull'atto  di  nazionalità),  vuoisi  che  di  esso  sia  fatta  inscrizione 
sui  registri  delF ufficio  marittimo  dove  si  esegue  la  costruzione,  per 
essere  trascritto  poi  sulFatto  di  nazionalità  non  appena,  compiuta  la 
costruzione,  questo  venga  rilasciato;  sotto  pena,  altrimenti,  di  vedere 
negata  al  pegno  ogni  efficacia  verso  i  terzi. 

2.  Fra  i  contraenti ,  adunque ,  esso  ha  effetto  anche  senza  codesta 
trascrizione  ;  sebbene  il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  478)  non 
distinguesse  fra  terzi  e  contraenti.  La  distinzione,  tuttavia,  era  impli- 
cita anche  in  quel  testo. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  542.  —  Processi  verbali  delVuUima  Commise 
sione,  op.  cit,  N.  107). 

487.  Per  ?  efficacia  del  pegno  sulle  navi  non  è  ne- 
cessaria la  nomina  di  un  custode. 

1.  La  ragione  di  questo  articolo  si  trova  nelle  cose  dette  al  §  3  del- 
l' articolo  485. 

Qui  si  badi  soltanto  che  la  disposizione  del  presente  articolo  fu 
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ftattsta  dairartieolo  287  del  Codice  precedente  e  dair  articolo  4T7  del 
testo  approvato  dal  Parlamento,  per  lare  intendere  che  essa  devesi 
aj^tieare  cosi  airipotesi  contenuta  nelI*articolo  485,  come  a  quella  del- 
rarticolo  486  dell*  attuale  Codice. 

{Procasi  verbali  daVultifiui  Commissione^  op.  eli,  N.  106). 

48S.  Se  la  scrittura  costitutiva  del  pegno  è  air  or- 
dine, la  girata  di  essa  produce  il  trasferimento  del  cre- 
dito e  di  ogni  diritto  accessorio. 

I.  Nuoto.  '—  Anche  la  scrittura  di  pegno,  come  ogni  altro  titolo 
commerciale,  può  essere  airordine.  Nel  qual  caso,  per  rimuovere  ogni 
dubbio^  si  è  voluto  espressamente  dichiarare  che  la  girata,  insieme  al 
credito,  trasferisce  pure  tutti  i  diritti  da  esso  derivantL 

{Atti,  ecc.,  op.  cil,  N.  542). 

4§ll.  Se  l'alienazione,  la  cessione  o  la  costituzione  in 
pegno  di  una  nave  si  fa  nel  Regno  mentre  la  nave  è 
in  viaggio  per  un  paese  estero,  può  convenirsi  che  la 
annotazione  sull'atto  di  nazionalità  debba  essere  ese- 
guita nella  cancelleria  del  regio  consolato  del  luogo  ove 
la  nave  si  trova  o  per  dove  è  diretta,  purché  però  il 
luogo  suddetto  sia  dichiarato  per  iscritto  contempora- 
neamente alla  domanda  di  trascrizione  del  titolo.  In 
questo  caso  l'amministratore  della  marina  mercantile 
deve  tosto  trasmettere  una  còpia  del  titolo  da  lui  au- 
tenticata all'ujBOiciale  consolare  suddetto  a  spese  del  ri- 
chiedente. 

Il  contratto  non  ha  effetto,  rispetto  ai  terzi,  che  dalla 
data  dell'annotazione  sull'atto  di  nazionalità. 

L  Nuovo.  —  Di  sopra  (art  485,  §  2),  si  avvertiva  che,  allorquando 
la  nave  si  trovi  in  viaggio  per  Testerò  e  la  si  voglia,  ciò  non  ostante, 
costituire  in  pegno,  non  è  possibile  che  di  questo  sia  fisitta  annotazione 
suiratto  di  nazionalità;  come,  del  pari,  e  data  queUMpotesi,  non  è  pos- 
sibile che  ne  sia  fatta  annotazione  allorquando,  anziché  di  pegno,  si 
tratti  di  alienazione,  di  cessione,  ecc.  (art.  483).  Ebbene,  se,  in  tale  ipo- 
tesi ,  alla  annotazione  suir  atto  di  nazionalità  non  fosse  permesso  di 
sostituire  qualche  altro  provvedimento,  come  si  è  fatto  per  altri  casi 
(art  486),  i  proprietarii  di  nave  potrebbero  anche  soffirirne  gravi  danni, 
giacché  di  tal  modo  sarebbe  loro  impedito  di  alienare,  dare  a  pegno,  ecc^ 
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la  nave  mentre  viacfgia.  —  A  togliere  di  mezzo  questi  inconvenienti 
ed  a  permettere  che  delle  navi  si  possa  liberamente  disporre  por 
quando  si  trovino  in  viaggio  per  Testerò,  senza  danno  dei  terzi,  prov- 
vede appunto  Tarticolo  in  esame. 

2.  Né  si  può  dire  che ,  ridotta  a  questi  termini ,  la  disposizione 
riesca  inutile;  perchè  il  proprietario  della  nave  viaggiante,  il  quale  va- 
glia fare  operazioni  sul  valore  di  essa  senza  aspettarne  il  ritorno,  può 
ben  trovare  chi  gli  presti  fiducia  per  un  breve  intervallo  di  tetnpo 
(cioè,  per  quanto  occorre  affinchè  V  amministratore  della  marina  mer- 
cantile, nei  registri  del  quale  è  trascritta  la  scrittura  di  pegno,  ne 
mandi  copia  da  lui  autenticata  alTufficiale  consolare  airéstero),  ma  non 
voglia  attendere  per  un  tempo  incerto,  quando  incerto  o  lontano  eia 
il  tempo  del  ritorno  della  nave.  In  tal  caso,  eseguendosi  tosto  la  tra- 
scrizione, anche  Tannotazione  sulFatto  di  nazionalità  si  può  eseguire  In 
breve  tempo,  e  si  fanno  più  complete  le  guarentigie  del  creditore. 

Trattandosi  poi  di  una  disposizione,  la  di  cui  utilità  si  manifesta 
più  specialmente  nei  viaggi  di  lunga  durata,  è  sembrato  conveniente 
di  ristringerne  rapplicazione  ai  casi  di  viaggi  per  Testerò;  imperocché 
fra  le  varie  parti  del  litorale  dello  Stato  le  comunicazioni  sono  sempre 
facili. 

3.  Qui  pure,  si  badi  che  Tannotazione  sulTatto  di  nazionalità  è  ne- 
cessarla  soltanto  per  la  efficacia  del  contratto  verso  i  terzi  (art  486)« 
non  già  nei  riguardi  dei  contraenti  fìra  loro. 

{Attiy  ecc,,  op.  cit,  N.  542). 

490.  I  contratti  di  costruzione,  di  alienazione  e  di 
pegno  delle  navi  minori  non  destinate  ad  uscire  dai 
porti,  dalle  rade,  dai  fiumi,  dai  canali  o  dai  laghi  ed 
altre  non  provvedute  di  atto  di  nazionalità,  non  hanno 
effetto  verso  i  terzi,  se  non  siano  trascritti  in  un  regi- 
stro speciale  presso  le  autorità  e  nelle  forme  designate 
con  regio  decreto. 

1.  Nuovo  ;  ma  in  relazione  cogli  alinea  3.**  e  4.®  delTarticolo  29  del 
Codice  per  la  marina  mercantile,  dove  è  detto  che  €  sono  esenti  dal- 
Tobbligo  delTatto  di  nazionalità  i  battelli  e  le  barche  (ìe  navi  €  minori  » 
di  cui  dice  T  articolo  in  esame)  che  esercitano  la  pesca  costiera  nello 
Stato,  0  che  sono  destinati  al  servizio  dei  jMrti  e  delle  spiagge.  Po- 
tranno pure  essere  esentati  per  disposizione  del  Ministro  della  marina 
i  battelli  che  venissero  armati  alT  estero  per  esservi  addetti  permanen- 
temente alla  pesca  costiera,  entro  limiti  determinati  ». 

2.  Però,  se  esenti  dalTobbligo  delTatto  di  nazionalità,  codeste  navi 
minori  (nel  linguaggio  marinaresco  dette  <  galleggianti  »)  sono  sog- 
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gette,  per  quanto  riguarda  i  contratti  di  loro  costruzione,  alienazione 
e  pegno»  alle  discipline  contenute  in  questo  articolo;  il  quale,  imper- 
tanto,  aggiunge  notevolmente  a  ciò  che  già  è  scritto  neir  articolo  902 
del  regolamento  20  novembre  1879  per  1*  applicazione  del  Codice  della 
marina  mercantile.  —  Del  resto,  si  badi  qui  pure  a  distinguere  fra 
contraenti  e  terzi. 

3L  II  regio  decreto,  di  cui  dice  1*  articolo  è  quello  del  27  dicem- 
bre 1882. 

4.  li  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  481)  cominciava  cosi: 
<  n  prestito  a  cambio  marittimo  sulla  nave  è  regolato  dalle  disposi- 
zioni del  titolo  V  di  questo  libro  >. 

L* ultima  Commissione  soppresse  r alinea,  perchè  inutile  del  tutto. 

Ì4tti,  ecc^  op.  cit,  N.  542.  — >  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  dt.,  N.  LXI.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commissione^  op.  cit, 
N.  108). 

491.  I  proprietarii  di  navi  sono  responsabili  dei  fatti 
del  capitano  e  delle  altre  persone  dell'equipaggio,  e  sono 
tenuti  per  le  obbligazioni  contratte  dal  capitano,  per 
ciò  che  concerne  la  nave  e  la  spedizione.  Tuttavia  ogni 
proprietario  o  comproprietario  che  non  ha  contratto 
obbligazione  personale  può  in  tutti  i  casi,  mediante 
l'abbandono  della  nave  e  del  nolo  esatto  o  da  esigere, 
liberarsi  dalla  responsabilità  e  dalle  obbligazioni  sud- 
dette, ad  eccezione  di  quelle  per  i  salarli  e  gli  emolu- 
menti delle  persone  dell'equipaggio. 

La  facoltà  di  fare  l'abbandono  non  ispetta  a  chi  è 
nel  tempo  stesso  capitano  e  proprietario  o  comproprie- 
tario della  nave.  Qualora  il  capitano  non  sia  che  com- 
proprietario, in  mancanza  di  speciale  convenzione,  egli 
non  è  tenuto  personalmente  per  le  obbligazioni  da  lui 
contratte  per  ciò  che  concerne  la  nave  e  la  spedizione^ 
che  in  proporzione  del  suo  interesse. 

1.  Ualinea  l.^  corrisponde,  in  massima,  airalinea  l.<*  deirarticolo  311 
del  Codice  precedente. 

Però  sono  da  avvertire  parecchie  novità.  ^  In  primo  luogo,  il 
anovo  Codice  esprìme  molto  piti  chiaramente  che  il  proprietario  della 
nave  risponde,  non  solo  dei  fatti  del  capitano,  ma  anche  di  quelli 
impotabili  alle  persone  deir equipaggio,  perchè  tutte  da  esso  dipen- 
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denti.  —  In  secondo  luogo,  esso  esprime,  dei  pari  più  chiaramente, 
che  il  proprietario  od  i  comproprietarii  non  possono  abbandonare 
la  nave  ed  il  nolo  per  sottrarsi  alle  responsabilità  derivanti  dalle 
obbligazioni  contratte  dal  capitano,  quando  eglino,  anziché  agire 
per  mezzo  del  capitano,  abbiano  agito  e  contrattato  personalmente, 
assumendo  cosi  anche  obbligazione  personale.  —  In  terzo  luogo  ohe 
r abbandono  del  nolo,  per  liberarsi  da  tale  responsabilità,  deve  oom— 
prendere  anche  la  parte  già  esatta  di  esso,  mentre  la  cosa  era  molto 
dubbia  per  il  Codice  precedente;  imperocché  non  é  giusto  che  il  pro- 
prietario trattenga  qualsiasi  parte  degli  utili  prodotti  dal  viaggio  in- 
trapreso, o  compiuto  fors*  anche,  dalla  nave.  —  In  quarto  luogo,  ébe 
Tabbandono  della  nave  e  del  nolo  non  libera  il  proprietario  od  i  com- 
proprietarii dair  obbligo  di  pagare  i  salarli  e  gli  emolumenti  dovati 
alle  persone  deir  equipaggio.  Infatti,  prescindendo  anche  dalla  natara 
speciale  di  questi  crediti  e  dair  interesse  che  devono  avere  gli  arma- 
tori ad  assicurare  la  condizione  di  coloro  che  si  prestano  al  servizio 
della  navigazione;  egli  é  certo  che  per  siffatti  crediti  il  proprietario 
deve  ritenersi,  più  o  meno  direttamente,  ma  sempre  personalmente, 
obbligato,  perchè  la  formazione  dell* equipaggio  si  fa  d* ordinario  dal 
capitano  di  concerto  con  lui  (art  499),  e  perchè  il  debito  dei  salarli  non 
.é  certo  un  debito  impreveduto,  ma,  in  quella  vece,  è  tale  che  fino  dal 
principio  della  spedizione  si  deve  ritenere  inevitabile. 

2.  L*  alinea  2.<>  corrisponde  air  alinea  Z?  dell* articolo  311;  soltanto 
che,  mentre  questo  diceva  che  al  comproprietario,  il  quale  fosse  nello 
stesso  tempo  capitano,  era  data  facoltà  di  non  rispondere  più  in  là 
della  propria  quota  di  interesse  per  le  obbligazioni  da  lui  contratte  e 
relative  alla  nave  ed  alla  spedizione;  il  nuovo  Codice,  pur  riconoscendo 
nel  comproprietario-capitano  la  stessa  facoltà,  aggiunge  tuttavia  che 
per  effetto  di  speciale  convenzione  egli  può  anche  esser  tenuto  per 
tutte  le  obbligazioni  assunte  e  relative  alla  nave  ed  alla  spedizione, 
senza  che  se  ne  possa  liberare  per  mezzo  deirabbandono  della  nave  e 
del  nolo,  cosi  come  se,  invece  di  comproprietario,  fosse  proprietario  e 
capitano  insieme. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  482 ,  ult  alin.)  v*era 
una  disposizione  che  diceva  cosi:  <  I^e  stesse  disposizioni  si  appli- 
cano a  colui  che  esercita  il  commercio  di  navigazione  per  conto 
proprio  con  nave  non  sua;  ma  il  proprietario  della  nave  ne  può  im* 
pedire  Tabbandono,  pagando  i  creditori,  salvo  i  diritti  che  gli  possono 
competere  contro  Tesercitore  >.  —  La  disposizione  fu  soppressa  come 
superflua  e  per  non  dar  luogo  ad  erronee  interpretazioni;  perchè  in 
nessun*  altra  parte  del  Codice  si  parla  dell*  armatore  distintamente  dal 
proprietario,  mentre  di  esso  trattano  gli  articoli  52  e  53  del  Codice  per 
la  marina  mercantile;  e  perché,  presa  cosi  come  suona  letteralmente, 
quella  disposizione  potrebbe  lasciar  credere  che  il  conduttore  di  cosa 
altrui  abbia  diritto  di  cederne  la  proprietà. 
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Tattavia,  dato  il  caso  (assai  raro,  però)  che  alcuno  prenda  a  lo* 
canone  nna  o  più  navi  per  armarle  e  noleggiarle,  nessun  dubbio  che 
par  tale  esercitore  non  abbia  facoltà  di  abbandonare  ai  proprii  credi- 
tori la  nave  sotto  T  osservanza  delle  condizioni  dette  neir  articolo,  e 
ébe  rabbandono  non  obblighi  anche  il  locatore  della  nave  o  delle  navi, 
quand'egli  non  voglia  pagare  tutti  i  creditori  dei  conduttor  suo;  salvi 
i  suoi  diritti  contro  quesVultimo. 

4.  Il  nuovo  Codice  non  riproduce  più  la  disposizione  deirarticolo  312 
del  Codice  precedente,  relativa  alla  responsabilità  delle  navi  equipag- 
giate in  guerra,  per  i  delitti  o  le  depredazioni  commesse  in  mare  dalla 
gente  di  guerra  e  dairequi  paggio  ;  perchè  Tarmamento  in  corso  fu  (di 
diritto,  almeno)  abolito  con  la  dichiarazione  di  Parigi  del  16  aprile  1856, 
e  r abolizione  fu  riconosciuta  anche,  in  massima  (sebbene  sotto  con- 
dizione  di  reciprocità),  dal  Codice  per  la  marina  mercantile  (art  206). 

{Atti,  ecc^  op.  oit,  N.  543-547,  550.  —  Rèlaz.  della  Commiss.  déUa 
Cam,  eìelt,  op.  cit,  N.  LXII.  — >  Processi  verbcdi  delVidUma  CommiS'- 
tUme,  op.  cit,  N.  109). 

49a.  L'abbandono  può  esser  fatto  a  tutti  i  creditori 
0  solamente  ad  alcuni. 

La  dichiarazione  di  abbandono  dev'essere  trascritta 
nei  registri  dell'  ufficio  marittimo  presso  il  quale  è  in- 
scritta la  nave  e  l'avvenuta  trascrizione  dev'essere  no- 
tificata ai  creditori  i  titoli  dei  quali  sono  trascritti  nei 
r^istri  stessi  od  annotati  sull'atto  di  nazionalità. 

Rispetto  ai  creditori  che  hanno  fatto  notiflcare  cita- 
zione o  precetto,  l'abbandono  si  deve  fare  per  atto  di 
Tisciere  notificato  al  domicilio  eletto,  e  in  mancanza  alla 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio,  entro  otto  giorni 
dalla  data  della  citazione  o  del  precetto,  sotto  pena  di 
decadenza. 

1.  Nuovo.  —  Ner  Codice  precedente  non  era  preveduto  il  caso  che 
rabbandono,  anziché  alla  massa  dei  creditori,  fosse  fatto  ad  alcuni  di 
essi  soltanto.  —  Il  nuovo  Codice,  invece,  riconosce  espressamente  anche 
questo  secondo  diritto.  La  ragione  è  evidente.  I  creditori,  oltre  i  loro 
diritti  verso  il  capitano  e  sulla  nave,  hanno  anche  obbligato  verso  sé 
stessi  U  proprietario  di  quella.  Ora,  l'abbandono  essendo  una  facoltà 
data  a  quest*  ultimo  per  liberarsi  da  tale  responsabilità  e  costituendo 
quindi  per  lui  un  beneficio ,  ò  naturale  che  ciascuno  possa  in  tutto  o 
in  parte  rinunciarvi.  Per  ciò,  nel  caso  di  abbandono  a  favore  soltanto 
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di  alcuni  creditori,  gli  altri  nulla  perdono;  anzi  conservano  intieri  1  loro 
diritti  cosi  verso  il  proprietario,  come  sulla  nave  e  verso  il  capitano. 

2.  Anche  riguardo  al  modo  di  fare  T  abbandono  taceva  affatto  il 
Codice  precedente.  Di  qui,  gran  varietà  nei  modi  di  esercitare  tale  di- 
ritto, con  sorprese  e  con  pregiudizio  di  molti.  —  Se  non  che,  nel  sistema 
della  nostra  legislazione,  essendo  i  registri  dell* amministrazione  ma- 
rittima destinati  a  raccogliere  e  ad  accertare  i  fatti  relativi  alla  vita 
giuridica  della  nave,  fu  pensato  che  siffatti  registri  avrebbero  potuto 
prestare  utile  servizio  anche  per  i  casi  di  abbandono,  ove  si  fosse 
adottata  una  forma  analoga  a  quella  deirarticolo  1933,  N.  2  del  Codice 
civile  per  la  pubblicazione  delle  accettazioni  di  eredità. 

E  cosi  fu.  Per  altro ,  non  reputando  bastante  codesto  provvedi- 
mento, il  nuovo  Codice  vuole,  per  di  più,  e  prima  ancora  di  tale 
trascrizione,  che  Tabbandono  venga  notificato  personalmente  ai  credi* 
tori,  i  crediti  dei  quali  sieno  stati  trascritti  ed  annotati  sulFatto  di 
nazionalità;  sebbene  la  cosa  proceda  diversamente  per  quei  creditori 
che,  prima  ancora  della  notifica  dell'atto  di  abbandono,  abbiano  Iktto 
notificare  citazione  o  precetto  di  pagamento  al  proprietario  debitore, 
giacchò  per  essi  sarebbe  già  stata  iniziata  regolare  procedura. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  483)  non  si  leggevano 
le  parole  :  «  e  T  avvenuta  trascrizione  dev*  essere  notìficata  » ,  ecc. , 
deiralinea  2.  Ve  le  aggiunse  Tultima  Commissione  per  completare  così 
il  pensiero  legislativo,  e  perchè  i  creditori  sappiano  con  sicurezza  di 
un  fotte  che  li  tocca  tanto  davvicino. 

{Atti ,  ecc. ,  op.  cit ,  N.  549.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
elett.,  op.  cit,  N.  LXII.  —  Processi  fjerbali  dell* ultima  Commissione, 
op.  cit,  N.  110). 

408.  In  caso  di  abbandono,  ciascun  creditore  pub 
prendere  la  nave  per  suo  conto  coir  obbligo  di  pagare 
gli  altri  creditori  privilegiati.  Se  concorrano  più  credi- 
tori, è  preferito  il  primo  dichiarante;  e  se  concorrano 
contemporaneamente,  è  preferito  il  creditore  di  mag- 
gior somma. 

Se  nessun  creditore  prende  la  nave  per  suo  conto, 
essa  è  venduta  ad  istanza  del  creditore  più  diligente, 
il  prezzo  è  distribuito  tra  i  creditori  e  ciò  che  rimane 
dopo  pagati  i  creditori  appartiene  al  proprietario. 

1.  Nuovo.  —  L'interesse  del  commercio  richiede  soprattutto  che  la 
nave  sia  messa  al  più  presto  in  grado  di  navigare.  Epperò,  essendo  di 
somma  importanza  che  le  questioni  sieno  definite  senza  ritardo,  fa  pen- 
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sato  die  se ,  eseguito  V  abbandono,  uno  dei  creditori  trovasse  utile  di 
prendere  la  nave  per  sé  e  di  pagare  gli  altri  creditori,  glielo  si  dovesse 
sempre  permettere.  —  Qualora  fossero  parecchi  i  creditori  che  voles- 
sero dò  tue;  allora,  secondo  i  casi,  dovrebbe  esser  preferito  o  il  primo 
dichiarante  od  il  maggior  creditore,  perchè  non  ci  avrebbe  altro  criterio 
piii  sicuro  di  scelta.  —  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  484)  non 
c'era  però  traccia  di  codesto  ordine  di  preferenza.  Fu  un*aggiunta  del- 
roltima  Commissione  per  rimuovere  dei  facili  dubbiì. 

2.  Del  resto,  è  evidentissimo,  e  non  occorreva  dirlo  espressamente, 
che,  qualora  nessun  creditore  prenda  la  nave  per  sé  e  dal  prezzo  ri- 
cavato dalla  vendita  rimanga  un  avanzo,  dopo  pagati  tutti  i  creditori, 
qaeiravanzo  debba  esser  pagato  al  proprietario. 

[Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  549.  -—  Relas.  deUa  Commiss,  della  Cam.  elett, 
op.  dt,  N.  LXII.  —  Processi  verbali  deWuUima  Commissione,  op.  cit, 
N.  111). 

4M.  Il  proprietario  può  congedare  il  capitano. 

Nel  caso  di  congedo  non  è  dovuta  indennità,  se  il 
diritto  al  risarcimento  del  danno  non  è  stato  convenuto 
in  iscritto. 

Se  il  capitano  congedato  è  comproprietario  della  nave, 
eg;li  può  rinunciare  alla  comproprietà  ed  esigere  il  rim* 
borse  del  capitale  corrispondente. 

La  somma  di  questo  capitale  è  determinata  mediante 
perizia. 

1.  Corrisponde  agli  articoli  313  e  314  del  Codice  precedente ,  con 
poche  modificazioni  di  forma. 

2.  Tuttavia,  per  prevenire  ogni  dubbio  sulla  interpretazione  del  2.^ 
^nea  dell*articolo  313,  ove  era  detto  che  in  caso  di  congedo  del  capitano 
Qon  gli  era  do.vuta  alcuna  indennità,  se  non  ci  aveva  convenzione  in 
ìBcritto;  il  nuovo  Codice  credette  opportuno  di  modificare  in  modo 
la  dizione  da  fare  intendere  chiaramente  che,  pur  dovendo  essere  fatte 
per  iscritto  le  convenzioni  relative  ali*  arruolamento,  V  indennità ,  tut- 
tavia ,  non  ò  dovuta  se  non  allora  che  nelle  convenzioni  stesse,  o  per 
atto  separato,  sia  stato  espressamente  convenuto  il  diritto  al  risarcì- 
meato. 

[Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  551). 

405.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  V  interesse  comune 
dei  proprietarii  di  una  nave,  le  deliberazioni  della  mag- 
gioranza sono  obbligatorie  anche  per  la  minoranza. 
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La  maggioranza  si  determina  da  una  porzione  di  in- 
teresse nella  nave  eccedente  la  metà  del  suo  valore. 

U  tribunale  deve  ordinare  la  vendita  della  nave  al- 
l'incanto ,  quando  ne  è  fatta  domanda  da  tanti  tra  i 
comproprietari],  che  insieme  uniti  abbiano  la  metà  al- 
meno della  proprietà  di  essa,  se  non  vi  è  convenzione 
contraria. 

Se  la  vendita  della  nave  sia  richiesta  per  gravi  ed 
urgenti  circostanze  riguardanti  l'interesse  comune,  il 
tribunale  pub  ordinarla,  ancorché  i  comproprietarii  che 
la  domandano  rappresentino  solamente  un  quarto  della 
proprietà  di  essa. 

1.  Corrisponde  air  articolo  315  del  Codice  precedente,  con  una  va- 
riazione ed  un*aggiunta. 

2.  La  variazione  riguarda  V  ultimo  alinea  di  codesto  articolo ,  per 
il  quale,  salvo  convenzione  contraria,  sebbene  la  domanda  di  vendita 
della  nave  fosse  chiesta  da  tanti  comproprietarii  che  insieme  uniti 
rappresentassero  la  metà  almeno  della  proprietà  di  essa,  il  tribunale 
poteva,  ciò  non  ostante,  non  autorizzarla.  — •  Per  il  nuovo  Codice,  in- 
vece, e  date  quelle  condizioni,  la  domanda  di  vendita  debb*esaere  ac- 
colta dal  tribunale;  perchè,  quando  due  egaali  interessi  sono  in  lotta 
fm  loro  (e,  a  maggior  ragione .  se  la  •  domanda  di  vendita  sia  chiesta 
da  più  della  metà  di  quegli  interessi) ,  non  giova  mantenere  una  co- 
munione forzata. 

3.  L*aggianta  riguarda  la  prevalenza  che,  in  ogni  caso,  il  Codice 
precedente  accordava  alla  maggioranza  sulla  minoranza.  Ora  questo 
rigore  parve  eccessivo,  come  quello  che  derogava  troppo,  senza  suffi- 
ciente ragione,  a  quel  principio  di  diritto  comune  (Cod.  civ.,  art  681),  se- 
condo cui  qualunque  comproprietario  o  comunista  ha  facoltà  di  chiedere 
in  ogni  tempo  lo  scioglimento  della  comunione.  Per  ciò  nel  nuovo  Codice 
si  stabilisce,  che  se  la  vendita  della  nave  sia  chiesta  per  gravi  ed 
urgenti  circostanze  riguardanti  Tinteresse  comune  (non  Tinteresse  in- 
dividuale dei  proprietarii),  e  delle  quali,  in  caso  di  contestazione,  giu- 
dicheranno 1  tribunali,  questi  possano  ordinarla,  quand* anche  i  com- 
proprietarii che  la  domandano  rappresentino  solo  un  quarto  deUa  pro- 
prietà della  nave  ;  non,  se  sono  in  numero  minore. 

(Atti^  ecCt  op.  cit,  N.  845.  —  JRelaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett,^ 
op.  cit,  N.  LXIII). 
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TITOLO  II. 
DEL    CAPITANO. 


1.  I  cangiamenti  introdotti  in  questo  Titolo  dal  nuovo  Codice,  e  le 
aggiunte  fotte,  hanno  principalmente  per  iscopo  di  indicare  con  mag- 
giore chiarezza  gli  obblighi  del  capitano  e  le  focoltà  a  lai  conoease,  di 
rigorosamente  determinarne  la  resiMnsabilità,  e  di  evitare,  per  quanto 
è  poflsìbile,  gli  abusi  manifestatisi  sotto  Timpero  del  Codice  precedente. 

{Rdoj,  deUa  Commiss,  della  Cam,  élett,,  op.  eit^  N.  LXIV). 


Il  capitano  o  padrone  incaricato  del  comando 
di  una  nave  è  obbligato  per  le  colpe  anche  leggiere 
che  commette  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

La  responsabilità  del  capitano  nei  casi  determinati 
nel  presente  codice  non  cessa  se  non  colla  prova  di 
ostacoli  provenienti  da  caso  fortuito  o  da  forza  mag- 
giore. 

1.  Il  primo  alinea  corrisponde  airarticolo  318  del  Codice  precedente. 
La  generalità  della  formola,  accolta  anche  dal  nuovo  Codice,  fa 

mamfesto  che  la  responsabilità  del  capitano  comprende  tanto  i  rap- 
porti suoi  coU^armatore  o  col  proprietario  della  nave,  quanto  quelli 
verso  i  passeggieri,  i  caricatori,  o  qualunque  altra  persona  (come  nel 
caso  di  urto  di  navi,  ed  altri  simili).  —  E  fo  pur  manifesto  che  il  ca- 
pitano non  è  personalmente  obbligato  verso  coloro  coi  quali  contratta 
in  tale  qualità ,  e  per  tutto  ciò  che  concerne  la  nave  e  la  spedizione , 
a  meno  che  non  siavi  per  lui  altra  causa  giuridica  di  obbligazione. 
La  qual  cosa  risulta  evidentemente  anche  dairarticolo  1751  del  Codice 
civile,  e  dairarticolo  506  del  Codice  attuale;  ambedue  conformi  al  prin- 
àpio  razionale  che  chi  contratta  unicamente  come  rappresentante  di 
un  altro,  obbliga  costui  e  non  già  sé  stesso. 

2.  L*  alinea  2.®  corrisponde  ali*  articolo  327  del  Codice  precedente 
(art.  497  del  testo  approvato  dal  Parlamento),  mutata  alcun  pò* la  di- 
zione ed  aggiunto  alla  forza  maggiore  il  caso  fortuito;  perchò  anche 
per  questo  il  capitano  può  essere  costretto  a  fare  ciò  che  deve  omet- 
tere od  a  non  fiire  ciò  che,  per  contrario ,  debbo  fare.  —  La  disposi- 
zione di  codesto  alinea  fu  trasportata  qui,  perchò  meglio  si  veda  il  le- 
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game  fìra  i  casi  di  responsabilità  e  quelli  di  irresponsabilità,  e  perchè 
alla  regola  tenga  tosto  dietro  la  eccezione. 

{Atti,  ecc^  op.  cit^  N.  553.  —  Processi  verbali  deW  ultima  Commis- 
sioncy  op.  cit,  N.  112). 

497.  Il  capitano  non  può  ricusare  il  caricamento 
delle  cose  delle  quali  sia  stato  convenuto  il  trasporto 
colPaddurre  che  non  siano  adatte  ai  boccaporti,  ai  cor- 
ridoi od  alle  andane  della  sua  nave. 

1.  Nuovo,  benché  desunto  dall'articolo  213  delle  leggi  commerciali 
napoletane  del  1819  ;  ed  ha  per  iscopo  di  prevenire  le  questioni  a  cui 
può  dar  luogo  la  trascuratezza  dei  capitani;  i  quali,  nel  ricevere  i  colli, 
non  di  rado  omettono  di  verificare  se  sieno  adatti  o  no  alle  aperture 
della  nave  noleggiata,  e  poi  elevano  pretese  indiscrete  per  eseguire  il 
caricamento. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  553.  —  JRelaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  LXIV). 

498.  Il  capitano  è  responsabile  delle  cose  caricate. 
Ne  dà  ricevuta  mediante  polizza  di  carico. 

Il  capitano  non  risponde   degli  effetti  preziosi,   dei 
'  danari  e  dei  titoli  di  credito  che  non  gli  sono  stati 
dichiarati. 

Il  capitano  è  pure  responsabile  di  ogni  danno  che 
per  qualunque  causa  possa  accadere  alle  cose  da  esso 
caricate  sopra  la  coperta  della  nave  senza  il  consenso 
scritto  del  caricatore.  Il  consenso  si  presume  accordato 
per  le  spedizioni  limitate  alle  coste  del  compartimento 
marittimo  amministrativo  nella  cui  circoscrizione  sono 
prese  e  di  un  compartimento  limitrofo,  e  per  la  navi- 
gazione dei  fiumi  e  dei  laghi. 

1.  I  primi  due  alinea  corrispondono  airarticolo  319  del  Codice  pre- 
cedente. 

11  terzo  alinea  è  nuovo;  e  fu  accolto  perchè  già  una  disposizione 
consimile  era  stata  adottata  per  i  trasporti  terrestri  (art  406),  eguale 
essendo  la  ragione  in  ambedue  i  casi. 

L*  ultimo  alinea  corrisponde ,  in  parte ,  agli  articoU  326  e  378  del 
Codice  precedente,  ed  in  parte  è  nuovo,  e  per  esso  vengono  raggrop- 
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pste  pia  loscamente  disposizioni  che  hanno  uno  strettissimo  nesso 
fra  loro. 

2.  RelatìTamente  poi  alla  seconda  parte  deirultimo  alinea  sono  da 
avrertire  dae  cose.  —  In  primo  luogo,  che  la  irresponsabilità  del  ca- 
pitano per  i  danni  toccati  alle  cose  caricate  sopra  coperta  (e  che  per 
ì  maggiori  viaggi  deve  risultare  da  consenso  scritto  del  caricatore)  si 
dichiara  qui,  espressamente,  presunta  per  i  viaggi  minori,  mentre  tale 
presunzione  era  meno  evidente  per  il  Ck>dice  anteriore;  opperò,  trat- 
tandosi di  questi  ultimi  viaggi,  toccherà  al  caricatore,  cioè  al  noleg- 
giatore, di  provare  il  divieto  espresso  di  cosi  caricare.  —  In  secondo 
luogo,  che  siffatta  presunzione  a  favore  del  capitano  si  estende  anche 
alla  navigazione  dei  fiumi,  dei  laghi  e  dei  canali. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  554). 

499.  Appartiene  al  capitano  di  formare  l'equipaggio 
della  nave  e  di  fissare  lo  stipendio  delle  persone  che 
lo  compongono,  ma  deve  in  ciò  procedere  di  concerto 
coi  proprietarii  od  armatori,  quando  si  trova  nel  luogo 
della  loro  dimora. 

1.  Corrisponde  air  articolo  320  del  Codice  precedente,  con  poche  e 
insigniflcanti  variazioni  di  forma,  sebbene  con  la  stessa  scorrettezza  di 
prima. 

2.  L'articolo  74  del  regolamento  27  dicembre  1882  dice  che  il  con- 
certo, di  cui  è  parola  nel  presente  articolo,  tr^  i  proprietarii  od  ar- 
matori ed  il  capitano  per  formare  T  equipaggio  e  fissare  lo  stipendio 
deUe  persone  di  questo ,  può  risultare  dal  concorso  di  entrambi  nel 
contratto  di  arruolamento;  ed  aggiunge  che,  se  il  capitano  non  può 
0  non  intende  valersi  delle  facoltà  conferitegli  in  quest*  articolo  e 
r arruolamento  è  fatto  dai  proprietarii  od  armatori,  essi  possono  au- 
dio sottoscrivere  il  contratto. 

800.  Il  capitano  deve  tenere  il  giornale  nautico  di- 
viso nei  libri  seguenti  : 

giornale  generale  e  di  contabilità; 
giornale  di  navigazione; 
giornale  di  boccaporto  o  manuale  di  bordo; 
inventario  di  bordo. 
I  libri  suddetti  non  possono  essere  posti  in  uso ,  se 
prima  ciascun  foglio  non  ne  sia  stato  numerato  e  fir- 
mato dair ufficiale  marittimo  a  ciò  destinato,  e  devono 

ViPAivi  (2.»  edix.).  t9 
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essere  tenuti  secondo  le  disposizioni  dell*  articolo  25 
coirosservanza  delle  norme  seguenti. 

Nel  giornale  generale  e  di  contabilità  dev'essere  an- 
notato tutto  ciò  che  appartiene  air  ufficio  del  capitano 
rispetto  alle  persone  dell'equipaggio  e  dei  passeggìeri, 
alle  cose  caricate,  agli  avvenimenti  importanti  del 
viaggio,  alle  prese  deliberazioni,  all'entrata  ed  alla  spesa 
della  nave  ed  in  generale  a  tuttociò  che  riguarda  l'in- 
teresse dei  proprietarii,  degli  armatori  e  dei  caricatori, 
e  che  può  dar  luogo  a  rendimento  di  conto  o  a  do- 
manda giudiziale,  salve  le  annotazioni  particolari  da 
farsi  negli  altri  libri. 

Nel  giornale  di  navigazione  devesi  particolarmente 
annotare  la  rotta  seguita,  il  cammino  percorso,  le  ma- 
novre eseguite,  le  osservazioni  geografiche,  meteorolo- 
giche ed  astronomiche,  e  quant'altro  riguarda  la  na- 
vigazione. 

Nel  giornale  di  boccaporto,  o  manuale  di  bordo,  de- 
vono annotarsi  le  date  e  i  luoghi  del  caricamento,  la 
natura,  qualità  e  quantità  delle  cose  caricate,  la  loro 
destinazione,  le  persone  dei  caricatori  e  dei  destinatarii, 
il  luogo  e  la  data  della  riconsegna,  e  quant'altro  con- 
cerne il  carico. 

Nell'inventario  di  bordo  devono  indicarsi  gli  attrezzi, 
gli  oggetti  di  corredo  e  gl'istrumenti  dei  quali  la  nave 
è  provveduta  ed  ogni  variazione  che  in  essi  intervenga. 

Le  norme  per  l'uniforme  tenuta  del  giornale  nautico 
e  dei  libri  dei  quali  si  compone  e  per  la  verificazione 
dell'inventario,  in  relazione  alle  disposizioni  delle  leggi 
marittime,  sono  determinate  con  regolamento  da  pub- 
blicarsi per  regio  decreto. 

].  n  sistema  accolto  nel  nuovo  Codice  è  notevolmente  diverso  da 
queUo  seguito  dal  Codice  del  1865  e  dal  testo  anche  approvato  dal  Par- 
lamento (art  491).  Le  novità  introdotte  nel  testo  definitivo  si  giusti- 
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ficano  con  qnelle  ragioni  di  coordinamento  alle  quali  accenna  Tarticolo  3 
della  legge  del  2  aprile  1882. 

2.  Già  il  regolamento  del  20  novembre  1879  per  la  esecuzione  del 
testo  unico  del  nuovo  Codice  per  la  marina  mercantile,  ne<?li  articoli  345 
e  seguenti,  allo  scopo  di  mettere  in  armonia  la  legge  con  la  verità  dei 
Ditti  e  di  meglio  garantire  i  diritti  di  tutti  gli  interessati  nella  navi- 
gazione, aveva  diviso  il  giornale  nautico,  quale  era  disciplinato  nel- 
rarticolo  321  del  Codice  precedente  di  commercio,  in  tre  parti  distinte.  — 
Nella  prìma  parte,  detta  <  giornale  generale  »  (<  e  di  contabilità  »,  ag- 
giunge il  nuovo  Codice),  e  tenuta  esclusivamente  dal  capitano,  questi 
doveva  annotare  gli  oggetti  del  carico  in  modo  sommario,  Tentrata  e  la 
spesa  della  nave,  le  avarie,  il  getto  ed  altri  infortunii,  le  nascite,  i 
testamenti,  i  reati,  le  punizioni,  le  malattie,  ecc.;  insomma,  tutto  ciò 
che  concerne  V  ufficio  del  capitano  e  può  dar  luogo  a  rendimento  di 
ooDto  od  a  domanda  giudiziale.  ~  Nella  seconda  parte,  detta  «  giornale 
di  navigazione  »,  e  tenuta  ancora  dal  capitano  o  dal  secondo ,  con  la 
cooperazione  degli  altri  ufficiali  di  bordo,  se  ve  ne  sono,  si  doveva  an- 
notare la  rotta  seguita,  il  cammino  percorso,  la  direzione  e  la  forza  del 
vento^  le  correnti,  le  rotte,  le  principali  manovre  eseguite,  le  osserva- 
zioni astronomiche,  il  punto  stimato,  rilevato  ed  osservato,  ecc^  ed  in- 
fine quanto  può  interessare  la  navigazione  propriamente  detta.  —  Nella 
terza  parte,  detta  €  giornale  di  boccaporto  »  (o  «  manuale  di  bordo  », 
aggiunge  il  nuovo  Codice),  e  tenuta  dal  secondo  sotto  la  sorveglianza 
del  capitano,  doveva  essere  annotato  tutto  quanto  riguarda  le  merci 
carìcate  o  scaricate. 

Il  giornale  cosi  diviso  fu  adottato  dal  regolamento  per  il  nuovo 
Codice  della  marina  mercantile  in  seguito  a  studii  fatti  dal  Ministero 
della  marina  col  concorso  di  rispettabili  associazioni  marittime;  e  la 
pratica  di  questi  anni  mostrò  Futilità  della  introdotta  riforma,  la  quale, 
accolta  fisivorevolmente  in  Italia  ed  applaudita  airestero,  fu  riconosciuta 
efficace  a  prevenire  la  baratteria  e  la  simulazione  di  avarie,  mediante 
an  bene  inteso  controllo  delle  scritturazioni  di  bordo  fra  il  capitano 
ed  il  secondo. 

3.  Queste  tre  parti ,  in  cui  il  sopraccitato  regolamento  divideva  il 
giornale  nautico,  furono  mantenute  nel  nuovo  Codice  di  commercio 
con  insignificanti  variazioni  di  nomi.  Difatti,  Ventrata  e  la  spesa  ri- 
guardante la  nave  sono  quasi  sempre  registrate  nel  giornale  generale, 
senza  che  occorra  alcun  registro  particolare  di  contabilità;  e  le  anno- 
tazioni sul  manuale  di  bordo,  per  quanto  almeno  riguarda  il  carico, 
sono  già  comprese  nel  giornale  di  boccaporto  ;  mentre ,  invece ,  tutto 
quanto  riguarda  T ufficio  del  capitano,  o  che  può  dar  luogo  a  rendi- 
mento di  conto  o  a  domanda  giudiziale ,  trova  il  naturale  suo  posto 
nel  giornale  generale. 

A  codeste  tre  parti,  però,  il  nuovo  Codice  ne  aggiunge  un* altra, 
detta  <  inventario  di  bordo  »  ;  e  nella  quale  si  devono  indicare  gli  at- 
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trezzi,  gli  oggetti  di  corredo  e  gli  istramenti  di  cai  la  nave  è  provve- 
duta ed  ogni  variazione  che  in  essi  accada ,  allo  scopo  di  meglio  ga- 
rantirsi contro  la  simulazione  di  avarie  generali,  una  delle  maggiori 
piaghe  da  cui  è  travagliata  la  marina  italiana. 

4.  Intorno  a  cui  è  da  avvertire  che  nel  testo  approvato  dal  Parla- 
mento, leggevasi  una  disposizione  (art.  492)  così  concepita:  «  Il  capi- 
tano, che  comanda  una  nave  di  portata  superiore  alle  trenta  tonnellate, 
deve  tenere  un  inventario  di  bordo ,  contenente  la  descrizione  degli 
attrezzi  e  degli  oggetti  di  corredo  e  di  armamento  della  nave,  colle 
indicazioni  del  peso,  della  misura,  delFetà,  ed  altre  necessarie  a  calco- 
larne il  valore.  —  L'inventario  deve  essere  trascritto  nel  giornale  nau- 
tico, e  depositato  in  copia  neirUfflcio  marittimo  presso  il  quale  la  nave 
è  iscritta.  —  Ogni  successiva  variazione  deirinventario  dev*essere  an- 
notata nel  giornale  nautico  e  denunciata  all'autorità  marittima  o  con- 
solare del  luogo  dove  la  nave  si  trova  >. 

QuesVartlcoIo  fu  argomento  di  gravissime  censure  da  parte,  prin- 
cipalmente, della  Camera  di  commercio  di  Genova,  la  quale  ne  propo- 
neva la  soppressione ,  e  chiedeva,  per  di  più ,  che  nel  computo  delle 
avarie  comuni  non  si  comprendessero  gli  attrezzi  di  bordo  e  gli  og- 
getti di  corredo.  Però,  Tultima  Commissione  non  credette  in  facoltà  sua 
di  accogliere  siffatta  domanda,  per  quanto  ragionevole,  e  di  sopprimere 
una  disposizione  ripetutamente  voluta  dal  Parlamento.  Soltanto  accon- 
sentì (non  credendo  con  ciò  di  eccedere  i  proprii  poteri)  di  mitigare  il 
soverchio  rigore  della  disposizione,  obbligando  bensì  il  capitano  a  te- 
nere rinventario  di  bordo,  ma  lasciando  al  regolamento  (intendi  quello 
del  27  dicembre  1882,  art.  71 ,  72)  di  determinare  le  forme  e  le  condi- 
zioni per  la  sua  tenuta  e  la  sua  verificazione,  di  conformità  cosi  alle 
proposte  della  Commissione  parlamentare  d'inchiesta  per  la  marina 
mercantile.  Inoltre,  tolse  Tobbligo  di  depositare  in  copia  Tinventario  di 
bordo  neirufficio  marittimo  presso  cui  la  nave  è  iscritta,  e  di  denunciare 
all'autorità  giudiziaria  o  consolare  del  luogo,  dove  la  nave  si  trova, 
ogni  successiva  variazione  dell'inventario;  e  ciò  perchè  la  denuncia 
di  tali  variazioni  non  è  possibile  quando  la  nave  è  in  viaggio,  e  perchè 
in  molti  luoghi  non  havvi  autorità  consolare  a  cui  fare  la  denuncia. 

Come  si  vede,  le  proposte  della  Commissione  passarono  nel  testo 
definitivo  del  Codice. 

{Processi  verbali  delVultima  Commissione,  op.  cit,  N.  113.  —  Relaz, 
a  S.  A£^  op.  cit.,  pag.  XXXIV,  XXXV). 

501.  La  tenuta  del  giornale  nautico  non  è  obbliga- 
toria per  la  navigazione  dei  laghi  e  dei  fiumi,  e  per  i 
viafrgi,  con  navi  di  portata  inferiore  alle  cinquanta  ton- 
nellate^ che  pop  debbano  e^tepder^i  al  di  là  delle  coste 


Tir.  li,  DEL  CAPITANÒ.  453 

Continentali  ed  insulari  del  Regno,  delle  isole  di  Corsica 
e  Malta  ed  isolette  adiacenti ,  delle  coste  di  Provenza 
non  oltrepassando  Cette,  delle  coste  estere  dell'Adria- 
tico non  oltrepassando  Vallona  in  Albania  y  delle  coste 
dell'Algeria  e  della  reggenza  di  Tanisi  ed  isole  ri- 
spettive. 

1.  n  Codice  del  1865,  neir  articolo  321,  dispensava  dair  obbligo  di 
tenere  i  libri,  dei  quali  è  parola  neir  articolo  precedente ,  soltanto  le 
navi  che  non  avessero  una  portata  superiore  alle  trenta  tonnellate. 

Il  Codice  approvato  dal  Parlamento  (art  491,  alt  alin.)  manteneva 
questa  misura;  ma  Tultima  Commissione  estese  la  dispensa  fino  a  cin- 
quanta tonnellate,  perchè  piccole  si  possono  dire  anche  le  navi  di  tale 
portata,  come  quelle  che  difficilmente  imprendono  viaggi  oltre  i  limiti 
del  piccolo  cabotaggio. 

2.  La  dispensa  che  riguarda  la  navigazione  dei  laghi,  dei  fiumi,  ecc., 
era  già  stata  deliberata  anche  dal  Parlamento. 

{Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  N.  113.  —  Relaz.  a  S.  M.^ 
op.  dt,  pag.  XXXV,  XXXVI). 

563.  Il  capitano  deve  far  visitare  la  nave  nei  casi 
e  nei  modi  stabiliti  nel  codice  per  la  marina  mercantile. 

Egli  deve  prima  della  partenza  accertarsi  che  la  nave 
sia  perfettamente  idonea  al  viaggio  da  intraprendere 
e  sia  convenientemente  caricata  e  stivata^  quand'anche 
siano  stati  adoperati  appositi  stivatori. 

1.  Corrisponde  all'articolo  322  del  Codice  precedente,  ma  con  alcune 
novità. 

Intanto,  alla  espressione  €  prima  di  far  vela  >  fu  sostituita  quella 
«  prima  della  partenza  »,  per  adattare  le  parole  della  legge  al  caso, 
oggi  molto  frequente,  che  la  nave  sia  mossa  dalla  forza  del  vapore.  -^ 
Poi,  fa  aggiunto  che  la  visita  della  nave  deve  farsi,  non  solo  «  nei 
modi  >,  bensì  anche  e  nei  casi  »  stabiliti  dal  Codice  per  la  marina 
mercantile. 

2.  Oltrecciò,  un'  altra  modificazione  bisogna  avvertire. 
Nell'articolo  322  del  Codice  precedente  era  detto  che  il  capitano,  prima 

di  partire,  doveva  verificare  se  la  nave  fosse  bene  stivata  e  caricata,  se 
fosae  bene  corredata  di  catene,  di  àncore,  di  attrezzi  e  di  ogni  altra  cosa 
necessaria  alla  navigazione,  senza  che  per  ciò  egli  si  potesse  ritenere  di- 
spensato dair obbligo  di  sottoporla  alla  seconda  visita  stabilita  dall'arti- 
colo 80  del  Codice  per  la  marina  mercantile  :  la  quale  ha  specialmente  per 
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iscopo  di  verificare  se  la  nave  sia  eccessivamente  caricata,  e  se  sia  munita 
degli  oggetti  di  corredo  e  di  armamento  e  degli  istrumentl  prescritti.  — 
Pur  non  volendo  indagare  la  efficacia  di  codeste  guarentigie,  e  limitando 
Tesarne  nostro  alle  disposizioni  del  Codice  di  commercio,  egli  è  certo 
che  la  responsabilità  del  capitano  non  può  riguardare  soltanto  le  con- 
dizioni relative  alla  stivatura,  al  caricamento,  ed  al  corredo  e  air  ar- 
mamento della  nave;  ma  deve  comprendere  tutto  ciò  che  può  avere 
influenza  nel  determinare  la  perfetta  idoneità  '  della  nave  al  viaggio 
che  si  vuole  intraprendere.  —  Che  se  egli  è  responsabile  del  conve- 
niente caricamento  e  della  stivatura,  bisogna  però  avvertire  che  in 
alcuni  porti  la  stivatura  è  commessa  ad  appositi  incaricati.  Di  qui  la 
convenienza  di  dichiarare  esplicitamente  che,  pure  in  tal  caso,  la  re- 
sponsabilità del  capitano  non  è  punto  menomata. 
{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  555  e  893). 

SOS.  Il  capitano  deve  avere  a  bordo: 
1,°  l'atto  di  nazionalità; 

2.**  il  ruolo  dell'equipaggio;  • 

3.®  le  polizze  di  carico  ed  i  contratti  di  noleggio; 
4.°  gli  atti  di  visita; 

5.^  le  quietanze  di  pagamento  o  le  bollette  di  cau- 
zione delle  dogane. 

1.  Corrisponde  aU*  articolo  323  del  Codice  precedente,  ma  con  una 
novità  molto  degna  di  nota. 

Qui,  infatti,  non  si  parla  piii  dell*  «  atto  di  proprietà  della  nave  >, 
del  quale  invece  dicevano  quel  Codice  ed  anche  il  testo  approvato  dal 
Parlamento  (art  494,  N.  1);  e  ciò  perchè,  secondo  le  disposizioni  degli 
articoli  36  e  37  del  Codice  per  la  marina  mercantile,  resistenza  degli 
atti  di  proprietà  a  bordo  della  nave  è  affatto  inutile,  i  relativi  diritti 
di  proprietà  dovendo  essere  giustificati  dinanzi  agli  ufficii  marittimi 
ed  indicati  nell'atto  di  nazionalità  da  essi  rilasciato.  ^  Adunque,  sopprì- 
mendo quelle  parole  del  precedente  Codice,  non  si  fece  altro  che  togliere 
una  disposizione,  la  quale  nello  stato  attuale  della  legislazione  marit- 
tima non  aveva  più  ragione  di  essere. 

{Processi  verbali  deWtdtima  Commissione,  op.  cit,  N.  114). 

504.  Il  capitano  deve  comandare  personalmente  la 
nave  all'ingresso  ed  all'uscita  dei  porti,  dei  seni,  dei 
canali  o  dei  fiumi. 

Egli  è  obbligato  a  valersi  di  un  pilota  pratico  a  spese 
della  nave,  dovunque  ciò  sia  dichiarato  obbligatorio  dal 
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Governo  nel  regno,  e  prescritto  dai  regolamenti  o  dagli 
usi  locali  in  paese  estero. 

1.  Corrisponde  alFarticolo  324  del  Codice  precedente,  con  parecchie 
modi^cazionL 

Per  quel  Codice,  il  capitano  faceva  tutto  il  proprio  dovere  quando 
si  fosse  trovato  in  persona  sulla  nave  air  ingresso  ed  air  uscita  dei 
porti,  ecc.  ^  II  nuovo  Codice,  invece,  pensando  che,  di  tal  modo,  un 
capitano,  pur  senza  venir  meno  al  proprio  dovere  ed  assumere  al- 
cuna responsabilità,  potrebbe  afiQdare  in  tali  casi  la  direzione  della 
nave  a  persona  poco  esperta  che  la  conducesse  a  rovina,  vuole,  non 
solo  che  il  capitano  si  travi  in  persona  sulla  nave,  ma  che  la  comandi 
egli  personalmente. 

2.  Del  pari,  il  Codice  precedente  dispensava  il  capitano  dairobbligo 
di  valersi  di  piloti  pratici,  allorché  una  qualunque  ft'a  le  persone  del- 
requipaggio,  quand'anche  T ultimo  dei  marinai  o  dei  mozzi,  fosse  en- 
trata altra  volta  in  quel  porto,  in  quel  seno,  in  quel  canale,  ecc.,  dove 
intende  entrare  attualmente  la  nave.  — ;  Per  contrario,  il  nuovo  Codice 
giudicando  che,  qualora  il  capitano  potesse  dispensarsi  così  dal  ricercar 
Topera  di  un  pilota  pratico  locale  per  condurre  con  sicurezza  la  nave, 
questa  potrebbe  correre  anche  a  rovina  per  la  inettezza  della  persona 
dell'equipaggio  che  già  altra  volta  fosse  passata  per  di  là,  impone  as- 
solutamente al  capitano  di  valersi  di  siffatto  pilota  pratico  dovunque 
ciò  sia  prescrìtto  dal  Governo,  se  il  porto,  il  seno,  il  canale,  ecc.,  si 
trovi  nel  Regno,  e  dai  regolamenti  o  dagli  usi  locali,  se  trovisi  in 
paese  estero,  di  conformità  cosi  a  quanto  è  scritto  negli  articoli  192  e 
seguenti  del  Codice  per  la  marina  mercantile. 

3.  Di  qui  la  conseguenza  che  ogni  qualvolta,  invece,  per  Tingresso 
in  codesti  porti,  seni,  ecc.,  non  sia  obbligatone  un  pilota  pratico,  il 
capitano,  quando  T  ingresso  non  sia  difficile  e  pericoloso,  può  anche 
lame  senza,  sotto  la  propria  responsabilità  però,  affine  di  risparmiare 
alla  nave  spese  inutili;  tanto  più  che,  per  le  condizioni  facili  dell' en- 
trata, potrebbe  anche  darsi  che  non  ci  avesse  nel  luogo  verun  pilota. 
—  Anzi,  crediamo  che  ne  potrebbe  far  senza,  pure  allora  che  il  capitano 
fosse  già  entrato  ed  uscito  altra  volta  per  quei  luoghi,  e  le  condizioni 
idrografiche  di  questi  non  fossero  mutate. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  495),  nell'alinea  2.^,  diceva: 
«dovunque  ciò  sia  prescrìtto  dai  regolamenti  locali,  e  dovunque  le 

carte,  i  portolani  o  la  pratica  marinaresca  indichino  pericolosa  o  dif- 
ficile la  navigazione  ».  —  L'ultima  Commissione,  per  maggior  chiarezza 
e  sicurezza,  vi  sostituì  le  parole  che  ora  si  leggono  nel  testo  definitivo. 
{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  556,  894.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam. 
tìett.,  op.  cit,  N.  LIV.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commissione;  op. 
cit,  N.  115). 
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505.  In  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni  de- 
gli articoli  500,  502,  503  e  504,  il  capitano  è  respon- 
sabile dei  danni  verso  gP  interessati  nella  nave  e  nel 
carico. 

1.  Conforme  airarticolo  325  del  Codice  precedente,  con  poche  e  in- 
significanti variazioni  di  forma. 

506.  Nel  luogo  della  dimora  dei  proprietarii  od  ar- 
matori, 0  dei  loro  procuratori,  il  capitano  non  può,  sen^a 
autorizzazione  speciale  di  essi,  far  riparare  la  nave, 
comprare  vele,  cordaggi  od  altre  cose  per  uso  di  essa, 
noleggiarla,  né  prendere  danaro  a  prestito  per  conto 
della  nave  o  del  carico. 

1.  Conforme,  questo  pure,^airarticolo  329  del  Codice  precedente,  con 
poche  modificazioni  di  forma.  Soltanto  che,  oltre  al  «  prendere  danari 
a  prestito  sul  corpo  della  nave  »,  il  nuovo  Codice  dà  esplicita  &coltk 
al  capitano  di  prenderne  a  prestito  anche  per  conto  del  carico. 

2.  La  disposizione  deir  articolo  328  del  Codice  precedente  non  fu 
riprodotta  nel  nuovo  Codice,  perchè  anche  da  noi  Parreste  per  débiti 
è  oggidì  abolito  in  virtù  della  legge  del  6  dicembre  1877. 

507.  Se  la  nave  è  noleggiata  di  consenso  dei  pro- 
prietarii 0  per  deliberazione  della  maggioranza  e  qual- 
cuno dei  comproprietarii  ricusa  di  contribuire  alle  spese 
necessarie  per  la  spedizione,  il  capitano,  ventiquattro 
ore  dopo  la  intimazione  fatta  a  coloro  che  ricusano  di 
dare  la  loro  quota ,  può  farsi  autorizzare  dal  tribunale 
di  commercio  o  in  mancanza  dal  pretore  a  prendere 
per  loro  conto  l'occorrente  somma  a  cambio  marittimo 
0  con  pegno  sulla  loro  porzione  d'interesse  della  nave. 

1.  Al  modo  additato  al  capitano  dairarticolo  330  del  Codice  del  1865 
per  procurarsi  la  somma  necessaria  ad  intraprendere  il  viaggio  ^  cioè 
quello  del  cambio  marittimo  sulla  quota  d*interesse  del  comproprietario 
moroso  (modo  che  può  talvolta,  secondo  le  mutabili  condizioni  delle 
varie  piazze,  risultare  affatto  impraticabile  e  soverchiamente  oneroso), 
il  nuovo  Codice  credette  di  aggiungerne  un  altro;  vale  a  dire,  quello 
della  costituzione  di  pepano.  —  La  qual  cosa  non  impedisce  al  capi- 
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tano  di  trovare,  se  può,  le  somme  di  cui  abbisogna  anche  senza  tali 
garanzie;  giacché  egli,  come  rappresentante  dei  comproprietarii,  deve 
procurar  sempre  il  maggior  loro  vantaggio. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  567.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Camera 
eirtt,  op.  cit,  N.  LXV). 

508.  Durante  il  viaggio ,  il  capitano,  dopo  averne 
accertata  la  necessità  con  processo  verbale  sottoscritto 
dai  principali  dell'equipaggio,  può  impiegare  per  gli 
osi  della  nave  le  cose  esistenti  a  bordo,  colFobbligo  di 
pagarne  il  valoce. 

1.  Corrisponde  alVarticolo  342  del  Codice  precedente,  ma  con  alcune 
novità. 

Intanto,  è  d*  uopo  che  il  capitano^  non  solo  senta  il  parere  dei 
principali  deirequipaggio  ;  ma  è  d*uopo,  per  di  più,  che  questi  ricono- 
scano la  necessità  di  valersi  delle  cose  altrui  esistenti  a  bordo.  —  In 
secondo  luogo,  il  nuovo  Codice  vuole  chiarissimamente  che  tanto  il 
parere  dei  principali  deirequipaggio,  quanto  la  necessità  da  essi  rico- 
nosciuta di  valersi  di  quelle  cose,  risultino  da  processo  verbale,  e  che 
questo  sia  sottoscritto  cosi  dai  principali  deirequipaggio,  come  dal  ca- 
pitano; mentre  per  il  Codice  precedente  poteva  nascer  dubbio  sulla 
forma  che  dovesse  assumere  codesto  parere.  —  In  terzo  luogo,  per  il 
nuovo  Codice,  data  T  ipotesi  di  cui  ora  diciamo  e  sotto  le  condizioni 
avvertile,  il  capitano  può  valersi,  non  solo  dei  viveri,  come  diceva  il 
Codice  precedente,  ma  di  qualunque  altra  cosa  (armi,  medicinali,  ecc.), 
di  cui  la  nave  abbisogni;  giacché,  appunto,  non  é  solo  per  mancanza 
di  pane  che  si  può  ùiorire.  —  In  quarto  luogo,  che  le  cose  di  tal  modo 
espropriate  dal  capitano  devono  servire  alFuso  della  nave;  cioè,  tanto 
della  nave,  propriamente  detta,  quanto  deirequipaggio,  dei  passeg- 
gierì,  ecc.;  mentre  ciò  non  appariva  chiaro  dalla  dizione  del  Codice 
precedente. 

2.  Relativamente  al  prezzo  delle  cose  espropriate:  o  queste  fanno 
parte  del  carico,  e  si  attribuirà  loro  il  prezzo  che  esse  avrebbero  avuto 
nel  luogo  di  destinazione;  o  non  fanno  parte  del  carico,  e  si  pagherà 

ai  proprietarii  loro  il  prezzo  d*  acquisto. 

3.  La  disposizione  del  presente  articolo  fu  portata  qui  dal  posto 
che  essa  teneva  nel  Codice  precedente  e  nel  testo  approvato  dal  Par- 
lamento (art.  512),  per  connessità  di  materia;  mentre  in  quei  due  la- 
vori legislativi  essa  veniva  dopo  tutto  quanto  riguarda  la  relazione  del 
capitano;  e  questa,  per  contrario,  suppone  che  il  viaggio  sia  finito. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  564.  —  Processi  verbali  dell' Mima  CommiS" 
tUme,  op.  cit,  N.  120). 


45à     LIBRO  IT,  DEL  COMMERCIO  MAÈlTTlMO  E  DELLA  NaVIGaÌ. 

509.  Se  nel  corso  del  viaggio  vi  è  necessità  di  da- 
naro per  riparazioni,  per  compra  di  vettovaglie  o  altro 
urgente  bisogno  della  nave,  il  capitano  deve  possibil- 
mente darne  immediato  avviso  agli  armatori,  carica- 
tori e  destinatarii;  e  dopo  aver  accertata  la  necessità 
nel  modo  stabilito  nell'articolo  precedente  può  farsi 
autorizzare  nel  Regno  dal  tribunale  di  commercio  ed 
in  mancanza  dal  pretore,  e  in  paese  estero  dal  regio 
console  o  da  chi  ne  fa  le  veci  ed  in  mancanza  dall'au- 
torità del  luogo,  a  procurarsi  la  somma  necessaria 
col  prendere  danaro  a  prestito  o  a  cambio  marit- 
timo ,  col  dare  in  pegno  o  vendere  le  cose  caricate , 
oppure  coir  obbligarsi  verso  coloro  i  quali  sommini- 
strano direttamente  materiali ,  attrezzi ,  provviste  e 
mano  d'opera. 

Il  titolo  del  prestito  a  cambio  marittimo  e  il  docu- 
mento comprovante  le  altre  operazioni  suddette  dev'es- 
sere trascritto  nel  modo  stabilito  nel  presente  codice, 
ed  annotato  sull'atto  di  nazionalità  dall'ufficiale  marit- 
timo 0  consolare  o  dall'autorità  che  ha  dato  l'autoriz- 
zazione, a  cura  del  capitano,  tra  dieci  giorni  dalla  data 
del  contratto,  sotto  pena  della  perdita  del  grado  del 
privilegio. 

La  vendita  delle  cose  caricate  dev'essere  fatta  all'in- 
canto. 

I  proprietarii  della  nave  od  il  capitano  che  li  rap- 
presenta devono  tener  conto  delle  cose  vendute  secondo 
il  valore  che  hanno  nel  luogo  ed  al  tempo  dello  sca- 
ricamento della  nave. 

II  noleggiatore  unico  o  i  diversi  caricatori,  quando 
sono  d'accordo,  possono  opporsi  alla  vendita  o  al  pegno 
delle  cose  loro,  scaricandole  e  pagandone  il  nolo  in 
proporzione  del  cammino  percorso.  Se  manca  il  con- 
senso di  uno  0  più  caricatori,  colui    che  voglia  usare 
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di  questa  facoltà  deve  pagare  il  nolo  intiero  per  la  sua 
parte  del  carico. 

1.  Sostanzialmente,  corrisponde  agli  articoli  331  e  427  del  Codice 
precedente,  però  con  diversa  distribuzione  delle  materie  e  con  alcune 
aggiunte. 

2.  L*alinea  ì/*  corrisponde  all^alinea  l.<»  deirarticolo  331;  ralinea2.'' 
è  desanto  dai  due  primi  alinea  deirarticolo  427;  Talinea  3."*  corrisponde 
aU*alinea  3.^  deirarticolo  331;  Talinea  4.^  all'alinea  4.»;  Talinea  5.S  al  5.^ 
~  La  disposizione  del  secondo  alinea  deirarticolo  331  (articolo  500, 
altimo  alinea,  del  testo  approvato  dal  Parlamento)  non  è  stata  ripro- 
dotta nel  nuovo  Codice,  perchè  di  indole  puramente  amministrativa, 
anziché  giuridica,  e  perchè  dì  essa  è  già  detto  opportunamente  negli 
articoli  81  e  95  del  Codice  per  la  marina  mercantile. 

Di  questo  modo,  è  dato  alle  materie  un  ordine  più  logica 

3.  Le  aggiunte  sono  le  seguenti. 

U  bisogno  di  ricorrere  al  credito  per  mezzo  di  garanzie  sulla  nave 
0  sul  carico,  aUo  scopo  di  procurarsi  il  danaro  occorrente  alla  conti- 
Doazione  del  viaggio,  può  derivare,  oltrecchè  da  necessità  di  riparazioni 
0  di  compera  di  vettovaglie,  anche  da  altre  cause  urgenti  che,  forse, 
erano  già  virtualmente  comprese  nelle  disposizioni  del  Codice  anteriore, 
ma  che  era  bene  dichiarare  in  modo  espresso  per  togliere  di  mezzo  i 
dabbii  che  la  precedente  dizione  aveva  fatto  sorgere.  —  Il  nuovo  Codice 
poi,  per  mettere  in  armonia  le  proprie  disposizioni  con  sé  stesso  e 
con  molte  convenzioni  internazionali,  vuole  che,  prima  di  ricorrere, 
in  paese  estero,  alle  autorità  del  luogo,  il  capitano  si  faccia  autoriz- 
zare a  codeste  operazioni  da  chi  fa  ivi  le  veci  di  console  nazionale. 

Inoltre,  sebbene  il  Codice  precedente,  stabilendo  che  il  capitano, 
per  provvedere  alle  necessità  della  nave,  potesse  prendere  a  prestito 
sul  conto  della  nave,  dare  in  pegno  o  vendere  merci  fino  a  concorrenza 
della  somma  necessaria,  non  avesse  voluto  precludergli  la  via  a  qua- 
lunque altra  operazione  atta  a  procurargli  il  danaro  di  cui  abbisognasse, 
come  un  prestito  semplice  sul  credito  della  nave  o  sulla  propria  garanzia 
personale,  quando  mai  ciò  gli  fosse  riuscito;  tuttavia,  parve  al  nuovo 
Codice  che  una  espressa  dichiarazione  sarebbe  stata  qui  pure  opportuna 
per  maggior  sicurezza  di  tutti.  ^  Riguardo,  poi,  alle  formalità  neces- 
sarie per  refficacla  del  pegno  e  del  cambio  marittimo,  e  specialmente 
delle  annotazioni  che  devono  esser  fatte  nelFatto  di  nazionalità,  il 
nuovo  Codice  volle  mettere  in  armonia  le  disposizioni  di  quest'articolo 
con  quelle  che  sul  cambio  marittimo  già  dettava  Tarticolo  427  del  Co- 
dice precedente,  e  che  sono  mantenute  pure  da  esso  (art.  591). 

4.  Da  ultimo,  tenuto  conto  della  facilità  delle  odierne  comunica-* 
zioni,  il  nuovo  Codice  reputò  che  sarebbe  stato  soverchio  permettere 
al  capitano  di  compiere  cosi  gravi  operazioni,  quali  sono  quelle  di  cui 
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è  parola  neirarticolo  in  esame,  senza  che  egli  ne  desse  immediato  av- 
viso agli  armatori,  ai  caricatori  ed  ai  destinatarii,  sui  quali,  alla  fine 
dei  conti,  va  a  cadere  tutto  il  peso  di  esse.  Epperò  anche  quesfobbligo 
viene  imposto  al  capitano,  sempre  che  non  gli  sia  assolatamente  im— 
possibile  di  eseguirlo. 

(ilttf,  ecc,^  op.  cit,  N.  591.  —  Processi  verbali  delViUtima  Commise 
sione,  op.  cit.,  N.  117). 


510.  Nel  corso  del  viaggio,  il  capitano  può,  se  vi  è 
urgenza,  notificare  atti  ed  anche  istituire  e  proseguire 
giudizii  in  nome  e  neir  interesse  dei  proprietarii  della 
nave,  per  quanto  riguarda  la  nave  stessa  e  la  naviga- 
zione cui  è  preposto. 

Similmente  possono  i  terzi,  faori  del  luogo  di  dimora 
dei  proprietarii  o  di  coloro  che  li  rappresentano,  far 
eseguire  notificazioni,  promuovere  e  proseguire  giudizi 
contro  il  capitano,  per  quanto  riguarda  i  fatti  di  lui  o 
dell'equipaggio  oppure  le  obbligazioni  da  lui  contratte 
durante  la  spedizione.  Gli  atti  devono  essere  notificati 
al  capitano  personalmente  o  a  bordo  della  nave. 

I  proprietarii  possono  sempre  riassumere  l' istanza 
proposta  dal  capitano  o  contro  di  lui. 

Le  condanne  pronunciate  contro  il  capitano  non  pri- 
vano i  proprietarii  del  diritto  di  far  l'abbandono  se- 
condo le  disposizioni  dell'articolo  491. 

1.  Nuovo.  —  Poiché  il  capitano  rappresenta  il  proprietario  od  i 
comproprietarii  per  tutto  quanto  riguarda  la  nave  e  la  spedizione  a 
cui  è  preposto,  ne  viene  che  egli,  nei  limiti  del  mandato  ricevuto, 
può  stare  in  giudizio  per  esercitare  o  per  difendere  i  diritti  de*  suoi 
preponenti.  Però,  le  conseguenze  di  questo  principio  giungeranno  fino 
al  punto  che  i  terzi  possano  esercitare  contro  il  capitano  le  azioni  che 
hanno  contro  i  proprietarii  della  nave,  anche  nel  luogo  dove  essi  ri— 
siedono  o  dimorano?  E,  in  ogni  altro  caso,  sarà  conveniente  che,  giusto 
il  desiderio  manifestato  dalla  pratica  del  commercio,  sieno  riconosciute 
efficaci  le  notificazioni  fatte  a  bordo  della  nave ,  come  quelle  fatte  al 
domicilio  del  citato,  giusta  le  disposizioni  del  Codice  di  procedura 
civile?  E,  finalmente,  quali  saranno,  rispetto  ai  proprietarii,  gli  effetti 
delle  azioni   esercitate  validamente  dal  capitano  o  contro  di  lui,  sia 
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riguardo  alla  facoltà  di  rìassumere  le  istanze,  aia  riguardo  al  diritto 
dì  abbandono?  Ecco,  le  domande  a  cui  risponde  Tartioolo  in  esame. 

2.  Or  bene,  relativamente  al  primo  quesito,  si  ritenne  che  non  po- 
tessero fiire  ostacolo  le  disposizioni  già  stabilite  per  rinati  toro  (a  cui 
il  capitano  può  essere  ragguagliato)  (art  375),  perchè  il  mandato  del 
capitano  è  di  un*  indole  affatto  speciale.  ^  Ond*ò  che,  se  questo  mandato 
bada  essere  molto  esteso  durante  il  viaggio,  imperocché,  assenti  i  prò- 
prietarii,  e  sempre  che,  attesa  T  urgenza  del  caso,  essi  non  possano 
essere  subito  e  utilmente  interrogati,  ò  pur  necessario  che  agli  inte- 
ressi loro  provveda  il  capitano;  quando,  invece,  i  proprietarii  sono 
presenti,  è  giusto  che  gli  affari  che  li  riguardano  sieno  trattati  da 
loro  o  contro  di  loro. 

Relativamente  al  secondo  quesito,  nulla  di  più  giusto  che  le  noti- 
ficazioni dirette  al  capitano  sieno  valide,  anche  se  intimategli  a  bordo 
della  nave  da  lui  comandata;  perchè  egli,  come  tale,  e  per  quanto  ri- 
guarda la  nave  e  la  spedizione,  può  considerarsi  come  un  insti tore 
(art  375). 

Relativamente  al  terzo  quesito,  si  avverta  che  la  facoltà  ricono- 
•dnta  nel  proprietarii  di  riassumere  le  istanze  proposte  dal  capitano 
0  contro  di  lui,  è  conseguenza  del  rapporto  di  mandato  che  esiste  fra 
queste  persone. 

3.  Si  badi  poi  che  V  esercizio  di  codesti  diritti  e  le  sentenze  prof- 
ferite contro  il  capitano  non  pregiudicano  menomamente  il  diritto  dei 
proprietarii  di  fare  l'abbandono  della  nave  e  del  nolo  (art  491);  perchè 
il  beneficio  di  questa  instituzione,  diretta  principalmente  a  proteggere 
ì  proprietarii  contro  gli  abusi  del  capitano,  sarebbe  frustrato  se  al  ca- 
pitano stesso  fosse  data  la  possibilità  di  impedirne  T applicazione. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  559.  ^  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett., 
op.  cit,  N.  LXV). 

511.  Il  capitano,  prima  della  partenza  da  un  luogo 
dove  ha  fatto  spese  straordinarie  o  contratte  obbliga- 
zioni, deve  rimettere  ai  proprietarii  od  agli  armatori 
della  nave  od  ai  loro  procuratori  un  conto  da  lui  sot- 
toscritto ,  sì  delle  spese  coir  indicazione  dei  documenti 
giostiflcativi  se  ve  ne  sono,  come  delle  obbligazioni  col 
nome,  cognome  e  residenza  dei  creditori. 

^e  il  carico  è  fatto  per  conto  dei  proprietarii  o  de- 
gli armatori,  il  capitano  deve  rimettere  ad  essi  il  conto 
delle  cose  caricate  e  del  loro  prezzo. 

i  A  prevenire  gli  abusi  dei  capitani  a  danno  dei  proprietarii  di 


462    LIBRO  n,  DEL  COMMERCIO  MARITTIMO  E  DELLA  NAVIGAZ. 

Qavi,  il  Codice  precedente,  neir  articolo  332,  voleva  che,  prima  di  in* 
traprendere  il  viaggio  di  ritomo,  il  capitano  doTesse  giustificare  verso 
il  proprietario  o  Tarmatore  le  operazioni  fatte. 

Però  la  formula  di  queir  articolo  era  troppo  ristretta,  perchè  com- 
prendeva soltanto  le  partenze  dai  porti  esteri;  perchè  si  riferiva  sol-* 
tanto  ad  un  caso  divenuto  ormai  rarissimo  in  commercio,  vale  a  dire 
a  quello  che  la  nave  sia  caricata  per  conto  del  proprietario  o  delFar— 
malore,  mentre  oggidì  il  più  delle  volte  le  navi  sono  date  a  nolo;  e 
perchè,  infine,  non  comprendeva  i  casi  nei  quali  il  capitano  fa  spese 
straordinarie  od  assume  obbligazioni  per  bisogni  urgenti,  quantunque 
non  possa  dubitarsi  della  opportunità  di  offrire,  anche  in  questi  casi, 
agli  armatori  il  mezzo  di  sindacare,  per  quanto  è  possibile,  la  condotta 
del  capitano.  —  Per  tutto  ciò  si  volle,  nelFattual  Codice,  estesa  quella 
disposizione  pure  ai  casi  di  cui  il  precedente  taceva. 

2  Tutto  questo,  per  altro,  non  toglie  che  anche  per  il  nuovo  Co- 
dice non  sia  possibile,  benché  rara,  V  ipotesi  che  la  nave  sia  caricata 
per  conto  dei  proprietarii  o  degli  armatori. 

(Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  5d0.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  LXVI). 

512.  Il  capitano  che  senza  necessità  ha  contratto 
obbligazioni,  dato  in  pegno  o  venduto  cose  caricate  o 
vettovaglie  od  ha  portato  nei  suoi  conti  avarie  e  spese 
non  vere,  è  personalmente  obbligato  verso  gli  armatori 
e  verso  tutti  gli  interessati  al  rimborso  del  danaro  od 
al  pagamento  delle  cose  od  al  risarcimento  dei  danni, 
salva  inoltre  Fazione  penale,  se  vi  è  luogo. 

1.  É  Tarticolo  333  del  Codice  precedente;  miglioratane  però  la  dizione, 
e  modificata  cosi  da  fare  intendere  chiaramente  che  il  capitano  è  re- 
sponsabile, non  solo  del  caso  in  cui,  violando  il  mandato,  abbia  €  senza 
necessità  preso  danaro  a  prestito  sul  corpo,  sugli  attrezzi,  suir  arma- 
mento o  sul  corredo  della  nave  »;  ma  anche  di  tutti  i  casi,  nei  quali 
egli  abbia  contratte  obbligazioni  in  forza  dei  poteri  straordinari i  attri- 
buitigli dair  articolo  509  del  presente  Codice. 

(Atti,  ecc,,  op.  cit,  N.  5dO.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam,  elett., 
op.  cit,  N.  LXVI). 

518.  Il  capitano  non  può  vendere  la  nave  senza 
mandato  speciale  del  proprietario,  eccettuato  il  caso  di 
inabilità  alla  navigazione. 

La  dichiarazione  d'inabilità  e  l'autorizzazione  di  ven- 
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dita  devono  essere   pronunciate  dal   tribunale  di  com* 
mercio  nel  Regno  y  e  dall'  ufficiale  consolare  in  paese 
estero. 
La  vendita  dev'  essere  fetta  ai  pubblici  incanti. 

1.  È  Tartìcolo  334  del  Codice  precedente,  con  poche  e  insignificanti 
modificazioni  di  forma. 

514.  Il  capitano  obbligato  per  un  viaggio  è  tenuto 
a  compierlo ,  altrimenti  deve  rifondere  i  danni  e  le 
spese  verso  i  proprietarii  ed  i  noleggiatori. 

Se  la  nave  è  stata  dichiarata  inabile  a  navigare,  il  ca- 
pitano deve  usare  ogni  diligenza  per  procurarsi  un'al- 
tra nave  a  fine  di  trasportare  le  cose  caricate  al 
luogo  di  destinazione. 

1.  Ualinea  l/*  è  quasi  identico  airarticolo  335  del  Codice  precedente. 

2.  L'alinea  2."*  è  desunto  dair  alinea  2.<*  deir  articolo  501  del  Codice 
precedente. 

Che  se  dal  titolo  delle  assicurazioni,  dove  prima  era,  fu  traspor- 
tato qui,  egli  è  perchè  dovendo  il  capitano,  nel  caso  che  la  nave  sia 
stata  dichiarata  inabile  a  navigare ,  usare  ogni  diligenza  per  procu- 
rarsene un* altra  e  far  giungere  le  merci  a  destinazione,  parve  più 
opportuno  di  ravvicinare  le  due  disposizioni  formandone  un  solo  ar- 
ticolo e  di  metterle  qui  dove  si  dice  dei  doveri  del  capitano. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  561). 

515.  Il  capitano  che  naviga  a  profitto  comune  sul 
carico  non  può  fare  alcun  commercio  per  suo  conto 
particolare,  se  non  vi  è  convenzione  contraria  per 
iscritto. 

la  caso  di  contravvenzione,  le  cose  caricate  dal  ca- 
pitano per  suo  conto  particolare  sono  devolute  a  pro- 
fitto degli  altri  interessati. 

1.  Quasi  identico  all'articolo  336  del  Codice  di  prima,  con  poche  e 
leggiere  modificazioni  di  forma. 

2.  La  disposizione  dell*  articolo  337  del  Codice  precedente  non  fu 
riprodotta  nel  nuovo  Codice,  forse  perchè  di  natura  tutt'affatto  disci- 
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plinaro  e  già  compresa  nelFarticolo  111  del  Codioe  per  la  marina  mer- 
cantile. —  Però,  dai  motivi  della  nuova  legge  non  appare  il  percbò 
della  omissione. 

516.  Il  capitano  airarrivo  nel  porto  di  sua  destina- 
zione si  di  andata  come  di  ritorno  o  nel  luogo  di  qua- 
lunque approdo  volontario  o  forzato,  come  pure  in  caso 
di  naufragio,  deve  far  vidimare  il  suo  giornale  nautico 
dairufflciale  pubblico  che  ne  ha  Tincarico.  Se  vi  furono 
avvenimenti  straordinarii  interessanti  la  nave,  le  cose 
caricate  o  le  persone,  il  capitano,  oltre  quanto  è  pre- 
scritto nel  codice  per  la  marina  mercantile,  deve  fare 
la  sua  relazione. 

La  relazione  deve  enunciare  il  luogo  ed  il  tempo  della 
partenza,  la  via  tenuta,  i  rischi  corsi,  i  disordini  avve- 
nuti nella  nave  e  in  generale  tutti  gli  avvenimenti  im- 
portanti del  viaggio. 

1.  Corrisponde,  in  massima,  air  articolo  338  del  Codice  precedente; 
ma  due  cose  vanno  particolarmente  avvertite. 

In  primo  luogo,  nel  nuovo  Codice  appare  con  maggiore  evidenza 
che  la  vidimazione  del  giornale  nautico ,  da  parte  della  competente 
autorità  e  secondo  le  prescrizioni  del  Codice  per  la  marina  mercantile 
(art.  115),  è  un  atto  distinto  e  diverso  dalla  relazione  a  cui  può  essere 
obbligato  il  capitano.  —  In  secondo  luogo,  il  capitano  non  ò  già  te- 
nuto a  fare  la  relazione  del  proprio  viaggio  in  qualunque  caso,  e 
quand'anche  egli  debba  limitarsi  a  riferire  che  il  viaggio  fu  prospero 
e  che  nulla  accadde  di  notevole  e  che  meriti  di  essere  fatto  conoscere, 
come,  per  contrario,  voleva  il  Codice  precedente;  ma  soltanto  allora 
che,  durante  la  navigazione,  sia  accaduto  qualcosa  di  grave  o  di  straor^ 
dinarlo  relativamente  alla  nave,  alle  cose  caricate  od  alle  persone  che 
erano  a  bordo.  Di  tal  modo,  mentre  si  risparmia  un  tempo,  la  di 
cui  perdita  può  anche  riuscire  pregiudice  vele  alla  navigazione  ed  alla 
spedizione,  è  più  facile  ottenere  che  la  legge  sia  esattamente  osservata 
e  che  non  sieno  simulate  avarìe  non  avvenute  mai. 

2.  L'espresso  richiamo  della  legge  al  Codice  per  la  marina  mer- 
cantile (art  115,  116)  è  stato  fatto  perchè  bene  si  intenda  che,  dove  le 
disposizioni  di  quel  Codice  hanno  carattere  giuridico,  devono  essere 
osservate  in  ogni  loro  parte,  senza  pregiudizio  di  quanto  prescrive  il 
Codice  di  commercio. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  562.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit,  N.  LXVII.  —  Processi  verbali  delVuUima  Comm.,  op.  cit,  N.  118). 
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517.  La  relazione  deve  esser  fatta  al  più  presto ,  e 
non  oltre  ventiquattro  ore  dopo  l'arrivo  o  l'approdo, 
davanti  al  presidente  del  tribunale  di  commercio  o  ad 
un  giudice  da  lui  delegato,  e  dove  non  sia  tribunale 
davanti  al  pretore,  se  l'arrivo  o  l'approdo  ha  luogo  in 
un  porto  del  Regno,  e  davanti  al  regio  console  od  a 
chi  ne  fa  le  veci  e  in  mancanza  davanti  all'autorità 
locale,  se  ha  luogo  in  un  porto  estero. 

Quando  la  relazione  è  fatta  nel  Regno,  dev'essere 
depositata  nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio. 
A  tal  uopo  il  pretore  deve  trasmetterla  senza  ritardo 
al  presidente  del  tribunale. 

1.  Sostanzialmente,  è  T articolo  339  del  Codice  di  prima  con  poche 
e  leggiere  variazioni. 

2.  Secondo  il  Codice  precedente ,  il  capitano  doveva  presentare  la 
relazione  del  viaggio  entro  ventiquattro  ore  daU^arrivo  o  dairapprodo. 
E,  certo,  questo  termine  ò  breve.  Ma,  siccome  ben  può  darsi  che,  prima 
ancora  che  esso  sia  trascorso ,  il  capitano  abbia  la  possibilità  di  pre- 
sentare la  propria  relazione  ;  cosi  il  nuovo  Codice  gli  ingiunge  appunto 
di  (aria  e  al  più  presto  e  non  oltre  ventiquattro  ore  dopo  l'arrivo  o 
rapprodo  >,  perchè  il  ritardo,  quando  non  fosse  voluto  dalle  speciali 
circostanze  del  caso,  sarebbe  del  tutto  ingiustificabile. 

3.  Del  pari;  secondo  il  Codice  precedente,  la  relazione  doveva  essere 
presentata,  se  Tarrivo  o  Uapprodo  avveniva  in  un  porto  del  Regno,  al 
presidente  del  tribunale  di  commercio  del  luogo,  o,  non  vi  essendo 
tribunale  di  commercio,  al  pretore;  e,  se  l'arrivo  o  l'approdo  avveniva 
in  un  porto  estero,  al  console  nazionale,  o,  questo  mancando,  all'auto- 
rità locale.  —  Più  opportunamente,  il  nuovo  Codice  permette,  nel  primo 
caso,  che  la  relazione  sia  presentata  anche  al  giudice  delegato  all'uopo 
dal  presidente;  e,  nel  secondo,  a  chi  fa  le  veci  del  console,  se  questo 
manchi,  e  prima  ancora  che  sia  adita  Tautorità  locale,  conformemente 
così  a  quanto  è  già  disposto  nell'articolo  509.  —  Anzi,  nell'articolo  73 
del  regolamento  27  dicembre  1882  è  detto  che  la  relazione  del  capitano 
può  anche  esser  ricevuta  a  processo  verbale  dal  presidente  o  dal 
giudice  delegato  o  dal  pretore  a  cui  spetta,  assistito  dal  cancelliere. 
Però  qui,  ognun  vede,  il  regolamento  aggiunge  alla  legge. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  562.  —  Reiaz,  della  Commiss,  della  Cam,  eletta 
op  cit,  N.  LVIl). 

ViDAKi  (2.*  edis.).  30 
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518.  Il  presidente,  il  pretore  o  T  ufficiale  consolare 
che  ha  ricevuto  la  relazione,  deve  verificare  i  fatti  in 
essa  esposti,  interrogando,  fuori  della  presenza  del  ca- 
pitano e  runa  separatamente  dall'altra,  le  persone  del- 
l'equipaggio e  se  è  possibile  i  passeggieri.  Le  risposte 
devono  essere  scritte,  e  devono  inoltre  raccogliersi  con 
tutti  i  mezzi  autorizzati  dalla  legge  quelle  maggiori 
informazioni  o  prove,  che  fossero  opportune  secondo  le 
particolarità  dei  fatti. 

La  verificazione  suddetta  deve  farsi  entro  un  brevis- 
simo termine,  e  il  giorno  all'uopo  prefisso  dev'essere 
annunciato  senza  spese  al  pubblico  mediante  affissione 
di  un  avviso  alla  porta  dell'  ufficio  in  cui  la  relazione 
fu  deposta,  nei  locali  della  borsa  più  vicina,  nelle  vi- 
cinanze del  luogo  dove  la  nave  è  ancorata  e  dovunque 
si  ritenga  opportuno. 

Gl'interessati  e  coloro  che  vogliono  rappresentarli, 
ancorché  senza  mandato,  sono  ammessi  ad  assistere  agli 
atti  della  verificazione. 

I  processi  verbali  formati  sulle  operazioni  suddette 
devono  essere  uniti  alla  relazione. 

È  ammessa  la  prova  contraria  sui  fatti  risultanti  dalla 
relazione. 

1.  Corrisponde  al  h^  alinea  deU*articolo  340  del  Codice  precedente, 
ma  con  notevoli  aggiunte;  le  quali  hanno  per  iscopo  di  impedire  che 
la  relazione  si  riduca  ad  una  semplice  formalità,  e  che  le  ragioni  degli 
interessati  sieno  abbandonate  alla  discrezione  del  capitano. 

2.  Per  ciò ,  il  nuovo  Codice  stabilisce  :  che  V  autorità  giudiziaria 
0  consolare  (su  quella  straniera  del  luogo  di  arrivo  o  di  approdo  la 
legge  nazionale  non  può  avere  alcuna  efficacia)  verifichi  in  un  tempo 
brevissimo  la  relazione  presentatale,  e  pure  nel  caso  di  sinistri  mi* 
nori;  che  il  giorno  della  verificazione  sia  annunciato  al  pubblico, 
senza  spese,  mediante  affissione  di  un  avviso  alla  porta  deir  ufficio 
dove  la  relazione  fu  depositata,  nei  locali  della  borsa  piii  vicina,  nelle 
vicinanze  del  luogo  dove  la  nave  è  ancorata,  e  dovunque  si  reputi  op- 
portuno; che  alla  veriQca3;iQn9  4eUa  relazione  possa  assistere  chiunque 
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sì  presenti  per  conto  degli  interessati ,  ancorché  senza  mandato , 
dovendosi  ammettere  la  negotiorum  gestio  in  questi  casi  argenti  ed 
imprevedati;  che  le  persone  da  esaminarsi  sieno  ascoltate  faori  la 
presenza  del  capitano,  e  Tana  separatamente  dair altra,  per  impedire 
gli  accordi  ed  evitare  che  il  capitano  con  la  sua  presenza  eserciti  una 
indebita  autorità  o  qualchessia  pressione  sui  testimonii,  e  massime 
sui  marinai  ;  che  sia  in  facoltà  dell*  autorità  giudiziaria  o  consolare 
di  raccogliere  quelle  maggiori  informazioni  e  quelle  maggiori  prove 
(per  mezzo  di  perizie,  di  accessi  giudiziali,  e  simili)  che  saranno  rite- 
nute opportune,  affinchè,  neir  impossibilità  di  prevedere  tutti  i  casi, 
Tautorità  abbia  sufficienti  poteri  per  conoscere  tutte  le  notizie  impor- 
tanti; che,  infine,  sia  ammessa  la  prova  contraria  dei  fatti  risultanti 
dalla  relazione,  per  lasciar  libera  a  ciascuno  la  difesa  dei  proprii  diritti. 
{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  582.  —  Rélaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett.^ 
op.  cit,  N.  LXVII.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit, 
N.  119). 

519.  Le  relazioni  non  verificate  npn  sono  ammesse 
a  scarico  del  capitano  e  non  fanno  prova  in  giudizio, 
eccettuato  il  caso  che  il  solo  capitano  siasi  salvato  dal 
naufragio  nel  luogo  dove  ba  fatto  la  relazione. 

L  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  anche  nella  forma,  all*alinea  2.^ 
dell^articolo'  340  del  Codice  precedente. 

520.  Fuori  del  caso  di  urgenza,  il  capitano  non  pub 
scaricare  dalla  nave  cosa  alcuna  prima  che  la  relazione 
sia  fatta  e  verificata. 

1.  Corrisponde  air  articolo  341  del  Codice  precedente ,  ma  con  due 
modificazioni;  Tuna  leggiera,  raltra  abbastanza  grave. 

2.  La  prima  riguarda  la  sostituzione  delle  parole  <  fuori  del  caso 
di  urgenza  »  a  quelle  di  <  fuori  del  caso  di  pericolo  imminente  »,  im- 
perocché le  prime  hanno  un  significato  più  preciso  delle  altre.  —  La 
seconda  riguarda  il  divieto  fatto  al  capitano  di  scaricare  cosa  alcuna 
dalla  nave ,  non  solo  prima  che  la  relazione  sia  presentata  (come  di- 
ceva il  Codice  antecedente) ,  ma  prima  ancora  che  essa  sia  verificata. 
La  ragione  di  questo  maggior  rigore  (  di  cui  però  tacciono  le  fonti 
die  siamo  soliti  consultare)  non  può  essere  che  quella  di  impedire  al 
capitano  di  modificare  la  condizione  delle  cose  quale  era  al  tempo 
deirarrivo  o  delFapprodo,  e  di  rendere  così  impossibile  o  troppo  difficile 
qualsiasi  confronto  fra  codesta  condizione  e  le  risultanze  della  verifi- 
cazione eseguita  dalla  competente  autorità. 

{Ani,  ecc^  op,  cit.,  N.  563), 
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TITOLO  HI. 

dell'arruolamento  e  dei  salarii 
delle  persone  dell'equipaggio. 

1.  Delle  modificazioni  introdotte  dal  nuovo  Codice  nel  Titolo  V  del 
Codice  precedente,  alcune  hanno  per  isoopo  di  ampliare  e  completare 
le  disposizioni  di  esso,  in  guisa  che  possano  adattarsi  alle  attuali  con- 
dizioni della  nayigazione ,  cioè  alle  grandi  navi  a  vapore  (art  521  e 
S22);  altre  mirano  a  mettere  in  armonia  le  disposizioni  del  Codice  di 
commercio  con  quelle  del  Codice  per  la  marina  mercantile,  e  con  le 
consuetudini  ed  i  bisogni  del  commercio  marittimo  (art  524,  525  e  526). 

iBelcut'  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit,  N.  LXVIII). 

581.  Le  persone  componenti  l'equipaggio  sono  il  ca- 
pitano 0  padrone,  gli  ufficiali,  i  marinai,  i  mozzi  e  gli 
operai  indicati  nel  ruolo  dell'equipaggio  formato  nel 
modo  stabilito  dai  regolamenti,  ed  inoltre  i  macchinisti, 
i  fuochisti  e  tutte  le  altre  persone  impiegate  con  qua- 
lunque denominazione  al. servizio  delle  macchine  nelle 
navi  a  vapore. 

II  ruolo  deve  indicare  i  salarii  o  la  parte  di  utili 
dovuti  alle  persone  dell'equipaggio.  Le  altre  condizioni 
dell'arruolamento  devono  risultare  dal  contratto  di  ar- 
ruolamento. 

1.  Corrisponde  all'articolo  343  del  Codioe  precedente,  ma  con  pa- 
recchie aggiunte  e  modificazioni. 

2.  Intanto,  fira  le  persone  deU* equipaggio  il  nuovo  Codice  com- 
prende anche  gli  operai  addetti  alle  navi  (massime  aUe  grandi  navi) 
e  che  hanno  per  ufficio  di  provvedere  alle  piccole  riparazioni  di  cui 
esse  possono  aver  bisogno  durante  il  viaggio,  sia  nel  corpo,  sia  negli 
arredi,  sia  negli  attrezzi  loro  (Cod.  mar.  mere.,  art  18).  E  comprende 
specialmente  quelle  addette  al  servizio  deUe  navi  a  vapore,  e  che  già 
il  Codice  per  la  marina  mercantile  designava  coi  nomi  di  <  macchi- 
nisti, fuochisti  ed  altri  individui  impiagati  con  qualunque  denomina- 
zione al  servizio  delle  macchine  a  vapore  »  (art  18). 
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3.  Poi ,  mentre  il  Codiee  precedente  diceva  che  le  altre  condizioni 
deiramiolamento  potevano  ri&ultare  dal  ruolo  o  da  convenzioni  parti- 
colari; il  nuovo  Codice,  per  contrario,  dice  che  esse  k  devono  »  tempre 
risultare  dal  contratto  di  arruolamento.  —  Fa  avvertito,  infatti,  che 
basta  aver  presente  la  forma  usata  nella  compilazione  del  ruoli  di 
equipaggio,  per  accorgersi  come  negli  spazii  riservati  alla  indicazione 
delle  condizioni  dell*  arruolamento  non  possano  assolutamente  trovar 
posto  i  patti  speciali  conchiusi  di  volta  in  volta  coi  singoli  arruolati. 
Per  dò ,  siccome  la  facoltà  di  comprendere  nel  ruolo ,  oltre  la  mi- 
sura del  salario  o  la  parte  degli  utili  spettante  air  arruolato  (  al  che 
possono  bastare  poche  cifre),  anche  le  altre  condizioni  deirarraola- 
mento  rimaneva  ognor  priva  di  effetto,  si  pensò  di  sopprimerla  addi- 
rittura, dichiarando  che  sUKatte  altre  condizioni  devono  tutte  risultare 
dal  contratto  stesso  di  arruolamento. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  565  e  896). 

593.  Il  contratto  di  arruolamento  dev'essere  fatto 
per  iscritto  in  presenza  dell'  amministratore  locale  di 
marina  nel  Regno,  e  delF ufficiale  consolare  in  paese 
estero,  e  dev'essere  scritto  nei  registri  di  ufficio  e  tra- 
scrìtto nel  giornale  nautico. 

Se  taluno  è  arruolato  in  paese  estero  dove  non  ri- 
siede un  ufficiale  consolare,  il  contratto  dev'essere  scritto 
nel  giornale  nautico. 

In  ogni  caso  il  contratto  d' arruolamento  dev'  essere 
sottoscritto  dal  capitano  e  dall'arruolato;  e  se  questi 
non  può  o  non  sa  sottoscrivere  da  due  testimoni. 

Le  convenzioni  non  rivestite  di  tali  formalità  non 
hanno  effetto. 

Le  precedenti  disposizioni  non  sono  obbligatorie  per 
le- convenzioni  di  arruolamento  riguardanti  le  navi  ed 
i  viaggi  indicati  nell'articolo  501. 

1.  L*articolo  344  del  Codice  precedente,  al  quale  corrisponde  il  pre* 
sente,  come  anche  T  articolo  514,  alinea  1.^  del  testo  approvato  dal  Par- 
lamento, nel  determinare  la  forma  delle  convenzioni  particolari  di  arruo- 
lamento, volevano  che  queste  fossero  stipulate  in  presenza  deirufflciale 
d*amministrazione  della  marina,  e  scritte  nei  registri  d* ufficio;  che 
fossero  trasmesse  in  copia  al  capitano  e  trascritte  nel  giornale  nau- 
tico; e  che  la  trascrizione  venisse  autenticata  dalF  ufficiale  marittimo. 
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Però,  tutti  questi  rigori  di  forma  non  parvero  necessariì  al  nuovo 
Codice,  il  quale  pensò  che  la  custodia  della  prova  scritta  è  sufficien- 
temente guarentita  dair  inscrizione  del  contratto  nei  registri  dell*  am- 
ministrazione marittima;  tanto  più  che  pur  le  copie,  prima  richieste, 
erano  egualmente  esposte  ai  pericoli  della  navigazione.  Si  ritenne , 
quindi,  che  la  disposizione  del  precedente  Codice  si  potesse  utilmente 
semplificare,  col  prescrivere  che  il  contratto  di  arruolamento  venga 
scritto  nei  registri  deir  amministrazione  marittima ,  e  trascritto  nel 
giornale  nautico.  —  E  si  badi  che  diciamo:  «  contratto  di  arruola- 
mento »  e  non  soltanto  «  convenzioni  particolari  >,  come  facevano  il 
Codice  precedente  ed  il  tfisto  approvato  dal  Parlamento  ;  perchè  ora , 
tranne  le  condizioni  che  devono  risultare  imprescindibilmente  dal 
ruolo  (art  521,  alin.  3.**) ,  tutte  le  altre  condizioni  del  contratto  di  ar- 
ruolamento devono  risultare  dalla  scrittura  appunto  di  esso.  Sebbene 
la  novità  sia  più  di  forma  che  di  sostanza,  pure  va  accuratamente  av- 
vertita, 

2.  Per  gli  arruolamenti  fatti  alFestero,  nei  luoghi  dove  non  risieda 
un  ufficiale  consolare,  il  Codice  di  prima  richiedeva  soltanto  che  la 
convenzione  fosse  distesa  dallo  «  scrivano  »  della  nave ,  e  sottoscritta 
dal  capitano  e  dair arruolato,  o  da  due  testimonii,  se  T arruolato  non 
sapeva  o  non  poteva  scrivere.  —  Però,  siccome  i  motivi  per  cui  nelFuso 
antico  veniva  assunto  uno  «  scrivano  >  di  bordo  sono  cessati  ed  ora  la 
capacità  di  scrivere  si  va  sempre  più  estendendo;  cosi  queir  ufficiale 
di  bordo  non  figura  più  tra  le  persone  dell* equipaggio,  benché  figuri 
ancora  nelle  leggi  (Cod.  mar.  mere,  art  66).  Parve  quindi  che  Tufflcio 
di  scrivere  il  contratto  (Cod.  mar.  mere.,  art.  108)  potesse  essere  attri- 
buito a  qualunque  persona,  bastando  che  lo  sottoscriva  il  capitano,  o 
chi  ne  fa  le  veci ,  e  Tarruolato ,  o  due  testimonii  se  quesf  ultimo  non 
sa  0  non  può  scrivere. 

3.  Del  resto ,  tanto  nel  Codice  vecchio ,  quanto  nel  nuovo ,  è  detto 
che  le  convenzioni  non  rivestite  delle  formalità  di  sopra  accennate 
(§  1,  2)  (e  molto  più  se  sieno  verbali  soltanto)  non  hanno  effetto  verso 
chicchessia;  cioè,  né  fra  le  parti  contraenti,  né,  a  maggior  ragione, 
verso  alcuna  terza  persona;  di  conformità  cosi  al  Codice  per  la  marina 
mercantile  che,  del  pari,  ne  dichiara  la  nullità  (art  73).  Però  si  badi 
che,  mentre  per  il  Codice  di  prima  si  poteva  dubitare  se  la  nullità  obi'» 
pisse  soltanto  le  convenzioni  particolari  d*  arruolamento  fatte  nello 
Stato,  0  pur  quelle  conchiuse  in  paese  estero;  il  nuovo  Codice,  per 
mezzo  di  una  più  giusta  collocazione  della  corrispondente  disposizione, 
non  lascia  più  luogo  a  dubbio  e  dichiara  la  nullità  di  tutte. 

Che  se  il  contratto  di  arruolamento  deve  risultare  da  scrittura 
sotto  pena  di  nullità,  egli  è  perchè  dalla  regolarità  o  irregolarità  di 
esso  può  dipendere  che  il  marinaio  venga  considerato  e  punito  qual 
disertore,  o  venga  assoluto;  può  dipendere  che. egli  sia  giudicato  reo 
di  insubordinazione  e  condannato  a  pene  gravissime ,  oppure  che  sia 


'rrr.  iii»  dell'arruolamento  e  dei  salarii,  ecc.    47l 

oandanoato  alle  pene  comuni  pei  reati  comuni;  tutte  cose  queste  che 
imponevano  assolutamente  di  circondare  il  contratto  di  arruolamento 
delle  più  efficaci  e  rigorose  guarentigie. 

4.  Tanto  poi  il  Codice  del  1865,  quanto  il  nuovo,  dispensano  da 
tutte  codeste  formalità  le  convenzioni  d*  arruolamento  riguardanti  le 
navi  ed  i  viaggi  minori  (Cod.  del  1865,  art.  378).  —  Intorno  a  cui  Far- 
ticolo  75  del  regolamento  27  dicembre  1882  dice,  che  le  indicazioni  del 
ruolo  deirequipaggio,  formato  secondo  le  disposizioni  deirarticolo  325  del 
regolamento  per  Tesecuzione  del  Codice  della  marina  mercantile,  ten- 
gono luogo  del  contratto  di  arruolamento  per  tutti  gli  effetti  ad  esso 
attribuiti  dalla  legge. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  897.  ^  Processi  verbali  delVuUima  Commis- 
sione, op.  cit,  N.  121  e  122). 

538.  Il  contratto  di  arruolamento  enuncia  in  modo 
chiaro  e  preciso  la  durata  di  esso  e  la  navigazione  per 
cui  ha  luogo. 

Per  ragione  di  speculazioni  commerciali  possono  es- 
sere tenute  segrete  la  destinazione  e  la  navigazione, 
purché  V  equipaggio  sia  di  ciò  avvertito  e  consenta  di 
arruolarsi  a  tale  condizione.  Il  consenso  deve  essere 
espresso  in  iscritto  nella  forma  stabilita  neir  articolo 
precedente. 

1.  Conforme  aU*artioolo  345  del  Codice  precedente,  con  leggiere  mo- 
dificazioni di  forma. 

2.  Ualinea  2  deirarticolo  74  del  regolamento  27  dicembre  1882  dice, 
che  qnando  ad  un  armatore  appartengano  più  navi ,  V  arruolamento 
paò  esser  (ktto  in  un  solo  contratto,  purché  gli  arruolati  si  obbli- 
ghino a  prestare  il  loro  servizio  per  la  durata  convenuta  sopra  quella 
fra  le  diverse  navi  appartenenti  a  tale  armatore  alla  quale  sieno  suo- 
oesaivamente  destinati,  e  per  i  diversi  viaggi  che  le  medesime  navi 
iotraprendano. 

584.  L'arruolato  deve  continuare  il  suo  servizio  an- 
che dopo  scaduto  il  termine  deir  arruolamento  sino  al 
rìlomo  della  nave  nel  Regno  al  luogo  di  sua  destina» 
zione,  purché  il  ritorno  si  faccia  direttamente,  con  gli 
scali  soltanto  che  possono  occorrere.  In  questo  caso, 
colui  al  quale  viene  prorogato  l'arruolamento  ha  diritto 
ad  una  retribuzione  proporzionata  al  salario. 
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S'intende  sempre  terminato  l'arruolamento,  ancorché 
il  termine  convenuto  non  sia  scaduto,  qualora  la  nave 
sia  di  ritorno  nel  Regno  al  luogo  della  sua  destinazione 
dopo  di  aver  eseguito  il  primo  viaggio  e  dopo  di  essere 
stata  scaricata. 

1.  L*alinea  1.^  di  quest'articolo  è  una  combinazione  deir alinea  2.** 
deU*artioolo  346  e  dell'articolo  348  del  Codice  precedente. 

2.  Tuttavia,  essendosi  data  una  distribuzione  più  logica  alla  materia, 
una  cosa  va  notata;  cioè  che,  non  avendo  il  Codice  per  la  marina  mer- 
cantile riprodotte  le  disposizioni  relative  alle  carte  di  bordo,  era  ne- 
cessario assumere  nel  nuovo  Codice  un  altro  criterio  per  determinare 
fino  a  che  tempo  l'arruolato  si  dovesse  ritenere  obbligato  a  prestare 
servizio;  e  questo  criterio  lo  si  desunse  appunto ,  e  non  si  poteva  fare 
altrimenti,  dalla  durata  del  contratto  di  arruolamento.  —  Però,  se, 
scaduto  questo  termine,  la  nave  fosse  ancora  in  viaggio,  nel  Regno 
o  fuori,  ognuno  intende  che  sarebbe  troppo  grave  se  essa  non  po- 
tesse far  ritorno  al  luogo  di  sua  destinazione,  per  ciò  che  gli  arruolati 
non  vogliano  più  prestare  servizio.  Ecco,  perchè  gli  arruolati,  am— 
messa  quella  ipotesi,  sono  egualmente  obbligati  a  prestare  servizio 
fino  al  ritorno  della  nave  al  luogo  di  sua  destinazione,  senza  che  oc* 
corrano  quel  «  gravissimi  motivi  »  a  cui  accennava  il  Codice  prece- 
dente (art.  348)  ;  forse,  perchè  motivo  gravissimo  è  già  di  per  sé  quello 
di  ritornare  al  luogo  di  destinazione,  quando  il  ritorno  si  faccia  diretta- 
mente e  senza  interruzione,  e  con  gli  scali  soltanto  preveduti  o  che 
possono  occorrere  durante  il  viaggio. 

3.  L'alinea  2.^  corrisponde  all'alinea  3.^  deU'articolo  346  del  Codice 
precedente,  con  la  modificazione  relativa  alla  durata  del  contratto  di 
arruolamento,  della  quale  abbiamo  detto  dianzi  (§  2). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  567,  898). 

525.  Se  non  è  convenuta  la  durata  dell'  arruola- 
mento, il  marinaio  può  chiedere  il  suo  congedo  dopo 
due  anni  dair  entrata  in  servizio,  salva  la  disposizione 
deir  articolo  precedente.  Se  la  nave  si  trova  in  paese 
estero  e  non  è  cominciato  né  ordinato  il  viaggio  di 
ritorno  nel  Regno,  il  marinaio,  oltre  il  pagamento  dei 
salarli  scaduti,  ha  diritto  alle  spese  di  ritorno  in  patria, 
ove  il  capitano  non  gli  procuri  un  altro  imbarco. 

Il  marinaio  non  può   domandare   il   congedo   in   un 
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porto  di  scalo  o  di  rilascio,  ma  soltanto  in  un  porto  di 
destinazione. 

L'arruolamento  a  tempo  indeterminato  e  per  tutti  i 
viaggi  da  intraprendere  non  impedisce  al  marinaio  di 
domandare  dopo  due  anni  il  suo  congedo,  ove  non  siasi 
convenuto  espressamente  che  il  servizio  possa  conti- 
nuare per  più  di  due  anni. 

1.  Il  caso  preveduto  da  quest*  articolo  corrisponde  a  quello  di  cui 
è  parola  neir alinea  1.*^  deir articolo  346  del  Codice  precedente;  ma  il 
crìterio  da  cui  muove  il  nuovo  Codice  per  determinare  la  durata  di  un 
contratto  d*  arruolamento  conchiuso  a  tempo  indeterminato ,  è  molto 
diversa. 

Il  Codice  precedente  assumeva  per  criterio,  qui  pure,  la  durata 
delle  carte  di  bordo.  —  Il  nuovo  Codice,  invece,  e  più  giustamente,  ricor- 
dando che,  secondo  l'articolo  1628  del  Codice  civile,  <  nessuno  può  ob- 
bligare la  propria  opera  air  altrui  servizio  che  a  tempo  o  per  una  de- 
terminata impresa  >  e  che,  avuto  riguardo  allo  stato  attuale  della 
navigazione,  un  termine  di  due  anni  basta  a  qualsivoglia  spedizione 
marittima;  il  nuovo  Codice,  diciamo,  stabilisce  appunto  che,  data  quella 
ipotesi,  Tarniolato  può  chiedere  il  proprio  congedo  dopo  due  anni  dal- 
l'entrata in  servizio,  pur  essendo  obbligato  (si  trovi  egli  all'estero  o  nel 
Regno)  per  il  viaggio  di  ritomo  al  luogo  di  destinazione,  secondo  Tar- 
ticolo  precedente. 

Che  se  la  nave  si  trovasse  in  paese  estero,  e  non  fosse  per  anco 
ordinato  né  cominciato  il  viaggio  di  ritorno  nel  Regno  (condizione 
questa  non  voluta  per  il  caso  che  la  nave  non  si  trovi  air  estero),  ed 
anzi  la  nave  stésse  per  intraprendere  od  avesse  già  intrapreso  un  nuovo 
viaggio;  rarruolato,  allora,  avrebbe  diritto  che  il  capitano  gli  fornisse 
il  danaro  per  il  ritorno  in  patria,  o  gli  procurasse  un  altro  imbarco; 
oltre,  in  ambedue  1  casi,  il  pagamento  dei  salarli  scaduti. 

t  Le  disposizioni  del  2.®  e  del  3.^  alinea,  benché  nuove,  non  pre- 
sentano difficoltà;  anzi,  la  seconda  non  fa.  che  riconfermare  il  principio 
per  cai,  dopo  due  anni  di  arruolamento  e  salve  le  condizioni  di  sopra 
accennate,  ogni  persona  dell'equipaggio  ha  diritto  di  cessare  dal  proprio 
servizio,  non  ostante  che  si  sia  arruolata  per  tempo  indeterminato  e 
per  nna  serie  di  viaggi. 

3.  Piuttosto  è  da  avvertire  che  il  nuovo  Codice  non  riproduce  più 
le  parole  che  si  leggevano  nel  1.°  alinea  dell' articolo  346,  cioè  che 
«  rarruolato  deve  prestare  il  suo  servizio  in  tutti  i  viaggi  compresi 
nella  classe  del  primo  viaggio  intrapreso  ».  Vorrà  ciò ,  adunque,  si-> 
gnlflcare  che,  per  la  nuova  legge ,  V  arruolato,  pur  nei  limiti  di  sopra 
detti,  possa  essere  costretto  anche  a  viaggi  di  una  classe  maggiore  di 
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quella  per  cai  si  arruolò?  In  nessun  modo;  la  soppressione  non  ha 
questo  significato,  ma  quello  solo  di  riporre  il  caso  sotto  la  disciplina 
del  diritto  comune.  Adunque:  una  persona  arruolata  per  un  viaggio 
di  lungo  corso  ben  sarà  ancora  ^obbligata  a  fare  una  traversata  di  ca- 
botaggio che  durante  quello  occorresse  di  eseguire;  ma  una  persona 
arruolata  per  un  viaggio  di  cabotaggio  non  potrà  mi^i  essere  obbliga^ 
a  compiere  invece  un  viaggio  di  lungo  corso,  ecc. 

Questo  dicono  i  motivi  della  legge;  ma  la  soppressione,  meglio  che 
da  ciò,  deriva,  a  parer  nostro,  dal  non  essere  più  obbligata  alcuna 
persona  deir equipaggio ,  anche  arruolata  per  tempo  indeterminato,  a 
prestare  il  proprio  servizio  oltre  due  i^ni  dal  principio  di  esso,  salve 
le  eccezioni  fatte  dalla  legge. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  566,  576  e  898). 

526.  Terminato  il  tempo  dell'  arruolamento ,  il  capi- 
tano deve  rilasciare  il  congedo  in  iscritto  a  ciascuna 
persona  dell'equipaggio. 

Il  congedo  deve  indicare  il  nome  e  la  qualità  della 
nave,  il  nome  e  cognome  del  capitano  e  il  tempo  del- 
l'imbarco, e  dev'essere  annotato  nel  giornale  nautico. 

Quando  per  qualunque  causa  il  capitano  sia  nell'im- 
possibilità  di  scrivere  il  congedo,  questo  deve  essere 
scritto  in  sua  presenza  dal  secondo  della  nave  e  sotto- 
scritto da  questo  e  da  due  testimoni. 

1.  Corrisponde  quasi  esattamente  alFarticolo  347  del  Codice  prece- 
dente; sebbene  Timportanza  di  tale  disposizione  fosse  in  gran  parte  sce- 
mata, perchè  Tarticolo  378  dispensava,  come  si  è  già  visto  parecchie 
volte,  dalla  osservanza  di  essa  le  spedizioni  dei  padroni  limitate  aUe  coste 
del  dipartimento  militare  marittimo  neUa  cui  circoscrizione  erano  prese 
ed  a  quelle  del  dipartimento  limitrofo.  —  Egli  è  perciò  che  il  nuovo 
Codice,  avendo  già  in  parte  modificata  quella  disposizione  (art  501), 
credette  bene  di  sopprimere  qualunque  eccezione,  obbUgando  sempre 
il  capitano  a  rilasciare  congedo  scritto  ai  marinai  che  cessano  dal 
servizio,  per  sottrarli  cosi  al  pericolo  di  un  processo  per  diserzione. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  898). 

597.  Il  capitano  e  le  persone  dell'  equipaggio  non 
possono  sotto  verun  pretesto  caricare  sulla  nave  alcuna 
^lerce  per  loro  conto,  senza  la  permissione  dei  proprie- 
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tarii  e  senza  pagare  il  nolo,  se  non  vi  sono  autorizzati 
dalle  condizioni  del  loro  arruolamento. 

1.  Identico  airarticolo  350  del  Codice  precedente. 

S28.  Alle  persone  dell' equipaggio  arruolate  a  mese 
è  dovuto  il  salario  dal  giorno  in  cui  sono  iscritte  sul 
ruolo,  se  non  vi  è  convenzione  contraria. 

1.  Identico,  si  può  dire,  aU*articolo  358  del  Codice  precedente  ;  ma 
trasportato  a  questo  posto,  perchè,  stabilendo  esso  una  regola  gene* 
rale  per  la  decorrenza  dei  salarli  convenuti  in  ragione  di  tempo,  ò 
per  dò  solo  applicabile  a  tutti  1  casi  non  espressamente  eccettuati. 

{Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  509). 

ft39.  Se  il  viaggio  è  rotto  per  fatto  dei  proprietarii, 
del  capitano  o  dei  noleggiatori  prima  d^lla  partenza 
della  nave ,  i  marinai  arruolati  a  viaggio  od  a  mese 
hanno  diritto  al  pagamento  delle  giornate  da  essi  im- 
piegate ad  allestire  la  nave  e  ritengono  per  indennità 
le  anticipazioni  ricevute. 

Se  le  anticipazioni  non  sono  ancora  state  pagate ,  i 
marinai  arruolati  a  mese  ricevono  per  indennità  una 
mesata  del  salario  convenuto;  quelli  arruolati  a  viag- 
gio ricevono  la  somma  corrispondente  ad  una  mesata 
di  salario,  fatto  calcolo  della  durata  presunta  del  viag- 
gio, e  se  la  durata  presunta  non  eccede  un  mese  ri- 
cevono l'intiero  salario  convenuto. 

Se  il  viaggio  è  rotto  dopo  la  partenza  della  nave: 
1.^  i  marinai  arruolati  a  viaggio  hanno  diritto  al- 
l'intiero salario,  a  norma  della  loro  convenzione; 

2.*  i  marinai  arruolati  a  mese  hanno  diritto  al  sa- 
lario convenuto  per  il  tempo  che  hanno  servito,  e  inol- 
tre ad  un'  equa  indennità  proporzionata  al  salario  con- 
venuto per  il  resto  della  durata  presunta  del  viaggio 
per  cui  si  erano  arruolati; 
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3.^  i  marinai  arruolati  a  mese  od  a  viaggio  hanno 
inoltre  diritto  alle  spese  di  ritorno  sino  al  luogo  della 
partenza  della  nave,  se  il  capitano  od  altro  interessato 
0  l'autorità  competente  non  procuri  ad  essi  un  imbarco 
sopra  altra  nave  diretta  ad  altro  luogo. 

1.  I  dae  primi  alinea,  come  Talinea  primo  deU'articolo  351  del  Co- 
dice precedente,  considerano  il  caso  di  rottura  del  viaggio  prima  della 
partenza  della  nave. 

Il  primo  alinea  è  identico  alla  prima  parte  dell*  alinea  primo  del- 
Tarticolo  351.  —  Il  secondo  alinea  corrisponde  sostanzialmente  alla  se- 
conda parte  di  quel  primo  alinea;  ma  la  dizione  è  molto  più  chiara, 
imperocché  fa  meglio  intendere  a  cosa  abbiano  diritto  i  marinai  ar^ 
molati  a  mese,  ed  a  cosa  quelli  arruolati  a  viaggio.  Anzi,  il  nuovo  Co- 
dice aggiunge  che,  qualora  la  durata  presunta  del  viaggio  non  ecceda  un 
mese,  i  marinai  arruolati  a  viaggio  ricevono  T  intiero  salario  con- 
venuto. 

2.  Oli  alinea  successivi  di  ambedue  i  Codici  riguardano  invece  il 
caso  di  rottura  del  viaggio  dopo  la  partenza  della  nave. 

Intorno  a  cui  una  cosa  soltanto  occorre  avvertire  (imperocché  nel 
resto  i  due  Codici  si  accordano  perfettamente);  ed  è  che,  mentre  1  ma- 
rinai arruolati  a  mese  avevano  diritto,  secondo  il  Codice  precedente, 
ai  salarii  convenuti  per  tutto  il  tempo  dei  servigi!  prestati,  e,  inoltre, 
a  titolo  di  indennità,  alla  metà  dei  loro  salarii  pel  resto  della  durata 
presunta  del  viaggio;  il  nuovo  Codice,  invece,  pur  riconoscendo,  come 
è  naturale,  il  diritto  ai  salarii  convenuti,  vuole  tuttavia  che  la  inden- 
nità sia  non  fissa,  ma  graduale,  e  da  misurarsi  secondo  la  durata 
presunta  del  viaggio  ed  il  salario  convenuto. 

3.  Nel  Codice  approvato  dal  Parlamento  (art  521)  si  diceva  che  le 
spese  dovute  ai  marinai  arruolati  a  viaggio  od  a  mese  per  il  ritomo 
loro  al  luogo  di  partenza  della  nave  erano  a  carico  di  questa.  —  Nel 
testo  definitivo  del  Codice  raggiunta  fu  omessa,  forse  perchò  la  dispo- 
sizione era  già  contenuta  nel  Codice  per  la  marina  mercantile  (art.  75,  a). 

{Atti,  ecc,^  op.  cit,  N.  570). 

580.  Se  è  interdetto  il  commercio  col  luogo  di  de- 
stinazione  della  nave,  o  se  questa  è  arrestata  per  or- 
dine del  Governo  prima  che  sia  cominciato  il  viaggio, 
i  marinai  non  hanno  diritto  che  al  pagamento  delle 
giornate  impiegate  ad  allestire  la  nave. 

1.  Identico  air  articolo  352  del  0)dice  precedente. 
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SSl.  Se  rinterdizione  del  commercio  o  l'arresto  della 
nave  accade  darante  il  corso  del  viaggio  : 

K^  in  caso  d' interdizione,  i  marinai  hanno  diritto 
al  pagamento  del  salario  in  proporzione  del  tempo  che 
hanno  servito; 

2.®  in  caso  di  arresto,  i  marinai  arruolati  a  mese 
hanno  diritto  alla  metà  del  salario  durante  il  tempo 
dell'arresto,  i  marinai  arruolati  a  viaggio  hanno  diritto 
al  salario  a  norma  del  loro  arruolamento. 

Se  viene  accordata  un'  indennità  per  V  interdizione 
0  per  l'arresto,  i  marinai  arruolati  a  mese  ricevono  il 
complemento  dei  loro  salarii,  e  quelli  arruolati  a  viag- 
gio ricevono  un  aumento  di  salario  proporzionato  al 
tempo  dell'arresto,  ma  l'indennità  dovuta  a  tutti  i  ma- 
rinai non  può  eccedere  il  terzo  dell'indennità  accordata 
alla  nave. 

1.  Tr^ase  rultimo  alinea,  la  disposizione  di  questo  articolo  si  può 
dire  identica  a  quella  deli'  articolo  353  del  Codice  precedente. 

2.  L*  ultimo  alinea  fu  voluta  aggiungere,  perchè,  essendo  possibile 
che  ai  proprietarii  della  nave  sia  accordato  un  totale  o  parziale  risar- 
cimento dei  danni  sofferti  in  conseguenza  deir  interdizione  o  dell* ar- 
resto, si  ritenne  conveniente  di  far  partecipare  anche  i  marinai  a  tale 
indennità,  fissando  la  misura  di  questa  in  modo  che  ne  risultasse 
an'eqaa  ripartizione  fra  essi  ed  i  proprietarii  della  nave. 

iAUi,  eoe.,  op.  cit,  N.  570). 

B83.  Se  il  viaggio  è  prolungato ,  la  somma  del  sa- 
lano dei  marinai  arruolati  a  viaggio  è  aumentata  in 
proporzione  del  prolungamento. 

1.  Conforme  airarticolo  354  del  Codice  precedente,  con  poche  e  in- 
significanti variazioni  di  forma. 

2.  L*articolo  357  del  Codice  precedente,  che  pur  riguardava  il  caso 
di  prolungamento,  non  è  stato  riprodotto  nel  nuovo  Codice,  peiohò  di 
indole  affatto  regolamentare. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  571). 

998.  Se  Io  scaricamento  della  nave  si  fa  volontà- 
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riamente  in  un  luogo  più  vicino  di  quello  indicato  nel 
contratto  di  noleggio,  i  salarli  non  sono  soggetti  a  di- 
minuzione. 

1.  Identico,  nella  sostanza,  air  articolo  355  del  Codice  precedente, 
con  leggiere  e  insignificanti  variazioni  di  forma. 

584.  I  marinai  arruolati  con  partecipazione  al  pro- 
fitto od  al  nolo  non  hanno  diritto  a  pagamento  di  gior- 
nate, né  ad  indennità  per  il  viaggio  rotto,  ritardato  o 
prolungato  per  caso  fortuito  o  per  forza  maggiore. 

Se  il  viaggio  è  rotto,  ritardato  o  prolungato  per  fatto 
dei  caricatori,  le  persone  dell' equiqaggio  hanno  parte 
alle  indennità  che  sono  aggiudicate  alla  nave.  Queste 
indennità  sono  divise  tra  i  proprietarii  della  nave  e  le 
persone  dell'equipaggio  nella  medesima  proporzione  in 
cui  sarebbe  stato  tra  essi  diviso  il  nolo. 

Se  l'impedimento  procede  da  fatto  del  capitano  o  dei 
proprietarii,  essi  sono  tenuti  alle  indennità  dovute  alle 
persone  dell'equipaggio. 

1.  Identico,  si  può  dire,  alVarticolo  356  del  Codice  precedente;  ag- 
giunto alle  cause  che  possono  rompere,  ritardare  o  prolungare  il  viag- 
gio anche  11  caso  fortuito. 

(Processi  verbali  delV  ultima  Commissione,  op.  cit,  N.  123). 

585.  Nel  caso  di  preda,  di  rottura  o  di  naufragio 
con  perdita  intiera  della  nave  e  del  carico ,  i  marinai 
non  possono  pretendere  alcun  salario. 

Essi  però  non  sono  obbligati  a  restituire  ciò  che  loro 
fosse  stato  anticipato. 

1.  Quasi  identico,  anche  nella  forma,  aU*  articolo  359  del  Codice 
precedente. 

IJ86.  Se  qualche  parte  della  nave  è  ricuperata,  i 
marinai  arruolati  a  viaggio  od  a  mese  sono  pagati  del 
salario  scaduto  sugli  avanzi  della  nave ,  e  su  ciò  che 
venne  ricuperato  dalla  preda. 


TIT.  HI,  dell'arruolamento  E  DEI  SALA^EIII,  ECC.      470 

Se  le  cose  salvate  o  ricuperate  non  bastano ,  o  se 
non  sj  è  salvato  o  ricuperato  che  il  carico ,  essi  sono 
pagati  sussidiariamente  sul  nolo. 

I  marinai  arruolati  con  partecipazione  al  nolo  sonò 
pagati  in  proporzione  del  nolo  guadagnato. 

I  marinai  in  qualunque  modo  arruolati ,  hanno  di- 
ritto al  pagamento  delle  giornate  da  essi  impiegate  per 
salvare  gli  avanzi  della  nave  e  le  cose  naufragate. 

1.  Corrisponde  sostanzialmente  agli  articoli  360,  361  e  362  del  Co- 
dice precedente  con  leggiere  modificazioni  di  forma. 

2.  Però,  v*è  una  piccola  aggiunta  da  avvertire.  In  codesti  articoli 
era  detto  che  i  marinai  arruolati  a  viaggio  od  a  mese  avevano  diritto 
di  pagarsi  sugli  avanzi  <  già  salvati  »  della  nave.  Ora,  fu  detto  :  e  se 
la  nave  predata  venisse  poi  ricuperata  in  tutto  od  in  parte,  o  per  essere 
dichiarata  illegittima  la  preda,  o  per  convenzioni  speciali  conchiuse  fira 
i  belligeranti,  o  per  qualsiasi  altro  fatto;  perchè  i  marinai  non  avranno 
sulle  cose  €  ricuperate  »  lo  stesso  diritto  che  la  legge  loro  consente 
sulle  cose  €  salvate?  »  Ecco  la  ragione  delF aggiunta,  la  quale,  di  tal 
modo,  toglierà  argomento  a  qualsiasi  dubbio  o  controversia. 

3.  A  proposito  dei  privilegi  (art  675)  si  vedrà  come  la  disposizione 
deU* articolo  in  esame,  la  quale,  considerata  di  per  sé,  potrebbe  quasi 
parere  in  contraddizione  con  T  articolo  133  del  Codice  per  la  marina 
mercantile,  vi  si  accordi,  invece,  perfettamente. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  899.  —  Processi  verbali  deWtUtima  CommiS" 
tiùney  op.  cit^  N.  124). 

5S7.  Il  marinaio  che  contrae  malattia  durante  il  viag- 
gio 0  che  è  ferito  pel  servizio  della  nave  è  pagato  dei 
salarii  ed  è  curato  e  medicato  a  spese  della  nave.  Se 
è  ferito  nelP  eseguire  un  servizio  comandato  nelP  inte- 
resse della  nave  e  del  carico ,  è  curato  a  spese  della 
nave  e  del  carico. 

Allorché  la  cura  richieda  che  il  marinaio  sia  sbar- 
cato, il  capitano  deve  depositare  nelle  mani  dell' uflfì- 
ciale  consolare  la  somma  giudicata  necessaria  per  la 
cura  ed  il  ritorno  in  patria. 

Dove  non  trovasi  ufficiale  consolare,  il  capitano  deve 
far  ricoverare  il  marinaio  in  un  ospedale  od  altro  luogo 
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in  cui  possa  esser  curato,  depositando  anche  la  somma 
indicata  di  sopra. 

In  ogni  caso  il  marinaio  sbarcato  non  ha  diritto  alle 
spese  di  cura  ed  ai  salarii  per  più  di  quattro  mesi 
dallo  sbarco. 

1.  Il  1.^  alinea  è  il  risultato  della  fusione  degli  articoli  363  e  364 
del  Codiee  precedente,  modificata  un  po'  la  dizione  e  con  un*aggiunta. 

L'aggiunta  ba  per  iscopo  di  estendere  il  diritto  del  marinaio  ad 
esser  curato  a  spese  della  nave  e  del  carico,  non  soltanto  al  caso  che 
egli  sia  rimasto  ferito  combattendo  contro  nemici  o  pirati,  come  diceva 
il  Codice  di  prima,  ma  sempre  che  egli  rimanga  ferito  per  avere  ese- 
guito un  servizio  nelV  interesse  della  nave  e  del  carico;  imperocché 
in  ambedue  i  casi  eguale  è  la  ragione  del  decidere. 

2.  Gli  alinea  ^J*  e  3.**  corrispondono,  sostanzialmente,  alParticolo  865 
del  Codice  precedente,  fatta  più  perspicua,  esatta  e  imperativa  la  dizione. 

3.  L'ultimo  alinea  è  nuovo;  ed  eccone  la  ragione. 

Fu  avvertito  che*,  mentre  il  marinaio  infermo  o  ferito  che  resta 
sulla  nave  continua  ad  aver  diritto  al  salario,  e  può  dopo,  se  guari- 
sce, ripigliare  il  proprio  servizio  attivo;  il  marinaio,  invece,  lasciato  a 
terra  per  malattia  o  per  ferita,  guadagna  ai  la  propria  libertà,  ma  perdo, 
pur  non  avendone  colpa,  il  proprio  arruolamento,  senza  aver  modo  bene 
spesso,  dopo  guarito,  di  procurarsi  tosto  un  altro  imbarco.  —  Confron- 
tate le  condizioni  di  quest'ultimo  marinaio  (e  quali  risultavano  anche 
dal  Codice  precedente  )  con  quelle  del  marinaio  che  rimane  a  bordo  « 
parve  giusto  che  a  lui  pure  si  dovesse  concedere  una  parte  dei  salarii, 
anche  per  dargli  il  mezzo  di  vivere,  sino  a  che,  guarito,  non  gli  riesca 
di  trovare  un  altro  arruolamento.  Però,  non  potendosi  predeterminare 
in  modo  assoluto  la  quota  dovuta  a  tal  marinaio,  stante  la  grande 
varietà  dei  casi,  si  pensò  di  lasciarne  la  misura  al  giusto  apprezza- 
mento  dei  giudici;  pur  volendosi  che  tal  diritto  alle  spese  di  cura  ed 
ai  salarii  non  continui  per  più  di  quattro  mesi;  limite  questo  che, 
avuto  riguardo  alla  durata  ordinaria  degli  arruolamenti ,  parve  con- 
forme ad  equità. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  573  —  Reìaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit.,  N.  LXVni). 

5S8.  Se  il  marinaio  è  ferito  e  contrae  malattia  per 
sua  colpa  o  mentre  si  trova  a  terra  senza  autorizza- 
zione, le  spese  della  cura  sono  a  suo  carico,  ma  il  ca- 
pitano è  obbligato  ad  anticiparle. 

Se  il  marinaio  dev'essere  sbarcato,  il  capitano  prov- 
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Tede  per  la  cura  e  per  il  ritorno  in  patria  nel  modo 
indicato  neirarticolo  precedente,  salvo  il  diritto  al  rim- 
borso; ed  il  salario  non  è  pagato  che  per  il  tempo  du- 
rante il  quale  il  marinaio  ha  servito. 

1.  Anche  qaesta  disposizione  è  il  risultato  degli  articoli  366  e  367 
del  Codice  precedente,  rifusi  insieme  ;  rimaneggiata  però  la  formula 
per  maggior  esattezza  e  chiarezza,  ed  omesso  quanto  neirarticolo  367 
era  detto  intorno  al  congedo,  di  cui  il  nuovo  Codice  si  occupa  più  sotto 
(art  542). 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  574). 

539.  Nel  caso  di  morte  del  marinaio  durante  il 
viaggio  : 

1.^  se  era  arruolato  a  mese,  il  salario  è  dovuto  ai 
suoi  eredi  sino  al  giorno  della  sua  morte  ; 

2.**  se  era  arruolato  a  viaggio ,  è  dovuta  metà 
del  salario,  quando  muoia  neir andata  o  nel  porto  di 
arrivo  :  il  salario  è  dovuto  per  intiero ,  se  muore  nel 
ritorno  ; 

3.**  se  il  marinaio  'era  arruolato  con  partecipazione 
al  profitto  od  al  nolo,  è  dovuta  la  parte  intiera,  quando 
muoia  dopo  cominciato  il  viaggio. 

Al  marinaio  morto  in  difesa  della  nave  è  dovuto 
rinliero  salario  per  tutto  il  viaggio,  se  la  nave  arriva 
a  buon  porto. 

1.  Quasi  identico  alVarticolo  368  del  Codice  precedente,  con  leggio- 
riisime  variazioni  di  forma. 

540.  Il  marinaio  preso  sulla  nave  e  fatto  prigio- 
niero ha  diritto  al  salario  sino  al  giorno  in  cui  è  stato 
preso. 

Se  è  preso  e  fatto  prigioniero  mentre  è  spedito  in 
mare  o  a  terra  per  servizio  della  nave,  ha  diritto  al- 
Tintiero  salario  sino  al  giorno  in  cui  sarebbe  cessato 
il  suo  servizio.  AI  pagamento  concorre  il  carico,  se  la 
spedizione  ha  avuto  luogo  anche  per  interesse  di  questo. 

VioA&i  (3.^  edix.).  ai 


482  LIBRO  II,  DEL  COMMERCIO  MARITTIMO  E  DELIA  NAVIGAZi 

1.  Il  1.0  alinea  corrisponde  air  articolo  369  del  Codice  precedente, 
ma  con  due  novità. 

In  primo  luogo,  ò  da  avvertire  che  air  ipotesi  della  schiavitù  il 
nuovo  Codice  sostituisce  quella  della  prigionia,  per  le  mutate  con- 
dizioni dei  tempi  e  della  civiltà.  —  In  secondo  luogo,  che  le  parole 
«  nulla  può  pretendere  contro  il  capitano,  i  proprietarii  ed  i  noleg» 
giatori  per  il  pagamento  del  suo  riscatto  »  sono  state  soppresse;  perchè 
nulla,  secondo  il  diritto  comune,  potendo  pretendere  in  tal  caso  il  ma- 
rinaio, era  inutile  dire  che  a  quel  diritto  non  foceva  eccezione  il  di- 
ritto speciale  marittimo. 

2.  Il  2.*^  alinea  comprende  in  so,  modificatane  in  parte  la  sostanza 
e  la  dizione,  gli  articoli  370,  371  e  372  del  Codice  precedente. 

Per  il  nuovo  Codice,  il  marinaio  preso  e  fatto  prigioniero  mentre 
è  spedito  in  mare  o  a  terra  per  servizio  della  nave,  non  ha  più  diritto 
ad  alcuna  indennità  (i  motivi  della  legge  non  dicono  il  perchè), 
quand'anche  la  nave  arrivi  a  buon  porto,  ma  solo  al  pagamento  dei 
salarli  fino  al  giorno  in  cui,  se  non  fosse  stato  preso  e  fatto  prigioniera, 
egli  avrebbe  cessato  dair  arruolamento  giusta  le  condizioni  pattuite. 
Soltanto,  se  egli  è  preso  e  fatto  prigioniero  durante  una  spedizione, 
in  mare  o  per  terra,  eseguita  neir interesse  anche  del  carico,  questo 
pure  concorre  insieme  alla  nave  al  pagamento  dei  salarli  dovutigli 

3.  Non  ammesso  nel  marinaio  ver  un  diritto  a  indennità,  la  dispo* 
sizione  dell*  articolo  372  diventava  inutile  del  tutto. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  575).  • 

541.  Se  la  nave  è  venduta  durante  il  tempo  del- 
Tarruolamento ,  le  persone  dell'equipaggio  hanno  di- 
ritto di  essere  ricondotte  in  patria  a  spese  della  nave 
e  di  essere  pagate  dei  loro  salarii. 

1.  Corrisponde  air  articolo  373  del  Codice  precedente.  —  Ma ,  per 
meglio  proteggere  i  marinai  contro  la  loro  imprevidenza  (imperocché 
essi,  altrimenti,  potrebbero  trovarsi  abbandonati,  e  senza  mezzi  di  ri- 
torno in  patria,  in  luoghi  lontani)  e  per  coordinare  la  disposizione  di 
questo  articolo  con  gli  articoli  56  e  75  del  Codice  per  la  marina  mer- 
cantile, che  già  proibiva;  il  nuovo  Codice  non  permette  più  la  con-* 
venzione  contraria,  come  invece  permetteva  il  Codice  del  1865. 

{Processi  verbali  deWultima  Commissione,  op.  cit,  N.  125). 

542.  Il  capitano  può  sempre  congedare  il  marinaio, 
avanti  il  termine  dell' arruolamento  e  senza  obbligo  di 
dimostrare  ch'egli  abbia  commesso  alcun  fatto  ripren- 
sibile; ma  deve  rilasciargli  il  congedo  e  provvedergli 
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i  mezzi  per  il  ritorno  in  patria  o  procurarne  rimbarco 
sopra  un'altra  nave  diretta  al  detto  luogo. 

Il  marinaio  congedato  senza  giusto  motivo  y  oltre  il 
pagamento  per  i  servigi  prestati,  ha  diritto  ad  una  in- 
dennità. 

Se  il  congedo  è  dato  nel  porto  nel  quale  si  è  fatto 
rarruolamento  e  prima  della  partenza ,  la  indennità  ò 
eguale  ad  un  mese  di  salario.  Se  il  congedo  è  dato 
dopo  la  partenza  o  in  un  porto  del  Regno  diverso  da 
quello  delP  arruolamento ,  V  indennità  è  eguale  a  qua- 
ranta giorni  di  salario.  Se  il  congedo  è  dato  sulle  altre 
coste  d' Europa  o  su  quelle  d' Asia  o  d' Africa  bagnate 
dal  mare  Mediterraneo ,  dal  mar  Nero  y  dal  canale  di 
Saez  0  dal  mar  Rosso ,  Y  indennità  è  di  due  mesi  di 
salario,  e  di  quattro,  se  il  congedo  è  dato  in  qualunque 
altro  luogo. 

n  capitano  non  può  in  alcuno  dei  casi  sopra  indi- 
cati esigere  dai  proprietarii  della  nave  la  rifusione  delle 
indennità  pagate,  se  il  congedo  non  è  dato  di  accordo 
con  essi. 

Non  vi  è  luogo  ad  indennità ,  se  il  marinaio  è  con- 
gedato prima  che  si  chiuda  il  ruolo  dell'equipaggio. 

1.  La  disposizione  del  h^  alinea  è  nuova. 

Le  qualità  personali  della  gente  deirequipaggìo  possono  esercitare 
uui  influenza  gravissima  sulla  sorte  della  nave,  e  su  quella  delle  per- 
sone e  delle  cose  che  vi  si  trovano  a  bordo.  Non  solo  i  vizii,  ma  anche  i 
piccoli  difetti  di  un  ufficiale  o  di  un  marinaio,  una  eccessiva  propen- 
noDe  al  sonno  od  al  riposo,  certe  ubbie,  un  carattere  mezzanamente 
irasdbUe,  ed  altrettali  imperfezioni,  possono  renderlo  disadatto  al  ser- 
^0.  Epperò,  come  Tarmatore  ha  pienissima  libertà  sempre  di  licen- 
ze il  capitano ,  quando  i  di  lui  servizii  non  sieno  più  soddisfacenti 
(art  194);  eguale  libertà  va  lasciata  al  capitano  verso  le  persone  del* 
Tequipaggio,  tanto  più  che  egli  solo  risponde  del  governo  della  nave. 
"  Questo  principio^  che  già  risultava  implicitamente  dair  articolo  374 
del  Codice  di  prima,  fu  voluto,  per  maggior  sicurezza,  dichiarare  in 
>&odo  esplicito  dal  nuovo  Codice. 

Tale  il  diritto  del  capitano,  era  però  necessario  ohe  i  marinai  li- 
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eenzìati  e  sbarcati  fossero  provveduti  di  regolare  congedo,  per  poter 
giustificare  la  propria  condizione  e  non  esser  sospettati  di  diserzione 
(art  526),  e  provveduti  anche  dei  mezzi  neoessarii  a  ritornare  in  pa- 
tria, massime  se  congedati  in  paese  estero,  giusta  le  cose  altrove  dette 
(art.  537  e  538).  A  tali  scopi  serve  appunto  la  nuova  legge. 

2.  L*alinea  2.*^  corrisponde  all*alinea  1.®  dell'articolo  374  del  Codice 
precedente,  coir  aggiunta  delle  parole  <  oltre  il  pagamento  per  i  ser* 
vizii  prestati  »;  aggiunta,  a  dir  vero,  non  forse  necessaria,  perchè 
nessuna  ragione  potrebbe  dispensare  Tarmatore,  e  per  esso  il  capitano, 
da  tale  pagamento. 

Invece,  furono  soppresse  le  parole  della  legge  precedente  «  contro 
il  capitano  »;  perchès  dimostrato  ingiusto  il  motivo  del  congedo,  il  ca- 
pitano solo  evidentemente  deve  rispondere  del  proprio  atto  .colposo. 

3.  La  disposizione  del  3."  alinea  corrisponde  a  quella  degli  ali- 
nea ?.<*  e  3.*  dell'articolo  sopraccitato  del  Codice  precedente.  Però,  qui 
la  misura  del  salario  a  cui  ha  diritto  il  marinaio  congedato  è  notevol- 
mente diversa. 

Per  il  Codice  di  prima,  essa  era  di  un  terzo  del  salario  totale, 
se  il  congedo  era  dato  prima  deirincominciamento  del  viaggio,  e  del- 
r intiero  salario,  oltre  le  spose,  se  era  dato  a  viaggio  cominciato.  -— 
Ma  si  avvertì  che,  nel  primo  caso,  quel  risarcimento  era  eccessivo, 
perchè  al  marinaio  congedato  può  riesci r  facile  di  trovare  un  altro 
imbarco  nel  luogo  stesso  dove  fu  arruolato;  senza  dire  della  conve- 
nienza di  lasciare  al  capitano  una  certa  latitudine,  allorché  si  tratti  di 
marinai  appena  arruolati  e  che  egli  ancor  non  conosce.  Sembrò  quindi 
che  a  regolare  con  equa  misura  le  condizioni  reciproche  dei  contraenti 
si  potesse  limitare  il  risarcimento  ad  un  mese  di  salario.  —  Si  avvertì, 
poi,  nel  secondo  caso,  che  non  era  possibile  determinare  con  equità  il 
risarcimento  senza  aver  riguardo  alla  differenza  dei  luoghi  dove  il  con- 
gedo è  dato. 

4.  Oli  alinea  4.o  e  5.^  corrispondono  sostanzialmente  agli  alinea  4.® 
e  5.^  del  Codice  di  prima,  con  leggierissime  modificazioni  di  forma. 

5.  L*ultimo  alinea  del  Codice  precedente  fu  soppresso,  perchè,  at^ 
tesa  Fattuale  facilità  delle  comunicazioni  terrestri  e  marittime,  non 
sembrò  più  necessario  il  divieto  di  congedare  i  marinai  in  paese  estero; 
anzi,  si  credette  che  r abolizione  sua  sarebbe  riuscita  di  gran  giova- 
mento alla  disciplina  della  marineria  mercantile.  — >  Di  tal  modo  il 
nuovo  Codico  deroga  anche  all'articolo  372  del  Codice  per  la  marina 
mercantile,  che,  per  contrario,  proibisce  al  capitano  di  congedare  e 
sbarcare  marinai  in  paese  estero  contro  volontà  loro  e  fuori  i  casi  di 
forza  maggiore,  sotto  pena  del  carcere  da  due  mesi  a  due  anni  e  della 
multa  da  lire  duecento  a  mille. 

(Atti^  eccs  op.  cit,  N.  576  e  900.  —  Réiaz.  della  Còmmiss.detl(tOam, 
Oett,  op.  cit.,  N.  LXVni.  —  Processi  v&rbali  delVtaHma  CommistUme^ 
op.  cit,  N.  126). 
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Le  persone  dell*  equipaggio  hanno  diritto  di 
essere  mantenute  a  bordo^  finché  siano  intieramente  pa- 
gate dei  loro  salarli  o  della  parte  del  profitto  ad  esse 

dovuta. 

* 

1.  Identico,  si  può  dire,  airartieolo  S76  del  Codice  precedente. 

2.  La  dispoBizioue  deirarticolo  375  non  fu  riprodotta  nel  nuovo  Co- 
dice, perchè  essa  troverà  migUor  posto  fra  le  disposizioni  relative  ai 

privìlegii. 

M4.  Se  non  vi  è  convenzione  contraria,  le  persone 
deirequipaggiOy  terminato  Tarruolamento,  devono  con- 
tinuare a  prestare  il  loro  servizio  finché  la  nave  sia 
posta  hi  sicuro,  scaricata  ed  ammessa  a  libera  pra- 
tica. Esse  hanno  però  diritto  di  essere  mantenute  e 
pagate. 

Se  durante  la  quarantena  la  nave  deve  ripartire  per 
un  nuovo  viaggio,  la  persona  che  non  vuole  arruolarsi 
per  esso  ha  diritto  di  essere  sbarcata  in  lazzaretto  e 
pagata  sino  a  libera  pratica. 

Le  spese  di  mantenimento,  di  quarantena  e  di  laz- 
zaretto sono  a  carico  della  nave. 

1.  Quasi  identico,  questo  pure,  air  articolo  377  del  Codice  prece- 
dente. 

545.  I  salarii  e  gli  emolumenti  dei  marinai  non 
possono  essere  ceduti  né  sequestrati,  se  non  per  causa 
di  alimenti  dovuti  per  legge,  e  per  debiti  verso  la  nave 
dipendenti  dal  servizio  della  nave  stessa.  Nei  primo 
dei  detti  casi  la  ritenzione  per  sequestro  sui  salarii  ed 
emolumenti  non  può  eccedere  il  terzo  del  loro  am- 
montare. 

1.  Nuovo,  ed  aggiunto  allo  scopo  di  impedire  che  i  salarii  dei  ma^ 
rinaì  siano  sottratti  aUa  loro  naturale  destinazione. 

2.  In  Francia,  non  ostante  il  silenzio  del  Codice,  la  giurisprudenza 
ammette  la  insequestrabilità  dei  salarii  dei  marinai  in  virtù  di  un*an- 
tica  ordinanza  del  marzo  1745. 


L 
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Nel  nuovo  Codice  parve  opportuna  una  dichiarazione  espressa,  di 
conformità  cosi  alle  disposizioni  degli  articoli  561  del  Codice  di  proce- 
dura civile ,  e  36  e  45  della  legge  14  aprile  1864  sulle  pensioni  degli 
Impiegati,  e  di  conformità  anche  alla  legge  del  17  giugno  1864  che 
estende  quella  disposizione  alle  paghe  di  attività  e  di  aspettativa,  agli 
arretrati  e  ad  altri  assegni  competenti  agli  ufficiali  dell*  armata  di  terra 
e  di  mare  ed  agli  impiegati  ad  essi  equiparati. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  578  e  901.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam, 
elett.,  op.  cit,  N.  LXVIII). 

540.  Le  disposizioni  riguardanti  i  salarli  e  la  cura 
dei  marinai  si  applicano  anche  al  capitano  o  padrone, 
agli  ufficiali  e  a  qualunque  altra  persona  dell'equi- 
paggio. 

1.  Conforme  airarticolo  380  del  Codice  precedente;  soltanto  che,  non 
tenendo  più  parola  il  nuovo  Codice  deiripotesi  che  il  marinaio  sia  fatto 
schiavo  (art  537),  si  doveva  qui  pure  tacere  del  <  riscatto  ». 


TITOLO  rv. 

dbl  contratto  di  noleggio. 


1.  Poiché  dalle  rappresentanze  commerciali  non  fu  manifestato  il 
bisogno  0  il  desiderio  che  fosse  regolata  con  norme  distinte  la  materia 
deUa  navigazione  a  vapore,  il  nuovo  Codice  pensò  di  mantenere  il  si- 
stema e  le  divisioni  del  Codice  precedente  anche  per  quanto  riguarda 
U  contratto  di  noleggio. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  580). 


CAPO  L 

DISP0SI2I0NI  GBNBRALI. 

S47.  Il  contratto  di  noleggio  dev'essere  fatto  per 
iscritto. 
La  scrittura  deve  enunciare: 
1.^  il  nome^  la  nazionalità  e  la  portata  della  nave; 
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2.^  il  nome  e  il  cognome  del  noleggiatore  e  del  lo- 
catore ; 

3.^  il  nome  e  il  cognome  del  capitano  o  padrone; 

4.**  il  luogo  e  il  tempo  convenuti  per  il  caricamento 
e  lo  scaricamento  ; 

5.*  il  nolo; 

6.^  se  il  noleggio  è  di  tutta  la  nave  o  di  parte  di 
essa; 

7.**  rindennità  convenuta  nel  caso  di  ritardo. 
Non  è  necessaria  la  prova  per  iscritto,  se  il  noleggio  ha 
per  oggetto  le  navi  ed  i  viaggi  indicati  nelParticolo  501. 

1.  Corrisponda  aU^articolo  381  dal  Codice  precedente,  ma  con  alcune 
novità  e  modificazioni. 

2.  Nel  Codice  approvato  dal  Parlamento  (art  539)  era  detto  che  il 
contratto  di  noleggio  doveva  €  risultare  da  prova  per  iscritto  »;  e  ciò 
perchè  nel  Codice  del  1865  essendo  detto  che  «  il  contratto  di  noleggio 
deve  essere  fatto  per  iscritto  » ,  e  non  aggiungendo  esso  la  clausola 
<  sotto  pena  di  nullità  » ,  non  ben  si  sapeva  quali  sarebbero  state  le 
conseguenze  della  inosservanza  del  precetto  legislativo.  Parve,  quindi, 
opportuno  che  la  nuova  legge  dovesse  far  cessare  ogni  dubbio,  stabi- 
lendo chiaramente  che  la  scrittura  era  voluta,  non  già  per  la  essenza 
ed  esistenza  del  contratto,  ma  solo  per  ragioni  di  prova;  pur  volendo 
che  alla  mancanza  di  scrittura  si  dovesse  sopperire,  non  coi  mezzi  di 
prova  ammessi  dalla  legge  commerciale,  ma  solo  con  quelli  permessi 
dal  Codice  civile, «di  conformità  cosi  a  quanto  era  già  stabilito  per  la 
prova  delle  obbligazioni  in  genere  (art.  53). 

Tutte  queste  considerazioni  non  persuasero,  a  quel  che  sembra,  i 
compilatori  del  testo  definitivo;  i  quali,  facendosi  forti,  appunto,  della 
disposizione  già  contenuta  neirarticolo  53  del  nuove  Codice,  pensarono 
di^nantenere  la  dizione  del  Codice  precedente.  Però,  la  sostanza  è  sem- 
pre ancora  la  stessa. 

3.  Anche  i  requisiti  che  devono  risultare  dal  contratto  di  noleggio 
furono  dal  nuovo  Codice  disposti  con  ordine  più  logico;  e  fu  seguito 
il  principio  che  la  mancanza  deir  uno  o  dell'altro  di  essi  non  produce 
la  nullità  del  contratto ,  ma  soltanto  obbliga  i  contraenti  a  provare  i 
tatti  che  dovrebbero  risultare  da  quelli  coi  mezzi  dianzi  detti. 

4.  Il  nuovo  Codice,  poi,  non  si  tien  pago  che  nella  scrittura  di  nO' 
leggio  siano  indicati  soltanto  il  nome  e  la  portata  della  nave,  ma  vuole, 
per  di  più ,  che  se  ne  dichiari  anche  la  «  nazionalità  »  ;  imperocché 
por  da  questa  possono  derivare  importanti  conseguenze  giuridiche. 
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5.  Da  ultimo,  al  principio  che  il  contratto  di  noleggio  deve  essere 
fatto  per  iscritto,  il  nuovo  Codice  fa  eccezione  per  i  viaggi  di  minore 
importanza  (art  501);  perchè  per  essi  la  scrittura  ha  minor  ragione  di 
essere  e  può  determinare  spese  o  perdita  di  tempo,  talvolta  noccvoU 
alla  prosperità  della  navigazione.  ~  Nulla,  per  altro,  impedisce  che 
anche  per  codesti  viaggi  si  riduca  a  scrittura  il  contratto,  quando 
le  parti  nel  loro  accorgimento,  e  vista  la  grande  varietà  dei  casi,  la 
credano  prudente  ed  opportuna. 

{Alti,  ecc.,  op.  cit,  N.  &80  e  892.  »  Relas.  della  Commiss,  della  Cam. 
eleit.y  op.  oiL,  N.  LXIX.  —  Processi  verbali  delViUtiina  Commissione^ 
op.  cit ,  N.  127). 

548.  Il  cambiamento  del  capitano  o  del  padrone  in- 
dicato nella  scrittura,  anche  per  congedo  datogli  dal 
proprietario  della  nave,  non  fa  cessare  gli  effetti  del 
contratto  di  noleggio,  se  non  vi  è  convenzione  contraria. 

1.  Nuovo.  —  Fra  le  indicazioni  che  si  devono  esprimere  nel  con- 
tratto di  noleggio  havvi  la  designazione  del  capitano  o  padrone  che 
comanderà  la  nave  noleggiata.  Certo,  le  qualità  personali  dell'uno  o 
deiraltro  di  essi  possono  esercitare  una  grande  influenza  sulla  buona 
riuscita  della  navigazione,  e  quindi  anche  sul  grado  di  fiducia  che 
determina  il  caricatore  a  noleggiare  una  nave  piuttosto  che  un'altra. 
Ma  se  la  indicazione  del  nome  del  capitano  nel  contratto  di  noleggio 
dovesse  tenere  obbligato  l'armatore,  finché  sussistono  contratti  di  no* 
leggio,  a  non  congedare  mai  il  capitano  (art.  494)  quand'anche  ciò  gli 
sembrasse  opportuno,  la  di  lui  libertà  di  condotta,  come  ognun  vede, 
verrebbe  assai  limitata  con  grave  pregiudizio  e  della  responsabilità 
stessa  deir armatore  e  del  commercio,  perchè  molteplici  e  diverse  le 
cause  per  cui  un  capitano  od  un  padrone  può  essere  licenziato.  Esa- 
minata quindi  la  tesi,  se,  in  difetto  di  convenzione  espressa,  si  dovesse 
ritenere  condijràone  essenziale  del  contratto  di  noleggio  che,  finché  esso 
dura,  la  nave  sia  sempre  affidata  al  capitano  in  essa  indicato,  il  nuovo 
Codice  rispose  di  no. 

In  questo  modo  si  volle  conciliare  il  principio  della  stabilità  Ael 
contratto,  con  la  necessità,  da  una  parte,  della  surrogazione  del  ca- 
pitano nei  casi  di  bisogno,  e  con  la  piena  e  libera  facoltà  deirarma» 
tore,  dall'altra,  di  provvedere  come  meglio  crede  al  proprio  interesse, 
congedando  il  capitano  che  non  goda  più  la  di  lui  fiducia.  —  Né  v'è 
da  temere  che  il  caricatore  corra  verun  pericolo  per  ciò;  giacché,  se 
non  più,  egualmente  interessato,  per  lo  meno,  alla  buona  riuscita  della 
spedizione  é  l'armatore,  come  quello  che  risponde  con  la  nave  dei  fatti 
o  delle  omissioni  imputabili  ai  capitano  preposto  al  governo  di  essa,  o 
primo  0  secondo  o  terzo  che  sia. 
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2.  Da  altra  parte,  se  ciò  non  piace  al  caricatore  ed  egli  dubita  che 
il  capitano  eventualmente  surrogabile  non  abbia  a  fornir  più  quelle  ga- 
ranzie di  capacità  e  di  onestà  che  offl^  il  primo ,  egli  può  sempre 
guarenti  rei  contro  qualunque  mutamento  per  mezzo  di  espressa  con- 
▼enzione. 

{Aiti^  ecc.^  op.  eli,  N.  581.  —  JRelai,  della  Commiss,  della  Cam.  eUtt.^ 
op.  cit,  N.  LXIX). 

549.  Il  tempo  del  caricamento  o  dello  scaricamento 
della  nave,  se  non  è  stabilito  dalla  convenzione^  è  re- 
golato secondo  Tuso  del  luogo. 

1.  Quasi  identico  all'articolo  382  del  Codice  precedente. 

550.  Se  il  noleggio  è  convenuto  a  mese  od  altri- 
menti in  ragione  di  tempo  e  non  è  stabilita  la  decor- 
renza del  nolo ,  questo  decorre  dal  giorno  in  cui  co- 
mincia il  caricamento  delle  cose  da  trasportare,  sino  a 
qaello  in  cui  sono  scaricate  nel   luogo  di  destinazione. 

1.  Corrisponde  airarticolo  383  del  Codice  precedente;  ma  con  una 
notevole  modificazione. 

Infatti,  mentre  nei  noleggi  a  mese,  secondo  quel  Codice,  il  nolo 
era  fatto  decorrere ,  quando  non  ci  fosse  convenzione  contraria ,  dal 
giorno  della  partenza  della  nave  ;  il  nuovo  Codice  lo  fa  decorrere  in- 
vece dal  giorno  in  cui  comincia  il  caricamento  delle  cose  da  trasportare, 
perchè  da  quel  giorno  la  nave  o  la  parte  noleggiata  di  essa  comincia 
ad  essere  a  disposizione  del  caricatore,  e  da  quei  giorno,  imj;>ertanto, 
l'armatore  non  ne  può  più  disporre  altrimenti.  Da  quel  giorno  comincia 
il  servizio  ;  da  quel  giorno  deve  pur  cominciare  la  retribuzione.  —  Cosi 
Hutende  il  nuovo  Codice. 

2.  Si  badi ,  poi ,  che,  mentre  per  il  Codice  del  1865  la  disposizione 
riguardava  soltanto  i  noleggi  a  mese  ;  il  nuovo  Codice,  e  più  giusta- 
loente,  vi  comprende  anche  quelli  convenuti  «  altrimenti  in  ragione 
di  tempo  »,.e  quindi  anche  i  noleggi  a  viaggio. 

Il  Codice  approvato  dal  Parlamento  (art  542)  diceva:  <  se  il  no- 
leggio è  convenuto  a  tempo  »;  il  che  vuol  dire  lo  stesso. 
[Atti^  ecc.^  op.  cit,  N.  583). 

SRI.  Se  prima  della  partenza  della  nave  il  viario 
per  il  luogo  di  destinazione  è  impedito  per  fatto  d'una 
Potenza,  il  contratto  è  sciolto  e  nessuna  delle  parti  è 
tenuta  a  risarcire  il  danno. 
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Il  caricatore  è  obbligato  a  sostenere  le  spese  di  ca- 
ricamento e  di  scaricamento. 

1.  Corrìsponde  all*articolo  384  del  Codice  precedente. 

Però ,  mentre  questo  prendeva  a  considerare  soltanto  la  interdi- 
zione del  commercio;  il  nuovo  Codice  estende  le  proprie  discipline  a 
qualunque  altro  caso  che  impedisca  alla  nave  di  giungere  a  destina- 
zione, e  il  quale  dipenda  dal  fatto  di  alcuna  Potenza,  essendovi  per 
tutti  questi  casi  la  medesima  ragione  di  decidere. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  584). 

553.  Se  la  partenza  della  nave  o  la  prosecuzione 
del  viaggio  è  impedita  temporaneamente  per  caso  for- 
tuito 0  per  forza  maggiore,  il  contratto  sussiste  e  non 
vi  è  luogo  ad  aumento  di  nolo  né  a  risarcimento  di 
danni  per  cagione  di  ritardo. 

Il  caricatore  pub,  mentre  dura  l'impedimento  tempo- 
raneo ,  far  scaricare  a  sue  spese  le  cose  proprie  col- 
r  obbligo  di  ricaricarle  o  di  indennizzare  il  capitano, 
ma  deve  dar  cauzione  per  l'adempimento  di  tale  ob- 
bligo. 

1.  L'alinea  ì.^  riproduce  con  dizione  abbreviata  e  più  evidente  le 
disposizioni  dell'articolo  385  del  Codice  anteriore;  aggiunti  ai  casi  di 
forza  maggiore  anche  quelli  fortuiti,  dei  quali  taceva  pure  il  testo 
approvato  dal  Parlamento  (art.  544). 

2.  L' alinea  2.**  riproduce  r  articolo  386  del  Codice  precedente ,  ag- 
giunto però  Tobbligo  al  capitano  di  dare  cauzione  per  il  ricaricamento 
delle  merci  scaricate,  o  per  T  indennizzo  in  caso  di  non  ricaricamento. 
E  ciò  perchè,  quando  il  noleggiatore  usi  del  diritto  di  scaricare  le  merci 
durante  il  trattenimento  temporaneo,  il  capitano  (e  per  esso  l'armatore) 
rimane  privato  deU*  oggetto  stesso  sopra  cui  è  garantito  il  diritto  suo 
di  privilegio  per  il  nolo  dovutogli  ;  motivo  per  cui  è  giusto  che  egli 
possa  garantirsi  contro  questo  pericolo  ottenendo  cauzione. 

{Attiy  ecc,,  op.  cit,  N.  584.  —  Rélaz,  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  LXIX). 

558.  Nel  caso  di  blocco  del  porto  di  destinazione 
0  in  altro  caso  fortuito  o  di  forza  maggiore  da  cui  sia 
impedita  l'entrata  nel  porto  stesso,  il  capitano  se  non 
ba  ricevuto  ordini  o  se  gli  ordini  ricevuti  sono  inese- 
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gnibili ,  deve  agire  nel  modo  migliore  per  gì'  interessi 
del  caricatore,  sia  approdando  in  altro  porto  vicino,  sia 
ritornando  al  porto  dal  quale  è  partito. 

1.  Corrisponde  airarticolo  387  del  Codice  precedente;  il  quale  sta* 
biliva  che ,  in  caso  di  blocco  del  porto  di  destinazione ,  il  capitano 
dovesse,  tranne  ordine  contrario,  condur  la  nave  in  uno  dei  porti  più 
vicini  del  medesimo  Stato  dove  gli  fosse  possibile  di  approdare. 

Or  bene;  questa  disposizione  parve  troppo  esclusiva,  perchò  pre*- 
vedeya  soltanto  il  caso  di  blocco,  e  troppo  imperativa,  perchò  r or- 
dine di  condurre  la  nave  nel  porto  più  vicino  del  medesimo  Stato  non 
sempre  può  essere  fàcilmente  adempiuto,  nò  sempre  utilmente  per 
il  caricatore.  Al  capitano ,  cui  ò  affidato  il  carico ,  deve  esser  lasciata 
una  certa  libertà  di  condotta;  altrimenti  si  vien  troppo  a  scemare  la 
responsabilità  sua,  ed  egli  può  anche  trovarsi  costretto  a  risoluzioni 
dannose  alla  nave  ed  al  carico. 

2.  Qui  pure,  il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  545)  accennava 
loltanto  alla  forza  maggiore. 

{Atti,  eco*,  op.  cit,  N.  585). 

5S4.  Le  disposizioni  delF  articolo  415  si  applicano 
anche  al  contratto  di  noleggio. 

1.  Nuovo;  benché  desunto  da  quanto  ò  già  stabilito  per  i  trasporti 
terrestri  (art  415).  —  Trovandosi  i  contraenti  in  ambedue  i  casi  nella 
stessa  condizione  giuridica,  si  dovevano  anche  applicar  loro  le  stesse 
discipline.  Tuttavia,  nei  motivi  della  legge  non  troviamo  parola  di 
questa  giusta  novità,  tranne  un  fuggevole  ed  inconcludente  accenno 
sei  processi  verbali  deir  ultima  Ck)m missione. 

2.  ^articolo  388  del  C^ice  precedente  non  fu  riprodotto  nel  nuovo, 
perchò  relativo,  esso  pure,  alla  materia  dei  privilegi,  dei  quali  si  dice 
altrove. 

{Procesti  verbali  deU' ultima  Commissione^  op.  cit,  N.  128). 


CAPO  IL 

DELLA  POLIZZA  DI  CARICO. 

La  polizza  di  carico  deve  esprimere  la  natura^ 
la  specie,  la  qualità  e  la  quantità  delle  cose  caricate. 
Essa  dev'essere  datata,  ed  enunciare: 
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1.^  la  persona  del  caricatore  e  la  sua  residenza  : 

2.®  la  persona  cui  è  diretta  la  spedizione  e  la  sua 
residenza  ; 

3.^  il  nome  e  il  cognome  del  capitano  o  padrone; 

4.^  il  nome,  la  nazionalità  e  la  portata  della  nave  ; 

5.^  il  luogo  della   partenza  e  quello  della  desti- 
nazione ; 

6.^  il  nolo  ;      • 
La  polizza  deve  avere  segnate  in  margine  le  marche 
ed  i  numeri  delle  cose  caricate. 

Essa  può  essere  airordine  o  al  portatore,  e  nel  primo 
caso  la  forma  e  gli  effetti  della  girata  della  polizza 
di  carico  sono  regolati  secondo  le  disposizioni  del  ti- 
tolo X  del  libro  primo. 

La  polizza  non  pub  essere  sottoscritta  dal  capitano 
prima  del  caricamento. 

1.  In  sostanza,  quesfarticolo  è  la  riproduzione  deirarticolo  389  del 
Codice  precedente,  mutata,  qua  e  là,  la  dizione. 

Tre  sole  e  leggiere  novità  vi  si  riscontrano.  —  La  prima,  riguarda 
la  indicazione  della  nazionalità  della  nave  che  deve  eseguire  il  tra- 
sporto, e  della  quale  abbiam  già  detta  la  ragione  (art.  547,  §  3).  —  La 
seconda,  riguarda  il  richiamo  alla  materia  delle  cambiali;  richiamo 
voluto  per  ragioni  di  coordinamento,  mentre  ne  taceva  anche  il  testo 
approvato  dal  Parlamento  (art  547).  —  La  terza,  riguarda  r  ulti  dìo 
alinea,  dove  ò  dotto  che  la  polizza  di  carico  non  può  essere  sottoscrìtta 
dal  capitano  prima  del  caricamento;  e  ciò  perchè,  prima  di  quel  tempo, 
egli  non  può  sapere  cosa  effettivamente  sarà  caricato  sulla  nave. 

2.  Che  se,  qui  pure,  come  nel  Codice  precedente,  è  detto  che  la 
polizza  di  carico  €  può  essere  all'ordine  o  al  portatore  »,  e  non  si  dice 
che  possa  anche  essere  nominativa,  errerebbe  assai  chi  da  tale  silen- 
zio volesse  conchiudere  che  la  polizza  nominativa  sia  proibita.  —  Si 
vedano  intorno  a  ciò  le  cose  già  dette  a  proposito  della  lettera  di  vet- 
tura (art.  389,  §  3). 

{AtU,  ecc.^  op.  cit,  N.  586.  —  Processi  verbali  deU' ultima  Commise 
sione,  op.  cit.,  N.  129). 


k  La  polizza  di  carico  è  fatta  in  quattro  origi* 
nali  destinati  al  capitano,  al  proprietario  od  armatore 
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della  iiaYe,  al  caricatore  ed  alla  persona  cai  le  cose 
caricate  devono  essere  consegnate. 

Sopra  ciascuno  degli  originali  si  deve  indicare  la 
persona  alla  quale  è  destinato* 

Se  il  caricatore  chiede  uno  o  più  duplicati  dell'  ori- 
gioale  destinato  alla  persona  cui  devono  essere  conse- 
gnate le  cose  caricate,  si  applicano  ai  duplicati  le  dis- 
posizioni degli  articoli  277  e  278. 

Gli  originali  per  il  capitano  e  per  il  proprietario  o 
armatore  della  nave  sono  sottoscritti  dal  caricatore,  gli 
altri  sono  sottoscritti  dal  capitano. 

La  sottoscrizione  e  la  consegna  rispettiva  degli  ori- 
ginali dev'  essere  eseguita  entro  ventiquattro  ore  dopo 
compiuto  il  caricamento. 

n  caricatore  deve  consegnare  nello  stesso  termine  al 
capitano  le  spedizioni  delle  cose  caricate,  ossia  le  quie- 
tanze di  pagamento  o  le  bollette  di  cauzione  delle 
dogane. 

1.  CorrispoDde  air  articolo  390  del  Codice  precedente ,  ma  con  pa- 
recchie novità  degne  di  nota. 

2.  Il  Codice  precedente  voleva  che  la  polizza  di  carico  fosse  fatta 
almeno  in  quattro  originali.  --  Quella  disposizione  era  stata  desunta 
dal  Codice  francese,  nel  quale  oggi  ancora  è  giustificata  per  il  sistema 
legnito  dal  Codice  Napoleone  (art  1325),  e  secondo^ cui  si  vuole  che  ogni 
oonvenzione  sinallagmatica  risulti  da  tanti  originali ,  quante  sono  le 
parti  che  vi  hanno  un  interesse  distinto,  sotto  pena  di  nullità.  Ma 
«sa  non  aveva  più  alcuna  ragione  di  essere  nel  sistema  del  nostro  Co- 
dice civile,  il  quale,  sopprimendo  ogni  disposizione  imperativa  su  questa 
materia,  lascia  piena  facoltà  ad  ogni  contraente  di  richiedere  un  ori- 
ginale del  contratto  per  uso  proprio,  qualora  egli  abbia  interesse  a 
possederlo  (art  1320). 

In  conseguenza  di  che,  il  nuovo  Codice,  mentre  permette  a  ciascun 
cootraente  di  richiedere  per  proprio  comodo  un  originale  della  polizza 
di  carico ,  non  pretende  più  che  questa  sia  redatta  in  quattro  origi- 
nali almeno;  ma  lascia  che  se  ne  emetta  quel  numero  che  parrà  op- 
portuno. —  Tuttavia,  e  pur  soppressa  la  formula  imperativa,  esso  ha 
creduto  opportuno  di  lasciar  sussistere  la  indicazione  che,  d*ordinario 
quattro  essendo  i  principali  interessati  nella  spedizione  (proprietario 
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od  armatore,  capitano  o  padrone,  caricatore  e  destinatario),  altrettanti 
esemplari  convenga  di  rilasciare. 

3.  Ad  evitare  poi  le  frodi  (imperocché  il  caricatore  che  si  trovasse 
in  possesso  di  più  originali  della  polizza  di  carico  potrebbe  trarre  in 
inganno  i  compratori  o  chi  volesse  sovvenir  loro  danaro,  vendendo  la 
merce  caricata  a  parecchi  compratori  o  traendo  cambiali  sopra  più 
corrispondenti,  pur  avendo  cura  di  trasmettere  a  ciascuno  di  essi  un 
originale  della  polizza  per  lasciare  loro  credere  alla  serietà  deiraffare), 
il  nuovo  Codice  vuole  che  sopra  ciascuno  degli  originali  si  indichi  la 
persona  a  cui  esso  è  destinato.  Di  tal  modo  se  il  caricatore  volesse 
negoziare  più  originali  per  un  medesimo  carico,  la  frode  sua  sarebbe 
tosto  scoperta.  Almeno,  cosi  spera  la  legge. 

4.  Da  altra  parte,  attese  le  funzioni  a  cui  serve  la  polizza  di 
carico  fra  caricatore  e  destinatario,  potendo  accadere  che  il  primo 
abbisogni  di  alcun  duplicato  del  proprio  originale;  il  nuovo  Codice  ri- 
tenne opportuno  di  stabilire  che  anche  i  duplicati  della  polizza  di  ca- 
rico rilasciati  al  caricatore,  o  per  sé  o  perchè  ne  faccia  pervenire  Y  uno 
0  r altro  al  destinatario,  sieno  contraddistinti  mediante  un  numero 
d'ordine,  allo  scopo  che  i  terzi,  facilmente  di  ciò  avvertiti,  possano 
evitare  errori  e  danni;  cosi,  appunto,  come  si  fa  per  le  cambiali. 

5.  Siccome,  poi,  gli  originali  della  polizza  per  il  capitano  e  per 
Tarmatoro  hanno  uno  scopo  ben  diverso  dagli  originali  per  il  carica- 
tore ed  il  destinatario,  dovendo  i  primi  servire  di  prova  delle  obbli- 
gazioni del  caricatore  o  de*  suoi  aventi  causa  verso  il  capitano  e  Tar^ 
matore,  mentre  i  secondi  sono  destinati  a  provare  le  obbligazioni  del 
capitano;  cosi  il  nuovo  Codice  prescrive  che  i  primi  sieno  sottoscritti 
dal  caricatore,  e  i  secondi  dal  capitano;  diversamente  dal  Codice  di 
prima,  il  quale  richiedeva  per  tutti  la  sottoscrizione  del  caricatore  e  del 
capitano. 

6.  Gli  ultimi  due  alinea  corrispondono  quasi  esattamente  agli 
alinea  1.^  e  3.^  dell*  articolo  390  del  Codice  precedente. 

{Atti^  ecc.^  op.  cit,  N.  587  e  815.  —  Relaz,  della  Commiss,  della 
Cam.  elett^y  op.  cit,  N.  LXX). 

S57.  Il  capitano  deve  consegnare  il  carico  nel  luogo 
di  destinazione  a  chi  gli  presenta  la  polizza  di  carico, 
qualunque  sia  il  numero  che  essa  porta ,  se  non  gli  è 
stata  notificata  alcuna  opposizione. 

In  caso  di  opposizione,  o  se  si  presentano  più  portatori 
della  polizza  di  carico,  il  capitano  deve  depositare  giu- 
dizialmente il  carico,  e  può  anche  farsi  autorizzare  a  ven- 
derne la  quantità  occorrente  per  il  pagamento  del  nolo. 
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1.  Nuovo,  e  scritto  allo  scopo  di  regolare  la  condotta  del  capitano 
nella  consegna  del  carico. 

Di&tti,  poichò  air  interesse  generale  del  commercio  importa  che 
le  oaTi  depongano  il  carico  il  più  presto  possibile ,  per  potere  così 
intraprendere  nuovi  viaggi,  ed  ai  commercianti  importa  la  sicarezza 
degli  aflkri;  il  nuovo  Codice  dà  facoltà  al  capitano  di  consegnare  il  carico 
achiimqae  si  dimostri  legittimato  a  riceverlo  per  essere  legittimo 
possessore  di  un  esemplare  della  polizza  di  carico.  —  Che  se  più  per- 
sone si  presentassero  a  ricevere  il  carico  e  ciascuna  fosse  munita  di 
nn esemplare  della  polizza,  o,  pur  non  presentandosi  che  una  sola 
persona  con  la  polizza  relativa,  fosse  stata  notificata  al  capitano  alcuna 
opposizione  ;  allora ,  per  non  pregiudicare  i  diritti  di  nesshno ,  il  car 
pitano  dovrebbe  fare  il  deposito  giudiziale  del  carico,  pur  potendo  chie- 
dere a  questa  medesima  autorità  il  permesso  di  vendere  tanta  parte 
di  esso  quanta  basti  per  pagarsi  del  nolo  dovutogli. 

(iltti,  ecc^  op.  cit,  N.  816.  ^  Rélaz.  delia  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  cit,  N.  LXX). 

BS8.  La  polizza  di  carico  formata  nel  modo  sopra 
stabilito,  fa  prova  tra  tutte  le  parti  interessate  nel  ca- 
rico, come  pure  tra  esse  e  gli  assicuratori. 

1.  Identico  all^articolo  391  del  Codice  precedente. 

599.  In  caso  di  diversità  tra  le  polizze  di  un  mede- 
simo carico  y  fa  prova  quella  che  è  presso  il  capitano, 
se  è  riempiuta  di  mano  del  caricatore  o  di  mano  del 
suo  commissionario  ;  e  quella  che  è  presentata  dal  ca- 
ricatore o  dalla  persona  cui  è  diretta  la  spedizione  fa 
prova,  se  è  riempiuta  di  mano  del  capitano. 

1.  Identico  nella  sostane,  e  quasi  anche  nella  forma,  air  arti- 
colo 392  del  Codice  precedente. 

590.  Il  commissionario  o  il  destinatario  che  ha  ri- 
cevuto le  cose  indicate  nella  polizza  di  carico  o  nel 
contratto  di  noleggio  deve  darne  ricevuta  al  capitano 
che  la  domandi  ;  altrimenti  deve  rifondere  le  spese  e  i 
danni,  compresi  quelli  del  ritardo. 

1.  Identico  questo  pure  nella  sostanza,  e  quasi  identico  nella  forma, 
airarticolo  393  del  Codice  precedente. 
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CAPO   IH. 
DBL     NOLO. 

861.  Il  nolo  è  regolato  dalle  convenzioni  delle  parti 
ed  è  provato  dal  contratto  di  noleggio  o  dalla  polizza 
di  carico.. 
Il  nolo  può  essere  convenuto  : 
per  tutta  la  nave  o  per  una  parte  di  essa,  per  uno 
0  più  viaggi  0  per  un  certo  tempo; 
per  il  trasporto  di  cose  determinate; 
in  ragione  del  numero,  del  peso  o  del  volume  delle 
cose  da  trasportarsi. 

1.  Sostanzialmente,  corrisponde  aU* articolo  394  del  Codice  prece» 
dente;  soltanto,  oltre  al  nole<rgio  di  tutta  la  nave  o  di  una  parte  de- 
terminata di  essa ,  il  nuovo  Codice  considera  pure  il  caso  assai  fre- 
quente che  la  nave  sia  noleggiata  soltanto  per  il  trasporto  di  cose 
determinate.  —  Si  noti,  poi,  che  il  nuovo  Codice ,  invece  di  adoperare 
le  locuzioni  dei  Codice  precedente  per  designare  i  modi  secondo  cui 
può  essere  convenuto  il  nolo,  e  le  quali  ormai  sono  cadute  in  disuso, 
adopera  una  formula  più  generale  e  comprensiva. 

{Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett,  op.  cit,  N.  LXXI). 

562.  Il  capitano  che  ha  dichiarato  la  nave  d*  una 
portata  maggiore  o  minore  della  vera  è  obbligato  al 
risarcimento  dei  danni  verso  il  nodeggiatore. 

Non  si  reputa  esservi  errore  nella  dichiarazione,  se 
la  differenza  non  eccede  un  ventesimo,  o  se  la  dichia* 
razione  è  conforme  all'atto  di  nazionalità. 

1.  Corrisponde,  con  alcune  modificazioni,  all'articolo  397  del  Codice 
precedente;  ed  è  stato  messo  qui  come  in  posto  più  opportuno,  mentre 
il  Codice  di  prima  ne  diceva  fra  le  disposizioni  riguardanti  gli  effetti 
del  contralto  di  noleggio. 

2.  Circa  alla  prima  modificazione  è  da  avvertire  che  il  Codice  pre- 
cedente riguardava  soltanto  il  caso  in  cui  il  capitano  avesse  dichiarata 
la  nave  di  una  portata  maggiore  della  vera,  e  non  anche  quello  in  cai. 
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per  eootrarìo,  la  avesse  dichiarata  di  una  portata  minore.  —  Il  nuovo 
Codice  riguarda  ambedue  i  casi;  perchè,  qualunque  sia  la  causa  per 
coi  il  capitano  dichiari  una  portata  diversa  dalla  vera ,  egli  è  sempre 
eolpevole  di  errore;  quindi,  sia  che  dica  di  piU,  sia  che  dica  di  meno, 
deve  risponderne  verso  il  danneggiato. 

3.  Ualtra  modificazione  concerne  il  caso  in  cui,  pur  non  dichiarata 
conforme  al  vero  la  portata,  il  capitano  none  tuttavia  tenuto  ad  alcun 
risarcimento. 

Il  Codice  del  1865  stabiliva  che  non  si  dovesse  teaer  conto  dei- 
Terrore,  allorché  questo  non  avesse  ecceduto  di  un  quarantesimo  la 
vera  portata  della  nave.  —  Il  nuovo  Codice ,  avuto  riguardo  air  am- 
piezza attuale  delle  costruzioni  navali  ed  ai  differenti  sistemi  di  sta* 
zatura  usati  nei  vari!  luoghi,  pensò  che  sarebbe  stato  eccessivo  tener 
responsabile  il  capitano  di  un  errore  che  appena  superasse  il  quaran- 
tesimo e  del  quale  egli  può  anche  essere  scusato;  e  quindi  elevò  co- 
desta misura  ad  un  ventesimo. 

Poi,  siccome  la  portata  della  nave  dev*  essere  indicata  neiratto  di 
nazionalità,  era  inutile  accennare  al  certificato  dello  stazatore,  come  in- 
vece &ceva  il  Codice  precedente.  —  Oltrecciò  è  da  notare  che  il  nuovo 
Codice  esonera  il  capitano  da  ogni  responsabilità  per  questo  riguardo, 
qualora  la  dichiarazione  della  portata ,  maggiore  o  minore  del  vero, 
sia  tuttavia  conforme  air  atto  di  nazionalità,  perchè,  questo  essendo 
an  atto  deirautorità  pubblica,  tutti  hanno  diritto  di  prestarvi  fede. 

(Aiti,  ecc.^  op.  cit,  N.  589.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett.^ 
op.  cit,  N.  LXXI). 

568.  Se  la  nave  è  noleggiata  per  intiero  ed  il  no- 
leggiatore non  dà  tutto  il  carico,  il  capitano  non  può 
caricare  altre  cose  senza  il  consenso  del  noleggiatore. 
Qoesti  profitta  del  nolo  delle  cose  che  compiono  il  carico. 

1.  Modificata  lievemente  la  dizione,  corrisponde  all'articolo  395  del 
Codice  di  prima. 

564.  Il  noleggiatore  che  prima  della  partenza  della 
nave  dichiara  di  rompere  il  viaggio  senza  aver  caricato 
cosa  alcuna  deve  pagare  la  metà  del  nolo» 

Se  non  ha  dichiarato  di  rompere  il  viaggio  o  se  ca* 
rica  una  quantità  minore  di  quella  convenuta ,  deve 
pagare  il  nolo  intiero. 

Se  carica  una  quantità  maggiore,  deve  pagare  il  nolo 
per  r  eccedenza  in  ragione  del  nolo  convenuto, 

viDARi  (2.*  ediz.).  3< 
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1.  Modificata  lievemente,  qui  pare,  la  dizione  e  fatta  più  breve, 
corrisponde  all'articolo  996  del  Codice  di  prima. 

565.  Se  il  contratto  di  noleggio  ha  per  oggetto  il 
trasporto  di  cose  determinate,  il  caricatore  prima  della 
partenza  della  nave  può  ritirare  le  cose  caricate,  pa- 
gando la  metà  del  nolo. 

Egli  sopporta  le  spese  di  caricamento,  di  scaricamento 
e  di  ricaricamento  delle  altre  cose  che  devonsi  muovere 
di  luogo,  e  le  spese  del  ritardo. 

1.  Corrisponde  air  articolo  398  del  Codice  precedente,  con  quelle 
leggiere  modificazioni  circa  al  modo  di  misurare  il  nolo,  delle  quali 
abbiamo  detto  poco  sopra  (art  561,  S  !)• 

586.  Il  capitano  può  far  mettere  a  terra  nel  luogo 
del  caricamento  le  cose  trovate  nella  nave  che  non  gli 
sono  state  dichiarate,  od  esigerne  il  nolo  al  prezzo  mas- 
simo che  si  paga  nel  medesimo  luogo  per  le  cose  di 
simile  natura. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  anche  nella  dizione  « 
airarticolo  399  del  Codice  precedente. 

567.  Il  caricatore  che  durante  il  viaggio  ritira  le 
cose  caricate  deve  pagare  il  nolo  per  intiero  e  tutte  le 
spese  di  traslocazione  cagionate  dallo  scaricamento. 

Se  le  cose  sono  ritirate  per  fatto  o  per  colpa  del 
capitano,  questi  è  responsabile  dei  danni  e  delle  spese. 

1.  Identico  nella  sostanza ,  e  quasi  identico  nella  dizione,  all'  arti- 
colo 400  del  Codice  precedente. 

568.  Se  la  nave  è  trattenuta  alla  partenza,  nel  corso 
del  viaggio  od  al  luogo  dello  scaricamento,  per  fatto 
del  noleggiatore,  questi  è  responsabile  delle  spese  del 
ritardo. 

Se  la  nave  noleggiata  per  andata  e  ritorno,  ritoma 
senza  carico  o  con  un  carico  non  compiuto,  è  dovuto 
il  nolo  intiero,  oltre  P  indennità  per  il  ritardo. 
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1.  Corrisponde  airarticolo  401  dal  Codice  di  primatOon  lieTi  modi- 
ficazioni di  redazione. 

569.  Il  capitano  è  tenuto  a  risarcire  al  noleggiatore 
i  danni,  se  per  fatto  suo  la  nave  è  stata  trattenuta  od 
ha  sofferto  ritardo  alla  partenza,  durante  il  viaggio  o 
nel  luogo  dello  scaricamento. 

1.  Del  pari,  corrisponde  airartioolo  402  del  Codice  precedente,  con 
lievi  modificazioni  di  redazione;  e  soppresso  Tultimo  alinea  (che,  però, 
il  testo  approvato  dal  Parlamento  mantoneva  ancora  (art.  561»,  per  non 
costringere  aasolutamento  le  parti  a  valersi  della  prova  per  periti,  an- 
ziché di  altra  prova,  in  caso  di  controversia,  e  per  non  impedire  ad 
«ne  di  stabilire  nella  medesima  convenzione  la  misura  del  danno. 

Di  tal  modo,  vanno  applicati  anche  al  caso  preveduto  in  questo 
articolo  i  principii  generali  sul  risarcimento  del  danno,  non  essendovi 
ragione  di  scartarsi  da  essi. 

{Processi  verbali  deWultima  Commissione^  op.  cit,  N.  130). 

570.  Se  il  capitano  è  costretto  per  caso  fortuito  o 
per  forza  maggiore  a  far  riparare  la  nave  nel  corso 
del  viaggio,  il  noleggiatore  deve  aspettare  o  pagare  il 
nolo  intiero. 

Se  la  nave  non  può  essere  riparata,  il  nolo  è  dovuto 
in  proporzione  del  viaggio  fatto. 

Se  per  condurre  le  cose  caricate  alla  loro  destina- 
zione il  capitano  noleggia  un'altra  nave,  il  nuovo  no- 
leggio sMntende  fatto  per  conto  del  caricatore. 

1.  In  sostanza,  corrisponde  airartioolo  403  del  Codice  precedente. 

2.  Però,  due  cose  vanno  avvertite.  —  In  primo  luogo,  che  il  nuovo 
Codice,  a  differenza  del  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  572) ,  ma 
di  conformità  al  Codice  precedente ,  parla  sempre ,  qui  pure ,  di  caso 
fortuito  e  di  forza  maggiore,  perchè  tanto  Tuno  quanto  Taltra,  &cendo 
impossibile  la  esecuzione  del  contratto  o  ritardandola,  conducono  alle 
stesse  conseguenze  giuridiche.  —  In  secondo  luogo  che  il  nuovo  Co- 
dice non  adopera  più  la  formula  imperativa  del  Codice  precedente, 
per  riguardo  al  noleggio  di  altra  nave  (data  la  innavigabilità  della 
prima),  perchè  il  dovere  dei  capitano  di  ciò  fare  già  risulta  dair  arti-> 
colo  514. 

(AUi,  ecc.,  op.  cit.,  N.  583). 
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571.  Il  capitano  perde  il  nolo  ed  è  tenuto  al  risar- 
cimento dei  danni  verso  il  noleggiatore,  se  questi  prova 
che  la  nave  era  inabile  a  navigare  quando  è  partita. 

La  prova  è  ammessa  anche  contro  gli  atti  di  visita. 

1.  Corrisponde  aU*articolo  404  del  Codice  precedente,  sostituite  alle 
parole  «  quando  la  nave  ha  messo  alla  vela  »,  le  altre  €  quando  (la 
nave)  è  partita  »,  per  comprendere  così  esplicitamente  tanto  la  navi- 
gazione a  vela,  quanto  quella  a  vapore. 

2.  La  disposizione  contenuta  neirartlcolo  405  del  Codice  precedente 
fu  rinviata  alFarticolo  575  deirattual  Codice. 

(Attiy  ecc,^  op.  cit,  N.  594). 

572.  Qualora  sopravvenga  interdizione  di  commercia 
col  paese  per  cui  la  nave  è  in  viaggio,  è  dovuto  al  ca- 
pitano r  intiero  nolo,  quantunque  essa  sia  costretta  a 
ritornare  col  suo  carico  al  luogo  di  partenza;  ma  se 
la  nave  è  noleggiata  per  andata  e  ritorno,  è  dovuta  la 
metà  deir  intiero  nolo  o^  dei  due  noli  cumulati. 

1.  Corrisponde  alla  disposizione  del  \.^  alinea  delParticolo  40C  del 
Codice  precedente,  ma  con  notevoli  modificazioni. 

2.  Per  il  Codice  precedente,  quando  sopravveniva  interdizione  di 
commercio  col  paese  per  cui  la  nave  era  in  viaggio,  sicché  questa  fosse 
obbligata  a  ritornare  col  proprio  carico,  al  capitano  non  era  dovuto  che 
il  nolo  di  andata.  —  Certo,  quel  Codice  non  lo  diceva  chiaramente;  ma 
considerato  ciò  che  esso  stabiliva  poi  per  il  caso  che  la  nave  fosse  stata 
noleggiata  per  andata  e  ritorno,  si  capisce  che  l'ipotesi  prima  fatta 
riguardava  soltanto  la  nave  noleggiata  per  un  viaggio  di  andata.  Però, 
il  nuovo  Codice  fa  bene  ad  adoperare  una  dizione  molto  più  chiara  e 
tale  da  rendere  impossibile  qualunque  contestazione  per  questo  ri- 
guardo ;  sebbene,  sostanzialmente,  e  V  uno  e  T  altro  Codice  vogliano  la 
stessa  cosa. 

3.  L*  altra  ipotesi  si  riferisce  alla  nave  che ,  noleggiata  per  andata 
e  ritorno,  è  costretta  ancora  a  ritornare  col  proprio  carico  per  interdi- 
zione di  commercio  sopraggiunta  durante  il  viaggio  di  andata.  In 
questa  ipotesi,  il  Codice  precedente  diceva  che  il  capitano  aveva,  del 
pari ,  soltanto  diritto  al  nolo  di  andata.  —  Però ,  il  nuovo  Codice , 
pensando  alla  possibilità  che,  anziché  un  unico  nolo  per  tutto  il  viag- 
gio di  andata  e  ritorno,  o  due  noli  distinti,  ma  eguali,  uno  per  Tan— 
data  e  Taltro  per  il  ritorno,  sieno  stati  pattuiti  due  noli  distinti  e  di- 
versi; stabilisce,  pigliando  consiglio  daU* equità,  che  al  capitano  sia 
dovuta  la  metà  dei  due  noli  riuniti.  Di  tal  modo,  e  in  tuttr  i  casi,  fti 
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<ià  Tenunente  al  capitano  la  metà  del  prezzo  che  egli  avrebbe  ricevuto, 
•e  il  viaggio  non  fosse  stato  impedito  dalla  sopraggiunta  interdizione. 
{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  595.  —  Relax,  della  Commiss,  della  Cam.  elett., 
opt  cit,  N.  LXXI). 

578.  Se  la  nave  è  noleggiata  per  andare  in  un  porto 
a  prendere  un  carico  e  condurlo  in  altro  porto  e  la  in- 
terdizione di  commercio  sopravviene  mentre  essa  viaggia 
in  zavorra  per  andare  a  prendere  il  carico,  è  dovuta 
al  capitano,  per  le  spese  fatte  in  esecuzione  del  con- 
tratto, una  indennità  da  liquidarsi  secondo  le  circostanze. 

1.  Eguale,  sostanzialmente,  alValinea  2.^  dell'articolo  406  del  Codice 
precedente,  con  lievi  modificazioni  di  forma;  soltanto  che,  diversi  es- 
sendo i  due  casi  previsti  da  codesto  articolo  406,  il  nuovo  Codice  cre- 
dette opportuno  di  dirne  in  due  articoli  distinti. 

574.  Se  la  nave  è  arrestata  nel  corsa  del  viaggio 
per  ordine  di  una  Potenza,  o  costretta  a  soggiornare  in 
un  porto  per  riparare  i  danni  anche  volontariamente 
sofferti  per  salvezza  comune,  non  è  dovuto  alcun  nolo 
durante  il  tempo  deirarresto  o  della  stazione  nel  porto 
quando  la  nave  sia  noleggiata  a  mese,  né  accrescimento 
di  nolo  quando  sia  noleggiata  a  viaggio. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  nella  dizione,  ali* arti- 
colo 407  del  Codice  precedente. 

575.  Il  nolo  è  dovuto  per  le  cose  caricate  che  il  ca- 
pitano è  stato  costretto  a  vendere,  a  dare  in  pegno  o 
ad  impiegare  per  i  bisogni  urgenti  della  nave. 

Egli  deve  però  rimborsare  ai  proprietarii  il  valore 
che  le  cose  stesse  avrebbero  nel  luogo  di  scaricamento, 
se  la  nave  è  giunta  a  buon  porto. 

Se  la  nave  è  perduta,  il  capitano  deve  rimborsare  ai 
proprietarii  delle  cose  vendute  od  impiegate  il  prezzo 
che  ne  ha  ritratto,  e  per  quelle  date  in  pegno  la  somma 
avuta  in  prestito,  ritenendo  parimenti  il  nolo  indicato 
nelle  polizze  di  carico. 
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È  salvo  in  questi  due  casi  ai  proprietarii  della  na^e 
il  diritto  di  far  l'abbandono. 

Qualora  dall'esercizio  di  questo  diritto  risulti  una 
perdita  per  coloro  ai  quali  appartengono  le  cose  im- 
piegate, vendute  0  date  in  pegno,  la  perdita  è  ripartita 
per  contribuzione  sul  valore  di  queste  e  di  tutte  quelle 
che  sono  giunte  alla  loro  destinazione,  0  che  sono  state 
salvate  dal  naufragio,  posteriormente  agli  avvenimenti 
di  mare  che  hanno  reso  necessario  1*  impiego,  la  ven- 
dita 0  il  pegno. 

1.  Sostanzialmente,  corrisponde  air  articolo  405  del  Codice  prece- 
dente (Vedi  art  571,  9  2);  ma  la  dizione  ò  fatta  più  chiara  e  messa  in 
armonia  con  quanto  già  si  legge  neU^articolo  508,  relativamente  airaso, 
in  genere,  che  il  capitano  può  fare  delle  cose  caricate  per  i  bisogni 
urgenti  della  nave. 

{Aiti ,  ecc. ,  op.  cit ,  N.  596). 

576.  Il  capitano  ha  diritto  al  nolo  delle  cose  gettate 
in  mare  per  salvezza  comune,  e  che  sono  ammesse  a 
contribuzione. 

1.  Con  leggiere  modificazioni  di  forma,  corrisponde  sostanzialmente 
air  articolo  408  del  Codice  di  prima. 

577.  Non  è  dovuto  alcun  nolo  per  le  cose  perdute 
per  naufragio  od  investimento,  rapite  dai  pirati  o  prese 
dai  nemici,  ed  il  capitano  deve  restituire  il  nolo  che 
gli  fosse  stato  anticipato,  se  non  vi  è  convenzione  con- 
traria. 

1.  Questo  pure,  con  leggiere  modificazioni  di  forma,  corrisponde  in 
sostanza  airarticolo  409  del  Codice  precedente. 

578.  Se  la  nave  e  le  cose  caricate  sono  riscattate 
0  se  queste  sono  salvate  dal  naufragio,  il  capitano  ha 
diritto  al  nolo  sino  al  luogo  della  preda  o  del  naufragio. 

Con^ibuendo  al  riscatto,  egli  ha  diritto  al  nolo  in- 
tiero, purché  conduca  le  cose  caricate  al  luogo  della 
loro  destinazione. 
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La  contribuzione  per  il  riscatto  si  fa  sul  prezzo  cor- 
rente delle  cose  caricate  nel  luogo  dello  scaricamento 
dedotte  le  spese,  e  sulla  metà  della  nave  e  del  nolo. 

I  salarli  dei  marinai  sono  esenti  dalla  contribuzione. 

1.  Degli  articoli  410  e  411  del  Codice  precedente ,  il  nuovo  Codice 
(eoe  un  articolo  unico,  rendendone  più  breve  ed  evidente  la  dizione, 
par  modificandola  leggermente  qua  e  là,  ma  oonBervandone  intatta  la 
sostanza. 

579.  Se  la  persona  cui  sono  dirette  le  cose  caricate 
ricusa  di  riceverle,  il  capitano  può,  coir  autorizzazione 
del  giudice,  fame  vendere  la  quantità  occorrente  per 
il  pagamento  del  nolo  e  fare  il  deposito  delle  rimanenti. 

Se  il  prezzo  ricavato  non  è  sufficiente  al  pagamento, 
egli  conserva  il  regresso  contro  il  caricatore. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  aU* articolo  412  del  Codice  prece- 
dente, con  lievi  modificazioni  di  forma. 

580.  Il  capitano  non  può  ritenere  le  cose  caricate 
per  mancanza  di  pagamento  del  nolo. 

Egli  può  nel  tempo  dello  scaricamento  domandare 
che  sieno  depositate  presso  un  terzo  sino  al  pagamento 
del  nolo. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  nella  dizione,  air  arti- 
colo 413  del  Codice  precedente. 

581.  In  nessun  caso  il  caricatore  può  domandare 
diminuzione  del  nolo. 

II  caricatore  non  può  abbandonare  per  il  nolo  le  cose 
caricate  diminuite  di  prezzo,  o  deteriorate  per  vizio  pro- 
prio, per  caso  fortuito  o  per  forza  maggiore.  Tuttavia, 
se  vino,  olio  od  altri  liquidi  siano  colati,  le  botti  che 
li  contenevano  rimaste  vuote  o  quasi  vuote  possono  es- 
sere abbandonate  per  il  nolo  ad  esse  corrispondente. 

1.  Corrisponde,  in  sostanza,  agli  articoli  416  e  417  del  Codice  pre- 
cedente. 
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Ma  due  osservazioni  vanno  fotte..—  In  primo  laogo,  che  Teoce- 
zinne  stabilita  neir  ultimo  di  codesti  articoli ,  circa  air  abbandono  dei 
fusti  vuoti  per  colaggio ,  fu  espressamente  limitata  dal  nuovo  Codice 
a  quanto  riguarda  il  nolo  corrispondente  alle  merci  ed  alle  botti  sal- 
vate ed  abbandonate;  affinchè  Tabbandono  non  diventi  un  tranello  per 
liberarsi  affatto  dal  pagamento  del  nolo  anche  per  le  merci  non  perite. 
—  In  secondo  luogo,  che,  mentre  il  Codice  precedente  e  quello  appro- 
vato dal  Parlamento  (art  573)  non  consideravano  che  Tipotesi  del  caso 
fortuito  ;  il  nuovo  Codice ,  per  le  ragioni  molte  volte  dette ,  considera 
anche  quello  di  forza  maggiore. 

2.  Gli  articoli  414  e  415  del  Codice  precedente  non  furono  qui  ri- 
prodotti, perchè  riguardanti  il  privilegio  del  capitano  sul  nolo,  nel 
caso  di  fallimento  dei  caricatori  ;  tema  questo  di  cui  il  nuovo  Codice 
tratta  appunto  a  proposito  dei  privilegi. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  598,  599). 


CAPO  IV. 

DEI  PASSEGGIERI. 

582.  Il  contratto  di  noleggio  per  trasporto  di  pas- 
seggieri,  in  mancanza  di  convenzioni  speciali,  si  regola 
secondo  le  seguenti  disposizioni. 

1.  L*  articolo  418  del  Codice  precedente,  al  quale  corrisponde  l*  at- 
tuale, riguardava  soltanto  la  navigazione  a  vela.  —  Perb,  siccome  og- 
gidì il  trasporto  di  passeggieri  sopra  navi  a  vela  è  divenuto  rarissimo, 
e  non  furono  mai  pubblicate  le  leggi  ed  i  regolamenti  speciali  stati 
promessi  dair  articolo  425  di  quel  medesimo  Codice  per  il  trasporto 
sopra  navi  a  vapore;  accadeva  che  i  rapporti  giuridici  fra  i  passe^ 
gieri  e  le  società  di  navigazione  a  vapore  fossero  totalmente  abbando- 
nati alle  convenzioni  delle  parti,  ed  anzi  quasi  esclusivamente  rimessi 
alle  condizioni  di  imbarco  fissate  di  proprio  arbitrio  dalle  società,  che 
spesso  esercitano  un  monopolio  di  fatto  per  quei  servizii. 

Per  queste  ragioni  parve  al  nuovo  Codice  di  dovere  estendere  le 
proprie  disposizioni  anche  al  trasporto  dei  passeggieri  per  mezzo  di 
navi  a  vapore,  sempre  che  le  parti  non  vogliano  regolare  diversamente 
i  loro  rapporti  giuridici. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  825.  —  ROaz,  della  Còmmiss.  della  Cam.  BleU., 
op.  cit.,  N.  LXXI). 
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L  Quando  il  viaggio  è  rotto  prima  della  partenza 
della  nave: 

L^  se  il  passeggiere  non  si  rechi  a  bordo  a  tempo 
opportuno,  è  dovuto  al  capitano  l'intiero  nolo; 

2.^  se  il  viaggio  è  rotto  per  dichiarazione  del  pas- 
seggiere, per  morte,  malattia  o  altro  caso  fortuito  o  di 
forza  maggiore  riguardante  la  sua  persona,  è  dovuta 
la  metà  del  nolo,  dedotte  le  spese  di  vitto  per  la  pre- 
sunta durata  del  viaggio,  ove  queste  siano  comprese 
nel  nolo,  salve  le  corrispondenti  disposizioni  delle  leggi 
marittime  ; 

3.*  se  è  rotto  per  fatto  del  capitano,  il  passeggiere 
ha  diritto  al  risarcimento  dei  danni; 

4.*^  se  è  rotto  per  caso  fortuito  o  per  forza  mag- 
giore riguardante  la  nave,  il  contratto  è  risoluto  colla 
restituzione  del  nolo  anticipato,  ma  non  si  fa  luogo  a 
indennità,  ne  per  Tuna,  né  per  T  altra  parte. 

1.  Corrisponde  aU* articolo  419  del  Codice  precedente;  ma  con  al- 
cune novità  e  modificazioni. 

« 

2.  In  primo  luogo,  mentre  quesVultimo  Codice  prevedeva  soltanto 
il  caso  che  il  Tiaggio  si  rompesse  «  per  volontà  del  passeggiere  »;  il 
naovo  Codice  prevede  pure  il  caso  che  la  rottura  avvenga  perchè  il 
passeggiere  «  non  si  rechi  a  bordo  a  tempo  opportuno  ».  Nella  quale 
ipotesi  è  giusto  e  conforme  al  diritto  comune  che  chi  rompe  paghi, 
mentre  la  nave  era  pronta  a  prestargli  il  servizio  per  cui  egli  Taveva 
noleggiata  in  tutto  o  in  parte ,  e  mentre  al  capitano,  non  avvisato  in 
tempo,  può  anche  essere  impossibile  di  procurarsi  altro  passeggiere  in 
sostituzione  del  primo. 

3.  In  secondo  luogo,  mentre  il  Codice  di  prima  distingueva  fra  il 
caso  in  cui  il  contratto  si  rompesse  per  dichiarazione  del  passeggiere, 
e  quello  in  cui  si  rompesse  per  morte,  malattia,  ecc.,  e  voleva,  nel 
primo  caso ,  che  al  capitano  fosse  pagata  la  metà  del  nolo ,  e  nel  se- 
condo soltanto  un  quarto,  dedotte  le  spese,  ecc.;  il  nuovo  Codice  non 
distingue  punto,  e  vuole  che  in  tutti  codesti  casi  il  passeggiere  paghi 
la  metà  del  nolo,  perchè  eguale  il  danno  che  ne  sente  la  nave;  seb- 
bene, essendo  più  fàcile  in  tali  casi  che  il  capitano  possa  procurarsi 
alcun  altro  passeggiere  in  sostituzione  del  primo,  la  legge  si  accon- 
tenti della  metà  del  nolo,  mentre  nel  caso  compreso  sotto  il  N.  1  deU 
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Tarticolo  in  esame,  il  posseggiere,  come  si  è  visto,*  debbe  pagare  V  in- 
tiero nolo. 

4.  In  terzo  luogo,  il  nnovo  Codice  dichiara  espressamente,  benché 
8i  dovesse  sottintendere  anche  per  il  Codice  di  prima ,  che  «  rotto  il 
viaggio  per  caso  fortuito  o  per  forza  maggiore  riguardante  la  nave  (il 
testo  approvato  dal  Parlamento  (art  575),  come  già  il  Codice  del  1865^ 
accennava  soltanto  alla  forza  maggiore) ,  il  capitano  deve  restituire  il 
nolo  per  avventura  già  ricevuto;  la  qual  cosa  ò  di  tutta  giustizia. 

5.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  non  si  leggevano  in  fine 
del  N.  2.^  le  parole  €  salve  le  corrispondenti  disposizioni  delle  leggi 
marittime  >.  —  L*  aggiunta  è  stata  £eitta  dair  ultima  Commissione  per 
coordinare  le  disposizioni  di  questo  articolo  con  quelle  degli  articoli  87 
e  88  del  Codice  per  la  marina  mercantile. 

{Atti^  ecc.,  op.  cit,  N.  826.  —  Processi  verbali  deìTuUima  Commis- 
sioncy  op.  cit,  N.  131). 

S84.  Quando  il  viaggio  è  rotto  dopo  la  partenza 
della  nave:  , 

1.®  se  il  passeggiere  sbarca  volontariamente  in  un 
porto  d^ approdo  paga  il  nolo  intiero; 

2.®  se  il  capitano  ricusa  di  proseguire  il  viaggio, 
o  è  altrimenti  in  colpa  dello  sbarco  del  passeggiere  in 
un  porto  d'approdo,  è  obbligato  al  risarcimento  dei  danni  ; 
•  3.®  se  il  viaggio  è  rotto  per  caso  fortuito  o  per 
forza  maggiore  riguardante  la  nave  o  la  persona  del 
passeggiere,  il  nolo  è  dovuto  in  proporzione  del  cam- 
mino percorso. 

Nessun  nolo  è  dovuto  dagli  eredi  del  passeggiere 
morto  in  naufragio,  ma  il  nolo  anticipato  non  è  restituito. 

1.  Corrisponde  alV  articolo  420  del  (^dice  precedente,  con  poche  e 
leggiere  novità. 

Innanzi  tutto ,  mentre  quest'  ultimo  Codice  considerava  i  casi  dì 
rottura  <  per  malattia  o  morte  del  passeggiere,  per  caso  fortuito  o  per 
forza  maggiore  che  riguardi  la  nave  >;  il  nuovo  Codice  considera  sol- 
tanto il  caso  fortuito  e  quello  di  forza  maggiore  (qui  pure,  il  testo  ap- 
provato dal  Parlamento  accennava  soltanto  alla  forza  maggiore  (art  576)), 
senza  discendere  ad  esemplificazioni,  pericolose  sempre,  per  compren- 
dere cosi  tutte  le  ipotesi  a  cui  può  lar  luogo  quella  generale  denomi- 
aasione.  —  Poi,  ò  da  avvertire  che  alle  parole  €  nessun  nolo  è  dovuto 
4agli  eredi  del  passeggiere  morto  in  naufiragio  >,  il  nuovo  Codice  ag- 
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giunge:  e  ma  il  nolo  anticipato  non  ò  restituito  ».  E  ciò  perchò,  il  fatto 
non  dipendendo  da  colpa  del  capitano,  come  è  giusto  che  egli  nulla 
possa  pretendere  dagli  eredi  del  naufragato,  non  avendo  questi  pre- 
stato il  maggiore  serràio  secondo  il  contratto;  cosi  è  giusto  che, 
avendone  quegli  prestato  una  parte,  il  capitano  possa  anche  trattenere 
la  parte  di  nolo  per  avventura  statagli  anticipata. 
{AUij  ece^  op.  cit,  N.  826). 

S8S.  In  caso  di  ritardo  nella  partenza  della  nave , 
il  passeggiere  ba  diritto  alPalIoggio,  ed  anche  al  vitto 
a  bordo  durante  il  ritardo,  se  il  vitto  è  compreso  nel 
nolo,  oltre  il  risarcimento  dei  danni  quando  il  ritardo 
non  sia  derivato  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore. 

Se  il  ritardo  eccede  dieci  giorni,  il  passeggiere  può 
inoltre  sciogliere  il  contratto,  e  in  questo  caso  il  nolo 
deve  restituirsi  per  intiero. 

Se  il  ritardo  è  cagionato  da  tempo  cattivo,  lo  scio- 
glimento del  contratto  per  parte  del  passeggiere  non 
ha  luogo,  se  non  colla  perdita  di  un  terzo  del  nolo. 

La  circostanza  del  tempo  cattivo  è  riconosciuta  e  di- 
chiarata dall'ufficiale  deiramministrazione  della  marina. 

1.  È  Tarticolo  421  del  Codice  precedente ,  con  tre  leggiere  novità. 

La  prima  riguarda  il  vitto;  il  quale,  mentre,  per  la  generalità  della 
dizione  adoperata  dal  Codice  del  1865,  pareva  quasi  dovuto  in  quap» 
lonque  caso;  per  il  nuovo  Codice,  invece,  è  detto  espressamente  che 
è  dovuto  solo  allora  che  sia  compreso  nel  nolo  ;  imperocché ,  in  caso 
diverso,  è  il  passeggiere,  e  non  il  capitano,  che  deve  provvedere  al 
proprio  mantenimento.  Se  il  contratto  tace,  ne  pare  che,  per  analogia 
con  quanto  è  scritto  neirartioolo  588,  il  vitto  si  debba  presumere  com- 
preso nel  nolo.  —  La  seconda  novità  riguarda  la  dichiarazione  espli— 
cita  fatta  dal  nuovo  Codice ,  e  cioè  che  il  risarcimento  è  solo  dovuto 
quando  il  ritardo  non  sia  derivato  da  caso  fortuito  o  da  forza  mag^ 
giore;  mentre  il  Codice  precedente,  come  già  il  testo  approvato  dal 
Parlamento  (art.  577),  non  faceva,  per  questo  riguardo,  alcuna  distin- 
zione, ma  condannava  sempre  al  risarcimento.  —  La  terza  novità  con- 
cerne la  diversa  denominazione  deirautorìtà  marittima  che  deve  rico- 
noscere e  dichiarare  il  cattivo  tempo;  denominazione  la  quale  ò  messa 
dal  nuovo  Codice  in  armonia  col  Codice  della  marina  mercantile  e  col 
regolamento  che  vi  si  riferisce. 

Urti,  ecc.^  op.  cit,  N.  827.  —  Procedi  verbali  delV  ultima  Còmmis^ 
*wfie,  op.  cit,  N.  132). 
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586.  La  nave  noleggiata  esclusivamente  per  trasporto 
di  passeggieri  deve  condurli  direttamente,  qualunque 
ne  sia  il  numero,  nel  porto  di  destinazione ,  facendo 
gli  scali  annunciati  prima  del  contratto  di  noleggio,  o 
che  sono  di  uso  comune. 

Se  la  nave  devia  dal  cammino  o  fa  rilascio  per  vo- 
lontà 0  per  fatto  del  capitano,  i  passeggieri  continuano 
a  ricevere  alloggio  e  vitto  a  spese  della  nave  ed  hanno 
diritto  al  risarcimento  dei  danni,  oltre  la  facoltà  di  ri- 
solvere il  contratto. 

Se  la  nave ,  oltre  i  passeggieri ,  ha  carico  di  merci 
o  d' altri  oggetti ,  il  capitano  ha  facoltà  di  fare  du- 
rante il  viaggio  gli  approdi  necessarii  per  lo  scarica- 
mento. 

1.  Con  alcune  modificazioni,  corrisponde  aU^articolo  422  del  Codice 
precedente. 

Difatti  il  nuovo  Codice  fa  due  ipotesi  diverse,  che  nel  Codice  di 
prima  non  erano  prevedute;  cioè,  quella  che  la  nave  sia  noleggiata 
€  esclusivamente  »  per  ir  trasporto  di  passeggieri,  e  Taltra  che  la  nave 
sia  noleggiata  per  il  trasporto  di  passeggieri  e  di  merci  insieme. 

2.  Nella  prima  ipotesi,  pur  volendo  che  i  passeggieri,  qualunque 
ne  sia  il  numero ,  vengano  condotti  direttamente  al  porto  di  destinar 
zione,  si  permette,  per  altro,  dal  nuovo  Codice  al  capitano,  non  solo  di 
fare  gli  scali  annunziati  prima  nel  contratto  di  noleggio,  ma  pur  quelli 
che  sono  di  uso  comune;  massime  avuto  riguardo  ai  trasporti  eseguiti 
da  navi  a  vapore,  le  quali  hanno  frequente  bisogno  di  rifornirsi  del 
materiale  necessario  alla  navigazione  e  di  fare  quindi  scali  nei  porti 
intermedi!.  *-  Il  nuovo  Codice,  però,  non  riproduce  più  le  parole  €  salvo 
il  caso  di  diversa  convenzione  »  che  si  leggevano  nel  Codice  del  1866. 
Si  potrà,  forse,  conchiudere  da  ciò  che  tale  diversa  convenzione  non 
sia  più  permessa?  Ci  pare  di  no;  perchè  egli  è  conforme  ai  principi! 
del  diritto  comune  che  i  contraenti  possano  liberamente  stabilire  le 
condizioni  delle  loro  obbligazioni;  e  perchè  tale  facoltà  è  anche  in  modo 
espresso  riconosciuta  neirarticolo  1633  del  Codice  civile,  al  quale  non 
si  può  intendere  che  abbia  tacitamente  derogato  il  nuovo  Codice  di 
commercio. 

3.  Nella  seconda  ipotesi  (assai  frequente,  del  resto,  oggidì),  il 
nuovo  Codice  dà  facoltà  al  capitano  (ed  è  ben  naturale)  di  fare,  oltre 
gli  scali  pattuiti  o  d*uso  comune  di  cui  si  è  detto  or  ora,  par  quelli 
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che  oecorressero  per  i  successivi  scaricamenti  delle  merci  trasportate, 
senza  che  per  ciò  i  passeggieri  possano  vantare  alcun  diritto  di  risar- 
cimento,  per  ritardo,  contro  di  lui. 

{AUij  ecc^  op.  cit,  N.  828.  —  Retai,  deUa  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cil,  N.  LXXl). 

587.  In  caso  di  ritardo  avvenuto  durante  il  viaggio 
per  arresto  ordinato  da  Potenza,  o  per  bisogno  di  ri- 
parare la  nave: 

1.°  il  passeggiere,  se  non  vuole  aspettare  che  cessi 
Parresto  o  che  siano  compiute  le  riparazioni,  pub  scio- 
gliere il  contratto,  pagando  il  nolo  in  proporzione  del 
cammino  percorso; 

2.^  se  preferisce  di  aspettare  la  ripresa  della  na- 
vigazione, non  deve  alcun  aumento  di  nolo,  ma  deve 
alimentarsi  a  sue  spese  durante  il  tempo  dell'  arresto 
e  delle  riparazioni. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  nella  forma,  air  arti- 
colo 423  del  Codice  precedente. 


k  Gli  alimenti  del  passeggiere  durante  il  viaggio 
si  presumono  compresi  nel  nolo;  se  ne  sono  esclusi,  it 
capitano,  durante  il  viaggio,  deve  somministrarli  a  giu- 
sto prezzo  al  passeggiere  che  ne  manchi. 

Nei  viaggi  fuori  d'Europa  oltre  lo  stretto  di  Gibilterra 
0  il  canale  di  Suez,  i  passeggieri  hanno  diritto  di  re- 
stare a  bordo  e  di  essere  alimentati  per  quarantott'ore 
successive  all'arrivo  della  nave  nel  porto  di  destinazione, 
salvo  che  la  nave  fosse  costretta  a  partire  immedia- 
tamente. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  anche  nella  dizione 
air  articolo  424  del  Codice  precedente;  solo  che  fu  tolta  nella  prima 
parte  di  esso  la  riserva  della  convenzione  contraria,  evitando  cosi  Ti- 
noppoftuna  ripetizione  della  stessa  idea  nell'alinea  seguente. 

t.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  580,  alin.  3)  non  si  leg- 
gevano le  parole  che  ora  si  trovano  neiralinea  2  «  fuori  d*£uropa  >.  — 
L'aggiunta  è  stata  fatta  daU*uUima  Commissione,  perchè  si  può  avere 
passato  lo  stretto  di  Gibilterra,  senza  per  ciò  essere  fuori  d'£uropa. 

{Atti,  ecc,^  op.  cit,  N.  829). 
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580.  Se  la  nave  è  noleggiata  in  tutto  o  in  parte  per 
trasportare  passeggieri,  ancorché  in  numero  non  in- 
dicato,  i  diritti  del  noleggiatore  e  del  locatore  sono 
regolati  secondo  le  disposizioni  del  capo  III  di  questo 
titolo,  che  non  sono  incompatibili  coIPoggetto  del  con- 
tratto. 

Alle  cose  appartenenti  al  passeggiere  recate  nella 
nave  si  applicano  le  disposizioni  riguardanti  il  con- 
tratto di  noleggio,  ma  non  è  dovuto  nolo  particolare , 
se  non  è  convenuto. 

1.  Soppresso  Tarticolo  425  del  Codice  precedente,  perchè  le  modifi- 
cazioni introdotte  lo  fecero  inutile  (art  582,  §  1),  il  naovo  Codice  pensò 
di  sostituirvi  due  altre  disposizioni,  per  escludere  ogni  dubbio  in  tomo 
alla  intelligenza  delle  precedenti,  e  determinare  la  condizione  giuridica 
dei  passeggieri  riguardo  ai  loro  bagagli  ed  agli  altri  effetti  che  por- 
tano seco  sulla  nave. 

2.  Le  precedenti  disposizioni  riguardavano  i  rapporti  fra  1  passeg- 
gieri e  chi  assume  di  trasportarli  dair  uno  air  altro  luogo,  sia  questi 
il  proprietario  della  nave  o  il  capitano,  ovvero  chi  prese  a  nolo  la 
nave  per  esercitare  Tindustria  di  cosiflktto  trasporto.  —  Nel  quale  ul- 
timo caso,  i  rapporti  che  passano  tra  chi  prende  a  nolo  la  nave  e  chi 
la  dà,  come  pure,  per  quanto  è  possibile,  le  questioni  relative  agli  og- 
getti seco  portati  dai  passeggieri  si  devono  giudicare  secondo  le  norme 
generali  del  contratto  di  noleggio;  questo  solo  avvertito,  cioè  che  il 
nolo  dovuto  per  tali  oggetti  deve  ritenersi  compreso  nel  nolo  pagato 
dal  passeggiere,  se  non  vi  è  convenzione  contraria. 

{Atti ,  ecc. ,  op.  cit ,  N.  829.  —  Rdaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
eletta,  op.  cit,  N.  LXXI). 


TITOLO  V. 

DEL  PRESTITO  A   CAMBIO  MARmiMO. 


1.  Il  nuovo  Codice,  al  pari  del  precedente,  riconosce  due  specie  di 
prestito  a  cambio  marittimo,  benchò  diverse  in  alcuni  loro  effetti 
giuridici;  vale  a  dire,  il  cambio  marittimo  €  volontario  »,  che  si  con- 
chiude daUo  stesso  proprietario  della  nave,  prima  o  dopo  la  partenza  di 
questa,  allo  scopo  di  procarani  le  somme  che  occorrono  per  Y  arma- 
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meato  o  per  altre  provviste;  ed  il  cambio  marittimo  €  necesiario  >,  eh* 
si  contrae  dal  capitano  durante  11  viaggio,  ed  in  seguito  a  regolare  au* 
torizzazione  di  tribunale  o  di  console,  per  sopperire  ai  bisogni  urgenti 
della  spedizione.  Quantunque  il  cambio  marittimo  volontario  sia  meno 
fi«quente  oggidì,  perchè  agli  effetti  suoi  può  anche  provvedere  il 
pegno  della  nave,  il  nuovo  Codice  credette  opportuno  tuttavia  di  rìco* 
aoscerlo  ancora. 

2.  Oltre  ciò,  è  da  avvertire  che  il  nuovo  Codice:  1.®  arreca  alle  di- 
aposuioDì  del  Titolo  in  esame  importanti  modificazioni,  circa  prìnci- 
palmen^,  agli  oggetti  che  possono  costituire  oggetto  di  cambio'^marìt» 
limo;  2.®  rimuove  parecchi  dubbii  sorti  nella  pratica;  e  3.®  colma  parecchie 
beane. 

{Atti,  ecc^  op.  cit^  N.  603.  —  Relaz.  della  CommUi,  delta  Cam.  eletta 
op,  cìt^  N.  LXXII). 


II  contratto  di  prestito  a  cambio  marittimo  de- 
v'essere fatto  per  iscritto,  altrimenti  si  risolve  in  mu- 
tuo semplice  e  non  produce  che  gli  interessi  legali. 
La  scrittura  deve  enunciare  : 

1.®  il  capitale  prestato  e  la  somma  convenuta  per 
interesse  o  profitto  marittimo; 

2.^  le  cose  sulle  quali  il  prestito  è  assicurato  ; 

3.*  il  nome  della  nave; 

4.*^  il  nome  e  il  cognome  del  capitano  o  padrone; 

5.**  la  persona  che  dà  e  quella  che  riceve  il  pre- 
stito ; 

6.*^  per  qual  viaggio  o  per  qual  tempo  sia  fatto  il 
prestito  ; 

7.**  il  tempo  e  il  luogo  del  rimborso. 

1.  Corrisponde  air  articolo  426  del  Codice  precedente,  con  poche  o 
lievi  mutazioni  di  forma;  tranne  negli  ultimi  due  alinea. 

2.  Nel  penultimo  alinea  dicevasi  del  viaggio  e  del  tempo  per  cui 
era  fatto  il  prestito.  Il  nuovo  Codice,  per  contrario,  dice  del  viaggio  o 
4el  tempo  per  cui  il  prestito  ò  fatto.  —  E  di  vero ,  siccome ,  in  pra- 
tica, il  prestito  a  cambio  marittimo  viene  conchiuso  o  per  un  viaggio 
determinato,  nel  qual  caso  la  somma  ricevuta  a  prestito  si  deve  re- 
stiUiire  a  viaggio  compiuto  —  oppure,  per  un  certo  tempo  (cioè,  per  tre 
o  sei  mesi,  per  un  anno,  ecc.),  nel  qual  caso  la  somma  si  deve  resti- 
taire  allo  spirare  del  tempo  convenuto  ;  così ,  essendo  impossibile  il 
«oneorso  del  duplice  elemento  contrattuale  di  un  date  viaggio  e  di  un 
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dato  tempo ,  fu  sostituita  alla  copulativa  e  del  Codice  precedente  la 
disgiuntiva  o  del  Codice  attuale 

3.  Neirultimo  alinea ,  poi ,  il  nuovo  Codice  credette  opportuno  di 
richiedere,  oltre  alla  T  indicazione  del  tempo,  anche  quella  del  luogo 
di  rimborso;  perchè  essa  è  uno  degli  elementi  essenziali  d*ogni  titolo 
di  credito,  e  quindi  anche  della  scrittura  di  prestito  a  cambio  ma- 
rittimo. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  604). 

591.  Il  prestito  a  cambio  marittimo  sulla  nave  o  su 
porzione  di  essa  fatto  nel  Regno  dev'essere  trascritto 
nei  registri  dell'ufflcio  marittimo  nel  cui  compartimento 
è  stipulato,  e  dev'essere  annotato  sull'atto  di  naziona^ 
lità  della  nave. 

Se  è  fatto  in  paese  estero,  dev'essere  trascritto  nei 
registri  del  regio  consolato  del  luogo  dove  è  stipulato, 
ed  annotato  sull'atto  di  nazionalità. 

Gli  amministratori  della  marina  e  gli  ufficiali  conso- 
lari in  paese  estero  devono  trasmettere  copia  dell'atto 
di  cambio  marittimo  all'ufficio  marittimo  presso  il  quale 
è  inscritta  la  nave. 

Non  possono  trascrivere  Tatto  stesso  nei  loro  regi- 
stri, se  non  viene  loro  presentato  l'atto  di  nazionalità. 

Il  prestito  a  cambio  marittimo  fatto  in  paese  estero 
ove  non  abbia  sede  un  ufficiale  consolare,  né  altri  che 
ne  faccia  le  veci,  dev'  esser  fatto  annotare  sull'  atto  di 
nazionalità,  a  cura  del  capitano,  dall'autorità  che  concede 
l'autorizzazione  o  da  altro  pubblico  ufficiale  del  luogo. 

Il  capitano  che  non  giustiflca  l'adempimento  di  que- 
sta formalità  è  personalmente  obbligato  al  pagamento 
del  cambio  marittimo. 

L'originale  o  una  copia  autentica  del  contratto  deve 
spedirsi,  insieme  a  copia  autentica  dell'atto  di  autoriz- 
zazione, air  ufficiale  consolare  più  vicino,  il  quale  deve 
trascriverli  nei  registri  e  trasmetterli  ali*  ufficio  marit- 
timo suddetto. 
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Il  contratto  non  ha  efficacia  rispetto  ai  terzi ,  che 
dalla  data  dell'annotazione  sull'atto  di  nazionalità. 

Nei  casi  preveduti  negli  articoli  489  e  509,  si  appli- 
cano inoltre  le  disposizioni  degli  articoli  stessi. 

1.  Corrisponde  air  articolo  427  del  Codice  precedente ,  ma  con  pa- 
recchie modificazioni  di  forma  e  di  sostanza. 

2.  Le  modificazioni  di  forma  riguardano:  il  diverso  nome  deirau* 
tonta  marittima  nei  registri  della  quale  dev*  essere  trascritto  il  con- 
tratto di  prestito  a  cambio  marittimo  ;  la  trasposizione  di  alcune  di- 
sposizioni per  meglio  servire  all'ordine  logico  delle  idee;  la  soppres- 
sione di  alcune  inutili  ripetizioni. 

3.  Le  modificazioni  di  sostanza  sono  le  seguenti. 

Il  prestito  a  cambio  marittimo  può  avere  per  oggetto  così  la  nave 
od  una  parte  di  questa,  come  pure  il  carico.  Ora,  Tarticolo  4^7  del  Co- 
dice precedente  ben  aveva  per  iscopo  soltanto,  evidentemente,  di  prov- 
vedere alla  pubblicità  dei  vincoli  che  si  radicano  sulla  nave,  e  non  an- 
che a  quella  dei  vincoli  che  toccano  il  carico  (imperocché  necessaria 
condizione  per  far  valere  alcun  privilegio  su  di  questo,  si  è  che  il  cre- 
ditore possegga  la  polizza  di  carico  a  lui  trasferita  per  ciò);  ma,  siccome 
la  cosa  non  era  detta  espressamente,  potevano  anche  nascere  dubbi i 
e  difficoltà.  —  A  togliere  gli  uni  e  le  altre,  il  nuovo  Codice  credette 
opportuno  di  avvertire  in  modo  esplicito  che  le  disposizioni  seguenti  ri- 
guardano soltanto  il  cambio  marittimo  contratto  sulla  nave  o  sopra 
una  parte  di  questa,  e  non  anche  quello  contratto  sul  carico. 

4.  A  rendere  efiìcace  poi  il  dovere  di  trascrivere  nei  registri  del- 
l'afflcio  marittimo  e  di  annotare  sulPatto  di  nazionalità  il  prestito  a 
cambio  marittimo,  il  Codice  precedente  stabiliva  che  il  creditore  do- 
vesse fare  eseguire  codesta  trascrizione  ed  annotazione  entro  dieci 
giorni  dalla  data  del  prestito,  sotto  pena  di  perdere  il  privilegio.  — 
Però,  siccome  questi  doveri  e  queste  sanzioni  già  si  trovano  negli 
articoli  489  e  509,  il  nuovo  Codice  credette  di  poterne  tacer  qui,  fa- 
cendo un  semplice  richiamo  a  quegli  articoli. 

5.  Per  contrarlo,  ciò  di  cui  esso  non  volle  tacere,  si  è  che,  sino  a 
quando  non  sia  trascritto  sulPatto  di  nazionalità,  il  contratto  di  cam- 
bio marittimo  non  ha  efficacia  rimpetto  ai  terzi;  di  conformità  cosi  al 
principio  che  regola  i  privilegi  sulla  nave,  i  quali  tutti  hanno  effetto 
e  priorità  soltanto  dal  giorno  della  loro  effettiva  pubblicazione. 

{Attiy  ecc.,  op.  cit,  N.  605). 

592.  L'atto  di  prestito  a  cambio  marittimo,  se  è 
all'ordine,  può  essere  trasferito  per  mezzo  di  girata. 

YiDA&i  (2.»  edi2.).  33 
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La  forma  e  gli  effetti  della  girata  sono  regolati  se- 
condo le  disposizioni  del  titolo  X  del  libro  primo. 

La  garantìa  di  pagamento  si  estende  anche  air  inte- 
resse marittimo,  se  non  vi  è  convenzione  contraria. 

1.  Corrisponde  agli  articoli  428  e  429  del  Codice  precedente.  Però, 
si  badi  a  due  cose. 

2.  In  primo  luogo,  si  badi  che,  modificato  dal  nuovo  Codice  il 
sistema  cambiario  anche  per  riguardo  alla  commercialità  della  caasa 
dei  biglietti  air  ordine  (cioè  dei  vaglia  cambiari! ,  come  ora  si  dice). 
Tessere  o  il  non  essere  commercianti  1  giratarii  del  titolo  da  cai  ri- 
sulta il  contratto  di  cambio  marittimo  non  importa  più  nessuna  diffe- 
renza circa  agli  effetti  della  girata  di  quello.  —  In  secondo  luogo  bi~ 
sogna  avvertire  che^  riconosciuta  oggidì  libera  la  misura  deirinterease 
convenzionale  (e,  a  dir  vero,  era  libera  anche  sotto  T impero  del  Co- 
dice precedente),  non  v*è  più  ragione  che  la  garanzia  del  pagamento 
riguardi  soltanto  il  capitale,  e  non  anche  Tinteresse  o  il  profitto  ma- 
rittimo della  somma  data  a  cambio  marittimo;  pur  asciando  alle  parti 
facoltà  di  convenire  diversamente. 

3.  Il  richiamo ,  poi ,  a  quella  parte  del  Codice  che  tratta  della  gi- 
rata, non  fatto  dal  Codice  precedente,  fu  voluto  a  bella  posta  dal  nuovo 
Codice,  per  togliere  ogni  dubbio  che  la  girata  del  titolo  di  prestito  a 
cambio  marittimo  possa  esser  regolata  con  altre  norme  che  non  sieno 
quelle  del  diritto  cambiario.  —  Tuttavia,  il  richiamo  non  era,  forse, 
assolutamente  necessario. 

{Aiti,  ecc^  op.  cit,  N.  606). 

598.  Il  prestito  a  cambio  marittimo  può  essere  co- 
stituito : 

1.^  sulla  nave  intiera  o  sopra  una  parte  di  essa; 

2.^  sugli  attrezzi,  sul  corredo  e  sull'armamento; 

3.^  sul  nolo; 

4.**  sul  carico,  o  sopra  una  porzione  determinata 
di  esso; 

5.^  sulla  nave,  sul  nolo  e  sul  carico  congiuntamente. 
Non  può  essere  fatto  prestito  a  cambio  marittimo  ai 
marinai  ed  alla  gente  di  mare  sui  loro  salarii  o  sulle 
loro  partecipazioni;  se  nondimeno  il  prestito  ha  luogo, 
chi  lo  dà  ha  diritto  soltanto  al  rimborso  del  capitale 
senza  interessi. 
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1.  Comprende  le  disposizioni  degli  articoli  430,  432  e  433  del  Codice 
precedente,  ma  con  assai  notevoli  modificazioni. 

2.  Il  Codice  precedente  muoveva  dallMpotesi  che  gli  arredi,  gli  at- 
trezzi e  Tarmamento  della  nave  non  potessero  essere  vincolati  a  cam« 
bio  marittimo  disgiuntamente  dalU  nave.  —  Il  nuovo  Codice,  invece, 
considerando  che ,  sebbene  sia  raro  il  caso  in  cui  il  prestatore  si  ac- 
contenti di  avere  vincolati  in  garanzia  del  proprio  credito  soltanto  gli 
arredi,  gli  attrezzi  e  Tarmamento,  questo  caso  tuttavia  può  darsi,  mas- 
sime ora  che  Tattrezzatura  e  Tarmamento  delle  navi,  ed  in  ispecial 
modo  delle  navi  a  vapore,  pu6  avere  un  alto  valore  e  quindi  una  im- 
portanza grandissima;  il  nuovo  Codice,  diciamo,  credette  opportuno  di 
riconoscere  espressamente  pur  codesta  facoltà. 

3.  Del  pari  ;  poiché  U  Codice  precedente  non  permetteva  il  cambio 
marittimo  sul  nolo  da  guadagnarsi  dalla  nave,  nella  pratica  erano 
sórte  molte  dispute  per  determinare  T  effetto  di  tale  disposizione 
relativamente  al  nolo  fatto  e  al  nolo  da  forsi,  al  nolo  guadagnato 
ed  a  quello  ancora  esposto'  ai  rischii  della  navigazione,  ed  alle  antici- 
pazioni ricevute,  secondo  che  queste  dovevano  esser  restituite  o  no 
nel  caso  di  incompleta  esecuzione  del  viaggio. 

A  giustificare  il  divieto  si  allegava  la  inefficacia  della  guarentigia 
data  al  creditore,  quando  il  contratto  era  conchiuso  prima  che  la 
nave  noleggiata  avesse  lasciato  il  luogo  di  partenza.  —  Però,  siccome, 
per  rindole  stessa  del  cambio  marittimo,  anche  la  restituzione  del  ca- 
pitale prestato  è  sottoposta  alla  condizione  che  la  nave  arrivi  a  buon 
porto,  ciò  che  muta  in  isperanza  il  diritto  del  creditore;  cosi,  allor- 
ché questi  sia  disposto  a  correre  il  rischio  di  avere  per  garanzia  una 
speranza  soltanto ,  e  T  armatore  consenta  di  pagargli  per  essa  il  com- 
penso pattuito,  nulla  essendovi  di  illecito  in  tale  contratto,  nulla  im- 
pone, o  consiglia  anche  solo,  di  proibirlo. 

Oltrecchè,  bisogna  considerare  che  il  caso  piii  frequente  si  è  quello 
del  cambio  marittimo  necessario,  cioè  contratto  durante  il  viaggio  per 
provvedere  ai  bisogni  urgenti  della  nave.  Ora,  chi  può  mai  prevedere 
le  varie  circostanze  nelle  quali  possono  trovarsi  la  nave  ed  il  carico? 
Chi  può  apprezzare  le  condizioni  dei  commercio  nella  piazza  dove  oc- 
corrono le  riparazioni,  per  determinare,  a  priori^  che  in  tutti  1  casi, 
quando  il  capitano  conceda,  a  chi  gli  presta  danaro,  un  diritto  sulla 
nave  e  sul  carico,  non  vi  sarà  certamente  chi  gli  chieda  di  più?  —  Da 
altra  parte,  poiché  il  capitano  ha  pur  diritto  di  farsi  pagare  il  nolo 
dal  destinatarii  delle  merci  caricate;  non  e  egli  vero  che,  data  Tipotesi 
delTarrivo  della  nave  a  buon  porto,  quel  diritto  costituisce  una  realtà 
a  cui  il  prestatore  può  anche  dare  una  non  lieve  importanza  ?  Se , 
dunque,  concedendo  al  prestatore  un  tale  diritto,  il  capitano  può  ot- 
tenere quanto  gli  abbisogna  per  provvedere  alle  necessità  della  spedi- 
zione, mentre,  altrimenti,  non  potrebbe  ottenerlo  o  lo  otterrebbe  a  con- 
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dizioni  più  gravi;  perchè,  si  ripete,  si  avrebbe  dovuto  conservare  an- 
cora il  divieto  del  Codice  precedente? 

4.  In  quella  vece,  il  nuovo  Codice  mantiene  il  divieto  di  prestare 
a  cambio  marittimo  ai  marinai,  di  conformità  a  molte  legislazioni  an- 
tiche e  moderne;  e  non  già  per  qualsiasi  ragione  di  diffidenza  verso 
di  essi,  ma  unicamente,  si  disse,  per  togliere  loro  un  eccitamento 
alla  dissipazione;  il  che,  a  dir  vero,  ci  pare  lo  stesso.  —  Però,  si  rico- 
nobbe opportuno  di  riempiere  una  lacuna  del  Codice  precedente,  de- 
terminando gli  effetti  della  violazione  del  divieto,  allo  scopo  di  rendere 
più  efficace  e  rispettata  la  sanzione,  e  di  impedire  che  nella  pratica 
vengano  attribuite  ad  esso  conseguenze  troppo  pregiudioevoli. 

Che  se  il  marinaio,  il  quale  ha  ricevuto  indebitamente  danaro  a 
cambio  marittimo  sopra  i  suoi  salarli  o  sopra  le  sue  partecipazioni, 
non  deve  arricchirsi  a  danno  altrui;  egli  è  però  giusto  che  neppur  olii 
lo  ha  dato  abbia  da  ritrarre  alcun  profitto  dalla  violazione  della  legge. 
Ecco,  perchè  11  nuovo  Codice  stabilisce  che  <se  nondimeno  il  prestito 
ha  luogo,  chi  lo  dà  ha  diritto  soltanto  al  rimborso  del  capitale  senza 
interessi  ». 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  608,  609  e  610.  —  ROaz,  della  Commiss,  della 
Cam,  elett,,  op.  cit,  N.  LXXII). 

594.  Il  prestito  a  cambio  marittimo  eccedente  il  va- 
lore delle  cose  sulle  quali  è  costituito  è  valido  sino  alla 
concorrenza  di  questo  valore  secondo  la  stima  fatta  o 
convenuta,  e  il  resto  della  somma  prestata  è  restituito 
coir  interesse  al  corso  di  piazza. 

Se  però  vi  è  stata  frode  da  parte  di  chi  ha  ricevuto 
il  danaro,  il  prestatore  ha  diritto  di  domandare  V  an- 
nullamento del  contratto  e  la  restituzione  della  somma 
prestata  coir  interesse  suddetto. 

Il  profitto  sperato  sulle  cose  caricate  non  si  reputa 
come  eccesso  di  valore,  se  è  dichiarato  espressamente. 

1.  I  due  primi  alinea  corrispondono,  con  poche  modificazioni  di 
forma,  ali* articolo  431  del  Codice  precedente.  Solo  fu  voluto  aggiun- 
gere, che  la  conseguenza  deirannullamento,  in  caso  di  frode,  consiste 
nella  restituzione  del  danaro  coirinteresse  al  corso  di  piazza,  per  pre- 
venire 1  dubbii  a  cui  poteva  dar  luogo  il  silenzio  del  Codice  pre- 
cedente. 

2.  L* ultimo  alinea,  invece,  contiene  una  assai  rilevante  novità.  — 
Fra  i  divieti  contenuti  neir articolo  432  del  Codice  precedente,  v*era 
pur  quello  di  prestare  a  cambio  marittimo  sui  profitti  sperati  dalle 
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merci.  Ora,  se  non  v*ò  dubbio  che  Taumento  di  valore  delle  merci 
nel  luogo  di  destinazione  costituisce  una  parte  del  patrimonio  del 
caricatore,  benché  subordinata  al  salvo  arrivo  della  nave,  e  se  nulla 
può  impedire  che  il  prestatore  a  cambio  marittimo  faccia  calcolo  su 
queir  aumento  di  prezzo  nel  determinare  la  misura  della  somma  da 
sovvenire  sul  carico;  è  certo,  del  pari,  che  qualsiasi  divieto  di  prestare 
a  cambio  marittimo  sui  profitti  sperati  sarebbe  ingiusto. 

Però,  siccome  Taumento  di  prezzo  non  può  considerarsi  come  un 
ente  distinto  dal  prezzo  delle  merci  che  ne  forma  la  base  ;  cosi  non 
si  paò  anche  autorizzare  un  cambio  marittimo  soltanto  su  questo  ac- 
cessorio, senza  che  vi  sia  connesso  il  principale.  Ecco,  perchè  il  nuovo 
Codice,  pur  consentendo  che  nel  valore  delle  merci  obbligate  a  cambio 
marittimo  sia  compreso  anche  il  lucro  sperato,  vuole,  tuttavia,  che, 
per  mezzo  di  espressa  dichiarazione  nel  contratto,  ne  risulti  fatta  ad 
ambe  le  parti  precisa  avvertenza.  —  In  caso  contrario,  il  profitto  spe- 
rato si  deve  riputare  come  eccesso  di  valore,  e  si  applicano  ad  esso  le 
norme  delFalinea  primo  del  presente  articolo  (§1). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  611.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  cit^  N.  LXXII). 

505.  II  prestito  a  cambio  marittimo  non  può  essere 
contratto  che  dai  proprietari  i  delle  cose  vincolate,  o  da 
persone  da  essi  a  ciò  specialmente  autorizzate,  salve  le 
facoltà  accordate  al  capitano  negli  articoli  507  e  509. 

1.  Gli  articoli  434  e  437  del  Codice  precedente  non  furono  ripro- 
dotti qui  dal  nuovo  Codice,  perchè  proprii  della  materia  dei  privilegi, 
di  cui  si  dice 'in  sede  separata. 

2.  Relativamente  airarticolo  in  esame,  è  da  avvertire  che  ad  esso 
corrispondono  gli  articoli  435  e  436  del  Codice  di  prima,  i  quali  ten- 
devano a  determinare  a  chi  spettasse  la  facoltà  di  prendere  danari  a 
cambio  marittimo;  imperocché  il  primo  dichiarava  la  inefficacia  del 
prestito  contratto  dal  capitano  nel  luogo  ove  dimorano  i  proprietari! 
della  nave,  senza  loro  autorizzazione,  e  non  dava  azione  o  privilegio 
che  sulla  porzione  della  nave  e  del  nolo  spettante  al  capitano;  ed  il 
secondo  riconosceva  la  validità  del  prestito  contratto  dal  capitano  nel 
caso  preveduto  dall'articolo  330,  cioè  nel  caso  che  uno  dei  comproprie- 
tarii  fosse  moroso  a  somministrare  la  sua  parte  di  spese  necessarie  a 
mettere  la  nave  in  assetto  per  il  viaggio. 

3.  Tuttavia,  mentre,  da  una  parte,  in  codeste  disposizioni  non  si 
comprendevano  tutti  i  casi  in  cui  il  capitano  può  contrarre  validamente 
tale  prestito,  né  tutti  quelli  in  cui  egli  non  lo  può  contrarre  ;  dall'altra, 
poiché  i  primi  casi  sono  già  disciplinati  negli  articoli  507  e  509,  non 
occorreva  qui  dire  che  dei  secondi,  cioè  di  quelli  non  compresi  in  que- 
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gli  articoli.  —  Delineati  cosi  i  yeri  confini  della  disposizione  conte^ 
nula  nel  presente  articolo,  si  doveva  chiaramente  anche  stabilire  che 
soltanto  il  proprietario  delle  cose  vincolate  o  chi  ha  speciale  mandato 
da  lui  può  contrarre  prestiti  a  cambio  marittimo. 
(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  612,  613). 

506.  Dal  giorno  in  cui  il  capitale  prestato  e  TiDie* 
resse  marittimo  sono  divenuti  esigibili,  non  sono  dovati 
che  gli  interessi  legali  sulla  somma  complessiva. 

1.  Naovo.  »  L*obbligo  di  restituire  il  danaro  ricevuto  a  prestito  e 
di  pagare  il  profitto  marittimo  al  verificarsi  delle  condizioni  che  costi- 
tuiscono Tessenza  del  contratto,  è  tale  conseguenza  che  non  abbisognava 
propriamente  di  una  espressa  dichiarazione  di  legge.  Però,  siccome  non 
di  rado  si  elevò  il  dubbio  se,  divenuti  esigibili  il  capitale  e  Tinteresse 
del  cambio  marittimo,  occorresse,  da  parte  del  possessore  del  titolo 
relativo,  un  qualche  atto  affinchè  la  somma  complessiva,  in  difetto  di 
pagamento,  producesse  tuttavia  un  interesse;  così  il  nuovo  Codice,  per 
rimuovere  ogni  dubbiezza,  dice  di  no,  perchè  già  neir articolo  41  ò 
scritto  che  i  debiti  commerciali  liquidi  ed  esigibili  di  somme  di  da- 
naro producono  interessi  di  pieno  diritto. 

2.  Ma  questo  non  bastava;  ed  occorreva  che  la  legge  definisse  an- 
che le  questioni  subordinate  alle  quali  può  dar  luogo  un  contratto  di 
prestito  a  cambio  marittimo  fra  debitore  e  creditore;  come,  se  sia,  o 
no,  dovuto  un  interesse  anche  sulla  somma  che  rappresenta  il  pro- 
fitto marittimo,  e  se  nel  commisurare  l'interesse  si  debba,  o  no,  aver 
riguardo  ai  principi!  che  regolano  la  misura  dell'interesse  di  mora. 

E  il  nuovo  Codice  risponde  affermativamente  ;  perchè  V  interesse 
di  un  debito  scaduto,  unendosi  al  capitale,  forma  un  ente  capace  di 
nuovi  profitti  pel  commerciante  ;  e  perchè,  cessati  i  motivi  speciali  che 
determinarono  la  stipulazione  di  un  interesse  straordinario,  deve  su- 
bentrare, riguardo  alla  misura  di  esso,  la  regola  comune  dell'interesse 
di  mora. 

{Attiy  ecc,,  op.  cit,  N.  614.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit,  N.  LXXIl). 

597.  Se  il  viaggio  è  rotto  prima  del  cominciamento 
dei  rischi^  chi  ha  ricevuto  il  danaro  è  obbligato  a  re- 
stituirlo coirinteresse  legale  dal  giorno  del  prestito.  Ma 
se  la  rottura  del  viaggio  sia  avvenuta  per  fatto  suo, 
egli  deve  Tinteresse  al  corso  di  piazza  ove  sia  superiore 
air  interesse  legale ,  e  deve  inoltre  pagare  V  indennità 
dovuta  air  assicuratore,  se  il  prestito  era  assicurato. 
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1.  Naovo.  —  Condizione  essenziale  del  contratto  di  cambio  marit- 
tima essendo  che  le  cose  per  esso  vincolate  sieno  esposte  ai  rìschi i  della 
navigazione;  quale  sarà  lo  stato  giuridico  dei  contraenti,  se  prima  dei 
cominciamento  dei  rischii  si  desista  dal  viaggio  per  cui  fu  contratto 
il  prestito?  Nulla  intorno  a  ciò  stabiliva  il  Codice  precedente,  seb- 
bene il  probabile  avverarsi  di  un  tal  caso  richiedesse  qualche  prov- 
vedimento. 

Certo,  mancando  Io  scopo  per  cui  il  prestito  fu  contratto,  il  da- 
naro ricevuto  dev*essere  restituito,  né  può  essere  dovuto  verun  pro- 
fitto marittimo,  perchè  questo  rappresenta  il  corrispettivo  di  rischii 
che  neir attuai  caso,  appunto,  mancano.  Ma,  da  altra  parte,  è  anche 
vero  che ,  poiché  il  danaro  rimase  nelle  mani  del  debitore  e  il  credi- 
tore non  ne  potè  usare,  sarebbe  ingiusto  che  il  primo  se  ne  potesse 
giovare  gratuitamente. 

2.  Il  nuovo  Codice  reputò,  quindi,  opportuno  di  stabilire  che:  —  o 
n  viaggio  ò  rotto  per  fatto  indipendente  dalla  volontà  del  debitore,  e 
il  danaro  dev'essere  restituito  ooirinteresse  legale  mercantile  dal  giorno 
del  prestito;  —  o  il  viaggio  è  rotto  per  fatto  del  debitore,  e  il  risarei* 
mento  da  lui  dovuto  al  creditore  deve  comprendere:  1.^  1* interesse 
corrente  nel  giorno  e  nel  luogo  in  cui  fu  prestato  il  danaro,  allorché 
tale  interesse  superi  la  misura  legale  (se  no,  pagherà  questa  soltanto, 
ma  non  mai  meno  di  questa);  2.^  Tindennità  dovuta  agli  assicuratori  « 
qualora  il  creditore,  avendo  iàtta  assicurare  la  somma  data  a  cambio 
marittimo,  debba  chiedere  lo  storno  del  contratto  di  assicurazione. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  589)  non  accennava  al- 
V  ipotesi  che  T  interesse  al  corso  di  piazza  fosse  «  superiore  air  inte- 
resse legale  >.  E  non  vi  accennava  perchè,  a  dir  vero,  un  corso  di 
piazza  non  superiore  ali*  interesse  legale  si  confonde  quasi  sempre  in 
questo. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  615.  —  Relas.  della  Commiss.  della  Cam.  elett., 
op.  di,  N.  LXXIII). 

If98.  Chi  dà  il  danaro  a  cambio  marittimo  non  corre 
rischio  in  caso  di  cambiamento  della  via,  del  viaggio 
0  della  nave  dichiarati  nel  contratto,  salvo  se  il  cam- 
biamento sia  avvenuto  per  caso  fortuito  o  per  forza 
maggiore. 

Similmente  colui  che  dà  il  danaro  non  corre  rischio 
in  qualunque  caso  di  reticenza  o  di  falsa  dichiarazione 
di  chi  Io  riceve,  la  quale  diminuisca  l'opinione  dei  rischi 
0  ne  cambi  F  oggetto. 

Il  cambiamento  del  capitano  o  del  padrone,  anche 
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per  congedo  datogli  dal  proprietario  della  nave,  non  fa 
cessare  gli  effetti  del  contratto,  se  non  vi  è  convenzione 
contraria. 

1.  L'articolo  438  del  Codice  precedente,  a  cui  corrisponde  in  parte 
Fattuale,  stabiliva  che  il  prestatore  a  cambio  marittimo  sopra  merci 
non  correva  rìschio  per  esse,  se  anche  fossero  state  caricate  sopra  nave 
diversa  da  quella  convenuta,  ad  eccezione  del  caso  che  il  cambiamento 
fosse  determinato  da  forza  maggiore. 

Però,  questa  limitazione  dei  rischii  non  si  poteva  giustamente  ri- 
stringere soltanto  a  chi  presta  sopra  merci,  nò  alla  sola  ipotesi  che  la 
merce  sia  caricata  sopra  nave  diversa;  giacché,  per  Tanalogia  che  esi- 
ste fra  il  contratto  di  cambio  marittimo  e  quello  di  assicurazione,  lo 
stesso  principio  si  deve  anche  applicare  aUMpotesi  preveduta  neirar^ 
ticolo  465  del  Codice  precedente  (art  617  del  nuovo  Codice) ,  quando 
cioè  si  muti  la  via  o  il  viaggio  dichiarato  nel  contratto;  e  del  pari  si 
deve  applicare  alFaltra  ipotesi  preveduta  neirarticolo  462  di  quel  Co- 
dice, cioè  quando,  mediante  reticenze  o  fiilse  dichiarazioni  di  chi  riceve 
il  danaro,  siasi  diminuita  nel  prestatore  ropinione  del  rischio  o  mutato 
l'oggetto  del  medesimo. 

2.  Por  provvedere  a  questi  bisogni  fu  scritto  Fattuale  articolo;  il 
quale ,  di  tal  modo ,  è  anche  messo  in  armonia  con  quanto  è  stabilito 
neir  articolo  548  circa  il  cambiamento  del  capitano  nel  contratto  di 
noleggio. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  590)  accennava,  qui  pure, 
soltanto  alla  forza  maggiore,  e  non  anche  al  caso  fortuito. 

(i4Mi,  ecc«,  op.  cit,  N.  616.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  eletf., 
op.  clt,  N.  LXXIII). 

599.  Se  le  cose  sulle  quali  fa  costituito  il  prestito  a 
cambio  marittimo  sono  intieramente  perdute  per  caso 
fortuito  0  per  forza  maggiore,  nel  tempo  e  nel  luogo 
dei  rischi  assunti  da  chi  ha  dato  il  danaro,  chi  lo  ha 
ricevuto  è  liberato. 

Se  la  perdita  è  parziale,  il  pagamento  delle  somme 
prestate  è  ridotto  al  valore  delle  cose  vincolate  al  pre- 
stito che  furono  salvate,  salvo  il  rimborso  delle  spese 
di  ricuperamento,  e  il  pagamento  dei  crediti  privile- 
giati ai  quali  fosse  dovuta  la  preferenza. 

Quando  il  prestito  è  fatto  sul  nolo,  il  pagamento  ia 
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caso  di  sinistro  è  ridotto  a  ciò  che  è  dovuto  dai  noleg- 
giatori, fatta  deduzione  dei  salarii  spettanti  alle  persone 
dell'equipaggio  per  T ultimo  viaggio,  e  della  contribu- 
zione alle  spese  di  salvataggio. 

Se  la  cosa  sulla  quale  è  costituito  il  cambio  marit- 
timo è  anche  assicurata,  il  valore  di  ciò  che  fu  salvMo 
è  diviso  tra  colui  che  diede  a  cambio  marittimo  per  il 
solo  capitale  e  Y  assicuratore  per  le  somme  assicurate 
in  proporzione  del  loro  interesse. 

1.  Che  la  perdita  intiera  delle  cose  vincolate  a  cambio  marittimo 
liberi  chi  ricevette  il  danaro,  qualora  sia  avvenuta  per  caso  fortuito o 
per  forza  maggiore  nel  tempo  e  nel  luogo  dei  rischii  assunti,  era  scritto 
anche  neirarticolo  439  del  Codice  precedente.  (Il  Codice  approvato  dal 
Parlamento  (art.  591)  accennava  soltanto  alla  forza  maggiore).  —  Però, 
codesta  disposizione  doveva  essere  avvicinata  a  quella  deirarticolo  441 
deUo  stesso  Codice,  dove,  prevedendosi  il  caso  di  naufragio,  era  detto 
che  il  pagamento  delle  somme  prestate  bisognava  ridurlo  al  valore 
delle  cose  salvate. 

Se  non  che ,  la  perdita  parziale ,  che  dà  luogo  ad  una  riduzione 
delle  somme  prestate,  non  potendo  esser  ristretta  al  solo  caso  di  nau- 
fragio, giacché  molti  altri  sono  i  sinistri  marittimi  che  possono  dan- 
neggiare r interesse  del  creditore;  il  nuovo  Codice  credette  opportuno 
di  ampliare  la  formula  legislativa,  estendendola  ad  ogni  perdita  par- 
ziale da  qualunque  causa  derivi.  —  Da  altra  parte,  poiché  ciò  che  viene 
salvato  in  caso  di  naufragio  è  aggravato  delle  spese  di  ricuperamento; 
non  vi  ha  dubbio  che  pur  tali  spese  non  debbano  esser  dedotte  dal 
▼alore  delle  cose  salvate;  riserbato  tuttavia  il  diritto  dei  creditori  che 
abbiano  un  titolo  prevalente  in  confronto  di  chi  diede  il  danaro. 

2.  Ammessa,  poi,  dal  nuovo  Codice  la  stipulazione  del  cambio  ma- 
rittimo anche  sul  nolo  (art  593,  N.  3.^),  era  giusto  che  pur  questo  do- 
vesse contribuire  alle  spese  di  salvataggio,  e  quindi  che  pur  chi  presta 
danaro  su  di  esso  dovesse  per  ciò  sopportare  una  parte  proporzionale 
di  sacrificio.  Il  nolo,  infatti,  comprende  le  spese  necessarie  alla  ese- 
casione  del  viaggio;  e  fra  queste  principalissima  é  quella  delFopera  pre- 
stata dalla  gente  di  mare. 

Anzi,  e  pur  prescindendo  dal  considerare  che,  in  caso  di  naufragio, 
il  salvamento  di  una  parte  delle  cose  caricate  si  deve  esclusivamente 
all'Opera  di  codesta  gente;  è  sempre  verissimo  che  il  nolo  non  può 
rappresentare  per  Tarmatore  un  ente  attivo  e  capace  di  guarentire  il 
prestito  ricevuto,  se  non  per  \h  parte  che  risulta  dopo  detratte  le  spese 
necessarie  alla  esecuzione  del  viaggio,  e  necessarie  quindi  anche  al 
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pagamento  dei  salarli  dovuti  ali*  equipaggio,  senza  dei  quale  ogni 
viaggio  è  impossibile. 

3.  La  disposizione  dell*  ultimo  alinea  corrisponde,  sostanzialmente, 
airarticolo  445  del  Codice  precedente. 

{AttU  €cc.^  op.  ctt,  N.  617.  —  Relaz.  della  Cammiss,  della  Canu  eUtL, 
op.  cit.,  N.  LXXIII.  —  Processi  verbali  dell*  ultima  Commissione ^  op. 
cit.,  N.  134). 

* 

800.  Colui  che  ha  dato  il  danaro  a  cambio  marita 
timo  non  soffre  le  perdite  ed  i  danni  che  accadono  per 
solo  vizio  inerente  alla  cosa  vincolata,  o  che  sono  ca- 
gionati dal  fatto  del  debitore. 

1.  Capovolta,  quasi,  e  fatta  un  pò*  più  larga  la  formula,  la  disposi- 
zione di  quest*articolo  corrisponde  a  quella  deirarticolo  440  dei  Codice 
precedente. 

2.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  592)  non  era  detto  e  per 
solo  vizio ,  ecc.  > ,  ma  «  per  vizio  ».  —  L*  aggiunta  è  stata  latta  per 
escludere  dalla  disciplina  del  presente  articolo  il  caso  in  cui  il  danno 
o  la  perdita  della  cosa  vincolata  al  prestito  dipenda,  ol trecche  da  vizio 
inerente  ad  essa,  anche  da  altro  fatto  pur  non  imputabUe  al  debitore. 

(Atti,  ecc»,  op.  cit,  N.  619). 

601.  U  tempo  dei  rischi,  se  non  è  determinato  dal 
contratto,  decorre  : 

1.^  quanto  alla  nave,  agli  accessorii  di  essa  ed  al 
nolo,  dal  momento  in  cui  muove  dal  porto,  sino  a 
quello  in  cui  dà  fondo  nel  luogo  di  sua  destinazione; 

2.®  quanto  al  carico,  dal  momento  in  cui  le  cose 
si  caricano  sulla  nave  o  nelle  barche  per  trasportarle 
alla  nave,  sino  a  quello  in  cui  sono  deposte  a  terra  nel 
luogo  della  loro  destinazione. 

1.  Corrisponde  alFarticolo  442  del  Codice  precedente;  ma  fatta  piii 
completa  ed  estesa  la  disposizione,  in  guisa  da  comprendervi  pure  il 
caso  che  il  cambio  marittimo  sia  stipulato  sugli  accessorii  della  nave 
o  sul  nolo,  e  tanto  per  le  navi  a  vela,  quanto  per  quelle  a  vapore, 
giusta  r  articolo  593.  --  Inoltre,  si  volle  specificatamente  indicare  che 
il  luogo  in  cui  le  merci ,  per  essere  deposte  a  terra ,  non  sono  più 
soggette  ai  rischii  del  contratto  è  queUo  del  luogo  di  destinazione  i  e 
nessun  altro. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  620). 
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MSI.  Colui  che  prende  a  cambio  marittimo  sopra 
cose  trasportate  non  è  liberato  per  la  perdita  della  nave 
e  del  carico,  se  non  prova  che  vi  si  trovassero  cose 
caricate  per  conto  suo  sino  alla  concorrenza  della  somma 
presa  a  cambio. 

1.  Quasi  identico  nella  forma,  e  identioo  nella  sostanza,  airarti* 
colo  443  dei  Codice  precedente. 

808.  Coloro  che  danno  a  cambio  marittimo  contri- 
buiscono alle  avarie  comuni  a  scarico  di  coloro  che 
prendono;  ogni  convenzione  contraria  è  nulla. 

Le  avarie  particolari  non  sono  a  carico  di  coloro  che 
danno  a  cambio  marittimo,  se  ciò  non  è  convenuto;  ma 
se  per  effètto  di  avaria  particolare  le  cose  vincolate  al 
prestito  non  bastano  a  soddisfare  il  creditore,  egli  sop- 
porta il  danno  che  ne  deriva. 

1.  II  1.^  alinea  è  identico  al  l.o  alinea  deU*  articolo  444  del  Codice 
precedente. 

2.  Al  2.^  alinea,  invece,  il  nuovo  Codice  credette  opportuno  di  ag- 
giungere una  limitazione  circa  agli  effetti  della  convenzione  ivi  per^ 
messa.  —  Se,  infatti,  per  causa  di  avaria  particolare,  la  cosa  vincolata 
al  prestito  sia  danneggiata  in  modo  che  il  suo  valore  non  basti  a  sod- 
disfare il  creditore  che  diede  il  danaro,  la  riduzione  del  credito,  per 
la  parte  che  rimane  scoperta,  ò  conseguenza  indeclinabile  deir  indole 
del  contratto,  quand'anche  siasi  pattuito  che  egli  non  debba  contri- 
bnire  per  le  avarie  particolari. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  621.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  eletta 
op.  cit,  N.  LXXIII). 


TITOLO  VI. 

dell'assicurazione 
contro  i  rischi  della  navigazione. 

1.  La  intitolazione  non  corrisponde  esattamente  a  quella  del  Co* 
diee  di  prima  ;  perchè ,  mentre  esso  non  trattava  che  delle  assicura- 
zioni marittime,  il  nuovo  Codice,  trattando  invece  di  queste  e  delle 
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assicurazioni  in  generale,  comprese  le  terrestri  (titolo  XIV  del  libro  I), 
doveva  qui  dire  soltanto  delle  discipline  relative  alle  assicarazioni 
contro  i  rischii  della  navigazione  marittima ,  lacuale ,  fluviale ,  ecc. 
(V.  Preambolo  al  libro  II ,  §  2),  rinviando  per  le  discipline  comuni  a 
quelle  già  contenute  in  codesto  titolo  XI V  (art  604). 

2.  Oltrecciò,  il  Codice  precedente  divideva  il  titolo  YIII  del  li- 
bro II,  dove  appunto  diceva  delle  assicurazioni  marittime,  in  tre  capi; 
dei  quali,  il  primo  versava  intorno  al  contratto  di  assicurazione ,  alla 
sua  forma  ed  al  suo  oggetto  ;  il  secondo,  intomo  agli  obblighi  deiras- 
sicuratore  e  delPassicurato;  e  il  terzo,  intorno  air  abbandono.  Peròi,  la 
mancanza  di  differenze  caratteristiche  fra  le  disposizioni  contenute  nei 
primi  due  capi,  per  cui  non  è  sempre  facile  distinguere  con  precisione 
quelle  che  appartengono  al  primo  ed  al  secondo  di  essi,  consigliò  la 
riunione  loro  e  la  conseguente  divisione  di  questo  titolo  VI  in  due  capi 
soltanto;  nel  primo  dei  quali  si  dice  €  del  contratto  di  assicurazione  e 
delle  obbligazioni  dell^assicuratore  e  deir assicurato  »,  e,  nel  secondo, 
<  deirabbandono  >. 

3.  Si  noti,  poi,  che  Tordine  seguito  dal  nuovo  Codice  nella  distri— 
buzione  degli  articoli  è,  in  parecchie  parti,  assai  diverso  da  quello  se- 
guito dal  Codice  precedente;  giacche  esso  volle  obbedire  allo  svolgi* 
mento  logico  delle  idee  relative  al  contratto  di  assicurazione  più  di 
quanto  non  si  fosse  fatto  prima. 

{Atti,  ecc,,  op.  cit,  N.  644.  —  Relax,  della  Commiss,  della  Cam,  eleit., 
op.  cit,  N.  LXXIV). 


CAPO  L 

dbl  contratto  di  assicurazione  e  delle  obbligazioni 
dell'assicuratore  e  dell'assicurato. 

604.  Alle  assicurazioni  contro  i  rischi  della  naviga- 
zione si  applicano  le  regole  stabilite  nel  titolo  XIV  del 
libro  primo,  che  non  sono  incompatibili  colle  assicura- 
zioni marittime,  e  che  non  sono  modificate  nelle  se- 
guenti disposizioni. 

Le  associazioni  di  mutua  assicurazione  marittima  soiro 
inoltre  soggette  alle  disposizioni  del  titolo  IX  del  libro 
stesso. 

I.  Qui  si  stabilisce  T  ordine  delle  fonti  del  contratto  di  assicura* 
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none.  Ora,  poiché  questo  ha  comuni  (come  si  è  detto  pur  dianzi)  i 
caralterì  essenziali  col  contratto  di  assicurazione  terrestre  a  premio; 
è  naturale  che  prima  si  debbano  applicare  le  discipline  speciali  del 
contratto  di  assicurazione  marittima,  e  poi^  queste  tacendo,  quelle  del 
contratto  di  assicurazione  terrestre. 

2.  Cosi  dicasi  delle  assicurazioni  marittime  mutue. 

3w  II  Codice  approvato  dal  Parlamento  aveva  messo  la  disposizione 
di  questo  articolo  in  fine  del  capo  primo  (art  621).  —  Più  opportuna- 
mente ,  secondo  le  proposte  dell'  ultima  Commissione ,  ora  fu  portata 
qui;  perchè  le  discipUne  relative  alle  fonti  devono  preceder  quelle  de- 
gli istituti  a  cui  le  fonti  si  riferiscono. 

(Processi  veròtUi  dell'ultima  Commissione,  op.  cit,  N.  139). 


K  La  polizza  di  assicurazione,  oltre  quanto  è  pre- 
scritto nelF  articolo  420,  deve  indicare  : 

1.^  il  nome,  la  specie,  la  nazionalità  e  la  portata 
della  nave; 

2.^  il  nome  e  il  cognome  del  capitano  o  padrone; 

3.^  il  luogo  dove  gli  oggetti  assicurati  sono  stati 
0  devono  essere  caricati  ; 

4J*  il  porto  0  la  rada  da  cui  la  nave  è  partita  o 
deve  partire; 

5.®  i  porti  o  le  rade  dove  la  nave  deve  caricare  e 
scaricare  e  nei  quali  deve  entrare. 

Se  le  anzidette  indicazioni  non  possono  farsi,  o  perchè 
rassicurato  non  sia  in  grado  di  darle  o  per  la  speciale 
qualità  del  contratto,  vi  si  deve  supplire  con  altre  atte 
a  determinare  l'oggetto  dell'assicurazione. 

1.  Tranne  rultimo  alinea,  quesVarticolo  corrisponde  airarticolo  446 
del  Codice  precedente.  —  Però,  siccome  del  contratto  di  assicurazione 
a  premio  in  generale  il  nuovo  Codice  si  occupò  già  altrove  (V.  Pream^ 
bolo  a  questo  titolo  VI,  §  1);  cosi  esso  qui  non  dice  né  della  forma  del 
contratto  di  assicurazione  marittima,  né  delle  enunciazioni  che  questo 
contratto  ha  comuni  con  le  assicurazioni  contro  i  danni  in  generale 
(art  420). 

2.  L*aggiunta  della  e  nazionalità  »  al  nome,  alla  specie  ed  alla  por- 
tata della  nave,  trova  la  sua  giustificazione  nelle  cose  dette  a  propo- 
sito deirarticolo  547  (§  3). 

3.  L*ultimo  alinea  corrisponde  airarticolo  451  del  Codice  precedente  ; 
U  quale,  pur  volendo  in  genere  che  fosse  designata  individualmente  la 
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nave  sulla  quale  erano  caricate  le  cose  assicurate,  permetteva,  tuttavia^ 
in  certi  casi  che  rassicurazione  si  facesse  validamente  anche  senza 
tale  designazióne.  —  Ora,  siccome  bene  spesso  rassicurato  non  poteva 
ottemperare  alla  volontà  della  legge,  giacché  tale  permesso  era  limi- 
tato ai  carichi  fatti  per  1*  Europa  negli  scali  di  Levante,  nelle  coste 
d* Africa  e  nelle  altre  parti  del  mondo;  in  pratica  accadeva  che  esso 
si  applicasse  non  solo  a  molti  altri  paesi,  ma  si  estendesse  anche  ad 
una  serie  di  operazioni  da  effettuarsi  entro  periodi  di  tempo  preven-- 
tivamente  fissati ,  mediante  le  cosi  dette  «  polizze  di  abbonamento  >. 
—  Per  conseguenza  il  nuovo  Codice  credette  necessario  di  consen- 
tire in  questa  materia  una  certa  latitudine,  affinchè  il  commercio  non 
si  trovasse  pih  nella  necessità  di  violare  la  legge;  tanto  più  non  vi 
essendo  a  temere  che  tali  assicurazioni  degenerino  in  giuochi  o  scom- 
messe, mentre  rassicurato  non  può  mai  pretendere  alla  indennità  con- 
venuta in  caso  di  sinistro,  quando  egli  non  dimostri  in  modo  indubi- 
tato la  esistenza  delle  cose  assicurate  sulla  nave  che  ne  fa  colpita. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  644.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  LXXV). 


k  L'assicurazione  può  avere  per  oggetto: 

1.^  la  nave,  a  vapore  o  a  vela,  vuota  o  carica, 
armata  o  non  armata,  sola  o  accompagnata; 

2."*  le  macchine,  gli  attrezzi,  il  corredo,  l'armamento, 
la  dotazione  e  le  vettovaglie; 
*    3.®  il  nolo  dei  passeggieri  e  delle  cose  caricate; 

4.^  le  cose  caricate; 

5.^  le  somme  date  a  cambio  marittimo; 

6.*  le  somme  pagate  o  dovute  per  avarie  comuni 
e  le  spese  fatte  o  dovute  per  avarie  particolari,  quando 
non  siano  coperte  da  cambio  marittimo; 

T."*  e  generalmente  ogni  altra  cosa  stimabile  in 
danaro  esposta  ai  rischi  della  navigazione. 

L'  assicurazione  può  esser  fatta  sulle  dette  cose ,  o 
sopra  parte  di  esse,  congiuntamente  o  separatamente. 

1.  Corrisponde  agli  articoli  448  e  449  del  Codice  precedente,  ma 
con  parecchie  novità. 

2.  Intanto,  il  nuovo  Codice  volle  espressamente  comprendere  fra 
le  cose  suscettibili  di  assicurazione  anche  le  navi  a  vapore  e  le  mac~ 
chine ,  per  evitare  il  dubbio  se  queste  ultime  si  dovessero  intendere 
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0  no  comprese  negli  attreui  e  nel  corredo.  ~  Poi  volle  aggiungere 
che  oggetto  di  assicorazione  paò  essere  anche  la  €  dotazione  >  o 

<  colonna  »  delia  nave,  nel  senso  oggi  comunemente  attribuito  a  que- 
sta parola;  cioè,  il  complesso  delle  vettovaglie  e  dei  fondi  necessarii 
per  la  paga  dei  marinai  e  per  tutte  le  varie  spese  occorrenti  alla  na- 
vigazione. —  Invece,  credette  di  non  sopprimere  la  dichiarazione 
"^he  la  nave  può  essere  assicurata  pur  quando  viaggi  armata  o  disar- 
mata, carica  od  in  zavorra,  accompagnata  o  no,  sebbene  punto  neces- 
saria; perchè  oggidì  sono  ormai  caduti  in  dissuetudine  i  viaggi  sotto 
jtcorta,  ed  è  quasi  perduta  la  memoria  di  quei  regolamenti  che  vieta- 
vano rassicurazione  delle  navi  vuote. 

3.  Siccome,  poi,  il  nuovo  Codice  permette  il  cambio  marittimo  sul 
nolo  del  carico  o  dei  passeggieri  (art  593,  §  3);  per  la  stessa  ragione 
permette  anche  rassicurazione  di  esso,  pei^chè  il  nolo  costituisce  un 
valore  reale  esposto  ai  rischii  delia  navigazione ,  e  quindi  il  proprie- 
tario della  nave  ha  un  interesse  legittimo  a  premunirsi,  per  mezzo  di 
usicarazione ,  contro  i  rischii  da  cui  esso  può  venire  colpito.  —  In 
quella  vece ,  il  Codice  precedente  vietava  pur  rassicurazione  del  nolo 
(art  461). 

4.  Anche  sulle  somme  dovute  o  pagate  per  avarie  comuni  permette 
il  nuovo  Codice  rassicurazione.  Infatti,  poiché  le  somme  spettanti  per 
contributo  al  proprietario  delle  cose  danneggiate  o  perdute  per  con- 
seguenza di  un  sinistro  costituente  avaria  comune  ed  avvenuto  du- 
rante il  viaggio,  non  gli  vengono  pagate  che  nel  porto  di  destinazione, 
ed  esse  pure,  durante  il  rìmanente  viaggio,  possono  essere  esposte  a 
sinistri;  è  evidente  che  egli  ha  interesse  più  che  legittimo  a  farle  as- 
Hìcarare.  —  E  ciò  che  si  dice  delle  somme  dovute,  può  dirsi  anche  di 
qaelle  pagate;  perchè  queste  pure  sottoposte  ai  rischii  della  seguente 
navigazione. 

Del  pari,  si  possono  assicurare,  per  espressa  dichiarazione  del 
nuovo  Codice,  le  speso  fatte  o  dovute  per  avarie  particolari,  non  co- 
perte da  cambio  marittimo  ;  imperocché  se  può  assicurarsi  il  cambio 
marittimo,  il  quale  in  sostanza  rappresenta  queste  spese,  nulla  vieta 
che  esse  pure,  quando  già  non  formino  oggetto  di  un  tale  contratto, 
possano  essere  assicurate. 

5.  Il  Progetto  ministeriale  permetteva  anche  rassicurazione  del 

<  profitto  sperato  dalle  cose  caricate  »,  di  conformità  cosi  a  quanto 
r attuai  Codice  già  stabili  per  le  assicurazioni  terrestri  in  generale 
(art  424,  ult  alin.).  Ma  il  Senato  del  regno  non  accolse  la  proposta 
e  vi  sostituì  la  disposizione  che  ora  si  legge  neir  articolo  612. 

In  massima ,  anche  il  Senato  ammetteva  V  assicurazione  dei  pro- 
fitti sperati;  ma  parve  ad  esso  che  nel  Progetto  ministeriale  fosse 
antorizzata  in  modo  troppo  generico,  e  che  la  prova  di  codesti  profitti 
potesse  dar  luogo  a  vive  controversie,  per  essere  assai  difficile  deter- 
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minare  i  prezzi  delle  merci  in  luoghi  lontani.  Per  ciò  nell^articolo  612 
(art  603  del  testo  approTato  dal  Parlamento)  il  Senato  autorizzf> 
soltanto  r  assicurazione  delle  merci ,  sia  per  il  prezzo  di  costo  con  le 
spese  di  imbarco  e  di  nolo,  sia  per  il  prezzo  corrente  che  possano 
ayere  arrivando  in  buono  stato  al  luogo  di  destino.  —  La  valutazione 
data  alle  merci  nel  contratto,  senz'altra  indicazione,  si  intende  riferi- 
bile ad  ambedue  i  casi  ora  accennati ,  né  si  fa  luogo  a  riduzione  se 
non  quando  essa  ecceda  il  maggiore  di  quei  prezzi.  Se  bay  vi  dichia- 
razione dell^assicurato,  la  si  tien  ferma.  Se  havvi  perizia  accettata  dal- 
r assicuratore ,  dev'essere  rispettata;  salvi  i  casi  di  frode,  simula- 
zione 0  falsificazione. 

Il  rapporto,  però,  della  Commissione  della  Camera  elettiva  notava 
che  sifibtta  limitazione  alle  assicurazioni  marittime,  mentre  non  eei— 
ste  per  quelle  terrestri,  era  difficile  a  giustificarsi;  tanto  più  che 
con  essa  non  si  esclude  la  principale  obbiezione  mossa  contro  la 
proposta  ministeriale,  e  che  il  Senato  desumeva  dalla  difficoltà  di 
costituire  la  prova  dei  prezzi  che  le  merci  possono  avere  in  lontani 
luoghi  di  destinazione.  — -  Tuttavia,  Testrema  rarità  del  casi  che  il  pro- 
fitto sperato  dalle  merci  caricate  consista  in  altro  fuorché  nel  prezzo 
per  il  quale  saranno  vendute  nel  luogo  di  destinazione,  consigliò  la 
Commissione  a  ritenere  le  due  formule  pressoché  equivalenti  nei 
loro  risultati  pratici ,  e  per  ciò  la  modificazione  introdotta  dai  Senato 
del  regno  fu  accolta  e  passò  nel  Codice. 

6.  L'ultimo  alinea  deirarticolo  in  esame  è  identico  all'alinea  1  del- 
Tartioolo  449  del  Codice  precedente. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  645.  —  Belaz.  della  Commiss,  del  Senaio^ 
op.  cit,  pag.  26  e  27.  —  Relax,  della  Commiss,  della  Cam.  élett.,  op.  ciU 
N.  LXXV  e  CXXXIII.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  op. 
cit,  N.  135). 

607.  L'assicurazione  è  nulla,  se  ha  per  oggetto  ; 
1.**  i  salarii  della  gente  di  mare; 
2/  le  somme  prese  a  cambio  marittimo. 
Le  cose  sulle  quali  si  è  preso  a  cambio   marittimo 
non  possono  essere  assicurate,  che  per  la  parte  del 
valore  che  supera  le  somme  avute  in  prestito. 

1.  Corrisponde  air  articolo  461  del  Codice  precedente;  ma,  per  le 
cose  dette  poco  sopra,  é  facile  intendere  come  esso  differisca  da  questo, 
per  ciò  che  nò  rassicurazione  del  nolo,  né  quella  dei  profitti  sperati  e 
degli  interessi  delle  somme  date  a  cambio  marittimo  non  sono  più  ora 
proibite. 
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2.  Il  nuovo  Codice,  invece,  mantiene  ancora  il  divieto  per  i  salarli 
della  gente  di  mare,  e  per  le  somme  prese  a  eambio  marittimo.* 

Mantiene  il  primo,  perchè,  altrimenti»  potrebbe  essere  frustrato  lo 
seopo  per  cui  si  proibisce  ai  marinai  il  prestito  a  cambio  marittimo 
(art  563,  §  4);  quantunque  i  salarli  della  gente  di  mare  si  possano  com- 
prendere neirassicurazione  del  nolo  lordo,  o,  qualora  sieno  stati  anti- 
eipati  in  tutto  o  in  parte ,  nella  assicurazione  delle  spese  di  arma^ 
mento.  —  Né  valse  a  rimuovere  il  legislatore  da  questo  proposito  la 
considerazione  messa  avanti  da  alcuno,  cioè  che  T armatore,  in  caso 
di  sinistro,  si  farà  tuttavia  rimborsare  il  nolo  dagli  assicuratori  e 
profitterà  cosi  della  sventura  dei  marinai  a  proprio  vantaggio;  men- 
tre in  caso  di  arrivo  a  buon  porto  egli  pur  dovrebbe  pagare  i 
salarìL 

Mantiene  il  secondo  divieto,  perchè  per  effetto  del  cambio  marit» 
timo  la  cosa  viaggia  a  pericolo  di  chi  ha  prestato  il  danaro,  e  quindi, 
in  tal  caso ,  il  contratto  di  assicurazione  mancherebbe  totalmente  di 
base:  Però ,  se  il  cambio  marittimo  non  comprendesse  che  una  parte 
del  valore  della  cosa  vincolata  a  prestito ,  il  valore  residuo  potrebbe 
senza  dubbio  formare  oggetto  di  contratto  di  assicurazione. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  645.  —  Relax,  della  Commiss,  della  Cam,  elett,^ 
op.  cit,  N.  LXXV.  —  Processi  verbali  dèH'uUinia  Commissione,  op.  cit, 
N.  135). 

MS.  Se  più  assicurazioni  sulla  cosa  stessa  sono  fatte 
senza  frode  da  interessati  diversi  o  da  più  rappresen- 
tanti dello  stesso  interessato  che  hanno  agito  senza 
incarico  speciale,  tutte  le  assicurazioni  sono  valide  sino 
airammontare  del  valore  della  cosa.  Grinteressati  hanno 
azione  contro  qualunque  degli  assicurati  a  loro  scelta, 
salvo  il  regresso  dell'assicuratore  che  ha  pagato  verso 
gli  altri,  in  proporzione  del  loro  interesse. 

1.  L*articolo  473  del  Codice  del  1865  prevedeva  ripotesi  che  diversi 
contratti  di  assicurazione  fossero  latti  senza  frode  sullo  stesso  carico 
e  per  lo  stesso  interessato  (il  quale  avesse  stipulato  direttamente  o  per 
mezzo  di  mandatarii),  e  stabiliva  la  prevalenza  del  primo  contratto  sui 
contratti  posteriori,  qualora  il  primo  contratto  assicurasse  tutto  il  carico. 

11  nuovo  Codice,  invece,  muovendo  dair  ipotesi  che  sulla  stessa 
cosa  siano  fktte  senza  frode  più  assicurazioni  da  diversi  interessati,  o 
<Ui  più  rappresentanti  dello  stesso  interessato  che  abbiano  agito  senza 
incarico  speciale,  stabilisce  che  tutte  le  assicurazioni  sono  valide  fino 
all'ammontare  del  valore  deUa  cosa  assicurata;  imperocché  non  parve 
che  una  lieve  differenza  di  data  Ara  i  varii  contratti  dovesse  determinare 

ViDAai  (2.»  edlr,),  M 
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la  nullità  di  quelli  posteriori  al  primo.  Tuttavia ,  sicoome  Taasicarato 
non  deve  ricevere  la  gomma  assicurata  più  di  una  volta;  è  naturale 
che  egli  non  abbia  diritto  di  peggiorare  la  condizione  di  alcuno  degli 
assicuratori  in  oonflronto  degli  altri,  e  perciò  il  nuovo  Codice  riserva  il 
diritto  airassicuratore  che  pagò  il  danno  di  rivalersi  sugli  altri  assicura- 
tori in  propozione  della  quota  loro  spettante  giusta  il  rispettivo  contratto. 

2.  L*utilità  di  questa  disposizione ,  massime  in  materia  marittima, 
fu  detto  essere  manifesta  ove  si  consideri  che  non  tutte  le  legislazioni 
accettano  la  regola  della  prevalenza  del  contratto  anteriore,  sul  po- 
steriore, ma,  nel  caso  di  più  contratti  conchiusi  in  buona  fede,  fanno 
luogo  alla  ripartizione  proporzionale  fra  i  diversi  assicuratori.  —  Quando 
non  fosse  cosi,  potrebbe  accadere  che,  da  una  parte,  al  proprietario  di 
un  carico  assicurato,  per  esempio,  in  America  da  chi  lo  spedisce,  e 
assicurato  posteriormente  in  Europa  dal  destinatario  in  un  luogo  dove 
fosse  osservata  la  regola  dianzi  detta ,  V  assicuratore  europeo  rispon- 
desse, in  caso  di  perdita»  che  la  posteriore  assicurazione  è  inefficace; 
e  che,  da  altra  parte,  Tassicuratore  americano  allegasse  resistenza 
deUa  posteriore  assicurazione  per  chiedere  una  proporzionale  diminu- 
zione deirobbligo  suo. 

Per  evitare  questo  grave  perìcolo  parve  opportuno  al  nuovo  Codice 
di  adottare  la  disposizione  che  si  legge  nel  presente  articolo,  e  la 
quale,  mentre  è  richiesta  dai  bisogni  del  commercio,  non  discorda  dai 
principii  del  diritto. 

3.  Intorno  a  cui  giova  avvertire  che  in  tema  di  assicurazioni  ter- 
restri il  nuovo  Codice  segue  criterìi,  per  una  parte,  alcun  pò*  diversi 
(art.  427),  giacche  riconosce  la  prevalenza  del  primo  contratto  su 
quelli  posteriori. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  632). 

•©9.  U  assicurazione  può  essere  fatta  in  tempo  di 
pace  0  in  tempo  di  guerra,  prima  del  viaggio  o  durante 
il  viaggio  della  nave. 

Può  esser  fatta  a  viaggio  o  a  tempo  determinato. 

V  assicurazione  a  viaggio  può  farsi  per  la  sola  andata 
o  per  il  solo  ritorno,  o  per  l'andata  e  il  ritorno. 

L'assicurazione  a  tempo  s' intende  fatta  per  qualunque 
navigazione  e  stazione  della  nave  durante  il  tempo  con- 
venuto, salve  le  speciali  convenzioni. 

1.  Corrisponde  agli  alinea  2.<>  e  3.o  deirarticolo  449  del  Codice  pre- 
cedente, ampliata  un  po'  e  fatta  più  chiara  la  formula. 

(Relaz,  della  Commiss,  del  Senato,  op.  cit,  pag.  26.  —  Relaz.  delia 
Commiss,  deUa  Camera  OetL,  op.  cit,  N.  CXXXIII). 
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610.  L*  aumento  di  premio  convenuto  in  tempo  di 
pace  per  il  tempo  di  guerra  che  potesse  sopravvenire, 
e  la  cui  quantità  non  fosse  determinata  dal  contratto, 
è  stabilito  dal  giudice ,  avuto  riguardo  ai  rischi ,  alle 
circostanze  ed  alle  convenzioni  di  ciascuna  polizza  di 
assicurazione. 

1.  Identico  nella  sostanza ,  e  quasi  identico  nella  forma  air  arti- 
colo 457  del  Codice  precedente. 

•11.  Se  il  contratto  di  assicurazione  non  determina 

il  tempo  dei  rischi,  si  osservano  le  regole  seguenti. 

Nelle  assicurazioni  a  tempo,  i  rischi  cominciano  dalla 
data  della  polizza  e  finiscono  al  tempo  convenuto. 

Nelle  assicurazioni  a  viaggio,  i  rischi  cominciano  e 
finiscono  al  tempo  indicato  nell'articolo  601.  Se  però 
rassicurazione  è  fatta  a  viaggio  cominciato,  i  rischi 
decorrono  dalla  data  della  polizza. 
.  Se  lo  scaricamento  delle  cose  assicurate  è  ritardato 
per  colpa  del  destinatario,  i  rischi  cessano  per  V  assi- 
curatore un  mese  dopo  Y  arrivo  della  nave  al  luogo 
della  loro  destinazione. 

1.  Corrisponde  air  articolo  455  del  Codice  precedente.  —  Però  il 
modo  di  misurare  la  decorrenza  dei  rischii  è  alcun  pò*  diverso;  im- 
perocché il  nuovo  Codice  prevede  il  duplice  caso  che  la  nave  e  il  ca- 
rico sieno  assicurati  durante  il  viaggio,  e  che  il  destinatario  non  si 
presenti  entro  un  mese  daU*  arrivo  della  nave  a  ricevere  il  carico; 
mentre  il  Codice  del  1865  non  faceva  queste  ipotesi. 

(-4«t,  ecc.,  op.  cit,  N.  646.  —  Relas.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  pag.  26). 

613.  Le  cose  caricate  possono  essere  assicurate  : 
0  per  il  prezzo  di  acquisto,  coir  aggiunta  delle  spese 
di  caricamento  e  del  nolo; 

0  per  il  prezzo  corrente  nel  luogo  di  destinazione 
al  loro  arrivo  senza  avarie. 

La  valutazione  data  nel  contratto  alle  cose  assicurate 
senz'altra  spiegazione  può  riferirsi  ad  entrambi  questi 
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casi  e  non  si  fa  luogo  airapplicazione  delF  articolo  428, 
se  non  quando  essa  supera  il  maggiore  dei  grezzi  suddetti. 
Tale  valutazione  s'intende  sempre  data  sulla  dichia- 
razione deir  assicurato,  se  non  fu  preceduta  da  stima 
accettata  dall' assicuratore ,  ed  è  perciò  soggetta  alla 
regola  stabilita  nel  secondo  capoverso  dell'articolo  435. 

1.  Nuovo.  —  Però  di  esso  abbiamo  già  detto  in  gran  parte  a  pro- 
posito deir  articolo  606  (§  5).  —  Che  se  anche  volessimo  dirne  di  più^ 
poco  o  nulla  troveremmo  nelle  fonti  che  siamo  soliti  consultare. 

{AtH^  ecc.^  op.  cit,  N.  es^). 

61S.  Se  il  prezzo  delle  cose  assicurate  è  dedotto  net 
contratto  in  moneta  straniera,  esse  sono  valutate  in 
moneta  dello  Stato  secondo  il  corso  al  tempo  della  sot- 
toscrizione della  polizza,  se  non  vi  è  convenzione  con- 
traria. 

1.  Corrisponde  quasi  testualmente  air  articolo  452  del!  Codice  del 
1865,  e  si  rannoda  alla  disposizione  deirarticolo  39  del  nuovo  Codice; 
Bebì)ene  questa  non  siasi  potuta  perfettamente  adattare  al  caso  attuale^ 
perchè  qui,  trattandosi  di  determinare  uno  degli  elementi  essenziali 
del  contratto,  si  doveva  aver  riguardo  alla  data  di  questo  per  ricercare 
il  valore  della  cosa  assicurata.  —  Del  resto ,  la  disposizione  che  ora 
esaminiamo  ha  molto  scemato  d*  importanza  oggidì,  per  Tabolizione 
del  divieto  di  assicurare  i  noli  ed  i  profitti  sperati  ;  mentre  essa,  per 
contrario,  ha  per  iscopo,  appunto  di  impedire  che  si  violi  quel 
divieto,  mediante  arbitrari  ragguagli  della  moneta  estera  espressa 
nella  polizza  con  la  moneta  nazionale. 

2.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  la  disposizione  del  presente 
articolo  costituiva  T  ultimo  alinea  delParticolo  605  (art  612  del  nuovo 
testo).  —  L*  ultima  Commissione  ne  fece  un  articolo  separato  per  ra- 
gione di  logica. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  628.  ^  Processi  verbali  dell'ultima  Commis- 
sione,  op.  cit,  N.  136). 

614.  Se  il  viaggio  è  rotto  prima  del  cominciamento 
dei  rischi,  ancorché  ciò  avvenga  per  fatto  dell'assicurato, 
l'assicurazione  è  senza  effetto. 

L'assicuratore  riceve  a  titolo  d' indennità  la  metà  del 
premio  convenuto,  ma  non  oltre  il  mezzo  per  cento  della 
somma  assicurata. 
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1.  Corrìsponde  airarticolo  463  del  Codice  precedente,  ma  con  alcune 
modificazioni. 

2.  Intanto,  il  nuovo  Codice  doveva  mettere  in  armonia  la  disposi- 
none del  1.^  alinea  di  esso  collo  spirito  che  ne  informa  la  disposi- 
zione: imperocché  il  fatto  decisivo  che  non  siano  incominciati  ancora 
i  rischii  non  coincide  sempre  esattamente  col  fatto  che  la  nave  non 
sia  ancora  partita,  e  di  cui  appunto  diceva  il  Codice  del  1865.  Modificato 
«osi  queiralinea,  Tultimo  diventava  affatto  inutile. 

Poi,  considerando  che,  non  di  rado,  il  premio  di  assicurazione  non 
«orpassa  neppure  il  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata,  parve  op- 
portuno, per  non  fare  troppo  onerosa  la  condizione  del  rassicurato,  che, 
pur  mantenendo  neir  assicuratore  il  diritto  ad  una  indennità  per  la 
rottura  del  viaggio  imputabile  alFassicurato,  rindennità  fosse  però  de- 
terminata in  guisa  che  il  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata  non 
dovesse  mai  eccedere  la  metà  del  premio. 

(AtH^  ecc,j  op.  cit,  N.  632,  e  647). 

615.  Sono  a  rischio  dell'assicuratore  le  perdite  ed  i 
danni  che  accadono  alle  cose  assicurate  per  cagione  di 
tempesta,  naufragio,  investimento,  urto,  cambiamenti 
forzati  di  via,  di  viaggio  o  di  nave;  per  cagione  di 
getto,  esplosione,  fuoco,  pirateria,  saccheggio,  ed  in 
generale  per  tutti  gli  altri  accidenti  di  mare. 

L'assicuratore  non  è  responsabile  delle  perdite  e  dei 
danni  derivanti  da  solo  vizio  inerente  alla  cosa  assi- 
curata. 

1.  Benché  qui  la  responsabilità  deU*  assicuratore  sia  determinata 
eoa  maggior  precisione  che  non  nelFarticolo  464  del  Codice  precedente, 
pare  le  disposizioni  dei  due  articoli  sono,  sostanzialmente,  le  stesse. 

2.  Però,  siccome  i  fatti  preveduti  da  codesto  articolo  464  possono 
essere  distinti  in  due  categorie  essenzialmente  diverse;  cioè,  quella 
che  comprende  i  rischii  di  mare  propriamente  detti  (per  esempio  :  il 
naufhigio,  T investimento ,  e  simili),  e  quella  che  comprende  i  rischii 
che  sogliono  dirsi  di  guerra  (per  esempio:  la  preda,  T arresto,  la  rap- 
presaglia, e  simili);  e  siccome  questa  distinzione  è  già  ammessa  dalla 
pratica,  ed  è  uso  generalmente  prevalso  di  escludere  nelle  polizze  di 
assicurazione  1  rischii  di  guerra  con  la  clausola  e  branco  da  molestie 
di  guerra  >  ;  per  tutto  ciò  il  nuovo  Codice  volle,  e  giustamente,  tener 
conto  di  tale  distinzione  e  di  tale  uso,  ed  occuparsi  separatamente  di 
quelle  due  diverse  categorie  di  rischii.  —  Anzi,  accennando  ai  rischi! 
di  mare  propriamente  detti  (dei  quali  soltanto  si  occupa  il  presenta 
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articolo,  mentre  dei  rischii  di  guerra  si  dice  nelFartioolo  segaeute),  il 
nuovo  Codice  volle  comprendervi  anche  quelli  che*oggi  più  frequente- 
mente accadono  alle  navi  a  vapore,  cioò  resplosìone  e  Tincendio.  —  Tutti 
gli  altri  fatti  dell*  uomo ,  che  non  sono  danni  di  guerra ,  vengono  dal 
nuovo  Codice  designati  complessivamente  sotto  il  nome  di  €  pirateria 
e  saccheggio  ».  * 

8.  Riguardo  alParto  delle  navi,  al  nuovo  Codice  parve  troppo  esclu- 
siva la  designazione  del  solo  <  urto  fortuito  »,  perchè  anche  quelle 
prodotto  da  colpa  può  essere  a  carico  degli  assicuratori  (per  esempio* 
nel  caso  che  rassicurazione  comprenda  la  baratteria  del  capitano  o 
del  padrone)  ;  epperò  alla  dizione  troppo  ristretta  del  Codice  precedente 
fu  sostituita  quella  più  generale  di  <  urto  ». 

4.  La  disposizione  del  2.^  alinea  corrisponde  a  quella  dell^alinea  2.^ 
deirarticolo  434  di  questo  medesimo  Codice  ;  soltanto  che  qui ,  non  si 
capisce  il  perchè,  non  si  accenna  alla  necessità  che  il  vizio  non  sia 
stato  denunciato  airassicuratore,  mentre  vi  si  accenna  là. 

Questa  disposizione  non  si  leggeva  nel  testo  approvato  dal  Par» 
lamento  (art  605).  Essa  fu  aggiunta  dalFultima  Commissione  allo  scopo 
di  coordinare  il  presente  articolo  con  le  norme  relative  alle  assicu- 
razioni terrestri  (art,  434)  ed  al  cambio  marittimo  (art.  600). 

{Atti,  ecc.,  op.  dt,  N.  648.  —  Relaz,  della  Commiss*  détta  Cam.  tìetl^ 
op.  cit,  N.  LXXV.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit^ 
N.  137). 

616.  I  rischi  di  guerra  non  sono  a  carico  dell'assi- 
curatore,  se  non  vi  è  convenzione  espressa.  Se  i  rischi 
di  guerra  sono  assunti  senza  precisa  determinazione , 
l'assicuratore  risponde  delle  perdite  e  dei  danni  che 
accadono  alle  cose  assicurate  per  ostilità,  rappressaglie, 
arresti,  prede  o  molestie  qualunque  di  un  Governo  amico 
0  nemico,  di  diritto  o  di  fatto,  riconosciuto  o  non  ri- 
conosciuto, ed  in  generale  per  tutti  i  fatti  e  gli  acci- 
denti di  guerra. 

1.  Non  compresi  i  danni  di  guerra  neirarticolo  precedente  (§  I), 
il  nuovo  Codice  se  ne  voUe  occupar  qui  separatamente,  dichiarando^ 
per  di  più,  con  esattezza  in  che  essi  proprio  consistano,  allorché  siene 
assunti  senza  precisa  determinazione,  per  togliere  i  dubbii  che  non  di 
rado  divisero  i  responsi  della  giurisprudenza  pratica. 

2.  Da  cui  si  vede  che  il  nuovo  (Codice  di  commercio  muove  da  un  cri- 
terio diverso  da  quello  che  informava  la  disposizione  deirarticolo  464  del 
Codice  precedente.  —  Difatti,  mentre  per  quesVultimo  i  rischii  di  guerra 
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erano  a  carico  degli  assicuratori,  allorché  non  vi  fosse  una  contraria 
eonven2ione;  per  il  nuovo  Codice,  invece»  sono  a  carico  deirassicurato 
(sempre  che  non  sia  pattuito  altrimenti),  perchè,  qui  pure,  i  casi  di 
guerra  sono  Aiori  delle  comuni  previsioni.  Quindi,  tacendo  il  contratto, 
per  il  Codice  del  1865  si  presumeva  la  responsabilità  deirassicuratore; 
per  il  nuovo  Codice  si  presume  la  irresponsabilità  sua,  conformemente 
eoe!  a  quanto  già  è  scritto  neirarticolo  434 ,  ult  alin.,  eir«a  alle  assi- 
curazioni terrestri. 

{Atti,  eoe.,  op.  cit,  N.  648.  —  Relax,  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  LXXV). 

617.  I  cambiamenti  di  via,  di  viaggio  o  di  nave, 
provenienti  dal  fatto  dell'assicurato  non  sono  a  carico 
deirassicuratore:  questi  guadagna  il  premio,  se  ha  co- 
minciato a  correre  i  rischi. 

Il  cambiamento  del  capitano  o  del  padrone ,  anche 
per  congedo  datogli  dal  proprietario  della  nave,  non 
fa  cessare  gli  effetti  deir  assicurazione ,  salve  però  le 
disposizioni  deirarticolo  seguente. 

1.  La  disposizione  deir  alinea  1.°  (vedi  anche  quella  dell*  alinea  2.^ 
deirarticolo  448  di  questo  medesimo  Codice)  corrisponde  quasi  esatta^ 
mente  alFarticolo  465  del  Codice  procedente;  soltanto  che  qui  non  si 
dice  più  delle  perdite  e  dei  danni  imputabili  all'assicurato,  forse  per- 
chè egU  è  evidentissimo  che  Y  assicuratore  non  è  mai  tenuto  per  ciò. 
—  Il  Codice  precedente,  tuttavia,  oltrecchè  nell*articolo  465,  ne  diceva 
anche  nelVarticolo  466. 

2.  La  disposizione  dell*  alinea  2.**  è  nuova,  ma  ha  la  sua  naturale 
rispondenza  con  le  disposizioni  già  accolte  dai  nuovo  Codice  negli 
articoli  548  e  598  (ult  alin.)  relativi  al  noleggio  ed  al  cambio  marittimo. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  649.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit^  N.  LXXV). 

•18.  L'assicuratore  non  è  responsabile  delle  preva- 
rìcazioni  e  delle  colpe  del  capitano  e  deir  equipaggio 
conosciute  sotto  nomo  di  <  baratteria  >,  se  non  è  con- 
venuto il  contrario. 

Tale  convenzione  però  cessa  di  avere  eflfetto,  quando 
si  riferisca  ad  un  capitano  nominativamente  indicato 
nel  contratto,  se  l'assicurato  Io  congedi  e  gliene  sosti- 
tuisca un  altro  senza  il  consenso  dell'assicuratore. 
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1.  L*alinea  1.^  ò  quasi  identico  airarticolo  467  del  Codice  prece- 
dente. 

2.  Invece,  il  2.®  alinea  è  nuovo,  e  modifica  in  parte  1* articolo  494 
relativo  alla  facoltà  deirarmatore  di  congedare,  quandoccbessia  e  Ube- 
rissimamente, il  capitano. 

Difatti,  siccome  per  mezzo  della  convenzione  accennata  in  questo 
alinea  si  deroga  al  principio  generale  per  cui  non  si  presume  la  re- 
sponsabilità deirassicuratore  nel  casi  di  baratteria;  cosi,  quando,  invece, 
tale  responsabilità  sia  ricbiamata  in  vita  per  mezzo  di  apposito  patto,  è 
necessario  limitarla  rigorosaihente  ai  casi  ed  alle  condizioni  espressa- 
mente pattuiti.  —  Ora,  poicbè  non  si  può  ammettere  che  Tassicuratore 
abbia  voluto  garantire  per  la  baratteria  di  qualunque  capitano  In 
genere ,  ma  solo  di  quello  particolarmente  designato ,  perchè  soltanto 
nella  onestà  e  nella  capacità  sua  egli  può  avere  ^ducia;  è  giusto  e  na- 
turale che,  allorquando  l'armatore  assicurato  congedi  tal  capitano  e 
gliene  sostituisca  un  altro,  senza  prima  accertarsi  che  T  assicuratore 
abbia  in  esso  egual  fiducia  come  nel  primo  ;  è  giusto  e  naturale,  si  dice, 
che,  mutate  cosi  gravemente  le  condizioni  del  conti^tto  e  la  opinione 
del  rischio,  Tassicuratore  non  debba  piii  rispondere  per  la  baratteria 
del  capitano  sostituito  contro  il  suo  consenso. 

Tale  è  la  ragione  della  disposizione  che  si  legge  nel  secondo  alinea 
deirarticolo  in  esame. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  649.  -^  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eleU.r 
op.  cit.,  N.  CXXXIII). 

619.  Uassicuratore  non  è  tenuto  per  le  spese  di  na- 
vigazione, di  porto,  di  svernamento,  di  quarantena,  né 
per  le  tasse  e  per  i  diritti  di  qualunque  specie  riguar- 
danti la  nave  od  il  carico. 

1.  Corrisponde  aU*  articolo  468  delCodice  precedente;  determinate 
con  maggior  precisione  le  spese  per  le  quali  rassicuratore  non  è  tenuto, 
affine  di  prevenire  possibili  controversie. 

2.  Quest* articolo ,  nel  testo  approvato  dal  Parlamento,  formava 
parte  deirarticolo  608  (ult  al  in.),  il  quale  corrisponde  air  articolo  618 
del  testo  definitivo.  Ma  fu  staccato  da  esso  e  costituito  in  articolo  sepa- 
rato, perchè  la  materia  ivi  disciplinata  era  diversa  dalle  altre  disposi- 
zioni di  queir  articolo 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  649.  —  Relaz.  della  Commiss,  deUa  Cam,  èlett.^ 
op.  cit.,  N.  CXXXIII.  —  Processi  verbali  deU*ulHma  Commissione,  op. 
cit,  N.  138). 

•aO.^Se  il  contratto  ha  per  oggetto  V  assicurazione 
del  carico  per  V  andata  e  per  il  ritorno ,  e  giunta  la 
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nave  alla  prima  destinazione  non  si  fa  alcun  carico  di 
ritorno,  o  il  carico  di  ritomo  non  è  compiuto,  Y  assi- 
curatore ha  diritto  soltanto  ai  due  terzi  del  premio 
stabilito,  se  non  è  convenuto  altrimenti. 

1.  Mutata  leggermente  la  dizione,  è  Y  articolo  470  del  Codice  pre- 
oodente. 

•SI.  Se  rassicurazione  è  fatta  separatamente  per 
cose  che  devono  essere  caricate  sopra  più  navi  indi- 
cate con  enunciazione  della  somma  assicurata  sopra 
ciascuna,  e  il  carico  intiero  è  posto  sopra  una  sola  nave, 
0  sopra  un  numero  di  navi  minore  di  quello  che  fu 
indicato  nel  contratto ,  Tassicuratore  non  è  tenuto  oltre 
la  somma  assicurata  sulla  nave  che  ha  ricevuto  il  ca- 
rico, ancorché  avvenga  la  perdita  di  tutte  le  navi  in- 
dicate; nondimeno  egli  ha  diritto  all'indennità  stabilita 
nell'articolo  614  per  le  somme  rispetto  alle  quali  Ras- 
sicurazione rimane  senza  effetto. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  nella  forma,  airarti- 
^lo  475  del  Codice  precedente. 

CSKi.  Se 'il  capitano  ha  facoltà  di  entrare  in  diversi 
porti  per  compiere  o  per  cambiare  il  carico,  V  assicu- 
ratore corre  i  rischi  delle  cose  assicurate  solamente 
finché  esse  sono  a  bordo  della  nave,  se  non  vi  è  con- 
venzione contraria. 

1.  Corrisponde  airarticolo  476  del  Codice  precedente,  con  lievi  mo- 
dificazioni di  forma. 


\.  L'assicuratore  è  liberato  dai  rischi  e  guadagna 
il  premio,  se  l'assicurato  spedisce  la  nave  in  un  luogo 
più  lontano  di  quello  indicato  nel  contratto,  quantunque 
per  la  stessa  via. 

L'assicurazione  ha  pieno  effetto  se  il  viaggio  è  ab- 
breviato, qualora  la  nave  approdi  in  un  luogo  ove  po- 
teva far  scalo. 
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1.  IdenticOi  qoaai  per  intiero,  aU*articolo478  del  Codice  precedente» 
—  Soltanto  il  nuovo  Codice  aggiunge  al  2J*  alinea  le  parole  €  qualora 
la  nave  approdi  in  un  luogo  ove  poteva  far  scalo  »,  perchè  non  è  giu- 
sto che  r  assicuratore  risponda  dei  rischii  per  V  approdo  in  un  porta 
non  preveduto  nel  contratto,  quando  T entrata  di  tal  porto  presenti 
gravi  difficoltà  e  determini  Tavvenimento  del  sinistro  per  cui  fa  con- 
chiusa  rassicurazione. 

2.  Su  questo  tema,  si  legge  nella  relazione  della  Commissione  della 
Camera  elettiva  il  sunto  di  una  discussione  che  ci  pare  utile  ripro- 
durle. 

L'articolo  609  del  Progetto  ministeriale,  il  quale,  prevedendo  il  caso 
che  rassicurato  spedisse  la  nave  in  luogo  più  lontano  di  quello  indi- 
cato nel  contratto,  ma  per  la  stessa  via,  dichiarava  liberato  rassicura- 
tore  dal  momento  in  cui  si  fosse  oltrepassato  quel  luogo,  fu  modificata 
dal  Senato  del  regno  (e  la  modificazione  passò  nel  Codice)  nel  senso  che 
Tassicuratore  si  debba  avere  per  liberato  dai  rischii,  e  guadagni  il  pre- 
mio, fin  dal  momento  della  spedizione  della  nave  in  luogo  più  lontano, 
ancorché  per  la  stessa  via.  I  motivi  di  questo  cangiamento  sostanziale 
(benché,  di  tal  modo,  si  sia  tornati,  come  si  è  visto  poc*anzi,  al  sistema 
del  Codice  precedente)  sono  i  seguenti: 

Che  non  contemplandosi  il  caso  di  prolungamento  del  viaggio  deter- 
minato nel  corso  di  esso  da  circostanze  accidentali,  ma  quello,  invece, 
di  un  originario  e  prestabilito  mutamento  della  spedizione,  con  tale 
mutamento  si  verrebbe  di  già  a  violare  il  contratto  di  assicurazione  ; 

Che  Tassicuratore  suole  far  vegliare  ai  proprii  interessi  nel  luogo 
di  approdo  della  nave  da  appositi  agenti;  opperò,  mentre  può  avere  cor- 
rispondenti di  piena  fiducia  in  un  dato  luogo,  può  anche  non  averli  in 
un  luogo  diverso  più  lontano,  sebbene  sulla  stessa  via,  sicché  avrebbe 
potuto  anche  non  prestare  il  proprio  consenso,  qualora  avesse  saputo 
prima  che  la  nave  poteva  essere  spedita  in  luogo  più  lontano,  e  cioè 
in  luogo  diverso; 

Che  il  regolamento  delle  avarìe  e  Taccertamento  del  tempo  in  cui 
avvennero  non  si  farebbero  più  nel  luogo  in  cui  la  nave  dovrebbe  ar- 
rivare secondo  il  contratto  di  assicui'azione,  ma  in  quel  diverso  punto 
in  cui  realmente  arriva,  di  maniera  che  verrebbero  completamente 
alterate  le  condizioni  del  contratto; 

Che  il  premio  da  pattuirsi  per  gli  assicuratori  dell*  intiero  viag- 
gio è  maggiore  o  minore,  non  già  soltanto  secondo  la  lunghezza 
del  viaggio  medesimo,  ma  benanche  ed  essenzialmente  secondo  i 
mari ,  gli  stretti ,  che  la  nave  deve  attraversare,  dovendo  gli  assicu- 
ratori tener  conto  di  questi  maggiori  pericoli;  opperò  1* indicazione  di 
un  luogo  di  arrivo  intermedio  potrebbe  essere  diretta  a  frodare  Tassi- 
curatore  della  misura  del  premio  corrispondente  al  viaggio  realmente 
intrapreso; 

Che,  infine,  Tarticolo  del  Progetto  ministeriale  provvedeva  solo  al 
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caso  di  aasicarazione  per  TandAta,  e  non  già  anche  a  quello  di  aasicu- 
mione  per  Tandata  e  il  ritomo. 

La  Commissione  della  Camera  elettiva  rispondeva,  essere  codeste 
osservazioni  insufficienti  a  giustificare  la  modificazione  sostenuta  dal 
Senato.  —  Perchò,  essa  diceva,  si  vorrà  impedire  alla  nave  che  intra- 
prende un  viaggio,  di  cui  forse  la  sola  prima  parte  è  pericolosa,  di 
usicurarsi  fino  ad  un  punto  intermedio  di  esso  ?  Da  altra  parte,  non 
sempre  la  difformità  fra  il  contratto  di  assicurazione  e  il  rilascio  di 
spedizioni  per  un  luogo  più  lontano  costituisce  una  infrazione  del  con* 
tratto  medesimo,  potendo  talvolta  nel  corso  del  viaggio  anche  sorgere 
on  ragionevole  motivo  di  arrestarsi  nel  luogo  designato  nel  contratto 
di  assicurazione,  senza  giovarsi  della  spedizione  per  andare  più  oltre. 
Infine,  benché  il  premio  dovuto  airassicuratore  sia  diverso  secondo  la 
destinazione  finale  del  viaggio,  tuttavia,  limitandosi  i  rischii  deir  assi- 
curatore soltanto  a  quella  parte  del  viaggio  che  si  suppone  più  facile 
ed  immune  da  maggiori  rischii ,  e  che  si  era  espressamente  indicata 
nel  contratto  di  assicurazione,  non  può  esservi  danno  per  Y  assicura— 
tore,  il  quale  realmente  non  soggiace  alle  più  pericolose  eventualità 
della  seconda  parte  del  viaggio. 

Per  altro,  conchiudeva  la  Commissione,  siccome  la  differenza  fra  i 
due  sistemi  si  riduce  a  for  cominciare  la  infrazione  del  contratto  di  as- 
sicurazione da  parte  deirassicurato  o  dal  momento  del  rilascio  di  una 
diversa  spedizione,  o  da  quello  in  cui  la  nave  oltrepassi  effettivamente 
il  luogo  indicato  nel  contratto;  è  facile  prevenire  T  inconveniente  che 
il  contratto  di  assicurazione  si  sciolga  con  la  perdita  del  premio  do- 
vuto dair  assicurato,  ove  questi  prima  della  partenza  abbia  la  pre- 
cauzione di  mettere  d'accordo  il  proprio  contratto  col  tenore  della 
spedizione. 

E  cosi  fu  mantenuto  il  sistema  del  Codice  precedente. 

(iittt,  ecc.,  op.  cit,  N.  652). 


i.  L'obbligazione  dell' assicuratore  è  limitata  alla 
somma  assicurata. 

Se  le  cose  assicurate  soffrono  durante  il  tempo  del- 
Tassicurazione  più  sinistri  successivi,  l'assicurato  deve 
sempre  imputare,  anche  in  caso  di  abbandono,  le  somme 
che  gli  sono  state  pagate  o  gli  sono  dovute  per  i  si- 
nistri precedenti. 

1.  Nuovo;  benché,  pur  tacendo  il  Codice  precedente,  si  dovesse  di 
necessità  venire  alle  stesse  conclusioni,  per  Tapplicazione  dei  principii 
generaU  e  per  evidenti  ragioni  di  giustizia. 

[Relax.  deUa  Commiss,  del  Senato,  op.  cit,  pag.  27.  —  Relaz.  della 
Commiss,  della  Cam.  elett.^  op.  cit,  N.  CXXXIII). 
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625.  La  clausola  <  franco  d' avaria  >  libera  V  assi- 
curatore da  ogni  avaria  comune  o  particolare,  eccettuati 
ì  casi  che  danno  luogo  air  abbandono.  In  questi  casi 
l' assicurato  ha  la  scelta  tra  V  abbandono  e  V  esercizio 
dell'azione  di  avaria. 

'  1.  Identico  nella  sostanza  e  quasi  anche  nella  forma  airarticolo  518 
del  Codice  precedente.  Soltanto  che  la  relativa  disposizione  fu  traspor- 
tata qui  come  in  sede  più  opportuna. 
(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  653). 


\.  Al  verificarsi  di  qualsiasi  danno  per  cui  sia 
tenuto  l'assicuratore,  l'assicurato  deve  notiflcargli  tutti 
gli  avvisi  che  ha  ricevuti.  La  notificazione  dev'essere 
fatta  entro  tre  giorni  dal  ricevuto  avviso,  sotto  pena 
del  risarcimento .  dei  danni. 

La  stessa  obbligazione  ha  l'assicurato  sul  carico, 
quando  la  nave  è  stata  dichiarata  inabile  a  navigare, 
ancorché  il  carico  non  abbia  sofferto  altro  danno  per 
l'avvenuto  sinistro. 

1.  Con  dizione  più  generale  e  più  chiara,  quest'articolo  comprende 
le  disposizioni  degli  articoli  486,  498  e  501  del  Codice  precedente;  im- 
perocché non  v'era  ragione  di  lasciare  sparse  qua  e  là  disposizioni  che 
hanno  per  oggetto  fatti  giuridici  della  stessa  natura,  e  che  vanno  re- 
golati quindi  con  le  stesse  discipline. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  654). 

627.  L'assicurato  deve  notificare  all'assicuratore, 
entro  tre  giorni  da  quello  in  cui  gli  sono  pervenuti, 
^li  atti  comprovanti  che  le  cose  assicurate  furono 
esposte  ai  rischi  e  che  andarono  perdute. 

L'  assicuratore  è  ammesso  alla  prova  dei  fatti  con- 
trarii  a  quelli  che  risultano  dai  documenti  presentati 
dall'assicurato. 

L'ammissione  alla  prova  di  tali  fatti  non  sospende 
la  condanna  dell'assicuratore  a  pagare  intanto  la  somma 
assicurata,  purché  l'assicurato  dia  cauzione. 
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La  cauzione  è  liberata  col  decorso  di  quattro  anniV 
se  noQ  vi  fu  domanda  giudiziale. 

1.  CorriBponde  agli  articoli  494  e  495  del  Codice  precedente,  eoa 
lieriaBime  modificazioni  di  forma. 

•28.  In  caso  di  perdita  di  merci  caricate  sulla  nave 
per  conto  del  capitano,  questi  deve  giustificarne  T  acqui- 
sto coi  mezzi  di  prova  permessi  dalle  leggi  commer- 
ciali, e  il  caricamento  con  una  polizza  di  carico  sotto- 
scritta da  due  dei  principali  deirequipaggio. 

La  persona  deirequipaggio  o  il  passeggiere  che  porta 
da  paesi  stranieri  merci  assicurate  nel  Regno  deve 
consegnare  la  polizza  di  carico  al  regio  console  del 
luogo  in  cui  si  fa  il  caricamento,  e  in  mancanza  ad 
uno  dei  principali  commercianti  nazionali,  o  all'autorità 
del  luogo  stesso. 

1.  Corrisponde,  esso  pure,  agli  articoli  458  e  459  del  Codice  prece- 
dente, con  lievi  modificazioni  di  forma,  e  meglio  determinati  i  mezzi 
con  cui  il  capitano  deve  provare  V  acquisto  delle  merci  assicurate  e 
caricate  sulla  nave  per  conto  suo. 

{Ani,  eec^  op.  cit,  N.  654). 


K  In  qualunque  caso  di  sinistro ,  il  capitano  e 
rassicurato  o  il  suo  incaricato  devono  dare  opera  al  ri- 
cuperamento  ed  alla  conservazione  delle  cose  assicurate^ 
senza  pregiudizio  dei  loro  diritti  verso  gli  assicuratori. 
Le  spese  devono  essere  rimborsate  sino  alla  concorrenza 
del  valore  delle  cose  ricuperate. 

Gli  assicuratori  e  i  loro  agenti  o  incaricati  possono 
provvedere  d' accordo  col  capitano ,  cogli  assicurati  e 
coi  loro  incaricati ,  o  separatamente,  al  ricuperamento 
delle  cose  assicurate  ed  alla  conservazione  di  esse^ 
senza  pregiudizio  di  alcun  diritto. 

LEU  risultato  della  combinazione  degU  articoli  492, 499  e  501  del 
Codice  precedente.  Il  primo  dei  quali  dichiarava  che  le  prestazioni  del- 
l'isneurato  per  il  salvataggio  delle  cose  assicurate  non  pregiadicavano 
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il  diritto  suo  di  fame  T abbandono,  e  che  sulla  di  lui  attestasLone 
giurata  dovevano  essergli  rimborsate  dair  assicuratore  le  spese,  fino 
alla  concorrenza  delle  cose  assicurate. 

Ora,  se  non  può  dubitarsi  della  opportunità  di  riserbare  air  assi- 
curato  le  azioni  che  gli  derivano  dal  contratto  di  assicurazione,  per- 
chè, altrimenti,  il  timore  di  pregiudicarsi  potrebbe  consigliargli  una 
astensione  nociva,  piii  che  a  tutti,  allo  stesso  assicuratore;  bisogna 
però  anche  riconoscere  che,  nelle  attuali  condizioni  del  commercio 
marittimo ,  quella  disposizione  sarebbe  stata  soverchiamente  ristretta. 
Oggi,  infatti,  le  compagnie  di  assicurazione  o  mandano  addirittura 
appositi  agenti  o  rappresentanti  in  una  gran  parte  dei  porti  di  mare 
per  farvi  trattare  e  difendere  i  proprii  interessi,  oppure  vi  si  fanno  rap- 
presentare a  quest*  uopo  da  persone  che  già  ivi  risiedono  ;  opperò 
anche  nei  più  lontani  paraggi  Topera  degli  assicuratori  può  associarsi 
molto  utilmente  a  quella  del  capitano,  deirassicurato  e  de* suoi  agenti, 
ed  anche  sopperire  al  difetto  di  questi  nell*  adempimento  di  quanto 
può  esser  richiesto  i)er  Tinteresse  reciproco  delVassicuratore  e  deiras- 
sicurato. —  Cose  tutte  queste  a  cui  provvede  appunto  il  nuovo  Codice 
dì  commercio. 

2.  Il  quale  dovette  pur  considerare,  che  non  era  conveniente  limitare 
al  giuramento  la  prova  delle  spese  sostenute  dairassicurato  per  il  Bai- 
vataggio  delle  cose  colpite  dal  sinistro  e  delle  quali  egli  ha  diritto  di 
forai  rimborsare  dairassicuratore  fino  a  concorrenza  delle  cose  salvate: 
mentre,  quando  sieno  possibili  altri  mezzi  di  prova,  non  c*ò  ragione  di 
escluderli. 

3.*  Per  comprendere,  poi,  non  soltanto  i  casi  di  naufragio,  di  inve- 
stimento, di  innavigabilità,  ecc.,  ma  qualunque  sinistro  che  colpisca  la 
nave  od  il  carico,  il  nuovo  Codice  sostituì  a  quella  del  Codice  prece- 
dente una  dizione  molto  più  larga. 

{Att%  ecc^  op.  cit^  N.  655). 

680.  L'assicurato,  nel  notificare  all'assicuratore  gli 
avvisi  ricevuti,  può  riservarsi  di  fare  con  atto  separato 
r  intimazione  per  il  pagamento  di  quanto  gli  potrà  esser 
dovuto  per  eflfetto  deirassicurazione. 

1.  Due  sono  i  modi  per  cui  rassicurato  può  agire  contro  T assicu- 
ratore in  conseguenza  del  sinistro  toccato  alla  cosa  assicurata;  cioè,  o 
può  farsi  risarcire  dei  danni  toccati  ad  essa,  o  può  farsi  pagare  la 
somma  assicurata  mediante  T abbandono  di  quella  medesima  cosa.  A 
questi  due  modi  accenna  r  articolo  in  esame,  mentre  il  Codice  prece- 
dente nelParticolo  489  accennava  soltanto  al  secondo. 

2.  Però,  in  quanto  al  modo  di  esercitare  razione  di  abbandono,  il 
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naovo  Codice  rinvia  al  Capo  II  di  questo  Titolo,  dove  appunto  si  dioe 
particolarmente  di  essa. 
{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  656). 

•SI.  L' assicuratore  deve  pagare  le  somme  dovute  : 
in  caso  di  semplice  avaria,  nel  termine  di  trenta 
giorni  da  quello  in  cui  gli  è  notiflcata  la  relativa  li- 
quidazione ; 

in  caso  di  abbandono,  nel  termine  di  due  mesi  dal 
fatto  abbandono. 

L'assicurato  però  deve  entro  questi  termini  provare 
il  sinistro  che  dà  luogo  air  azione  di  avaria  o  air  ab- 
bandono. 

Se  è  stata  fatta  opposizione,  ciascuno  degli  opponenti, 
ed  anche  Y  assicurato ,  può  domandare  che  la  somma 
sia  depositata. 

1.  L* articolo  493  del  Codice  precedente,  prevedendo  soltanto  il 
fuo  di  abbandono,  stabiliva  che,  se  il  tempo  del  pagamento  della 
sonuna  assicurata  non  era  stabilito  nel  contratto,  Tassicuratore  dovesse 
pagare  dopo  tre  mesi  dalla  notificazione  deir  abbandono.  —  Il  nuovo 
Codice,  invece,  credette  opportuno  distinguere  fra  il  caso  di  avaria 
e  quello  di  abbandono  stabilendo  termini  diversi ,  ma  pur  volendo 
<^he  rassicurato  giustifichi  entro  tali  termini  il  sinistro  che  diede 
luogo  air  una  od  alP  altra  azione.  Però ,  si  badi  che  là  dove  il  nuovo 
Codice  parla  di  avaria  €  semplice  »  intende  non  già  di  accennare  sol- 
tanto airavaria  <  particolare  »  per  contrapposto  air  avaria  <  comune  », 
ma  di  comprendere  qualunque  caso  di  avaria  particolare  o  comune 
senza  distinzione. 

2.  La  disposizione  deirultimo  alinea  si  ricollega  naturalmente  con 
quella  degli  alinea  2.°  e  seguenti  deirarticolo  616.  —  È  naturale;  quando 
alcan  creditore  deir  assicurato  si  opponga  al  pagamento  della  somma 
doTuta  dall* assicuratore,  la  via  più  sicura  è  quella  del  deposito  giù- 
disiale. 

{Mas,  della  Commiss,  del  Senato,  op.  cit.,  pag.  27). 
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CAPO  IL 

dell'  abbandono. 

S82.  L'abbandono  delle  cose  assicurate  può  esser 
fatto  nei  casi: 

1.^  di  naufragio; 

2.**  di  preda; 

3.®  d'arresto  per  ordine  di  Potenza  estera; 

4.*  di  arresto  per  ordine  del  Governo,  dopo  comin- 
ciato il  viaggio; 

5.®  d' inabilità  alla  navigazione,  se  la  nave  non  pub 
essere  riparata,  o  se  le  spese  necessarie  per  rialzarla, 
ripararla  e  metterla  in  istato  di  riprendere  la  naviga- 
zione ascendono  ai  tre  quarti  almeno  del  suo  valore 
assicurato  ; 

6.®  di  perdita  o  deterioramento  delle  cose  assicu- 
rate ascendente  almeno  ai  tre  quarti  del  loro  valore. 
In  ogni  altro  caso  l' assicurato  non  pub  domandare 
che  il  risarcimento  delle  avarie  sofferte. 

.  1.  Dato  un  ordine  più  logico  alla  enumera2ione  dei  casi  di  abban- 
dono, quesfarticolo  riproduce  Tarticolo  482  del  Codice  precedente. 

2.  Però,  si  avvertano  parecchie  cose.  —  In  primo  luogo,  che  il 
nuovo  Codice  non  distingue  più  fra  Tinvestimento  con  rottura  e  Tina- 
bilità  alla  navigazione,  perchè  il  primo  caso  comprende  anche  il  secondo 
—  In  secondo  luogo,  che,  ritenuto  opportuno  di  riconfermare  la  regola 
generale  che  T  abbandono  si  ha  da  poter  fare  solo  allora  che  la  per- 
dita o  il  deterioramento  ascenda  almeno  ai  tre  quarti  del  valore 
della  cosa  assicurata;  tal  regola  è  dal  nuovo  Codice  applicata  pure  al 
caso  di  innavigabilità  relativa ,  qualora ,  come  diceva  anche  Farticolo 
500  del  Codice  precedente,  le  spese  necessarie  a  riparare  la  nave  od  a 
metterla  in  istato  di  continuare  la  navigazione  eccedano,  rispetto  al 
valore  di  essa,  la  proporzione  suddetta.  —  In  terzo  luogo,  che  Tarticolo 
453  del  Codice  precedente  è  stato  aggiunto,  come  ultimo  alinea,  all'at- 
tuale, perchè  ne  forma  il  naturale  complemento. 
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3.  In  seno  dell* ultima  Commissione  fu  sollevato  il  dubbio  se,  in 
easo  di  innavigabilità ,  lira  le  spese  per  rialzare  la  nave ,  ripararla  e 
metterla  in  istato  di  riprendere  la  navigazione  (e  che,  perchè  Tabban» 
dono  diventi  un  diritto  delF  assicurato ,  devono  ascendere  almeno  ai 
tre  quarti  del  valore  assicurato)  si  dovessero  computare  anche  quelle 
di  navigazione,  di  porto,  di  svernamento,  di  quarantena,  e  le  tasse  e  i 
diritti  riguardanti,  sotto  qualunque  forma,  la  nave  ed  il  carico  (art.  619), 
E  fa  risposto  che  questa  è  cosa  da  lasciar  risolvere,  di  volta  in  volta, 
dalla  giurisprudenza.  La  quale,  del  resto  ,  non  sarà  punto  imbaraz- 
zata, perchè  il  criterio  che  determina  la  ammissibilità  deirabbandono 
è  ano  solo,  cioè  la  misura  della  spesa  sostenuta  ;  epperò  di  qualunque 
spesa  devesi  tener  conto  che  sia  stata  fatta  per  mettere  la  nave  in 
^'rado  di  riprendere  la  navigazione. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  658.  —  Rélaz.  della  Commiss.  del  Senato,  op. 
cit,pag.27.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  élett,^  op.  cit,  N.  LXXVI. 
—  Processi  verbali  deU*ultima  Commissione,  op.  cit.,  N.  140). 


t.  L'assicurato  può  fare  rabbandono  anche  senza 
provare  la  perdita  della  nave,  se  nei  viaggi  di  lungo 
corso  sia  passato  un  anno,  e  negli  altri  viaggi  siano 
passati  sei  mesi  dal  giorno  della  partenza  di  essa  o  da 
quello  al  quale  si  riferiscono  le  ultime  notizie. 

Nel  caso  di  assicurazione  a  tempo  limitato,  trascorsi 
i  termini  suddetti,  la  perdita  della  nave  si  presume 
accaduta  entro  il  tempo  dell'  assicurazione. 

Se  vi  sono  più  assicurazioni  successive,  la  perdita  si 
presume  accaduta  nel  giorno  posteriore  a  quello  cui  si 
riferiscono  le  ultime  notizie. 

< 

1.  Neirarticolo  487  del  Codice  precedente  si  stabiliva  la  presunzione 
di  perdita  della  nave,  per  difetto  di  notizie,  quando  fossero  tra- 
scorsi certi  termini;  e  nell'articolo  488  si  determinavano  gli  effetti  di 
tale  presunzione.  —  Però ,  siccome  le  due  disposizioni  sono  intima- 
mente connesse  fra  loro,  il  nuovo  Codice  le  riunì  in  un  solo  articolo, 
abbreviandone  utilmente  la  dizione. 

2.  In  quanto  ai  termini,  per  la  decorrenza  dei  quali isorge  la  pre- 
sunzione di  perdita,  basta  pensare  al  grande  miglioramento  degli  at-> 
taali  mezzi  di  comunicazione,  dopo  T  introduzione  della  navigazione  a 
vapore  e  del  telegrafo,  per  intendere  la  #omma  convenienza  di  ridurre 
della  metà  i  termini  stabiliti  dal  Codice  precedente;  benché  naviga- 
zione a  vapore  e  telegrafo  non  dovessero  esser  cose  ignote  neanche  ai 
compilatori  del  Codice  del  1865. 

ViDARi  («.«  ediz.).  3'> 
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3.  Diversamente,  poi,  da  quesfultimo  Codice,  il  nuovo,  neiripotesi 
che  vi  sieno  più  assicurazioni  successive,  presume  accaduta  la  perdita 
della  nave  assicurata,  non  già  entro  il  termine  della  prima  assicura- 
zione, ma  nel  giorno  posteriore  a  quello  al  quale  si  riferiscono  le  ul- 
time notizie;  imperocché,  fino  a  quando  si  hanno  notizie,  è  certo  che  la 
nave  non  è  ancora  perduta. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  659.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit,  N.  LXXVl  e  CXXXIII). 

•84.  Se  la  nave  è  stata  dichiarata  inabile  a  navi- 
frare,  si  può  fare  T  abbandono  delle  cose  assicurate  in 
essa  caricate,  qualora  nel  termine  di  tre  mesi  dalla 
dichiarazione  di  innavigabilità  non  siasi  potuto  trovare 
un'altra  nave  per  ricaricarle  e  portarle  al  luogo  della 
loro  destinazione. 

1.  Al  casi  di  abbandono  appartiene  anche  quello  previsto  neU**  ar- 
ticolo 503  del  Codice  precedente.  ^  Il  nuovo  Codice,  modificatane  un 
pò*  la  dizione,  e  fatto  più  breve  il  termine  per  la  dichiarazione  di  ab- 
bandono, di  conformità  alle  cose  dette  di  sopra,  riproduce  qui  la  di- 
sposizione che  vi  si  riferisce  come  in  sede  più  opportuna  (art.  623,  §  2). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  659). 

685.  Nel  caso  preveduto  neir  articolo  precedente  e 
neirarticolo  514,  se  le  cose  sono  caricate  sopra  un'al- 
tra nave,  T  assicuratore  è  obbligato  a  pagare  i  danni 
da  esse  sofferti,  le  spese  di  scaricamento  e  ricarica- 
mento, deposito  e  custodia  nei  magazzini,  la  eccedenza 
del  nolo  e  tutte  le  altre  spese  fatte  per  salvarle,  sino 
alla  concorrenza  della  somma  assicurata,  e  se  questa 
non  è  esaurita,  Tassicuratore  continua  per  il  soprappiù 
a  correrne  i  rischi. 

1.  Con  leggiere  modificazioni  di  forma,  e  richiamato  anche  Tarti- 
colo  5U  del  Codice  attuale ,  perchè  ivi  pure  si  dice  del  caso  di  inna- 
vigabilità defla  nave,  quest'articolo  corrisponde  all'articolo  562  del  Co- 
dice precedente. 

2.  La  ripetizione  che,  quando  la  somma  assicurata  non  sia  esau- 
rita, r  assicuratore  continua  per  il  soprappiù  a  correre  i  rischi!  delle 
cose  assicurate,  è  stata  fatta  solo  per  maggiore  chiarezza. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  655.  —  Relaz,  deUa  Commiss,  della  Cam,  Oett., 
op.  cit,  N.  CXXXIII). 
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\.  In  caso  di  arresto  per  ordine  di  una  Potenza 
0  in  caso  di  preda,  l'abbandono  delle  cose  colpite  da 
arresto  o  predate  non  può  essere  fatto  che  dopo  tre 
mesi  dalla  notificazione  del  sinistro,  se  questo  è  avve- 
nuto nel  Mediterraneo,  nel  mar  Nero  o  in  altri  mari 
d'Europa,  nel  canale  di  Suez  o  nel  mar  Rosso;  e  dopo 
sei  mesi  dalla  notificazione ,  se  il  sinistro  è  avvenuto 
in  altro  luogo. 

Per  le  cose  caricate  soggette  a  deperimento,  i  detti 
termini  sono  ridotti  alla  metà. 

1.  Il  diritto  di  abbandono  non  ha  ragione  di  essere,  se  non  quando 
si  yeriflchi  una  perdita  reale;  e  per  ciò  T articolo  498  del  Codice  pre- 
cedente stabiliva  che,  nel  caso  di  arresto  per  ordine  di  una  Potenza, 
non  potesse  farsi  rabbandono  se  non  dopo  trascorso  un  termine  abba- 
stanza lungo  (sei  mesi),  per  rimuovere  il  pericolo  che  un  arresto  di 
breve  durata,  e  dal  quale  non  derivassero  danni  rilevanti,  potesse  dar 
luogo  a  conseguenze  esagerate.  ^  Però,  al  caso  di  arresto  preveduto 
da  codesto  articolo  si  doveva  equiparar  quello  di  preda  bellica,  identici 
essendone  gli  effetti,  qualora,  per  dichiarata  illegittimit&  della  preda 
0  per  altro  motivo,  la  nave  sia  restituita  in  libertà  prima  della  de- 
correnza dei  termini  stabilitL 

2.  La  durata  dei  quali  doveva,  qui  pure  (art  633,  §  2),  essere  ab- 
breviata; come  anche  si  doveva  modificare  il  criterio  desunto  dair es- 
sere avvenuto  Tarresto  o  la  preda  nei  mari  d'Europa  o  fuori  di  essi, 
perchè  le  estreme  coste  settentrionali  dei  mari  europei  non  sono  più 
lontane  dair Italia,  di  quello  che  sieno  le  coste  d*Asia  e  d* Africa  sul 
Mediterraneo,  sul  mar  Nero,  sul  mare  d*Azof  o  sul  canale  di  Suez. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  626),  mentre  seguiva  i 
criterii  del  Codice  precedente  per  determinare  il  tempo  deU*  abban- 
dono, conteneva  un  ultimo  alinea  in  cui  era  detto  che  «  i  termini  de- 
corrono dal  giorno  della  notificazione  dell'avvenuto  disastro  ».  —  Il 
testo  definitivo  soppresse  tale  alinea  e  ne  compenetrò  la  disposizione 
nel  primo. 

{Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  661.  —  Relai.  della  Commiss,  della  Cam,  elett., 
op.  cit,  N.  LXXVI.  —  Relax,  a  S.  M.,  op.  cit,  pag.  XXIIl). 

687.  L' abbandono  dev'  esser  fatto  agli  assicuratori 
nel  termine  : 

di  tre  mesi  dal  giorno  della  ricevuta  notizia  del  si- 
nistro, se  questo  è  avvenuto  nel  Mediterraneo,  nel  mar 
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Nero  0  in  altri  mari  d'Europa,  nel  canale  di  Suez  o  nel 
mar  Rosso; 

di  sei  mesi,  se  il  sinistro  è  avvenuto  negli  altri  mari 
dell'Àfrìca,  occidentali  e  meridionali  dell'Asia  ed  orien- 
tali deirAmerica; 

di  un  anno,  se  il  sinistro  è  avvenuto  in  altro  luogo» 

In  caso  di  arresto  per  ordine  di  una  Potenza  o  in 
caso  di  preda,  questi  termini  non  decorrono  che  dalla 
scadenza  di  quelli  stabiliti  neir  articolo  precedente. 

Trascorsi  tali  termini,  l'assicurato  non  è  ammesso  a 
fare  V  abbandono,  salva  Y  azione  di  avaria. 

1.  Corrisponde  airarticolo  485  del  Codice  precedente,  abbreviati  i 
termini  di  conformità  aUe  cose  dette  dianzi  (art.  636) ,  ed  omessa  la 
disposizione  deirultimo  alinea  perchè  inutile  dopo  la  disposizione  ac- 
colta nell'articolo  630. 

(Aiti^  ecc.^  op.  cit.,  N.  &ò^, 

038.  L' assicurato,  notificando  gli  avvisi  che  ha  ri- 
cevuti, può  fare  l'abbandono  con  intimazione  all'assi- 
curatore di  pagare  la  somma  assicurata  nel  termine 
stabilito  dal  contratto  o  dalla  legge,  ovvero  può  riser- 
varsi di  farlo  nei  termini  legali. 

Nel  fare  l'abbandono  egli  deve  dichiarare  le  assicu- 
razioni fatte  od  ordinate  e  i  prestiti  a  cambio  marit- 
timo ricevuti.  In  mancanza,  il  termine  al  pagamento 
non  decorre  che  dal  giorno  in  cui  questa  dichiarazione 
viene  notificata,  ma  il  termine  per  promuovere  l'azione 
di  abbandono  non  è  perciò  prorogato. 

In  caso  di  dichiarazione  fraudolenta,  l'assicurato  perde 
ogni  diritto  derivante  dal  contratto  di  assicurazione. 

1.  L*abbandono  può  esser  fatto  contemporaneamente  alla  notifica- 
zione degli  avvisi  del  sinistro,  o  per  atto  separato.  Ciò  risultava  anche 
dairarticolo  489  del  Codice  precedente,  che  il  nuovo  Codice  riproduce 
con  un  cambiamento  il  quale  non  abbisogna  di  giustificazione  spe- 
ciale. 

2.  E  poiché  al  modo  di  fare  Tabbandono  si  riferisce  robblìgo  di 
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dichiarare  le  assicurazioni  fatte  od  ordinate,  ed  i  prestiti  a  cambio  ma- 
rittimo ricevuti;  il  nuovo*  Codice  raccoglie,  per  la  loro  connessione,  in 
un  solo  articolo  pur  queste  disposizioni,  le  quali  nel  Codice  precedente 
si  trovavano  sparse  negli  articoli  490  e  491  ;  omessa,  nel  primo  di  que- 
sti, il  troppo  ristretto  riferimento  al  cambio  marittimo  contratto  e  sulla 
nave  e  sulle  merci  >«  imperocché  non  piii  in  armonia  con  la  facoltà 
accordata  dal  nuovo  Codice  di  vincolare  a  prestito  anche  altre  cose 
(art  593). 

(Atti,  ecc^  op.  cit^  N.  663). 


L'abbandono  delle  cose  assicurate  non  pub  farsi 
in  parte,  né  sotto  condizione. 

Esso  comprende  soltanto  le  cose  che  formano  oggetto 
deir  assicurazione  e  del  rischio. 

1.  Identico  nella  sostanza  e  nella  dizione  alFarticolo  484  del  Codice 
precedente. 

640.  Notificato  ed  accettato  o  dichiarato  valido  T  ab- 
bandono, le  cose  assicurate  appartengono  air  assicura- 
tore dal  giorno  in  cui  fu  fatto.  L'assicurato  deve  con- 
segnargli tutti  i  documenti  che  riguardano  le  cose  stesse. 

L'assicuratore  non  può,  sotto  pretesto  di  ritorno  della 
nave,  dispensarsi  dal  pagare  la  somma  assicurata. 

1.  Identico,  quasi,  alFarticolo  496  del  Codice  precedente  ;  tranne  la 
breve  aggiunta  che  si  legge  nella  seconda  parte  del  1.®  alinea,  fatta 
allo  scopo  di  meglio  completare  il  pensiero  della  legge. 

(Attù  ecc.,  op.  cit.,  N.  664). 

641.  In  caso  di  preda,  l'assicurato,  se  non  ha  po- 
tuto dame  avviso  all'  assicuratore,  può  riscattare  le  cose 
predate  senza  aspettare  l'ordine  di  questo. 

L'assicurato  deve  però  notificare  all'assicuratore  l'ac- 
cordo fatto,  tosto  che  gli  sia  possibile. 

L'assicuratore  ha  la  scelta  di  assumere  l' accordo  per 
conto  proprio  o  di  rinunciarvi;  egli  deve  notificare  la 
sua  scelta  all'assicurato  entro  24  ore  dalla  notificazione 
dell'  accordo. 

Se  dichiara  di  assumere  l'accordo  per  conto  proprio, 
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egli  deve  contribuire  senza  dilazione  al  pagamento  del 
riscatto  a  norma  della  convenzione  ed  in  proporzione 
del  suo  interesse,  e  continua  a  correre  i  rischi  del 
viaggio  in  conformità  del  contratto  di  assicurazione. 

Se  dichiara  di  rinunciare  all'accordo,  deve  pagare  la 
somma  assicurata,  ma  nulla  può  pretendere  delle  cose 
riscattate. 

Quando  T  assicuratore  non  ha  notificato  la  sua  scelta 
nel  termine  suddetto,  si  reputa  che  abbia  rinunciata 
al  beneficio  dell' accordo. 

].  Riproduce ,  compendiandoli  in  un  solo  per  maggior  chiarezza  e 
brevità,  e  facendovi  lievissime  modificazioni  di  forma,  gli  articoli  504 
e  505  del  Codice  precedente. 

(i4«t,  ecc.,  op.  cit,  N.  665), 


TITOLO  VII. 

DELLE  AVARIE  E  DELLA  CONTRIBUZIONE. 

CAPO  I. 
DELLE  AVARIE. 

642.  Sono  avarie  tutte  le  spese  straordinarie  fatte 
per  la  nave  e  per  il  carico  unitamente  o  separatamente^ 
e  tutti  i  danni  che  accadono  alla  nave  ed  al  carico, 
dopo  il  caricamento  e  la  partenza  sino  al  ritorno  ed 
allo  scaricamento. 

Le  avarie  sono  di  due  specie,  avarie  grosse  o  co- 
muni, e  avarie  semplici  o  particolari. 

Non  sono  avarie,  ma  semplici  spese  a  carico  della 
nave  le  spese  ordinariamente  necessarie  per  entrare 
nei  seni,  nei  fiumi  o  nei  chinali,  o  per  uscirne,  e  le 
spese  per  diritti  e  tasse  di  navigazione. 


' 
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In  mancanza  di  convenzioni  speciali  tra  le  parti ,  le 
avarie  sono  regolate  secondo  le  disposizioni  seguenti. 

LEU  risultato  degli  articoli  506,  508,  515  e  507  del  Codice  prece- 
dente, compenetrati  in  un  solo  articolo,  affinchè  apparissero  con  mag- 
gior evidenza  i  caratteri  proprii  delle  avarie,  le  due  massime  divisioni 
di  queste ,  e  quegli  altri  fatti  che  non  sono  avaria  ;  con  V  avvertenza 
che  le  disposizioni  della  legge  devono*  essere  applicate  solo  allora  che 
le  parti  non  abbiano  convenuto  diversamente. 

2.  La  formula  legislativa  ò  quasi  la  stessa,  con  lievissime  modifl*- 
cazioni;  soltanto ,  a  proposito  deirarticolo  515  (alinea  3  dell'articolo  in 
esame),  è  adoperata  una  dizione  alcun  pò*  diversa ,  per  mettere  in  ar- 
monia il  linguaggio  del  Codice  di  commercio  con  quello  del  Codice 
per  la  marina  mercantile. 

{Aitit  ecc^  op.  cit,  N.  666  e  667). 

648.  Sono  avarie  comuni  le  spese  straordinarie  fatte 
ed  i  danni  sofferti  volontariamente  per  il  bene  e  per  la 
salvezza  comune  della  nave  e  del  carico. 

Tali  sono: 

1.  Il  Codice  precedente,  neU* articolo  509,  foceva  procedere  una 
lunga  serie  di  casi  costituenti  avaria  comune,  e  poi  al  N.  21  chiudeva 

^  Tartioolo  con  una  disposizione  generale,  la  quale  diceva  che  avaria 
comune  erano  «  generalmente  i  danni  sofferti  e  le  spese  fatte  previe 
deliberazioni  ragionate  per  il  bene  e  la  salvezza  comune  della  nave  e 
delle  merci,  dopo  il  caricamento  e  la  partenza  fino  al  ritorno  e  scari- 
camento >.  —  li  nuovo  Codice,  invece,  e  più  ragionevolmente,  fa  pre- 
cedere la  determinazione  dei  caratteri  essenziali  dell'avaria  comune,  e 
poi  enumera  dimostrativamente  i  casi  piìi  conosciuti  di  essa;  avendo 
cura  di  tenere  distinti  quelli  che  costituiscono  vere  e  proprie  avarie 
comuni  (art  643),  da  que{>li  altri  che,  per  ragioni  speciali,  devono 
soltanto  essere  parificati  ai  primi  (art  644). 

2.  Ma  il  nuovo  Codice  differisce,  per  questo  riguardo,  dal  prece- 
dente, non  solo  per  il  diverso  ordine  formale  nella  distribuzione  delle 
materie,  bensì  anche  nella  determinazione  di  alcuni  caratteri  deira- 
varia  comune. 

Inibtti,  il  Codice  precedente  voleva  che,  perchè  vi  fosse  avaria  co- 
mune ,  i  danni  sofferti  e  le  spese  per  ciò  sostenute  fossero  precedute 
da  e  ragionate  deliberazioni  »  dei  principali  dell' equipaggio.  —  Il 
nuovo  Codice,  invece,  non  richiede  più  questa  condizione;  perchè  la 
previa  deliberazione  motivata  dei  danni  e  delle  spese  era  spesso,  in 
pratica,  materialmente  impossibile;  ed  anche  quando  era  possibile  e 
tó  Cweva,  non  bastava  di  per  sé  a  liberare  il  capitano  dalle  conseguenze 
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della  responsabilità  incorsa  per  gli  atti  che  offendevano  l'interesse  dei 
terzi  e  non  erano  imposti  dalla  necessità  di  evitare  un  grave  ed  immi- 
nente pericolo.  D*altronde,  nulla  impedisce  che  le  condizioni  essenziali 
dell'avaria  comune  sieno  dimostrate  con  altri  mezzi;  e  per  ciò  la  sop- 
pressione di  quel  requisito,  oltre  che  fare  più  semplice  la  disposizione 
legislativa,  agevolerà  il  compito  del  giudice. 

3.  Siccome,  poi,  è  evidente  che  Tidea  di  avaria  comune  richiede  la 
contemporanea  esistenza  di  una  nave  e  di  un  carico,  la  dichiarazione 
che  l'avaria  comune  può  avvenire  «  dopo  il  caricamento  e  la  partenza 
sino  al  ritorno  e  scaricamento  »  non  fu  riprodotta  nel  nuovo  Codice, 
come  inutile,  ed  anzi  in  certi  casi  dannosa,  perchè  alcuno  potrebbe 
dedurne  Tesclusione  dei  casi  di  avaria  comune  che  si  verificassero  du- 
rante lo  scaricamento. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  668  e  669.  —  Relax,  détta  Commiss,  della  Cam. 
elett.^  op.  cit,  N.  LXXVII.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commissione, 
op.  cit,  N.  144). 

1.^  le  cose  date  per  composizione  e  a  titolo  di  ri- 
scatto della  nave  e  del  carico; 

1.  Corrisponde  al  N.  1  del  Codice  precedente;  ma  la  formula  è  più 
generale,  perchè  ciò  che  si  paga  per  composizione  o  per  riscatto  della 
mave  e  del  carico  costituisce  avaria  comune,  non  solo  in  caso  di  preda, 
ina  in  ogni  altro  caso  analogo. 

(Attiy  ecc^  op.  cit,  N.  669). 

2.®  le  cose  gettate  in  mare  per  salvezza  comune; 

1.  Identico  al  N.  2  del  Codice  precedente. 

3.®  le  gomene,  gli  alberi,  le  vele  o  altri  attrezzi 
tagliati  per  salvezza  comune,  e  quelli  rotti  in  conse- 
guenza delle  operazioni  fatte  per  salvezza  comune; 

1.  Corrisponde  al  N.  3  del  Codice  precedente;  con  l'aggiunta  però 
che  la  rottura  degli  attrezzi  di  bordo  non  va  considerata  per  avaria 
comune,  se  non  quando  derivi  dalle  operazioni  occorse  per  la  salvezza 
comune. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  670  in  fine). 

4.**  le  àncore,  le  catene  e  gli  altri  oggetti  abban- 
donati per  salvezza  comune; 

1.  Quasi  identico  al  N.  4  del  Codice  precedente,  corretta  la  di- 
zione. 
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5.^  i  danni  cagionati  dal  getto  alle  cose  rimaste 
nella  nave  ; 

L  Identico  al  N.  5  del  Codice  precedente;  sostituita  soltanto  la 
parola  e  cose  »  alla  parola  €  merci  ». 

6.^  i  danni  cagionati  alla  nave  neir  operazione  del 
getto,  volontariamente  o  per  conseguenza  necessaria  di 
esso;  i  danni  recati  alla  nave  per  facilitare  il  salva- 
talo del  carico  o  per  agevolare  lo  scolo  o  T  esauri- 
mento delle  acque;  e  i  danni  che  ne  derivarono  al 
carico; 

1.  Quasi  identico  al  N.  6  del  Codice  precedente,  leggermente  va- 
riata la  dizione. 

7."^  i  danni  cagionati  alla  nave  ed  al  carico  nelle 
operazioni  dirette  ad  estinguere  un  incendio  a  bordo; 

1.  Nuovo;  benché  la  sua  ragione  di  essere  si  trovi  nelle  medesime 
condizioni  che  consigliarono  di  ammettere  fra  le  avarie  comuni  i  casi 
annoverati  sotto  i  N.  5  e  6. 

{Atti,  ecc.t  op.  cit,  N.  671). 

8.*  le  spese  di  cura  e  di  vitto  per  le  persone  ferite 
in  difesa  della  nave  e  le  spese  funebri  in  caso  di  morte 
delle  persone  stesse; 

1.  Corrisponde  al  N.  7  del  Codice  precedente;  con  raggiunta  delle 
spese  funebri,  per  evidente  ragione  di  analogia  e  di  giustizia. 

(i4«i,  ecc.,  op.  cit,  N.  672.  —  Processi  verbali  delVultima  Commis- 
sione, op.  cit«,  N.  144). 

9.**  i  salarii  e  il  vitto  delle  persone  dell'  equipaggio 
durante  T  arresto  o  T impedimento,  quando  la  nave  è  ar- 
restata in  viaggio  per  ordine  di  una  Potenza,  o  è  co- 
stretta a  trattenersi  in  un  porto  per  sopravvenienza  di 
guerra  o  altra  simile  causa  che  impedisca  il  viaggio  al 
porto  di  destinazione,  finché  la  nave  ed  il  carico  non 
sono  svincolati  dalle  loro  reciproche  obbligazioni; 

1.  Il  N.  8  del  Codice  precedente  costituisce  il  N.  1  dell'articolo  644 
del  nnovo  Codice. 


554    LIBRO  li,  DEL  COMMERCIO  MARITTIMO  E  DELLA  NAVIGAZ. 

2.  Il  N.  9  corrisponde  al  numero  in  esame,  con  leggierissime  mo- 
dificazioni di  forma. 

10.^  le  spese  di  entrata  od  uscita  e  le  tasse  di 
navigazione  pagate  in  un  porto  dove  la  nave  ha  dovuta 
far  rilascio  forzato  per  causa  di  tempesta,  caccia  di  ne- 
mici 0  pirati  0  vena  d'acqua  cagionata  da  caso  fortuita 
o  da  forza  maggiore; 

1.  Corrisponde  al  N.  10  del  Codice  precedente;  lasciate  da  parte  le 
«  spese  di  pilotaggio  >,  perchè  già  comprese  in  quelle  di  entrata  ed 
uscita;  e  soppresse  le  parole  €  e  non  da  vizio  della  nave  >,  perchè  tal 
vizio  non  costituisce  mai  un  caso  di  forza  maggiore. 

2.  Qui  pure,  poi,  come  sempre,  alla  forza  maggiore  fu  aggiunto  il 
caso  fortuito,  mentre  di  questo  taceva  anche  il  testo  approvato  dal 
Parlamento  (art.  633,  N.  10). 

(Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit,  N.  144). 

IL*  i  salarii  e  il  vitto  delle  persone  dell'equipaggio 
in  un  porto  di  rilascio  forzato  durante  il  tempo  delle  ri- 
parazioni necessarie  a  proseguire  la  navigazione,  quando 
le  riparazioni  costituiscano  avaria  comune; 

1.  Corrlspande  al  N.  11  del  Codice  precedente,  con  l'aggiunta  delle 
parole:  <  quando  le  riparazioni  costituiscano  avaria  comune  f;  perchè, 
se  esse  costituissero  soltanto  un'avaria  semplice  (art.  646,  N.  4.^  e  5,®), 
parve  al  nuovo  Codice  che  verrebbe  meno  il  motivo  da  cui  è  determi- 
nata robbligazione  degli  interessati  nel  carico. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  672). 

12.**  le  spese  di  scaricamento  e  ricaricamento  degli 
oggetti  messi  a  terra  per  eseguire  le  suddette  ripara- 
zioni della  nave  in  un  porto  di  rilascio  forzata,  le  spese 
di  custodia  e  i  fitti  dei  magazzini  ove  gli  oggetti  stessi 
furono  depositati; 

1.  Corrisponde  al  N.  12  del  Codice  precedente;  limitate,  qui  pure 
e  per  le  medesime  ragioni ,  le  spese  al  caso  che  le  riparazioni  della 
nave  costituiscano  avaria  comune,  ed  aggiunte,  per  evidente  ragione 
di  analogia,  le  spese  di  custodia. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  672). 

13.^  le  spese  fatte  per  ottenere  la  liberazione  o  la 


TIT.  VII,  DELLB  AVARIE  E  DELLA  CONTRIBUZIONE.      555 

restituzione  della  nave  arrestata,  se  l'arresto  non  pro- 
cedette da  causa  riguardante  esclusivamente  la  nave  o 
le  persone  del  capitano,  del  proprietario  o  deirarmatore^ 
ed  i  salarii  e  il  vitto  delle  persone  dell'equipaggio  du- 
rante il  tempo  necessario  per  ottenere  tale  liberazione 
e  restituzione ,  se  questa  si  è  ottenuta  ; 

L  Qaasi  identico  al  N.  13  del  Codice  precedente,  con  lievissime 
modificazioni  di  fórma. 

14.^  le  spese  di  scaricamento  per  alleggerire  la  nave, 
quando  ciò  abbia  dovuto  farsi  per  tempesta  o  per  altro 
motivo  di  comune  salvezza  della  nave  e  del  carico;  e 
i  danni  che  la  nave  od  il  carico  ha  sofferto  neir  opera- 
zione di  scaricamento  e  di  ricaricamento; 

L  Corrisponde  al  N.  14  del  Codice  precedente. 

L*esemplificazione  qui,  per  altro,  è  piii  breve:  perchè,  dei  vari!  cast 
accennati  da  quel  Codice,  il  nuovo  ricorda  soltanto  quello  di  tempesta, 
comprendendo  tutti  gli  altri  nella  formula  generale  <  o  per  altro  mo— 
tivo  di  comune  salvezza  della  nave  e  del  carico  ».  —  Sostanzialmente, 
adunque,  i  due  Codici  vogliono  dire  lo  stesso. 

15.*^  i  danni  sofferti  dalla  nave  o  dai  carico  nel- 
rinvestimento  prodotto  volontariamente  per  salvare  la 
nave  da  tempesta,  da  preda  o  da  altro  pericolo  immi- 
nente ; 

1.  Quasi  identico  al  N.  15  del  Codice  precedente,  con  lievissime 
modificazioni  di  forma. 

16.®  le  spese  fatte  per  rimettere  a  galla  la  nave 
investita  nel  caso  espresso  nel  numero  precedente,  e  le 
ricompense  dovute  per  le  opere  e  per  i  servigi  prestati 
in  tale  occasione  ; 

1.  Identico,  nella  sostanza  e  nella  dizione,  al  N.  16  del  Codice  pre* 
cedente. 

17.®  la  perdita  e  i  danni  sofferti  dalle  cose  messe 
sulle  barche  per  alleggerire  la  nave  nei  casi  indicati 
nel  numero  14%  comprese  le  quote  di  contribuzione  che 
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si  dovessero  alle  barche  stesse,  e  reciprocamente  i  danni 
soflferti  dagli  oggetti  rimasti  a  bordo  della  nave  in  quanto 
tali  danni  siano  considerati  avarie  comuni; 

1.  Identico  nella  sostanza ,  e  quasi  identico  neUa  forma,  al  N.  17 
•del  Codice  precedente. 

18.**  i  premii  e  gli  interessi  del  cambio  marittimo 
contratto  per  far  fronte  alle  spese  annoverate  tra  le 
avarie  comuni,  e  i  premii  di  assicurazione  delle  dette 
spese,  come  pure  la  perdita  che  dovesse  rimborsarsi  al 
proprietario  delle  cose  caricate  vendute  durante  il  viaggio 
in  un  porto  di  rilascio  forzato  per  far  fronte  alle  spese 
stesse  ; 

1.  Identico  nella  sostanza ,  e  quasi  identico  nella  forma ,  al  N.  18 
del  Codice  precedente;  tenuto  conto  delle  modificazioni  a  questo  recate 
dal  decreto  reale  del  23  dicembre  1865. 

19.**  le  spese  del  regolamento  delle  avarie  comuni. 

1.  Identico  al  N.  20  del  Codice  precedente. 

2.  II  N.  19  del  Codice  precedente  costituisce  il  N.  2  deirarticolo  644 
del  Codice  attuale. 

Non. sono  considerati  avarie  comuni,  ancorché  incon- 
trati volontariamente  per  il  bene  e  la  salvezza  comune, 
i  danni  sofferti  dalla  nave  o  le  spese  fatte  per  essa, 
quando  provengano  da  vizio  o  vetustà  della  nave,  ov- 
vero da  colpa,  o  da  negligenza  del  capitano  o  deirequi- 
paggio. 

Gli. attrezzi  e  gli  altri  oggetti  dì  corredo  e  d'arma- 
mento della  nave  gettati  in  mare  e  le  àncore,  le  catene 
od  altri  oggetti  abbandonati,  ancorché  volontariamente 
per  il  bene  e  la  salvezza  comune,  non  sono  calcolati 
nella  ripartizione  delle  avarìe,  se  non  in  quanto  si  tro- 

» 

vino  debitamente  descritti  neir  in  ventano  di  bordo,  te- 
nuto secondo  le  disposizioni  deirarticolo  500. 

Il  getto  delle  provvigioni  di  bordo  non  può  essere 
considerato  in  nessun  caso  come  avaria  comune. 
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1.  Il  1.*  di  questi  tre  alinea  corrisponde  airarticolo  510  del  Codice 
precedente;  soppresse  )e  parole  «  e  previe  deliberazioni  prese  »,  per  le 
ragioni  già  dette  a  proposito  del  1.^  alinea  di  questo  articolo  613  (§  2). 

2.  Il  2.®  alinea  è  nuovo,  ed  ha  per  Iacopo  di  prevenire  la  simula- 
zione di  avarie  generali  (Vedi  i  N.  2."^  e  4.^  di  questo  medesimo  ar-> 
Ucolo  643). 

3.  Nuovo  è  pure  V  ultimo  alinea,  e  determinato  dalie  mede^ 
alme  ragioni;  imperocché,  non  di  rado,  prima  si  accennava  a  getto  di 
provvigioni  di  bordo  che  non  esistettero  mai  o  furono  già  consumate 
dall'equipaggio  durante  il  viaggio;  mentre  esse  sono  Tultima  cosa  di 
cai  il  navigante  suole  privarsi,  avendo  un  peso  relativamente  minima 
e  consistendo  in  oggetti  di  prima  necessità  fVedi  Tarticolo  648,  §  1). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  670  e  902.  —  Osservazioni  della  Camera  di 
commercio  di  Venezia  {Osservazioni  o  Pareri^  op.  cit,  pag.  707).  —  i?e- 
laz,  deUa  Commiss,  iella  Cam,  elett,^  op.  cit,  N.  LXXVII). 

644.  Sono  considerati  come  avarie  co'muni  : 
1.**  il  prezzo  0  l'indennità  di  riscatto  delle  persone 
deir  equipaggio  mandate  a  terra  per  servizio  della  nave 
e  fatte  prigioniere  o  ritenute  in  ostaggio  ; 

2.^  le  spese  d'una  quarantena  straordinaria  non 
preveduta  all'epoca  del  contratto  di  noleggio,  se  essa 
colpisce  egualmente  la  nave  ed  il  carico,  compreso  il 
salario  e  il  vitto  delle  persone  dell'equipaggio  durante 
la  quarantena. 

1.  Sono  i  casi  N.  8  e  19  deirarticolo  509  del  Codice  precedente,  co- 
stituiti in  articolo  separato;  perchè,  sebbene  essi  pure  debbano  esser» 
parificati  nei  loro  effetti  a  quelli  di  avaria  comune,  non  ne  hanno,  per 
altro,  tutti  i  caratteri  necessarii. 

Alla  ipotesi  di  schiavitù  fu,  naturalmente,  sostituita  quella  di 
osteggio. 

{Attiy  ecc^  op.  cit,  N.  668  e  672). 

•45.  Se  vi  è  necessità  di  far  getto,  le  cose  meno 
necessarie,  le  più  pesanti  e  di  minor  valore  devono^ 
per  quanto  è  possibile,  essere  gettate  le  prime,  ed  in 
seguito  quelle  del  primo  ponte,  e  successivamente  le 
altre. 

1.  Oli  articoli  519  e  520  del  Codice  precedente  stabilivano  in  qual 
modo  il  capitano,  aUorchè  credeva  necessario  di  tagliare  gli  alberi,  dir 
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abbandonare  le  àncore,  ovvero  di  gettare  in  mare  una  parte  del  carico* 
dovesse  consultare  gli  interessati  del  carico  e  i  principali  dell*  equi- 
paggio, e  quale  ordine  dovesse  seguire  nella  esecuzione  dei  getto. 

2.,  Però,  siccome  Tuso  di  spedire  insieme  alle  merci  apposita  per- 
sona, che  dicevasi  <  sopraccarico  »  per  sorvegliare  il  trasporto,  è  or- 
mai cessato  quasi  del  tutto;  cosi  reflTetto  delle  precitate  disposizioni  si 
riduceva  a  stabilire  per  il  capitano  Tobbligo  di  sentire  il  consiglio  del- 
l' equipaggio  nei  casi  di  sopra  detti.  Se  non  che,  quando  fossero  di- 
versi i  pareri  circa  il  taglio  degli  alberi,  o  V  abbandono  delle  àncore , 
o  le  merci  da  gettare,  il  Codice  precedente  dichiarava  che  T opinione 
del  capitano  dovesse  prevalere  sopre  tutte  le  altre;  epperò  egli  solo 
rimaneva  responsabile  delle  proprie  deliberazioni. 

Il  nuovo  Codice»  invece,  pensò,  qui  pure  (art.  643,  alinea  1  e  2,  §  2), 
«he  non  fosse  conveniente  diminuire  comecchessia,  e  pur  con  Tapparenza 
di  una  giustificazione  desunta  dal  parere  del  consiglio  di  bo^do,  la 
grave  responsabilità  del  capitano  affermata  neirarticolo  496;  e  per  ciò 
ritenne  che,  libero  sempre  al  capitano  di  confortare  gli  apprezzamenti 
suoi  con  ravviso  dei  principali  deir equipaggio,  non  fosse  più  oppor- 
tuno di  irgliene  un  preciso  ed  assoluto  dovere. 

3.  In  quanto  airordine  di  preferenza  da  seguire  nel  getto  del  ca- 
rico, il  nuovo  Codice  mantiene,  sostanzialmente,  le  prescrizioni  di 
prima;  pure  adottando  una  formula  più  precisa,  anche  per  riguardo 
alle  conseguenze  dei  principii  stabiliti  intorno  alla  facoltà  di  caricare 
aopra  coperta  (art.  498,  ult.  alin.). 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  673). 

646.  Sodo  avarie  particolari  tatti  i  danni  sofferti  e 
tutte  le  spese  fatte  per  la  sola  nave  o  per  il  solo  ca- 
rico. 
Tali  sono  : 

1.**  qualunque  perdita  o  danno  sofferto  dalle  cose 
caricate,  per  tempesta,  incendio,  preda,  naufragio,  in- 
vestimento, rottura  o  altro  qualsiasi  caso  fortuito  o  di 
forza  maggiore; 

2.**  la  perdita  degli  alberi,  delle  gomene,  delle  àn- 
core, delle  vele  e  delle  corde,  e  qualunque  altro  danno 
sofferto  dalla  nave  per  le  cause  espresse  nel  numero 
precedente  ; 

3.®  qualunque  danno  sofferto  per  vizio  proprio  della 
nave  o  del  carico; 
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4.^  le  spese  di  qualunque  approdo  cagionato  da 
vizio  della  nave,  da  vena  d*  acqua  proveniente  da  ve- 
tustà, da  mancanza  di  provvigioni  a  bordo,  o  da  altra 
causa  qualunque  imputabile  al  proprietario,  air  armatore 
0  al  capitano; 

5.^  il  salario  e  il  vitto  dei  marinai  durante  la  qua- 
rantena ordinaria,  o  durante  le  riparazioni  provenienti 
da  vizio  0  da  vetustà  della  nave,  o  da  altra  causa  im- 
putabile al  proprietario,  all'armatore  o  al  capitano,  o 
durante  l'arresto  o  la  stazione  in  un  porto  che  riguardi 
la  sola  nave  o  il  solo  carico,  e  le  spese  per  ottenere 
in  questo  caso  la  liberazione  deir  una  o  dell'  altro  ; 

6.^  le  spese  fatte  per  conservare  le  cose  caricate 
0  riparare  i  fusti,  le  casse  o  gli  involti  in  cui  sono 
contenute,  quando  queste  spese  non  procedano  da  danni 
considerati  avarie  comuni; 

7.^  l'eccedenza  del  nolo  nel  caso  indicato  nell'arti- 
•  colo  570. 

I  danni  accaduti  alle  éose  caricate  per  accidenti  pro- 
venienti dalla  negligenza  del  capitano  o  delle  altre  per- 
sone dell'equipaggio  sono  avarie  particolari  a  carico 
del  proprietario  delle  cose  stesse,  salvo  il  regresso 
ve]*so  il  capitano,  o  sulla  nave  e  sul  nolo. 

I  danni  provenuti  ai  proprietarii  della  nave  per  una 
piii  lunga  ed  arbitraria  stazione  nei  porti  sono  risarciti 
dal  capitano. 

1.  Il  sistema  tenuto  nelle  disposizioni  riguardanti  le  avarie  comuni 
(art  643»  §  1)  è  seguito  dal  nuovo  Codice  anche  per  quelle  riguardanti 
le  avarie  particolari;  epperò,  prima  si  accenna  al  criterio  generale  che 
ne  riassume  il  concetto,  e  che  dal  Codice  precedente  era  stato  messo 
in  fine  delParticolo  512  (N.  8);  poi,  si  procede  alla  enumerazione,  di* 
mostrativa  qui  pure,  dei  casi  più  frequenti  di  avarie  particolari. 

2. 1  primi  4  numeri  riproducono ,  con  lievissime  modificazioni  di 
forma,  i  corrispondenti  primi  4  numeri  (art  512}  del  Codice  del  1865. 

3.  Nel  5.<^  numero  sono  state  soppresse  le  parole  €  preveduta  nel 
contratto  >,  per  comprendervi  qualsiasi  quarantena  ordinarla;  eguale 
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essendo  il  principio  tanto  che  essa  sia  stata  preveduta,  quanto  che  non 
sia  stata. 

4.  Di  più,  il  nuovo  Codice  compenetrò  neirarticolo  in  esame,  ma 
con  formula  semplificata,  la  disposizione  contenuta  neirarticolo  514 
del  Codice  precedente  ;  perchè,  anche  quello  ivi  preveduto  essendo  un 
caso  di  avaria  particolare,  non  v*era  sufficiente  ragione  di  dirne  se- 
paratamente. 

5.  Da  ultimo,  si  noti  che,  mentre,  qui  pure,  il  testo  approvato  dal 
Parlamento  (art  636,  N.  1)  accennava  soltanto  alla  forza  maggiore,  il 
testo  definitivo  accenna  per  di  più  anche  al  caso  fortuito. 

{Atti,  ecCj  op.  cit,  N.  674). 


CAPO  IL 
della  contribuzione. 

647.  Le  avarie  ^particolari  sono  sopportate  e  pagate 
dal  proprietario  della  cosa  che  ha  sofferto  il  danno  o 
dato  occasione  alla  spesa. 

Le  avarie  comuni  sono  ripartite  proporzionatamente 
tra  il  carico  e  la  metà  della  nave  e  del  nolo. 

I  valori  delle  cose  sacrificate  vanno  compresi  nella 
formazione  della  massa  che  deve  contribuire. 

1.  I  due  primi  alinea  corrispondono  agli  articoli  513  e  Sii  del  Co- 
dice precedente.  —  Se  non  che,  fu  collocata  in  fronte  del  nuovo  articolo 
la  disposizione  riguardante  le  avarie  particolari,  per  &re  meglio  in- 
tendere che  le  regole  della  contribuzione  concernono  soltanto  le  avarìe 
comuni. 

2.  L'alinea  ultimo  corrisponde,  mutata  la  formula,  air  articolo  535 
del  Codice  precedente;  e  fu  portato  qui  perchè,  la  massa  soggetta  a 
contribuzione  comprendendo  indubbiamente  anche  le  indennità,  serve 
a  completare  il  concetto  di  ciò  che  deve  contribuire. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  675  e  902). 

648.  I  bagagli  delle  persone  dell'equipaggio  e  dei 
passeggieri  non  contribuiscono  air  avaria  comune  se 
sono  salvati,  e  danno  diritto  a  contribuzione  se  sono 
gettati  0  danneggiati. 
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1.  Corrisponde  airarticolo  527  del  Codice  precedente,  ma  con  due 
noTìtà. 

La  prima  si  è  che  fra  le  cose  esclose  dalla  contribuzione  non  fi» 
gnnmo  piii  le  munizioni  da  guerra  e  da  bocca;  e  ciò  per  le  ragioni 
già  dette  a  proposito  dell*  ultimo  alinea  dell*  articolo  643  (§  1).  —  La 
seconda  si  è  che  fra  le  cose  escluse  dalla  contribuzione  figurano  i  ba- 
gagli dei  passeggieri,  di  cui  prima  si  taceva.  Di  questa  novità  non  è 
detta  la  ragione;  ma,  forse,  dipende  da  ciò  che  i  bagagli  sono  tal  cosa 
della  quale  i  passeggieri  hanno  sempre  impreseindibile  bisogno. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  677). 

649.  Le  cose  caricate  delle  quali  non  vi  è  polizza 
di  carico,  né  dichiarazioue  del  capitano,  non  sono  pa- 
gate se  SODO  gettate,  e  contribuiscono  se  sono  salvate. 

L  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  nella  forma,  aU* arti- 
colo 52S  del  Codice  precedente. 


Le  cose  caricate  sulla  coperta  della  nave  con- 
tribuiscono sempre  alle  avarie  comuni  se  sono  salvate. 
Quando  sono  gettate  o  danneggiate  per  il  getto,  salvo 
il  caso  dei  viaggi  preveduti  nell'  ultimo  capoverso  del- 
l'articolo  498,  non  danno  azione  per  le  perdite  ed  i 
danni,  che  contro  il  capitano  che  le  ha  caricate  sulla 
coperta  senza  il  consenso  scritto  del  caricatore.  In  caso 
contrario  ha  luogo  una  speciale  contribuzione  tra  la 
nave,  il  polo  e  le  altre  cose  caricate  sulla  coperta  col 
consenso  dei  caricatori,  senza  pregiudizio  della  contri- 
buzione generale  per  le  avarie  comuni  a  tutto  il  carico. 

1.  Corrisponde,  in  parte,  airarticolo  529  del  Codice  precedente,  con 
ana  notevole  aggiunta.  —  Intorno  a  cui  bisogna  ricordare  che,  secondo 
l'articolo  498  (ult  alin.),  il  capitano  risponde  dei  danni  toccati  alle  cose 
caricate  sopra  coperta  senza  il  consenso  scritto  del  caricatore.  Per 
contrario  ;  se  questi  acconsenti  a  tale  caricamento,  certo  egli  non  ha 
veruna  azione  contro  il  capitano,  ma  la  nave  ed  U  nolo  debbono  egual- 
mente contribuire  a  beneficio  delle  merci  gettate. 

2.  Che  se  il  consenso  di  caricare  sopra  coperta  fu  dato  da  piii 
caricatori ,  siccome  il  getto  di  uoa  parte  delle  merci  giova  indubbia* 
mente  anche  ai  proprie  tarli  deUe  altre,  è  giusto  riconoscere  nel 
danneggiato  il  diritto  di  ikre  ammettere  pur  queste  a  contribuzione. 
—  Non  così  per  gli  altri  caricatori,  i  quali  non  abbiano  acconsentito  a 

ViDARi  (2.«  ediz.).  M 
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quella  forma  di  caricamento  che  fu  causa  principale  deiravaria,  e  che 
per  ciò  non  debbono  subirne  le  conseguenze. 

Le  due  ipotesi,  quindi,  andavano  regolate  distintamente  e  di  guisa 
che,  nel  caso  di  caricamento  sopra  coperta  consentito  da  più  caricatori, 
si  facesse  luogo  ad  una  parziale  contribuzione  fra  la  nave,  il  nolo  ed  i 
proprietarii  assenzienti,  senza  pregiudizio  della  contribuzione  generale 
per  le  avarie  comuni. 

A  tutto  ciò  provvede  appunto  l'aggiunta  fatta  dairarticolo  attuale. 

{Atti,  ecc,  op.  eli,  N.  677.  —  B^az,  della  Commiss.  della  Cam,  eletta 
op.  cit,  N.  LXXVIII). 

6S1.  Se  il  getto  non  salva  la  nave,  non  vi  è  luogo 
a  contribuzione.  Le  cose  salvate  non  sono  soggette  al 
pagamento  delle  cose  gettate ,  né  al  risarcimento  del 
danno  sofferto  dalle  altre. 

Se  il  getto  salva  la  nave  e  questa  continuando  il  suo 
viaggio  si  perde,  le  cose  salvate  contribuiscono  al  getto 
secondo  il  loro  valore  nello  stato  in  cui  si  trovano, 
dedotte  le  spese  di  salvamento. 

Le  cose  gettate  non  contribuiscono  in  ^Icun  caso  al 
pagamento  dei  danni  accaduti  dopo  il  getto  alle  cose 
salvate. 

Il  carico  non  contribuisce  al  pagamento  della  nave 
perduta  o  resa  inabile  a  navigare. 

1.  Sono  gli  articoli  530, 531  e  532  del  Codice  precedente;  ricomposti 
in  un  solo  articolo,  con  leggiere  modificazioni  di  forma. 

652.  Nel  caso  di  perdita  delle  cose  poste  in  barche 
per  alleggerire  la  nave,  la  ripartizione  della  perdita  è 
fatta  sulla  nave  e  sul  carico  per  intiero. 

Se  la  nave  si  perde  col  resto  del  carico,  non  vi  è 
luogo  a  contribuzione  per  le  cose  poste  sugli  scafi, 
ancorché  arrivino  a  buon  porto. 

1.  Corrisponde  alPartiooio  533  del  Codice  precedente;  soppresse  le 
parole  «  air  entrare  in  un  porto,  fiume  e  canale  »,  affinchè  la  dizione, 
nella  sua  più  ampia  generalità,  comprenda  qualunque  caso  per  cui  oc- 
corra alleggerire  la  nave,  e  non  qaeUo  soltanto  di  entrata  in  un  porto, 
in  un  fiume  o  in  un  canale. 
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653.  Se  dopo  la  ripartizione  le  cose  gettate  sono 
ricuperate  dai  proprietarii,  questi  devono  restituire  al 
capitano  ed  agli  interessati  quanto  hanno  ricevuto  per 
effetto  della  contribuzione,  dedotti  i  danni  cagionati  dal 
getto  e  le  spese  di  ricuperamento. 

1.  Quasi  identico  air  articolo  535  del  Codice  precedente  ;  soltanto 
che  alle  parole  <  e  dalle  spese  »  furono  sostituite,  piii  giustamente 
queste  altre:  «  e  le  spese  ». 

2.  La  disposizione  contenuta  nell'articolo  534  del  Codice  precedente 
non  è  stata  riprodotta  qui  dal  nuovo  Codice,  perchè,  riguardando  essa 
la  materia  dei  privilegi ,  troverà  la  sua  naturai  sede  nel  titolo  IX , 
capo  II,  di  questo  libro  II. 

{Attif  ecc^  op.  cit^  N.  678). 

1154.  La  nave  contribuisce  per  il  suo  valore  nel  luogo 
dello  scaricamento  o  per  il  prezzo  di  vendita,  fatta  de- 
duzione delle  avarie  particolari,  anche  posteriori  all'a- 
varia comune. 

Il  nolo,  che,  per  effetto  della  convenzione  accennata 
nell'articolo  577,  è  guadagnato  anche  in  caso  di  per- 
dita delle  cose  caricate,  non  è  soggetto  a  contribuzione. 

1.  Che  la  contribuzione  si  debba  fare  sul  prezzo  delle  cose  nel 
luogo  dello  scaricamento,  si  deduceva  anche  dairarticolo  525  del  Codice 
precedente.  Però,  a  prevenire  ogni  dubbio,  il  nuovo  Codice  credette 
opportuno  di  dichiararlo  espressamente;  e  non  soltanto  per  riguardo 
al  carico,  ma  per  riguardo  anche  alla  nave  ed  al  nolo. 

2.  Rispetto  alla  nave,  la  più  sicura  determinazione  del  suo  valore 
si  desume  dal  prezzo  ritrattone  dalla  vendita.  Però ,  quando  non  sia 
venduta,  si  devono  dedurre  dal  valore  anche  le  avarie  particolari  sof- 
ferte dopo  r  avaria  comune,  perchè  esse  pure  diminuiscono  il  valore 
della  nave  nel  luogo  dello  scaricamento,  mentre  è  sulla  base  di  questo 
valore  che  si  deve  fare  la  contribuzione. 

3.  Riguardo  al  nolo ,  bisogna  ricordare  che  secondo  V  articolo  577 
è  permessa  la  convenzione  di  non  restituire  il  nolo  anticipato  quan- 
d*  anche  le  cose  vadano  perdute  per  naufragio  od  investimento.  Ora, 
poiché  la  somma  già  ricevuta,  in  tal  caso ,  a  titolo  di  nolo  non  corre 
alcun  rischio  e  rarmatore  non  ritrae  alcun  vantaggio  dair  avaria  co- 
mune, non  parve  che  egli  dovesse  contribuire  neppure  con  quella 
«omma.  — >  Da  altra  parte ,  siccome  le  cose  salvate  contribuiscono  col 
loro  valore  netto  nel  luogo  di  scaricamento,  sebbene  da  tal  valore  si 
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debba  dedurre  la  spesa  del  nolo  che  le  aggrava;  cosi,  qualora  il  nolo 
sia  stato  anticipato  con  la  sopraccennata  condizione,  il  caricatore 
salva  r  intiero  valore  di  quelle  cose  senza  detrazione  di  sorta,  essen- 
dosi già  assoggettato  alla  perdita  del  nolo  in  qualunque  caso. 

Lo  stesso  dicasi  delle  cose  gettate  o  altrimenti  sagrificate  per 
avaria  comune. 

4.  Egli  è  per  ciò  che  airarticolo  525  del  Codice  precedente  è  stata 
&tta  dal  nuovo  Codice  raggiunta  che  si  legge  neirartioolo  in  esame. 

5.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  644)  diceva,  nel  prima 
alinea,  così:  «  La  nave  contribuisce  per  il  suo  valore  nel  luogo  ove 
termina  il  viaggio,  o  per  il  prezzo  che  se  ne  ottiene  se  è  venduta,  fiitta 
deduzione,  ecc.  x.  —  L*  ultima  Commissione,  allo  scopo  di  coordinare 
la  disposizione  di  codesto  alinea  con  la  dizione  dell*  articolo  seguente 
e  per  togliere  ogni  dubbiezza  di  interpretazione,  propose  la  modifica» 
zione  che  passò  poi  nel  testo  definitivo. 

(Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  680.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit ,  N.  LXXVIII.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commissione^  op. 
cit,  N.  142). 

655.  Le  cose  salvate  e  quelle  gettate  o  altrimenti 
sacrificate  contribuiscono  in  proporzione  del  loro  va- 
lore netto  nel  luogo  dello  scaricamento.  Se  vi  è  la  con-^ 
venzione  indicata  neirarticolo  precedente,  il  nolo  non 
si  deduce  dal  valore. 

1.  Anche  questo  articolo  corrisponde  airarticolo  525  del  Codice  pre- 
cedente, e  la  ragione  sua  trovasi  nelle  cose  dette  dianzi  a  proposito 
deirarticolo  654. 

656.  La  natura,  la  specie  e  la  qualità  delle  cose  che 
devono  contribuire ,  e  di  quelle  gettate  o  sacrificate , 
sono  stabilite  colla  presentazione  delle  polizze  di  carica 
e  delle  fatture,  e  in  mancanza  con  altri  mezzi  di  prova. 

Quando  nella  polizza  di  carico  è  simulata  una  qualità 
0  è  simulato  un  valore  delle  cose  caricate  inferiore  al 
vero,  esse  contribuiscono  secondo  il  loro  valore  reale 
se  sono  salvate,  e  si  pagano  in  ragione  della  qualità 
e  del  valore  indicato  se  sono  gettate  o  danneggiate. 

Se  invece  è  simulata  una  qualità  o  è  simulato  un 
valore  superiore  al  vero,  le  cose  caricate  contribuiscono 
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in  ragione  della  qualità  o  del  valore  indicato  se  sono 
salvate,  e  si  pagano  secondo  il  loro  valore  reale  se 

sono  gettate  ^o  danneggiate. 

• 

1.  Anche  per  prevenire  la  frequenza  delle  simulazioni  di  avarie 
generali,  importa  moltissimo  che  la  prova  e  la  valutazione  dei  danni 
sofferti  si  facciano  con  la  possibile  esattezza.  E  per  ciò,  mentre  nel  Co- 
dice precedente  (art.  523)  pareva  si  richiedesse  soltanto  la  dimostra- 
zione della  €  qualità  >  delle  cose  che  dovevano  contribuire  o  davano 
diritto  a  contribuzione  ;  si  volle  nel  nuovo  Codice  accennare  alla  ne- 
cessità che  le  polizze  di  carico  e  le  fatture  indichino  con  maggior  pre- 
cisione gli  elementi  che  devono  servire  a  fissare  il  valore  delle  cose 
caricate,  e  si  volle  anche  esprimere  con  tutta  chiarezza  che,  in  man- 
canza di  quei  documenti,  la  prova  del  caricamento  dev*essere  costituita 
con  altri  mezzi. 

2.  Modificato  in  questo  senso  T  articolo  523,  parve  conveniente  di 
&rlo  seguire  dall'articolo  526  dello  stesso  Codice;  il  quale,  prevedendo 
il  caso  di  simulazione  nell*accertamento  delle  cose  caricate,  assumeva 
per  base  del  riparto  la  situazione  fatta  dal  caricatore  a  sé  medesimo, 
quand'anche  cosi  operando  egli  avesse  danneggiato  il  proprio  inte- 
resse; pur  tenendo  conto  del  valore  reale,  quando  la  simulazione  tor- 
nasse a  danno  dei  terzi.  —  Cosi  V  articolo  526  del  Codice  precedente 
divenne  Y  alinea  2.^  e  3.^  dell'articolo  in  esame. 

3.  Il  testo  approvato  diA  Parlamento  (art  646),  accennando  alle  po- 
lizze di  carico  ed  alle  fatture,  aggiungeva  €  se  ve  ne  sono  >,  ed  accen- 
nando ai  mezzi  di  prova  diceva  che  dovevano  essere  «  legali  >.  Le  due  ag- 
giunte, poiché  oziosissime  affatto,  furono  soppresse  nel  testo  definitivo. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  681.  —  Relaz.  della  Commiiss.  della  Cam.  eletta 
op.  cit.,  N.  LXXVIII). 

657.  11  capitano  deve  fare  processo  verbale  d'ogni 
determinazione  presa  e  delle  operazioni  eseguite  per 
la  salvezza  comune,  appena  cib  gli  sia  possibile. 

n  processo  verbale  deve  esprimere  i  motivi  della  de- 
terminazione ed  indicare  sommariamente  le  cose  sacri- 
ficate 0  danneggiate;  dev'essere  sottoscritto  dai  prin- 
cipali deir  equipaggio  od  accennare  i  motivi  del  loro 
rifiato,  e  dev'essere  trascritto  nel  giornale  nautico. 

Una  copia  di  questo  processo  verbale  sottoscritta  dal 
capitano  dev'  essere  unita  alla  relazione  indicata  nel- 
Tarticolo  516. 
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1.  L*articolo  521  del  Codice  precedente  obbligava  il  capitano  a  re- 
digere processo  verbale  soltanto  per  il  caso  di  getto. 

Il  nuovo  Codice  estende  tal  dovere ,  ed  a  ragione ,  a  qualunque 
deliberazione  presa  per  la  salvezza  comune,  e  vuole,  inoltre,  che  sieno 
indicate  anche  le  operazioni  eseguite.  Di  tal  modo  riuscirà  più  age- 
vole sindacare  Topera  del  capitano ,  volendo  la  legge  che  i  principali 
deirequipaggio  sottoscrivano  codesto  processo  verbale,  tanto  nel  caso 
in  cui  essi  sieno  stati  previamente  sentiti,  quanto  nel  caso  in  cui  il  ca- 
pitano abbia  agito  di  moto  proprio;  oltrecchè  si  allontaneranno  i  peri- 
coli di  frode. 

2.  La  disposizione  delFultlmo  alinea  richiama  quella  delFalinea  6.^ 
deirartìcolo  338  del  Codice  precedente. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  682.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit,  N.  LXXVIII). 

658.  La  descrizione,  la  stima  e  la  ripartizione  delle 
perdite  e  dei  danni  è  fatta  nel  luogo  dello  scaricamento 
della  nave  a  cura  del  capitano  e  per  mezzo  di  periti 
nominati,  nel  Regno,  dal  presidente  del  tribunale  di 
commercio  e  in  mancanza  dal  pretore,  e  in  paese  estero, 
dairufficiale  consolare  o  da  chi  ne  fa  le  veci  e  in  man- 
canza dall'autorità  locale. 

La  ripartizione  proposta  dai  periti  è  sottoposta  al- 
l' esame ,  nel  Regno,  del  tribunale  di  commercio,  e  in 
paese  estero,  del  regio  console  o  di  chi  ne  fa  le  veci, 
0  dell'autorità  locale  competente. 

1.  Sostanzialmente,  corrisponde  agli  articoli  522  e  524  del  Codice 
di  prima  ;  soltanto  che,  mentre  nel  primo  di  questi  articoli  si  accen- 
nava a  tribunale  di  commercio,  nel  nuovo  Codice  si  accenna,  invece,, 
al  presidente  di  esso. 

Oltrecciò,  siccome  la  tendenza  talvolta  manifestata  duU*  autorità 
giudiziaria  nelFaccettare  per  intangibile  la  ripartizione  fatta  dai  periti 
dipese  da  una  poco  retta  interpretazione  deU*articolo  524,  il  quale,  as- 
soggettando il  giudizio  dei  periti  airomologazione  del  tribunale,  o  del 
pretore,  o  del  console,  richiedeva  indubbiamente  una  pronunciazione 
giudiziale,  che  non  può  aver  luogo  senza  cognizione  di  causa;  cosi  aU 
r  antica  formula  fu  sostituita  un*  altra,  la  quale  meglio  esprima  Tob^ 
bligo  dell*  autorità  giudiziaria  di  esaminare  e  sindacare  gli  elementi 
assunti  dai  periti  a  base  del  loro  giudizio. 

2.  Da  alcun  membro  deU*  ultima  Commissione  era  stato  proposta 
che  al  giudizio  di  ripartizione  delle  avarie  fossero  ammessi  gli  assi-- 
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curatori,  i  caricatori  e  i  proprietarìi,  come  qaelli  che  hanno  assai  inte- 
resse di  non  venire  pregiudicati  da  tal  giudizio,  e  che  questo,  anziché 
Tolontario,  fosse  contenzioso.  —  Le  proposte  non  furono  accolte. 

Si  osservò,  rispetto  alla  prima  proposta,  che  il  capitano,  rappre- 
sentando r  armatore,  ne  deve  anche  curare  gli  interessi  ;  che  nei  giù- 
dìzii  di  ripartizione  delle  avarie  pur  richiedendosi  la  massima  celerità, 
questa  però  non  toglie  che,  poichò  interviene  l'autorità  giudiziaria,  i 
diritti  di  tutti  gli  interessati  sieno  sufficientemente  guarentiti  ;  che 
nella  pratica,  in  questi  casi,  si  fa  il  cosi  detto  «  compromesso  »  da  uno 
0  più  regi  liquidatori  ;  e  che,  in  base  airaccertamento  dei  danni  fatto 
da  appositi  periti,  i  liquidatori  procedono  al  regolamento  delle  avarie; 
contro  il  quale,  se  non  sieno  stati  nominati  arbitri  con  potére  di  de- 
cidere, è  sempre  ammessa  la  opposizione ,  opperò  è  anche  permesso  a 
ciascun  interessato  di  proporre  i  propriì  reclami  in  via  contenziosa, 
giacché  a  fare  definitiva  la  ripartizione  delle  avarie  non  basta  la  sem- 
plice omologazione  deirautorità  giudiziaria  o  consolare. 

Rispetto  alla  seconda  proposta  si  osservò,  che  V  esperimento  della 
giurisdizione  volontaria  non  toglie  menomamente  che  si  possa  poi  an- 
che sperimentare  la  giurisdizione  contenziosa,  quando  cosi  piaccia; 
che,  però,  sarebbe  danno  prescriverla  come  regola,  perchè  le  formalità 
del  rito  e  la  necessità  del  contradditorio  o  della  contumacia  legalmente 
dichiarala  richiederebbero  un  tempo  incompatibile  colla  celerità  vo- 
luta dalle  operazioni  relative  al  regolamento  delle  avarie;  e  che  seb- 
bene, dopo  questo,  rimangano  ancora  talvolta  questioni  da  risolvere 
sulle  classificazioni  delle  avarie,  sui  contribuenti  e  sui  riparti,  la  nave 
tuttavia  può  essere  scaricata  e  proseguire  il  suo  cammino,  e  del  pari 
possono  essere  scaricate  le  merci ,  delle  quali  la  disponibilità  passa 
immediatamente  al  capitano;  tutti  vantaggi  questi  che  si  perderebbero 
per  mezzo  di  un  procedimento  contenzioso. 

[Attif  ecc.,  op.  cit,  N.  683.  —  Processi  verbali  dell* ultima  CommiS" 
missione,  op.  cit,  N.  144). 

659.  Non  può  aver  luogo  azione  di  avaria  contro  il 
noleggiatore  e  contro  il  destinatario,  se  il  capitano  ha 
ricevuto  il  nolo  e  consegnate  le  cose  caricate  senza 
protesta,  quand'anche  il  pagamento  del  nolo  sia  stato 
anticipato. 

L  Corrisponde  alFalinea  3.o  dell'articolo  536  del  Codice  precedente; 
«tesa  al  destinatario  la  disposizione  che  prima  riguardava  soltanto  il 
noleggiatore. 

1  II  testo  approvato  dal  Parlamento  diceva  cosi  :  «  Non  può  aver 
^ogo  azione  di  avaria  contro  il  noleggiatore  e  contro  il  destinatario 
dette  merci  caricate ,  se  il  capitano  ha  fetto  la  consegna  delle  cose 
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stesse  ed  ha  ricevuto  il  nolo  senza  proteste  ».  —  L*altima  Commissione, 
per  coordinare  la  disposizione  di  questo  articolo  con  quella  deir arti- 
colo 415,  alin.  1,  relativa  ai  trasporti  terrestri,  e  con  quella  delVarti* 
colo  554,  relativa  al  noleggio,  propose  raggiunta  che  passò  poi  nel  te- 
sto definitivo. 

{Processi  verbali  deU'tatima  Commissione,  op.  cit,  N.  145). 


TITOLO  Vili. 

DEI   DANNI  CAGIONATI  DALL'  URTO    DELLE   NAVI. 

000.  Se  Parto  di  navi  è  avvenuto  per  caso  fortuito 
o  per  forza  maggiore,  i  danni  e  le  perdite  che  ne  de- 
rivano sono  sopportati  dalle  cose  che  li  hanno  soflFerti, 
senza  diritto  a  ripetizione. 

1.  L*urto  delle  navi  è  causa  di  gravissimi  danni,  che  lo  sviluppo 
crescente  della  navigazione  e  Tapplicazione  a  questa  del  vapore  ten- 
dono a  fare  sempre  più  frequenti.  Per  ciò,  tutti  gli  Stati  marittimi 
furono  concordi  nello  stabilire  parecchie  norme  dirette  a  prevenire 
£Cli  scontri  delle  navi,  ingiungendone  ai  capitani  la  rigorosa  osser- 
vanza. Se  non  che,  tali  cautele  non  bastando,  le  leggi  si  trovarono  co- 
strette a  regolarne  con  apposite  disposizioni  le  conseguenze. 

2.  Il  Codice  precedente  neirarticolo  516  faceva  tre  ipotesi:  cioè,  che 
Turto  fosse  puramente  fortuito;  che  Turto  dipendesse  da  colpa  di  una 
delle  navi;  che  vi  fosse  dubbio  sulla  causa  deirurto.  —  Alle  due  prime 
ipotesi  applicava  il  principio  generale  che  il  caso  fortuito  nuoce  a  chi 
ne  è  colpito,  e  che  il  danno  prodotto  da  colpa  dev'essere  risarcito  dal- 
Fautore  del  fatto  colposo.  Ma  per  la  terza  ipotesi,  deviando  dalle  re- 
gole ordinarie ,  stabiliva  che  il  danno  dovesse  essere  riparato  a  spese 
comuni  e  per  porzioni  eguali  dalle  navi  che  lo  cagionarono  e  lo  sof- 
fersero. 

Ora,  questa  disposizione  diede  luogo  a  molte  difficoltà  nella  pra- 
tica. Infatti ,  si  elevò  il  dubbio  se  si  dovesse  aver  riguardo  al  solo 
danno  sofferto  dalle  due  navi ,  od  anche  a  quello  sofferto  dalle  cose 
caricate.  Di  più ,  di  quel  modo  si  era  condotti  a  conseguenze  in- 
giuste; imperocché,  non  facendosi  alcuna  distinzione  riguardo  alle 
Hspettive  dimensioni  delle  navi  urtate  ed  alla  entità  del  danno,  la 
nave  piccola  veniva  sottoposta  allo  stesso  trattamento  della  nave  grande, 
mentre  il  danno  cagionato  dairurto  di  questa  dev'essere,  necessaria- 
mente, molto  maggiore  di  quello  da  essa  ricevuto  per  Turto  deiraltra. 
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Egli  è  per  ciò,  e  perchè  qualora  un  danno  non  si  posaa  dimo- 
strare colposo  debbe,  in  virtù  dei  prìncipii  di  diritto  comune,  rima^ 
nere  a  carico  di  chi  Io  soflnre,  al  pari  del  danno  accidentale  e  fortuito; 
^lì  è  per  tutto  questo,  diciamo,  che  il  nuovo  Codice  pensò  di  lasciare 
codesta  terza  ipotesi  sotto  Timpero,  appunto,  del  diritto  comune,  come 
vedremo  anche  meglio  studiando  Tarticolo  662. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento,  la  disposizione  contenuta 
in  questo  articolo  formava  un  articolo  solo  (art  650)  con  quella  del- 
farticolo  seguente.  —  L*ultima  Commissione  ne  fece  due  distinti  arti- 
cofi,  perchè  diverse  le  ipotesi  di  ciascuno  di  essi. 

{Atti,  ecc^  op.  eli,  N.  684.  —  Relaz.  Mia  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  eli,  N.  LXXIX.  -^  Processi  verbali  dell'ultima  Commiss,,  op.  cit, 
N.  146). 

661.  Se  r  urto  è  avvenuto  per  colpa  di  una  delle 
navi,  i  danni  e  le  perdite  che  ne  derivano  sono  a  ca- 
rico della  nave  medesima.  Le  indennità  dovute  alle 
persone  morte  o  ferite  hanno  privilegio,  in  caso  d' in- 
sufficienza della  somma  distribuibile. 

h  Oltrecchè  alle  navi  od  alle  cose  caricate,  rurto  può  recar  danno 
anche  alle  persone;  del  quale  caso  taceva  il  Codice  precedente. 

Ebbene,  siccome  per  Tarticolo  491  i  proprietarii  delle  navi,  a  bordo 
della  quale  fu  commessa  la  colpa  da  cui  derivò  Turto,  possono  di- 
spensarsi da  qualsiasi  maggiore  risarcimento  abbandonando  alle  per- 
sone danneggiate  dair  urto  la  nave  ed  il  nolo  ;  bisognava  pur  preve- 
dere il  caso  che  il  valore  delle  cose  abbandonate  non  bastasse  al  pieno 
risarcimento.  Allora,  poiché  la  vita  e  la  integrità  delle  persone  devono 
prevaler  sempre  ai  diritti  di  proprietà  e  di  possesso;  il  nuovo  Codice 
volle  che,  nella  distribuzione  della  somma  che  rappresenta  il  valore 
deUe  cose  abbandonate  ai  creditori,  si  dovessero  ammettere  prima  le 
indennità  dovute  per  le  morti  e  le  ferite  cagionate  dairurto,  in  con- 
fronto di  qualunque  altra  pretesa. 

(Atti^  ecc,^  op.  city  N.  684.  —  Relas.  deUa  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  dt,  N.  LXXIX). 


Se  non  risulti  a  quale  tra  le  navi  urtate  sia 
imputabile  la  colpa,  o  se  la  colpa  risulti  comune,  ognuna 
sopporta  i  danni  e  le  perdite  che  ha  sofferto,  senza 
diritto  a  ripetizione;  però  ciascuna  è  obbligata  solida- 
riamente  per  il  risarcimento  dei  danni  e  delle  perdite 
cagionate  alle  cose  caricate,  e  per  le  indennità  dovute 
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per  offese  alle  persone  secondo  le  disposizioni  dei  due 
articoli  precedenti, 

1.  Quesf  articolo  fa  due  ipotesi  ;  cioè,  che  a  bordo  di  ambedue  le 
navi  siasi  peccato  di  negligenza,  pur  non  potendosi  dire  da  quale  di 
coteste  colpe  sia  dipeso  Turto;  oppure,  che  la  colpa  sia  imputabile  ad 
ambedue  1  capitani  delle  navi  urtanti. 

2.  La  prima  ipotesi,  che  si  poteva  ritenere  compresa  anche  neirar- 
ticolo  516  del  Codice  precedente,  era  da  questo  regelata  in  modo  che  il 
risarcimento  si  doveva  ripartire  in  parti  eguali  fra  le  due  navi.  —  Ora^ 
senza  ripetere,  qui  pure  (art.  66©,  §  2),  le  ragioni  per  cui  tal  modo  di  rego- 
lare il  caso  in  esame  non  poteva  essere  accolto,  si  doveva  anche  badare 
alla  insufficienza  sua  nel  risolvere  le  controversie  che  ne  possono  sca- 
turire. Quale,  infatti,  sarà  la  condizione  giuridica  dei  proprietari!  delle 
merci  caricate  sulle  navi  che  si  urtarono,  rispetto  ai  danni  ad  esse 
derivati  dair  urto?  —  Così  essendo  le  cose,  e  ferma  V  ipotesi  che  non 
consti  da  colpa  di  chi  sia  dipeso  Turto,  nessuno  degli  armatori  ha 
da  poter  pretendere  alcun  risarcimento  dair altro,  ma  ciascuno  deve 
sopportare  il  danno  sofferto.  Però,  siccome  rispetto  ai  caricatori  il 
danno  avvenne  indubbiamente  per  colpa  dell*  una  o  deir  altra  nave, 
è  anche  giustissimo  che  sieno  tenute  ambedue  in  solido  al  risarci- 
mento, di  conformità  alle  discipline  relative  alle  obbligazioni  commer- 
ciali (art  40),  ed  a  quelle  proprie  dei  delitti  e  quasi-delitti  (Cod.  civ-, 
art  1156). 

3.  In  quanto  alla  seconda  ipotesi,  poiché  ambedue  i  capitani  sono 
in  colpa,  qui  pure  è  giusto  che  ciascuna  nave  sopporti  la  propria  parte 
di  danno  senza  diritto  a  ripetizione,  e  che  ambedue,  per  le  stesse  ra- 
gioni, rispondano  in  solido  verso  i  caricatori. 

4.  L* articolo  approvato  dal  Parlamento  diceva  così:  «  Se  Furto  è 
avvenuto  per  colpa  commessa  a  bordo  delle  navi  urtate,  ognuna  sop- 
porta i  danni  e  le  perdite  che  ha  sofferto,  senza  diritto  a  ripetizione; 
ma  ciascuna  è  obbligata  solidariamente  per  il  risarcimento  dei  danni 
e  delle  perdite  cagionate  alle  cose  caricate ,  e  per  le  indennità  dovute 
per  le  offese  alle  persone,  secondo  le  disposizioni  deir articolo  prece- 
dente >  (art.  651).  —  L' ultima  Commissione ,  allo  scopo  dì  coordinare 
la  disposizione  di  questo  articolo  con  quella  delVarticolo  precedente,  e 
per  comprendere  in  essa  tanto  il  caso  di  abbordo  dubbio,  quanto  quello 
avvenuto  per  colpa  comune  delle  navi,  propose  la  modificazione  che  si 
legge  ora  nel  testo  definitivo. 

{Atti,  tfcc.,.  op.  cit,  N.  685.  —  Relaz.  della  Commiss.  dèUa  Cam.  Osti., 
op.  cit,  N.  LXXIX.  —  Processi  verbali  deWultima  Commissione,  op.  cit, 
N.  147). 

668.  La  responsabilità  delle  navi  stabilita  negli  ar- 
ticoli precedenti  lascia  intatta  quella  degli  autori  della 
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colpa  verso  i  danneggiati  e  verso  i  proprietarii  delle 
navi. 

L  Qualunque  sieno  le  conseguenze  dei  danni  derivati  dair  urto , 
rispetto  alla  responsabilità  degli  armatori  «  esse  non  possono  recare 
nessuna  eccezione  al  principio ,  per  cui  V  autore  della  colpa  risponde 
di  questa  tanto  di  fronte  al  danneggiato,  quanto  di  fronte  a  <5hi  avendo 
prestato  il  risarcimento  ha  dirito  di  rivalersi  contro  di  lui. 

Però,  a  prevenire  qualsiasi  dubbio  sollevato  dalle  precedenti  di- 
sposizioni, il  nuovo  Codice  credette  opportuno  di  dichiarare  espressa- 
mente il  suesposto  principio. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  686.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit,  N.  LXXIX). 

664.  Quando  una  nave  ha  urtato  senza  colpa  un'al- 
tra, perchè  essa  stessa  fu  urtata  per  colpa  d'una  terza, 
tutta  la  responsabilità  è  a  carico  di  questa. 

1.  Principio  di  evidenza  intuitiva,  e  che  trova  la  sua  applicazione 
a  casi  tutt*altro  che  infrequenti  oggidì. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  non  conteneva  le  parole  «  senza 
colpa  >  (art  653).  —  Il  testo  definitivo  le  aggiunse  per  maggior  chia- 
rezza, e  perchè,  evidentemente,  esse  erano  nel  pensiero  del  legislatore. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  686.  —  Relaz.  deUa  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit.,  N.  LXXIX.  —  Processi  verbali  deWultima  Commissione,  op.  cit, 
N.  148). 

665.  L'azione  di  risarcimento  dei  danni  derivanti 
dall'urto  delle  navi  non  è  ammessa,  se  non  è  fatta 
protesta  o  richiamo  entro  giorni  tre  davanti  air  auto- 
rità del  luogo  deir  avvenimento  p  del  primo  approdo. 

Per  i  danni  cagionati  alle  persone  o  alle  cose  caricate, 
la  mancanza  di  protesta  non  nuoce  agli  interessati  che 
non  si  trovavano  sulla  nave  o  non  erano  in  grado  di 
manifestare  la  loro  volontà. 

1.  L^alinea  l.**  corrisponde  all'ultimo  alinea  deirarticolo  536  del  Co- 
dice precedente;  fattane,  però,  più  chiara  e  precisa  la  dizione,  ed  ag- 
giunto il  termine  entro  cui  si  deve  agire. 

2.  V  alinea  2.®  è  nuovo  ;  ed  è  la  giusta  applicazione  del  principio 
che  cantra  non  valentem  agere  non  currit  prescriptio. 

3>  U  testo  approvato  dal  Parlamento,  come  nulla  diceva,  esso  pure, 
del  termine  entro  cui  promuovere  razione  di  risarcimento,  accennava 
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anche  soltanto  alFautorità  del  luogo  di  primo  approdo;  mentre,  se  Tarto 
può  veriflcarsl  in  alto  mare  (art.  654),  si  può  verificare  anche  in  una 
rada  od  in  un  porto.  —  Per  riparare  a  queste  due  mancanze,  Fultima 
Commissione  propose  le  aggiunte  che  ora  si  leggono  nel  testo  defi- 
nitivo. 

{Processi  verbali  dell'ultima  Commissione,  op.  cit,  N.  149). 


TITOLO  IX. 

DEI  CREDITI  PRIVILEGIATI. 


1.  Della  ragione  per  cui  il  nuovo  Codice  di  commercio  tratta  dei 
privilegi  in  fine  di  questo  libro  II,  anziché  in  principio,  come  fa- 
ceva il  Codice  precedente,  dicemmo  già  altrove  (V.  Preambolo  al  li- 
bro II,  §  1). 

2.  Qui  occorre  piuttosto  avvertire  che  nel  presente  titolo  sono  com- 
prese, non  soltanto  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  285  e  286 
del  Codice  del  1865,  ma  pur  quelle  altre  che  erano  prima  disseminate 
qua  e  là  in  altre  parti  di  quel  libro  II. 

3.  Ed  occorre  avvertire,  per  di  più,  che  se  il  Codice  precedente  si 
occupava  in  ispècial  modo  dei  privilegi  sul  prezzo  della  nave  venduta; 
esso,  tuttavia,  accennava  in  parecchi  luoghi  anche  a  privilegi  sopra 
il  nolo  e  sopra  il  carico.  —  Però,  siccome  fra  questi  diversi  privilegi 
non  era  sempre  determinato  T  ordine  di  priorità,  e  non  erano  rari  i 
casi  in  cui  il  silenzio  della  legge  dava  luogo  a  gravi  incertezze  nello 
stabilire  i  rapporti  f)ra  1  titoli  privilegiati  sulla  nave  enumerati  nel- 
rarticolo  282,  e  quelli  enumerati  negli  articoli  375,  414  e  415  riguardo 
al  nolo  ed  al  carico  ;  per  tutto  questo,  si  credette  pericoloso  di  lasciar 
susdistere  si  grave  lacuna,  e  si  dettarono  parecchie  disposizioni  anche 
intomo  alla  precedenza  dei  varii  privilegi  sul  carico  e  sul  nolo. 

4.  Laonde  questo  titolo  IX  fu  diviso  in  quattro  capi.  Dei  quali,  il 
primo  contiene  le  «  disposizioni  generali  »  ad  ogni  specie  di  privilegi 
derivanti  dal  diritto  marittimo;  gli  altri,  le  disposizioni  speciali  ai 
«  crediti  privilegiati  sulle  cose  caricate,  sul  nolo  e  sulle  navi  ». 

{Atti^  ecc,<t  op.  cit,  N.  742.  —  Rélaz.  della  Oommiss.  deUa  Cam,  elett.,^ 
op.  cit,  N.  LXXX). 
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CAPO  I. 
DISPOSIZIONI  GENERALI. 

I  privilegi  stabiliti  nel  presente  titolo  sono  pre- 
feriti ad  ogni  altro  privilegio  generale  o  speciale  sui 
mobili  stabilito  nel  codice  civile. 

1.  Nuovo.  —  Ed  ha  per  iscopo  di  togliere  ogni  dubhio  che  mai 
potesse  sorgere  sull*  ordine  di  preferenza  fra  i  privilegi  di  cui  è  pa- 
rola in  questo  titolo,  e  quelli  generali  e  speciali  sui  mobili  regolati 
dal  Codice  civile. 

[Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  743.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.y 
op.  cit^  N.  LXXX), 

667.  In  ogni  caso  di  deterioramento  o  diminuzione 
della  cosa  sulla  quale  esiste  il  privilegio,  questo  si  eser- 
cita su  ciò  che  avanza  o  viene  ricuperato  o  salvato. 

1.  Nuovo,  e  scritto  pur  esso  per  togliere  qualunque  incertezza  di 
interpretazione;  quantunque,  a  dir  vero,  la  cosa  fosse  chiarissima  di 
per  sé,  imperocché  il  privilegio  esiste  fino  a  quando  esiste  una  parte 
qualunque  della  cosa  sopra  cui  esso  si  radica. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  744.  —  Relaz.  deUa  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  cit,  N.  LXXX). 

668.  Il  creditore  avente  privilegio  sopjra  una  o  più 
cose,  qualora  sul  prezzo  di  esse  sia  vinto  da  un  credi- 
tore il  cui  privilegio  si  estenda  ad  altri  oggetti,  s' in- 
tende surrogato  nel  privilegio  a  questo  spettante. 

Eguale  diritto  hanno  ancora  gli  altri  creditori  pri- 
vilegiati che  rimangono  perdenti  in  seguito  alla  detta 
surrogazione. 

1.  Nuovo;  sebbene  non  sia  che  la  appUcazione  alla  materia  marit- 
tima del  principio  della  surrogazione  ipotecaria,  di  cui  é  parola  nel- 
rarticolo  2011  del  Codice  civile.  —  Però,  siccome,  qui  pure,  può  darsi 
che  vi  abbiano  uno  o  più  creditori  privilegiati  soltanto  o  sulla  nave  o 
sul  nolo  0  sul  carico,  e  che  essi  sieno  in  concorrenza  con  creditori 
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ayenti  privilegio  più  esteso;  cosi,  per  rimuovere  ogni  dubbio  sulla  ap* 
plicabilità  di  quel  privilegio,  fu  scritto  Tartioolo  attuale. 

2.  Si  badi,  tuttavia,  che  il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  657) 
diceva  cosi:  €  Il  creditore  avente  privilegio  sopra  una  o  più  cose,  qua- 
lora sul  prezzo  di  esse  sia  vinto  da  un  creditore  anteriore^  il  cui  pri- 
vilegio, ecc.  ».  —  L*  ultima  Commissione  soppresse  la  parola  €  ante- 
riore »,  perchò  Tordine  di  preferenza  nei  privilegi  non  è  sempre  deter- 
minato dairanteriorità  di  tempo  (come,  invece,  sempre  avviene  delle 
ipoteche);  e  il  testo  definitivo  mantenne  la  soppressione. 

(Afói,  ecc,^  op.  cit^  N.  745.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  eletta, 
op.  cit.,  N.  LXXX.  —  Processi  verbali  delVtUtima  Commissione^  op.  cit., 
N.  150). 

869.  I  crediti  privilegiati  nello  stesso  grado  concor- 
rono tra  loro  in  caso  d'iosufficienza  della  cosa  in  pro- 
porzione del  loro  ammontare,  se  sono  creati  nello  stesso 
porto.  Ma  se ,  essendosi  ripresa  la  navigazione ,  simili 
crediti  sono  creati  posteriormente,  i  crediti  posteriori 
sono  preferiti  agli  anteriori. 

Collo  stesso  grado  del  capitale  sono  collocate  le  spese 
fatte  da  ciascun  creditore  per  il  suo  concorso  alla  pro- 
cedura, e  grinteressi,  qualora  siano  dovuti,  per  rultiraa 
annata  e  per  quella  in  corso  alla  data  del  pignoramento, 
del  sequestro  o  della  vendita  volontaria. 

1.  La  disposizione  deU*  alinea  l.**  corrisponde  al  penultimo  alinea 
deirarticolo  285  del  Codice  precedente. 

2.  E  quella  deiralinea  2.®  corrisponde  alFalinea  2.o  deirarticolo  908 
del  medesimo  Codice  ;  con  r  aggiunta  riguardante  la  durata  degli  in- 
teressi dovuti. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento,  Talinea  2.**  costituiva  T  ul- 
timo alinea  deirarticolo  B63.  —  Nel  testo  definitivo,  per  contrario,  quel- 
Talinea  fu  posto  qui,  perchè,  evidentemente,  le  cose  in  esso  contenute 
completano  quelle  deiralinea  1.®  deirarticolo  in  esame. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  750.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam,  eletta 
op.  cit,  N.  LXXXIII.  —  Processi  verbali  delVtUtima  Commissione^  op. 
cit,  N.  127). 

670.  Se  il  titolo  del  credito  privilegiato  è  all'ordine, 
la  girata  di  esso  produce  anche  il  trasferimento  del 
privilegio. 
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1.  A  prevenire  ogni  dubbio  sugli  effetti  della  girata  dei  titoli  di 
credito  privUegiati  sulla  nave,  sul  nolo  o  sul  carico  «  il  nuovo  Codice 
stabilisce  in  modo  espresso  che  la  girata  del  titolo  (come  qualunque 
altra  forma  di  trasmissione)  produce  anche  il  trasferimento  del  privi- 
legio ad  esso  inerente.  Ciò  che,  del  resto,  è  evidente  di  per  sé. 

1  Si  badi ,  però ,  ohe  nel  testo  approvato  dal  Parlamento  Y  arti» 
colo  in  esame  costituiva  il  1.*  alinea  deir  articolo  644 ,  il  2.^  alinea 
del  quale  costituisce  V  articolo  ($76  del  nuovo  Codice.  —  La  disposi- 
zione di  quel  1.**  alinea  fu  portata  qui,  perchè  essa  trova  la  sua  ap- 
plicazione, non  soltanto  ai  privilegi  sulle  navi,  ma  a  qualunque  altro 
privilegio  sul  carico  o  sul  nolo. 

{Atti,  ece^  op.  cii,  N.  751.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  cit.,  N.  LXXXVin.  —  Processi  verbali  deWulHma  Commissione, 
op.  cit.,  N.  155). 


CAPO  IL 

DEI  CREDITI  PRIVILEGIATI  SULLE  COSE  CARICATE. 

671.  Sono  privilegiati  sopra  le  cose  caricate  sulla 
Bave  e  collocati  sul  loro  prezzo  neirordine  in  cui  sono 
indicati  nel  presente  articolo  i  seguenti  crediti: 

1.*  le  spese  di  giustizia  fatte  neUMnteresse  comune 
dei  creditori  per  atti  conservativi  o  di  esecuzione  sulle 
cose  stesse; 

2.^  le  spese,  le  indennità  ed  i  premii  di  salvataggio 
dovuti,  per  Pultimo  viaggio,  secondo  le  disposizioni  del 
codice  per  la  marina  mercantile  ; 

3.*  i  diritti  doganali  dovuti  per  le  cose  stesse  nel 
luogo  di  scaricamento; 

4.^  le  spese  di  trasporto  e  quelle  di  scaricamento  ; 

5.^  il  fitto  dei  magazzini  nei  quali  le  cose  scaricate 
sono  state  depositate  ; 

6.^  le  somme  dovute  per  contribuzione  di  avarie 
comuni; 

7.®  i  premii  di  assicurazione; 

8.^  le  somme  di  capitale  e  d'interessi  dovute  per 
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le  obbligazioni  contratte  dal  capitano  sol  carico ,  nei 
casi  preveduti  neirarticolo  509  e  coiradempimento  delle 
prescritte  formalità; 

9.°  ogni  altro  prestito  a  cambio  marittimo  o  con 
pegno  sul  carico,  quando  colui  che  ha  dato  il  danaro 
sia  possessore  della  polizza  di  carico. 

1.  Di  questo  tema  il  Codice  precedente  diceva  in  diversi  articoli 
sparsi  qua  e  là  (art  388,  414,  415  e  535) ,  come  avemmo  più  volte  oc- 
casione di  notare. 

2.  NeU'ordine  dei  privilegi  enumerati  dal  nuovo  Codice  s*incontra 
per  primo  quello  generale  sui  mobili ,  di  cui  è  parola  anche  nel  N.  1 
dell'articolo  1956  del  Codice  civile;  privilegio  che  deve  precedere  ogni 
altro,  perchè  le  spese  di  giustizia,  per  atti  esecutivi  o  conservativi  suUa 
cosa  oggetto  della  garanzia^  comune,  giovano  a  tutti  i  creditori  che  vi 
hanno  diritto. 

3.'  Riguardo  alle  spese  di  salvataggio  e  custodia  delle  cose  naufra- 
gate, ed  alla  rimunerazione  delle  persone  che  aiutarono  T  opera  del 
salvataggio,  vi  era  grave  contraddizione  fra  T articolo  285  del  Codice 
precedente  che  le  posponeva  ai  diritti  di  navigazione,  e  gli  articoli  121 
e  133  del  Codice  per  la  marina  mercantile  che  le  preferiscono  ad  ogni 
altra  spesa.  La  contraddizione  è  ora  tolta  di  mezzo  dal  nuovo  Codice  ; 
imperocché,  siccome  è  certo  che  le  spese  di  salvataggio,  quando  sieno 
relative  air  ultimo  viaggio  e  riguardino  le  merci  per  cui  quei  diritti 
sono  dovuti,  hanno  profittato  all'erario,  il  quale  nulla  avrebbe  potuto 
percepire  senza  di  esse;  cosi  parve  che  il  criterio  seguito  dal  Codice 
per  la  marina  mercantile  dovesse  prevalere,  e  quindi  che  le  spese,  ie 
indennità  e  i  premii  di  salvataggio  dovuti  per  Tultimo  viaggio,  giusta 
gli  articoli  121  e  133,  dovessero  essere  pagati  ancora  prima  dei  dazii 
doganaU  dovuti  per  le  cose  caricate  nel  luogo  di  approdo  e  di  scari- 
camento. 

4.  I  numeri  4,  5  e  6  corrispondono  sostanzialmente  agli  articoli  388, 
414,  415  e  534  del  Codice  precedente. 

5.  Il  privilegio  accordato  sulla  nave  nel  N.  10  dell'articolo  285  del 
Codice  precedente  a  favore  dei  premii  di  assicurazione  sul  corpo,  sugli 
attrezzi, jsuU'armamento  e  sul  corredo  della  nave  per  Tultimo  viaggio, 
fece  nascere  nel  commercio  il  desiderio  che  eguale  beneficio  foss^  ac- 
cordato anche  per  i  premii  dovuti  sulle  cose  caricate.  —  E  tale  desi- 
derio è,  appunto,  soddisfatto  dal  nuovo  Codice;  imperocché,  se  l'assi- 
curazione giova  ad  una  gran  parte  dei  creditori  privilegiati ,  i  quali 
fanno  valere  i  loro  diritti  sulle  somme  dovute  dagli  assicuratori ,  è 
giusto  che  anche  i  premii,  che  ne  costituiscono  il  corrispettivo,  deb- 
bano essere  preferiti. 
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6.  Lo  cose  caricate  sulla  nave  possono  essere  vincolate  per  prestiti 
a  cambio  marittimo,  ovvero  per  prestiti  semplici  o  con  pegno  contratti 
dal  caricatore  o  dal  capitano  per  le  necessità  del  viaggio.  Però,  mentre 
Tarticolo  427  del  Codice  precedente  stabiliva  le  formalità  da  osservarsi 
per  il  prestito  a  cambio  marittimo  sulla  nave,  nulla  diceva  intorno  al 
prestito  contratto  sugli  oggetti  del  carico,  a  cui  certamente  non  pos- 
sono essere  applicate  le  registrazioni  e  le  pubblicazioni  ivi  prescritte. 
—  Per  provvedere  a  questa  lacuna  fu  d'uopo  ricorrere,  per  analogia» 
al  principio  che  regola  il  pegno  commerciale  della  merce  viaggiante 
(vedi  r articolo  190  del  Codice  precedente,  la  disposizione  del  quale  è 
stata  riprodotta  neir  articolo  456  del  nuovo  Codice) ,  e  dichiarare  che 
anche  il  prestito  a  cambio  marittimo  non  attribuisce  privilegio,  se 
non  quando  il  prestatore  tenga  nelle  proprie  mani  la  polizza  di  carico. 

Non  è  poi  necessario  giustificare  la  preferenza  data  al  prestito  a 
cambio  marittimo  od  al  pegno  contratto  per  necessità  dal  capitano  du- 
rante il  viaggio,  in  confronto  di  quelli  assunti  dall'armatore  nel  luogo 
di  armamento,  perchè  la  si  intende  da  sé.  —  In  quanto  all'ordine  di 
priorità,  nel  caso  che  concorrano  più  contratti  di  tal  genere,  provve» 
dono  i  principii  generali  e  le  norme  relative  ai  privilegi  sulle  navi 
(art  764  e  segg.). 

lAttù  ecc.,  op.  eli,  N.  746.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elelt.^ 
op.  cit,  N.  LXXXL  —  Processi  verbali  deWtUtima  Commissione^  op.  cit.^ 
N.  152).  e 

672.  I  privilegi  indicati  neirarticolo  precedente  non 
si  conservano,  se  l'azione  non  è  esercitata  entro  quindici 
giorni  dallo  scaricamento  e  prima  che  le  cose  caricale- 
siano  passate  in  mano  di  terzi. 

Al  sequestro,  al  pignoramento  e  alla  vendita  giudi* 
ziale  delle  cose  vincolate  con  privilegio ,  si  applicane 
le  regole  generali  stabilite  nel  codice  di  procedura  civile. 

1.  La  natura  degli  oggetti  sui  quali  si  esercitano  i  privilegi  sta— 
biliti  nell'articolo  precedente,  richiede  che  la  durata  di  questi  sia  li- 
mitata a  breve  tempo. 

L*articolo  414  del  Codice  precedente  diceva  che  il  credito  del  nolo 
era  privilegiato  sulle  merci  per  quindici  giorni  dalla  consegna  al  de- 
stinatario, a  condizione  però  che  durante  quel  tempo  esse  non  fossero 
passate  in  mano  di  terzi.  —  11  nuovo  Codice,  invece,  credette  che  co- 
desto termine  di  quindici  giorni  si  dovesse  applicare,  non  soltanto  al 
credito  sul  nolo,  ma  anche  a  tutti  i  crediti  privilegiati  sul  carico. 

2.  Siccome,  poi,  le  regole  speciali  di  procedura  contenute  nel  ti-» 
tolo  li  del  Codice  precedente  riguardavano  soltanto  gli  atti  conserva- 

ViDARi  (2.»  edii.).  37 


578  LIBRO  II,  DEL  COMMERCIO  MARITTIMO  E  DELLA  NAVIGAZ. 

tivi  ed  eseoutivi  che  hanno  per  oggetto  le  navi;  il  nuovo  Codice  cre- 
dette opportuno,  per  prevenire  ogni  dubbio,  di  dichiarare  espressa- 
mente che  tali  norme  si  applicano  anche  al  sequestro,  al  pignoramento 
ed  alla  vendita  giudiziale  delle  cose  costituenti  il  carico  e  vincolate  a 
privilegio. 

(i4tei,  ecc,^  op.  cit,  N.  747). 


CAPO  HI. 

DEI  CREDITI  PRIVILEGIATI  SUL  NOLO. 

67S.  Sono  privilegiati  sul  nolo  e  collocati  sull'  am- 
montare di  esso  nell'ordine  in  cui  sono  qui  appresso 
indicati  i  seguenti  crediti  : 

1.^  le  spese  di  giustizia  fatte  nell'interesse  comune 
dei  creditori  per  atti  conservativi  e  di  esecuzione; 

2.°  le  spese,  le  indennità  ed  i  premii  di  salvataggio 
dovuti,  per  Tultimo  viaggio,  secondo  le  disposizioni  del 
codice  per  la  marina  mercantile; 

3.®  i  salarii,  gli  emolumenti  e  le  indennità  dovute 
secondo  le  disposizioni  del  titolo  III  di  questo  libro  al 
capitano  ed  alle  altre  persone  deir  equipaggio  per  il 
viaggio  nel  quale  è  guadagnato  il  nolo,  nonché  le  re- 
tribuzioni dovute  alla  cassa  degli  invalidi  della  marina 
mercantile,  per  Io  stesso  viaggio; 

4.®  le  somme  dovute  per  contribuzione  di  avarìe 
comuni  ; 

5.®  i  premii  di  assicurazione; 

6."*  le  somme  di  capitale  e  d*  interessi  dovute  per 
le  obbligazioni  contratte  dal  capitano  sul  nolo  nei  casi 
preveduti  neir  articolo  509  e  coir  adempimento  delle 
prescritte  formalità; 

7.**  le  indennità  dovute  ai  noleggiatori  per  mancanza 
di  consegna  delle  cose  caricate,  o  per  avarie  da  esse 
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sofferte  per  colpa  del  capitano  o  dell'  equipaggio  nel- 
Pttltimo  viaggio; 

8,**  ogni  altro  prestito,  a  cambio  marittimo  o  con 
pegno  sul  nolo ,  trascritto  e  annotato  suir  atto  di  na- 
zionalità. 

1.  I  prìncipii  che  servirono  di  guida  nel  determinare  il  vario  grado 
di  preferenza  dei  crediti  privilegiati  sul  carico,  sobo  seguiti  dal  nuovo 
Codice  anche  pei  crediti  privilegiati  sul  nolo.  Quindi,  le  spese  di  giu- 
stizia, le  spese  per  le  indennità  ed  i  premii  di  salvataggio  dovuti  per 
raltimo  viaggio,  secondo  Tarticolo  133  del  Oodice  per  la  marina  mercan- 
tile, sono,  qui  pure,  preferiti  a  qualunque  altro  privilegio. 

2.  Succede  ad  essi  il  privilegio  accordato  anche  dair  articolo  375 
del  Codice  precedente  al  capitano  ed  alle  altre  persone  deirequipaggio, 
comprese  le  indennità  accordate  a  questo  ed  a  quello,  ed  il  nuovo  pri- 
vilegio per  le  retribuzioni  dovute  alla  Cassa  degli  invalidi  della  marina 
mercantile.  —  Però ,  siccome  questi  diritti  pesano  soltanto  sul  nolo 
guadagnato  nel  viaggio,  dal  quale  1  crediti  sono  derivati  ;  cosi ,  per 
prevenire  ogni  incertezza,  il  nuovo  Codice  volle  farne  qui  espressa 
dichiarazione. 

3.  Intorno  a  cotesto  privilegio  sul  nolo  a  favore  della  Cassa  per 
gli  invalidi  della  marina  mercantile,  e  di  cui  anche  il  N.  3  deir arti- 
colo 661  del  testo  approvato  dal  Parlamento  taceva,  benché  già  ne  di- 
cessero la  legge  del  28  luglio  1861  ed  11  reale  decreto  dell*  8  ottobre 
1868;  su  codesto  privilegio,  ripetiamo,  vennero  fatte  da  alcuni  membri 
delFultima  Commissione  parecchie  opposizioni,  le  quali  conchiudevano 
col  dire  che  raggiunta  proposta  non  doveva  essere  accolta  come 
inopportuna,  perchè  la  Cassa  degli  invalidi  è  regolata  da  leggi  spe- 
ciali e  non  è  una  istituzione  filantropica  che  meriti  di  essere  con- 
servata. 

Fu  risposto,  che  la  Cassa  degli  invalidi,  destinata  a  procurare  un 
onesto  sostentamento  ai  vecchi  marinai,  ai  superstiti  dai  naufragi ,  e, 
negli  antichi  tempi,  al  riscatto  degli  schiavi,  non  è  una  istituzione 
filantropica,  perchè  essa  alimentasi  con  retribuzioni  9he  sono  una 
parte  dei  salarli  guadagnati  durante  la  navigazione,  opperò  anche  tali 
retrìbazioni  devono  godere  dei  privilegi  accordati  ai  salari!  ed  essere 
collocate  nello  stesso  grado  di  questi.  —  La  Cassa  degli  invalidi  è, 
piuttosto,  una  società  di  mutuo  soccorso,  a  cui  non  si  può  negare  dal 
Codice  la  protezione  che  altre  leggi  le  accordano.  Né  la  disposizione 
che  la  riguarda  può  dirsi  superflua,  perchè  senza  una  precisa  parola 
della  legge  non  saprebbesi  a  qual  grado  assegnare  quel  privilegio,  e 
perchè  la  giurisprudenza  si  mostrò  molto  incerta  intorno  a  ciò. 

Ed  air  altra  opposizione,  cioè  che  i  privilegi  sono  di  loro  natura 
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eccezionali,  e  che  per  ciò  non  si  possono  estendere  a  casi  non  espres- 
samente dichiarati  dal  legislatore ,  tanto  più  che ,  se  nei  salarli  sono* 
comprese  le  retribuzioni  dovute  alla  Cassa  degli  invalidi,  a  questa 
non  può  essere  impedito  di  esercitare  i  proprii  diritti  pur  contro 
il  debitore  beneficato;  a  codest' altra  opposizione,  diciamo,  fu  ri* 
sposto:  che  con  la  proposta  aggiunta  non  si  tratta  di  estendere  il  privi- 
legio a  chi  non  Tha,  ma  soltanto  di  conservarlo  a  chi  lo  ha;  che,  ap- 
punto perchè  la  materia  dei  privilegi  è  eccezionale,  è  necessario 
dissipare  ogni  dubbio,  affinchè,  sotto  pretesto  di  un  principio  vero  in 
astratto,  non  se  ne  faccia  una  applicazione  erronea;  e  che  poi  non  è 
vero  che ,  di  tal  modo ,  si  faccia  una  doppia  sottrazione  a  danno  dei 
terzi,  perocché  la  quota  dovuta  alla  Cassa  degli  invalidi  è  fissata  nella 
tabella  annessa  alla  legge  del  28  luglio  1861,  mentre  il  salario  dovuto 
al  marinaio  è  fissato  nel  ruolo  di  equipaggio. 

Queste  ragioni  prevalsero,  e  raggiunta  passò  nel  testo  definitivo. 

4.  Riguardo  ai  privilegi  per  le  somme  dovute  in  causa  di  contri- 
buzioni ad  avarie  comuni,  o  di  premii  di  assicurazione,  o  di  prestiti 
a  cambio  marittimo  sul  nolo,  valgono  le  cose  già  dette  a  proposito  del- 
Tarticolo  67L 

5.  Furono  poi  dichiarate  privilegiate  nel  N.  7  le  indennità  dovute 
ai  noleggiatori  per  mancanza  di  consegna  delle  cose  caricate,  o  per 
avarie  da  queste  sofferte  nelFultimo  viaggio  per  colpa  del  capitano  o 
dell'equipaggio,  perchè  evidente  la  giustizia  di  una  tal  protezione. 

{Atti^  ecc.^  op.  cit.,  N.  748.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit,  N.  LXXXII.  —  Processi  verbali  deW  ultima  Commissione^  op. 
cit,  N.  153). 


CAPO  IV. 

DEI  CREDITI  PRIVILEGIATI  SULLA  NAVE. 

674.  Le  navi  o  le  porzioni  di  esse  sono  vincolate , 
anche  presso  il  terzo  possessore,  al  pagamento  dei  de- 
biti che  la  legge  dichiara  privilegiati,  nei  modi  e  nei 
limiti  stabiliti  in  appresso. 

1.  Corrisponde  esattamente  airarticolo  284  del  Codice  precedente; 
la  prima  parte  del  quale  è  stata  riprodotta  neli*  articolo  480  di  questo 
nuovo  Codice. 

675.  Sono  privilegiati  sopra  la  nave  e  collocati  sul 
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prezzo  di  essa  neirordìne  in  cui  sono  indicati  nel  pre- 
sente articolo  i  seguenti  crediti: 

1.^  le  spese  di  giustizia  fatte  nell'interesse  comune 
dei  creditori  per  atti  conservativi  e  di  esecuzione  sulla 
nave; 

2.^  le  spese,  le  indennità  ed  i  premii  di  salvataggio 
dovuti,  per  V  ultimo  viaggio,  secondo  le  disposizioni  del 
codice  per  la  marina  mercantile; 

3.^  le  tasse  di  navigazione  stabilite  dalla  legge; 

4.^  i  salarii  dei  piloti,  il  salario  del  custode  e  le 
spese  di  custodia  della  nave  dopo  il  suo  ingresso  nel 
porto; 

5.^  il  fitto  dei  magazzini  di  deposito  degli  attrezzi 
e  degli  arredi  della  nave  ; 

6.^  le  spese  di  manutenzione  della  nave  e  dei  suoi 
attrezzi  ed  arredi  dopo  il  suo  ultimo  viaggio  e  V  ingresso 
nel  porto; 

7,^  i  salarii,  gli  emolumenti  e  le  indennità  dovute 
secondo  le  disposizioni  del  titolo  III  di  questo  libro  al 
capitano  ed  alle  altre  persone  dell'equipaggio  per  Tul- 
timo  viaggio,  nonché  le  retribuzioni  dovute  alla  cassa 
degli  invalidi  della  marina  mercantile  per  lo  stesso 
viaggio; 

8.®  le  somme  dovute  per  contribuzione  di  avarie 
comuni  ; 

9.°  le  somme  di  capitali  e  dMnteressi  dovute  per  le 
obbligazioni  contratte  dal  capitano  per  i  bisogni  della 
nave  nei  casi  preveduti  neir  articolo  509  e  coli'  adem- 
pimento delle  prescritte  formalità; 

10.**  i  premii  di  assicurazione  della  nave  e  dei  suoi 
accessorii  per  l' ultimo  viaggio,  sia  la  nave  assicurata 
a  viaggio  0  a  tempo,  e  per  i  piroscafi  in  navigazione 
periodica  assicurati  a  tempo  i  premii  corrispondenti 
i^li  ultimi  sei  mesi  ;  e  inoltre ,  nelle  associazioni   di 
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mutua  assicurazione,  i  ripartimenti  o  le  coutribuzioni 
per  gli  ultimi  sei  mesi; 

11.°  le  indennità  dovute  ai  noleggiatori  per  man- 
canza di  consegna  delle  cose  caricate  o  per  le  avarie 
da  esse  sofferte  per  colpa  del  capitano  o  dell'equipaggio 
neirultimo  viaggio; 

12.*'  il  prezzo  della  nave  ancora  dovuto  al  venditore  ; 

13.**  i  crediti  indicati  nel  precedente  numero  9.* 
trascritti  ed  annotati  tardivamente;  ogni  altro  eredita 
a  cambio  marittimo  sulla  nave  ed  i  crediti  per  i  quali 
la  nave  è  stata  data  in  pegno. 

Nel  concorso  di  più  crediti  menzionati  nel  numero  13-** 
la  preferenza  è  determinata  dalla  data  della  trascrizione 
del  titolo  e  dell'annotazione  sull'atto  di  nazionalità. 

1.  Corrisponde  air  articolo  285  del  Codice  precedente,  ma  con  pa- 
recchie modificazioni  ed  aggiunte. 

2.  Nel  classificare  i  crediti  privilegiati  sulla  nave,  il  nuovo  Codice 
segue  lo  stesso  criterio  già  assunto  a  proposito  del  privilegi  sul  carico 
e  sul  nolo;  sia  adottando  per  la  designazione  delle  spese  di  giustizia, 
collocate  nel  N.  1,  una  formula  più  generale  che  comprende  anche  gli 
atti  conservativi ,  purché  fatti  sulla  nave  neU*  interesse  comune  dei 
creditori;  sia  nel  preporre  ad  ogni  altro  privilegio  le  spese,  le  inden- 
nità ed  i  premii  di  salvataggio,  ponendo  cosi  in  armonia  il  Codice  di 
commercio  con  quello  per  la  marina  mercantile  (art  56). 

3.  I  crediti  indicati  nei  N.  3,  4,  5  e  6  delP  articolo  285  del  Codice 
precedente  sono  riprodotti  con  lo  stesso  ordine  e  con  lievi  modiflc&- 
zioni  di  redazione;  aggiunto,  però,  il  privilegio  per  le  somme  dovute 
per  contribuzione  di  avarie  comuni  (N.  8),  come  vuole  la  parità  di 
trattamento,  dopoché  ad  esse  fu  attribuito  un  privilegio  speciale  sul 
nolo  e  sul  carico. 

4.  Circa  agli  altri  crediti  indicati  nei  numeri  successivi  dell'arti^ 
colo  285,  le  cose  che  stiamo  per  dire  varranno  a  chiarire  la  ragione  delle 
novità  introdotte. 

5.  In  quanto  alle  obbligazioni  contratte  per  necessità  dal  capitano 
durante  il  viaggio,  poiché  esse  devono  reputarsi  vantaggiose  a  tutti  i 
crediti  cne  non  hanno  una  preferenza  speciale,  esse  pure  si  dovevano 
dichiarare  privilegiate.  Però,  questo  privilegio  è  sottoposto  alla  condi- 
zione della  rigorosa  osservanza  delle  forme  stabilite  neir  articolo  509, 
ed  esso  quindi  non  può  avere  efficacia  se  non  sia  reso  pubblico  in  un 
termine  brevissimo,  in  guisa  da  rendere  quasi  impossibile  ogni  errore 
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od  isganno.  —  Per  contrario ,  siccome  le  obbligazioni  contratte  faori 
del  caso  ora  accennato  (Tale  a  dire  quelle  che  sono  la  conseguenza 
naturale  della  navigazione  e  che,  essendo  assunte  dallo  stesso  arma- 
tore prima  del  viaggio  od  in  qualunque  altro  tempo,  si  possono  anche 
làdlmente  provare);  siccome,  diciamo,  codeste  obbligazioni  sono  sog- 
gette ad  un  regime  di  pubblicità  che  esclude  il  pericolo  di  qua^ 
lanque  abuso,  e  non  meritano  quindi  alcuna  speciale  preferenza;  cosi 
il  grado  della  rispettiva  loro  priorità  si  doveva  regolare  esclusivamente 
secondo  la  data  della  trascrizione,  senza  distinguere  se  esse  abbiano 
la  forma  di  cambio  marittimo  od  altra  qualunque  forma. 

6.  Dovendosi  quindi  parificare  il  privilegio  indicato  al  N.  8  deirar- 
ticolo  285  del  Codice  precedente  a  quello  spettante  ad  ogni  altro  cre- 
dito privilegiato  o  con  pegno,  la  disposizione  del  N.  7  di  codesto  me- 
desimo articolo  fu  utilmente  abbreviata,  per  non  ripetere  ciò  che  già 
si  disse,  rispetto  a  quel  medesimo  caso,  nel r  articolo  509  del  Codice 
attuale. 

7.  Riguardo  ai  premi!  di  assicurazione ,  a  favore  dei  quali  fu  già 
mantenuto  il  privilegio  nel  N.  7  deirarticolo  671  dell'attuale  Codice,  il 
legislatore  pensò  se  non  fosse  il  caso  di  conservare  quella  parte  del 
N.  10  dell'articolo  285  del  Codice  precedente,  che  riguardava  le  contri- 
buzioni dovute  alle  compagnie  di  mutua  assicurazione. 

Sebbene,  di  solito,  queste  compagnie  facciano  anticipare  dagli  as- 
sociati una  parte  del  valore  della  nave  assicurata,  corrispondente  al 
premio  che  si  usa  percepire  dalle  altre  compagnie;  tuttavia,  poiché  non 
è  impossibile  che  si  verifichi  il  caso  in  cui  si  debba  esercitare  tale 
privilegio,  si  credette  opportuno  di  mantenere  la  disposizione  che  già 
si  leggeva  nel  Codice  precedente. 

8.  Si  dubitò  se ,  dopoché  il  Codice  civile  soppresse  il  privilegio  a 
favore  del  venditore  sulla  cosa  mobile  venduta,  si  dovesse  conservare 
il  privilegio  scritto  nel  N.  12  delKarticolo  285  del  Codice  precedente  a 
favore  del  venditore  della  nave  per  il  prezzo  non  pagato.  —  Essendosi 
però  provveduto  neirarticolo  483,  affinchè  in  caso  di  alienazione  avve- 
nuta senza  T  immediato  pagamento  dell' intiero  prezzo  sia  fatta  anno- 
tazione di  questa  circostanza  nell'atto  di  nazionalità,  parve  che  la 
pubblicità  del  vincolo  fosse  abbastanza  assicurata,  senza  che  da  quel 
privilegio  si  avessero  da  temere  inconvenienti. 

9.  Poiché  nel  testo  approvato  dal  Parlamenti  (art.  663)  v'era  un 
ultimo  alinea,  la  disposizione  del  quale  costituisce  l'alinea  2."  dcU'ar- 
tioolo  669  del  Codice  attuale  (giusta  le  cose  già  avvertite  appunto  a 
proposito  di  codesto  ultimo  articolo  (§  3)) ,  cosi  queir  alinea  fu  sop- 
presso qui. 

{Atti^ecc,  op.  cit,  N.  750.  —  Jielaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit.,  N.  LXXXIII.  •—  Processi  verbali  dell'  ultima  Commissione^  op. 
cit,  N.  154). 
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•76.  II  giratario,  il  cessionario,  la  persona  surrogata 
o  il  creditore  che  ha  in  pegno  il  credito  sulla  nave 
già  trascritto  ed  annotato  può  far  annotare  sul  regi- 
stro deir  amministrazione  marittima  e  suU'  atto  di  na- 
zionalità la  girata,  la  cessione,  la  surrogazione  o  la 
costituzione  di  pegno  avvenuta. 

1.  Questo  articolo  intende  provvedere  alla  pubblicità  dei  vari!  tra- 
sferimenti del  privilegio  sulla  nave,  stabilendo,  dietro  r esempio  del— 
r articolo  1994  del  Codice  civile  per  1  crediti  ordinarli,  in  qual  modo 
si; debba  far  constare  di  essi  nei  registri  e  nei  documenti  ai  quali  è 
affidata  la  pubblicità  dei  vincoli  che  gravitano  sulle  navi.  Intorno  a 
cui  bisogna  anche  ricordare  V  articolo  76  del  regolamento  del  27  di- 
cembre 1882. 

2.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  664,  alin.  2)  non  si 
parlava  del  «  giratario  ».  —  Il  testo  definitivo ,  con  evidente  ragione 
(poiché  si  permette  che  il  titolo  del  credito  privilegiato  sia  anche 
air  ordine  (art  670),  dice  pure  di  esso. 

3.  Di  più,  come  già  si  avvertì  (art  670,  §  2),  nel  testo  approvato  dal 
Parlamento  alla  disposizione  del  presente  articolo  era  fatta  precedere 
quella  che  ora  costituisce  V  articolo  670  del  Codice  attuale,  e  che  in- 
sieme alla  disposizione  deir  articolo  in  esame  costituiva  r  articolo  664 
di  quel  testo. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  751.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  cit,  N.  LXXXIII.  —  Processi  verbali  delVultima  CommissUme,  op. 
oit,  N.  154). 

677.  I  privilegi  indicati  negli  articoli  precedenti  non 
possono  essere  esercitati,  se  i  crediti  non  sono  pro- 
vati e  i  privilegi  non  sono  conservati  nel  modo  se- 
guente : 

l.""  le  spese  di  giustizia,  colle  note  liquidate  dal 
giudice  competente  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  di 
procedura  ; 

2."*  le  spese,  le  indennità  e  i  premii  di  salvataggio 
ed  i  salarli  dei  piloti,  con  sentenze,  con  attestati  degli 
amministratori  della  marina  mercantile  o  con  quelle 
altre  prove  che  l'autorità  giudiziaria  crederà  di  ammet- 
tere secondo  le  circostanze  ; 


TIT.  IX,  DEI  CREDITI  PRIVILEGIATI.  585 

3.^  le  tasse  di  navigazione,  colle  liquidazioni  delle 
autorità  competenti; 

4.^  il  salario  del  custode,  le  spese  di  custodia  in- 
dicate nel  numero  4.**  dell'articolo  675  ed  i  crediti  in- 
.dicati  nel  numero  5."*  dell'articolo  671  e  nei  numeri  5.** 
e  6.^  deir  articolo  675 ,  mediante  prospetti  approvati 
dal  presidente  del  tribunale  di  commercio; 

5.^  i  salarii  e  gli  emolumenti  del  capitano  e  delle 
altre  persone  dell'  equipaggio,  coi  ruoli  di  armamento 
e  di  disarmamento  estratti  dagli  ufllci  di  amministra- 
zione della  marima  mercantile  ;  le  altre  indennità,  colla 
relazione  del  capitano  e  con  altre  prove  degli  avveni- 
menti che  ne  attribuiscono  il  diritto;  le  retribuzioni 
dovute  alla  cassa  degli  invalidi  della  marima  mercan- 
tile, coi  <  deconti  >  formati  secondo  le  disposizioni 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  speciali  ; 

6.''  i  crediti  per  contribuzioni  di  avarie  comuni, 
cogli  atti  riguardanti  la  ripartizione  di  esse  ; 

7.^  i  debiti  indicati  nel  numero  8.°  dell'articolo  671, 
nel  numero  6."  dell'articolo  673,  e  nel  numero  9.°  del- 
l'articolo 675,  mediante  i  processi  verbali  sottoscritti 
dai  principali  dell'equipaggio,  i  decreti  di  autorizzazione, 
i  prospetti  sottoscritti  dal  capitano  ed  avvalorati  da 
perizie,  da  atti  di  vendita  e  da  processi  verbali  da  lui 
sottoscritti,  0  mediante  altri  atti  comprovanti  la  neces- 
sità delle  spese  ; 

8.®  i  premii  di  assicurazione,  colle  polizze  di  assi- 
curazione ,  coi  <  buoni  >  o  altri  titoli  sottoscritti  dal- 
l'assicurato  e  cogli  estratti  dei  libri  dei  pubblici  me- 
diatori di  assicurazioni;  i  ripartimenti  o  le  contribu- 
zioni nelle  associazioni  di  mutua  assicurazione ,  cogli 
estratti  dei  registri  di  ammissione  delle  navi  all'  asso- 
ciazione ; 

9.*  le  indennità  dovute  ai  noleggiatori,  colle  sen* 
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lenze  che  le  liquidarono;  se  al  tempo  della  distribuzione 
del  prezzo  è  pronunciata  la  sentenza  di  condanna  al 
risarcimento  dei  danni,  ma  questi  non  sono  ancora  li- 
quidati, possono,  secondo  i  casi,  o  coUoòarsi  i  creditori 
dell'indennità  per  una  somma  approssimativa,  mediante 
cauzione  di  restituirne  T  eccedenza ,  o  collocarsi  i  cre- 
ditori ad  essi  posteriori ,  altresì  mediante  cauzione  di 
restituire  ; 

10.®  la  vendita  della  nave,  coir  atto  di 'vendita, 
trascritto  ed  annotato  nel  modo  stabilito  neir  arti- 
colo 483; 

11  .^  i  crediti  indicati  nel  numero  9.°  dell'articolo  671 , 
nel  numero  8/  deirarticolo  673  e  nel  numero  13.*  del- 
F  articolo  675,  colle  corrispondenti  scritture  trascritte 
ed  annotate  nel  modo  prescritto. 

l.^e  disposizioni  deirarticolo  286  del  Codice  precedente  contene- 
vano, non  v'è  dubbio,  una  deviazione  dal  sistema  di  libertà  di  prova 
che  è  la  regola  delle  materie  commerciali. 

Siccome,  per  altro,  ciò  non  diede  luogo  finora  a  difficoltà  di  ap- 
plicazione ,  anzi  favori  la  sollecitudine  necessaria  nei  giudizìi  per  la 
distribuzione  del  prezzo  delle  navi,  e  favori  pure  la  precisa  determi- 
nazione degli  elementi  dei  varii  crediti,  per  i  quali  importa  assai  ac- 
certare repoca  in  cui  furono  contratti,  avuto  riguardo  alle  conseguenze 
che  ne  possono  derivare  nella  valutazione  del  rispettivo  grado  di  pre- 
ferenza; per  tutto  ciò,  il  nuovo  Codice  mantiene,  sostanzialmente,  le 
disposizioni  di  codesto  articolo  286,  non  introducendovi  che  lievi  mo- 
dificazioni di  forma  o  di  posto  in  conseguenza  dei  cambiamenti  in- 
trodotti neir  articolo  285  dello  stesso  Codice  (articolo  674  deU*  attuale) 
e  delle  aggiunte  riguardanti  la  Gassa  degli  invalidi  della  marina  mer- 
cantile. —  Però  si  badi  che  la  espressione  «  pubblici  mediatori  »  con- 
servata ancora  nel  N.  8  deirarticolo  in  esame  non  corrisponde  più  con 
esattezza  airattuale  ordinamento  della  mediazione  (vedi  Preambolo  al 
titolo  V  del  libro  I,  §  2). 

2.  Qui  pure,  il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  665)  taceva 
della  Cassa  degli  invalidi. 

\       (i4«i,  ecc.^  op.  cit.,  N.  752.  —  Processi  verbali  delVultima  Commis- 
sione^ op.  cit,  N.  165). 

678.  Oltrecchè  nei  modi  generali  di  estinzione  delle 
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obbligazioni,  i  privilegi  dei  creditori  sulla  nave   si 
estinguono  : 

l."*  colla  vendita  giudiziale  fatta  ad  istanza  di  cre- 
ditori, 0  per  altra  causa,  nelle  forme  stabilite  nel  libro 
quarto  e  dopo  pagato  il  prezzo  sul  quale  i  privilegi 
sono  trasferiti  ; 

2.**  col  decorso  del  termine  di  tre  mesi,  nel  caso 
di  alienazione  volontaria. 

Questo  termine  decorre  dalla  data  della  trascrizione 
dell'atto  di  alienazione,  se  la  nave  si  trova  al  tempo 
della  trascrizione  nel  compartimento  dove  è  inscritta  ; 
e  dalla  data  del  suo  ritorno  nel  detto  compartimento , 
se  la  trascrizione  delP  alienazione  è  fatta  quando  la  nave 
ne  è  già  partita  ;  purché ,  entro  un  mese  dalla  data 
della  trascrizione,  la  vendita  sia  notificata  ai  creditori 
privilegiati,  i  titoli  dei  quali  si  trovano  trascritti  ed 
annotati  sull'atto  di  nazionalità. 

L'estinzione  non  ha  luogo  rispetto  al  creditore  pri- 
vilegiato ,  che  prima  della  decorrenza  del  termine  ha 
citato  in  giudizio  l'acquirente  per  ottenere  la  dichiara- 
zione del  suo  privilegio. 

1.  Riproduce  integralmente  V  articolo  290  del  Codice  del  1865,  eoa 
alcune  modificazioni  di  redazione,  dirette  a  renderne  più  corretto  ed 
esplicito  U  pensiero;  aggiunta  nel  penultimo  alinea  la  disposizione  re- 
lativa alla  notifica  ai  creditori  privilegiati  della  trascrizione  delF  atto 
di  vendita  della  nave ,  aifinchè  tale  vendita  non  avvenga  a  loro  insa- 
puta ed  essi  possana  provvedere  alla  difesa  e  sicurezza  dei  loro  diritti, 
di  conformità  cosi  alle  disposizioni  anche  del  seguente  articolo  ed  ai 
principii  generali  del  Codice  civile  e  di  procedura  civile. 

2.  Il  Codice  approvato  dal  Parlamento  (art  Ù6C)  non  conteneva 
l'aggiunta  di  cui  si  è  detto  ora. 

{Atti ,  ecc. ,  op.  cit,  N.  753.  —  Processi  verbali  dell'ultima  CommiS' 
sione,  op.  cit,  N.  157).  m 

679.  L'acquirente  di  una  nave,  o  di  porzione  di  nave, 
per  liberarla  dai  crediti  privilegiati  per  i  quali  non  è 
obbligato  personalmente,  deve  far  notificare  ai  creditori, 
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prima  che  sia  pignorata  o  sequestrata ,  uu  atto  con- 
tenente : 

1.^  la  data  e  la  qualità  del  suo  titolo  e  le  date  della 
trascrizione  di  esso  e  deir annotazione  sull'atto  di  na- 
zionalità ; 

2.*  il  nome  e  il  cognome  del  suo  autore; 

3.^  il  nome ,  la  qualità  e  la  portata  della  nave  ; 

4.^  il  prezzo  convenuto  ed  ogni  altro  peso  posto  a 
carico  dell'acquirente,  o  il  valore  che  egli  offre  di 
pagare  ; 

5.^  l'elenco  dei  creditori ,  coli'  indicazione  dei  loro 
nomi  e  cognomi,  delle  somme  loro  dovute  e  della  data 
dei  loro  titoli,  della  trascrizione  di  essi  e  dell'  annota- 
zione sull'atto  di  nazionalità 

6.°  r  offerta  di  depositare  il  prezzo  convenuto  o  il 
valore  dichiarato,  affinchè  sia  diviso  tra  i  creditori  ; 

7.®  l'elezione  del  domicilio  nel  comune  ove  siede  il 
tribunale  che  sarebbe  competente  per  l'incanto,  se  que- 
sto dovesse  aver  luogo. 

Un  estratto  sommario  di  questo  atto  dev'  essere  in- 
serito nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii  del  luogo 
ove  ha  sede  l' ufficio  marittimo  presso  il  quale  la  nave 
è  inscritta,  e'  ciò  tiene  luogo  di  notificazione  per  i  cre- 
diti non  soggetti  a  pubblicazione. 

1.  Non  sempre  accade  che  la  nave  sia  venduta  giudizialmente: 
oppure  che,  in  caso  di  vendita  volontaria,  il  nuovo  proprietario  debba 
rispondere  personalmente  per  1  debiti  di  essa.  L*  ultima  parte,  in- 
fatti, del  precedente  articolo,  permette  ai  creditori  di  conservare,  pur 
contro  il  compratore,  il  loro  privilegio.  Anzi,  può  darsi  che  lo  stesso 
compratore  abbia  assunte  anche  le  obbligazioni  personali  del  vendi- 
tore, 0  che  egli  non  possa  o  non  voglia  prevalersi  della  prescrizione 
deirazione  reale. 

Allora,  quando  il  compratore  intenda  garantirsi  da  ogni  pretesa 
sulla  nave  acquistata,  bene  egli  può  pagare  tutti  i  creditori  ;  ma  siccome 
non  tutti  i  privilegi  sono  egualmente  palesi,  e  non  sempre  il  prezzo 
di  vendita  basta  a  soddisfarli  completamente;  e  siccome  si  manifestò 
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più  Tolte  il  bisogno  di  qualche  provvedimento  che  valesse  a  far  conse- 
guire con  sicurezza  ravvisato  scopo,  e  ad  impedire  firodi  e  vessazioni 
capricciose  ;  per  tutto  ciò,  il  nuovo  Codice  credette  di  accogliere  per  la 
liberazione  delle  navi  dai  privilegi  un  sistema  analogo  a  quello  stabi- 
lito dal  Codice  civile  per  la  liberazione  degli  immobili  dalle  ipoteche 
(Cod.  civ^  art  2040-2053). 

2.  Il  concetto  del  nuovo  sistema  può,  adunque,  riassumersi  cosi: 
r acquirente,  dopo  aver  adempiuto  alle  formalità  prescritte  dairarti* 
colo  483 ,  e  prima  che  da  alcun  creditore  sia  intrapreso  contro  di  lui 
qualche  atto  conservativo  od  esecutivo,  fa  notificare  ai  creditori  verso  i 
(inali  non  è  obbligato  personalmente,  e  fa  pubblicare  nel  giornale  uf- 
ficiale del  luogo  ove  ha  sede  Tamministrazione  della  marina,  un  atto 
contenente  Tofferta  di  depositare  il  prezzo  convenuto  od  attribuito  alla 
nave,  afilnchò  sia  diviso  fra  i  creditori. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  754.  -»  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  eletu 
op.  cit,  N.  LXXXIII). 

680.  Ogni  creditore  privilegiato  o  fideiussore  di  cre- 
diti privilegiati  può  y  entro  quindici  giorni  dalla  noti- 
ficazione ed  inserzione  suddette,  domandare  la  vendita 
all'incanto,  offrendo  di  aumentare  il  prezzo  di  un  de- 
cimo e  di  dar  cauzione  per  il  pagamento  del  prezzo  e 
per  l'adempimento  di  ogni  altro  peso. 

Tale  domanda,  sottoscritta  dall'istante  o  da  un  sua 
procuratore  speciale,  dev'essere  notificata  all'acquirente 
con  citazione  avanti  al  tribunale  civile  del  luogo  ove 
la  nave  è  inscritta,  perchè  sia  pronunciato  sull'ammis- 
sibilità della  cauzione  e  sulla  domanda  di  vendita. 

L  Anche  questa  disposizione  è  nuova,  e  può  considerarsi  come 
il  naturai  complemento  di  quella  contenuta  neir articolo  precedente. 
—  Di  più  non  si  dice  nei  documenti  che  siamo  soliti  consultare,  e  di 
più  non  possiamo  dir  noi,  cosi  qui  come  negli  articoli  seguenti. 

{Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  754.  —  Reloji.  della  Commiss,  della  Cam,  eletu 
op.  cit,  N.  LXXXIII). 

681.  Se  la  vendita  non  è  domandata  nel  termine  e 
nel  modo  stabiliti  nelF  articolo  precedente  o  se  la  do- 
manda è  respinta,  il  prezzo  rimane  definitivamente 
fissato,  e  col  deposito  di  esso  l'acquirente  consegue  la 
proprietà  della  nave  o  della  porzione  di  nave  libera  dai 
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privilegi.  I  privilegi  sono  trasferiti  sul  prezzo  depositato, 
che  viene  distribuito  come  nei  casi  di  vendita  giudiziale. 
Se  la  domanda  è  accolta,  il  tribunale  colla  stessa 
sentenza  autorizza  la  vendita,  che  viene  eseguita  secondo 
le  disposizioni  del  capo  II,  titolo  I,  del  libro  quarto. 

L  Nuovo,  del  pari,  e  diretto  al  medesimo  scopo  deU* articolo  pre- 
cedente. 

(Attif  ecc^  op.  cit,  N.  754.  —  Relaz.  detta  Commiss,  ddla  Cam.  életL, 
op.  cit,  N.  LXXXIII). 

082.  La  cancellazione  delle  trascrizioni  od  annota- 
zioni dei  privilegi  non  può  farsi  che  in  virtù  del  con- 
senso degli  interessati  o  di  sentenza  non  più  soggetta 
ad  opposizione  od  appello. 

Ognuno  ha  diritto  di  ottenere  un  documento  com- 
provante resistenza  di  una  o  più  trascrizioni  sopra 
una  nave,  o  porzione  di  nave,  o  il  certificato  che  non 
ne  esista  alcuna, 

1.  Affinchè  il  sistema  dei  privilegi  offrisse  una  completa  gnaren- 
•  tigia,  era  necessario  che  le  trascrizioni  e  le  annotazioni  ad  essi  relative 
non  si  potessero  cancellare  senza  V  intervento  ed  il  consenso  di  tutti 
quelli  che  vi  hanno  interesse,  o  senza  che  la  cancellazione  fosse  ordi- 
nata nelle  forme  di  legge. 

E  necessario  era,  del  pari,  perchè  la  pubblicità  prescritta  offrisse 
efficaci  guarentigie,  che  fosse  permesso  a  chicchessia  di  procurarsi  la 
prova  delle  annotazioni  o  delle  trascrizioni  esistenti. 

A  tutto  ciò  provvede  appunto  Tarticolo  di  cui  diciamo. 

{AtH,  ecc.,  op.  cit,  N.  755.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  LXXXIII). 


LIBRO  TERZO. 

DEL   FALLIMENTO 


1.  Se  qualche  giudice  troppo  indulgente  disse  un  €  capolavoro  » 
il  libro  III  del  nuovo  Codice,  e  se  tale  giudizio  fu  poco  modestamente 
ripetuto  negli  Atti  parlamentari;  egli  è  certo,  però,  che  questa  rela- 
tiva al  fallimento  è  la  sola  parte  in  cui  la  distribuzione  delle  materie 
è  fatta  con  giusto  e  sicuro  criterio  logico,  e  dove  sono  continue  le 
novità  in  confronto  del  Codice  precedente. 

Tuttavia,  anche  il  nuovo  Codice  si  volle  occupare  soltanto  del  fal- 
limento dei  commercianti;  mentre  le  pivi  autorevoli  recenti  leggi  stra- 
niere trattano  insieme,  e  giustamente,  del  fallimento  dei  commercianti 
e  dei  non  commercianti ,  eguale  essendo  il  fatto  economico  da  cui 
Tuno  e  T altro  sono  determinati,  cioè  la  incapacità  del  debitore  a  sod- 
disfare alle  proprie  obbligazioni  ;  sebbene  il  fallimento  dei  commer- 
cianti debba  essere  circondato  di  maggiori  rigori ,  perchè  piii  dilicato 
il  credito  mercantile  e  più  gravi  e  rovinose  le  conseguenze  che  da  esso 
derivano.  —  Anche  questa  condotta  del  nuovo  Codice  dipese  da  ciò  che 
non  parve  opportuno  di  trattare  dei  non  commercianti  in  un  Codice 
che,  per  contrario,  si  occupa  esclusivamente  di  commercianti;  mentre 
le  leggi  a  cui  abbiamo  or  ora  accennato  fanno  parte  da  sé,  e  sono 
quindi  fuori  dei  codici  di  commercio  dei  rispettivi  paesi  ai  quali  prov- 
vedono. 

2.  I  principali  appunti  fatti  al  Codice  del  1865  riguardavano:  il 
largo  campo  lasciato  alla  frode  ed  agli  intrighi  di  alcuni  creditori  a 
danno  degli  altri;  gli  abusi  che  spesso  si  commettevano  nella  scelta  e 
nelFamministrazione  dei  sindaci,  e  le  negligenze  e  connivenze  di  questi 
coi  falliti  ;  la  lentezza  con  cui  si  compievano  gli  atti  voluti  dalla  legge, 
come  la  chiamata  dei  creditori  per  la  presentazione  dei  loro  titoli ,  la 
verifica  di  questi  (verifica,  la  quale  sovente  apriva  1*  adito  ad  altret- 
tanti giudizii),  le  delegazioni  a  svariate  autorità  per  ricevere  il  giura- 
mento dei  vari!  creditori ,  la  loro  convocazione  necessaria  per  la  for- 
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mazione  del  concordato,  e  simili ,  frapponendosi  lunghi  e  non  giusti-» 
Acati  indugi  dairuno  all'altro  atto;  le  gravi  spese  e  la  lunga  durata 
delle  procedure,  le  quali,  di  tal  guisa ,  appena  sorgevano  questioni  ed 
incidenti,  si  protraevano  per  anni  ed  anni;  lo  scarso  uso  dei  mezzi 
penali,  anche  quando  non  mancavano  gli  elementi  che  avrebbero  do* 
vuto  determinarne  Tapplicazione  ;  la  facilità  pel  fallito  di  giungere  con 
creditori  stanchi  e  sfiduciati  a  concordati  strappati  dal  timore  di  per- 
dere tutto  o  di  involgersi  in  una  rete  inestricabile  di  procedimenti 
giudiziali;  la  conseguente  prospettiva  della  impunità  dei  commercianti 
colpevoli,  e  del  tranquillo  godimento  dei  frutti  della  frode,  sicché  potè 
penetrare  nella  coscienza  pubblica  il  convincimento  che  in  molti  casi 
il  &llimento,  anziché  causa  di  gravi  danni,  era  per  il  fallito  un  mezzo 
di  fraudolenta  speculazione,  preparato  di  lunga  mano  e  con  sottilis- 
sima arte. 

A  questi  guai  cerca  il  nuovo  Codice  di  metter  riparo  con  un  si- 
stema vigile  e  rigoroso  di  freni  e  di  nuovi  instituti.  —  Se  esso  conse- 
guirà davvero  codesti  nobili  scopi,  è  cosa  che  soltanto  Tesperienza  potrà 
dimostrare;  perchè  non  di  rado  accade  che  i  sistemi  legislativi  meglio 
architettati  mal  rispondano  alla  verità  effettuale  delle  cose;  e  perchè 
ciò  che  è,  assai  volte  è  diversissimo  da  ciò  che  dovrebbe  essere. 

3.  Anche  relativamente  alla  distribuzione  organica,  per  cosi  dire, 
delle  materie ,  il  nuovo  Codice ,  come  abbiamo  già  avvertito  di  sopra 
(S  1),  differisce  non  poco  dal  precedente. 

Innanzi  tutto,  non  era  facile  intendere  per  qual  motivo,  sotto  la 
rubrica  «  disposizioni  generali  >,  il  Codice  precedente  contenesse  norme 
che,  per  avere  stretta  relazione  con  quelle  di  taluno  dei  capitoli  se- 
guenti, potevano  senza  ostacolo  essere  avvicinate  a  questa,  e  trovarsi 
cosi  allo  stesso  posto  con  altre  disposizioni  di  carattere  non  meno 
generale. 

E,  cosi  pure,  la  ripartizione  della  materia  nei  dieci  capi  fra  i  quali 
il  titolo  era  suddiviso,  appariva  poco  rispondente  alle  leggi  del  metodo. 
Basta  infatti  accennare  ad  alcune  delle  principali  censure  fatte  al  si- 
stema seguito  dal  Codice  precedente,  per  persuadersi  che  il  nuovo  Co- 
dice non  poteva  trascurare  un  ordinamento  piii  razionale  della  ma- 
teria. —  E,  di  vero,  non  si  capisce,  per  esempio,  come,  accanto  al  capo  I 
che  in  sé  comprende  molte  e  gravi  disposizioni  intorno  alla  essenza, 
alla  forma  ed  agli  effetti  delle  dichiarazioni  di  fallimento  ed  ai  prov- 
vedimenti che  devono  accompagnarla,  potessero  stare  le  poche  e  spe- 
ciali disposizioni  del  capo  II  intorno  al  «  giudice  delegato  »,  del 
capo  III  intorno  alla  «  apposizione  dei  sigilli  »,  e  specialmente  del 
capo  X  che  tratta  della  «  opposizione  e  deirappello  contro  le  sentenze 
in  materie  di  fallimento  »,  sebbene  le  regole  in  esso  contenute,  ove 
non  si  fossero  potute  mettere  in  relazione  più  vicina  cogli  oggetti  ai 
quali  si  riferiscono,  dovessero  logicamente  formare  oggetto  di  una 
trattazione  affatto  distinta. 
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Che  se  la  chiarezza  della  trattazione  vuole  inoltre  che  ciascuna 
parte  dell*  opera  complessiva  comprenda  in  so  quanto  ad  essa  appar» 
tiene  ne* suoi  rapporti  col  tutto,  neppur  si  capisce  come,  mentre  un 
apposito  capo ,  il  III ,  era  destinato  a  trattare  della  €  apposizione  dei 
sigilli  >,  le  disposizioni  relative  alla  €  rimozione  »  di  essi  ed  alla  for- 
mazione €  deirinventario  »  fossero  confinate  in  una  sezione  del  capo  IV 
che  trattava  e  dei  sindaci  »;  come  la  <  vendita  degli  immobili  »  e 
«  la  ripartizione  tr&  ì  creditori  »  potessero  fornir  materia  a  due  capi 
distinti ,  mentre  la  «  vendita  dei  mobili  »  e  1*  importante  argomento 
della  «  verificazione  dei  crediti  >  non  offrivano  materia  che  a  due  mo- 
deste sezioni  del  capo  IV,  intitolato  e  dei  sindaci  ».  —  Del  pari ,  non 
dissimile  offesa  ali*  ordine  logico  e*  era  laddove ,  dopo  aver  trattato 
della  €  vendita  dei  mobili  »  in  una  sezione  del  capo  III,  si  faceva  ar- 
gomento del  capo  VII  la  €  liquidazione  »  di  quanto  si  ottiene  da  essa; 
e  laddove  sotto  il  capo  II,  che  si  intitolava  €  del  concordato  e  dell*  u- 
nione  > ,  si  prendevano  a  regolare ,  come  argomento  ad  essa  subordi- 
nato, i  casi  nei  quali  il  fallimento  viene  a  cessare  <  per  insufiicienza 
di  attivo  ». 

4.  Egli  è  per  queste  e  per  altre  considerazioni  ancora  che  il  nuovo 
Codice  di  commercio  doveva  mutare  sensibilmente  la  distribuzione 
delle  materie  relative  al  tema  di  cui  diciamo.  —  Epperò  esso  dice,  in- 
nanzi tutto,  dei  caratteri  e  degli  effetti  della  dichiarazione  di  fallimento, 
del  pari  che,  per  questo  riguardo,  faceva  anche  il  Codice  del  1865. 
Anzi,  poiché  Tarticolo  543  di  quel  Codice  aveva  per  iscopo  di  designare 
il  &tto  giuridico  determinativo  del  fallimento,  la  connessione  delle 
idee  richiedeva  che,  soppressa  la  rubrica  che  lo  precede,  quella  di- 
sposizione formasse  parte  essenziale  del  capo  I. 

Dichiarato  poi  il  fallimento,  le  disposizioni  che  seguono  hanno  per 
iscopo  di  provvedere  airapprensione ,  alla  conservazione  ed  al  tempo- 
raneo impiego  del  patrimonio  del  fallito,  affinchè,  liquidati  i  diritti  che 
lo  aggravano ,  esso  possa  venir  convertito  in  denaro  e  ripartito  tra  i 
creditori  in  proporzione  di  quanto  compete  a  ciascuno  di  loro.  —  A 
qneste  disposizioni  tengono  dietro  quelle  che  regolano  il  modo  di  rac- 
cogliere, di  conservare  e  di  impiegare  utilmente  il  detto  patrimonio, 
coordinate  sotto  Tidea  generale  di  amministrazione,  e  che  costituiscono 
la  materia  del  capo  II;  il  quale,  per  ciò,  comprende  tanto  le  norme 
relative  alla  determinazione  delle  persone  preposte  a  tale  ammini- 
strazione, quanto  quelle  che  riguardano  Tapposizione  dei  sigilli,  Tin- 
ventario  e  gli  atti  che  si  attengono  ali*  amministrazione  propriamente 
detta. 

La  liquidazione  dei  diritti  dei  creditori  del  fallito  porge  argomento 
ad  una  serie  di  importanti  disposizioni,  che  costituiscono  la  materia 
del  capo  III. 

5.  Però,  non  basta  conoscere  i  diritti,  al  soddisfacimento  dei  quali 
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deve  servire  il  patrimonio  del  fallito;  d*aopo  è  ancora  che  qaesto  pa- 
trimonio sia  sceverato  da  tutti  gli  elementi  estranei ,  e  convertito  in 
danaro  ;  e  per  ciò  il  capo  IV  comprende  le  regole  relative  ai  modi  di 
liquidare  Fattivo  ,  alla  vendita  dei  mobili  e  degli  immobili,  ed  alla 
rivendicazione. 

Dettate  le  norme  relative  alla  liquidazione,  seguono  quelle  re- 
lative alia  ripartizione  deil* attivo  fra  1  creditori;  dopo  la  quale,  se- 
condo il  corso  ordinario  delle  cose,  si  procede  alla  chiusura  del  fal- 
limento. Ecco  Targomento  del  capo  V,  che  potrebbe  chiudere  Tintiera 
trattazione,  se  lo  studio  di  chiarezza  non  avesse  consigliato  di  rego- 
lare separatamente  nel  capo  VI  i  casi  nei  quali  il  processo  di  fal- 
limento può  essere  interrotto  o  sospeso;  e  di  raccogliere  in  un  sol 
gruppo ,  nel  capo  VII ,  quelle  disposizioni  speciali  che  sono  richieste 
dalla  particolarità  di  alcuni  casi  di  fallimento. 

6.  Cosi,  presso  a  poco,  riassumendo  brevemente  i  lunghi  processi 
verbali  della  prima  Commissione  e  gli  atti  parlamentari,  troviamo 
giustificata  la  nuova  trattazione  del  tema  in  discorso. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  759.  —  Helaz.  della  Commiss,  della  Cam,  eletta 
op.  cit,  N.  LXXXIV). 


TITOLO  I. 

DELLA  DICHIARAZIONE  DEL  FALLIMENTO 
E  DEI  SUOI    EFFETTI. 

6S8.  Il  commerciante  che  cessa  di  fare  i  suoi  pa- 
gamenti per  obbligazioni  commerciali  è  in  istato  di 
fallimento. 

1.  Corrisponde  al  \P  alinea  del  Particole  543  del  Codice  precedente, 
ma  con  una  notevole  aggiunta.  —  E  di  vero,  mentre  quello  accennava 
soltanto  alla  cessazione  dei  pagamenti,  come  fatto  determinante  lo  stato 
di  fallimento,  senza  dire  se  essa  dovesse  o  no  riguardare  anche  i 
debiti  civili  del  commerciante;  il  nuovo  Codice  dice  in  modo  espresso 
che  tale  cessazione  deve  riguardare  soltanto  i  debiti  commerciali,  non 
avuto  riguardo  a  ciò  che  il  commerciante  abbia  anche  cessato  o  no 
di  pagare  i  proprii  debiti  civili. 

2.  Per  giustificare  in  qualche  modo  codesta  novità,  fu  osservato 
che  un  commerciante  può  anche  avere  un  patrimonio  familiare  o  pri- 
vato estraneo  alla  sua  azienda  commerciale,  e  rapporti  di  debito  pura- 
mente civili.  Ora ,  sarebbQ  assai  pericoloso ,  si  disse ,  far  derivare  la 
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catastrofe  del  fallimento  soltanto  dal  disordine  amministrativo  del  pa^ 
trìmonio  familiare  del  commerciante,  e  dair  omesso  pagamento  di  al- 
cuni debiti  civili,  allorché  la  sua  azienda  commerciale  proceda  rego- 
larmente, e  rinteresse  dei  creditori  commerciali  richieda  che  il  debitore 
non  sia  tolto  alla  direzione  del  suo  commercio. 

Del  resto,  la  cessazione  dei  pagamenti  è  un  fatto  complesso,  T ap- 
prezzamento del  quale  dev'essere  lasciato  al  libero  criterio  del  giudice; 
epperò  questi  neir accertarne  resistenza  potrà  assumere  come  elemento 
del  proprio  giudizio  anche  tutto  quanto  riguarda  Tadempimento  o  Tina- 
dempimento  delle  obbligazioni  civili.  —  Certo,  il  caso  di  un  nomo  che 
abbia  in  buono  stato  la  sua  amministrazione  commerciale,  ed  in  ro- 
vina quella  civile,  non  è  facile  a  verificarsi;  quindi  assai  di  frequente 
accadrà  che  la  rovina  di  questa  si  estenda  a  quella.  Ma  poiché  può  ve- 
rificarsi anche  il  contrario,  Tattribuire  al  disordine  degli  affari  privati 
la  potenzai  di  turbare  il  regolare  andamento  degli  afikri  commerciali 
parve  che  avrebbe  alterato  il  concetto  fondamentale  della  procedura  di 
lallimento,  il  quale  é  un  istituto  riserbato  ancora  esclusivamente  al 
commercio,  ed  avrebbe  aggravata  la  condizione  dei  creditori  per  causa 
di  commercio. 

Chi  si  contenta  di  queste  ragioni  può  anche  lodare  il  nuovo  Codice. 

3.  La  disposizione  contenuta  nel  2.^  alinea  dell'articolo  543  del  Co- 
dice precedente  costituisce  il  2.^  alinea  dell'articolo  690  del  Codice  at- 
tuale. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  760.  —  Relaz,  della  Commiss,  dèUa  Cam.  elett., 
op,  cit,  N.  LXXXV). 

884.  Il  fallimeato  è  dichiarato  con  sentenza  pro- 
nunciata sulla  dichiarazione  del  fallito,  o  ad  istanza 
di  uno  o  più  creditori,  o  d'ufficio. 

I.  Corrisponde  al  primo  alinea  dell'articolo  546  del  Codice  prece- 
dente; ma  la  determinazione  dell'autorità  competente  a  pronunciare  la 
sentenza  dichiarativa  di  fallimento  è  dal  nuovo  Codice  rimandata  al 
SQCcessivo  articolo  685  (Vedi  art.  687,  S  3). 

{AUi,  ecc.,  op.  cit,  N.  761). 

085.  La  dichiarazione  di  fallimento  è  pronunciata 
dal  tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdizione  il 
debitore  ha  il  suo  principale  stabilimento  commerciale. 

U  tribunale  è  investito  deir  intiera  procedura  del 
fallimento  e  conosce  di  tutte  le  azioni  che  ne  derivano, 
se  per  loro  natura  non  appartengono  alla  giurisdizione 
civile. 
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Le  forme  del  procedimento  sono  regolate  dalle  dispo- 
sizioni del  presente  titolo,  dalle  disposizioni  speciali  con- 
tenute nel  libro  quarto  e  dal  codice  di  procedura  civile. 

L  La  disposizione  del  primo  alinea  corrisponde  in  parte  a  quella 
del  primo  alinea  deir  articolo  544  del  Codice  precedente. 

2.  Le  disposizioni  degli  altri  due  alinea  sono  nuove. 

Fn  avvertito  che  il  fallimento  non  sarebbe  capace  degli  effetti  che 
gli  sono  propri!,  qualora  si  fossero  lasciati  sussistere  i  dubbii  non  di 
rado  derivati  dal  silenzio  della  legge  precedente  intorno  alla  competenza 
del  tribunale  che  lo  ha  dichiarato.  Il  fallimento  è  una  esecuzione  ge- 
nerale sui  beni  del  debitore  fallito  a  vantaggio  di  tutti  i  creditori; 
opperò,  ad  eccezione  delle  cause  che  per  ragione  di  materia  eccedono 
la  competenza  del  tribunale  di  commercio,  come  foro  speciale,  tutta  la 
procedura  di  fallimento  e  tutte  le  azioni  relative  devono  essere  com- 
prese neir  unico  giudizio  air  uopo  instituito.  —  Era  quindi  opportuno 
che  il  nuovo  Codice  ne  ftusesse  argomento  di  speciale  disposizione;  sta- 
bilendo pure  che,  circa  alle  forme  della  procedura,  si  dovesse  attenersi 
a  quelle  stabilite  nel  libro  IV  di  questo  Codice  ed  a  quelle  del  Codice 
di  procedura  civile;  riproducendo  cosi,  ma  con  formula  molto  più  larga 
e  generale,  la  disposizione  deir articolo  G96  del  Codice  precedente. 

3.  Le  disposizioni  riguardanti  il  fallimento  delle  società  commer- 
ciali, di  cui  il  Codice  del  1865  diceva  negli  alinea  2  e  3  deirarticolo  544, 
sono  rimandate  al  capo  VII  di  questo  titolo,  giusta  le  cose  dette  pre- 
cedentemente (V.  Preambolo  al  libro  III,  s  3  in  fine). 

{Atti^  ecc.,  op.  cit,  N.  761). 

•86.  Il  fallito  entro  giorni  tre  dalla  cessazione  dei 
pagamenti,  compreso  quello  in  cui  cessarono,  deve  farne 
la  dichiarazione  nella  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio designato  nell'articolo  precedente. 

La  dichiarazione  dev'essere  accompagnata  dal  depo- 
sito del  bilancio  certificato  vero,  datato  e  sottoscritto 
dal  fallito,  e  dei  suoi  libri  di  commercio  nello  stato  in 
cui  si  trovano. 

U  bilancio  deve  contenere  l'indicazione  e  l'approssi- 
mativa estimazione  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili 
del  fallito,  il  prospetto  dei  suoi  debiti  e  crediti  col  nome, 
cognome  e  domicilio  dei  singoli  creditori,  il  quadro  dei 
profitti  e  delle  perdite,  e  quello  delle  spese. 
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1.  L*aitioolo  544  del  Codice  precedente  imponeva  al  oommerciantet 
che  cenava  di  &re  i  proprii  pagamenti,  T  obbligo  di  farne  la  dichia- 
rasione  entro  giorni  tre;  ed  il  saocessivo  articolo  545  Indicava  i  do* 
cnmenti  che  si  dovevano  presentare  insieme  a  tale  dichiarazione. 

Lo  stretto  rapporto  che  queste  disposizioni  hanno  fra  loro  consi- 
gliarono al  nuovo  legislatore  di  avvicinarle  e  di  fonderle  insieme. 

2.  Di  più ,  il  Codice  precedente  si  accontentava  della  presenta- 
zione del  bilancio.  —  Però,  ò  facile  vedere  come  il  vero  stato  eco«- 
nomico  di  un  commerciante  non  possa  meglio  apparire  che  da*  suoi 
libri,  i  quali  per  ciò  costituiscono  il  più  sincero  e  sicuro  testimonio 
della  sua  condotta  mercantile.  Che  se  talvolta  questo  testimonio  può 
&rai  complice  della  mala  fede  ;  sono  per  altro  da  ricordare  le  guaren« 
tigie  stabilite  dalla  legge  per  la  tenuta  di  codesti  libri,  e  le  severe 
sanzioni  contro  chi  o  non  li  tiene  o  li  tiene  irregolarmente;  giacché 
oggi,  per  il  nuovo  Codice,  la  mancata  o  la  irregolare  tenuta  di  essi, 
non  solo  autorizza  il  tribunale  a  dichiarare  la  bancarotta,  ma  gliene 
fa  un  dovere  preciso  ed  assoluto. 

3.  Intorno  a  cui  è  da  avvertire  che,  secondo  il  testo  approvato  dal 
Parlamento,  il  commerciante  Ikllito,  insieme  ai  libri  ed  al  bilancio, 
doveva  anche  presentare  tutte  le  proprie  €  carte  di  commercio  ».  — 
—  Ma  Tultima  Commissione,  avvertendo  che  la  presentazione  dei  libri 
e  del  bilancio  basta  a  soddisfare  al  voto  ed  agli  scopi  della  legge;  e  che 
costringendo  un  commerciante,  e  massime  una  società  di  commercio»  a 
presentare  anche  tutto  il  proprio  archivio,  si  sarebbe  fatta  cosa  sover- 
chia, (astidiosa  e  pregiudicevole;  T  ultima  Commissione,  diciamo,  pro- 
pose che  le  parole  «  carte  di  commercio  »  fossero  levate  dairarticolo; 
e  la  proposta  fu  accolta  definitivamente. 

4.  Fuori  di  ciò,  le  disposizioni  deir  articolo  545  del  Codice  prece- 
dente sono  sostanzialmente  mantenute  nel  nuovo. 

(iittt,  eoe.,  op.  cit,  N.  762.  —  Processi  verbali  deWuUima  Commise 
tione,  op.  cit,  N.  153). 

•87.  Ogni  creditore  per  causa  di  commercio  può 
chiedere  al  tribunale  competente  la  dichiarazione  del 
fallimento  del  commerciante  suo  debitore,  dimostrandone 
la  cessazione  dei  pagamenti. 

Non  sono  ammessi  a  chiedere  la  dichiarazione  del 
Mimento  i  discendenti,  gli  ascendenti  e  il  coniuge  del 
debitore. 

1.  Nel  Progetto  ministeriale,  di  conformità  al  Progetto  preliminare, 
si  proponeva  che  la  dichiarazione  di  fallimento,  da  parte  dei  creditori, 
ti  dovesse  chiedere  mediante  citazione  ;  e  ciò  perchò  la  pratica ,  ta- 
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cendo  il  Codice,  si  era  dimostrata  incerta  intorno  al  modo  per  cai  pro- 
muovere taie  dichiarazione;  e  perchè  dal  sistema  della  citazione  non  può 
temersi  nessun  pericolo  di  perdere  troppo  tempo,  dovendosi  in  affiiri 
commerciali  seguire  il  procedimento  sommario,  come  è  detto  in  modo 
espresso  neiralinea  secondo  dell'articolo  876  di  questo  medesimo  Codice. 

2.  Il  Senato  del  regno,  tuttavia,  scartò  quella  proposta  ;  e  cosi,  per  que- 
sto riguardo,  le  cose  furono  lasciate  come  erano  nel  Codice  precedente. 

Il  Senato  avverti,  in  generale,  che  se  alla  dichiarazione  di  falli- 
mento dovesse  precedere  un  giudizio  contraddittorio,  fosse  pure  som- 
mario, sarebbe  d*uopo  citarvi  tutti  i  creditori;  cosa  impossibile,  perchè 
il  creditore  singolo  che  provoca  il  fallimento  può  anche  non  cono- 
scerli affatto,  e  perchè,  pur  riconoscendoli,  ne  deriverebbe  una  grave 
complicazione  proprio  nei  primi  atti  di.  procedura.  Di  più,  la  citazione 
ecciterebbe  il  fallito,  in  ispecie  se  di  mala  fede,  ad  opporre  eccezioni 
ed  a  profittare  del  tempo  per  fare  scomparire  quanto  gli  tornasse,  co- 
modo. —  Da  altra  parte,  non  s' intende  la  utilità  pratica  di  tale  no- 
vità, continuava  il  Senato,  mentre  è  rarissimo  il  caso  di  fallimenti  re- 
vocati, e  mentre  le  conseguenze  sempre  disastrose  di  tali  revoche  sono 
un  freno  sufficiente  per  trattenere  qualunque  creditore  dal  farne  con 
leggerezza  la  domanda.  Oltrecchè  T  intervento  del  giudice  basta  a  ga- 
rantire che  quando  lo  stato  di  fallimento  non  gli  apparisca  chiaro,  egli 
chiamerà  davanti  a  sé  il  fallito  per  avere  quelle  maggiori  notizie  di 
cui  per  avventura  abbisognasse. 

3.  Poi,  si  badi  che,  mentre  nell'articolo  684  è  detto  che  il  falli- 
mento può  essere  dichiarato  ad  istanza  di  uno  o  più  creditori,  senza 
accennare  se  debbano  essere  creditori  per  causa  commerciale  o  civile; 
qui  si  dice  nettamente  che  per  poter  provocare  dal  tribunale  la  dichia- 
razione di  fallimento  è  necessario  essere  creditore  <  per  causa  di  com- 
mercio ».  Epperò,  come  il  non  pagamento  di  debiti  civili  non  basta  a 
determinare  lo  stato  di  fallimento  (art  683)  ;  del  pari ,  i  creditori  per 
causa  civile  non  possono  chiedere  la  dichiarazione  di  tale  stato.  Se  non 
fosse  cosi,  codesti  creditori  potrebbero  anche  esercitare  le  loro  azioni 
sul  patrimonio  del  debitore,  con  grave  pregiudizio  del  creditori  per 
causa  di  commercio. 

4.  In  quanto  alla  disposizione  del  secondo  alinea  dell' articolo  in 
esame,  è  da  avvertire  che,  siccome,  non  ostante  Tabolizione  dell'arresto 
per  debiti ,  l' arresto  del  fallito  può  tuttavia  essere  ordinato  in  certi 
casi  dall'autorità  giudiziaria  (art  695);  cosi  parve  opportuno,  conforme- 
mente anche  all'articolo  2098  del  Codice  civile,  impedire  che  la  dichia- 
razione di  fallimento  sia  chiesta  da  persone  legate  col  debitore  da 
stretti  rapporti  di  parentela  o  di  aflginità. 

(AtH,  ecc,^  op.  cit,  N.  763.  —  Relaz.  della  Commiss.  del  Senato, 
òp.  oit,  pag.  29.  —  Relaz,  deUa  Commiss,  della  Cam,  elett.y  op.  cit, 
N.  LXXXVI  e  CXXXIV.  —  Processi  verbali  deWulHma  CommissioM, 
op.  cit,  N.  159). 
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688.  Se  sia  notorio  o  per  altri  mezzi  siavi  sicura 
notizia  che  un  commerciante  abbia  cessato  di  fare  i 
snoi  pagamenti,  il  tribunale  deve  dichiarare  il  falli- 
mento d'ufficio,  ma  può,  se  lo  crede  necessario,  sentire 
previamente  il  fallito. 

1.  La  facoltà  accordata  al  tribunale  dair  articolo  546  del  Codice 
precedente  di  promuovere  d*  ufficio  la  dichiarazione  di  fkllimento  era 
applicata  di  rado,  perchè  non  bene  si  sapeva  da  quali  criterii  dovesse 
muovere  il  tribunale  per  agire  cosi. 

2.  £gli  è  per  ciò  che  il  nuovo  Codice  designa  quali  criterii  suffi- 
cienti per  aprire  d*  ufficio  il  fallimento ,  la  notorietà  della  cessazione 
dei  pagamenti  (commerciali,  però,  soltanto)  (art.  687,  §  3),  o  qualunque 
altra  sicura  notizia  che  di  ciò  possa  avere  il  tribunale  ;  pur  lasciando 
a  questo  libera  facoltà  di  citare  o  no  in  camera  di  consiglio  il  debi- 
tore, secondo  i  casi,  per  sentirlo  nelle  proprie  difese. 

{AtH,  ecc^  op.  cit.,  N.  764). 

689.  Nei  primi  sette  giorni  di  ogni  mese  i  notari  e 
gli  uscieri  devono  trasmettere  al  presidente  del  tribunale 
di  commercio  nella  cui  giurisdizione  risiedono  o  del  tri- 
bunale civile  che  ne  fa  le  veci,  sopra  opportuno  mo- 
dello a  stampa  somministrato  dal  tribunale  medesimo 
a  spese  d'ufficio,  un  elenco  dei  protesti  fatti  nel  mese 
precedente.  L'elenco  deve  indicare  la  data  di  ciascun 
protesto,  il  nome,  il  cognome  e  il  domicilio  delle  per* 
sene  alle  quali  fu  fatto  e  del  richiedente ,  la  scadenza 
dell'  obbligazione  protestata,  la  somma  dovuta  e  i  motivi 
del  rifiuto  del  pagamento. 

Gli  elenchi  devono  essere  di  mese  in  mese  riuniti  in 
fascicolo  e  conservati  nella  cancelleria,  affinchè  ognuno 
possa  prenderne  notizia. 

Il  notare  o  V  usciere  che  non  adempie  quest'obbligo 
è  punito  con  pena  pecuniaria  estensibile  dalle  lire  cinque 
alle  lire  cinquanta. 

1.  Nuovo.  »  La  disposizione  del  presente  articolo  ha  per  iscopo  di 
procacciare  ai  tribunali  ed  a  chiunque ,  creditore  o  no ,  asserisca  di 
averne  interesse,  sicure  notizie  intomo  al  mancato  pagamento  dei  debiti 
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oommerciali,  per  poter  poi  cosi  instituire  le  opportune  indagini  e  Te** 
dere  se  proprio  si  debba  procedere  d*  ufficio  alla  dichiarazione  di  tal- 
limento,  secondo  le  disposizioni  dell*  articolo  precedente.  —  L*  obbligo 
che  il  Codice  qui  impone  ai  notai  ed  agli  uscieri  pei  protesti,  si  deve 
intendere  esteso  ai  ricevitori  del  registro  per  le  dichiarazioni  di  non 
pagamento  che,  a  norma  dell*  articolo  907  di  questo  medesimo  Codice, 
possono  tener  luogo  del  protesto. 

Circa  alla  forma  di  codesti  elenchi  si  veda  quanto  ne  dice  Tarti-* 
colo  77  del  regolamento  27  dicembre  1882. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  non  accennava  ai  €  motivi 
del  rifiuto  del  pagamento  »  (art  d77,  alin.  1).  Vi  accenna,  invece,  il 
testo  definitivo,  dietit)  le  proposte  deirultìma  Commissione,  per  coor- 
dinare Tattuale  articolo  col  precedente. 

3.  Del  pari;  nel  testo  approvato  dal  Parlamento  parlavasi  di  €  am- 
menda »  e  non  di  pena  pecuniaria.  —  PeW>,  siccome  rammenda  è  pena 
sconosciuta  al  Codice  toscano,  cosi  ad  essa  fu  sostituita  la  dizione  ge- 
nerale €  pena  pecuniaria  ». 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  764.  —  Relaz,  della  Oommiss.  deUa  Cam.  èlett., 
op.  cit,  K.  LXXXVI.  —  Processi  verbali  deWuUima  Commissione,  op. 
cit,  N.  160.  —  Circolare  ministeriale  del  2ì  agosto  i883). 


Può  essere  dichiarato  il  fallimento  del  com- 
merciante che  siasi  ritirato  dal  commercio,  ma  soltanto 
entro  cinque  anni  da  tale  avvenimento,  e  purché  la 
cessazione  dei  pagamenti  abbia  avuto  luogo  durante 
l'esercizio  del  commercio,  od  anche  nelFanno  successivo 
per  debiti  dipendenti  dall'esercizio  medesimo. 

Può  anche  dichiararsi  il  fallimento  dopo  la  morte 
del  commerciante ,  ma  soltanto  entro  un  anno  da  tale 
avvenimento. 

1.  L*  alinea  1.^  è  nuovo  ;  e  fu  scritto  perchè,  non  potendosi  dichia- 
rare che  il  fallimento  di  un  commerciante,  nasceva  il  dubbio  se,  ces- 
sando alcuno  dallo  esercitare  il  commercio,  egli  non  potesse  più  essere 
dichiarato  fallito  quand*  anche  la  cessazione  dei  pagamenti  suoi  risa- 
lisse al  tempo  ancora  di  tale  esercizio.  Conseguenza  gravissima  ed  as- 
surda, come  quella  che  avrebbe  facilmente  aperta  la  via  ai  commer- 
cianti di  mala  fede  per  sottrarsi  agli  effetti  del  fiEdlimento,  cessando 
dal  proprio  commercio  prima  che  quello  fosse  dichiarato. 

2.  Tuttavia,  per  non  lasciare  troppo  lungo  tempo  sospesa  la  sorte 
di  chi  non  è  più  commerciante ,  la  legge  vuole  :  1.^  che  la  dichiarsp- 
zione  di  fallimento  sia  chiesta  non  più  tardi  di  cinque  anni  dal  giorno 
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in  cui  il  commerciante  cessò  da  tale  esercizio  (cessazione  che  si  dovrà 
accertare  nei  modi  usati  in  commercio);  2.%  che  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti si  sia  verificata  durante  queiresercizio,  od  entro  un  anno  dalla 
cessazione  del  commercio ,  ma  per  debiti  contratti  durante  V  esercizio 
di  quello  e  derivanti  da  causa  commerciale  (art  683, 687). 

3.  Però,  si  badi  che  le  parole  del  1.®  alinea;  €  ma  soltanto  entro 
cinque  anni  da  tale  avvenimento  »  non  figuravano  nel  testo  approvato 
dal  Parlamento  (art  678).  Contro  la  loro  introduzione  neir  articolo  si 
oppose,  innanzi  tutto,  la  questione  pregiudiziale,  giacché  parve  che, 
di  tal  modo,  si  eccedessero  i  poteri  consentiti  al  Governo  dalla  legge 
del  2  aprile  1882  (art  3);  poi,  si  oppose  che  cinque  anni  erano  un 
termine  troppo  lungo,  massime  se  si  pensi  che  il  fallimento  del  com- 
merciante morto  non  si  può,  secondo  la  disposizione  deiralinea  2.^  del 
presente  articolo,  dichiarare  che  entro  un  anno  da  tale  avvenimento. 

Si  rispose  alla  questione  pregiudiziale,  che  lasciare  facoltà  ai  cre- 
ditori di  chiedere  la  dichiarazione  di  fallimento  contro  un  commer- 
ciante il  quale  siasi  ritirato  dal  commercio  da  più  di  cinque  anni,  sa- 
rebbe lo  stesso  che  gettare  una  grandissima  incertezza  su  tutte  le 
contrattazioni  ;  che,  trascorsi  i  cinque  anni,  non  si  devono  per  ciò  in- 
tendere estinte  le  azioni  dei  creditori ,  ma  solo  devesi  intendere  vie- 
tato ad  essi  di  far  dichiarare  il  fallimento  del  comune  loro  debitore; 
e  che,  siccome  la  dichiarazione  di  fallimento  del  commerciante  morto 
è  limitata  (e  sì  è  detto  anche  dianzi)  ad  un  anno  soltanto  da  tale  av- 
venimento, e  limitata  a  tre  anni  è  la  facoltà  di  retrotrarre  il  falli- 
mento o  dal  giorno  della  sentenza  dichiarativa,  o  da  quello  della 
morte  del  fallito,  o  da  quello  del  di  lui  ritiro  dal  commercio  fart  804); 
cosi  parve  che  fosse  manifesta  la  intenzione  del  legistatore  di  turbare 
il  meno  possibile  lo  stato  di  possesso  che  deriva  dagli  afiiEiri  compiuti. 

Alle  altre  opposizioni  si  rispose,  che  il  caso  di  chi  si  ritira  dal 
commercio  è  ben  diverso  da  quello  di  chi  muore  durante  tale  eser- 
cizio. —  Nel  secondo  caso ,  poiché  si  tratta  di  agire  contro  la  stessa 
persona  del  commerciante  che  contrasse  Tuno  o  Taltro  debito,  era  op- 
portuno di  non  costringere  i  creditori  a  presentare  le  loro  ragioni  in 
giudizio  entro  un  tempo  troppo  breve.  Nel  primo  caso,  invece,  poiché 
le  azioni  dei  creditori  sono  rivolte ,  non  già  contro  la  stessa  persona 
con  la  quale  essi  contrattarono ,  ma  contro  le  persone  degli  eredi  ri- 
masti estranei  a  tali  contrattazioni;  era  opportuno  di  non  turbare 
queste  persone  con  azioni  esercitate  lungo  tempo  dopo  la  morte  del 
loro  autore. 

Queste  parvero  ragioni  prevalenti,  e  la  disposizione  relativa  passò 
neirultimo  testo. 

4.  Il  2.^  alinea  riproduce,  facendolo  più  breve,  Talinea  2.®  dell*ar- 
ticolo  543  del  Codice  precedente  (vedi  art  683,  s  3). 

{AtH^  eoc^  op.  cit,  N.  765.  -*  Processi  verbali  deWultinui  Cainfni$' 
sioney  op.  citn  N.  161). 
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091.  Colla  sentenza  che  dichifl^ra  il  fallimento  il  tri- 
bunale deve  : 

1.**  nominare  il  giudice  delegato  alla  procedura  del 
fallimento  ; 

2.^  ordinare  Tapposizione  dei  sigilli; 

3.®  nominare  il  curatore  provvisorio  del  fallimento  ; 

4.®  fissare  il  luogo,  il  giorno  e  Fora  in  cui  i  cre- 
ditori, entro  venti  giorni  dalla  data  della  sentenza, 
devono  radunarsi  per  la  nomina  dei. membri  della  de- 
legazione di  sorveglianza  e  per  essere  consultati  intorno 
alla  nomina  definitiva  del  curatore; 

5.**  stabilire  un  termine  non  maggiore  di  un  mese 
nel  quale  i  creditori  devono  presentare  nella  cancelleria 
del  tribunale  le  dichiarazioni  dei  crediti; 

6.**  determinare  il  giorno  e  l'ora  in  cui  sarà  pro- 
ceduto nella  residenza  del  tribunale  alla  ^chiu9ura  del 
processo  verbale  di  verificazione  dei  crediti,  entro  i 
venti  giorni  successivi. 

La  sentenza  deve  contenere  anche  V  ingiunzione  al 
fallito  di  presentare  entro  giorni  tre  il  bilancio  nella 
forma  stabilita  nell'articolo  686  ed  i  suoi  libri  di  com- 
mercio, se  non  siano  già  stati  depositati. 
Tale  sentenza  è  provvisoriamente  esecutiva. 

1.  Corrisponde,  per  molta  parte,  ali*  articolo  546  del  Codice  prac^ 
dente. 

2.  Secondo  il  quale  V  amministrazione  del  fallimento  e  tutte  le 
operazioni  ad  esso  relative  erano  affidate  a  persone  scelte,  di  regola, 
fra  i  creditori,  e  sottoposte  alla  direzione  del  giudice  delegato.  Senza 
ripetere  le  ragioni  per  cui  siffatta  istituzione  non  produsse  i  vantaggi 
che  se  ne  speravano,  è  impossibile  non  riconoscere  che  di  rado,  assai 
le  funzioni  di  codesti  amministratori  del  fallimento  Jo  sindaci  come 
erano  detti  allora)  si  accordavano  coir  interesse  comune  dei  creditori. 
Parecchie  volte  accadde  perfino  che  le  stesse  Camere  di  commercio 
muovessero  gravi  lamenti  intorno  alla  scelta  dei  sindaci  ed  alla  loro 
gestione,  scuotendo  cosi  assai  la  fiducia  del  pubblico  in  essi ,  ed  inci- 
tando quasi  i  creditori  ad  accordi  stragiudiziali  col  loro  comune  debi- 
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tore.  —  Oltrecciò,  la  pluralità  delle  persone  a  cui  il  Codice  precedente 
affidava  Tufficio  di  sindaco  valeva  a  scemarne  assai  la  reÌBponsabilità  ; 
perchè  divisione  di  responsabilità  significa  bene  spesso  difetto  di  re- 
sponsabilità. 

Egli  è  per  questo  che  il  nuovo  Codice  pensò  di  riservare  esclusi- 
vamente al  tribunale  la  nomina  del  sindaco  (che  esso  chiama  e  cura- 
tore >,  e  che  dovrà  essere  scelto,  pur  essendo  provvisorio ,  secondo  le 
norme  dell* articolo  716) ,.0  di  concentrare  in  una  sola  persona  la  re- 
sponsabilità degli  atti  relativi ,  pur  circondandola  di  tali  cautele  che 
valgano  ad  assicurare  il  coscienzioso  adempimento  de*  suoi  doveri 
sotto  la  sorveglianza  dei  creditori,  che  sono  i  principali  interessati,  e 
per  mezzo  di  una  delegazione  di  essi. 

3.  Le  disposizioni  relative  al  termine  entro  cui  i  creditori  devono 
presentare  alla  cancelleria  del  tribunale  le  dichiarazioni  dei  proprii 
crediti,  ed  entro  cui  si  deve  procedere  alla  chiusura  del  processo  ver- 
bale di  loro  verificazione  (disposizioni  di  cui  deve-  risultare  nella  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento),  hanno  per  iscopo  di  facilitare  ed  af- 
frettare la  verificazione  dei  crediti,  che  è  uno  degli  atti  più  impor- 
tanti della  procedura  di  fallimento. 

4.  Qui  pure  si  noti  che,  mentre  nel  testò  approvato  dal  Parlamento 
(art  679)  si  accennava  nel  penultimo  alinea,  oltreochò  al  bilancio  ed 
ai  libri ,  anche  alle  «  carte  >  del  fallito ,  questa  parola  fu  levata  dal 
testo  definitivo  per  le  stesse  ragioni  già  dette  a  proposito  dell*  arti- 
colo 686,  §  2. 

(i4«i,  ecc.,  op.  cit,  N.  766, 767.  —  ProcesH  verbali  deU'uUima  Com» 
missione,  op.  cit.,  N.  162). 

692.  Il  cancelliere  del  tribunale  di  commercio  par- 
tecipa immediatamente  ai  pretori  dei  mandamenti,  nei 
quali  trovansi  beni  del  fallito,  la  dichiarazione  del  fai- 
limento  e  T  ordine  di  apposizione  dei  sigilli ,  affinchè 
questa  sia  tosto  eseguita,  e  trasmette  loro  le  notizie 
che  si  hanno  allo  stato  degli  atti. 

1.  Corrisponde  ad  una  parte  deU*  articolo  549  del  Codice  prece- 
denta 

2.  L*altra  parte  che  si  riferisce  agli  effetti  penali  della  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento  è  rinviata  aU*  articolo  694,  come  in  sede  più 
opportuna. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  768). 


\.  Il  fallito  ha  diritto  di  fare  opposizione   alla 
sentenza  dichiarativa  del   fallimento  ^  pronunciata  di 
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ufficio  0  ad  istanza  di  uno  o  più  creditori,  avanti  allo 
stesso  tribunale  che  Fha  proferita,  entro  giorni  otto 
dall'affissione  alla  porta  esterna  del  tribunale. 

Ogni  altro  interessato  ha  diritto  di  &re  opposizione 
alla  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  entro  trenta 
giorni  dairadempimento  della  formalità  medesima. 

Il  giudizio  di  opposizione  è  promosso  in  contraddit- 
torio del  curatore. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente ,  air  articolo  693  del  Codice  prece- 
dente; fatta  più  chiara,  benché  più  lunga,  la  formala;  malato  il  sin- 
daco in  curatore;  e  &tto  decorrere  il  termine  per  la  opposizione  dalla 
affissione  della  sentenza  dichiarativa  alla  porta  estema  del  tribunale 
che  la  proferi,  secondo  quanto  è  detto  neirarticolo  697. 

2.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  681),  invece  di  €  porta 
estema  »  dicevasi  <  albo  >.  —  L'ultima  Commissione  propose  la  sosti- 
tuzione che  si  legge  nel  testo  definitivo,  allo  scopo  di  prevenire  il 
pericolo  che  V  €  albo  del  tribunale  »,  di  cui  ò  cenno  qui,  sia  oonfaso 
con  r  <  albo  dei  folliti  »  di  cui  è  parola  negU  articoli  697,  816  e  896. 

{Processi  verbali  deU'uUima  Commissione^  op.  cit,  N.  163). 

694.  Appena  pronunciata  la  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento  il  procuratore  del  Re  deve  promuovere 
in  tutti  i  casi  gli  atti  d' istruttoria  necessarii  a  cono- 
scere se  vi  sia  materia  di  procedimento  penale. 

À  tal  fine  il  presidente  del  tribunale  di  commercio 
deve  trasmettere  entro  ventiquattro  ore  al  procuratore 
del  Re  copia  della  sentenza  j  con  tutte  le  altre  infor- 
mazioni e  notizie  che  pervennero  al  tribunale. 

1.  L*articolo  549  del  Codice  precedente  si  accontentava  che,  pro- 
nunciato il  fallimento  di  un  commerciante,  il  cancelliere  del  tribunale 
di  commercio  ne  desse  avviso  al  procuratore  del  re  entro  ventiquattro 
ore,  trasmettendogli  un  estratto  della  sentenza  dichiarativa  ;  senza  per 
ciò  obbligarlo  a  procedere  a  veruna  istruzione  quando  non  lo  credesse 
nò  utile,  nò  possibile  per  evidente  inesistenza  di  reato. 

2.  Il  nuovo  Codice,  per  contrario,  vuole  che  il  procuratore  del  re, 
ricevuta  copia  di  tale  sentenza,  inizii  subito  la  istruzione  per  vedere 
se  vi  sia  luogo  a  procedere  in  via  penale.  A  giustificazione  di  questo 
nuovo  sistema  si  leggono  nella  relazione  della  Commissione  della  Ca- 
mera elettiva  le  seguenti  considerazioni  che  noi  riassumiamo. 
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Arrertito  che,  ogniqualvolta  accade  alcun  grave  fatto,  la  legge 
penale  deve  esercitare  il  eoo  ufficio  per  vedere  se  vi  sia  reato  ed  a 
ehi  si  debba  questo  imputare,  e  che,  per  egual  ragione,  si  deve  poter 
procedere  per  reato  contro  ogni  fallito,  perchò  ogni  fallimento  può  es- 
ser causa  di  turbamento  dell*  ordine  pubblico;  la  relazione  aggiunge, 
avere  la  esperienza  dimostrato  che  sotto  Timpero  della  precedente  le- 
gislazione era  frequente  Timpunità  dei  falliti  colpevoli  e  dei  loro  coo- 
peratori, i  quali  riuscivano  quasi  sempre  a  sottrarsi  alle  sanzioni  pe- 
nali del  Codice ,  sia  per  i  limiti  e  le  condizioni  imposte  air  esercizio 
delibazione  penale  ed  alla  costituzione  di  parte  civile,  sia  per  la  reni- 
tenza dei  creditori  spaventati  dalla  prospettiva  di  gravi  spese  e  dal 
perìcolo  di  consumare  un  attivo  talvolta  già  assai  scarso  ed  insuffi- 
ciente ,  ed  ancor  più  dalla  responsabilità  che  potevano  assumersi  in 
caso  di  non  rìuscita  del  procedimento  penale,  sia  infine  per  le  non  rare 
connivenze  interessate  dei  sindaci  col  fallito,  solleciti  più  di  mettere 
in  salvo  con  ogni  mezzo  i  proprìi  crediti ,  che  non  deir  interesse  co- 
mune dei  creditori. 

Era,  dunque,  necessario  (continua  quella  relazione),  se  pur  volevasi 
restitaire  efficacia  alla  legge  penale  ed  assicurare  la  repressione  dei 
reati  di  bancarotta,  che  per  ogni  fallimento  si  avesse  da  instituire  un 
giudìzio  penale;  imperocché,  se  ciascun  creditore  può  rinunciare  per 
proprio  conto  a  ikr  valere  i  proprii  diritti  contro  il  comune  debitore, 
la  legge  penale  non  può  starsene  inerte  spettatrice  quando  e*  è  di 
mezzo  un  fktto  che  può  anche  avere  turbato  assai  1*  ordine  pubblico. 
Di  tal  modo,  un  salutare  timore  verrà  inspirato  a  quanti  esercitano 
il  commercio ,  e  sarà  posto  un  freno  agli  abusi  ed  alle  frodi ,  creando 
neir  opinione  pubblica  un  novello  sentimento  di  fiducia  nella  vigile 
azione  della  legge.  —  Né  di  questa  severa  disposizione  possono  do- 
lersi i  falliti  onesti  e  sventurati,  i  quali  devono  anzi  benedirla  (è 
sempre  la  relazione  che  dice  cosi,  si  badi  bene)  come  un  mezzo  pronto 
e  sicuro  di  conseguire  una  solenne  dichiarazione  giudiziale  che  tu- 
teli il  loro  onore ,  sceverandoli  dai  falliti  meritevoli  del  pubblico  di- 
sprezzo. —  Anzi,  tutto  ciò  era  ancor  più  necessario  dopo  che  fU  abo- 
lito Tarresto  personale  per  debiti  in  materia  civile  e  commerciale. 

3,  Però,  se  sarà  evidente ,  diciamo  noi,  la  incolpabilità  del  fallito 
(e  non  di  rado  é  cosi),  come  si  giustificherà  la  iniziata  procedura; 
mentre  pur  si  vogliono  <  sufficienti  indizi!  »  per  ordinare  il  di  lui 
arresto  (art  695) t  L'opinione  pubblica  non  si  troverà  allora  in  con- 
flitto, o  in  disaccordo  almeno,  con  la  legge?  E  il  sospetto  che  questa 
così  getta  sul  fallito  non  ne  aggraverà  ingiustamente  la  sventura? 

(AtH,  ecc^  op.  cit,  N.  769.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett,^ 
op.  cit.,  N.  LXXXIX). 

•95.  U  tribunale  dì  commercio  è  investito  delle  fun- 
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zioni  di  polizìa  giudiziaria  per  ordinare,  coatempora- 
neamente  alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  o 
successivamente  in  qualunque  stato  della  procedura,  la 
cattura  del  fallito  contro  del  quale  sorgano  sufficienti 
iudizii  di  penale  responsabilità,  specialmente  nei  casi 
di  latitanza  o  di  non  giustificata  mancanza  di  deposito 
del  bilancio  o  dei  libri  di  commercio,  ed  anche  la  cattura 
degli  altri  complici  o  colpevoli  dei  reati  preveduti  nel 
titolo  Vili  di  questo  libro. 

^ordinanza  dev'essere  immediatamente  trasmessa  al 
procuratore  del  Re,  a  cura  del  quale  deve  eseguirsi 
l'arresto. 

1.  Le  facoltà  conferite  al  tribunale  di  commercio  dair  articolo  548 
del  Codice  precedente,  riguardo  alla  persona  del  fallito,  avevano  il  ca- 
rattere di  provvedimenti  precauzionali,  diretti  ad  attuare  Tistituto  del- 
Parreste  per  debiti.  Ma,  abolito  questo ,  era  pur  necessario  modificare 
quelle  facoltà. 

Ora,  poiché,  secondo  T ordinario  corso  delle  cose,  il  tribunale  di 
commercio  è  la  prima  autorità  a  cui  giunge  notizia  dei  fatti  di  cui  il 
fallito  dovrà  poi  rispondere  in  via  penale;  si  ritenne  opportuno  di  af- 
fidare ad  esso  le  funzioni  di  polizia  giudiziaria  per  ordinare,  contem- 
poraneamente alla  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  o  successiva— 
mente  in  qualunque  stadio  della  procedura,  la  cattura  del  fallito, 
contro  del  quale  insorgano  sospetti  di  responsabilità  penale,  special- 
mente nei  casi  in  cui  egli  sia  latitante,  o  non  giustifichi  la  mancanza 
di  ^presentazione  del  bilancio  o  dei  libri  di  commercio,  o  per  ordinare 
anche  la  cattura  degli  altri  complici  o  colpevoli  di  reato  in  occasione 
di  fallimento. 

2.  Avuto  poi  riguardo  all'attuale  organismo  dei  tribunali  di  oom- 
mercio,  il  Codice  vuole  che  la  esecuzione  delFordinanza  di  arresto  sia 
commessa  al  procuratore  del  re. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  T70.  —  Relaz.  della  Commiss.  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  LXXXIX). 

696.  La  procedura  di  fallimento  innanzi  alla  giuri- 
sdizione commerciale,  e  l'istruzione  o  il  procedimento 
penale,  hanno  corso  con  piena  reciproca  indipendenza  e 
senza  interruzione,  salve  le  disposizioni  dell'  articolo  839 
e  del  primo  capoverso  dell'articolo  861, 
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D  giudice  istruttore  può  assumere  dal  tribunale  di 
comiiiercio,  dal  giudice  delegato ,  dal  curatore  o  dai 
mMìbri  della  delegazione  di  sorveglianza  ogni  infor- 
inasione  o  notizia  di  cui  abbia  bisogno;  può  altresì 
prendere  ispezione  o  richiedere  copie  od  estratti  degli 
atti  della  procedura  di  fallimento  e  dei  libri  e  delle 
carte  del  fallito,  ma  non  può  rimuoverli  dalla  cancel- 
leria del  tribunale  suddetto. 

Compiuta  l'istruttoria,  la  deliberazione  di  rinvio  degli 
imputati  al  pubblico  giudizio  o  la  dichiarazione  di  non 
&rsi  luogo  a  procedimento  deve  in  ogni  caso  essere 
pronunciata  dalla  camera  di  consiglio  o  dalla  sezione 
di  accusa. 

La  decisione  definitiva  della  giustizia  penale  dev'es- 
sere annotata  in  margine  della  sentenza  che  ha  di- 
chiarato il  fallimento  e  pubblicata  come  questa. 

1.  I  diversi  scopi  che  le  due  procedure,  di  (kUimento  e  penale,  si 
propongono,  richiedono  altresì  che  esse  possano  svilupparsi  con  piena 
indipendenza  runa  daU* altra;  a  meno  che,  per  effetto  di  concordato, 
insieme  alla  procedura  di  ftdlimento  non  debba  cessare  anche  quella 
penale,  come,  appunto,  ne  fa  espressa  riserva  rarticolo  in  esame. 

Quindi,  sebbene  la  dichiarazione  di  fkllimento,  pronunciata  dairau- 
torità  commerciale,  basti  a  far  nascere  un  sospetto  di  colpabilità  contro 
il  fallito;  nulla  impedisce,  tuttavia,  che  T autorità  penale  possa  rico- 
noscere  la  esistenza  di  alcun  reato,  quand'anche  r autorità  commerciale 
non  abbia  ancor  pronunciata  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  o 
quando,  pur  avendola  pronunciata,  creda  poi  di  rivocarla;  imperocchò 
non  devesi  dimenticare  che  sulle  deliberazioni  delF autorità  commer- 
ciale possono  avere  influenza  gli  accordi  degli  interessati ,  mentre  ad 
essi  deve  rimanere  assolutamente  estranea  Tautorità  penale. 

2.  Se  non  che  lo  sviluppo  parallelo  delle  due  procedure  può  dar 
luogo  ad  alcune  difficoltà. 

E  di  vero,  non  è  d*  uopo  dimostrare  quanta  sia  V  importanza  dei 
libri  del  fallito  per  T  adempimento  delle  funzioni  attribuite  al  curatore 
ed  alla  delegazione  dei  creditori,  specialmente  nei  casi  di  fuga  e  di 
latitanza;  perchè,  senza  le  notizie  fomite  da  quei  documenti,  la  liqui- 
dazione deir  attivo  e  del  passivo  potrebbe  anche  riescire  impossibile. 
Tuttavia,  se  rantorità  penale,  usando  ancora  del  diritto  che  le  era  con- 
oessoi  in  qualunque  grado  della  procedura,  dairar^icolo  591  del  Codice 
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precedente^  e  dalF articolo  714  per  il  caso  di  bancarotta,  potesse  ap- 
prendere i  documenti  stessi  per  uso  del  giudizio  penale,  ognun  vede 
che  le  sorti  della  procedura  commerciale  potrebbero  anche  soffrirne 
gravissimo  danno.  —  Quindi  è  che  le  disposizioni  degli  articoli  or  ora 
citati  furono  cosi  modificate  dal  nuovo  Codice  di  commercio,  da  per- 
mettere che  entrambi  1  procedimenti  ritraggano  da  quei  libri  tutte  le 
notizie  di  cui  abbisognano,  senza  reciproco  impedimento. 

Intorno  a  cui  è  da  avvertire  che,  levata  la  parola  <  carte  »  dagli 
articoli  686  e  691  per  le  ragioni  ivi  dette,  qui  ricompare  dHmprovviso; 
mentre,  non  dovendo  quelle  essere  depositate  in  cancellerìa,  non  si 
capisce  come  il  giudice  istruttore  possa  averne  ivi  ispezione  o  prenderne 
copia.  —  Malgrado  dò,  noi  pure  vorremmo  che  il  giudice  istruttore 
avesse  da  poter  sempre  estendere  le  indagini  sue  a  qualunque  docu- 
mento gli  fosse  necessario  alla  scoperta  del  vere. 

3.  Per  accrescere t  poi,  la  solennità  delle  pronunciazioni  penali  in 
materia  di  fallimento,  l'articolo  712  del  Codice  precedente  ordinava  che 
le  sentenze  di  condanna  a  pena  criminale  fossero  pubblicate  nello  stesso 
modo  stabilito  per  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento. 

Utilissimo  essendo  lo  scopo  di  questa  disposizione,  il  nuovo  Codice, 
pensò  di  estenderla  anche  alle  pronunciazioni  della  giustizia  penale, 
colle  quali  si  dichiara  di  non  farsi  luogo  a  procedere;  aggiungendo 
per  di  più,  che  esse  vanno  annotate  in  margine  della  sentenza  dichia- 
rativa di  fallimento. 

4.  Però  il  testo  deir  articolo  ora  esaminato  è  in  due  parti  un  po' 
diverso  da  quello  approvato  dal  Parlamento  (art  684). 

In  primo  luogo,  le  parole  €  salve  le  disposizioni  dell*  articolo  839 
e  del  primo  capoverso  delP  articolo  861  »  non  si  leggevano  in  quel 
primo  testo.  —  A  giustificare  la  loro  introduzione  nel  testo  defi- 
nitivo si  disse  che,  data  V  ipotesi  dei  due  articoli  dianzi  citati, 
poiché  la  sentenza  di  omologazione  del  concordato,  che  pronuncia  an- 
che la  revoca  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  (mercè  la  ese- 
cuzione degli  obblighi  in  quello  assunti),  esercita  una  influenza  so- 
spensiva ed  anche  estintiva  detrazione  penale;  cosi,  trovandosi  essa 
in  grave  disaccordo  col  principio,  solennemente  annunciato,  della  piena 
e  reciproca  indipendenza  della  procedura  civile  dalla  procedura  penale, 
era  necessario  dichiarare  espressamente  che  siffatta  eccezione,  qua- 
lunque ne  sia  il  fondamento  razionale,  fu  espressamente  voluta  dal 
legislatore,  affinchè  non  paresse  un  oblio  del  principio  generale.  Per 
ciò  f'u  proposta  ed  accolta  raggiunta  sopra  indicata. 

5.  In  secondo  luogo  è  da  avvertire  che  il  penultimo  alinea  deirar- 
tlcolo  approvato  dal  Parlamento  suonava  cosi:  «  Se  dall* istruzione  ri- 
sulti escluso  che  vi  sia  reato,  o  non  siavi  luogo  a  rinvìo  degli  impu- 
tati al  pubblico  giudizio,  la  camera  di  consiglio  o  la  sezione  di  accusa 
pronunziano  non  farsi  luogo  a  procedere  ».  —  Perchè  il  testo  defini- 
tivo dice  molto  di  più  ? 
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A  giustificare  codesta  novità  furono  fatte  in  seno  deirultima  Com- 
missione le  seguenti  osservazioni  : 

La  disposizione  approvata  dal  Parlamento,  completata  poi  nel  te- 
sto definitivo,  conteneva  una  grave  deroga  alle  regole  ordinarie  della 
procedura  penale.  Infatti ,  secondo  essa ,  le  decisioni  finali  intorno  ai 
risaltamenti  dell*  istruttoria  dovevano  essere  prese  soltanto  dalla  Ca- 
mera di  consiglio  o  dalla  Sezione  di  accusa;  mentre,  secondo  il  diritto 
comune,  nei  processi  per  delitto  In  cui  non  siavi  alcun  arrestato  spetta 
al  giudice  istruttore  di  pronunciare  Y  ordinanza  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento  (Cod.  proc  pen.,  art  257).  Ora,  in  caso  di  bancarotta 
semplice  (che  costituisce  appunto  un  delitto),  e  quando  Timputato  non 
fosse  in  arresto,  il  giudice  istruttore  non  poteva  pronunciare  egli  stesso 
l'ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedere,  esclusa  che  egli  credesse 
ogni  idea  di  reato,  ma  doveva  lasciarla  pronunciare  dalla  Camera  di 
consiglio  o  dalla  Sezione  d'accusa. 

Sebbene  dai  verbali  della  Commissione  compilatrice  del  nuovo  Co- 
dice di  commercio  non  appaia  il  motivo  di  tale  deviazione  dalle  regole 
ordinarie,  tuttavia  la  deliberazione  collegiale  si  può  supporre  voluta 
per  impedire  che  il  giudice  singolo  (T  istruttore)  proceda  troppo  fa- 
cilmente e  leggermente  alle  dichiarazioni  di  non  farsi  luogo  a  prece* 
dimento  verso  gli  imputati  di  bancarotta,  con  grave  danno  del  com- 
mercio. —  Però,  se  cosi  è,  quel  motivo  non  persuade  gran  fatto; 
dappoiché,  forse,  meritano  minor  fede  le  deliberazioni  irresponsabili 
della  Camera  di  consiglio,  che  non  quelle  del  giudice  istruttore,  il 
qaale  è  anche  personalmente  responsabile  de'  propri!  atti. 

Comunque  sia  di  ciò,  e  quando  la  Commissione,  fu  detto,  credesse  di 
non  poter  sopprimere  il  penultimo  alinea  dell* articolo  in  esame,  e  di  non 
lasciare  alle  regole  ordinarie  il  loro  impero,  parrebbe  almeno  opportuno 
di  completare  la  disposizione  eccezionale  svolgendola  nelle  sue  logiche 
conseguenze.  —  Invero,  nei  processi  di  bancarotta  semplice,  e  quando 
non  vi  sieno  arrestati,  la  deliberazione  di  non  &rsi  luogo  a  procedere  è 
espressamente  demandata  da  queiralinea  alla  Camera  di  consiglio  od  alla 
Sezione  d'accusa.  Nulla,  invece,  è  detto  delle  deliberazioni  per  cui  l'im- 
putato debba  essere  rinviato  innanzi  al  tribunale  per  il  dibattimento. 
Si  potrebbe  quindi  opinare  che  in  tal  caso  fossero  applicabili  le  regole 
ordinarie,  e  che  il  rinvio  dovesse  essere  ordinato  dal  solo  giudice 
istruttore  a  norma  dell'articolo  257  del  Codice  di  procedura  penale.  Ove 
però  prevalesse  siffatta  interpretazione,  nascerebbe  la  più  strana  delle 
contraddizioni  processuali;  imperocché  la  Camera  di  consiglio,  compe- 
tente a  liberare  dal  procedimento  gli  imputati  di  bancarotta  semplice, 
sarebbe  incompetente  a  pronunciare  il  rinvio  dei  medesimi  innanzi  al 
tribunale,  quando  riconoscesse  in  essi  alcun  indizio  di  reità;  e,  a  sua 
volta,  il  giudice  istruttore,  competente  ai  rinviare  gli  imputati  di  ban- 
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caretta  semplice  davanti  al  tribunale  per  il  dibattimento,  sarebbe  in- 
competente a  liberarli  dal  procedimento,  quando  non  riscontrasse  gli 
estremi  del  reato,  ma  dovrebbe  invocare  V  intervento  della  Camera  di 
consiglio  perchè  pronunci  Y  ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  prooedere. 
Ora,  pongasi,  invece,  che  la  Camera  di  consiglio,  contro  ravviso  del 
giudice  istruttore,  creda  T imputato  colpevole  di  bancarotta;  essa,  in 
tal  caso,  dovrebbe  rinviare  il  processo  al  giudice  istruttore  perchè 
pronunci  il  rinvio  al  dibattimento.  Ma,  allora,  quale  sarà  mai  la  con- 
dizione di  cotesto  giudice  costretto,  contro  il  proprio  convincimento, 
a  rinviare  l'imputato  davanti  al  tribunale,  come  riputato  colpevole  di 
un  reato  che  egli  invece  crede  insussistente?  Tali  sono  le  inevitabili 
conseguenze  della  violazione  del  principio  che  ogni  giurisdizione, 
istruttoria  o  di  merito,  deve  avere,  nella  propria  sfera  di  azione,  in- 
tiera e  non  dimezzata  la  podestà  di  decidere.  —  Fu  proposto,  quindi  : 
0  che  si  tornasse  alla  osservanza  dei  principii  generali;  oppure  che, 
almeno,  si  completasse  V  eccezione  attribuendo  esclusivamente  alla 
Camera  di  consiglio  ed  alla  Sezione  di  accusa  la  facoltà  di  provve^ 
dere  tanto  neir  ipotesi  che  si  debba  dichiarare  non  farsi  luogo  a 
procedere,  quanto  in  quella  che  V  imputato  si  debba  inviare  al  dibat- 
timento. 

L'ultima  Commissione,  pur  dichiarando  di  non  potere  accettare  la 
prima  proposta,  né  sopprimere  una  disposizione  voluta  dal  Parlamento, 
non  credette  neanche  necessario  di  accogliere  nel  testo  la  seconda  pio- 
posta,  non  ostante  che  la  giudicasse  giustissima,  ritenendo  che  a  chia- 
rire la  volontà  della  legge  bastassero  le  cose  dette  precedentemente. 
—  Il  Governo,  per  contrario,  valendosi  delle  facoltà  accordategli  dal- 
Tartioolo  3  della  legge  2  aprile  1882,  accolse  quella  seconda  proposta  e 
la  fece  passare  nel  testo  definitivo  del  Codice,  completando  così  il  testo 
approvato  dal  Parlamento. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  771.  —  Rélaz.  della  Commiss,  deUa  Cam.  elett.^ 
op.  cit.,  N.  LXXXIX.  —  Processi  verbali  delViUtima  Commissione,  op. 
cit,  N:  164.  —  Relazione  a  S.  M.,  op.  cit,  pag.  XXXVI,  XXXVII). 

697.  U  nome  e  il  cognome  del  fallito  è  scritto  in 
un  albo  affisso  nella  sala  del  tribunale  che  dichiarò  il 
fallimento,  e  nelle  sale  delle  borse  di  commercio. 

Coloro  il  nome  dei  quali  è  scritto  nell'albo  non  pos- 
sono entrare  nei  locali  della  borsa.  Questa  disposizione 
deve  essere  scritta  nelPalbo. 

I.  Questo  articolo  risulta  dal  combinato  disposto  deirultima  alinea 
deir articolo  551  e  dell* articolo  31  del  Codice  precedente;  soltanto  che 
il  puovo  Codice  non  dic^  più  per  quanto  tempo  Tafllssione  nell'albo 
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debba  durare  (quando  non  sia  il  caso  di  applicare  Tarticolo  816),  mentre 
il  Codice  precedente  diceva  che  doveva  durare  per  tutta  la  vita  del 
ikllita 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  TTZ). 


Sino  a  che  non  sia  chiusa  la  procedara  di  fal- 
limeDto,  il  fallito  non  può  allontanarsi  dal  suo  domi- 
cilio senza  un  permesso  del  giudice  delegato,  e  deve 
presentarsi  al  giudice  stesso  qualunque  volta  è  chia- 
mato. Ma  se  il  giudice  riconosca  che  il  fallito  abbia 
giusti  motivi  d'impedimento  a  presentarsi  in  persona, 
pub  autorizzarlo  a  comparire  per  mezzo  di  mandatario. 

1.  L*articolo  582  del  Codice  precedente  imponeva  al  fallito  Tobbligo 
di  intervenire  ali-  esame  dei  libri  di  commercio.  Altre  disposizioni  poi 
accennavano  alla  facoltà,  e  talvolta  air  obbligo,  del  giudice  delegato 
di  sentirlo  negli  affari  deir  amminietrazione. 

2.  Tutto  questo,  per  altro,  fu  giudicato  insufficienie  dal  nuovo  Co- 
dice ;  il  quale,  tenuto  conto  deir  interesse  che  il  fallito  non  può  non 
avere  al  sollecito  e  regolare  compimento  della  procedura  di  falli- 
mento, e  della  condizione  eccezionale  in  cui  egli  si  trova  durante  que- 
sto tempo,  credette  che,  pur  non  offendendo  menomamente  il  principio 
della  libertà  personale,  si  potesse  accogliere  una  disposizione,  per  la 
quale  fosse  vietato  al  fallito  di  allontanarsi  dal  luogo  di  suo  domicilio 
(e  dalla  sua  residenza  anche,  parrebbe  a  noi,  per  identità  di  ragione), 
senza  il  permesso  del  giudice  delegato,  e  lo  si  dichiarasse  obbligato  a 
presentarsi  al  medesimo  quantunque  volte  ne  fosse  richiesto;  a  meno 
che,  per  motivi  d*impedimento  riconosciuti  giusti  dallo  stesso  giudice, 
questi  non  lo  autorizzasse  a  comparire  per  mezzo  di  mandatario. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  773.  —  Rélaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit,  N.  LXXXVIII). 


La  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  priva 
dalla  sua  data,  di  pieno  diritto,  il  fallito  dell'  ammini- 
strazione dei  suoi  beni,  ed  anche  di  quelli  che  gli  per- 
vengano durante  lo  stato  di  fallimento. 

Le  azioni  competenti  al  fallito,  ad  eccezione  di  quelle 
che  riguardano  i  suoi  diritti  strettamente  personali  o 
estranei  al  fallimento,  non  possono  essere  esercitate 
che  dal  curatore, 
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Dal  giorno  della  dichiarazione  del  fallimento,  nessana 
azione  contro  il  fallito  riguardante  i  suoi  beni  mobili 
od  immobili  e  nessun  atto  esecutivo  sui  beni  stessi  può 
promuoversi  o  proseguirsi,  se  non  contro  il  curatore. 

Il  tribunale,  se  lo  giudica  conveniente,  può  permet- 
tere od  ordinare  che  il  fallito  intervenga  in  causa , 
qualora  specialmente  vi  sia  collisione  d' interessi  col 
curatore. 

Il  fallito  ha  diritto  d'intervenire  nelle  questioni  dalle 
quali  possa  dipendere  un'  imputazione  di  bancarotta  a 
suo  carico. 

1.  La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  risulta,  in  parte, 
dal  primo  alinea  deir  articolo  551  e  dair  articolo  552 'del  Codice  prece* 
dente,  con  alcune  modificazioni  ed  aggiunte. 

2.  Intanto,  il  nuovo  Codice  comprende  fra  gli  effetti  della  sentenza 
dichiarativa  di  fallimento  anche  il  divieto,  per  il  fallito,  di  esercitare 
qualsiasi  lezione  verso  chicchessia,  fuorché  per  mezzo  del  curatore; 
ad  eccezione  di  quei  diritti  che  sono  strettamente  personali,  come  sa- 
rebbero quelli  derivanti  dalla  qualità  di  padre,  di  marito,  ecc.  —  Da 
cui  si  vede  che,  quantunque  la  eccezione  riguardi  quella  medesima 
specie  di  diritti  dei  quali  è  cenno  neU'  articolo  1234  del  Codice  civile  ; 
pure  qui  non  se  ne  vollero  ripetere  le  parole  <  diritti  che  sono  esclu- 
sivamente inerenti  alla  persona  del  debitore  »,  perchè  vi  possono  es- 
sere diritti  che,  senza  essere  esclusivamente  personali  del  fallito,  sieno 
tuttavia  estranei  al  fallimento  per  non  riguardare  i  beni  che  costitui- 
scono la  garanzia  comune  dei  creditori. 

3.  Poi,  a  meglio  chiarire  il  significato  delle  parole  contenute  nel- 
Tultimo  alinea  dell'articolo  552  del  Codice  precedente,  dove  è  detto  che 
«  il  tribunale  può,  se  lo  giudica  conveniente,  ammettere  il  fallito  a 
intervenire  in  causa  »;  il  nuovo  Codice,  ritenuto  che  si  debba,  di 
regola,  lasciare  alla  discrezione  del  tribunale  il  decidere  se  T  Inter— 
vento  del  fallito  possa  essere  ammesso  od  ordinato  d'ufficio,  e  valu- 
tate, da  altra  parte,  le  ragioni  che,  in  alcuni  casi,  possono  giustificare 
un'eccezione;  il  nuovo  Codice,  ripetiamo,  credette  opportuno  di  accen- 
nare che  il  tribunale  nella  sua  decisione  deve  tener  conto  speciale 
della  collisione  che,  per  avventura,  potesse  esistere  fra  V  interesse  del 
curatore  e  quello  del  fallito,  e  che,  nelle  quistìoni  dalle  quali  può  di- 
pendere una  imputazione  di  bancarotta,  il  fallito  ha  sempre  diritto  di 
intervenire,  perchè  evidente  qui  il  supremo  suo  interesse  di  difendersi 
contro  sì  grave  e  pregiudicevole  accusa. 
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4.  Cosa,  poi,  da  notare,  si  è  che  il  nuovo  Codice  non  riproduce  più 
la  disposizione  dell*  articolo  551  del  Codice  precedente ,  e  per  la  quale 
si  proibiva  al  fallito  di  ritenere  o  di  riassumere  la  professione  di  com- 
merciante. —  Forse  che,  adunque,  il  divieto  sia  tolto  dal  nuovo  Codifce? 
Ecco  quanto  si  legge  nelle  fonti  che  siamo  soliti  consultare. 
Quella  disposi^cione  non  fu  riprodotta,  si  disse,  perchè  il  di- 
vieto da  essa  posto  aveva  il  vizio  intrinseco  di  non  potersi  estendere 
fino  ad  interdire  al  fallito  T  esercizio  di  singoli  atti  di  commercio, 
mentre  ciò  può  esser  fatto  anche  da  chi  non  è  commerciante;  e  per- 
chè, permessi  codesti  atti,  diveniva  necessariamente  disputabile  ed 
arbitrano  determinarne  il  numero,  oltre  il  quale  la  abitualità  del- 
Tesercizio  loro  costituisse  la  professione  di  commerciante,  e  quindi  si 
potessero  invalidare  come  fatti  da  un  incapace.  —  Di  più,  Tesperienza 
aveva  provato  che  siffatta  incapacità,  lungi  dall' aggravare  la  condi- 
zione del  fallito,  si  era  talvolta  invocata  dai  falliti  più  audacemente 
immorali  per  conseguire  nn  illecito  benefìcio,  cioè  per  opporre  nel 
proprio  interesse  la  inefficacia  delle  obbligazioni  commerciali  da  essi 
assunte  posteriormente  alla  dichiarazione  di  fallimento,  e  perfino  quella 
di  obbligazioni  cambiarie  da  essi  sottoscritte,  e  per  sottrarsi  cosi  alle 
rigorose  conseguenze  stabilite  dalle  leggi  commerciali. 

D'altronde,  la  proibizione  appariva  anche  inutile,  bastando  Tasso- 
Iuta  incapacità  in  cui  è  posto  il  fallito  di  fare  qualunque  atto  di  am- 
ministrazione relativo  ai  propri!  beni  (atti  colpiti  di  nullità  assoluta 
dairarticolo  707),  ed  essendo  indubitato  che  laddove  da  qualche  isolata 
contrattazione  egli  ritragga  lucri  e  benefizìi,  questi  debbano  andare 
ad  accrescere  l'attivo  del  fallimento  a  profitto  dei  creditori;  mentre 
ogni  nuovo  debito  che  egli  contragga,  violando  la  legge,  non  può  far 
parte  del  passivo  ammesso  alla  distribuzione  del  patrimonio  suo.  — 
Né,  da  ultimo,  parve  conveniente  costringere  ad  un  ozio  infecondo  il 
fallito,  ed  accomunare  nello  stesso  trattamento  falliti  colpevoli  ed  onesti; 
mentre  questi  ultimi  possono  ancor  trovare  nel  credito,  di  cui  non  si 
sieno  resi  immeritevoli,  il  mezzo  per  riparare  a  poco  a  poco  la  propria 
fortuna  e  ripigliare  in  mano  la  direzione  dei  proprii  affari. 

In  conclusione,  adunque  (se  pur  ci  riesce  di  capire  qualcosa  in 
questo  dedalo  di  affermazioni  e  di  contraddizioni),  il  divieto  di  ritenere 
0  di  riassumere  la  professione  di  commerciante ,  implicitamente,  ma 
necessariamente,  sta  ancora;  perchè  non  può  esercitare  il  commercio 
chi  non  ha  la  lìbera  amministrazione  dei  proprii  beni,  e  chi,  ove  ese- 
guisse qualunque  atto  riguardante  questi  beni,  lo  vedrebbe  colpito  ine- 
sorabilmente di  nullità.  —  Si  veda,  tuttavia,  quanto  si  è  detto  di  sopra 
e  quanto  dispongono  gli  articoli  750  e  794. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  774.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eletU, 
op.  cit,  N.  LXXXVIII). 

« 

TOO.  La  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  sospende^ 
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soltanto  rispetto  alla  massa  dei  creditori ,  il  corso  de- 
gl'interessi  dei  crediti  non  garantiti  con  ipoteca,  con 
pegno  od  altro  privilegio. 

Gl'interessi  dei  crediti  garantiti  non  possono  essere 
domandati  y  che  sulle  somme  provenienti  dalla  vendita 
dei  beni  sottoposti  a  privilegio  o  ad  ipoteca;  ma  quando, 
per  insufficienza  di  queste  garantie,  il  diritto  dei  cre- 
ditori si  esercita  sulla  massa  chirografaria ,  il  credito 
residuo  si  determina  senza  tener  calcolo  degli  interessi 
posteriori  alla  data  della  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento. 

1.  Corrisponde  aU* articolo  554  del  Codice  precedente;  con  un* ag- 
giunta, per  prevedere  ripotesi  che  le  somme  provenienti  dalla  vendita 
dei  beni  sottoposti  a  privilegio  o  ad  ipoteca  o  dati  in  pegno  non  bastino 
a  pagare  il  debito  capitale  e  gli  interessi. 

2.  In  tal  caso,  potranno  i  creditori,  applicando  le  regole  del  Codice 
civile  relative  alla  imputazione  dei  pagamenti,  esigere  gli  interessi  sul 
prezzo  dei  beni  soggetti  a  privilegio,  ad  ipoteca,  od  a  pegno,  e  rivolgersi 
alla  massa  chirografaria  per  il  pagamento  di  tutto  il  capitale  residuo  t 
La  disparità  di  trattamento  sarebbe  grave  ed  ingiusta;  e  per  ciò  si 
ritenne  conveniente  dichiarare  che,  in  tal  caso,  il  credito  residuale  va 
determinato  senza  tener  conto  degli  interessi  posteriori  alla  data  della 
sentenza  dichiarativa  di  fallimento. 

{Attiy  ecc.^  op.  cit,  N.  T75). 

701.  I  debiti  a  scadenza  obbligatoria  a  carico  del 
fallito  e  quelli  la  scadenza  dei  quali  è  rimessa  alla  di 
lui  volontà  si  intendono  scaduti  per  eflfetto  della  di- 
chiarazione di  fallimento. 

1.  Corrisponde  al  primo  alinea  deU*  articolo  553  del  Codice  prece- 
dente. —  Però,  siccome  Tapplìcazione  del  principio  ivi  posto  parve  ec- 
cessiva, qualora  la  si  fosse  voluta  estendere  anche  alle  rendite,  ai  censi 
perpetui,  e  ad  ogni  altro  debito  la  scadenza  del  quale  non  fosse  obbli- 
gatoria pel  debitore;  cosi  la  formula  di  quel  primo  alinea  venne  mo— 
dificata,  come  ora  si  legge  nel  testo  definitivo. 

2.  L'alinea  secondo  fu  omesso,  perchè  i  diritti  dei  creditori  di  una 
cambiale,  nel  caso  di  fallimento  di  uno  di  questi,  sono  determinati 
nel  titolo  relativo  alle  cambiali. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  T75). 
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702.  Per  le  pigioni  dovute  dal  fallito,  gli  atti  d'ese- 
cuzione sopra  gli  effetti  oìobili  che  servono  al  suo,  com- 
mercio sono  sospesi  per  trenta  giorni  da  quello  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  salvi  i  provvedi- 
menti conservativi  e  il  diritto  che  il  proprietario  avesse 
anteriormente  acquistato  di  riprendere  il  possesso  dei 
beni  locati.  Quando  egli  l' ottenga ,  cessa  di  diritto  la 
sospensione  degli  atti  di  esecuzione  sopra  stabilita. 

1.  Identico,  nella  sostanza,  air  articolo  558  del  Codice  precedente. 

Soltanto  se  ne  volle  modificare  la  formula,  affinchè  risultasse  più 
chiaro  (almeno,  cosi  parve  ai  compilatori  del  Codice)  che  la  sospen- 
sione della  esecuzione  sopra  gli  effètti  mobili  del  fallito  non  cessa 
prima  del  decorso  dei  trenta  giorni ,  tranne  nel  caso  che,  per  diritto 
precedentemente  acquistato,  il  locatore  riprenda  il  possesso  della  cosa 
locata.  —  Se  fosse  altrimenti,  gli  effètti  mobili  dovendo  essere  asportati, 
ne  potrebbe  derivar  danno  al  privilegio  del  locatore. 

(Atti,  ecc,^  op.  cit,  N.  T75). 

70S.  Se  il  fallito  sia  conduttore  di  immobili  per  i 
bisogni  del  suo  commercio,  ed  il  contratto  debba  con- 
tinuare oltre  tre  anni  dalla  data  della  dichiarazione  del 
faUimento ,  la  massa  dei  creditori  ha  facoltà  di  chie- 
derne lo  scioglimento  mediante  il  pagamento  di  un  giu- 
sto compenso. 

1.  Nuovo.  '  Frequente  oggetto  di  difficoltà  in  materia  di  fallimento 
sono  le  locazioni  a  lunga  durata  assunte  dal  fallito,  e  la  continuazione 
delle  quali  riesce  spesse  volte  rovinosa  alla  massa  dei  creditori. 

Il  Codice  precedente  taceva  di  ciò.  ^  Al  nuovo  Codice,  invece, 
parve  che,  trattandosi  di  immobili  destinati  ai  bisogni  del  commercio 
esercitato  dal  fallito,  si  potesse  ritenere  insita  nel  contratto  la  condi- 
zione del  proseguimento  di  tale  commercio,  e  che  quindi,  senza  offèn- 
dere i  diritti  dei  terzi ,  si  potesse  concedere  alla  massa  dei  creditori 
la  facoltà  di  chiedere  lo  scioglimento  della  locazione ,  allorché  questa 
dovesse  continuare  per  più  di  tre  anni  dalla  data  della  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento. 

2.  Come  compenso  di  questo  sagrificio  imposto  al  locatore,  la  legge 
gli  riserba  il  diritto  ad  una  giusta  indennità  da  determinarsi,  in  caso 
di  contestazione,  dal  giudice,  e  gli  accorda  per  rammentare  di  quella 
lo  stesso  privilegio  che  egli  avrebbe  per  la  pigione. 

{AtH,  ecc.,  op.  cit,  N.  775). 
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7<M.  Colla  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  o  con 
altra  posteriore,  il  tribunale,  d'ufficio  o  suU'  istanza  di 
qualunque  interessato,  determina  provvisoriamente  il 
giorno  in  cui  ebbe  luogo  la  cessazione  dei  pagamenti. 

In  mancanza  di  determinazione  speciale,  la  cessazione 
si  reputa  avvenuta  nel  giorno  della  sentenza  che  di- 
chiara  il  fallimento,  ovvero  nel  giorno  della  morte  del 
fallito  0  del  di  lui  ritiro  dal  commercio,  se  il  fallimento 
fu  dichiarato  dopo  tali  avvenimenti. 

In  nessun  caso  la  cessazione  dei  pagamenti  si  può 
far  risalire  a  più  di  tre  anni  dalle  date  suddette. 

1.  Corrisponde,  in  massima,  air  articolo  547  del  Codice  precedente, 
con  poche  novità. 

2.  La  prima  delle  quali  si  è  che,  in  mancanza  di  determinazione 
speciale,  la  cessazione  dei  pagamenti  si  reputa  avvenuta  il  giorno 
stesso  in  cui  il  fallito  si  ritirò  dal  commercio,  qualora  manchi  alcun 
altro  fatto  per  cui  la  si  debba  far  decorrere  da  altro  tempo  ed  il  falli- 
mento sia  dichiarato  dopo  tale  ritiro. 

La  seconda  novità  si  è  che  la  data  di  tale  cessazione  non  può  mai 
esser  fatta  risalire  a  più  di  tre  anni  o  dalla  effettiva  cessazione  dei  pa- 
gamenti 0  dalla  data  della  sentenza  dichiarativa,  o  dal  giorno  in  cui 
il  fallito  cessò  dal  proprio  commercio,  affinchè  non  ne  derivi  troppo 
grave  danno  alla  sicurezza  ed  alla  stabilità  degli  affari;  mentre,  per 
il  Codice  precedente,  non  era  fissato  per  ciò  alcun  limite,  e  quindi  la 
data  di  tale  cessazione  si  poteva  far  risalire  a  qualunque  tempo. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  T76). 

705.  Il  solo  rifiuto  di  alcuni  pagamenti,  per  eccezioni 
che  il  debitore  in  buona  fede  possa  credere  fondate , 
non  è  prova  della  cessazione  dei  pagamenti;  ed  il  fatto 
materiale  di  una  continuazione  di  pagamenti ,  con  mezzi 
rovinosamente  o  fraudolentemente  procurati ,  non  im- 
pedisce la  dichiarazione  che  il  commerciante  fosse  real- 
mente in  istato  di  cessazione  di  pagamenti. 

1.  Nuovo.  ^  La  cessazione  dei  pagamenti  è  un  fatto  complesso,  Tap. 
prezzamento  del  quale  dev'essere  lasciato  liberissimo  airautorità  giudi- 
ziaria, commerciale  o  penale,  chiamata  a  giudicarne.  E  poiché  il  tenta- 
tivo fatto  dal  Codice  francese  di  ridurre  a  precisa  specificazione  i  fatti 
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cbe  determinano  codesta  cessazione  non  riusci,  le  altre  legislazioni  si 
astennero  dal  seguirne  Tesempio. 

2.  Tuttavia,  siccome  non  parve  conveniente  di  lasciare  ancora  tale 
determinazione  in  assoluta  balìa  dei  tribunali,  i  quali  procedettero 
bene  spesso  con  criterii  molto  diversi  e  contraddittoriì  ;  il  nuovo  Co- 
dice tentò  di  fornire  esso  qualche  utile  disposizione  direttiva.  Epperò, 
da  una  parte,  muovendo  dal  criterio  che  la  cessazione  dei  pagamenti 
si  deve  riferire  alla  generalità  di  questi,  e  che  il  solo  rifiuto  di  alcuni 
pagamenti,  per  eccezioni  che  il  debitore  creda  in  buona  fede  fondate  in 
ragione,  non  basta  a  determinare  lo  stato  di  fallimento  ;  e ,  dair  altra, 
pensando  che  il  fatto  materiale  di  una  continuazione  di  pagamenti 
procurata  con  mezzi  rovinosi  e  fraudolenti  non  basta,  del  pari,  ad  evi- 
tare lo  stato  di  fallimento;  il  nuovo  Codice,  ripetiamo,  dettò  la  dispo- 
sizione che  si  legge  nel  presente  articolo. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  776). 

706.  Contro  la  sentenza  che  determina  provvisoria- 
mente ad  un  tempo  anteriore  la  data  della  cesssazione 
dei  pagamenti  può  farsi  opposizione  davanti  al  tribu- 
nale che  ?ha  pronunciata,  purché  l'opposizione  sia  no- 
tificata entro  otto  giorni  dalla  chiusura  del  processo 
verbale  di  verificazione  dei  crediti. 

Tutte  le  opposizioni  a  questa  sentenza  sono  discusse 
in  contraddittorio  del  curatore  nella  udienza  fissata  per 
la  discussione  delle  contestazioni  sulla  verificazione  dei 
crediti,  e  decise  insieme  ad  esse  con  una  sola  sentenza. 

Trascorso  il  detto  termine,  o  quando  la  sentenza  che 
pronuncia  sulle  opposizioni  non  sia  piti  soggetta  ad 
opposizione  od  appello ,  la  data  della  cessazione  dei 
pagamenti  rimane  irrevocabilmente  determinata  rispetto 
a  tutti  i  creditori. 

1.  Il  sistema  seguito,  per  questo  riguardo,  dal  nuovo  Codice  è  al- 
cun po'  diverso  da  quello  del  Codice  precedente  (art.  693,  694),  così  per 
quanto  si  riferisce  al  tempo  ed  alla  forma  della  opposizione,  come  per 
quanto  si  riferisce  al  modo  per  cui  la  opposizione  dev'essere  decisa. 

Per  quanto  al  tempo  ed  alla  forma;  perchè  il  nuovo  Codice  vuole 
che  la  opposizione,  da  chiunque  sia  fatta,  venga  promossa  entro  otto 
giorni  dalla  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione  dei  crediti, 
e  sia  discussa  nella  udienza  in  cui  si  discuteranno  le  contestazioni 
sui  crediti,  essendo  che  la  data  della  cessazione  dei  pagamenti  eser-> 
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cita  la  propria  influenza  anche  sulle  decisioni  relative  ai  crediti  oonté-» 
stati;  mentre,  giusta  il  Codice  precedente,  se  il  termine  era  di  otto 
giorni  per  il  fallito,   era  di  trenta  giorni  per  ogni  altro  interessato. 

Per  quanto  al  modo;  perchè  la  opposizione  va  risoluta  con   una 
sola  sentenza  insieme  alle  contestazioni  intorno  ai  crediti. 

2.  A  giustificare  questo  nuovo  sistema,  1  compilatori  del  Codice 
addussero  le  seguenti  ragioni. 

Un*ultima  ricerca,  essi  dissero,  rimaneva  da  £Eire  per  lo  studio  di 
un  procedimento  che,  nel  decidere  sulle  opposizioni  o  sulla  definitiva 
determinazione  deirepoca  in  cui  cessarono  i  pagamenti,  potesse  conci- 
liare la  semplicità  delle  forme  con  le  guarentigie  di  una  matura  co- 
gnizione. Epperò,  mantenendo  la  determinazione  provvisoria  accennata 
neirarticolo  704,  come  quella  che  può  essere  di  utile  norma  nel  primo 
stadio  della  verificazione  dei  crediti,  era  pur  d*uopo  di  conservare  al 
fallito  e  ad  ogni  altro  interessato  il  diritto  di  chiedere  anche  in  ap- 
presso una  determinazione  diversa.  —  Tuttavia,  all'esercizio  di  questo 
diritto  si  doveva  fissare  un  termine,  correlativo  a  quello  per  la  verifica- 
zione dei  crediti,  affinchè  la  controversia  si  potesse  dibattere  nella  stessa 
udienza  in  cui  si  dovranno  discutere  le  contestazioni  sui  credi tL   In- 
fatti, la  determinazione  della  data  in  cui  cessarono  i  pagamenti  eserci- 
tando infiuenza  anche  sulle  decisioni  relative  ai  crediti  contestati,  era 
opportuno  che  il  diritto  suddetto  si  dovesse  esercitare  mediante  op- 
posizione entro  otto  giorni  dalla  chiusura  del  processo  verbale  di  ve- 
rificazione dei  crediti ,  e  che  la  decisione  fosse  pronunciata  cumulati- 
vamente alla  decisione  sui  crediti  contestati  e  con  la  stessa  sentenza. 
Trascorso  il  detto  termine,  la  fissazione  provvisoria  diventa  defi- 
nitiva, se  non  è  presentata  nessuna  opposizione.  Nel  caso  contrario,  la 
sentenza ,  quando  sia  trascorso  il  termine  per  la  opposizione  o  V  ap- 
pello, determina   irrevocabilmente  T  epoca  della  cessazione  dei  paga- 
menti riguardo  a  tutti  i  creditori.  —  Assicurata  ai  quali,  di  tal  guisa, 
la  possibilità  di  partecipare  alle  discussioni  relative  alla  opposizione 
ed  alla  verificazione  dei  crediti,  non  si  rinnoveranno  più  gli  inconve- 
nienti prima  lamentati,  e  tutti  i  diritti  saranno  meglio  rispettati. 

3.  TI  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  694)  diceva  neir  ultimo 
alinea  cosi  :  «  Trascorso  il  detto  termine,  o  passata  la  sentenza  in  cosa 
giudicata,  Tepoca  della  cessazione  dei  pagamenti  »,  ecc.  —  Furono  so- 
stituite le  parole  che  si  leggono  nel  testo  definitivo,  perchè,  secondo  il 
sistema  del  nuovo  Codice ,  si  deve  aver  riguardo ,  non  già  alle  sen- 
tenze passate  in  giudicato,  cioè  a  quelle  non  più  suscettibili  di  alcun 
rimedio  ordinario  o  straordinario  di  legge;  ma  soltanto  a  quelle  non 
più  soggette  ad  opposizione  o  ad  appello. 
{AtH^  ecc,  op.  cit,  N.  776). 

707.  Tutti  gli  atti  e  le  operazioni  del  fallito  e  tutti 
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i  pagamenti  da  lui  eseguiti  dopo  la  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento  sono  nulli  di  pieno  diritto. 
Sono  anche  nulli,  rispetto  alla  massa  dei  creditori: 
1.*  tutti  gli  atti  e  le  alienazioni  a  titolo  gratuito 
posteriori  alla  data  della  cessazione  dei  pagamenti; 

2.^  i  pagamenti  di  debiti  non  iscaduti  fatti  dopo 
la  data  suddetta,  tanto  col  mezzo  di  danaro,  quanto 
per  via  di  trapasso,  vendita,  compensazione  o  altrimenti. 

1.  L*  articolo  555  del  Codice  precedente  dichiarava  nulli  di  pieno 
diritto,  relativamente  alla  massa  dei  creditori,  gli  atti  ivi  indicati, 
qaando  si  fossero  compiuti  dopo  repoca  stabilita  per  la  cessazione  del 
pagamenti  o  nei  dieci  giorni  precedenti;  e  Tarticolo  556  dichiarava,  a 
sua  volta,  che  ogni  altro  atto  o  pagamento,  posteriore  alla  cessazione 
dei  pagamenti  e  anteriore  alla  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  po- 
teva essere  annullato  se  il  terzo  contraente  avesse  conosciuto  tale  stato 
di  cessazione. 

Ora,  se  queste  disposizioni  avevano  per  iscopo  di  preservare  i  cre- 
ditori dalle  male  arti  dei  debitori  o  già  falliti  o  prossimi  al  fallimento; 
si  doveva,  per  altro ,  evitare  che  la  protezione  data  ai  creditori  ecce- 
desse i  limiti  della  stretta  necessità,  e  che  lo  zelo  di  colpire  di  nullità 
gli  atti  ingiusti  esponesse  airincertezza,  con  grave  danno  dei  terzi,  gli 
atti  legittimamente  compiuti  e  in  buona  fede. 

2.  Sotto  questo  punto  di  vista  si  poteva  chiedere: 

in  primo  luogo,  se,  dopo  essersi  rimessa  air  apprezzamento  del 
tribunale  la  determinazione  del  tempo  a  cui  si  poteva  far  risalire  la 
cessazione  dei  pagamenti,  fosse  ragionevole  poi  riportarne  a  priori  gli 
effetti  ad  un  tempo  anteriore  a  quello  determinato  nella  sentenza,  e  se 
ciò  non  importasse  contraddizione,  non  solo  col  tenore  della  sentenza, 
ma  pure  col  criterio  fondamentale,  secondo  cui  il  fallimento  consiste 
nel  fatto  della  cessazione  dei  pagamenti,  e  non  in  quello  del  reale  sbi- 
lancio 0  del  disordine  economico  del  commerciante; 

in  secondo  luogo,  se  fosse  conveniente  dichiarare  in  via  asso- 
luta, con  una  disposizione  inesorabile  che  non  ammette  prova  in  con- 
trario, la  nullità  di  tutti  gli  atti  enumerati  nell'articolo  555,  senza  al- 
cun riguardo  alla  buona  fede  con  cui  possono  essere  stati  conchiusi, 
e  senza  riguardo  alla  condizione  personale  dei  contraenti;  annullando, 
a  mo*  di  esempio ,  la  dotazione  delle  figlie  del  commerciante,  quantun- 
que, per  avventura,  pienamente  giustificata  dalla  ignoranza  di  disastri 
economici  non  ancora  palesi,  od  annullando  i  pagamenti  eseguiti  con 
merci  od  oggetti,  sebbene  avvenuti  sotto  circostanze  tali  da  escludere 
ogni  intenzione  e  perfino  ogni  dubbio  di  frode  o  di  abuso; 
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in  terzo  luogo,  se  non  fosse  esorbitante  escludere  ogni  prova  con- 
traria della  nullità  dei  pegni  e  delle  anticresi  costituite  sui  beni  del 
debitore,  e  spogliare  così  il  creditore  delle  garanzie  che  lo  determina- 
rono a  fare,  per  esempio,  la  sovvenzione  di  somme  che  si  trovano  ancora 
nella  massa  o  che  furono  impiegate  a  vantaggio  di  tutti  i  creditori; 
in  quarto  luogo,  se  il  sospetto  che  circonda  le  iscrizioni  di  ipo- 
teca prese  in  prossimità  della  dichiarazione  di  fallimento,  ed  anche 
prima  della  cessazione  dei  pagamenti,  si  dovesse  applicare,  con  egual 
misura,  anche  a  quelle  costituite  con  atti  anteriori  pienamente  legittimi 
e  inattaccabili,  sebbene  iscritte  più  tardi. 

Da  ultimo,  era  da  avvertire  che,  non  essendo  stabilito  alcun  limite 
di  tempo  oltre  cui  il  giudice  non  potesse  £ar  risalire  la  data  della 
cessazione  dei  pagamenti  (art  704  del  nuovo  Codice ,  §  2) ,  necessaria- 
mente rimanevano  esposte  alla  terribile  minaccia  della  nullità  tutte  le 
operazioni  del  fallito  per  una  serie  indeterminata  di  anni  della  sua 
vita  commerciale,  anzi  per  tutta  questa  addirittura,  con  ingiusta  rovina 
di  terzi,  per  avventura,  in  buona  fede  ed  immuni  da  qualunque  colpa. 

3.  Era,  dunque,  necessario  modificare  intieramente  il  sistema  di 
prima,  e  coordinare  il  nuovo  Codice  a  principii  razionali,  per  i  quali 
si  potesse  conciliare  la  giustizia  e  la  verità  con  la  certezza  di  addi- 
venire un  giorno  alla  distribuzione  del  patrimonio  del  fallito  fra  tutti 
i  creditori;  patrimonio  che  dal  momento  della  cessazione  dei  paga- 
menti non  è  pili  suo,  ma  appartiene  legalmente  ai  creditori. 

A  tali  scopi  mirano  appunto  i  provvedimenti  del  nuovo  Codice  di 
commercio. 

(Atti^  ecc.y  op.  cit,  N.  777.  -^  Relax,  della  Commiss,  della  Cam, 
elett,,  op.  cit,  N.  XC). 

708.  Tutti  gli  atti,  i  pagamenti  e  le  alienazioni  fatte 
in  frode  dei  creditori,  in  qualunque  tempo  abbiano  avuto 
luogo,  devono  essere  annullati  secondo  le  disposizioni 
delParticolo  1235  del  codice  civile. 

1.  Nuovo.  —  Come  risulta  chiaramente  dallo  stesso  tenore  deirar- 
colo,  qui  non  si  tratta  che  della  applicazione  pura  e  semplice,  anche 
alla  materia  in  discorso,  dei  principii  che  reggono  razione  pauliana  di 
revocazione  secondo  il  Codice  civile. 

2.  Bene  inteso,  del  resto,  che,  rispetto  ai  creditori  in  frode  dei  quali 
sieno  stati  compiuti  codesti  atti,  come  anche  rispetto  agli  atti  diversi 
da  quelli  accennati  dalla  legge ,  la  frode  dev'  essere  provata  da  chi  la 
allega  e  desunta  dal  concorso  degli  elementi  richiesti  a  ciò  dallo  stesso 
Codice  civile. 

{Aiti,  ecc,^  op.  cit,  N.  777.  —  Relaz.  della  Commiss.  deUa  Cam,  eleti.^ 
op.  cit,  N.  XC). 
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7**.  Sì  presumono  fatti  in  frode  dei  creditori,  e  in 
mancanza  della  prova  contraria  sono  annullati  ri- 
spetto alla  massa  dei  creditori,  qualora  siano  avve- 
nuti posteriormente  alla  data  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti : 

1.^  tutti  gli  atti ,  i  pagamenti  e  le  alienazioni  a 
titolo  oneroso,  quando  il  terzo  conoscesse  Io  stato  di 
cessazione  dei  pagamenti  in  cui  si  trovava  il  commer- 
ciante, benché  non  ancora  dichiarato  fallito; 

2.^  gli  atti  e  i  contratti  commutativi  in  cui  i  va- 
lori dati  0  le  obbligazioni  assunte  dal  fallito  sorpassino 
notevolmente  ciò  che  a  lui  è  stato  dato  o  promesso; 

3.^  i  pagamenti  di  debiti  scaduti  ed  esigibili  che 
non  siano  stati  eseguiti  con  danaro  o  con  effetti  di 
commercio  ; 

4.^  i  pegni,  le  anticresi  e  le  ipoteche  costituite  sui 
beni  del  debitore. 

La  stessa  presunzione  ha  luogo  per  gli  atti,  i  paga- 
menti e  le  alienazioni  a  qualunque  titolo  avvenuti  nei 
dieci  giorni  anteriori  alla  dichiarazione  di  fallimento , 
anche  in  difetto  degli  estremi  sopra  enunciati. 

1.  Riproduce,  in  parte,  Tarticolo  555,  ed  in  parte  Tarticolo  ^556  del 
Codice  precedente.  —  Infatti  ;  il  primo  alinea  ed  il  N.  1.^  corrispondono 
airarticolo  556;  il  N.  2.<*  è  nuovo,  benché  la  ragione  della  disposizione 
ivi  contenuta  sia  evidente,  non  ostante  che  ne  sarà  difficile  e  perico- 
losa r applicazione;  il  N.  3.*  corrisponde  alla  seconda  parte  del  terzo 
alinea  delParticolo  555;  il  N.  4.^  corrisponde  al  penultimo  alinea  di  co- 
desto medesimo  articolo;  e  1* ultimo  alinea  corrisponde  ad  una  parte 
del  primo  alinea  delParticolo  555. 

Da  cui  si  vede,  anche  per  le  cose  dette  in  addietro  (art.  707,  §  1-2), 
che,  qui  pure,  i  criterii  direttivi  del  nuovo  Codice  sono  in  parecchie 
parti  notevolmente  diversi  da  quelli  del  Codice  precedente;  perchè 
certi  atti  che  quesf  ultimo  colpiva  di  nullità  assoluta,  il  nuovo  Codice, 
per  contrario,  colpisce  soltanto  con  una  presunzione  di  nullità. 

2.  Poi,  si  badi  che  il  nuovo  Codice  rimuove,  chiarendolo,  un  dubbio 
a  cui  dava  luogo  Tarticolo  556  del  Codice  precedente.  Infatti,  nella  di- 
sposizione contenuta  in  questo  articolo^  cioè  che  gli  atti  ivi  enumerati 
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potevano  essere  annullati,  se  coloro  che  avevano  ricevuto  dal  debitore 
o  contrattato  con  lui  conoscevano  la  cessazione  del  pagamenti,  si  vo* 
leva  da  alcuni  scorgere  una  deroga  ai  principii  del  Codice  civile  rela- 
tivi airesercizio  delFazione  pauliana;  mentre  la  legge  non  aveva  altro 
scopo  che  di  agevolarne  le  condizioni.  —  Era  d'uopo,  quindi,  dichiarare 
espressamente  che,  airinfuori  degli  atti  la  nullità  dei  quali  è  pronun- 
ciata di  diritto,  giusta  le  cose  scritte  negli  articoli  precedenti,  tutti  gli 
atti,  i  pagamenti ,  e  tutte  le  alienazioni  a  titolo  oneroso  fatte  in  frode 
dei  creditori,  in  qualunque  tempo  posteriore  alla  data  della  cessazione 
dei  pagamenti,  devono  essere  annullati  in  virtù  dell' articolo  12^  del 
Codice  civile. 

Per  altro,  mentre  quest'articolo  richiede,  riguardo  agli  atti  a  titolo 
oneroso,  la  prova  della  frode  di  entrambe  le  parti;  il  nuovo  Codice 
pensò  che,  trattandosi  di  fallimento,  la  natura  intrinseca  di  alcuni  atti 
e  il  tempo  in  cui  avvennero,  potevano  bastare  a  costituire  anche  da 
soli  una  presunzione  di  frode;  pur  dovendosi  ammettere  contro  questa 
la  prova  contraria,  affinchè  l'apparenza  non  nuocesse  alla  sostanza  del 
diritto. 

3.  Anzi,  la  prova  contraria,  giusta  le  cose  dette  a  proposito  dell'ar- 
ticolo 709,  si  ammette  anche  per  gli  atti  compiuti  nei  dieci  giorni  pre- 
cedenti a  quello  della  cessazione  dei  pagamenti;  mentre,  per  contrario, 
il  Codice  precedente  stabiliva  contro  di  essi  una  presunzione  assoluta 
e  indeclinabile  di  nullità.  Quindi,  pur  trattandosi  di  codesti  atti,  come 
di  quelli  sopra  detti  (§  2),  spetterà  al  libero  criterio  del  tribunale  di  ap- 
prezzare in  ciascun  caso  le  speciali  circostanze  del  fatto,  e  decidere  se 
la  presunzione  di  frode  sia  distrutta  oppur  no,  e  quindi  se  l'atto  si 
debba  avere  per  valido  oppure  annullare  relativamente  alla  massa  dei 
creditori. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  697)  diceva  neiralinea  1.^ 
cosi  :  €  Si  presumono  fatti  in  frode  dei  creditori ,  salva  la  prova  con» 
trarla,  e  conseguentemente  possono  essere  annullati  e  dichiarati  senza 
effetto  relativamente  alla  massa,  dei  creditori  »,  ecc.  —  Alla  locuzione 
e  possono  essere  annullati  »  fu  sostituita  la  locuzione  <  sono  annul- 
lati »,  per  fare  intendere  che,  verificandosi  quella  presunzione,  il  giu- 
dice deve  necessariamente  applicare  le  discipline  dell'articolo. 

(i4«i,  ecc.,  op.  cit.,  N.  777.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett.^ 
op.  cit.,  N.  XC.  —  Processi  verbcdi  delVultim^  Commissione,  op.  cit. , 
N.  165). 

710.  Le  inscrizioni  ipotecarie  prese  in  virtù  dì  un 
titolo  riconosciuto  valido  non  sono  comprese  nelle  di- 
sposizioni degli  articoli  precedenti,  purché  siano  ante- 
riori alla  sentenza  dichiarativi^  del  fallimento, 
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1.  La  nullità  assolata  pronunciata  neir ultimo  alinea  delFarticolo  55S 
del  Codice  precedente  parve  eccessiva  al  nuovo  Codice,  allorché  Tatto 
col  quale  fa  costituita  Tipoteca  sia,  come  già  si  disse  (art  707),  scevro 
da  sospetto  di  frode,  o  perchè  anteriore  alla  cessazione  dei  pagamenti, 
0  perchè  giudicata  insussistente  Fazione  di  nullità.  La  iscrizione  del- 
ripoteca,  in&tti^  non  è  richiesta  per  la  sussistenza  del  diritto,  ma  solo 
per  TefQcacia  di  esso;  e  T  incuria  del  creditore  sarebbe  troppo  seve- 
ramente punita,  ed  ingiusto  sarebbe  il  vantaggio  che  ne  trarrebbero 
gli  altri  interessati,  se  la  iscrizione  presa  prima  della  dichiarazione  di 
fallimento,  ma  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti,  dovesse  per  ciò  solo 
essere  inesorabilmente  annullata. 

2.  Certo,  la  facoltà  di  inscrivere  le  ipoteche  validamente  consentite 
non  si  deve  poter  estendere  al  tempo  posteriore  alla  dichiarazione  di 
fallimento;  ma,  prima  di  essa,  i  creditori  hanno  da  poter  esercitare 
validamente  i  loro  diritti,  qualora  non  vi  si  oppongano  le  eccezioni 
stabilite  dalla  legge.  —  Anche  in  questa  parte,  impertanto,  bisognava 
modificare  la  disposizione  del  Codice  precedente,  dichiarando  che  le 
iscrizioni  ipotecarie,  purché  anteriori  alla  sentenza  dichiarativa  di  fal- 
limento, non  sono  annullate  se  il  titolo  costitutivo  deiripoteca  sia  man- 
tenuto valido. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  7TT). 

711.  Qualora  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  e 
prima  della  sentenza  dichiarativa. del  fallimento  siano 
state  pagate  cambiali ,  V  azione  per  la  restituzione  del 
danaro  può  promuoversi  solamente  contro  l'ultimo  ob- 
bligato in  via  di  regresso,  il  quale  avesse  cognizione 
della  cessazione  dei  pagamenti  al  tempo  in  cui  venne 
tratta  o  girata  la  cambiale. 

1.  Corrisponde  alFarticoIo  557  del  Codice  precedente;  chiarito,  però, 
con  maggior  precisione,  che  Fazione  per  la  restituzione  del  danaro  può 
soltanto  essere  promossa  contro  il  traente  se  la  cambiale  è  tratta,  o 
contro  il  primo  girante  se  trattasi  di  un  pagherò  o  di  un  vaglia  cam- 
biario, secondo  la  denominazione  del  nuovo  Codice. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  777). 

7ia.  Qualora  il  commerciante  sia  stato  dichiarato 
fallito  dopo  la  sua  morte,  o  muoia  dopo  la  dichiarazione 
del  fallimento,  il  coniuge,  i  figli  e  gli  eredi  di  lui  pos- 
sono presentarsi  o  farsi  rappresentare  per  supplire  il 
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defunto  nella  formazione  del  bilancio,  nell'esame  dei 
libri  e  nella  procedura  del  fallimento. 

1.  Identico,  quasi,  airarticolo  586  del  Codice  precedente,  e  collocato 
qui  dal  nuovo  Codice  come  in  sede  più  opportuna. 
{Atti,  ecc,  op.  cit.,  N.  778). 


TITOLO  II. 
dell'amministrazione  del  fallimento. 

CAPO  L 

DELLE   PERSONE  PREPOSTE  ALL* AMMINISTRAZIONE 

DEL    FALLIMENTO. 

718.  L' amministrazione  del  fallimento  è  esercitata 
da  un  curatore  nominato  dal  tribunale,  colla  sorveglianza 
di  una  delegazione  dei  creditori  e  sotto  la  direzione  del 
giudice  delegato. 

Essa  si  propone  la  conservazione  e  la  liquidazione 
dei  beni  del  fallito  e  la  ripartizione  di  essi  tra  i  creditori. 

1.  Nuovo.  -^  Come  si  vede,  le  persone  preposte  airamministrazione 
del  fallimento ,  secondo  il  nuovo  Codice ,  sono  tre  :  cioè,  il  curatore  (o 
sindaco),  la  delegazione  dei  creditori  (istituto  nuovo),  ed  il  giudice 
delegato;  mentre  per  il  Codice  precedente  erano  due  soltanto,  cioè  i 
sindaci  ed  il  giudice  delegato. 

2.  I  vizil  del  sistema  prima  seguito  si  potevano  riassumere  in 
questo  che,  facoltativa  essendo  la  scelta  dei  sindaci  o  f ra  i  creditori  o 
fra  altre  persone ,  essa  aveva  luogo  quasi  sempre  fra  queste  ultime 
persone;  perchè  assai  di  rado  accadeva  che  i  commercianti  voles- 
sero abbandonare  i  loro  affari  per  assumere  le  pesanti  funzioni  di  am- 
ministratori dei  fallimenti.  E  pure  allora  che  i  sindaci  erano  scelti  fra 
i  creditori,  la  pluralità  di  essi  conduceva  a  frequenti  collisioni  fra  loro, 
perchè  di  frequente  il  loro  interesse  individuale ,  come  creditori,  era 
in  opposizione  con  Tinteresse  generale  del  ceto  creditorio  da  essi  rap- 
presentato. Se  a  ciò  si  aggiunga  la  impossibilità  quasi  in  cui  si  tro- 
vavano gli  altri  creditori  di  esercitare'  suiramministrazione  del  falli- 


TiT.  u,  dell'amministrazione  del  falumento.     625 

mento  I&  solerte  vigilanza  che  pure  avrebbe  richiesto  la  difesa  dei  loro 
interessi,  e  la  somma  difficoltà  che  il  giudice  delegato  del  tribunale 
sorvegliasse  efficacemente  e  con  zelo  quotidiano  le  operazioni  del  fal- 
limento, massime  nei  grandi  centri  commerciali  dove  quasi  sempre 
uno  stesso  giudice  è  incaricato  di  soprintendere  ad  un  gran  numero 
di  bllimenti;  apparirà  chiaro  come  il  nuovo  Codice  dovesse  tentare 
di  conseguire  più  utili  risultati  mutando  sistema,  ed  affidando  Tam- 
ministrazione  del  fallimento,  non  piti  a  parecchie  persone,  ma  ad  una 
sola,  e  non  più  agli  stessi  creditori,  ma  a  persone  estranee  a  questi. 

3.  Ciò,  per  altro,  non  doveva  significare  che  i  creditori  dovessero 
rimanere  estranei  all'amministrazione  del  fallimento,  mentre  ivi  pur 
si  dibattono  i  loro  più  gravi  interessi.  Quindi  è  che  il  nuovo  Codice, 
di  fianco  al  curatore,  istituisce  una  rappresentanza  dì  creditori,  chia- 
mata «  delegazione  dei  creditori  »,  allo  scopo  che  essa  invigili  tutti  gli 
atti  del  faUimento  ed  agevoli  cosi  Topera  del  giudice  delegato. 

Giova  sperare,  dicono  i  motivi  della  legge,  che  i  commercianti  più 
accreditati  e  facoltosi  delle  maggiori  piazze  non  rifiuteranno  codesto 
mandato  di  sorveglianza  che  non  richiede  una  occupazione  assidua 
ma  saltuaria,  e  che  può  soddisfare,  ad  un  tempo,  Tamor  proprio  e  Tin- 
teresse.  Di  tal  modo,  mediante  il  concorso  intelligente  del  ceto  com- 
merciale, il  compito  del  giudice  delegato  potrà  esser  ristretto  nei  li- 
miti del  possibile,  con  reale  vantaggio  degli  afikri.  —  Tali  sono  le 
speranze  del  nuovo  Codice.  Si  avvereranno  esse? 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  788.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett., 
op.  cit,  N.  XCI). 


SEZIONE  I. 

Del  curatore. 

714.  U  curatore  è  scelto  dal  tribunale  tra  persone 
estranee  alla  massa  dei  creditori  che  non  siano  parenti 
od  affini  del  fallito  sino  al  quarto  grado  inclusivamente. 

1.  Ricordate  le  cose  dette  di  sopra,  T  articolo  corrisponde  aU'arti- 
colo  569  del  Codice  precedente. 

2.  A  differenza,  però,  di  questo  che  permetteva  di  portare  il  nu- 
mero dei  sindaci  sino  a  tre;  il  nuovo  Codice  vuole  che  unico  sempre 
sia  il  curatore,  affinchè,  sua  essendo  la  responsabilità  delPamministra- 
zione  e  non  potendo  egli  ftirsi  usbergo  della  condotta  altrui,  maggiore 
sia  anche  la  diligenza  neir  esercizio  delle  sue  funzioni  (vedi  arti- 
colo 691,  §  2). 

ViDAai  (2.*  edia.).  40 
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A  somiglianza  poi  di  quanto  accade  neir amministrazione  di  altre 
persone  incapaci,  Tamministratore  del  fallimento,  anziché  <  sindaco  >, 
vien  detto  dal  nuovo  Codice  <  curatore  »;  allo  scopo  di  evitare  fauàìi 
confusioni  con  altri  ufflcii  amministrativi  (sindaci,  capi  di  Comune; 
sindaci,  amministratori  di  società).  Già  la  legge  belga  aveva  fatto  cosi. 

(iifti,  ecc^  op.  cit,  N.  789.  —  Belai,  della  Commiss,  della  Cam.  eleU.^ 
op.  cit,  N.  XCI). 

71S.  Le  camere  di  commercio ,  nella  circoscrizione 
delle  quali  si  trovano  città  sedi  di  un  tribunale  di  com- 
mercio 0  notevoli  per  importanza  commerciale,  inteso 
il  parere  delle  rispettive  giunte  municipali,  possono 
formare  un  ruolo  delle  persone  più  idonee  all'ufficio  di 
curatore  nei  fallimenti,  deliberando  a  scrutinio  segreto. 

Il  ruolo  è  trasmesso  al  presidente  del  tribunale  cui 
spetta  la  giurisdizione  commerciale  ed  è  rinnovato  ad 
ogni  triennio.  Le  persone  inscritte  nel  ruolo  possono 
essere  mantenute  nel  ruolo  rinnovato. 

I  curatori  di  fallimenti  non  cessano  dagli  incarichi 
loro  conferiti,  ancorché  scorso  il  triennio  il  loro  nome 
non  sia  stato  mantenuto  nel  ruolo. 

1.  Nuovo.  —  Per  rendere  più  facile  al  tribunale  la  scelta  del  cu- 
ratore ,  qualche  legislazione  costituì  un  corpo  di  liquidatori  giurati , 
con  ordinamento  e  con  attribuzioni  speciali.  Parecchie  considerazioni, 
tuttavia,  sconsigliarono  dal  seguire  tale  esempio;  fra  le  quali  prin- 
cipalissima  quella  di  non  creare  ufflcii  che  sono  poi  a  tutto  carìoo 
dei  patrimonii  oberati. 

2.  Invece,  non  vi  ha  piazza  commerciale  di  qualche  importanza  in 
cui  non  ci  sieno  o  commercianti  in  ritiro  od  altre  persone  disoccu- 
pate, pure  abilissime  a  prestare  di 'volta  in  volta  certi  ufflcii  senza 
alcun  affidamento  di  stabile  occupazione,  e  mediante  un  corrispettivo 
i^ggnagliato  unicamente  airimportanza  deiropera  prestata  ed  ai  mezzi 
di  cui  può  disporre  la  massa  oberata. 

Tale  ò  il  sistema  seguito  dal  nuovo  Codice;  il  quale  afflda  alle 
Camere  di  commercio  (sempre  che,  però,  ad  esse  piaccia)  come  airisti- 
tuto  più  idoneo  a  ciò ,  la  formazione  della  lista  di  codeste  persone 
idonee  fra  cui  saranno  scelti  poi  i  curatori.  Anzi,  affinchè  questa  cau- 
tela non  sia  ristretta  ad  un  numero  troppo  scarso  di  casi,  e  non  sia 
rimesso  totalmente  alle  Camere  di  commercio  il  giudicare  quando  essa 
debb^i  applicare;  vuoisi  che  il  ruolo  si  faccia  bensì  da  tutte  le  Camere 
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di  commercio  nella  cui  giarisdizione  vi  abbiano  città  aedi  di  tribunale 
di  commercio  (§  4)  o  notevoli  p^r  importanza  commerciale,  ma  vuoisi 
ancora  che  sulla  opportunità  di  addivenire  alla  formazione  del  ruolo 
si  debba  sentire  il  parere  delle  rispettive  Qiunie  comunali 

3.  Per  escludere,  poi,  ogni  idea  di  stabilità  nello  stato  delle  per» 
sone  inscritte  nel  ruolo,  e  per  promuovere  la  diligenza  e  la  onestà  dei 
curatori  nella  trattazione  degli  affari  loro  affidati,  parve  anche  oppor- 
tuno che  il  ruolo  fosse  rinnovato  ogni  triennio;  senza  vietare,  tutta- 
via, la  riproduzione  nel  nuovo  ruolo  dei  nomi  iscritti  nei  ruoli  prece- 
denti, e  senza  che  Tesclusione  dal  nuovo  iniolo  importi  per  so  sola  la 
cessazione  degli  incarichi  ricevuti. 

4.  Se  in  una  città  notevole  per  importanza  commerciale  non  ci 
abbia  tribunale  di  commercio  propriamente  detto,  ma  solo  un  tribu- 
nale civile  che  ne  faccia  le  veci,  il  ruolo  va  trasmesso  al  presidente  di 
questo.  —  Per  contrario,  se  in  una  città,  dove  pur  vi  sia  tribunale  di 
commercio,  la  Camera  di  commercio  non  voglia  compilare  codesto  ruolo, 
il  tribunale  ha  facoltà  di  scegliere  i  curatori  fìra  qualunque  classe  di 
persone;  osservate  però  le  restrizioni  deirarticolo  714. 

{Atth  ecc^  op.  cit,  N.  789). 

716.  Dove  esiste  il  ruolo  accennato  nelParticolo  pre- 
cedente, il  curatore  dev'essere  scelto  tra  le  persone 
che  vi  sono  comprese ,  se  il  tribunale ,  per  motivi  da 
enunciarsi  nella  sentenza  o  nel  provvedimento,  non 
reputi  conveniente  la  nomina  di  una  persona  diversa. 

1.  Nuovo.  —  La  giustizia  della  disposizione  contenuta  in  questo 
articolo  è  presto  intesa;  perchè,  dove  esiste  un  ruolo  di  persone  idonee 
aU'uffido  di  curatore,  è  naturale  che  il  tribunale  non  possa  scegliere 
altra  persona  senza  sufficienti  motivi  ;  altrimenti,  sarebbe  inutile  il  ruolo. 

2.  EgU  ò  solo  allora  che  il  tribunale  (civile  o  di  commercio),  per 
ragioni  che  esso  esclusivamente  ha  diritto  di  apprezzare,  trovi  conve- 
niente nel  vantaggio  comune  dei  creditori  e  del  fallito  di  uscire  dal 
ruolo;  egli  è  solo  allora,  diciamo,  che  il  tribunale  ha  diritto  di  sce- 
gliere altrova 

(Atti,  ecc,y  op.  cit,  N.  789). 

717.  Il  tribunale,  dopo  la  prima  adunanza  dei  cre- 
ditori indicata  nelP  articolo  691 ,  e  veduto  il  processo 
verbale  di  essa,  dichiara  definitiva  la  nomina  del  cu- 
ratore nella  persona  provvisoriamente  designata  ovvero 
conferisce  tale  ufScio  a  persona  diversa* 
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1.  Come  si  debba  tenere  radunanza  dei  creditori,  e  come ,  sui  ri- 
sultati di  essa ,  debbasi  formare  un  processo  verbale,  secondo  anche 
Tarticolo  567  del  Ck>dice  precedente,  sarà  detto  altrove. 

Qui,  invece,  si  vuole  soltanto  stabilire,  di  conformità  al  successivo 
articolo  568  dello  stesso  Codice,  che  dopo  la  detta  adunanza  il  tribu- 
nale può  dichiarare  definitiva  la  nomina  del  curatore  provvisorio  (ar- 
ticolo 691 ,  N.  3."*) ,  0  conferire  definitivamente  tale  qualità  ad  altra 
persona. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  790). 

718.  La  nomina  provvisoria  o  definitiva  dev'essere  dal 
cancelliere  fatta  notificare  immediatamente  al  curatore. 

Il  curatore  che  non  intende  di  accettare  V  ufficio  deve 
dichiarare  al  tribunale  il  suo  rifiuto  entro  tre  giorni 
dalla  notificazione  della  nomina. 

Anche  dopo  trascorso  quel  termine,  il  curatore  può 
chiedere  al  tribunale  di  essere  dispensato,  ma  non  può 
lasciare  l'ufficio  finché  non  gli  sia  nominato  il  succes- 
sore e  non  sia  fatta  a  questo  la  regolare  consegna  del 
patrimonio  del  fallimento  e  del  conto  della  tenuta  am- 
ministrazione. 

1.  Corrisponde  airarticolo  570  del  Codice  precedente,  con  le  seguenti 
leggiere  modificazioni. 

2.  Intanto,  il  termine  di  ventiquattro  ore,  entro  cui  il  Codice  pre- 
cedente limitava  al  sindaco  od  ai  sindaci  la  facoltà  di  rinunciare  al- 
l'incarico  avuto,  parve  troppo  breve,  avuto  riguardo  alla  varietà  dei 
casi;  e  per  ciò  fu  prolungato  a  tre  giorni. 

Poi,  nel  caso  di  rinuncia  posteriore  air  assunzione  dell*  ufficio  di 
curatore  e  per  non  lasciare  veruna  soluzione  di  continuità  neU'  am- 
ministrazione del  fallimento,  parve  opportuno  stabilire,  oltre  quanto 
già  disponeva  il  Codice  precedente,  che  il  curatore  non  possa  abban- 
donare Tufficio  suo,  fino  a  quando  non  ne  sia  nominato  il  successore 
ed  egli  non  abbia  fatta  a  questo  la  regolare  consegna  del  patrimonio 
del  fallimento  e  del  conto  della  tenuta  amministrazione. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  791). 

719.  Qualora  i  creditori,  nell'adunanza  di  chiusura 
del  processo  verbale  di  verificazione  dei  crediti  o  suc- 
cessivamente, domandino  che  al  curatore  nominato  dal 
tribunale  venga  surrogato  un  curatore  di  loro  fiducia, 
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sebbene  non  compreso  nel  ruolo  degli  eleggibili  od  in- 
teressato nel  fallimento,  e  la  domanda  sia  appoggiata 
dalla  maggioranza  richiesta  per  la  validità  del  concor- 
dato, la  surrogazione  dev'essere  accordata. 

1.  Fino  a  che  non  sia  compiuta  la  verìflcazlone  dei  crediti,  i  cre- 
ditori non  possono  prendere  alcuna  deliberazione  decisiva,  perchè  non 
Bi  conosce  ancora  come  sarà  costituita  la  maggioranza  che  delibererà 
poi  sulle  sorti  del  fallimento. 

2.  Invece,  chiuso  il  processo  verbale  di  verificazione,  già  si  hanno 
notizie  sufficienti  per  apprezzare  i  diritti  di  ciascun  creditore,  tanto 
che  essi  sieno  stati  liquidati  definitivamente,  quanto  che,  perchè  con- 
testati, sieno  stati  ammessi  in  via  provvisoria  soltanto  al  passivo  dei 
fallimento.  —  Allora,  infatti,  come  si  vedrà  in  appresso,  poiché  già  si 
possono  promuovere  le  trattative  per  il  concordato ,  e  il  concordato 
stesso  può  anche  essere  deliberato;  nulla  deve  impedire  che  i  credi-' 
tori,  quando  riescano  a  riunire  la  maggioranza  voluta  per  la  validità 
del  concordato,  possano  anche  domandare  che  Tufficio  di  curatore  sia 
a)nferito  a  persona  di  loro  |ftducia,  senza  riguardo  se  essa  sia  o  non 
sia  compresa  nel  ruolo  degli  eleggibili,  o  se  faccia  parte  della  massa  dei 
creditori;  purché  non  sia  fra  quelle  alle  quali,  secondo  Tarticolo  714,  è 
interdetto  per  legge  Vufficio  di  curatore. 

{AUi,  ecc.,  op.  cit,  N.  791). 

720.  n  tribunale  può  in  ogni  tempo  rivocare  il  cu- 
ratore e  surrogare  ad  esso  altra  persona,  a  domanda 
di  creditori  o  d'ufficio,  dopo  averlo  sentito  in  camera 
di  consiglio. 

].  La  facoltà  di  surrogare  il  curatore,  dietro  domanda  di  creditori 
(qualunque  ne  sia  il  numero)  o  d*  ufficio ,  è  liberissima  nel  tribunale, 
purché  questo  lo  senta  in  camera  di  consiglio;  ricordato  airuopo  quanto 
è  scritto  nel  1.^  alinea  deir  articolo  728  e  nel  2.°  alinea  (in  fine)  del- 
Tartioolo  911.  —  Il  tribunale  però  dovrà  procedere  con  molta  prudenza, 
per  non  rendere  vano  il  diritto  conferito  alla  maggioranza  dei  credi- 
tori neU'articolo  719. 

Cosi,  presaga  poco, stabiliva  anche  il  Codice  precedente  nell* ultimo 
alinea  delFarticolo  568  e  neirarticolo  574  ;  sebbene,  in  quest'ultimo  ar- 
ticolo fosse  detto  che  facoltà  di  chiedere  la  revoca  del  sindaco  o  dei 
sindaci,  oltre  i  creditori,  aveva  anche  il  fallito.  »  Tuttavia,  non  è  da 
credere  che  sia  diversamente  per  il  nuovo  Codice;  soltanto,  per  esso, 
codesta  facoltà  del  fallito,  anziché  neirarticolo  in  esame,  è  riconosciuta 
neirarticolo  728,  ^inea  2. 
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2.  Si  badi,  inoltre,  che  le  norme  relative  alla  procedura  di  rivoea* 
zione,  delle  quali  il  Codice  precedente  diceva  in  codesto  medesimo  ar- 
ticolo 574,  sono  dal  nuovo  Codice  rinviate  alFarticolo  728,  alinea  2, 

{Atti,  ecc,,  op.  cit,  N.  791). 

721.  n  curatore  non  è  di  regola  tenuto  a  dar  cau- 
zione,  ma  se  concorrano  speciali  motivi  desunti  dalla 
natura  del  patrimonio  del  fallito  o  dalle  condizioni  del- 
l'amministrazione, il  tribunale  può  imporgli  tale  obbligo 
nella  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  o  con  altra 
posteriore,  d'uflflicio  o  ad  istanza  della  delegazione  dei 
creditori. 

La  somma  per  la  quale  deve  darsi  cauzione  è  de« 
terminata  dal  tribunale,  sentito  il  parere  della  dele- 
gazione. 

1.  Nuovo.  — -  Poichò  i  fallimenti  sono,  nella  maggior  parte  del  casi, 
di  poca  importanza,  se  si  imponesse  sempre  ai  curatori  l'obbligo  di  dare 
cauzione,  molti  di  quelli  che  pur  sarebbero  idonei  a  tale  ufficio  si  do- 
vrebbero astenere  dallo  assumerlo.  Tuttavia,  siccome  vi  possono  essere 
fallimenti  di  tale  importanza  da  richiedere  una  garanzia  idonea  anche 
da  parte  del  curatore;  cosi  il  nuovo  Codice  credette  di  conciliare  le 
opposte  od  anche  solo  diverse  esigenze  dei  casi  lasciando  piena  fisusoltà 
al  tribunale  di  stabilire ,  di  volta  in  volta ,  se  il  curatore  debba  dare 
cauzione,  e  di  che  qualità  e  misura  questa  debba  essere,  sentita  in 
tale  ultimo  caso  la  delegazione  dei  creditori. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  792). 

733.  Appartiene  al  tribunale  il  determinare  la  misura 
della  retribuzione  dovuta  al  curatore  per  l' opera  che 
presta. 

La  retribuzione  non  può  consistere  che  in  una  somma 
fissata  per  tutta  la  durata  del  fallimento  ovvero  in  una 
somma  determinata  in  ragione  di  un  tanto  per  cento 
sulFammontare  dei  valori  incassati. 

Essa  è  pagata  a  rate  o  a  frazioni  al  tempo  delle  suc- 
cessive ripartizioni  di  attivo  tra  i  creditori  in  propor- 
zione di  ciò  eh'  essi  ricevono. 

1.  Neir  ultimo  alinea  deir  articolo  569  del  Codice  precedente  era 
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detto  che  i  sindaci  potevano  ricevere  quella  indennità  che  fosse  per 
essere  determinata  dal  tribunale.  -^  Però,  siccome,  di  qaesto  modo, 
accadeva  che  Tinteresse  del  sindaco  o  dei  sindaci  fosse  in  opposi- 
zione con  quello  dei  creditori;  il  nuovo  Codice  vieta  di  commisu- 
rare la  retribuzione  del  curatore  in  ragione  del  tempo  da  lui  impie- 
gato neiramministrazione  del  fallimento,  per  evitare  che  egli  abbia  in- 
teresse a  trarla  a  dilungo,  e  permette  soltanto  che  sia  determinata  o 
in  una  somma  fissa  per  tutta  la  durata  del  fallimento,  o  in  ragione  di 
un  tanto  per  cento  sull'ammontare  dei  valori  incassati. 

2.  Affinchè,  poi,  essendo  permesso  al  curatore  di  ricevere  ciò  che 
gli  spetta  prima  che  sia  terminata  la  procedura  di  follimento,  non 
venga  a  scemare  T  interesse  suo  alla  sollecita  definizione  di  quello;  il 
nuovo  Ck)dice  vuole  che  il  pagamento  della  retribuzione  si  fàccia  a 
rate  successive  e  di  mano  in  mano  che  si  proceda  ali*  una  o  air  al  tra 
ripartizione  delPattìvo  fira  i  creditori. 

(AtHj  ecc.,  op.  cit,  N.  692.  —  Relaz.  della  Commiss,  détta  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  XGI). 


SEZIONE  IL 
Della  delegazione  dei  creditori. 

7SIS.  I  creditori  sorvegliano  l' amministrazione  dei 
fìillimento  col  mezzo  di  una  delegazione  di  tre  o  di 
cinque  tra  essi  nominata  nella  prima  adunanza  prefissa 
nella  sentenza  dichiarativa  del  fallimento. 

La  maggioranza  dei  creditori,  i  crediti  dei  quali  siano 
stati  verificati  od  ammessi  al  passivo  può,  neir  adunanza 
di  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione  dei 
crediti ,  mutare  i  membri  della  delegazione  od  alcuno 
di  essi,  od  elevarne  il  numero  da  tre  a  ciuque. 

1.  Nuovo.  —  La  delegazione  dei  creditori,  a  cui  è  commessa  la 
sorveglianza  sulla  amministrazione  del  fallimento  (vedi  le  cose  dette 
a  proposito  deir articolo  713 ,  §  4) ,  dev'  essere  scelta  nella  prima  adu- 
nanza prefissa  dalla  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  ed  entro  venti 
giorni  dalla  data  di  questa. 

8.  Però,  siccome  nei  primi  tempi  molta  dev*es8ere,  naturalmente,  la 
incertezza  sulla  verità  dei  crediti  vantati  da  ciascun  creditore,  e  se 
quindi  i  membri  scelti  a  costituire  la  prima  delegazione  rappresentino 
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davvero  legalmente  la  maggioranza  dei  creditori  ;  per  ciò,  a  guisa  di 
quanto  si  è  fatto  per  il  curatore  (art  719),  il  nuovo  Codice  permette 
che ,  nell*  adunanza  di  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione 
dei  crediti,  la  maggioranza  dei  creditori  surroghi  i  membri  della  dele- 
gazione di  sorveglianza  od  alcuno  di  essi,  e  che  ne  porti  il  numero  da 
tre  a  cinque. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  793). 

784.  n  curatore  deve  immediatamente  notificare  ai 
delegati  la  loro  nomina. 

Essi  devono,  entro  cinque  giorni  dalla  notificazione 
della  nomina,  eleggere  tra  loro  un  presidente  e  dame 
notizia  al  tribunale.  In  mancanza  la  delegazione  è  presie- 
duta dal  creditore  nominato  col  maggior  numero  di  votL 

Il  presidente  rappresenta  la  delegazione  dei  creditori 
nelle  sue  relazioni  col  curatore,  col  giudice  delegato  e 
col  tribunale,  ma  è  in  facoltà  della  delegazione  di  di- 
stribuire i  doveri  del  suo  uflScio  tra  i  suoi  membri  per 
turno  0  per  singoli  afTari. 

Se  il  presidente  è  impedito,  ne  fa  le  veci  quello  tra 
gli  altri  delegati  che  fu  nominato  col  maggior  numero 
di  voti. 

In  caso  di  parità  di  voti,  è  preferito  il  più  anziano 
di  età. 

Le  deliberazioni  della  delegazione  sono  prese  a  mag- 
gioranza assoluta  di  voti ,  secondo  le  disposizioni  del- 
l's^icolo  359  del  codice  di  procedura  civile. 

1.  Le  disposizioni  di  questo  articolo  hanno  per  iscopo  di  fi^r  si  che 
la  delegazione  di  sorveglianza  si  costituisca  senza  ritardo*  afflnchò 
senza  ritardo  essa  possa  dar  opera  alFesercizio  delle  sue  funzioni.  — 
A  tale  effetto,  il  nuovo  Codice,  pur  accogliendo  in  parte  la  disposizione 
contenuta  nelF  articolo  572  del  Codice  precedente,  la  modifica  però 
come  si  legge  neirarticolo  in  esame. 

2.  11  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  719)  diceva  nel  primo 
alinea  cosi:  €  La  nomina  dei  delegati  dev'essere  loro  immediatamente 
notificata  dal  curatore  ».  —  L'ultima  Commissione  vi  sostituì  F alinea 
che  si  legge  nel  testo  definitivo,  senza  che  però  risulti  dovecchessia  la 
ragione  di  tal  mutazione,  sehbene  di  pura  forma. 

{AUi,  ecc.,  op.  cit,  N.  793.  —  Regolam,  del  27  dicembre  1882,  art  78). 
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795.  La  delegazione  dei  creditori  deve  radunarsi 
almeno  dne  volte  al  mese,  ma  il  presidente  può  con- 
vocarla qualunque  volta  lo  stimi  opportuno. 

1.  Naova  —  Anche  questa  disposizione  ha  per  iscopo  di  meglio 
giovare  al  compito  della  delegazione,  fiusendo  si  che  i  membri  suoi 
possano  a  brevi  intervalli  di  tempo  trovarsi  insieme,  scambiarsi  le 
proprie  idee,  e  prendere  1  provvedimenti  opportuni. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  793). 

* 

796.  Ciascuno  dei  membri  della  delegazione  dei  cre- 
ditori ha  facoltà  illimitata  di  esaminare  i  registri  e  le 
carte  riguardanti  l'amministrazione  del  fallimento. 

La  delegazione,  ed  anche  il  solo  presidente,  ha  diritto 
di  sentire  in  ogni  tempo  il  curatore  e  il  fallito;  ha  pure 
diritto  di  chiedere  i  provvedimenti  che  reputa  opportuni 
air  interesse  della  massa,  ed  anche  la  rivocazione  del 
curatore. 

1.  Nuovo.  —  I  poteri  della  delegazione  dovendo  essere  molto  estesi, 
parve  necessario  al  nuovo  Codice  di  accordare  a  ciascun  membro  di 
essa  la  più  illimitata  facoltà  di  esaminare  i  registri  e  le  carte  deiram- 
ministrazione  (oltre  quelli  depositati  nella  cancelleria  del  tribunale) 
(art  686),  e  di  permettere  alla  delegazione,  ed  anche  al  solo  presidente, 
di  sentire  in  ogni  tempo  il  curatore  ed  il  fallito,  e  di  chiedere  tutti 
i  provvedimenti  opportuni  neir  interesse  della  massa.  —  Non  abuse- 
ranno i  singoli  delegati  del  delicatissimo  ufficio  loro  commesso  dalla 
l^^e?  E  chi  giudicherà  se  una  carta  appartenga  airamministrazione 
del  fidlimento,  o  sia  ad  essa  estranea? 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  714)  constava  di  tre 
alinea.  •—  Il  testo  definitivo  li  ridusse  a  due,  sopprimendo  cosi  una 
inutile  e  uggiosa  ripetizione. 

{AttU  ecc^  op.  cit,  N.  793). 


SEZIONE  III. 
Del  giitdice  delegato. 

727.  D  giudice  delegato  è  specialmente  incaricato 
di  dirigere  e  sollecitare  tutte  le  operazioni  del  fallimento. 
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Egli  ordina  i  provvedimenti  urgenti  che  occorrono 
per  la  sicurezza  e  la  conservazione  dei  beni  della  massa  ; 
nomina,  a  proposta  del  curatore,  gli  avvocati,  i  pro- 
curatori, i  notari,  gli  uscieri,  i  periti,  i  mediatori  e  i 
custodi,  Topera  dei  quali  dev'essere  impiegata  per  cia- 
scun affare  del  fallimento  ;  liquida  le  spese,  i  compensi 
e  le  indennità  che  devono  ai  suddetti  pagarsi;  convoca 
i  creditori  qualunque  volta  lo  ritenga  opportuno;  fa 
relazione  al  tribunale  delle  contestazioni  che  sorgono 
dal  fallimento  e  che  sono  di  competenza  commerciale; 
e  può  proporre,  anche  d'ufficio,  la  rivocazione  del  cu- 
ratore. 

Il  tribunale  può  in  ogni  tempo  surrogare  al  giudice 
delegato  un  altro  giudice. 

1.  È  una  disposizione  contenuta,  in  parte,  negU  artiooU  559  e 
561  del  Codice  precedente.  —  Se  non  che,  a  togliere  ogni  dubbio  sulle 
attribuzioni  del  giudice  delegato,  il  nuovo  Codice,  oltre  queUa  di  di» 
rigore  e  sollecitare  tutte  le  operazioni  del  fkUimento,  gli  conferisce 
pure  la  facoltà  di  prendere  1  provvedimenti  enumerati  neir  alinea  se- 
condo deirarticolo  in  esame. 

2.  Il  testo  del  quale  alinea,  come  fu  approvato  dal  Parlamento 
(art.  715),  invece  di  «  liquida  »  diceva  «  determina  ».  —  Il  mutamento 
dipende  da  ciò  che,  quella  del  giudice  delegato,  piuttosto  che  una  de- 
terminazione di  spese,  è  puramente  e  semplicemente  una  liquidazione 
di  esse. 

{Aiti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  794). 

728.  Il  giudice  delegato  deve  provvedere  entro  tre 
giorni  sulle  istanze  proposte  contro  qualche  operazione 
del  curatore,  salvo  richiamo  al  tribunale.  L'ordinanza 
del  giudice  delegato  è  esecutiva  provvisoriamente. 

Le  domande  del  fallito  o  dei  creditori  per  rivocazione 
del  curatore  devono  essere  proposte  al  giudice  delegato. 
Se  questi  non  ha  riferito  al  tribunale  entro  otto  giorni, 
tali  domande  possono  essere  proposte  al  tribunale  di- 
rettamente. 

1.  Corrisponde  agli  articoli  573  e  574  del  Codice  precedente;  fuori 
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la  disposizione  contenuta  nelFultimo  alinea  del  secondo  di  questi  arti- 
eoli,  la  quale,  come  si  ò  già  visto,  fa  parte  delVarticoIo  720. 

2.  A  complemento  delle  disposizioni  comprese  nell*  alinea  2  del- 
r  articolo  in  esame  si  ricordino  le  cose  dette  a  proposito  dell*  arti- 
colo 72Q,  §  1. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  794). 

7S0.  Quando,  per  rinuncia  o  per  altro  motivo,  sia 
necessario  di  nominare  uno  o  più  membri  della  dele- 
gazione dei  creditori,. il  giudice  delegato  deve  aver  cura 
che  la  nomina  si  faccia  nella  prossima  adunanza  dei 
creditori  ovvero  si  faccia  ordinare  un'apposita  convo- 
cazione d'urgenza. 

1.  Nuovo.  —  ^importanza  attribuita,  secondo  Tattuale  sistema,  alla 
sorveglianza  esercitata  dalla  delegazione  dei  creditori  su  tutte  le  ope- 
razioni del  fallimento,  richiede  che  il  numero  dei  delegati  sia  sempre 
completo. 

2.  Ad  imitazione,  pertanto,  di  quanto  disponeva  T  articolo  571  del 
Codice  precedente  circa  alla  nomina  supplementare  dei  sindaci,  si  cre- 
dette opportuno  di  prescrivere  che  il  giudice  delegato  debba  provve- 
dere che  tali  nomine  sieno  fatte  nella  prossima  adunanza  dei  cre- 
ditori, od,  ove  occorra,  ordinare  una  apposita  convocazione  d*  urgenza. 

{AUi,  ecc,,  op.  cit,  N.  794). 

730.  Il  giudice  delegato  è  autorizzato  a  sentire  il 
fallito,  i  suoi  commessi  ed  impiegati  e  qualunque  altra 
persona,  intomo  alla  formazione  ed  alla  verificazione 
del  bilancio,  alle  cause  ed  alle  circostanze  del  fallimento, 
e  deve  trasmettere  al  procuratore  del  Re  le  notizie 
raccolte. 

Tuttavia  gli  ascendenti,  i  discendenti,  i  fratelli  e  le 
sorelle  ed  il  coniuge  del  fallito  possono  astenersi  dal 
deporre. 

1.  Nuovo,  in  parte.  —  Siccome,  giusta  il  nuovo  Codice,  ad  ogni  di- 
chiarazione di  fallimento  deve  tener  dietro  una  procedura  penale  per 
vedere  se  nel  fallimento  si  nasconda  alcun  reato  (art  694);  cosi,  pur 
riproducendosi  la  disposizione  deirarticolo  585  del  Codice  precedente, 
si  credette  opportuno  di  dichiarare  espressamente  che  le  notizie  rao- 
colte  dal  giudice  delegato  devono  essere  da  lui  trasmesse  al  procura- 
tore del  re. 
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2.  Perchè  poi  non  iscemasse  reflTetto  delle  precauzioni  imposte  dalle 
leggi  relative  al  procedimento  penale  per  riguardo  a  certe  categorìe 
di  testimonii,  fu  scrìtta  la  disposizione  che  si  legge  nel  secondo  alinea 
del  presente  articolo. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  718)  si  diceva  che  le 
notizie  raccolte  dal  giudice  delegato  dovevano  essere  da  lui  trasmesse 
«  al  giudizio  penale  ».  —  Il  testo  definitivo,  più  correttamente  e  di  con- 
formità a  quanto  è  già  scrìtto  neir  articolo  694,  vi  sostituì  le  parole 
€  al  procuratore  del  Re  ». 

{AtH,  ecc.,  op.  cit,  N.  794). 

7St.  Se  contro  il  fallito  latitante  sia  spedito  il  man- 
dato di  cattura,  o  egli  tema  che  ciò  possa  aver  luogo, 
il  giudice  delegato,  sopra  sua  domanda,  riconosciuta 
mediante  ordinanza  la  necessità  di  sentirlo  personal- 
mente, può  richiedere  il  procuratore  del  Re  afSnchè 
provochi  la  concessione  di  un  salvocondotto  dal  giudice 
penale  competente. 

1.  Le  disposizioni  degli  artìcoli  580  e  581  del  Codice  precedente , 
rìguardanti  il  salvacondotto  da  concedersi  al  fallito,  erano  coordinate 
air  istituto  deir  arresto  per  debiti  da  esso  ancor  riconosciuti.  Abolito 
ora  queir  istituto,  e  T  arresto  del  fallito  non  potendo  essere  ordinato 
che  per  legale  prevenzione  di  reato  (art  695),  era  necessarìo  conci- 
liare il  bisogno  più  volte  rìcordato  di  sentire  il  fallito,  intorno  airuna 
o  airaltra  operazione  del  fiedlimento,  colle  esigenze  della  procedura 
penale. 

2.  A  tale  scopo  servono  gli  articoli  731  e  732  del  nuovo  Codice.  I 
quali,  però,  rìguardano  due  ipotesi  diverse;  cioè,  quella  che  contro  il 
fallito  sia  già  stato  spedito  mandato  di  cattura  od  esso  lo  tema,  e 
quella  che  il  fallito  si  trovi  già  in  istato  di  arresto.  —  Alla  prima 
ipotesi  provvede  Tarticolo  in  esame;  alla  seconda,  Particole  seguente. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  cominciava  cosi  :  €  Se  contro 
il  fallito  latitante  sia  rilasciato  il  mandato  di  cattura,  o  questi  io  tema, 
il  giudice  delegato  »,  ecc. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  794). 

789.  Se  il  fallito  si  trova  in  istato  di  arresto,  il 
giudice  delegato  può  sentirlo  qualunque  volta  ne  abbia 
bisogno,  0  ne  sia  richiesto  dal  curatore  o  dalla  dele- 
gazione dei  creditori,  facendone  domanda  al  giudice 
istruttore. 

1.  Si  vedano  le  cose  dette  nell*  articolo  precedente. 
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CAPO  IL 
dell'apposizione  dei  sigilli  e  dell'inventario. 

738.  Il  pretore,  entro  ventiquattr'ore  dacché  ha  ri- 
cevuto l'avviso  del  dichiarato  fallimento,  deve  procedere 
all'apposizione  dei  sigilli,  tanto  in  presenza  del  curatore 
provvisorio  se  v'interviene,  quanto  in  sua  assenza. 

Anche  prima  della  diahiarazione  del  fallimento  o  del 
ricevimento  dell'avviso  suddetto,  il  pretore  può  proce- 
dere all'apposizione  dei  sigilli,  d'ufficio  o  ad  istanza  di 
uno  o  più  creditori,  quando  il  debitore  siasi  allontanato 
0  siavi  di^razione  anche  parziale  dell'attivo. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  anche  nella  forma,  air  arti- 
colo 562  del  Codice  precedente. 

784.  I  sigilli  sono  apposti  ai  magazzini ,  ai  banchi , 
agli  uffici,  alle  casse,  ai  portafogli,  ai  libri,  alle  carte, 
ai  mobili  e  agli  effetti  del  fallito. 

In  tutti  i  casi  il  pretore  deve  dare  immediatamente 
avviso  al  presidente  del  tribunale  di  commercio  del- 
l'avvenuta apposizione  dei  sigilli. 

1.  Identico,  del  pari,  agli  alinea  1  e  3  delF  articolo  563  del  Codice 
precedente.  —  In  quanto  ai  libri,  però,  si  badi  a  ciò  che  è  scritto  nel- 
Tarticolo  737  di  questo  medesimo  Codice. 

2.  La  disposizione  contenuta  neU*  alinea  2.<>  del  dianzi  citato  arti- 
colo 563  è  rinviata  al  titolo  VII ,  relativo  al  fallimento  delle  società 
commerciali,  come  in  sede  più  opportuna. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit^  N.  795). 

785.  Le  vesti,  le  masserizie  e  i  mobili,  necessarii  al 
fallito  ed  alla  sua  famiglia,  non  sono  posti  sotto  sigillo, 
ma,  premessa  una  sommaria  descrizione,  sono  lasciati 
ad  essi,  salvo  al  giudice  delegato  di  provvedere  nel 
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caso  di  richiamo  per  parte  del  curatore  o  della  dele- 
gazione dei  creditori. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  ali*  articolo  564  del  Codice  prece- 
dente, con  le  modificazioni  richieste  dai  nuovi  istituti  introdotti  dal— 
Tattual  Codice  di  commercio. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  725),  come  già  Tarti— 
colo  564  del  Codice  di  prima ,  diceva  che  le  vesti ,  le  masserizie  e  i 
mobili  da  lasciarsi  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia  dovevano  esser  quelli 
soltanto  «  strettamente  necessari!  ».  »  Sebbene  la  parola  <  stretta- 
mente >  sia  stata  omessa  nel  testo  definitivo,  non  per  ciò  si  vuole  si- 
gnificare alcuna  cosa  di  diverso;  perchè  un  oggetto  di  cui  si  ha  stret- 
tamente bisogno  è,  per  ciò  solo,  necessario;  la  necessità  essendo 
quello  che  è,  e  non  potendo  quindi  essere  larga  o  stretta. 

786.  Le  cose  delle  quali  fu  autorizzata  la  vendita  e 
quelle  che  servono  air  esercizio  del  commercio  del  fallito, 
se  il  curatore  fu  autorizzato  a  continuarlo  ,^  non  sono 
poste  sotto  sigillo,  qualora  il  curatore  lo  domandi,  ma 
devono  essere  immediatamente  descritte  neir  inventario 
e  fatte  stimare  in  presenza  del  pretore.  Il  processo  ver- 
bale sottoscritto  dal  pretore  dev'essere  tosto  trasmesso 
al  giudice  delegato. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  air  articolo  576  del  Codice  del  1865; 
soltanto  che,  accennando  alle  cose  di  cui  è  autorizzata  la  vendita,  U 
nuovo  Codice,  a  differenza  del  Codice  precedente,  non  ricorda  in  par- 
ticolar  modo  quelle  «  soggette  a  prossimo  deterioramento  o  ad  immi- 
nente diminuzione  di  valore  ».  -^  Però,  s* intende  che,  pur  secondo  il 
nuovo  Codice,  non  si  può  procedere  alla  vendita  di  siffatte  cose  senza 
autorizzazione;  sebbene  questa  occorra  sempre  anche  per  le  cose  che 
sono  in  condizioni  diverse. 

(Aiti,  ecc,,  op.  cit,  N.  795). 

787.  I  libri  di  commercio  del  fallito  non  sono  posti 
sotto  sigillo  se  il  curatore  lo  domandi,  ma  devono  essere 
vidimati  e  previa  minuta  descrizione  dello  stato  in  cui 
si  trovano  in  un  processo  verbale,  che  dev'essere  tras- 
messo al  giudice  delegato,  devono  essere  consegnati 
al  curatore,  coU'obbligo  di  depositarli  immediatamente 
nella  cancelleria  del  tribunale. 
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n  giudice  delegato  può  autorizzare  il  curatore  a  trat- 
tenerli 0  a  farseli  consegnare  per  valersene  nei  bisogni 
dell'amministrazione;  ma  deve  determinare  il  tempo 
che  reputa  a  ciò  necessario.  Trascorso  il  tempo  stabilito 
dal  giudice,  i  libri  del  fallito  devono  essere  depositati 
e  restare  inamovibili  nella  cancelleria  sino  alla  chiu- 
sura del  fallimento ,  salvo  che ,  essendo  impugnati  di 
falso,  il  giudice  penale  ne  richieda  la  temporaria  con- 
segna per  il  pubblico  giudizio. 

Il  curatore,  allorché  sia  depositario  dei  libri  del  fal- 
lito, deve  presentarli,  qualunque  volta  ne  sia  richiesto, 
all'ispezione  del  giudice  delegato,  della  delegazione  dei 
creditori  o  del  giudice  istruttore. 

1.  Il  N.  1  deirarticolo  578  del  Codice  precedente  autorizzava  il  giu- 
dice delegato  a  dispensare  i  sindaci ,  che  ne  avessero  fatta  domanda, 
dal  &r  porre  sotto  sigillo  i  libri  di  commercio  del  fallito  ;  i  quali ,  in. 
tal  caso,  erano  vidimati  dal  pretore  e  rimessi  ai  sindaci,  dopo  accertato 
sommariamente  nel  processo  verbale  lo  stato  in  cui  si  trovavano. 

?.  Però,  se  è  evidente  la  grande  importanza  che,  fin  dai  primi  atti 
del  procedimento ,  hanno  i  libri  di  commercio ,  ed  il  bisogno  quindi 
che  ne  può  avere  U  curatore  ;  è  par  d*uopo  riflettere  che  Tubo  loro 
può  essere  indispensabile  anche  airautorità  a  cui  è  affidato  il  procedi- 
mento penale,  giusta  le  cose  avvertite  a  proposito  deirarticolo  696.  — 
A  quest'uopo  provvede  il  nuovo  Codice  stabilendo  che,  di  regola, 
i  libri  del  fallito  sieno  depositati  presso  il  tribunale  di  commercio, 
e  che  il  curatore  possa  farseli  consegnare  per  valersene  nelF  ammini- 
strazione soltanto  in  casi  determinati  e  sotto  T  osservanza  di  speciali 
rigori. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  725)  accennava  anche 
alle  €  carte  di  commercio  »  del  fallito.  —  I  compilatori  del  testo  defi- 
nitivo si  ricordarono  della  deliberazione  presa  a  proposito  deirarti- 
colo 686  (§  3),  e  soppressero  queUe  parole. 

{Atti,  ecc^  op.  cit^  N.  795). 

788.  Le  cambiali  e  gli  altri  titoli  di  credito  da  esigersi 
a  breve  scadenza,  o  da  presentarsi  per  T  accettazione, 
0  per  i  quali  siano  necessarii  atti  conservativi,  possono, 
coir  autorizzazione  del  giudice  delegato  e  previa  descri- 
sione,  essere  consegnati  al  curatore,  affinchè  provveda 
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a  tali  atti.  Un  elenco  dei  documenti  consegnati  al  cu- 
ratore dev'essere  dato  al  giudice  delegato. 

1.  Anche  quest*  articolo  riproduce,  sostanzialmente,  T  articolo  578 
del  Codice  precedente,  con  lievi  modificazioni  di  forma;  però,  esprime 
con  maggiore  evidenza  che  la  consegna  dei  titoli  suddetti  non  può 
esser  fatta  al  curatore  se  non  col  beneplacito  del  giudice  delegato. 

(Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  795). 

780.  Il  giudice  delegato,  qualora  creda  che  l'inven- 
tario dei  beni  del  fallito  possa  compiersi  in  un  solo 
giorno,  può  ordinare  che  vi  proceda  immediatamente  il 
curatore  provvisorio,  omessa  l'apposizione  dei  sigilli. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  air  articolo  565  del  Codice  prece- 
dente. 

740.  Il  curatore,  entro  giorni  tre  dalla  sua  nomina 
definitiva,  deve  tar  istanza  per  la  rimozione  dei  sigilli 
e  procedere  alla  formazione  dell'inventario  dei  beni  del 
fallito,  presente  o  citato  il  fallito  stesso. 

1.  Corrisponde,  nella  sua  sostanza,  al  primo  alinea  deirartioolo  587 
del  Codice  precedente. 

2.  Della  disposizione  contenuta  nel  secondo  alinea  dello  stesso  ar- 
ticolo, la  quale  riguardava  la  forma  del  bilancio,  si  dice  dal  nuovo  Co- 
dice neir  articolo  seguente. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  796). 

741.  L'inventario  è  esente  dalle  ordinarie  formalità 
di  procedura  e  dalle  tasse  di  registro  e  di  bollo,  e 
dev'essere  compilato,  in  doppio  originale,  dal  curatore 
coir  intervento  della  delegazione  dei  creditori,  o  se  que- 
sta non  è  ancora  costituita,  coli' intervento  di  uno  o 
più  creditori,  o  di  un  notare  o  d'altra  idonea  persona, 
designati  dal  tribunale  e  in  caso  di  urgenza  dal  giudice 
delegato. 

L'inventario  deve  comprendere  la  descrizione  di  tutta 
la  sostanza  attiva  del  fallito  ed  essere  sottoscritto  da 
tutti  gli  intervenuti.  Uno  degli  originali  dell'inventario 
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deve  essere  depositato  entro  ventiquattro  ore  nella 
cancelleria  del  tribunale. 

Il  curatore  può  farsi  coadiuvare  per  la  formazione 
deir inventario  e  per  la  stima  da  persona  idonea  no- 
minata dal  giudice  delegato. 

Tuttavia  il  tribunale,  quando  le  speciali  circostanze 
del  fallimento  lo  richiedano,  pub  prescrivere  particolari 
norme  e  cautele  per  la  compilazione  dell'  inventario. 

L  Uno  dei  motivi  per  cui  i  creditori ,  sotto  V  impero  del  Codice 
precedente,  preferivano  qualunque  privato  accomodamento  a  qualunque 
procedura  giudiziaria,  era  il  timore  che  le  spese  di  questa,  fra  cui  in 
principal  luogo  quella  deir  inventarlo,  avessero  da  assorbire  gran  parte 
dell'attivo  ;  giacché  tale  inventario,  giusta  il  secondo  alinea  dell'  arti- 
colo 587,  si  doveva  compilare  con  le  forme  stabilite  dal  Codice  di  prò- 
cedura  civile,  temperate  si  da  poche  modificazioni,  ma  non  sempre  di- 
rette allo  scopo  di  scemarne  le  spese.  ^  Egli  è  per  metter  riparo  a 
questi  guai  che  il  nuovo  Codice  dispensa  il  curatore  dair  osservanza 
di  tali  forme  e  dalle  spese  relative  di  bollo  e  registro. 

2.  Perchè,  poi,  nulla  di  ciò  che  realmente  esiste  di  proprietà  del 
fallito  al  tempo  della  dichiarazione  di  fallimento  sia  omesso  nella  com- 
pilazione deir  inventario,  è  opportuno  che  tanto  i  creditori ,  quanto  il 
(aiuto,  assistano  a  codesto  atto.  —  A  tale  uopo,  mentre  il  Codice  pre- 
cedente voleva  che  T  inventario  fosse  formato  in  presenza  del  cancel- 
liere della  pretura  (art  588);  il  nuovo  Codice  pensò  che,  meglio  del 
cancelliere,  gioverebbe  che  alla  compilazione  assistesse  la  delegazione 
stessa  dei  creditori.  Ma  rimaneva  una  difficoltà  per  il  caso  che  questa 
delegazione  non  fosse  ancora  costituita:  epperò,  a  somiglianza  di  ciò 
che  dispone  il  Codice  di  procedura  civile  (art.  869)  per  la  rappresen- 
tanza delle  persone  residenti  in  altra  giurisdizione ,  si  credette  bene 
di  autorizzare  il  tribunale,  o,  in  caso  d'urgenza,  il  giudice  delegato,  a 
designare  uno  o  più  creditori ,  o  un  notaio ,  od  altra  idonea  persona, 
a  rappresentare  i  creditori. 

3.  Riproducendo,  del  resto,  le  disposizioni  deir  articolo  588  del  Co- 
dice precedente,  il  nuovo  Codice  provvede  anche  al  caso  che,  per  cir- 
costanze speciali,  sieno  richiesti  provvedimenti  eccezionali,  ed  autorizza 
per  ciò  il  tribunale  a  prendere  le  cautele  opportune. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  729)  aveva  una  dizione 
alcun  po'  diversa  nel  principio  dell'articolo  in  esame;  però  la  sostanza 
è  perfettamente  la  stessa. 

[Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  796.  —  Rélaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  cit,  N.  XCII). 

ViPARi  (S.^  edìz.).  41 
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742.  Terminato  V  inventario,  il  curatore  deve  sopra 
ciascun  originale  di  esso  costituirsi  depositario  giudi- 
ziale delle  merci,  del  danaro,  dei  titoli  di  credito,  dei 
libri,  delle  carte  e  dei  mobili  ed  altri  oggetti  del  fal- 
lito, che  riceve  in  consegna. 

Il  danaro  dev'essere  depositato  giudizialmente. 

Rispetto  ai  libri  ed  alle  carte  del  fallito,  in  caso  di 
procedimento  penale  di  falso,  si  applicano  le  disposi- 
zioni degli  articoli  698  e  701  del  codice  di  procedura 
penale. 

1.  Conforme  air  articolo  592  del  Codice  precedente. 

2.  Il  nuovo  Codice  prescrive  inoltre  che  delle  cose  ricevute  il  cu- 
ratore debba  dichiararsi  depositario  giudiziale,  alio  scopo  di  prevenire 
le  quistioni  che,  nei  rapporti  di  diritto  civile  e  penale,  potrebbero,  senza 
tale  dichiarazione,  elevarsi  intomo  air  indole  del  deposito. 

3.  La  disposizione  delF  ultima  alinea  è  la  conseguenza  naturale 
delle  cose  già  avvertite  a  proposito  deir  articolo  696. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  796). 

748.  Se  il  fallimento  ^  dichiarato  dopo  la  morte  del 
fallito,  prima  che  sia  compilato  V  inventario  della  sua 
eredità,  ovvero  se  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento 
sopravvenga  la  morte  del  fallito  prima  che  sia  terminato 
r  inventario ,  si  procede  immediatamente  alla  compila- 
zione di  questo  nelle  forme  suddette,  presenti  o  citati 
gli  eredi. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  air  articolo  589  del  Codice  prece- 
dente. 

2.  La  formula  però  fu  modificata  in  modo  da  far  risultare  chiara- 
mente, che  tanto  allora  che  la  dichiarazione  di  fallimento  avvenga 
dopo  la  morte  del  debitore  e  prima  che  sia  compilato  Tin ventarlo  della 
di  lui  eredità,  quanto  allora  che  la  morte  avvenga  dopo  la  dichiara- 
zione di  fallimento,  deve  farsi  un  solo  inventario  colle  norme  più  sem- 
plici di  sopra  stabilite;  benché  non  si  possa  dubitare  che,  nel  primo  ' 
caso,  V  inventario  cominciato  colle  forme  ordinarie  si  debba  compiere 
con  queste;  mentre,  nel  secondo  caso,  gli  effetti  attribuiti  dalla  legge 
civile  alla  formazione  del r  inventario  si  devono  intendere  conseguiti 
pure  coir  inventario  formato  secondo  la  legge  commerciale. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  796). 
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CAPO  IH. 

DELLE  FUNZIONI  RELATIVE   ALL'AMMINISTRAZIONE 

DEL  FALLIMENTO. 

744.  n  curatore,  appena  nominato,  deve  far  istanza 
al  pretore  acciocché  si  proceda  air  apposizione  dei  si- 
gilli, se  non  fosse  ancora  eseguita.  Deve  inoltre,  colla 
scorta  del  bilancio,  dei  libri  e  delle  carte  del  fallito  e 
delle  notizie  che  può  raccogliere,  compilare  un  elenco 
dei  creditori  del  fallimento  e  dirigere  a  ciascuno  di  essi 
speciale  invito  per  la  prima  adunanza,  indicando  le  di- 
sposizioni della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  che 
riguardano  la  presentazione  delle  dichiarazioni  dei  cre- 
diti e  la  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione. 

L'elenco  dei  creditori,  coll'iadicazione  approssimativa 
dei  rispettivi  crediti ,  dev'  essere  depositato  nella  can- 
celleria del  tribunale  e  può  essere  dal  giudice  delegato 
rettificato  e  completato,  anche  prima  della  verificazione 
dei  crediti. 

In  caso  di  omissione  o  di  negligenza  nell'adempimento 
dell'obbligo  sopra  indicato,  il  curatore  è  responsabile 
dei  danni  e  può  anche  essere  destituito  dal  suo  ufficio. 

1.  L*articolo  575  del  Codice  precedente  stabiliva  che  i  sindaci,  ap- 
pena nominati,  dovessero  chiedere  Tapposizione  dei  sigilli,  se  ciò  non 
fosse  ancora  stato  fatto.  E  questo  ripete  anche  il  nuovo  Codice. 

2.  Se  non  che,  avuto  riguardo  alle  modiAcazioni  introdotte  nella 
procedura  relativa  alla  verificazione  dei  crediti,  importava  che  la  no- 
tizia  del  dichiarato  fallimento  e  delle  altre  disposizioni  contenute  nella 
sentenza  relativa  (notizia  che  deve  essere  comunicata  individualmente 
a  ciascun  creditore)  fosse  data,  non  già  per  mezzo  del  cancelliere,  come 
stabilivano  gli  articoli  605  e  615  del  Codice  precedente,  ma  per  mezzo 
dello  stesso  curatore;  imperocché,  di  questo  modo,  Teffetto  riuscirà  più 
sicaro,  per  la  maggior  sollecitudine  che  egli  può  usare,  e  per  la  mag- 
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giore  opportunità  in  cui  egli  si  trova  di  procurarsi  tutti  gli  elementi 
e  le  notizie  necessarie  per  V  esatto  ricapito  delle  lettere  di  convoca- 
zione. 

3.  A  tale  uopo  il  nuovo  CJodice  credette  opportuno  d'imporre  al  cu- 
ratore, con  severa  sanzione  e  con  la  minaccia  perfino  di  destituzione, 
Tobbligo  assoluto  di  compilare  senza  ritardo,  colla  scorta  del  bilancio, 
dei  libri  e  delle  carte  del  fallito,  un  elenco  dei  creditori  del  fallimento, 
e  di  fare  a  ciascuno  di  essi  individualmente,  con  lettera  raccomandata 
per  mezzo  postale,  espresso  invito  di  intervenire  alla  prima  adunanza, 
coir  indicazione  di  quant' altro  è  stabilito  dalla  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento  circa  alla  presentazione  delle  dichiarazioni  dei  crediti  ed 
alla  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione. 

(Atti^  ecc.,,  op.  cit,  N.  797.  —  Rélaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit,  N.  XCII.  —  Regolam.  27  dicembre  1882,  art.  78). 

745.  Qualora  il  fallito  non  abbia  presentato  il  bilancio, 
il  curatore  deve  formarlo  prontamente  cogli  elementi 
da  lui  raccolti. 

Se  il  bilancio  fu  presentato  dal  fallito ,  il  curatore 
deve  farvi  le  rettificazioni  e  le  aggiunte  che  reputa 
necessarie. 

Il  bilancio,  così  formato  o  rettificato,  è  depositato 
nella  cancelleria  del  tribunale. 

1.  Variata  lievemente  la  dizione,  corrisponde  air  articolo  584  del 
Codice  del  1865. 

746.  Se  il  fallito  giustifichi  di  essersi  trovato  senza 
sua  colpa  neir  impossibilità  di  presentare  il  bilancio  o 
i  suoi  libri  di  commercio  nel  termine  fissato  dall'  arti- 
colo 686,  il  tribunale,  ove  sia  escluso  ogni  dubbio  di 
mala  fede,  può  autorizzarlo,  con  provvedimento  dato  in 
camera  di  consiglio,  a  presentare  il  bilancio  entro  un 
breve  termine  ulteriore  trascorso  il  quale  ha  luogo 
l'applicazione  dell'articolo  precedente.  A  tale  scopo  il 
fallito  può  esaminare  i  suoi  libri  di  commercio  presso 
il  curatore  o  presso  la  cancelleria. 

1.  Nuovo.  —  Le  gravi  conseguenze  della  non  presentazione  del  bi- 
lancio e  dei  libri  di  commercio  (art.  695),  specie  nei  riguardi  del  prò- 
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cedimento  penale,  richiedevano  che  si  provvedesse  al  caso  in  cui  il 
(aiuto  potesse  giustificare  di  essersi  trovato  senza  colpa  neir  impossi- 
bilità di  adempiere  a  quel  dovere  entro  il  termine  prefisso  di  tre  giorni, 
e  che  perciò  si  autorizzasse  il  tribunale,  ove  non  ci  sia  dubbio  di  mala 
fede,  a  concedere  all^uopo  un  termine  ulteriore. 

E  a  ciò  provvede  appunto  il  presente  articolo. 

{Ani,  ecc^  op.  cit,  N.  797). 

747.  Il  curatore  deve  chiamare  presso  di  sé  il  fallito 
per  esaminarne  i  libri,  riconoscerne  il  contenuto,  ac- 
certarne lo  stato,  chiuderli  e  firmarli  in  sua  presenza. 

Se  il  fallito  non  si  presta  all'  invito,  è  citato  a  com- 
parire entro  quarantott' ore  al  più  tardi  dinanzi  al 
giudice  delegato. 

Il  fallito  che  si  trova  in  istato  d'arresto  o  che  non 
ha  ottenuto  un  salvocondotto  può  essere  autorizzato 
dal  giudice  delegato  a  comparire  per  mezzo  di  mau- 
datario. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  ali* articolo  583  del  Codice  pre- 
cedente ;  soppressi  i  due  ultimi  alinea,  dei  quali  è  cenno  già  neir  ar- 
ticolo 698. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  797). 

748.  Il  curatore  provvisorio  deve  esigere  i  crediti 
del  fallito  colle  speciali  cautele  che  gli  vengono  pre- 
scritte dal  giudice  delegato,  e  darne  quietanze. 

Egli  deve  fare  tutti  gli  atti  conservativi  dei  diritti 
del  fallito  contro  i  suoi  debitori  e  prendere  le  inscri- 
zioni ipotecarie  che  non  fossero  state  prese  sopra  i  loro 
beni  immobili. 

Le  inscrizioni  sono  prese  in  nome  della  massa,  e  alle 
note  si  aggiunge  un  certificato  del  cancelliere  del  tri- 
bunale di  commercio  dal  quale  sia  provata  la  nomina 
del  curatore. 

Il  curatore  definitivamente  nominato  continua  V  esa- 
zione dei  crediti  sotto  la  sorveglianza  della  delegazione 
dei  creditori. 
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1 .  Mantenuta  la  differenza,  per  qaanto  riguarda  le  attribuzioni  loro 
trsL  curatore  provrisorio  e  curatore  definitivo,  le  disposizioni  contenute 
in  quest*articolo  corrispondono,  sostanzialmente,  alle  disposizioni  del- 
Tultimo  alinea  deirarticolo  578,  ed  a  quelle  delFarticolo  593  e  delVar^ 
ticolo  599  (omesso  Tultimo  alinea)  del  Ckxlice  precedente. 

2.  E  fu  omesso,  perchè  i  vantaggi  delFobbligo  allora  fatto  ai  sin- 
daci di  prendere  iscrizione  in  nome  della  massa  dei  creditori  sopra  gli 
immobili  del  fallito  dei  quali  conoscessero  la  esistenza,  erano  molto 
incerti  ;  mentre,  da  altra  parte,  gravi  erano  le  difficoltà  che  si  incon- 
travano neir  eseguire  tale  iscrizione,  e  gravi  le  spese  che  per  ciò  oc- 
correvano. —  Oltrecciò,  quella  disposizione  non  raggiungeva  completa- 
mente lo  scopo  sperato  dal  legislatore;  imperocché  per  essa  provvede  vasi 
soltanto  al  patrimonio  immobiliare  del  fallito,  mentre  si  trascurava  il 
patrimonio  mobiliare,  che  oggidì  può  avere  tale  importanza  da  supe- 
rare anche  di  gran  lunga  quella  del  primo. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  798.  —  Belai,  della  Commiss.  della  Cam,  eletta 
op.  cit,  N.  XCII). 

749.  Le  lettere  e  i  telegrammi  diretti  al  fallito  de- 
vono essere  consegnati  al  curatore,  il  quale  è  autoriz- 
zato ad  aprire  sì  le  une  che  gli  altri;  il  fallito  può 
assistere  all'apertura,  e  qualora  il  contenuto  delle  let- 
tere e  dei  telegrammi  non  riguardi  i  suoi  interessi  pa- 
trimoniali può  chiederne  la  consegna.  Il  curatore  deve 
conservare  il  segreto. 

1.  Ck)rrisponde,  in  massima,  airàrticolo  579  del  Codice  precedente. 

2.  Tuttavia,  per  il  nuovo  Codice  non  è  più  necessario  che  le  lettere, 
le  cartoline  postali ,  i  telegrammi  riguardino  €  affari  di  commercio  », 
perchè  il  fallito  non  abbia  diritto  di  ottenerne  la  consegna  dal  cura- 
tore; ma  basta  che  riguardino  i  di  lui  interessi  patrimoniali,  quan- 
d'anche estranei  al  suo  patrimonio  commerciale,  perchò  tale  consegna 
gli  debba  essere  ricusata. 

(Atti,  ecc,<t  op.  cit,  N.  798). 

750.  Il  curatore  anche  provvisorio  può  essere  auto- 
rizzato dal  giudice  delegato  a  vendere  le  cose  soggette 
a  deterioramento  o  ad  imminente  diminuzione  di  valore 
e  quelle  di  dispendiosa  conservazione,  ed  a  continuare 
Teserei/io  del  commercio  del  fallito,  se  non  può  essere 
interrotto  senza  danno  dei  creditori. 

Le  forme  e  le  condizioni  della  vendita,  e  le  cautele 
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necessarie  per  la  continuazione  del  commercio,   sono 
determinate  dal  giudice  delegato. 

L'ordinanza  è  provvisoriamente  esecutiva,  ma  è  sog- 
getta a  richiamo  quanto  all'autorizzazione  di  continuare 
l'esercizio  del  commercio. 

1.  T/alìnea  primo  riproduce,  sostanzialmente,  Tarticolo  577  del  Co- 
dice di  prima;  soltanto  che  il  nuovo  Codice,  a  differenza  deiraltro,  au- 
torizza a  procedere  a  codesti  atti  ed  a  codeste  operazioni  anche  il  cu- 
ratore provvisorio,  forse  perchè,  il  caso  essendo  urgente,  ogni  maggiore 
indugio  i>otrebbe  cagionare  danni  irreparabili  cosi  al  fallito,  come  alla 
massa  dei  creditori. 

2.  Circa  alla  facoltà  che  il  giudice  delegato  può  concedere  al  cu- 
ratore di  continuare  Fesercizio  del  commercio  del  fallito,  qualora  tale 
commercio  non  possa  essere  interrotto  senza  danno  dei  creditori,  essa 
trova  il  suo  riscontro  in  quanto  è  scritto  neU'articolo  794. 

3.  OU  alinea  2.<^  e  3.*^  sono  nuovi,  ed  aggiunti  per  maggiore  garan- 
zia reciproca  del  fallito  e  dei  creditori. 

(ilttt,  ecc.,  op.  cit,  N.  798). 

751.  Il  curatore  deve  trattare  personalmente  tutti 
gli  affari  del  suo  ufficio^  se  non  sia  autorizzato  dal  giu- 
dice delegato  a  farsi  rappresentare  da  altri,  per  singole 
operazioni,  a  sue  spese.  Egli  può  inoltre  essere  auto* 
rizzato  dal  giudice  delegato,  sentita  la  delegazione  dei 
creditori ,  ove  circostanze  particolari  lo  richiedano ,  a 
farsi  coadiuvare  nell'amministrazione,  sotto  la  sua  re- 
sponsabilità, da  una  o  più  persone  stipendiate. 

Può  anche  essere  autorizzato  ad  impiegare  il  fallito 
per  facilitare  la  sua  amministrazione ,  e  in  tal  caso  le 
condizioni  della  prestazione  d'opera  del  fallito  sono  de- 
terminate dal  giudice  delegato. 

Nell'adunanza  di  chiusura  del  processo  verbale  di 
verificazione  dei  crediti  i  creditori  devono  deliberare 
sulla  continuazione  delle  facoltà  concesse  al  curatore, 
0  sulle  modificazioni  che  si  crederanno  opportune. 

1.  È  una  amplificazione  della  facoltà  concessa  ai  sindaci  dalFarti- 
colo  596  del  Codice  precedente.  Imperocché,  se  ivi  pure  si  permetteva 


648  LIBRO  111,  DEL  FALLIMENTO. 

J 
loro  di  valersi  del  fallito  neir  amministrazione  del  &llimento  ;  qui,  ed 

a  maggior  ragione,  si  permette,  oltrecciò,  al  curatore  di  farsi  anche  rap- 
presentare da  chicchessia  ed  a  proprie  spese  nella  trattazione  o  conclu- 
sione dell*una  o  dell'altra  operazione  (non  già  neirufficio  suo  di  curar 
tore),  0  di  farsi  coadiuvare  da  altre  persone,  stipendiate  dairammini- 
strazione ,  nella  condotta  di  questa ,  allorché  circostanze  particolari  lo 
richiedano;  sempre  che  egli  si  faccia  autorizzare  a  ciò  dal  giudice  de- 
legato, e  sia  consultata,  per  di  più,  la  delegazione  dei  creditori  nel 
secondo  caso. 

Ben  può  darsi,  infatti,  che  il  curatore  sia  impedito  per  Tuno  o  per 
Faltro  affare ,  e  che  non  basti  da  solo  alla  mole  deir  amministrazione. 

2.  Ciò  non  toglie  per  altro  che,  in  ogni  caso,  la  responsabilità  del- 
Tamministrazione  non  incomba  personalmente  ed  esclusivamente  an- 
cora al  curatore ,  e  che  questi  non  debba  rispondere  deir  opera  delle 
persone  da  lui  sostituite  o  chiamate  ad  aiutarlo  nella  amministrazione 
del  fallimento,  secondo  le  regole  del  mandato. 

[Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  799). 

752.  Il  giudice  delegato  può  concedere  al  fallito,  per 
sé  e  per  la  sua  famiglia ,  sull'  attivo  del  fallimento,  i 
necessarii  soccorsi,  e  fissarne  la  misura  sulla  proposta 
del  curatore,  sentita  la  delegazione  dei  creditori. 

L'ordinanza  del  giudice  delegato  è  soggetta  a  richiamo. 

Dopo  la  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione 
dei  crediti  nessun  soccorso  si  può  più  dare  al  fallito 
ed  alla  sua  famiglia,  senza  una  deliberazione  dei  cre- 
ditori. 

1.  L*  alinea  primo  e  secondo  riproducono ,  sostanzialmente ,  la  di- 
sposizione deirarticolo  582  del  Codice  precedente;  soltanto  che  il  nuovo 
Codice  non  limita  più  quei  soccorsi  agli  alimenti ,  come  &ceva  il  Co- 
dice di  prima,  ma  li  estende  a  qualunque  cosa  di  cui  il  fallito  e  la 
sua  famiglia  abbiano  necessità.  —  Oltrecciò,  il  nuovo  Codice  vuole 
che,  pure  intorno  a  codesti  soccorsi,  sia  consultata  la  delegazione  dei 
creditori;  istituzione  ignota,  come  sappiamo,  al  Codice  precedente. 

2.  L'ultimo  alinea  corrisponde  alFalinea  primo  deirarticolo  643  del 
Codice  precedente;  con  la  differenza,  però,  che  quest'ultimo  Codice  si 
occupava  di  quel  tema  soltanto  a  proposito  dello  stato  di  unione,  mentre 
il  nuovo  Codice  dispone  per  qualunque  stadio  della  procedura  di  fal- 
limento, purché  posteriore  alla  chiusura  del  processo  verbale  di  veri- 
ficazione dei  crediti  ;  e  con  la  differenza  ancora  che ,  mentre,  per  U 
Codice  precedente,  si  accennava  soltanto  ad  un  consulto  dei  creditori 
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(il  quale,  impertanto,  poteva  e  non  poteva  essere  seguito  a  piacere  del 
giudice  delegato),  il  nuovo  Codice,  invece,  dice  molto  chiaramente  che 
il  soccorso  non  può  essere  accordato  che  per  deliberazione  dei  credi- 
tori, la  quale,  di  tal  modo,  diventa  obbligatoria  per  il  giudice  de- 
legato. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  799). 

798.  Il  danaro  proveniente  dalle  vendite  e  dalle  ri- 
scossioni, dedotte  le  somme  riconosciute  necessarie  dal 
giudice  delegato  per  le  spese  di  giustizia  e  di  ammi- 
nistrazione, dev'  essere  tosto  depositato  giudizialmente. 
Il  curatore,  entro  tre  giorni  dalla  esazione,  deve  pre- 
sentare al  giudice  delegato  la  prova  degli  eseguiti  de- 
positi. In  caso  di  ritardo,  il  curatore  è  debitore  degl'in- 
teressi sulle  somme  non  depositate. 

1.  Con  leggiere  modificazioni  di  forma,  riproduce  Tarticolo  597  del 
Codice  precedente. 

754.  Il  danaro  depositato  dal  curatore  o  da  altri  per 
conto  del  fallimento  non  può  essere  ritirato,  che  me- 
diante ordinanza  del  giudice  delegato.  Se  vi  sono  se- 
questri, il  curatore  deve  prima  ottenerne  la  rivocazione. 

1.  Conforme,  sostanzialmente,  airalinea  primo  deir  articolo  598  del 
Codice  di  prima. 

2.  La  disposizione  contenuta  nel  secondo  alinea  di  queir  articolo  è 
stata  rinviata  là  dove  si  dice  della  ripartizione  (art  810,  alin.  2),  come 
in  sede  più  opportuna. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  800). 

755.  Il  curatore  deve  presentare  alla  fine  d'  ogni 
mese  alla  delegazione  dei  creditori  un  prospetto  som- 
mario della  sua  amministrazione,  e  V  elenco  degli  ese- 
guiti depositi,  coi  documenti  giustificativi.  Se  le  circo- 
stanze del  fallimento  lo  richiedano,  il  giudice  delegato 
può  prolungare  il  periodo  suddetto  sino  a  tre  mesi. 

1.  Nuovo  ;  e  messo  allo  scopo  di  agevolare  la  sorveglianza  che  la  de- 
legazione dei  creditori  deve  esercitare  suUa  condotta  del  curatore. 
{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  800). 
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786.  In  ogni  fallimento,  il  curatore  deve  presentare 
entro  quindici  giorni  dall'assunto  ufficio  al  giudice  dele- 
gato una  succinta  esposizione  delle  principali  cause  e 
circostanze  del  fallimento  e  dei  caratteri  che  presenta, 
ed  un  conto  sommario  dello  stato  apparente  della  massa. 

Il  giudice  delegato  deve  sorvegliare  l'adempimento  di 
quest'obbligo,  e  trasmettere  immediatamente  colle  sue 
osservazioni  al  procuratore  del  Re  l'esposizione  ed  il 
conto  del  curatore.  Se  questi  non  sono  presentati  nel 
termine  sopra  stabilito,  il  giudice  delegato  deve  darne 
avviso  al  procuratore  del  Re,  indicandogli  le  cagioni 
del  ritardo  e  costringere  il  curatore,  anche  con  pene 
pecuniarie,  a  presentarli  nel  più  breve  termine  possibile. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente ,  air  articolo  590  del  Codice  prece- 
dente; fatto  più  efficace  l'obbligo  del  curatore  per  raggiunta  di  pene 
pecuniarie. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  744)  era  alcun  pò*  diverso 
nella  dizione  del  primo  alinea;  ed  in  fine  deirultimo  alinea,  anziché  di 
«  pene  pecuniarie  »,  parlava  di  €  multa  ».  —  La  sostituzione  delFuna 
espressione  air  altra  fu  suggerita  dalle  medesime  ragioni  di  cui  si 
disse  a  proposito  delParticolo  689  (§  3). 

757.  Qualora  il  curatore  cessi  dall'ufficio  prima  che 
sia  compiuta  la  liquidazione  dell'  attivo  secondo  le  di- 
sposizioni del  titolo  IV,  egli  deve  consegnare  senza 
ritardo  al  suo  successore  il  patrimonio  e  le  carte  del 
fallimento,  e  rendergli  il  conto  della  sua  amministra- 
zione. 

Se  la  formazione  dell'inventario  non  è  compiuta,  egli 
deve  intervenirvi  per  far  constare  della  consegna  di 
ciò  che  avesse  ricevuto. 

Il  rendimento  del  conto  non  è  definitivo,  finché  non 
sia  approvato  dai  creditori. 

In  caso  di  morte  o  d' interdizione  del  curatore ,  tali 
obblighi  passano  ai  suoi  eredi  o  rappresentanti. 

Compiuta  la  liquidazione  dell'  attivo,  i  creditori  sono 
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convocati  dal  giudice  delegato  per  deliberare  sul  ren- 
diconto del  curatore. 

Alle  adunanze  dei  creditori  nelle  quali  si  tratta  del 
rendimento  del  conto  dev'essere  citato  il  fallito. 

1.  Al  pari  di  ogni  altro  amministratore  di  beni  altrui,  il  curatore 
è  tenuto  a  render  conto  della  sua  gestione.  Però ,  ben  può  accadere 
che,  o  per  rinuncia  o  per  rimozione  (art  718,  720),  il  curatore  cessi 
dairufficio  suo  prima  che  sieno  compiute  le  operazioni  del  fallimento; 
nel  qual  caso  è  naturale  che  il  curatore  cessante  debba  inoltre  con- 
segnare al  nuovo  curatore  il  patrimonio  e  le  carte  del  fallimento. 

2.  Per  tutte  queste  ipotesi  sono  necessarie  delle  forme  semplici, 
affinchè  non  avvengano  interruzioni  nel  corso  deir  amministrazione 
e  sieno  salvi  tutti  i  diritti.  —  A  tale  uopo,  ed  a  parziale  modificazione 
e  complemento  di  quanto  disponevano  V  ultimo  alinea  deirarticolo  642 
e  r alinea  primo  deirarticolo  650  del  Codice  precedente,  provvedono 
appunto  le  disposizioni  del  presente  articolo. 

db  II  penultimo  alinea  deU*  articolo  approvato  dal  Parlamento 
(art  745)  suonava  cosi  :  «  Dopo  compiuta  la  liquidazione  dell*  attivo,  i 
creditori  sono  convocati  dal  giudice  delegato  pel  rendimento  definitivo 
del  conto  del  curatore  ». 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  800). 


TITOLO  III. 

DELLA  LIQUIDAZIONE  DEL  PASSIVO. 

1.  Provveduto  alla  costituzione  organica  delle  autorità  preposte  alla 
procedura  del  fedlimento,  il  nuovo  Codice  si  occupa  in  seguito  di  quegU 
istituti  che  si  propongono  di  assicurare  la  rapidità  e  la  regolarità  deUe 
dae  principali  operazioni  che  vi  si  riferiscono,  cioè  la  liquidazione  del 
passivo  e  quella  deirattivo  del  fallimento. 

In  quanto  alla  prima,  di  cui  ora  si  dice,  essa  ha  per  iscopo  di 
determinare  quali  sieno  coloro  che  hanno  diritti  sui  beni  del  fallito, 
qaale  sia  il  vero  ammontare  dei  loro  crediti,  quale  ne  sia  la  natura,  e 
quali  titoli  speciali  di  preferenza  competano  air  uno  o  alFaltro  di  essi. 
Di  qui  il  bisogno  di  regolare  le  forme  della  verificazione  dei  crediti, 
e  la  classificazione  di  questi  secondo  la  loro  natura. 

(Atti^  ecc.^  op.  cit,  N.  817.  «^  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam,  elett. , 

op.  cit,  N.  xeni). 
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CAPO  L 

DELLA  VERIFICAZIONE   DEI  CREDITI. 

758.  I  creditori  del  fallito  devono  presentare  la  di- 
chiarazione dei  loro  crediti  e  i  titoli  dai  quali  derivano 
nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio,  entro  il 
termine  fissato  dalla  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento. Il  cancelliere  ne  dà  ricevuta  e  ne  forma  uno 
stato. 

1.  Per  il  sistema  del  Codice  precedente,  le  maggiori  lentezze  nella 
procedura  di  fallimento  dipendevano  dalla  insufficienza  deUa  legge  e 
dalle  inutili  formalità  di  cui  era  assiepata  la  verificazione  dei  crediti. 

Questa,  infatti,  non  cominciava  che  dopo  scaduti  i  termini  ben 
lunghi  delle  intimazioni  a  tutti  i  creditori  residenti  nel  regno;  termini 
che  poi  si  estendevano  fino  a  sei  mesi  pei  creditori  non  residenti  in 
Europa,  e  per  i  crediti  dei  quali  si  faceva  anzi  luogo  ad  una  seconda 
verificazione  suppletiva.  —  Oltracciò,  si  obbligavano  tutti  i  creditori  a 
confermare  le  dichiarazioni  dei  propri!  crediti  per  mezzo  di  giuramento  ; 
la  qual  cosa  richiedeva  numerose  delegazioni  in  luoghi  diversi  e  lon- 
tani, e  quasi  sempre  dilazioni  e  proroghe.  —  Inoltre  ancora,  i  crediti 
si  intendevano  verificati  con  la  semplice  adesione  dei  sindaci,  sicché  il 
giudice  delegato,  non  aveva  da  far  altro  che  prestare  la  propria  assi- 
stenza; ciò  che  facilitava  le  connivenze  e  la  insinuazione  di  crediti 
simulati  ed  insussistenti  a  detrimento  dei  reaU.  —  Da  ultimo,  quando 
i  sindaci  non  ammettevano  il  credito,  le  contestazioni  relative  davano 
luogo  ad  un  giudizio  in  contradditorio  dei  sindaci  stessi  davanti  il 
tribunale  civile  o  commerciale ,  secondo  la  natura  del  credito  conte- 
stato ;  sebbene  il  giudice  delegato,  pure  allora ,  avesse  facoltà  di  giu- 
dicare sopra  quei  crediti  commerciali  il  valore  dei  quali  non  eccedesse 
le  lire  1500,  salvo  appello  al  tribunale.  Di  questo  modo  vi  potevano  es- 
sere tanti  giudizi!,  quanti  erano  i  crediti  contestati. 

Egli  era  solamente  dopo  esauriti  questi  giudizii ,  e  dopo  trascorsi 
i  termini  accennati,  che  si  faceva  luogo  ad  una  nuova  convocazione 
di  tutti  i  creditori  per  tentare  la  formazione  del  concordato. 

2.  Col  nuovo  Codice  queste  cause  di  lentezze  scompaiono. 

E  per  cominciare  dalParticolo  in  esame,  poiché  nella  stessa  sentenza 
dichiarativa  di  &lUmento  deve  essere  fissato  un  termine,  non  maggiore 
di  un  mese,  entro  cui  tutti  i  creditori  devono  presentare  nella  cancello- 


TIT.   Ili,   DELLA   LIQUIDAZIONE  DEL   PASSIVO.  653 

ria  del  tribunale  di  commerciò  la  dichiarazione  dei  loro  crediti  insieme 
coi  titoli  ginstiflcativi  ;  1&  scadenza  infruttuosa  di  codesto  termine  pone 
sabito  in  mora  indistintamente,  mercè  la  pubblicazione  della  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento,  tanto  i  creditori  residenti  neir  interno 
del  Regno,  quanto  quelli  che  si  trovano  ali* estero,  senza  che  occorra 
di  più;  benché  il  giudice  delegato  (come  vedremo  a  proposito  dell* ar- 
ticolo 759)  abbia  facoltà  di  accordare,  rispetto  a  codesta  seconda  cate- 
goria di  creditori  e  secondo  le  circostanze,  una  proroga  del  termine 
anzidetto,  e  di  ritardare  così  la  chiusura  del  processo  verbale  di  veri- 
ficazione. 

In  questo  senso  fu  modificato  l'articolo  600  del  Codice  precedente. 
—  Del  quale  però  fu  conservata  la  disposizione  che  concerne  la  rice- 
vuta dei  titoli,  e  fu  rinviata  ad  altro  posto  quella  riguardante  la  re- 
sponsabilità del  cancelliere  per  cinque  anni  dalla  chiusura  del  processo 
verbale  di  verificazione  e  che  serve  di  complemento  alla  disposizione 
dell'articolo  2043  del  Codice  civile. 

3.  Del  resto,  la  fissazione  di  un  termine  unico  per  la  dichiarazione 
dei  crediti,  in  luogo  del  termine  ragguagliato  alle  distanze  stabilito 
nell'articolo  601  del  Codice  precedente,  fu  consigliata  da  ciò  che, 
attesi  gli  odierni  mezzi  di  comunicazione,  l'influenza  delle  distanze 
essendo  assai  diminuita,  non  v' era  sufTìciente  motivo  di  stabilire  tanti 
termini  diversi  quante  sono  codeste  diverse  distanze  ;  tanto  più  che , 
dovendo  rimanere  egualmente  sospese,  per  il  codice  precedente,  le 
operazioni  del  fallimento  fino  a  che  non  fossero  decorsi  i  termini  più 
langhi  fissati  per  i  creditori  che  avevano  più  lontana  residenza  nel 
regno,  come  risultava  dall'articolo  613  di  esso,  nessun  vantaggio  ne 
veniva  alla  sollecitudine  del  procedimento. 

Che  se  il  termine  per  la  dichiarazione  dei  crediti  fissato  dal  nuovo 
Codice  è  di  poco  inferiore  al  massimo  limite  stabilito  dal  Codice  pre- 
cedente; è  però  da  avvertire  che,  per  il  nuovo  Codice,  quel  termine 
decorre  dalla  data  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  mentre 
per  il  Codice  di  prima  decorreva  dalla  nuova  pubblicazione  ordinata 
dall'articolo  601. 

{AttU  ecc.^  op.  cit,  N.  817.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  cit,  N.  xeni). 

759.  Se  vi  sono  creditori  residenti  in  paese  estero, 
il  giudice  delegato  può  prorogare,  rispetto  ad  essi,  se- 
condo le  circostanze,  il  termine  per  la  verificazione  dei 
loro  crediti  e  per  la  chiusura  del  processo  verbale  di 
verificazione.  Di  ciò  deve  darsi  speciale  avviso  a  tutti 
i  creditori. 

1.  La  distinzione  che  il  Codice  precedente  instituiva  fra  creditori 
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residenti  nel  regno  e  creditori  residehti  ali^estero  non  aveva  più  essa 
pure,  come  quella  deir articolo  precedente,  ragione  di  essere  ;  impe* 
rocche,  ormai,  le  comunicazioni  fra  Stato  e  Stato  sono  poco  meno 
frequenti  che  tra,  le  varie  parti  di  un  medesimo  Stato  ;  anzi,  attesa  la 
configurazione  geografica  del  nostro  paese,  non  è  raro  il  caso  che  cit- 
tadini di  Stati  finitimi  possano  più  fàcilmente  comunicare  con  citta- 
dini nazionali,  di  quello  che  non  possano  cittadini  nazionali  delle  di- 
verse Provincie. 

2,  Tuttavia,  quando  una  proroga  sia  necessaria,  il  giudice  dele- 
gato, come  già  ahbiam  detto  (art.  758,  §  2),  ha  facoltà  di  accordarla. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  817). 

TAO.  La  dichiarazione  dei  crediti  deve  indicare  il 
nome  e  il  cognome,  o  la  ditta,  e  il  domicilio  del  cre- 
ditore, la  somma  dovuta,  i  diritti  di  privilegio,  di  pe- 
gno 0  d'ipoteca,  e  il  titolo  da  cui  il  credito  deriva. 

Essa  deve  contenere  Paflermazione  chiara  ed  esplicita 
che  il  credito  è  vero  e  reale,  e  dev'essere  sottoscritta 
dal  creditore  o  da  persona  autorizzata  con  mandato 
speciale  a  fare  per  lui  tale  affermazione.  Anche  nel 
mandato  dev'essere  espressa  la  somma  del  credito. 

Se  il  creditore  non  è  domiciliato  nel  comune  in  cui 
risiede  il  tribunale,  la  dichiarazione  deve  contenere  Te- 
lezione  di  domicilio  nel  comune  stesso;  altrimenti  tutte 
le  notificazioni  posteriori  si  fanno  al  creditore  presso 
la  cancelleria  del  tribunale. 

1.  Riguardo  alle  forme  delFatto  col  quale  ciascun  creditore  deve 
esercitare  i  proprii  diritti  per  essere  ammesso  al  passivo  del  fallimento, 
il  Codice  del  1865  nulPaltro  richiedeva  nelFarticolo  600,  se  non  che  il  cre- 
ditore rimettesse  al  cancelliere  i  proprii  titoli  di  credito,  con  una  nota 
indicante  le  somme  delle  quali  si  proponeva  creditore,  e  che  giurasse 
la  verità  e  la  realtà  del  proprio  credito  nella  somma  per  cui  fosse  poi 
ammesso  (art.  601);  quantunque  il  giudice  delegato  avesse  facoltà  di 
dispensare  da  quest*  ultima  formalità  i  creditori  residenti  air  estero. 

2.  Però,  siccome  il  giuramento  fu  occasione  di  frequenti  e  deplorabili 
spergiuri  che  nella  pratica  rimanevano  impuniti  ed  offendevano  la  pub- 
blica morale  per  la  loro  notorietà,  e,  da  altra  parte,  era  causa  di  inutili 
ritardi;  così,  di  conformità  anche  al  voto  delle  Camere  di  commercio, 
il  nuovo  Codice  lo  abolì  (art  758,  §  1). 

3.  In  quella  vece,  esso  credette  necessario,  per  meglio  assicurarsi 
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deUa  realtà  e  verità  dei  crediti  insinnati ,  di  prescrivere  le  formalità 
minate  e  rigorose  che  si  leggono  nel  presente  articolo. 

{Atti,  ecc^  op.  cit^  N.  817.  —  Rdaz,  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit.,  N.  xeni). 

761.  I  crediti  sono  verificati  dal  giudice  delegato 
mediante  confronto  dei  titoli  presentati  coi  libri  e  colle 
carte  del  fallito. 

Il  giudice  delegato  può  ordinare  l'intervento  del  cu- 
ratore, della  delegazione  dei  creditori  e  del  fallito;  può 
anche  ordinare  la  personale  comparizione  del  creditore 
od  autorizzarlo  a  comparire  col  mezzo  di  mandatario, 
prescrivere  la  presentazione  dei  libri  di  commercio  del 
creditore  o  di  un  estratto  di  essi,  e  sentire  qualunque 
altra  persona  possa  offrirgli  notizie  o  schiarimenti. 

Il  processo  verbale  della  verificazione  dei  crediti  deve 
enunciare  tutte  le  operazioni  fatte,  indicare  i  nomi  delle 
l)ersone  intervenute  e  riferire  le  loro  dichiarazioni. 

1.  Secondo  gli  articoli  602  e  603  del  Codice  precedente,  la  verifica- 
zione dei  crediti  era  fatta  dai  sindaci  in  presenza  del  giudice  delegato. 

2.  Secondo  il  sistema  del  nuovo  Codice,  è  fatta,  invece,  direttamente 
dal  giudice  delegato. 

Anche  per  riguardo  a  questa  parte  delle  operazioni  del  fallimento 
era  necessario  conciliare  la  possibile  semplicità  delie  forme  colla  ne- 
cessità di  una  indagine  profonda  nei  casi  in  cui  questa  fosse  richiesta. 
E  siccome  il  conoscere  quali  indagini  sieno  necessarie,  e  quali  no,  di- 
pende dalle  circostanze;  cosi  il  nuovo  Codice  volle  ordinare  solo  ciò 
che  è  indispensabile,  e  lasciare  air  apprezzamento  del  giudice  ciò  che 
meglio  convenga  per  assicurarsi  della  realtà  e  verità  di  ciascun  ere-* 
dito.  —  A  questo  mira  appunto  la  disposizione  del  presente  articolo. 

3.  Perchè,  poi,  delle  operazioni  fatte  od  ordinate  dal  giudice  dele- 
gato rimanga  un  testimonio  permanente,  il  nuovo  Codice  accolse  la 
disposizione  dell*  articolo  604  del  Codice  precedente,  completata  con 
r  aggiunta  che  il  processo  verbale  debba  indicare  tutte  le  operazioni 
eseguite  a  nome  delle  persone  intervenute  ed  il  tenore  delle  loro  di- 
chiarazioni. 

{Atti,  eco,,  op.  cit,  N.  818.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam,  elett.^ 

op.  cit.  N.  xeni). 
?•*.  I  crediti  non  contestati,  e  quelli  che  dal  giù- 
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dice  delegato  si  reputano  giustificati,  sono  ammessi  al 
passivo  del  fallimento.  Il  giudice  delegato  ne  deve  fare 
annotazione  nel  processo  verbale  e  nel  margine  dei  tì- 
toli dai  quali  derivano,  indicando  la  somma  per  la  quale 
il  credito  è  ammesso. 

Se  vi  è  contestazione  o  se  il  giudice  delegato  non 
reputa  il  credito  pienamente  giustificato,  ogni  decisione 
è  riservata  sino  al  giorno  della  chiusura  del  processo 
verbale  di  verificazione,  e  il  creditore  non  intervenuto 
in  persona  o  mediante  mandatario  deve  esserne  spe- 
cialmente avvisato  dal  curatore. 

1.  Per  analogia  a  quanto  stabiliva  V  articolo  606  del  Codice  pre- 
cedente, Fattuale  articolo  prevede,  prima,  il  caso  che  il  credito  non 
sia  contestato  e  stabilisce  come  si  debba  procedere  per  la  sua  ammis- 
sione al  passivo  del  fallimento;  poi,  prevede  il  caso  (di  cui  taceva  il  Co- 
dice precedente),  e  cioè  che  il  credito  sia  contestato  o  che  il  giudice 
delegato  non  lo  creda  sufficientemente  giustificato,  e  dà  le  disposizioni 
opportune  perchè,  riservata  ogni  decisione  fino  alla  chiusura  del  pro- 
cesso verbale  di  verificazione,  il  creditore  non  intervenuto  in  persona 
0  mediante  mandatario  possa  presentare  per  quel  giorno  le  proprie 
giustificazioni. 

2.  L*alinea  primo  di  questo  articolo,  secondo  il  testo  approvato  dal 
Parlamento,  diceva  così  :  «  I  crediti  non  contestati  e  quelli  che  si  re- 
putano giustificati  sono  ammessi  al  passivo  del  fallimento,  e  il  giudice 
delegato  deve  fare  di  ciò  annotazione  nel  processo  verbale  e  nel  mar- 
gine dei  titoli  dai  quali  derivano,  indicando  la  somma  per  la  quale 
sono  ammessi  ». 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  818.  —  Regol,  del  27  dicembre  1882,  art  78). 

768.  Nel  giorno  fissato  dalla  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento  per  la  chiusura  del  processo  verbale  di 
verificazione,  il  giudice  delegato,  colle  facoltà  conferi- 
tegli nell'articolo  761,  procede  in  contraddittorio  de- 
gl'interessati all'esame  di  tutti  i  crediti  contestati,  ed 
anche  di  quelli  già  ammessi  sui  quali  sorga  contestazione. 

Il  fallito  e  i  creditori,  i  cui  crediti  siano  verificati  o 
soltanto  portati  in  bilancio,  possono  assistere  ed  opporsi 
alle  verificazioni  fatte  o  da  farsi. 
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I  crediti  non  contestati,  o  che  da  tutti  gl'interessati 
si  riconoscano  giustificati,  sono  ammessi  al  passivo  del 
fallimento  nel  modo  indicato  neirarticolo. precedente. 

In  caso  di  contestazioni,  se  i  crediti  contestati  sono 
commerciali,  il  giudice  delegato  decide  con  una  sola 
sentenza  le  controversie  riguardanti  quelli  che  per  va- 
lore non  superino  la  competenza  del  pretore,  salvo  ap- 
pello al  tribunale;  per  gli  altri  rimette  le  parti  a  udienza 
fissa  dinanzi  al  tribunale. 

Se  i  crediti  contestati  sono  civili,  il  giudice  delegato, 
qualunque  sia  la  somma  controversa,  rimette  le  parti 
a  udienza  fissa  davanti  al  tribunale  civile  del  luogo  in 
cui  è  istituito  il  giudizio  di  fallimento.  Nel  solo  caso 
in  cui  ninno  dei  crediti  contestati  ecceda  la  competenza 
del  pretore,  le  parti  sono  rimesse  davanti  al  pretore  o 
ad  uno  dei  pretori  del  luogo  medesimo. 

L'udienza  dev'essere  stabilita  entro  quindici  giorni 
dalla  chiusura  del  processo  verbale,  ancorché  non  fos- 
sero scaduti  i  termini  prorogati  secondo  le  disposizioni 
dell'articolo  759. 

1.  Secondo  il  sistema  seguito  dal  nuovo  Codice,  la  verificazione  dei 
crediti,  propriamente  detta,  si  fa  nel  giorno  in  cui  si  chiude  il  processo 
verbale  relativo.  Le  operazioni  preliminari  del  giudice  delegato  servono 
soltanto  a  mettere  da  parte  quei  crediti  che  non  presentano  difficoltà, 
affine  [di  semplificare  ciò  che  si  dovrà  fare  nel  giorno  della  suddetta 
chiusura,  per  opera  dello  stesso  giudice,  o  nei  giorni  successivi  se  un 
giorno  solo  non  basti.  —  Del  resto,  diritto  di  assistere  alla  verifica- 
zione hanno,  non  soltanto  il  fallito  ed  i  creditori,  i  di  cui  crediti  non 
sieno  contestati,  ma  pur  quelli  i  crediti  dei  quali  sieno  anche  soltanto 
portati  in  bilancio,  come  stabiliva  pur  lo  stesso  ultimo  alinea  deir  ar- 
ticolo 603  del  Codice  precedente. 

2.  Riguardo  ai  crediti  contestati,  il  nuovo  Codice  conserva,  in  mas- 
sima, le  disposizioni  del  Codice  precedente  (art.  608);  pur  meglio  prov- 
vedendo, però,  alla  più  sollecita  definizione  del  procedimento. 

3.  Infatti ,  allorché  il  credito  contestato  era  commerciale  ed  il  suo 
valore  eccedeva  le  lire  mille  cinquecento,  il  giudice  delegato  ben  do- 
veva, anche  giusta  V  articolo  608  or  ora  citato,  rimettere  le  parti  a 
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udienza  fissa  dinanzi  al  tribunale  di  commercio;  ma  se  il  credito  era 
civile,  le  parti  dovevano  esser  rimesse  davanti  al  pretore  o  davanti  al 
tribunale  civile  competente  del  luogo  in  cui  era  istituito  il  giudizio 
di  fallimento,  secondo  il  valore  del  credito.  —  Ora,  sebbene  questa  di- 
sposizione avesse  per  iscopo  di  affrettare  la  procedura  di  verificazione, 
e  sebbene  contenesse  una  grave  deroga  alle  norme  sulla  competenza* 
perchè  la  questione  civile,  a  cui  il  credito  si  riferiva,  poteva  anche  ap- 
partenere alla  competenza  di  un  pretore  o  di  un  tribunale  diverso; 
pure,  fu  assai  lungi  dal  bastare  air  uopo.  —  Epperò  il  nuovo  Codice 
volle  aggiungere  due  altri  provvedimenti. 

4.  Di  vero,  può  accadere  che  parecchie  sieno  le  cause  relative  a 
crediti  contestati  che  il  giudice  delegato  deva  rimettere  alla  giurisdi- 
zione civile,  e  che  fra  esse  alcune  sieno  di  competenza  del  tribunale, 
ed  altre  del  pretore  del  luogo.  Anzi ,  se  trattasi  di  città  dove  ci  sieno 
più  preture,  può  accadere  che,  per  varie  ragioni,  le  cause  appartenenti 
alla  giurisdizione  pretoriale  vadano  divise  fra  essi.  La  qual  cosa  ri- 
produrrebbe, benché  In  proporzioni  minori,  Ti  neon  veniente  che  si  volle 
evitare,  ed  impedirebbe  la  cumulativa  trattazione  e  decisione  di  tutte 
le  controversie  riguardanti  quei  crediti.  L*  interesse  generale  e  quello 
dei  creditori  e  del  fallito  richiedevano  importante  che,  quando  non 
fosse  possibile ,  per  ragione  di  materia,  far  giudicare  dal  tribunale  di 
commercio  tutte  le  cause  relative  ai  crediti  insinuati,  almeno  quelle 
di  natura  civile  fossero  tutte  portate  davanti  al  medesimo  giudizio 
civile.  Quindi,  o  codeste  cause  non  sono  tutte  di  competenza  del  tri- 
bunale o  del  pretore,  ed  era  necessario  attribuire  al  tribunale  la  facoltà 
di  decidere  anche  sulle  altre;  o  sono  tutte  di  competenza  del  pretore, 
e  nel  luogo  dove  siede  il  tribunale  di  commercio  che  dichiarò  il  falli- 
mento vi  hanno  più  pretori,  ed  era  necessario  che  fossero  tutte  portate 
al  giudizio  di  uno  solo  di  essi. 

5.  L*  altro  provvedimento,  a  cui  si  è  accennato  di  sopra,  è  questo. 
Dovendo  le  cause  commerciali  esser  trattate,  di  regola,  col  procedi- 
mento sommario,  giusta  quanto  si  vedrà  nel  libro  IV,  non  e*  era  dubbio, 
come  pur  disponeva  Particolo  608  del  Codice  precedente,  che  il  giudice 
delegato  non  dovesse  rimettere  le  cause  di  indole  commerciale  dinanzi 
al  tribunale  di  commercio  fissando  air  uopo  T  udienza.  —  Però,  il  bi- 
sogno di  sollecitudine  richiedeva  che  anche  le  cause  sottoposte  alla 
decisione  del  tribunale  civile  fossero,  nel  ca.so  di  cui  trattasi,  giudi- 
cate a  procedimento  sommario.  Nulla  disponendo  su  ciò  il  Codice 
precedente,  era  d*uopo  che  il  nuovo  Codice  ne  facesse  espressa  di- 
chiarazione. 

Se  non  che,  per  impedire  T arbitrio  eccessivo  del  giudice  delegato, 
occorreva  anche  stabilire  un  termine,  entro  cui  dovesse  esser  fissata 
codesta  udienza  del  tribunale  commerciale  o  civile,  o  del  pretore  com- 
petente, per  la  decisione  delle  controversie  eccedenti  la  oompetepza  del 
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giudice  delegato.  Ed  a  ciò  provvede,  appunto,  rultimo  alinea  deirartì- 
colo  in  esame. 

6.  Si  badi  poi  che  il  quarto  alinea  di  questo  medesimo  articolo, 
e  quale  fu  approvato  dal  Parlamento  (art.  751),  diceva  così:  «  In  caso 
di  contestazione,  se  il  credito  è  commerciale,  il  giudice  delegato  decide 
con  sentenza  la  controversia,  quando  il  valore  del  credito  non  superi 
la  competenza  del  pretore,  salvo  appello  al  tribunale;  altrimenti  rimette 
le  parti  a  udienza  fissa  dinanzi  al  tribunale  ».  —  La  parola  «  sola  » 
fu  aggiunta  alla  parola  €  sentenza  »  dal  testo  definitivo,  e,  invece 
di  «  credito  >,  si  disse  «  crediti  »,  per  fare  intendere  che  il  giudice 
delegato  deve,  non  già  pronunciare  tante  sentenze,  quanti  sono  i  cre- 
diti contestati,  come  pure  sarebbesi  potuto  dubitare  secondo  quel 
primo  testo,  e  secondo  anche  il  Codice  precedente;  ma  un*  unica 
sentenza  per  tutti  i  crediti  contestati,  allo  scopo  di  evitare  grave  per- 
dita di  tempo  e  gravi  spese,  e  di  conformità,  cosi,  a  quanto,  per  un 
caso  analogo,  è  stabilito  neir articolo  765.  —  Però,  di  questa  impor- 
tante aggiunta  nulla  risulta  dalle  fonti  che  siamo  soliti  consultare. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  819). 

764.  Dopo  la  chiusura  del  processo  verbale  di  veri- 
ficazione, le  dichiarazioni  di  crediti  e  le  opposizioni 
contro  le  dichiarazioni  od  ammissioni  di  crediti  già  av- 
venute devono  essere  notificate  al  curatore  ed  ai  cre- 
ditori dei  quali  s'impugnano  i  crediti,  e  depositate  nella 
cancelleria  coi  documenti  ai  quali  si  appoggiano ,  al- 
meno due  giorni  prima  dell'  udienza  fissata  per  la  de- 
cisione delle  contestazioni.  In  difetto  di  precedenti  con- 
testazioni, l'udienza  dev'essere  fissata  entro  un  termine 
non  minore  di  cinque  e  non  maggiore  di  quindici  giorni 
dalla  chiusura  del  processo  verbale  suddetto. 

1.  Che  la  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione  non  im- 
pedisca ai  crditori  di  fare  nuove  dichiarazioni  di  credito  o  di  opporsi 
a  dichiarazioni  od  ammissioni  di  crediti  già  avvenute,  era  detto,  in 
parte  almeno,  anche  neir  articolo  613  del  Codice  precedente  ;  perocché 
quella  chiusura  non  è  che  un  atto  preparatorio  alla  discussione  sui 
crediti  controversi ,  di  séguito  alla  quale  soltanto,  e  per  effetto  di  am- 
missioni definitive  o  provvisorie,  si  può  fissare  la  condizione  di  ciascun 
creditore  circa  airefiicacia  del  suo  voto  nelle  operazioni  successive 
del  fallimento.  —  Ma  il  nuovo  Codice  disciplina  la  materia  con  maggior 
chiarezza  e  rigore,  e  comprende  nelle  sue  disposizioni  cosi  i  creditori 
che  hanno  residenza  nel  regno,  come  quelli  che  risiedono  airestero. 
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2.  II  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  752),  neir  altima  parte 
deirarticolo,  diceva  così  :  <  In  difetto  di  precedenti  contestazioni ,  Tu* 
dienza  dev'essere  fissata  entro  quindici  giorni  dalla  chiusura  del  pro- 
cesso verbale  suddetto  >.  —  Nel  testo  definitivo  si  volle  fissare  un 
termine  minimo  e  massimo  entro  cui  dev*  essere  stabilita  l' udienza , 
allo  scopo  di  togliere  di  mezzo  qualsiasi  incertezza  nella  designazione 
di  esso. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  820.  —  Processi  verbali  dell' itltima  Commise 
missioney  op.  cit,  N.  167). 

76S.  Il  tribunale  o  il  pretore,  con  unico  cumulativo 
esame  di  tutte  le  contestazioni  in  contraddittorio  del 
curatore  e  delle  persone  indicate  negli  articoli  prece- 
denti y  pronuncia  con  una  sola  sentenza ,  quand'  anche 
rispetto  ad  uno  o  più  crediti  debbasi  ordinare  qualche 
atto  di  istruzione. 

1.  Nuovo.  —  È  noto  che,  secondo  il  sistema  del  Codice  precedente, 
ciascun  credito  contestato  dava  luogo  ad  una  causa  distinta ,  e  che 
ciascuna  causa  si  sviluppava  con  piena  indipendenza  dalle  altre;  sio~ 
che  la  determinazione  del  tempo  in  cui  ognuna  di  esse  avrebbe  po- 
tuto essere  matura  per  la  discussione  era  interamente  abbandonata 
air  arbitrio  dei  molteplici  interessi  che  vi  si  riferivano  ;  ciò  che,  sem- 
pre quasi ,  importava  gravissimi  ritardi  alla  definizione  delle  contro- 
versie relative. 

Vero  è  bene  che ,  secondo  gli  articoli  609  e  610  del  Codice  prece- 
dente, non  ostante  la  pendenza  delle  cause  suddette,  il  tribunale  po- 
teva permettere  che  le  altre  operazioni  del  fallimento  seguissero  il 
loro  corso;  ma  l'incertezza  della  condizione  fatta  ai  crediti  controversi 
bastava  a  rendere  meno  libero  il  movimento  anche  di  tutte  le  altre 
operazioni. 

2.  Per  far  cessare  questi  inconvenienti,  il  nuovo  Codice  pensò 
di  estendere  alla  procedura  di  fallimento  il  sistema  che  fa  buona  prova 
nei  giudizii  di  graduazione  ipotecaria  per  la  distribuzione  del  prezzo 
degli  immobili  (Cod.  proc.  civ.,  art.  716),  stabilendo  che  tutte  le  conte- 
stazioni contro  i  vani  crediti  sieno  trattate  insieme,  e  che  il  tribunale 
o  il  pretore  debba  pronunciare  contemporaneamente  su  di  esse  con 
unica  sentenza,  anziché  per  mezzo  dei  numerosi  e  separati  giudizii  ai 
quali  dava  luogo  il  sistema  del  Codice  precedente.  —  Cosi  erasi  già 
fiitto  per  il  giudice  delegato  (art.  76^  §  6). 

Che  se  tutti  codesti  afiari  non  si  possano  sbrigare  in  una  sola 
udienza,  si  deve  provvedere  con  apposite  norme  affinchè  la  trattazione 
possa  proseguirsi  nelle  udienze  immediatamente  suscessive,  sen%a 
uopo  di  nviQY^  ^RvogasùQm  o  di  nuovi  itvvisi. 
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3.  Del  resto,  nulla  impedisce  che,  qualora  per  qualche  causa  dì-* 
scussa  sia  necessario  pronunciare  T  ammissione  di  alcuna  prova  od 
altra  decisione  preparatoria,  questa  pronunciazione  si  possa  fare  pur 
con  quella  stessa  unica  sentenza  che  sulle  altre  cause  decide  in  modo 
definitivo.  —  ^La  sollecitudine  del  procedimento  ci  avrà  sempre  gua- 
dagnato. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  821.  —  Rélaz.  della  Commiss,  deUa  Cam.  elett., 
op.  cit,  N.  xeni). 

766.  In  tutti  i  casi  nei  quali  non  possa  pronunciarsi 
sentenza  definitiva,  ed  anche  qualora  rispetto  a  qualche 
credito  pendano  contestazioni  rinviate  alla  giurisdizione 
civile,  il  tribunale  di  commercio  può  ammettere  prov- 
visoriamente, per  una  somma  determinata,  al  passivo 
del  fallimento  i  crediti  contestati,  aflOlnchè  rispetto  ad 
essi  possano  esercitarsi  i  diritti  del  creditore  nelle  de- 
liberazioni del  fallimento,  salva  la  decisione  definitiva 
del  giudice  competente  sul  merito  della  contestazione. 

Il  tribunale  di  commercio  può  sospendere  la  defini- 
tiva decisione  sull'ammissione  del  credito  sino  all'esito 
di  un'azione  penale  ad  esso  relativa,  ovvero  del  proce- 
dimento penale  iniziato  secondo  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 694,  e  in  tal  caso  determina  parimenti  se  e  per 
qua!  somma  il  credito  stesso  sia  ammesso  provvisoria- 
mente al  passivo  del  fallimento. 

1.  Riguardo  alla  disposizione  del  primo  alinea  è  da  avvertire,  che 
se,  da  una  parte,  le  questioni  pendenti  non  devono  impedire  il  corso 
delle  altre  operazioni  del  fallimento;  dairaltra  è  necessario  che  il  tri- 
banale  con  la  sentenza  testé  indicata  possa  ammettere  provvisoriamente 
al  passivo  tanto  i  crediti  contestati  sui  quali  non  fu  possibile  una 
pronuncìazioDe  definitiva,  quanto  i  crediti  rinviati  alla  giurisdizione 
civile  ;  affinchè ,  salva  la  decisione  definitiva  del  giudice  competente 
sul  merito  della  contestazione,  i  creditori  possano  intervenire  alle  de-^ 
liberazioni  del  foUimento  con  un  voto  proporzionato  al  credito  ammesso 
provvisoriamente. 

Ciò  è  pur  conforme  alle  disposizioni  degli  articoli  609  e  610  del 
Codice  precedente. 

2.  Riguardo  alla  disposizione  del  secondo  alinea  è  da  avvertire  che 
Tarticolo  611  del  Codice  precedente,  prevedendo  il  caso  che  un  eredito 
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fosse  oggetto  di  procedura  penale,  autorizzava  il  tribunale  a  sospen- 
dere il  corso  dèlie  operazioni  del  &Uimento,  e  intanto  gli  vietava  di 
ammettere  il  credito  anche  solo  provvisoriamente. 

Questa  disposizione  parve  al  nuovo  Codice  troppo  esclusiva;  perchè 
un  credito  può  aver  relazione  con  un  procedimento  penale  anche  già 
iniziato,  e  perchè  nel  corso  del  giudizio  per  Tammissione  di  un  credito 
possono  sorgere  anche  indizii  deiresistenza  di  un  reato  di  azione  pub- 
blica. Allora ,  siccome  in  tali  casi ,  giusta  V  articolo  31  del  Codice  di 
procedura  penale,  il  giudice  ha  facoltà  di  sospendere  la  causa  civile  e 
commerciale,  quando  creda  che  la  cognizione  del  reato  possa  influire 
sulla  decisione  di  quella  ;  il  nuovo  Codice  pensò  di  applicare  lo  stesso 
principio  anche  quando  si  tratti  di  uno  dei  reati  preveduti  nel  titolo  II 
del  libro  III  del  Codice  precedente;  perchè,  se  l'indole  dei  fatti  può 
rendere  gravemente  sospetta  resistenza  del  credito,  sicché  non  con- 
venga ammetterlo  neppure  provvisoriamente,  può  avvenire  altresì  che 
la  sussistenza,  totale  o  parziale,  del  credito  si  riconosca  indipendente 
dal  fatto  per  cui  si  procede  in  via  penale.  ^  Per  conseguenza,  il  tri- 
bunale ha  da  potere  liberamente  conoscere  tanto  se  la  decisione  rela- 
tiva a  quel  credito  si  debba  sospendere  fino  alPesito  del  procedimento 
penale;  quanto  (e  per  la  stessa  ragione)  se  il  credito  si  debba  ammet- 
tere provvisoriamente,  allorché  esso  lo  creda  abbastanza  giustificato. 

{Attit  ecc,,  op.  cit,  N.  822). 

767.  Il  creditore  cui  si  contesti  soltanto  il  privilegio 
0  l'ipoteca  è  ammesso  provvisoriamente  alle  delibera- 
zioni del  fallimento  come  creditore  chirografario ,  sino 
a  che  quella  controversia  sia  risoluta. 

1.  Corrisponde  air  articolo  612  del  Codice  precedente.  —  Però  qui 
è  meglio  chiarito  che  V  ammissione  alle  deliberazioni  del  fallimento  è 
soltanto  provvisoria,  e  cioè  duratura  fino  a  che  la  controversia  non 
sia  risoluta. 

2.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (articolo  755)  si  diceva  «  sia 
risoluta  definitivamente  ».  —  Quesf  ultima  parola  fu  soppressa  nel 
testo  definitivo,  senza  che  ne  sia  stato  detto  il  perchè.  Tuttavia,  noi 
crediamo  che,  poiché  una  controversia  non  si  può  dir  risoluta,  fino  a 
che  non  sia  risoluta  definitivamente;  cosi  la  soppressione,  a  parer  no- 
stro, non  introduce  che  una  modificazione  di  pura  forma  nel  testo  ap- 
provato dal  Parlamento. 

768.  I  crediti  non  fruttanti  interessi  non  ancora 
scaduti  alla  data  della  dichiarazione  dei  fallimenti  sono 
ammessi  al  passivo  per  l'intiera  somma,  colla  espressa 
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riserva,  che  il  pagamento  di  ogni  singola  ripartizione 
dovrà  consistere  in  una  somma  la  quale,  calcolati  gl'in- 
teressi composti  in  ragione  del  cinque  per  cento  all'anno 
per  il  tempo  che  resta  a  decorrere  dalla  data  del  man- 
dato di  pagamento  sino  al  giorno  della  scadenza  del 
credito,  equivalga  alla  somma  della  quota  di  riparti- 
zione. 

1.  Nuovo.  —  Poiché ,  da  una  parte ,  anche  i  crediti  non  iscaduti 
devono  essere  ammessi  al  passivo  del  fallimento,  ed  essi,  maturandosi 
nel  tempo  avvenire,  non  possono  aver  diritto  ora  al  pagamento,  nep- 
pure con  moneta  di  fìillimento  ;  e  poiché ,  dall'  altra ,  se  non  fossero 
ammessi  a  tale  passivo,  non  avrebbero  anche  il  modo  di  essere  poi 
pagati;  cosi  il  nuovo  Codice,  molto  saggiamente,  permette  bensi  anche 
a  tali  crediti  di  partecipare  alle  divisioni  deirattivo,  ma  solo  per  quella 
somma  che ,  aggiunti  gli  interessi  composti  di  mano  in  mano  cu/nu- 
lati  sul  capitale,  dia  per  la  scadenza  del  credito  la  somma  portata 
dalla  quota  di  ogni  -singola  ripartizione.  Di  tal  modo,  ciascun  creditore 
viene  a  ricevere  precisamente  quello  che  gli  é  dovuto. 

2.  E  a  dimostrare  la  giusta  e  facile  applicazione  del  principio  ac- 
colto dal  nuovo  Codice  e  desunto  dal  decreto  9  marzo  1860,  N.  74,  del 
Regio  Commissario  per  TEmilia,  e  successivamente  riprodotto  nel  de- 
creto 11  dicembre  1860,  N.  581,  del  Regio  Commissario  per  le  Marche, 
e  nel  decreto  19  dicembre  1860,  N.  361,  del  Regio  Commissario  per  TUm- 
fonia,  e  sostanzialmente  anche  nella  legge  del  24  gennaio  1864,  N.  1636; 
a  dimostrar  ciò,  diciamo,  valga  il  seguente  esempio  pratico: 

Supposto  che  il  credito  verso  il  fallito  sia  di  L.  10,000  rimborsabili 
senza  interessi  dopo  10  anni,  la  somma  da  pagare  ,*  affinchè  mediante 
gli  interessi  composti  scalari  al  5  p.  *^\o  si  abbiano  alla  fine  dei  10  anni 
L.  10,000,  sarà  di  L.  6,139.20,  come  ciascuno  può  verificare  con  le  ta- 
vole logaritmiche;  opperò  anche  il  pagamento  d'ogni  singola  riparti- 
zione dovrà  essere  fatto  per  una  somma,  la  quale,  aggiunti  gli  interessi 
composti  fino  alla  scadenza,  dia  quella  quota  di  ripartizione  a  cui  il 
creditore  avrebbe  diritto  se  il  credito  suo,  anziché  non  ancora  scaduto, 
fosse  già  scaduto  al  tempo  in  cui  la  sentenza  dichiarativa  fa,  risalire 
la  cessazione  dei  pagamenti. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  756)  diceva  cosi  :  €  I  cre- 
diti non  fruttanti  interesse,  non  ancora  scaduti  alla  data  della  dichia- 
razione del  fallimento,  sono  ammessi  al  passivo  per  T intiera  somma, 
colla  espressa  riserva,  che  il  pagamento  di  ogni  singola  ripartizione 
dovrà  essere  proporzionato  alla  somma  stessa,  diminuita  delFinteresse 
legale,  dalla  data  del  mandato  di  pagamento,  fino  alla  originaria  sca- 
denza di  tali  crediti  ».  ->  Nessuno  negherà  che  queste  parole  non  sieno 
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molto  sibilline,  e  che,  per  contrario,  sieno  chiarissime  quelle  sosti- 
tuitevi dal  testo  definitivo. 

(Processi  verbali  dell*  ultima  Commissione,  op.  cit,  N.  168  e  181). 

769.  I  crediti,  per  la  dichiarazione  dei  quali  fu  pro- 
rogato il  termine  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  759, 
sono  suppletoriamente  verificati  alla  scadenza  di  esso 
secondo  le  disposizioni  di  questo  capo. 

1.  Nuovo.  —  È  una  disposizione  che  trova  la  sua  diretta  applica- 
zione ai  creditori  residenti  air  estero ,  e  della  quale  ciascuno  intende 
la  perfetta  giustizia. 

770.  Quantunque  siano  trascorsi  i  termini  stabiliti 
negli  articoli  precedenti ,  i  creditori  conosciuti  o  non 
conosciuti ,  che  non  hanno  fatta  la  dichiarazione  dei 
loro  crediti,  possono  presentarla  in  contraddittorio  del 
curatore  sino  a  che  non  siano  esaurite  le  ripartizioni 
di  tutto  l'attivo  del  fallimento.  Il  tribunale  può  anche 
ammetterli  provvisoriamente  al  passivo  secondo  le  pre- 
cedenti disposizioni. 

Nei  casi  di  scoperta  di  falsità,  di  dolo,  di  errori  es- 
senziali di  fatto  o  di  rinvenimento  di  titoli  dapprinaa 
ignorati,  può  anche  proporsi  opposizione  contro  le  av- 
venute ammissioni  di  crediti. 

Le  spese  derivanti  dalle  dichiarazioni  ed  opposizioni 
tardive  sono  sempre  a  carico  di  chi  le  promuove. 

Gli  effetti  delle  dichiarazioni  ed  opposizioni  tardive 
sono  determinati  nel  titolo  V. 

1.  Per  compiere  le  disposizioni  relative  alla  verificazione  dei  ere* 
diti  rimaneva  da  regolare  il  procedimento  per  i  crediti  rispetto  ai  quali 
furono  prorogati  i  termini  (art  765  e  segg.),  e  da  stabilire  se  e  come, 
dopo  trascorsi  questi  termini,  possa  aver  luogo  alcuna  dichiarazione 
tardiva  di  crediti  non  insinuati,  e  come  si  possono  muovere  nuove 
opposizioni  contro  quelli  già  ammessi.  —  A  tali  scopi  provvede  Tarti- 
colo  in  esame;  sebbene  questo  sarebbe  stato  molto  più  chiaro  e  pre- 
ciso qualora,  invece  di  dire,  neir alinea  h^  e  possono  presentarla  in 
contraddittorio  del  curatore  »,  avesse  detto  «  devono  »,  perchè,  ove  si 
voglia  fare  la  tardiva  dichiarazione  ivi  accennata,  la  contestazione 
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giudiziale  davanti  al  foro  competente  è  di  imprescindibile  necessità; 
e  qualora,  invece  di  dire  semplicemente  €  il  tribunale  »,  avesse  detto 
e  il  tribunale  di  commercio  »,  perchè  questo  soltanto  può  ammettere 
anche  provvisoriamente  un  credito  al  passivo  del  fallimento,  mentre 
il  tribunale  davanti  a  cui  si  dibatte  la  controversia  ad  esso  relativa 
può  essere  anche  quello  civile.  Comunque  sia  di  ciò,  questo  è  certo  che 
il  presente  articolo  modifica  notevolmente ,  per  il  riguardo  di  cui  di-* 
Giamo,  le  disposizioni  dell*  articolo  614  del  Codice  precedente  che  pur 
regolava  la  stessa  materia. 

2.  Del  resto,  riguardo  al  crediti  per  cui  furono  prorogati  i  termini, 
è  naturale  che  alla  verificazione  suppletoria  si  abbiano  da  applicare  le 
stesse  norme  della  verificazione  ordinaria;  sebbene  essa  non  possa 
comecchessia  pregiudicare  i  diritti  acquistati  da  altri  creditori  in  quel- 
l'intervallo di  tempo. 

3.  Relativamente ,  poi ,  ai  casi  di  falsità ,  dolo  od  errore  scoperto 
dopo  la  verificazione  dei  crediti  già  ammessi  al  passivo ,  o  di  rin- 
venimento di  titoli  per  lo  innanzi  ignorati ,  è  naturale  che  si  debba 
permettere  agli  interessati  di  opporsi  alla  avvenuta  ammissione ,  cosi 
come  essi  avrebbero  potuto  opporsi  prima,  qualora  il  dolo.  Terrore,  la 
falsità,  o  il  nuovo  titolo  fosse  stato  da  essi  conosciuto  al  tempo  della 
avvenuta  verificazione  ed  ammissione  del  credito  contestato.  Cantra  non 
valentem  agere  non  currit  prescriptio. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  758)  conteneva  qualche 
leggiera  novità  di  dizione.  —  Fra  tutte  va  notata  quella  dell'  ultimo 
alinea ,  dove  era  detto  :  «  Le  spese  derivanti  dalle  dichiarazioni  tar- 
dive sono  sempre  a  carico  di  chi  le  promuove  ».  »  Il  testo  definitivo 
a  «  dichiarazioni  »  aggiunse  <  ed  opposizioni  »,  perchè,  evidentemente, 
la  omissione  non  può  esser  dipesa  che  da  un  errore  materiale,  come  è 
anche  facile  persuadersi  leggendo  Tultlmo  alinea. 

(Affi,  ecc.^  op.  cit,  N.  824). 


CAPO  IL 

DELLE  VARIE  SPECIE  DI  CREDITORI. 


1.  Il  capo  VI  del  Codice  precedente,  al  quale  corrisponde  il  capo 
di  cui  ora  diciamo,  si  intitolava  e  Delle  varie  specie  di  creditori  e  dei 
loro  diritti  nel  caso  di  fallimento  ».  — •  Il  nuovo  Codice  ne  fece  più 
breve  la  dizione,  affinchè  meglio  rispondesse  alle  disposizioni  in  esso 
contenute.  Il  Codice,  infatti,  non  si  propone  di  fare  una  esposizione  com- 
pleta dei  diritti  dei  varii  creditori,  ma  solamente  di  modificare  alquanto 
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le  conseguenze  dei  principii  di  diritto  comune  stabiliti  dal  Codice  ci- 
vile, per  agevolarne  Tapplicazione  ai  casi  di  fallimento. 

!B.  Oltrecciò,  parve  anche  necessario  di  modificare  Tordinamento  di 
quelle  disposizioni;  essendo  più  naturale  che  alla  determinazione  dei 
diritti  derivanti  dalle  obbligazioni  accessorie  preceda  quella  dei  diritti 
derivanti  dalle  obbligazioni  principali.  Epperò  il  nuovo  Codice ,  riser- 
bando alla  sezione  IV  di  questo  capo  II  Tesame  delle  disposizioni  ri- 
guardanti i  rapporti  speciali  dei  coobbligati  e  dei  fideiussori,  comincia 
senz'altro  a  dire  dei  creditori  con  pegno,  ipoteca  o  privilegio,  allorché 
essi  concorrano  con  altri  creditori  sui  beni  del  fallito. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.  N.  830). 

771.  Tutti  i  creditori  del  fallito  hanno  diritto  di  pren- 
der  parte  alle  deliberazioni  del  fallimento,  salve  le  di- 
sposizioni che  regolano  la  partecipazione  dei  creditori 
aventi  ipoteca,  pegno  od  altro  privilegio  nella  riparti- 
zione dell'attivo  ed  il  loro  intervento  nel  concordato. 

1.  Intorno  al  diritto  di  prender  parte  alle  deliberazioni  definitive 
della  procedura  di  fallimento,  il  Codice  del  1865  ed  il  nuovo  Codice 
seguono  sistemi  afiktto  diversi. 

2.  Per  il  primo  Codice,  infatti,  la  condizione  dei  creditori  con  pe- 
gno, ipoteca  0  privilegio  non  appariva  ben  chiara;  imperocché,  mentre 
per  Tarticolo  554  di  esso  facevasi  a  tali  creditori  una  posizione  ec- 
cezionale riguardo  agli  interessi  del  credito  i  quali  continuavano  a 
decorrere  non  ostante  la  dichiarazione  di  fallimento;  e  mentre  per 
V  articolo  661  il  creditore  con  pegno  non  era  inscritto  nella  massa  se 
non  per  memoria,  e,  giusta  Tarticolo  619 ,  il  creditore  con  pegno ,  ipo- 
teca o  privilegio  non  aveva  voto  nelle  operazioni  relative  al  concor- 
dato; »  era  poi  scritto  neir  articolo  612  che  il  creditore  privilegiato 
poteva  prender  parte  alle  deliberazioni  del  fallimento  ogniqualvolta  gli 
fosse  contestato  il  privilegio  o  Tipoteca,  ed  anzi,  pur  senza  di  ciò,  egli 
era  ammesso,  secondo  V  articolo  642 ,  alle  deliberazioni  stesse  durante 
lo  stato  di  unione;  del  pari  ohe,  secondo  T articolo  659,  anche  il  coob- 
bligato e  il  fideiussore,  il  quale  a  garanzia  della  propria  azione  di  re- 
gresso avesse  ipoteca  o  pegno  sopra  beni  del  fallito,  era  ammesso  nella 
massa  per  la  somma  corrispondente. 

Da  altra  parte,  l'articolo  661  dianzi  citato,  che  accennava  soltanto 
ai  creditori  con  pegno,  non  poteva  riferirsi  anche  ai  creditori  ipote- 
carli; giacché,  altrimenti,  si  sarebbe  trovato  in  aperta  contraddizione 
con  Tarticolo  667,  il  quale  ammetteva  i  creditori  ipotecarli  a  concorrere 
nella  distribuzione  del  prezzo  dei  beni  mobili  che  avesse  preceduta 
quella  del  prezzo  degli  immobili  vincolati  a  garanzia  del  loro  diritto,  ed 
in  contraddizione  anche  con  V  articolo  666  che  ammetteva  quei   credi- 
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tori  a  concorrere  Bulla  massa  mobiliare  insieme  ai  creditori  chirogra^ 
farìi ,  quando  il  prezzo  degli  immobili  suddetti  non  avesse  bastato  a 
soddisfare  tutto  il  loro  diritto. 

3.  Infatti,  se  il  diritto  di  prender  parte  alle  deliberazioni  del  falli- 
mento sì  deve  misurare  dall'interesse  che  ciascun  creditore  ha  in  esso, 
sarebbe  ingiusto  escludere  i  creditori  con  pegno,  ipoteca  o  privilegio 
dalle  deliberazioni  riguardanti  le  altre  parti  del  patrimonio  del  fallito 
non  soggette  a  vincolo,  perchè  pure  su  queste  parti  essi  hanno  diritto 
di  garantirsi  per  il  pagamento  dei  loro  crediti.  —  Però,  allora,  non  si 
intende  il  criterio  da  cui  muoveva  quella  si  grave  distinzione  fra  i 
diritti  di  chi  era  garantito  da  un  pegno,  forse  insufficiente  a  coprire 
il  proprio  credito,  e  i  diritti  di  chi,  invece,  era  garantito  da  privi- 
legio o  da  ipoteca.  Non  avendo,  quindi  tale  distinzione  alcun  fonda- 
mento giuridico ,  il  sistema  da  adottarsi  doveva  essere  eguale ,  tanto 
se  il  creditore  avesse  per  propria  garanzia  un  immobile,  quanto  se 
avese  un  pegno  mobiliare.  La  qual  cosa,  del  resto,  risultava  anche,  per 
una  parte,  dalF  articolo  554 ,  giacché  ivi  era  detto  che  i  creditori  con 
pegno  potevano  esercitare  1  loro  diritti  pur  sugli  altri  beni  non  gra^ 
vati  da  pegno;  e  risultava  ancora  dall'artìcolo  663  che  parificava  il 
creditore  col  pegno  ai  creditori  chirografarii  nel  caso  di  insufficienza 
del  pegno. 

4.  Fra  i  due  sistemi  opposti,  Tuno  dei  quali,  tenendo  separata  la 
massa  chirografaria  dai  beni  vincolati  a  pegno ,  privilegio  od  ipoteca, 
ristringe  a  questi  soltanto  il  diritto  dei  creditori  garantiti,  in  guisa  che 
il  prodotto  dei  beni  non  vincolati  e  il  sopravvanzo  degli  altri  spettano 
esclusivamente  ai  creditori  chirografarii;  e  Taltro  sistema  per  cui,  salvi 
i  diritti  speciali  competenti  ai  creditori  garantiti  sopra  beni  determi- 
nati, li  fa  tuttavia  concorrere  coi  chirografarii  su  tutto  ciò  che  ri- 
mane ;  la  scelta,  da  parte  del  nuovo  Codice,  non  poteva  essere  dubbia. 

E  di  vero,  polche  tutti  i  beni  del  debitore  costituiscono  la  garanzia 
comune  de^  suoi  creditori;  è  giusto  che  i  titoli  speciali  di  preferenza^ 
che  Tuno  di  essi  può  avere  in  confronto  degli  altri ,  non  debbano  es- 
sere per  lui  un  motivo  di  escluderlo  dair  esercizio  dei  diritti  che  egli 
ha  comuni  con  essi.  Di  conformità  a  questi  principìi,  su  cui  si  imper- 
nia tutto  il  nuovo  sistema  legislativo ,  fu  scritta  la  dichiarazione  ge- 
nerale che  si  legge  neir  articolo  in  esame. 

5.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  759)  cominciava  cosi: 
<  Tutti  i  creditori  del  fallito  prendono  parte  egualmente  alle  delibe- 
razioni, ecc.  ».  —  Come  si  vede,  il  testo  accolto  poi  definitivamente  è 
assai  più  chiaro  e  preciso. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  830). 
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SEZIONE  L 

Dei  creditori  con  pegno  od  altro  privilegio 

sui  beni  mobili. 

77a.  Il  curatore  può  in  ogni  tempo,  coir  autorizza- 
zione del  giudice  delegato,  riscattare  a  profitto  del  fal- 
limento la  cosa  data  a  pegno,  pagando  il  creditore. 

Può  anche  far  ordinare  dal  giudice  delegato  la  ven- 
dita del  pegno  ai  pubblici  incanti,  né  il  creditore  può 
opporsi ,  fuorché  rinunciando  al  diritto  di  ottenere  il 
pagamento  del  suo  credito  sui  beni  non  vincolati  al 
pegno. 

Se  il  pégno  é  venduto  ad  un  prezzo  maggiore  del 
credito,  il  resto  appartiene  all'attivo  del  fallimento. 

1.  Il  primo  alinea  corrisponde  aU*  articolo  662  del  Codice  prece- 
dente. 

2.  Il  secondo  sAinea  è  nuovo.  —  Poiché  r  articolo  665  del  Codice 
precedente  dichiarava  che  il  giudice  delegato  poteva,  quando  fosse  il 
caso,  autorizzare  il  pagamento  dei  creditori  pignoratizii  coi  fondi  riscossi 
primi;  e  poiché,  qualora  un  creditore  con  pegno  avesse  voluto  procra- 
stinare la  vendita  del  pegno  da  lui  posseduto,  la  massa  dei  creditori 
non  aveva  altro  mezzo  di  affrettarla,  se  non  pagandogli  V  intiero  am- 
montare del  credito  e  dei  relativi  accessorii;  è  facile  vedere  come,  di 
tal  modo,  la  condizione  della  massa  chirografaria  potesse  essere  pre- 
giudicata; imperocché,  pur  impedendo  la  vendita  del  pegno,  il  creditore 
pignoratizio  poteva,  frattanto,  concorrere  egualmente  alla  distribuzione 
delle  somme  ricavate  dagli  altri  beni.  -~  La  giustizia ,  quindi,  richie- 
deva che,  salvo  il  diritto  del  creditore  di  attenersi  al  pegno,  anche  la 
massa  chirografaria  potesse  metter  fine  alle  incertezze  facendo  deter-^ 
minare  colla  vendita  della  cosa  data  in  pegno  l'entità  deir interesse  del 
creditore  pignoratizio  sui  beni  comuni.  Di  qui ,  la  disposizione  che  si 
legge  nel  secondo  alinea  deir  articolo  in  esame. 

3.  Il  terzo  alinea  corrisponde  airarticolo  663  del  Codice  precedente: 
però  il  nuovo  Codice  estende  quella  disposizione  pure  al  caso  in  cui 
la  vendita  sia  avvenuta  altrimenti  che  ad  istanza  del  creditore.  —  Sic- 
come, poi,  quando  il  prodotto  della  vendita  sia  minore  del  credito,  il 
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diritto  di  concorrere  sul  resto  detrattivo,  pel  pagamento  di  ciò  che 
rimane  dovuto,  è  comune  al  creditore  pignoratizio  ed  agli  altri  credi- 
tori privUegiati  sui  mobili  ;  cosi  la  disposizione  della  seconda  parte  del 
predetto  articolo  663  è  collocata  più  sotto  (art.  775). 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  760)  diceva,  nell* alinea 
primo,  «  ritirare  il  pegno  »,  e  non  riscattare;  e  neir ultimo  alinea  «  il 
resto  deve  esser  dato  al  curatore  »,  e  non  il  resto  appartiene  airattivo 
del  fallimento.  —  Il  testo  definitivo  è,  non  vi  ha  dubbio,  più  corretto. 

{Ani,  ecc.,  op.  cit,  N.  831). 

77S.  Le  disposizioni  del  codice  civile  intorno  ai  pri- 
vilegi sopra  i  mobili  si  applicano  anche  nei  giudizi  di 
fallimento,  salve  le  disposizioni  speciali  contenute  nel 
presente  codice,  colle  modificazioni  seguenti  : 

1.**  Il  salario  dovuto  agli  operai  impiegati  diretta- 
mente dal  fallito  durante  il  mese  che  ha  preceduto  la 
dichiarazione  del  fallimento  è  ammesso  tra  i  crediti 
privilegiati  nello  stesso  grado  del  privilegio  stabilito 
nell'articolo  1956  del  codice  civile  per  i  salarii  dovuti 
alle  persone  di  servizio.  Il  salario  dovuto  agli  institori 
ed  ai  commessi  per  i  sei  mesi  che  hanno  preceduto  la 
dichiarazione  di  fallimento  è  ammesso  allo  stesso  grado. 

2.**  U  privilegio  del  locatore  indicato  nel  numero  3.** 
deirarticolo  1958  del  codice  stesso  non  si  estende  alle 
merci  uscite  dai  magazzini  o  dai  luoghi  di  esercizio 
commerciale  o  industriale  del  conduttore,  allorché  su 
di  esse  i  terzi  abbiano  acquistato  diritto,  salvo  il 
caso  di  sottrazione  fraudolenta.-  Il  privilegio  ha  luogo 
anche  per  il  compenso  dovuto  al  locatore  secondo  le 
disposizioni  dell'articolo  703. 

3.*  Il  credito  per  il  prezzo  non  pagato  delle  mac- 
chine d'importante  valore  impiegate  negli  esercizi  d'in- 
dustria manifatturiera  od  agricola  è  privilegiato  nel 
grado  indicato  nel  numero  6.**  dell'  articolo  1958  del 
codice  civile  sulle  macchine  vendute  e  consegnate  al 
milito  nei  tre  anni  precedenti  alla  dichiarazione  di  fai- 
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limento,  ancorché  divenute  immobili  per  destinazione. 
Questo  privilegio  non  ha  effetto,  se  il  venditore  non 
abbia ,  entro  tre  mesi  dalla  consegna  delle  macchine 
al  compratore  nel  Regno,  fatto  trascrivere  il  documento, 
da  cui  risulti  la  vendita  ed  il  credito ,  in  un  registro 
speciale  e  pubblico,  che  dev'esser  tenuto  nella  cancel- 
leria del  tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdizione 
le  macchine  sono  collocate,  nei  modi  stabiliti  con  regio 
decreto. 

L  La  disposizione  del  primo  alinea  ha  carattere  di  generalità,  allo 
scopo  di  comprendere  tutte  le  eccezioni  da  essa  fatte  al  diritto  comune, 
e  non  soltanto  quella  relativa  ai  salarii,  alla  quale  pur  si  limitava  il 
Codice  precedente  neirarticolo  664. 

2.  L'alinea  secondo,  riproduce,  quasi  testualmente,  cotesto  arti- 
colo 664  ;  ma  ne  muta  alcun  po'  la  dizione  per  comprendere  in  esso^ 
non  soltanto  i  <  commessi  »,  come  faceva  il  Codice  del  1865,  ma  anche 
quelle  altre  persone  che,  sotto  il  nome  «  di  institori  »,  ecc.,  rappre— 
sentano  il  principale  neir  esercizio  del  suo  commercio. 

3.  L'alinea  terzo  estende  alla  soggetta  materia,  con  alcuni  tem- 
peramenti però  voluti  dalla  condizione  speciale  del  commercio,  la  di— 
sposizione  deir  articolo  1958  del  Codice  civile. 

Quella  specie,  infatti,  di  diritto  di  sèguito  da  essa  accordato  al 
locatore  contro  il  te^zo ,  al  quale  pur  sia  legittimamente  pervenuta 
la  cosa  che  prima  si  trovava  nella  casa  locata,  con  riserva  soltanto 
dei  diritti  acquistati  dopo  il  trasporto;  quella  specie  di  diritto,  diciamo^ 
non  poteva  esser  riconosciuta,  senza  grave  danno,  anche  alle  cose  che 
giacciono  nei  magazzini,  nei  luoghi  di  deposito,  ecc.,  dove  il  fallito 
esercita  il  proprio  commercio,  perchè  nessuno  può  ignorare,  e  nemmeno 
il  locatore,  che  quelle  cose  ivi  si  trovano  air  esclusivo  scopo  di  riven- 
dita, e  perchè,  quindi,  nessun  calcolo  il  locatore  può  aver  fatto  sopra 
di  esse  per  garantirsi  dei  propril  diritti.  *—  Però,  siccome  il  solo  dub- 
bio che  anche  a  questi  casi  si  potessero  applicare  le  norme  del  diritto 
comune  avrebbe  potuto  recare  grave  pregiudizio  al  commercio;  il  nuovo 
Codice,  fatta  ogni  riserva  per  il  caso  di  sottrazioni  fraudolente,  pensò 
di  porre  un  limite  al  diritto  del  locatore  di  perseguitare  la  cosa  nelle 
mani  dei  terzi  che  la  avessero  acquistata  in  buona  fede  nei  luoghi 
suddetti. 

Conformemente,  poi,  alla  facoltà  concessa  alla  massa  dei  creditori  di 
chiedere  l'anticipato  scioglimento  delle  locazioni  di  lunga  durata  rela- 
tive agli  immobili  destinati  ai  bisogni  del  commercio  dietro  il  paga- 
mento di  una  giusta  indennità  (art.  703);  il  nuovo  Codice  credette  op- 
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portano  di  dichiarar  qui  che  il  privilegio  del  locatore  «  ove  aia  eser- 
citabile,  comprende  anche  T ammontare  di  quella  indennità. 

4.  In  quanto  alla  disposizione  dell*  alinea  quarto,  è  da  avvertire 
che  la  estensione  sempre  maggiore  che  va  prendendo  T  applicazione 
delle  macchine  air  industria  manifattrice  ed  agricola,  richiedeva  che 
la  condizione  dei  fornitori  e  dei  fabbricanti  di  tali  istromenti ,  i  quali 
rappresentano  talvolta  ingenti  somme,  fosse  presa  in  considerazione 
speciale;  imperocché  essi  trovansi  bene  spesso  nella  necessità  di  con- 
cedere ai  compratori  lunghe  dilazioni  al  pagamento  del  prezzo,  per 
causa  della  condizione  sempre  quasi  apposta,  cioè  che  la  macchina 
sia  messa  in  esercizio  e  funzioni  regolarmente  per  un  certo  tempo.  — 
In  tale  stato  di  cose  era  evidente  il  pericolo  che,  fallito  il  compratore, 
il  venditore  fosse  costretto  a  vedere  gli  altri  creditori  pagarsi  a  suo 
pregiudizio  sul  prezzo  di  quelle  macchine  non  ancora  stategli  pagate, 
sebbene  esse  costituiscano  piuttosto  il  valore  principale ,  anziché  un 
valore  accessorio,  dello  stabilimento  del  debitore.  —  A  prevenire  questa 
possibilità  di  abusi  provvede  appunto  la  disposizione  deir ultimo  alinea 
dell* articolo  in  esame. 

Da  altra  parte,  per  impedire  le  frodi  che  il  debitore  potrebbe  ten- 
tar di  commettere,  ottenendo  dal  somministratore  della  macchina  che 
la  trascrizione  del  contratto  voluta  dalla  legge  venga  protratta  fino  al 
momento  in  cui  si  manifesti  la  necessità  di  esercitare  il  privilegio, 
occultando  così  ai  terzi  resistenza  del  vincolo;  il  nuovo  Codice  vuole 
che  codesta  trascrizione,  diretta  a  garantire  i  diritti  del  somministra- 
tore, sia  fatta  entro  un  breve  termine  perentorio  decorribile  dalla  con- 
segna. —  Con  questo  sistema  di  pubblicità  spera  il  nuovo  Codice  di 
avere  convenientemente  provveduto  air  interesse  dei  somministratori 
e  degli  altri  creditorL 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  832-835). 

T74L  II  curatore  deve  presentare  al  giudice  delegato 
l'elenco  dei  creditori  che  pretendono  di  aver  diritto  di 
pegno  od  altro  privilegio  sopra  i  mobili. 

Le  contestazioni  sull'esistenza  del  privilegio  sono  de- 
cise secondo  le  disposizioni  dell'articolo  763  e  seguenti. 

L  Riproduce,  sostanzialmente,  Tarticolo  665  del  Codice  precedente; 
riservata  al  Capo  :  Della  ripartizione  fra  t  creditori  la  disposizione  con 
cui  queirarticolo  regolava  il  modo  di  provvedere  al  pagamento  dei  cre- 
ditori con  pegno  o  con  privilegio. 

2.  Per  quanto  riguarda  il  secondo  alinea,  è  da  avvertire  che,  se- 
condo U  sistema  del  Codice  precedente,  anche  le  contestazioni  relative 
air  esistenza  di  titoli  speciali  di  preferenza  potendo  dar  luogo  ad  al- 
trettante cause  distinte,  era  logica  la  disposizione  per  cui  nuiraltro  si 
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richiedeva,  se  non  che  tali  contestazioni  fossero  portate  innanzi  al 
giudice  delegato,  o  al  tribunale  di  commercio,  o  al  tribunale  civile,  od 
al  pretore  del  luogo,  secondo  Tentità  o  la  natura  del  cre(^ito. 

Ma,  giusta  il  sistema  adottato  dal  nuovo  Codice  (art  763  e  segg.) 
per  la  verificazione  dei  crediti,  è  evidente  che  le  pretese  relative  alla 
sussistenza  dei  titoli  speciali  di  preferenza,  appena  presentino  qualche 
difficoltà,  devano  essere  verificate  in  contraddittorio  nel  giorno  della 
chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione  dei  crediti,  e  formar 
parte  di  quell*  unico  giudizio  che  in  séguito  ad  esso  viene  instituito 
per  tutti  i  crediti  contestati. 

(Atti,  ecc.^  op.  cit.,  N.  836). 

775.  Se  il  prezzo  dei  mobili  soggetti  a  speciale  pri- 
vilegio non  basta  al  pagamento  dei  creditori  privile- 
giati, questi  concorrono,  in  proporzione  di  quanto  ri- 
mane loro  dovuto,  coi  creditori  chirografarii  nella  di- 
stribuzione del  resto  dell'attivo. 

1.  Corrisponde  alla  seconda  parte  deir  articolo  663  del  Codice  pre- 
cedente; fatta  più  generale  la  disposizione,  di  conformità  aUe  cose 
dette  neir  articolo  772  (N.  3,  in  fine). 


SEZIONE  II. 
Dei  creditori  privilegiati  od  ipotecar ii  sugli  immobili. 

776.  Se  una  o  più  ripartizioni  del  prezzo  dei  beni 
mobili  ha  luogo  prima  della  distribuzione  del  prezzo 
degli  immobili ,  i  creditori  privilegiati  o  ipotecarli  ,^  i 
crediti  dei  quali  sono  già  verificati,  concorrono  alle  ri- 
partizioni in  proporzione  deirintiero  loro  credito,  salve 
le  separazioni  accennate  in  appresso. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  air  articolo  667  del  Codice  del  1865, 
soppressa  la  necessità  del  giuramento,  per  le  cose  già  dette  altrove 
(art  760,  §  2). 

777.  I  creditori  privilegiati  o  ipotecarli,  che  dopo  la 
vendita  degli  immobili  sono  definitivamente  collocati 
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sul  prezzo  in  grado  utile  per  la  totalità  dei  loro  cre- 
diti ,  non  ricevono  la  quota  di  prezzo  loro  assegnata 
che  fatta  deduzione  delle  somme  da  essi  ricevute  nello 
ripartizioni  della  massa  chirografaria. 

Le  somme  in  tal  modo  detratte  non  rimangono  agli 
altri  creditori  ipotecari! ,  ma  sono  devolute  alla  massa 
chirografaria  e  in  essa  distribuite. 

1.  Corrisponde  esso  pure,  in  sostanza,  aU* articolo  668  del  Codice 
precedente;  imperocché  questo  voleva  appunto  dire:  che  i  creditori 
priTilegiati  od  ipotecarii,  collocati  definitivamente  sul  prezzo  ricavato 
dalla  vendita  in  grado  utile  per  la  totalità  dei  loro  crediti,  non  hanno 
diritto  di  ricevere  nuovamente  quelle  parti  del  credito  di  cui  sieno 
già  stati  rimborsati  per  mezzo  delle  ripartizioni  della  massa  chirogra- 
faria; e  che  di  quelle  somme  non  possono  avvantaggiarsi  neppure  gli 
altri  creditori  privilegiati  od  ipotecarii  succeduti  ai  primi  con  grado 
inferiore  sugli  immobili  stessi,  imperocché  è  giusto  che  esse  ritornino 
alia  massa  chirografaria  da  cui  furono  momentaneamente  distratte,  e 
vengano  con  essa  distribuite  a  quelli  che  vi  avrebbero  avuto  diritto 
se  non  vi  fosse  stata  distrazione. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  837). 

778.  Se  i  creditori  privilegiati  o  ipotecarii  non  sono 
collocati  sul  prezzo  degli  immobili  che  per  una  parte 
dei  loro  crediti,  i  loro  diritti  sulla  massa  chirografaria 
sono  regolati  definitivamente  in  proporzione  delle  somme 
delle  quali  sono  rimasti  creditori  dopo  la  collocazione, 
e  la  massa  è  surrogata  in  loro  luogo  per  ciò  che  aves- 
sero conseguito  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  776, 
oltre  la  proporzione  della  parte  del  credito  non  col- 
locata. 

1.  Identico  air  articolo  669  del  Codice  precedente. 

779.  Ai  creditori  privilegiati  o  ipotecarii,  che  non 
sono  collocati  sul  prezzo  in  grado  utile  o  che  non  sono 
intieramente  soddisfatti  sul  prezzo  degli  immobili ,  si 
applica  la  disposizione  dell'articolo  775. 

1.  Corrisponde  agli  articoli  066  e  670  del  Codice  precedente. 
ViDARi  (2."  ediz.).  43 
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2.  Però,  fu  omessa  la  dichiarazione  del  primo  di  essi,  cioè  che  i 
creditori  ìpotecarii  nel  caso  di  insufficienza  del  prezzo  non  possono 
essere  ammessi  alla  distribuzione  del  resto  deir  attivo ,  se  i  loro 
crediti  non  sieno  stati  veriflcati;  perchè  le  norme  relative  alla  ve- 
rificazione dei  crediti  sono  comuni  a  tutti  i  creditori,  e  quindi  non 
è  possibile  dubitare  che  esse  non  si  debbano  applicare  anche  ai  cre- 
ditori privilegiati  o  ipotecarli  che  si  trovano  nella  condizione  deir  ar- 
ticolo 670,  sebbene  la  legge  non  ripeta  ivi  la  medesima  dichiarazione. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  837). 


SEZIONE  IH. 

Dei  diruti  della  moglie  del  fallito. 

780.  Nel  caso  di  fallimento  del  marito,  la  moglie 
ritiene  gli  immobili  dotali  con  diritto  a  percepirne  i 
frutti,  e  così  pure  gli  immobili  parafemali  che  le  ap- 
partenevano al  tempo  del  matrimonio,  e  quelli  che 
durante  il  matrimonio  le  sono  pervenuti  in  dipendenza 
di  rapporti  giuridici  ad  esso  anteriori,  ovvero  per  do- 
nazione 0  successione  testamentaria  o  legittima. 

1.  Le  profonde  modificazioni  introdotte  dal  Codice  civile  italiano 
nei  diritti  matrimoniali  e  nel  sistema  ipotecario  avevano  già  resi  ne- 
cessari!, anche  nelle  disposizioni  del  Codice  di  commercio  del  1865, 
parecchi  mutamenti.  —  Tuttavia,  essendovi  rimasta  ancora  qualche 
traccia  deU*  antico  sistema,  se  non  neir  essenza,  però  nella  forma, 
occorreva  alcun  altro  miglioramento  per  mettere  in  piena  armonia  il 
nuovo  Codice  di  commercio  col  Codice  civile;  nel  quale  ultimo  il  re- 
gime dotale  è  di  regola  sostituito  a  quello  della  comunione  e  le  ipo- 
teche tacite  sono  interamente  abolite. 

2.  Ciò  avvertito,  diciamo  particolarmente  deir  articolo  in  esame. 
L'articolo  671  del  Codice  precedente  riguardava,  in  primo  luogo, 

i  diritti  della  moglie  relativamente  a  quegli  immobili,  rispetto  ai  quali 
non  esisteva  alcun  cospetto  che  fossero  stati  comperati  con  danaro  dei 
creditori  ;  come  sono  quelli  da  essa  portati  in  dote,  o  che  le  apparte- 
nevano al  tempo  del  suo  matrimonio  o  le  pervennero,  durante  questo, 
per  donazione,  successione,  ecc.  —  Però,  pur  liconoscendo  su  di  essi 
il  diritto  incontestabile  della  moglie,  il  Codice  precedente  adoperava 
una  locuzione  che  ricordava  troppo  il  concetto  della  comunione,  perchè 
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{lotesse  esattamente  applicarsi  ai  rapporti  del  regime  dotale  a  cui  si 
informa  il  sistema  della  legislazione  vigente.  Non  può  dirsi,  infatti, 
che  uno  €  riprende  »  ciò  che  già  tiene.  Da  altra  parte,  poiché  la  moglie 
non  cessa  mai  di  possedere  i  propri!  beni,  dotali  o  parafernali,  basta 
dire  che  essa  ne  ritiene  (o,  meglio  ancora,  ne  conserva)  la  proprietà 
con  diritto  di  percepirne  i  frutti. 

3.  Oltre  gli  immobili  dotali  o  parafernali  appartenenti  alla  moglie 
«1  tempo  del  matrimonio,  la  legge  precedente  poneva  nella  medesima 
condizione  anche  i  beni  che  le  pervenivano  durante  il  matrimonio  per 
causa  di  donazione  o  di  successione.  L^  esclusione  di  ogni  altro  titolo 
d'acquisto  era  motivato  dal  sospetto  che  si  potesse  così  celare  alcun  fatto 
doloso  compiuto  dal  marito  in  nome  della  moglie  con  danaro  apparte- 
nente alla  di  lui  gestione  commerciale.  —  Tuttavia,  T enumerazione  dei 
casi  nei  quali  va  escluso  ogni  sospetto  non  era  completa;  perchè  (senza 
parlare  dei  casi  di  dotazione  o  di  aggiunta  di  dotazione  fatta  da  terzi 
dopo  il  contratto  di  matrimonio,  e  dei  varii  casi  possibili  per  matri^ 
monii  successivi,  avuto  riguardo  specialmente  ai  lucri  dotali  derivanti 
da  matrimonii  anteriori,  casi  questi  che  si  potevano  ritenere  compresi 
nei  testo  della  legge)  ben  può  darsi  che  alcun  bene  pervenga  alla 
moglie  o  per  risoluzione  di  donazione  da  lei  prima  fatta,  o  per  risolu- 
zione di  contratti  preesistenti,  come  talvolta  avvenne  per  virtù  di  leggi 
abolitive  di  feudi  o  fedecommessi,  o  per  altri  fatti  di  eguale  natura,  ecc. 
Egli  è  per  ciò  che  il  nuovo  Codice»  volendo  prescindere  da  una 
enumerazione  casuistica,  adottò  una  formula  generale  nella  quale  po- 
tessero esser  compresi  tutti  i  beni  acquistati  dalla  moglie  in  virtù  di 
rapporti  giuridici  anteriori  al  matrimonio. 
{AttU  ecc.^  op.  cit.,  N.  838). 

781.  La  moglie  ritiene  pure  gli  immobili  da  essa 
ed  in  suo  nome  acquistati  con  danaro  proveniente  dal- 
l'alienazione  dei  beni  che  le  appartenevano  al  tempo 
del  matrimonio,  o  le  pervennero  in  uno  dei  modi  in- 
dicati neirarticolo  precedente,  semprecchè  nel  contratto 
di  acquisto  sia  espressamente  fatta  la  dichiarazione 
d'impiego  e  la  provenienza  del  danaro  sia  accertata  da 
inventario  o  da  altro  atto  che  abbia  data  certa. 

1.  Corrisponde  airarticolo  672  del  Codice  di  prima,  con  quelle  leg- 
giere modiflcazioni  di  cui  trovasi  la  ragione  nelle  cose  dette  a  propo- 
sito deir  articolo  precedente. 

783.  In  tutti  gli  altri  casi,  e  quand'anche  tra  i  con* 
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iugi  fosse  stata  convenuta  la  comunione  degli  utili ,  si 
presume  che  i  beni  acquistati  dalla  moglie  del  fallito 
appartengano  al  marito  e  che  siano  stati  pagati  con 
danaro  di  lui;  perciò  quei  beni  devono  essere  riuniti 
alla  massa  del  fallimento,  ma  la  moglie  è  ammessa  a 
provare  il  contrario. 

1.  Identico,  neUa  sostanza,  aU* articolo  673  del  Codice  precedente. 

788.  I  beni  mobili,  sì  dotali  come  parafernali,  indi- 
cati nel  contratto  di  matrimonio  o  pervenuti  alla  moglie 
in  uno  dei  modi  accennati  nell'articolo  780,  ritornano 
ad  essa  in  natura,  quando  ne  sia  provata  l'identità  con 
inventario  o  con  altro  atto  che  abbia  data  certa. 

Se  i  beni  della  moglie  furono  alienati  ed  il  loro  prezzo 
fu  convertito  nell'acquisto  di  altri  beni  mobili  od  im- 
mobili, la  moglie  può  esercitare  su  questi  il  diritto  in- 
dicato nell'articolo  781,  purché  la  provenienza  del  da- 
naro ed  il  nuovo  impiego  di  esso  constino  da  un  atto 
che  abbia  data  certa. 

Tutti  gli  altri  oggetti  mobili  posseduti  si  dal  marito 
come  dalla  moglie,  anche  nel  caso  di  comunione  degli 
utili,  si  presumono  appartenenti  al  marito,  salva  alla 
moglie  la  prova  del  contrario. 

1.  Questo  pure  corrisponde,  sostanzialmente,  a  parte  deirarticolo  674 
del  Codice  del  1865,  omesso  il  penultimo  alinea  (art.  784). 

2.  Uavvi,  però,  una  ipotesi  non  preveduta  da  quell'articolo,  e  che 
r  importanza  ora  acquistata  dalla  proprietà  mobiliare  ed  il  frequente 
impiego  di  rilevanti  capitali  in  titoli  di  credito  rendono  assai  comune. 
K  di  vero,  se  fosse  provato  nei  modi  stabiliti  che  un  immobile  posse— 
duto  dalla  moglie  prima  del  matrimonio  fu  alienato  durante  questo,  e 
che  il  prodotto  venne  impiegato  in  certe  cose  mobili,  non  vi  sarebbe 
nessun  motivo  per  opporsi  alla  pretesa  della  moglie  di  ritenere  questi 
effetti  come  suoi  proprii,  sebbene  la  formula  dell'articolo  674  vi  op- 
ponesse un  ostacolo  quasi  insuperabile. 

3.  Con  presunzione,  poi,  più  giusta  ed  attendibile,  il  nuovo  Codice, 
a  differenza  del  precedente,  dichiara  che  tutti  gli  altri  mobili  posse- 
duti dal  marito  o  dalla  moglie,  anche  nel  caso  di  comunione  degli 
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utili,  si  ritengono  appartenere  al  marito,  salva  alla  moglie  la  prova  del 
contrario. 

4.  Il  nuovo  Codice,  da  ultimo,  omette  di  ripetere  che  il  giudice 
delegato  può  autorizzare  il  curatore,  o  dietro  proposta  di  questo  o 
dietro  istanza  della  moglie  del  fallito,  a  rimettere  ad  essa  le  vesti  e 
le  biancherie  necessarie  e  convenienti  al  suo  stato;  perchè  questo,  più 
che  un  «  diritto  >  della  moglie,  è  un  beneficio  che  le  può  essere  con- 
sentito per  riguardi  di  umanità;  e  perchè  a  ciò  già  provvede  F arti- 
colo 735  corrispondente  air  articolo  564  del  Codice  precedente. 

{Atti,  ecc.,  op,  cit ,  N.  839). 

784.  La  data  certa  dì  un  atto,  richiesta  negli  arti- 
coli 781  e  783 ,  dev'  essere  stabilita  nei  modi  determi- 
nati nel  codice  civile ,  jna  la  prova  deir  acquisto ,  del 
possesso  e  dell'alienazione  di  titoli  di  credito  e  di  azioni 
di  società  commerciali  pub  farsi  anche  coi  registri  dei 
pubblici  stabilimenti  o  delle  società  per  azioni. 

1.  Corrisponde  al  penultimo  alinea  deirarticolo  674  del  Codice  pre- 
cedente; ma  con  parecchie  modificazioni  che  abbisognano  di  essere 
giustificate. 

2.  In  primo  luogo,  si  poteva  domandare  se  la  denominazione  «  titoli 
di  credito  »  adoperata  dal  Codice  precedente,  comprendesse  anche  le 
azioni  delle  banche  pubbliche  e  delle  altre  società  commerciali,  e  se 
racquieto  di  tali  azioni  essendo  oggidì  un  modo  assai  frequente  e  van- 
taggioso di  impiegare  i  capitali  non  richiedesse  uno  speciale  ricordo  da 
parte  delia  legge.  —  In  secondo  luogo  (ed  in  caso  di  risposta  afferma- 
tiva al  primo  quesito),  si  poteva  domandare  se,  qualora  per  accertare 
la  data  delFacquisto,  del  possesso  e  della  alienazione  delle  obbligazioni 
emesse  da  quegli  istituti  si  attribuisse  forza  probatoria  alle  registra- 
zioni loro  ;  si  poteva  domandare,  diciamo,  se  egual  forza  di  prova  non 
si  dovesse  attribuire  ai  registri  da  cai  risulta  la  proprietà  delle  azioni, 
ed  in  ispecie  quella  delle  azioni  nominative,  mentre  air  esattezza  di 
tali  registri  le  amministrazioni  sociali  devono  porre  certamente  un'at- 
tenzione maggiore ,  per  r  interesse  che  haniio  a  ben  conoscere  coloro 
con  cui  dovranno  poi  discutere  le  questioni  concernenti  gli  affari  so- 
ciali. 

Egli  è  per  ciò  che  il  nuovo  Codice  credette  opportuno  di  allargare 
la  formula  deirarticolo  674  del  Codice  precedente,  per  comprendervi 
pure  i  casi  di  cui  dice  particolarmente  T  articolo  in  esame. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  839). 

785^,  Il  diritto  indicato  negli  articoli  780  e  781  non 
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pub  essere  esercitato  dalla  moglie,  se  non  col  carico 
dei  debiti  e  delle  ipoteche  da  cui  i  beni  fossero  legal- 
mente gravati* 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  nella  formula,  air  arti-- 
colo  675  del  Codice  precedente. 

786.  Se  il  marito  era  commerciante  al  tempo  della, 
celebrazione  del  matrimonio ,  o  se  non  avendo  allora 
altra  determinata  professione  è  divenuto  commerciante 
nelPanno  successivo,  V  ipoteca  legale  per  la  dote  della 
moglie  non  si  estende  in  nessun  caso  ai  beni  pervenuti 
al  marito ,  durante  il  matrimonio  per  altro  titolo,  che 
quello  di  successione  o  donazione. 

Nei  casi  suddetti  ,  la  moglie  non  può  esercitare  nel 
fallimento  veruna  azione  per  i  vantaggi  derivanti  a  suo 
favore  dal  contratto  di  matrimonio,  e  i  creditori  non 
possono  valersi  dei  vantaggi  dallo  stesso  contratto  de- 
rivanti a  favore  del  marito. 

1.  Corrisponde  sostanzialmente  agli  articoli  677  e  678  del  Codice 
precedente,  fattane  più  breve  la  dizione. 

2.  A  proposito,  tuttavia,  del  primo  di  codesti  articoli,  il  nuovo  le- 
^slatore  chiese  a  sé  medesimo  se,  avuto  riguardo  ai  principii  stabiliti 
dal  Codice  civile  relativamente  al  sistema  ipotecario,  ed  alla  pubblicità. 
e  specialità  applicata  anche  air  ipoteca  legale  della  moglie,  potesse 
avere  egualmente  efficacia  la  disposizione  secondo  cui  si  voleva  che  Ti- 
poteca  legale  per  la  dote  della  moglie  non  si  estendesse  ai  beni  perve- 
nuti al  marito  durante  il  matrimonio  per  titolo  che  non  fosse  quello  di 
successione  o  donazione.  —  Considerato,  per  altro,  che,  a  tenore  delPar* 
ticolo  1391  del  Codice  civile,  la  dote  può  essere  costituita  od  aumentata 
da  terzi  anche  durante  il  matrimonio,  e  che,  riguardo  alle  somme  do- 
tali provenienti  da  donazione  o  successione,  V  ipoteca  può  aver  luogo 
anche  dopo  la  celebrazione  di  esso  ;  il  nuovo  Codice  ritenne  che  quella 
disposizione,  nello  stato  attuale  della  nostra  legislazione,  non  potendo 
dirsi  oziosa,  doveva  essere  conservata. 

787.  Se  la  moglie  ha  verso  il  marito  crediti  dipen- 
denti da  contratti  a  titolo  oneroso,  ovvero  ha  pagato 
per  lui  dei  debili ,  i  crediti  si  presumono  costituiti  ed 
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i  debiti  pagati  con  danaro  del  marito  e  la  moglie  non 
può  proporre  veruna  azione  nel  fallimento ,  salva  ad 
essa  la  prova  contraria  secondo  le  disposizioni  dell'ar- 
tìcolo  782. 

La  moglie  del  fallito  è  ammessa  al  passivo  del  fal- 
limento per  il  prezzo  dei  suoi  beni  alienati  dal  marito 
durante  il  matrimonio,  salva  l'azione  della  massa  su  ciò 
che  la  moglie  potesse  ricuperare  secondo  le  disposizioni 
dell'articolo  1407  del  codice  civile. 

1.  L*articolo  676  del  Codice  precedente  accennava  a  due  casi  :  cioè, 
al  pagamento  dei  debiti  del  marito,  con  diritto  di  ripetizione  da  parte 
della  moglie  ;  ed  al  risarcimento  dovuto  alla  moglie,  per  avere  il  mi^ 
rito  venduto  ì  beni  ad  essa  spettanti. 

2.  Nel  primo  caso,  la  legge  stabiliva  una  presunzione  a  favore 
della  massa  ;  salva  la  prova  contraria.  —  Per  altro,  questa  disposizione 
arrìschiaya  di  essere  troppo  ristretta;  perchè,  oltre  al  pagamento  di 
debiti  del  marito,  la  moglie  può  avere  altri  titoli  di  credito  dipendenti 
da  rapporti  contrattuali  a  titolo  oneroso  verso  il  medesimo.  Epperò  il 
nuovo  Codice  credette  giusto  e  conveniente  di  estendere  anche  a  questo 
caso  la  presunzione  a  favore  della  massa,  e  di  permettere  in  ambedue 
i  casi  alla  moglie  la  prova  del  contrario. 

3.  Nel  secondo  caso,  il  diritto  riconosciuto  nella  moglie  di  ripetere 
il  prezzo  de*  proprii  beni ,  alienati  dal  marito  durante  il  matrimonio, 
comprendeva ,  evidentemente  ,  tanto  i  beni  totali ,  quanto  i  beni  para- 
femali ,  e  cosi  neir  uno  come  neir  altro  caso  si  dovevano  applicare  le 
norme  generali.  —  Però ,  trattandosi  di  beni  dotali  alienati  col  con- 
senso dei  coniugi ,  senza  le  prescritte  autorizzazioni ,  parve  opportuno^ 
riservare  alla  massa  il  diritto  su  ciò  che  la  moglie  potesse  ricuperare 
a  tenore  deirarticolo  1407  del  Codice  civile. 

{Attiy  ecc.<,  op.  cit,  N.  841). 


SEZIONE  IV. 
Dei  eoobbligati  e  dei  fideiussori. 

788.  Il  creditore  possessore  di  obbligazioni  sotto- 
scritte, girate  o  garantite  in  solido  dal  fallito  e  da  altri 
copbbligati  che  fossero  in  istato  di  fallimento  partecipa 
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alle  ripartizioni  in  tutte  le  masse  e  vi  è  compreso  per 
il  valore  nominale  del  suo  credito  sino  all'  intiero  pa- 
gamento. 

1.  Identico  airarticolo  656  del  Codice  precedente. 

T89.  Nessun  regresso  per  i  dividendi  pagati  è  ac- 
cordato ai  fallimenti  dei  coobbligati,  gli  uni  contro  gli 
altri;  ma  se  l'intiero  credito  di  capitale  ed  accessori! 
sia  stato  pagato  da  una  o  più  delle  masse  coobligate^ 
in  guisa  che  il  creditore  non  abbia  più  azione  contro 
le  altre,  le  prime  hanno  diritto  di  regresso  contro  le 
seconde  in  proporzione  della  parte  del  debito  che  hanno 
pagato  e  di  quella  che  era  rispettivamente  a  carico 
di  ciascuna. 

Se  i  dividendi  riuniti  assegnati  al  creditore  in  tutti 
i  fallimenti  dei  coobbligati  superino  la  somma  a  lui 
dovuta,  il  resto  è  devoluto  alle  masse  dei  fallimenti 
nella  proporzione  suddetta.  Se  però  i  coobbligati  erano 
garanti  gli  uni  degli  altri,  il  resto  appartiene  secondo 
l'ordine  delle  obbligazioni  alle  masse  dei  fallimenti  di 
quei  coobbligati  che  hanno  diritto  di  essere  garantiti. 

1.  Corrisponde  alFartlcoIo  657  del  Codice  precedente;  ma  il  criterio 
•direttivo  è  fatto  più  chiaro  e  preciso,  perchè  ora  si  capisce  meglio,  da 
una  parte,  che  quella  delle  masse  che  pagò  per  tutte  anche  le  altre 
ha  diritto  di  agire  di  regresso  contro  queste  in  proporzione  di  ciò  che 
pagò  e  di  ciò  che  queste  dovevano  ;  e  che,  dall'altra ,  dato  il  caso  che 
i  dividendi  riuniti  assegnati  ad  un  creditore  eccedano  la  somma  a  lui 
spettante,  T eccedenza  è  dovuta  alle  masse  dei  fallimenti  nella  stessa 
proporzione,  fuori  il  caso  che  i  coobbligati  sieno  garanti  gli  uni  degli 
altri. 

790.  Se  il  creditore  possessore  di  obbligazioni  ia 
solido  tra  il  fallito  ed  altri  coobbligati  ha  ricevuto 
prima  del  fallimento  una  parte  del  suo  credito ,  egli 
non  può  essere  compreso  nella  massa  che  con  dedu* 
74Ìone  della  parte  ricevuta,  e  conserva  per  cib  che  gli 
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rimane  dovuto  i  suoi  diritti  verso  i  coobbligati  o  fi- 
deiussori. 

n  coobbligato  o  il  fideiussore  del  fallito  che  ha  pa- 
gato in  parte  il  debito  solidale  è  compreso  nella  massa 
per  tutto  ciò  che  ha  pagato  a  scarico  del  fallito.  Tut- 
tavia il  creditore  conserva  il  diritto  di  prelevare  sino 
airintiero  pagamento  il  dividendo  che  sarà  per  essere 
assegnato  al  coobbligato  o  fideiussore,  restringendo  in 
tal  caso  le  sue  azioni  verso  lo  stesso  coobbligato  o 
fideiussore  a  quella  somma  di  cui  rimanesse  ancora 
creditore  dopo  riscossi  i  due  dividendi. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  neUa  forma,  air  arti- 
colo 658  del  Codice  precedente. 

791.  Il  coobbligato  o  fideiussore  del  fallito,  che  per 
sicurezza  della  sua  azione  di  regresso  ha  sui  beni  di 
questo  un  diritto  coDdizionato  d' ipoteca  o  di  pegno,  è 
compreso  nella  massa  del  fallimento  per  la  somma  per 
la  quale  ha  ipoteca  o  pegno;  ma  questa  somma  si  con- 
fonde con  quella  domandata  dal  creditore  nel  fallimento, 
e  quindi  è  computata  una  sola  volta  nel  calcolo  della 
maggioranza  richiesta  per  la  validità  delle  deliberazioni 
dei  creditori  del  fallimento. 

Il  prezzo  dei  beni  ipotecati  o  del  pegno  appartiene 
al  creditore  in  deduzione  della  somma  che  gli  è  dovuta. 

1.  Identico,  nella  sostanza,  all'articolo  659  del  Codice  precedente; 
dichiarato ,  però ,  in  modo  esplicito  e  per  maggior  sicurezza  (sebbene 
la  cosa  fosse  certissima  anche  senza  Y  aggiunta  fatta  dal  nuovo  Co- 
dice), che  la  somma  per  cui  il  coobbligato  o  fideiussore  ha  un  diritto 
condizionale  di  ipoteca  o  di  pegno  sui  beni  del  fallito  deve  essere 
computata  una  sola  volta  nel  calcolo  della  maggioranza  richiesta  per 
la  validità  delle  deliberazioni  del  creditori;  perchè,  altrimenti,  il  me- 
desimo titolo  conterebbe  due  volte  per  lo  stesso  oggetto. 

702.  I  creditori  conservano  la  loro  azione  per  Tin- 
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tiero  loro  credito  contro  i  coobbligati  o  i  fideiussori  dei 
fallito,  ancorché  questi  abbia  ottenuto  un  concordato- 
ed  essi  vi  abbiano  volontariamente  consentito. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  nella  forma,  air  arti-* 
colo  660  del  Codice  precedente. 


TITOLO  IV. 


DELLA  LIQUIDAZIONE  DELL'ATTIVO, 


1.  La  liquidazione  dell'attivo  comprende  tutte  le  operazioni  neces- 
sarie a  tradurre  in  danaro  il  patrimonio  del  fallito,  accertando  e  riscuo- 
tendo 1  suoi  crediti,  vendendo  i  suol  beni  mobili  ed  immobili,  e  sce- 
verandone ciò  che  può  spettare  ai  terzi  ed  essere  dai  medesimi  riven- 
dicato ,  per  poter  quindi  procedere  alla  ripartizione  dell*  attivo  netto 
tTA  tutti  i  creditori  del  fallimento  in  proporzione  dei  loro  crediti,  sai  ve- 
le ragioni  legali  di  preferenza  a  cui  Tuno  o  Taltro  di  essi  abbia  diritto. 

2.  La  principale  innovazione  del  nuovo  Codice  consiste  neiraver 
reso  inutile  il  passaggio  allo  stato  di  unione  dei  creditori,  e  neiraver 
soppressa  la  necessità  di  tentare  un  concordato  prima  di  procedere  alla 
liquidazione  deirattivo. 

Infatti ,  secondo  il  sistema  del  Codice  precedente  la  procedura  di 
fallimento  aveva,  anzitutto,  per  iscopo  di  addivenire  alla  conclusione 
di  un  concordato;  epperò  si  prescriveva  robbligo  di  tentarne  la  prova, 
mentre  frattanto  si  sospendeva  la  liquidazione  e  la  ripartizione  deirat- 
tivo. Solo  allora  che  il  tentativo  rimanesse  senza  effetto,  e  non  fosse 
possibile  di  raggiungere  cotesto  scopo,  si  operava  una  sostanziale  mu- 
tazione dichiarandosi  lo  stato  di  unione,  per  il  quale  si  richiedeva 
un  nuovo  mandato  di  tutti  i  creditori  ed  una  nuova  conferma  delle 
persone  incaricate  di  amministrare  il  fallimento  e  di  tradurre  in  da- 
naro ratti vo.  —  Dichiarato  questo  nuovo  stato,  e  compiuta  la  liquida-» 
zione,  i  creditori  dovevano  essere  nuovamente  convocati  per  dare  il 
loro  avviso  se  il  fallito  fosse  scusabile  o  no,  e  per  provocarne  la  deci- 
sione dal  tribunale.  Se  questo  dichiarava  il  fallito  non  iscusabile,  i 
creditori  rientravano  neir  esercizio  del  loro  diritti  tanto  oontro  U  di 
lui  persona,  quanto  contro  i  di  lui  beni. 

3.  Secondo  il  sistema  del  nuovo  Codice,  invece,  lo  scopo  della  pro- 
cedura di  faUimento  è  radicalmente  mutato. 
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Un  concordato  tn  creditori  e  fallito  è  sempre  bensì  desiderabile  ; 
ma  esso  dev* essere  il  risultato  della  libera  convenzione,  la  cui  ini- 
ziativa va  lasciata  in  qualunque  stadio  della  procedura  al  curatore, 
alla  delegazione  dei  creditori,  o  ad  un  certo  numero  di  creditori,  an- 
corché estranei  alla  delegazione,  ed  al  fallito  medesimo;  quindi  la 
speranza  di  ottenere  un  concordato  non  deve  essere  di  ostacolo  al  corso 
regolare  della  procedura  giudiziale  di  fallimento,  né  il  concordato  deve 
più  essere  un  elemento  necessario  ed  obbligatorio,  ma  un*accidentalità 
soltanto,-  di  quella  procedura.  —  In  conseguenza  di  che,  per  il  nuovo 
Codice,  la  non  conclusione  di  un  concordato  non  è  più  causa  di  alcun 
mutamento,  nei  rapporti  almeno  dei  creditori;  i  quali,  anzi,  possono 
sempre  dirsi,  fin  dal  principio  della  procedura,  in  istato  di  unione 
o  di  consorzio  per  liquidare  il  passivo  e  V  attivo  del  fallimento,  e  per 
la  proporzionale  e  legale  ripartizione  di  quest*  ultimo.  Con  ciò  viene 
anche  a  cessare  il  bisogno  di  qualunque  rinnovazione  o  conferma  del 
mandato  nelle  persone  incaricate  di  amministrare  il  fallimento,  e, 
semplificate  le  forme  di  procedura,  si  provvede  pure  alla  maggiore  sua 
speditezza. 

4.  Ritenuto,  impertanto,  che  la  liquidazione  dell*  attivo  comprende 
tutte  le  operazioni  necessarie  a  determinare  la  precisa  entità  del  pa- 
trimonio del  fallito  ed  a  convertirlo  in  danaro  per  ripartirlo  poi  fra  i 
creditori  fino  al  totale  loro  soddisfacimento  e  fino  air  esaurimento  del 
patrimonio  stesso;  è  agevole  vedere  che  i  mezzi  per  condurre  a  tale 
scopo  possono  essere  di  indole  diversa,  secondo  la  natura  dei  diritti  e 
dei  beni  di  cui  si  compone  il  patrimonio ,  e  che  tutti  i  beni  dei  quali 
risulta  proprietario  il  fallito  devono  essere  venduti ,  sceverandoli  da 
quelli  che  appartengono  ad  altri. 

Di  qui,  la  necessità  di  dividere  il  presente  titolo  in  tre  capi;  di- 
cendo, nel  primo,  dei  modi  di  liquidare  T attivo;  nel  secondo ,  della 
vendita  dei  mobili  e  degli  immobili  del  fallito;  nel  terzo,  della  riven- 
dicazione. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  904.  —  Relaz,  della  Commiss,  della  Cam.  elett., 
op.  cit,  N.  XCIV). 


CAPO  I. 

DEI  MODI  DI  LIQUIDARE  L' ATTIVO. 

798.  n  curatore  deve  procedere,  colla  sorveglianza 
della  delegazione  e  sotto  la  direzione  del  giudice  dele- 
gato y  alla  liquidazione  dell*  attivo  del  fallimento ,  sia 


684  LIBRO  ni,  DEL  FALLIMENTO. 

coir  accertamento  e  colla  riscossione  dei  crediti,  sia 
coirintraprendere  la  vendita  dei  beni  mobili  ed  immo- 
bili appena  trascorsi  dieci  giorni  dalla  pronunciazione 
della  sentenza  indicata  nell'articolo  765« 

Se  frattanto  sia  intervenuta  una  proposta  di  con- 
cordato per  le  condizioni  della  quale  apparisca  oppor- 
tuno di  ritardare  la  vendita,  il  curatore  può  essere 
autorizzato  dal  giudice  delegato  a  tenerla  sospesa. 

La  vendita  dev'essere  sempre  preceduta  dalla  stima 
delle  cose  da  vendere  eseguita  da  periti  eletti  dal  giu- 
dice delegato  e  depositata  nella  cancelleria. 

1.  Che  il  curatore  rappresenti  la  massa  dei  creditori,  tanto  nel- 
Tamministrazione,  quanto  nella  liquidazione  deir  attivo,  parve  cosa  di 
tale  evidenza  che  il  nuovo  Codice,  per  non  dar  luogo  a  dubbi!,  non 
volle  ripetere  ciò  che  è  scritto  neir  articolo  645  del  Codice  precedente. 
—  Esso,  invece ,  credette  utile  di  dichiarare  che  nelle  operazioni  rela- 
tive alla  liquidazione  (e  di  cui  era  parola  anche  nel  secondo  alinea 
deirarticolo  647  del  Codice  precedente)  il  curatore  è  soggetto  alla  sor- 
veglianza della  delegazione  dei  creditori  ed  alla  direzione  del  giudice 
delegato,  e  di  avvertire  che  la  liquidazione  deir attivo  ha  principal- 
mente per  iscopo  di  provvedere  air  accertamento  ed  alla  riscossione 
dei  crediti,  ed  alla  vendita  dei  beni  mobili  ed  immobili  del  fallito. 

2.  Riguardo  al  tempo  entro  cui  eseguire  codeste  operazioni,  il 
nuovo  Codice  mira  alla  maggior  possibile  sollecitudine,  non  senza,  però, 
prevenire  gli  ostacoli  che  dalle  operazioni  del  curatore  potessero  de-> 
rivare  alla  conclusione  di  un  concordato;  imperocché,  nella  varietà 
dei  casi  possibili,  la  probabilità  di  un  concordato  dipende  anche  talvolta 
dalla  consistenza  dei  beni  che  costituiscono  il  patrimonio  del  fallito,  mas- 
sime quando  il  concordato  abbia  per  iscopo  la  continuazione  del  di  lai 
commercio,  od  altro  utile  impiego  dei  beni  stessi;  tanto  più  che  una 
vendita  precipitosa  potrebbe  distruggere  tutti  i  calcoli  fatti,  e  produrre 
assai  meno  di  quanto  ragionevolmente  si  sperava. 

Importa,  quindi,  che  un  atto  cosi  decisivo,  come  è  la  vendita  di 
tali  beni,  non  abbia  luogo  finché  non  si  possa  sapere  se  vi  sieno  o  no 
proposte  di  concordato,  e  se  queste  abbiano  qualche  probabilità  di  riu- 
scita. E  poiché  dalle  condizioni  di  tali  proposte  può  risultare  che, 
salva  la  riuscita  loro,  nulla  frattanto  si  opponga  alla  prosecuzione,  to- 
tale 0  parziale ,  di  siffatta  vendita;  importa  altresì  che  il  decidere  se 
si  debba  o  no  proseguirla  non  sia  del  tutto  rimesso  aU" arbitrio  del 
curatore. 
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3.  Che,  poi,  la  vendita  debba  essere  preceduta  dalla  stima  dei  beni 
da  vendere,  è  cosa  di  opportunità  tanto  evidente  che  si  intende  da  sé. 
{Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  905). 

7*4.  La  vendita  dei  beni  è  pure  sospesa,  se  i  cre- 
ditori deliberino  che  si  continui  in  tutto  o  in  parte  ad 
amministrare  il  patrimonio  commerciale  del  fallito,  per 
la  durata,  colle  limitazioni  e  colle  condizioni  che  devono 
essere  da  essi  precisamente  determinate. 

Tale  deliberazione  non  può  essere  presa,  che  colla 
maggioranza  di  tre  quarti  dei  creditori,  in  numero  ed 
in  somma;  i  creditori  dissenzienti  ed  il  fallito  possono 
farvi  opposizione  davanti  al  tribunale,  ma  questa  non 
sospende  l'esecuzione  della  deliberazione. 

1.  La  liquidazione  esclude,  di  regola,  la  continuazione  del  com- 
mercio del  fallito.  Vi  hanno  casi,  per  altro,  in  cui,  Timprovvisa  inter- 
ruzione di  un'industria  e  la  conversione  forzata  ed  immediata  in 
danaro  dei  valori  ivi  impiegati  potendo  accrescere  fuor  di  misura  il 
sacrificio  di  tutti  gli  interessati,  convenga  continuare  neiresercizio  di 
essa,  del  pari  che  già  si  vide  (non  in  istadio  di  liquidazione,  ma,  per 
cosi  dire ,  in  istadio  di  preparazione)  anche  a  proposito  del  curatore 
(art  750,  §  2). 

2.  Egli  è  per  ciò  che  le  disposizioni  contenute  neU*  ultimo  alinea 
dell'articolo  645  e  neirarticolo  6A6  del  Codice  precedente  sono  mante- 
nute nel  nuovo  Codice;  modificata  però  in  modo  la  dizione  da  far  in- 
tendere chiaramente  ohe  la  deliberazione  dei  creditori  riguarda  solo 
il  patrimonio  «  commerciale  »  del  fallito,  e  non  il  suo  patrimonio  ci- 
vile, e  che  i  creditori  devono  deliberare,  non  soltanto  sulla  durata  e 
sui  limiti  deir  autorizzazione  che  vorranno  accordare  al  curatore,  ma 
anche  sulle  altre  condizioni  che  crederanno  di  prescrivere  al  mede* 
Simo ,  cosi  riguardo  alle  somme  che'  potranno  essere  da  lui  ritenute 
per  sopperire  alle  spese,  come  anche  riguardo  alle  altre  condizioni  deU 
Fammi  nistrazlone. 

(A«t,  ecc,  op.  cit.,  N.  906). 

71tS.  I  debiti  derivanti  dalle  operazioni  del  curatore 
sono  pagati  con  preferenza  sugli  anteriori,  ma  se  tali 
operazioni  inducessero  obbligazioni  eccedenti  l' attivo 
del  fallimento,  i  soli  creditori  che  le  hanno  autorizzate 
sono  tenuti  personalmente  oltre  la  loro  parte  neir  at- 


686  LIBRO  III,  DEL  FALLIMENTO. 

tivo,  entro  i  limiti  però  dell' autorizzazione.  Essi  con- 
tribuiscono in  proporzione  dei  rispettivi  crediti. 

1.  Il  primo  alinea  deirarticolo  647  del  Codice  precedente  determi- 
nava gli  effetti  delle  obbligazioni  contratte  dal  sindaco,  le  qnali  aves- 
sero ecceduto  Fattivo  del  fallimento. 

2.  Però,  se,  per  contrario,  tali  obbligazioni  non  avessero  ecceduto  co- 
desto attivo,  quale  sarebbe  stata  la  condizione  dei  nuovi  creditori,  nei 
loro  rapporti  coi  creditori  antecedenti,  sul  patrimonio  del  fallito  ?  Ecco 
il  tema  a  cui  rispondono  le  prime  parole  del  presente  articolo,  dichia- 
rando che  i  debiti  derivanti  dalle  operazioni  del  curatore  devono  essere 
pagati  con  preferenza  sui  debiti  anteriori,  perchè  considerati  come  spese 
necessarie,  o  tali  ritenute  almeno,  a  meglio  conseguire  i  lini  deUa  pro- 
cedura di  fallimento.  —  Tutto  il  resto  delFattuale  articolo  corrisponde, 
quasi  esattamente,  al  primo  alinea  del  sopraccitato  articolo  647. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  "783}  cominciava  così  : 
«  I  debiti  nascenti  dalle  operazioni  del  curatore  sono  pagati  dairattivo 
del  fallimento  con  preferenza,  ecc.  ». 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  906). 

7*6.  Nel  caso  preveduto  neirarticolo  794,  i  creditori 
devono  essere  convocati  dal  giudice  delegato  almeno 
una  volta  air  anno. 

In  queste  adunanze  il  curatore  rende  il  conto  della 
sua  amministrazione. 

1.  L'articolo  649  del  Codice  precedente  accennava  aUa  possibilità 
che  la  procedura  di  fallimento  durasse  parecchi  anni.  —  Il  nuovo  Co- 
dice ,  per  contrario ,  vi  accenna  soltanto  per  il  caso  preveduto  nel— 
r  articolo  794;  imperocché  alla  sorveglianza  suU*  amministrazione  del 
curatore  nei  casi  ordinarli  provvedono  sufficientemente  il  giudice  de- 
legato e  la  delegazione  dei  creditori. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  906). 

797.  Il  giudice  delegato,  sentita  la  delegazione  dei 
creditori,  pub  autorizzare  il  curatore  a  transigere  sopra 
tutte  le  contestazioni  che  interessano  la  massa,  ancorché 
riguardino  diritti  immobiliari. 

Quando  T  oggetto  della  transazione  ha  un  valore  in- 
determinato 0  superiore  alle  lire  millecinquecento,  la 
transazione  dev'essere  sottoposta  air  omologazione  del 
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tribunale  di  commercio,  se  T  oggetto  appartiene  al  pa- 
trimonio commerciale,  e  del  tribunale  civile,  se  appar- 
tiene a  diritti  estranei  al  commercio. 

L'omologazione  non  può  aver  luogo,  se  non  chiamato 
il  fallito. 

1.  II  Codice  precedente  regolava  in  modo  diverso  la  fiicoltà  conce- 
duta ai  sindaci  di  conchiudere  transazioni,  secondochò  fossero  ancora 
in  corso  le  trattative  per  il  concordato,  ovvero  ]  creditori  fossero  gi& 
costituiti  in  istato  d^unione.  —  Nel  primo  caso  e  giusta  Tartlcoio  595, 
i  sindaci,  ottenuta  Tautorizzazione  dal  giudice  delegato,  dovevano,  se- 
condo i  casi,  sottoporre  la  transazione  alla  omologazione  del  tribunale 
competente,  e  citare  al  giudizio  relativo  il  fallito,  la  opposizione  del 
quale  bastava  ad  impedire  ogni  transazione  avente  per  oggetto  diritti 
immobiliari.  —  Nel  secondo  caso,  Tarticolo  648  manteneva  ferme  tutte 
le  accennate  formalità,  ma  toglieva  alla  opposizione  del  fallito  di  im- 
pedire la  transazione. 

2.  Il  nuovo  Codice,  di  conformità  alle  proposte  del  III  Congresso 
delle  Camere  di  commercio ,  sopprime  il  diritto  di  veto  accordato  al 
fallito  neirarticolo  5^  (diritto  che  derivava  dair  errore  economico  per 
•cui  si  credeva  che  la  proprietà  immobiliare  dovesse  avere  sempre  una 
assoluta  prevalenza  sulla  proprietà  mobiliare),  e  neir  ipotesi  deirarti- 
•colo  648  non  impone  più  T  obbligo  di  sentire  il  fallito  prima  di  con- 
chiudere la  transazione. 

3.  Ma  Tarticolo  595  richiedeva  un  altro  miglioramento  per  ciò  che 
riguarda  i^  criterii  secondo  cui  deve  essere  determinata  la  competenza 
del  tribunale  di  commercio  o  del  tribunale  civile  neU*  omologare  la 
transaaùone  conchiusa  dal  curatore.  —  Attribuendo  questa  omologazione 
al  tribunale  di  commercio,  sempre  che  si  trattasse  di  diritti  personali 
o  mobiliari,  come  faceva  il  Codice  precedente,  si  correva  il  rischio  di 
offendere  il  concetto  generale  che  presiede  alla  distinzione  delle  ma- 
terie appartenenti  alle  varie  giurisdizioni;  perchè,  oome  vi  possono 
essere  diritti  mobiliari  o  personali  del  fallito,  sui  quali  il  tribunale  di 
commercio  si  trovi  nella  impossibilità  di  decidere ,  senza  invadere  il 
campo  della  giurisdizione  civile;  cosi  vi  possono  essere  diritti  immobi- 
liari, strettamente  inerenti  airesercizio  commerciale  del  fallito,  e  per  i 
quali  la  decisione  del  tribunale  civile  verrebbe  ad  invadere  la  compe- 
tenza commerciale. 

Cosi  essendo  le  cose,,  parve  al  nuovo  Codice  che  il  criterio  distin- 
tivo si  dovesse  desumere  dair  essere  la  transazione  relativa  al  patri- 
naonio  commerciale  del  fallito,  ovvero  a  diritti  estranei  al  suo  com- 
mercio, e  non  da  altro  criterio. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  907). 
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CAPO   IL 

DELLA   VENDITA  DEI  MOBILI  E  DEGLI  IMMOBILI 

DEL  FALLITO. 

SEZIONE   I. 
Leila  vendita  dei  mobili, 

798.  Il  giudice  delegato,  sentita  la  delegazione  dei 
creditori,  può  autorizzare  il  curatore  a  vendere  le  merci 
e  le  altre  cose  mobili ,  ma  deve  determinare  il  tempo 
della  vendita  e  prescrivere  se  questa  debba  essere  fatta 
ad  oflEerte  private  od  agli  incanti,  col  ministero  di  me- 
diatori 0  di  uflBiciali  pubblici  a  ciò  destinati. 

Tale  autorizzazione  può  essere  accordata  per  giusti 
motivi  anche  prima  che  sia  trascorso  il  termine  indicata 
neirarticolo  793,  previa  citazione  del  fallito. 

In  entrambi  i  casi  T  ordinanza  è  soggetta  a  richiamo. 

1.  L'articolo  594  del  Codice  precedente  stabiliva  le  norme  per  la 
vendita  delle  merci  e  degli  altri  elTetti  mobili  del  fallito,  appena  ter* 
minato  l'inventario;  e  il  secondo  alinea  deir articolo  647  dichiarava 
bensì  che,  allorché  i  creditori  fossero  costituiti  in  istato  di  unione,  la 
vendita  poteva  farsi  anche  senza  sentire  il  fallito  ;  ma  non  risolveva 
il  dubbio,  se  le  altre  condizioni  prescritte  neirarticolo  594  dovessero 
osservarsi  anche  in  tal  caso. 

Il  nuovo  Codice,  reputando  pericoloso  di  lasciare  completamente 
alla  facoltà  del  curatore  il  decidere  sulla  opportunità  e  sul  modo  di  con- 
vertire in  danaro  le  cose  mobili  che  d'ordinario  costituiscono  la  parte 
principale  del  patrimonio  di  un  commerciante,  stabili  che  in  ogni  stiadio 
della  procedura  si  debba  richiedere,  per  procedere  alla  vendita,  Tanto* 
rizzazione  del  giudice  delegato,  e  che  questo  debba  sentire  il  parere 
della  delegazione  dei  creditori. 

2.  Circa  all'intervento  del  fallito,  parve  opportuno  distinguere  fra 
il  caso  in  cui,  essendo  ancora  possibile  la  conclusione  di  un  conoor»> 
dato,  la  conservazione  di  tutti  gli  oggetti  mobiliari  o  di  una  parte  di 
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essi  possa  contrìbaire  ad  agevolarlo;  ed  il  caso  in  cui,  essendo  tra- 
scorso il  tempo  durante  il  quale  tutti  gli  atti  non  urgenti  della  liqui- 
dazione si  devono  tenere  sospesi  per  la  possibilità  di  una  tale  pro- 
posta, manchi  ogni  fondato  motivo  di  credere  che  la  procedura  del 
ikllimento  si  possa  condurre  a  termine  per  altra  via,  che  non  sia  quella 
della  liquidazione  e  della  ripartizione  fra  i  creditori. 

Conservata,  importante,  quella  parte  dell*  articolo  594  per  cui  T or- 
dinanza di  vendita  ammette  in  ogni  caso  richiamo,  e  ritenuto  che,  di 
regola,  la  vendita  non  possa  aver  luogo  finché  non  sia  trascorso  il 
tempo  utile  per  la  proposta  di  un  concordato,  parve  al  nuovo  Codice 
che  rintervento  del  fallito  si  debba  richiedere  allora  soltanto  che,  per 
giusti  motivi,  la  vendita  sia  richiesta  prima  del  tempo  indicato. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  908). 

709.  Il  tribunale  y  ad  istanza  del  curatore  e  citato 
il  fallito,  può  autorizzare  il  curatore  medesimo  a  trat- 
tare e  conchiudere  1'  alienazione  in  massa ,  in  tutto  a 
in  parte,  dei  beni  mobili  restanti  e  dei  crediti  non 
esatti.  L'atto  di  alienazione  dev'essere  approvato  dalla 
delegazione  dei  creditori  ed  omologato  dal  tribunale. 

1.  Tra  le  disposizioni  relative  alla  vendita  dei  mobili  va  collocata 
anche  quella  delFarticolo  683  del  Codice  precedente  che,  nello  stato  di 
unione,  permetteva,  con  le  opportune  cautele,  T alienazione  in  massa 
dei  beni  mobili  residui  e  dei  crediti  non  riscossi.  Questo  provvedimento 
che  può  riuscire  opportuno,  qualora  le  operazioni  della  liquidazione 
presentino  difficoltà,  richiedeva,  anche  secondo  il  Codice  precedente, 
una  deliberazione  dei  creditori  costituiti  in  istato  di  unione.  —  Però, 
non  essendo  ben  certo  per  codesto  articolo  683  se  bastasse  la  maggio- 
ranza dei  creditori  intervenuti  air  assemblea,  o  se  fosse  necessaria  la 
maggioranza  di  tutti  i  creditori  ;  il  nuovo  Codice ,  avuto  riguardo  al 
modo  secondo  cui  ora  è  organizzata  T amministrazione  e  la  liquida^ 
zione  del  fallimento,  e  per  prevenire  le  accennate  difficoltà  e  quelle 
altre  che  potessero  insorgere,  stimò  opportuno  di  mutare  alquanto  si- 
stema, 

2.  E  siccome,  garantito  Tinteresse  comune,  importa  che  sia  agevo- 
lato il  provvedimento,  talvolta  utilissimo,  della  vendita  in  massa;  parve 
al  nuovo  Codice  che  questi  scopi  si  potessero  sufficientemente  rag- 
giungere, stabilendo  che  sia  citato  il  fallito,  e  che  la  vendita  non  possa 
avere  effetto  senza  T approvazione  della  delegazione  dei  creditori  e  senza 
romologazione  del  tribunale. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  908). 

ViDARi  (!■  edìz.).  4i 
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SEZIONE  IL 
Della  vendila  degli  immobili. 

« 

800.  Dalla  data  della  sentenza  che  dichiara  il  fal- 
limento, nessun  creditore  può  procedere  alla  espropria- 
zione forzata  degli  immobili ,  ancorché  avesse  sui  me- 
desimi privilegio  od  ipoteca ,  ma  incombe  al  curatore 
di  promuoverne  la  vendita  colle  formalità  stabilite  per 
la  vendita  dei  beni  dei  minori. 

Egli  deve  farne  istanza  davanti  al  tribunale  civile 
tostochè  sia  trascorso  il  termine  stabilito  neirarticolo793. 

Se  al  primo  incanto  non  vi  siano  oblatori,  il  giudice 
delegato,  ad  istanza  del  curatore  assentita  dalla  dele- 
gazione dei  creditori  e  dai  creditori  ipotecarii,  pub 
permettere  la  vendita  a  partito  privato,  qualora  ciò 
apparisca  di  manifesto  vantaggio. 

L'atto  di  vendita  dev'essere  omologato  dal  tribunale 
civile. 

1.  QU  articoli  684  e  685  del  Codice  precedente  autorizzavano  i  cre- 
ditori con  privilegio  od  ipoteca  a  procedere  separatamente  alla  espro- 
priazione, purché  i  crediti  loro  fossero  scaduti,  ed  essi  avessero  prò* 
mossa  razione  prima  dell'unione.  In  tutti  gli  altri  casi,  quel  Codice 
richiedeva  che  la  vendita  degli  immobili  fosse  promossa  dai  sindaci 
colle  formalità  stabilite  per  la  vendita  dei  beni  dei  minorL 

2.  Il  nuovo  Codice,  invece,  muovendo  daU'idea  che  il  fallimento  è  una 
esecuzione  generale  su  tutti  i  beni  del  debitore,  credette  che  i  creditori 
con  privilegio  od  ipoteca,  i  quali  al  tempo  della  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento  non  abbiano  ancora  intrapresa  T  espropriazione,  non  si 
possano  lagnare  se  Tobbligo  di  intraprenderla  e  di  condurla  a  termine 
venga  imposto  esclusivamente  al  curatore,  sebbene  sotto  la  serve-* 
glianza  del  giudice  delegato,  e  con  facoltà  di  seguire  una  procedura 
meno  lunga  e  dispendiosa.  —  Quindi,  mentre  per  il  Codice  precedente 
i  sindaci  erano  <  ammessi  »  a  promuovere  la  vendita  d^gli  immobili 
del  fallito;  per  il  nuovo  Codice  ne  hanno  assoluto  e  imprescindibile 
dovere,  appena  sia  trascorso  il  termine  utile  per  la  proposta  di  un 
concordato. 


TIT.  IV,  DELLA  LlQUlDAZIONB  DELL'ATTIVO.  691 

3.  Le  disposizioni  contenute  negli  alinea  2,  3  e  4  dell*  articolo  in 
esame  hanno  per  iscopo  di  rendere  più  facile  la  procedura  di  espro- 
priazione, sopprimendo  gli  ostacoli  frapposti  dal  Codice  precedente,  e 
par  mantenendo  le  necessarie  guarentigie. 

4.  Siccome,  poi,  la  disposizione  con  cui  T  articolo  686  del  Codice 
precedente  derogava  airart^olo  1457  del  Codice  civile,  autorizzando  1 
sindaci  ad  oifrìre  agli  incanti,  non  appariva  necessaria  riguardo  al 
curatore,  secondo  il  sistema  seguito  dal  nuovo  Codice;  cosi  questo 
pensò  bene  di  sopprimerla. 

{Atti,  ecc^  op.  cit.,  N.  909.  —  Relaz,  dèUa  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  XCIV). 

SOI.  Se  Tespropriazione  era  incominciata  prima  della 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento  da  un  creditore  avente 
privilegio  od  ipoteca  sugli  immobili  espropriati ,  il  cu- 
ratore, allo  scopo  che  il  procedimento  venga  compiuto 
senza  alcun  ritardo  j  deve  intervenirvi  o  chiedere  di 
essere  surrogato  al  creditore  istante  nei  casi  preveduti 
dalla  legge. 

La  tìisposizione  dell'  articolo  601  del  codice  di  pro- 
dura civile  si  applica  anche  nel  caso  in  cui  oltre  gli 
immobìli  soggetti  all'esecuzione  altri  ne  esistano  di 
ragione  del  fallito  nella  giurisdizione  del  tribunale 
medesimo. 

1.  Neir  ipotesi  preveduta  da  quest'articolo,  la  legge,  pur  non  vo- 
lendo pregiudicare  ai  diritti  di  quei  creditori  che  già  prima  della  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento  abbiano  intrapresa  la  espropriazione 
degli  immobili  del  fallito,  togliendola,  per  cosi  dire,  loro  di  mano,  im- 
pone tuttavia  l'obbligo  al  curatore  di  intervenire  in  codesta  procedura 
quale  rappresentante  deirinteresse  di  tutti  i  creditori.  ^  Anzi,  nel  caso 
che  il  creditore  espropriante  trascuri  di  condurre  a  termine  la  proce- 
dura relativa,  il  curatore  deve  farsi  surrogare  ad  esso,  giusta  le  norme 
del  Codice  di  procedura  civile. 

2.  Oltrecciò,  e  per  evitare  la  pluralità  delle  espropriazioni  nella 
giurisdizione  dello  stesso  tribunale,  il  nuovo  Codice  credette  opportuno 
di  dichiarare  applicabile  anche  alla  soggetta  materia  la  disposizione 
dell'articolo  661  del  Codice  di  procedura  civile,  allo  scopo  di  compren- 
dere nella  espropriazione  parziale  intrapresa  da  alcun  creditore  tutti 
gli  altri  beni  del  fkllito  che  per  avventura  giacciano  nella  giurisdizione 
dello  stesso  tribunale. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  909). 
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CAPO   III. 
DELLA  RIYENDICAZIOI^E. 

808.  Possono  essere  rivendicate  le  rimesse  in  cam- 
biali od  altri  titoli  di  credito  non  ancora  pagati  e  che 
sono  posseduti  in  natura  dal  fallito  nel  giorno  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  quando  tali  rimesse 
siano  state  fatte  dal  proprietario  con  semplice  mandata 
di  fare  la  riscossione  e  di  custodirne  il  valore  per  sua 
conto,  0  quando  dallo  stesso  proprietario  siano  state 
destinate  a  determinati  pagamenti. 

1.  Corrisponde,  quasi  testualmente,  aU* articolo  687  del  Codice  pre* 
cedente. 

2.  Siccome,  per  altro,  codesto  articolo  accennava  €  al  tempo  del 
filili  mento  »,  e  insorsero  difficoltà  per  sapere  se  con  quelle  parole  sì 
volesse  accennare  piuttosto  allo  stato  legale,  anziché  allo  stato  reale* 
del  fallimento;  il  nuovo  Codice  adottò  una  formula  che  accenna  pre~ 
cisamente  al  primo  di  quegli  stati.  —  In  questa  materia,  infatti,  il  far 
risalire  gli  effetti  del  fallimento  sino  airepoca  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti potrebbe  condurre  a  risultati  pericolosi. 

(Atti^  ecc.^  op.  cit,  N.  910.  —  Relax,  della  Commiss,  della  Cam. 
eletu,  op.  cit,  N.  XCIV). 

808.  Possono  del  pari  essere  rivendicate,  se  sono 
possedute  in  natura  in  tutto  o  in  parte  dal  fallito  nel 
giorno  della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  le 
merci  che  gli  furono  consegnate  a  titolo  di  deposita 
per  essere  vendute  per  conto  del  proprietario;  salve 
le  disposizioni  dell'articolo  57  di  questo  codice  e  degli 
articoli  707  e  708  del  codice  civile. 

Può  essere  rivendicato  anche  il  prezzo  o  la  parte  di 
prezzo  delle  dette  merci  che  non  fosse  stato  pagato  in 
danaro  od  altrimenti,  né  annotato  in  conto  corrente 
tra  il  fallito  ed  il  compratore. 
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1.  Corrisponde,  •ostanzialmente,  ali*  articolo  688  del  Codice  prece- 
dente, con  parecchie  modiflcazioni  però. 

2.  In  primo  luogo,  qui  pure  si  deve  intendere  ripetuto  quanto  si 
è  detto  dianzi  intorno  alla  determinazione  del  tempo  decisivo  per  la 
rivendicazione.  —  In  secondo  luogo,  si  badi  che,  sebbene  i  principii 
accolti  dal  vecchio  e  dal  nuovo  Codice  non  escludano  certamente  1*  ap- 
plicazione degli  articoli  708  e  709  del  Codice  <Svile,  e  57  di  questo  me- 
desimo Codice  di  commercio  ;  tuttavia,  era  opportuno  che  se  ne  facesse 
espressa  dichiarazione  per  togliere  di  mezzo  qualunque  possibile  dubbio. 

3.  Il  primo  alinea  del  presente  articolo,  nel  testo  approvato  dal 
Parlamento  (art.  791),  terminava  cosi  :  €  salve  altresì  le  disposizioni 
degli  articoli  707  e  708  del  Codice  civile  ».  —  L*  ultima  Commissione 
propose  raggiunta,  che  passò  poi  nel  testo  definitivo,  perchè  neirarti- 
colo  57  del  nuovo  Codice  si  dice  di  un  tema  molto  affine  air  attuale, 
cioè  della  rivendicazione  dei  titoli  al  portatore,  sebbene  la  disciplina 
•di  cotesto  tema  non  siasi  voluta  confondere  con  quella  relativa  al  fal- 
limento. 

4.  Invece  di  «  compensato  »,  il  testo  definitivo  dice  €  annotato  » 
<alin.  2),  allo  scopo  di  mettere  in  armonia  il  linguaggio  di  questo  ar- 
ticolo con  quello  degli  articoli  relativi  al  conto  corrente  (art  345). 

{Attij  ecc.^  op.  cit,  N.  910.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commis- 
sione, op.  cit,  N.  169). 

804.  Le  merci  spedite  al  fallito,  delle  quali  non  sia 
da  lui  pagato  il  prezzo,  possono  essere  rivendicate,  se 
nel  giorno  della  dichiarazione  del  fallimento  non  siano 
giunte  nei  suoi  magazzini  o  non  siano  state  ricevute 
a  sua  disposizione  in  magazzini  pubblici  o  in  altro  luogo 
di  deposito  o  di  custodia,  ovvero  nei  magazzini  o  luoghi 
di  deposito  o  di  custodia  del  commissionario  incaricato 
di  venderle  per  conto  di  lui. 

La  rivendicazione  non  è  ammessa  se  le  merci  prima 
del  loro  arrivo  sono  state  vendute,  senza  frode,  mediante 
girata  della  fattura,  della  polizza  di  carico  o  della  let- 
tera di  vettura  se  sono  all'ordine,  o  mediante  consegna 
di  tali  titoli  se  sono  al  portatore. 

Quegli  che  rivendica  deve  rimborsare  la  massa  delle 
somme  pagate  in  conto  e  di  tutte  le  anticipazioni  fatte 
per  nolo  o  porto,  per  commissione,  per  assicurazioni 
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od  altre  spese,  e  pagare  le  somme  che  fossero  dovute 
per  le  medesime  cause. 

1.  Anche  quesfarticolo  corrisponde,  sostanzialmente,  aU*articolo  689 
del  Codice  del  1865. 

2.  Il  nuovo  Codice,  però,  credette  opportuno  di  stabilire  con  mag- 
gior precisione  il  tempo  a  cominciare  dal  quale  la  rivendicazione  non 
è  più  permessa,  e  di  avvertire  che,  pure  in  caso  di  permesso,  è  tut- 
tavia necessario  che  il  rivendicante  non  abbia  per  anco  ricevuto  il 
prezzo  delle  merci  spedite.  —  Oltrecciò,  e  per  prevenire  un  dubbio  pos- 
sibile, avuto  riguardo  alla  qualità  delle  diverse  merci  dedotte  in  con- 
tratto ed  ai  diversi  modi  di  loro  conservazione  e  custodia,  il  nuovo 
Codice  volle  parificare  ai  magazzini  pubblici  ed  ai  magazzini  privati 
del  fallito  o  del  suo  commissionario,  qualunque  altro  luogo  di  depo~ 
sito  o  di  custodia  dove,  secondo  la  natura  della  merce,  questa  giaccia 
a  di  lui  disposizione. 

3.  Sebbene,  alcun  pò*  diversa,  nemmeno  dalla  dizione  del  nuovo 
Codice  si  riesce  a  intendere  se,  perchè  non  sia  più  permessa  la  riven- 
dicazione, basti  che  le  merci  sieno  state  vendute,  senza  frode,  prima 
del  loro  arrivo  per  mezzo  di  fattura,  o  di  polizza  di  carico  o  di  lettera 
di  vettura,  o  seppure  occorra  che  la  fattura  sia  accompagnata  dairuno 
0  dair  altro  degli  altri  due  titoli. 

4.  Si  noti,  poi,  che  per  un  evidente  errore  materiale  insinuatosi  nel 
testo  approvato  dal  Parlamento  (dove  pur  tanti  se  ne  insinuarono 
senza  che  il  Parlamento  se  ne  sia  accorto),  invece  di  €  se  sono  all'or- 
dine »,  è  detto  €  se  non  all'ordine  ». 

{Atti^  ecc.,  op.  cit,  N.  911). 

805.  Il  venditore  può  ritenere  le  merci  vendute  che 
non  fossero  state  consegnate  al  fallito,  o  che  non  fossero 
ancora  state  spedite  a  lui  o  ad  un  terzo  per  suo  conto. 

1.  Identico  air  articolo  690  del  Codice  precedente. 

806.  Nei  casi  espressi  nei  due  articoli  precedenti,  il 
curatore,  coir  assenso  della  delegazione  dei  creditori  e 
coll'autorizzazione  del  giudice  delegato,  può  farsi  con- 
segnare le  merci ,  pagandone  "al  venditore  il  prezzo 
convenuto. 

1.  Identico,  sostanzialmente,  air  articolo  691  del  Codice  di  prima; 
con  raggiunta  dei  nuovi  istituti  creati  dal  nuovo  Codice  per  r ammi- 
nistrazione del  faUimento. 
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807.  Le  domande  di  rivendicazione  devono  essere 
proposte  dinanzi  al  giudice  delegato  in  contraddittorio 
del  curatore  e  della  delegazione  dei  creditori. 

Ognuno  dei  creditori  ed  anche  il  fallito  è  ammesso 
a  contestarle. 

Se  non  vi  è  contestazione,  o  se  questa  per  il  valore 
della  cosa  rivendicata  appartiene  alla  competenza  del 
pretore,  la  rivendicazione  è  ammessa  o  negata  con 
ordinanza  del  giudice  delegato  soggetta  a  richiamo. 
In  caso  contrario,  il  giudice  deve  rinviare  le  parti  a 
udienza  fissa  dinanzi  al  tribunale  di  commercio. 

1.  La  sostituzione  del  curatore  ai  sindaci,  in  tutto  ciò  che  riguarda 
r  amministrazione  e  la  liquidazione  del  fallimento,  e  le  attribuzioni 
affidate  al  giudice  delegato  nella  verificazione  dei  crediti,  fecero  ne- 
cessaria una  modificazione  neirarticolo  692  del  Codice  precedente,  circa 
r ammissione  e  la  discussione  delle  domande  di  rivendicazione. 

2.  Ora,  anche  queste  domande  devono  essere  proposte  dinanzi  al  giu- 
dice delegato,  in  contraddittorio  del  curatore  e  della  delegazione  dei 
creditori;  ciascun  creditore,  ed  anche  il  fallito,  dev'essere  ammesso  a 
contestarle;  e  il  giudice  delegato,  se  non  vi  è  contestazione  o  se  il  va- 
lore della  cosa  rivendicata  non  eccede  la  competenza  del  pretore,  deve 
aver  facoltà  di  ammettere  la  rivendicazione  per  mezzo  di  ordinanza,  o 
di  rinviare,  in  caso  contrario,  le  parti  a  udienza  fissa  davanti  al  tri- 
bunale di  commercio. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  912). 

808.  Le  domande  di  rivendicazione  in  natura  so- 
spendono la  vendita  delle  cose  reclamate,  ma  non  pos- 
sono annullare  le  vendite  ad  esse  anteriori. 

Le  domande  di  rivendicazione  sul  prezzo  non  hanno 
effetto  sulle  somme  già  ripartite  anteriormente  ad  esse. 

1.  Nuovo.  —  Poiché  Tesercizio  del  diritto  di  rivendicazione ,  come 
anche  quello  delle  azioni  creditorie^  non  può  ristringersi  entro  un  ter- 
mine esclusivo,  era  necessario  determinare  gli  efietti  del  ritardo  e 
degli  atti  frattanto  compiuti  nella  procedura  di  fallimento.  Da  una 
parte,  infatti,  come  sarebbe  pregi udicevole  al  diritto  di  proprietà  dis- 
conoscere nelle  domande  di  rivendicazione  Tefi^etto  di  sospendere  la 
vendita  delle  cose  reclamate,  ma  non  ancora  vendute;  dair altra,  sa- 
rebbe ingiusto  che  la  negligenza  del  proprietario  potesse  distruggere 
le  vendite  già  compiute. 
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2  Quando,  poi,  la  rivendicazione  sia  esercitata  sul  prezzo,  al  ri- 
vendicante in  ritardo  è  fatta  la  stessa  condizione  giurìdica  che  T  ar- 
ticolo 614  del  Codice  precedente  (ultimo  alinea)  faceva  ai  creditori  in 
ritardo  a  dichiarare  ed  a  far  verificare  i  loro  crediti.  —  Vedasi,  del 
resto,  quanto  è  scritto  anche  nelFarticolo  814. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  912). 


TITOLO  V. 

DELLA.     RIPARTIZIONE    TRA    I    CREDITORI 
E  DELLA  CHIUSURA  DEL  FALLIMENTO. 

800.  Le  somme  di  danaro  appartenenti  al  fallimento, 
dedotte  le  spese  di  giustizia  e  di  amministrazione  e  i 
soccorsi  accordati  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia,  de- 
voiio  anzitutto  erogarsi,  coir  autorizzazione  del  giudice 
delegato,  nel  pagamento  dei  creditori  con  pegno  od 
altro  privilegio,  e  il  resto  dev'essere  ripartito  tra  tutti 
i  creditori  in  proporzione  dei  loro  crediti  verificati. 

A  questo  fine  il  curatore  deve  presentare  ogni  mese 
al  giudice  delegato  un  prospetto  della  situazione  del 
fallimento  e  del  danaro  disponibile  per  la  ripartizione* 
Il  giudice  delegato  ordina,  se  vi  è  luogo,  una  riparti- 
zione, fissa  la  somma  da  ripartirsi  ed  ha  cura  che  tutti 
i  creditori  ne  siano  avvisati. 

1.  Il  concetto  della  ripartizione,  quale  si  desumeva  dagli  arti- 
coli  665  e  679  del  Codice  precedente ,  è  determinato  dal  nuovo  Codice 
-con  maggior  chiarezza ,  benché  le  disposizioni  sieno  conservate  nella 
loro  sostanzialità. 

2.  II  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  797),  invece  di  €  le  somme 
<ii  danaro  »  diceva  «  V  attivo  in  beni  mobili  »  ;  e ,  nel  secondo  alinea, 
invece  di  e  presentare  »  diceva  e  rimettere  ». 

{Atti,  ecc,  op.  cit.,  N.  915). 

810.  Lo  stato  di  ripartizione  è  formato  dal  curatore , 
•ed  è  reso  esecutivo  con  ordinanza  del  giudice  delegato. 
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Per  la  ripartizione  del  danaro  esistente  in  deposito, 
il  curatore  consegna  a  ciascun  creditore  il  mandato  di 
pagamento  secondo  lo  stato  di  ripartizione. 

I  pagamenti  si  eseguiscono  direttamente  dalla  cassa. 

1.  É  ralinea  2.^  deirarticolo  598  del  Codice  precedente ,  con  poche 
modificazioni  di  forma. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  915). 

811.  Non  si  procede  a  veruna  ripartizione,  se  non 
riservando  la  porzione  corrispondente  secondo  il  bilancio 
ai  creditori  per  i  quali  fu  prorogato  il  termine  della 
verificazione,  se  tali  crediti  al  tempo  della  ripartizione 
non  sono  ancora  stati  ammessi  al  passivo  del  fallimento. 

Se  tali  crediti  non  sono  stati  portati  in  bilancio  per 
una  somma  determinata,  o  se  il  creditore  chiede  una 
somma  maggiore  di  quella  portata  in  bilancio,  il  giudice 
delegato  determina  la  somma  da  riservarsi ,  salvo  ri- 
chiamo al  tribunale.  L'ordinanza  del  giudice  delegato 
è  provvisoriamente  esecutiva. 

1.  Corrisponde  air  articolo  680  del  Codice  precedente,  con  le  mo- 
dificazioni dovute  però  introdurre  in  seguito  alle  novità  accolte  dal- 
r  attuai  -Codice  relativamente  alla  verificazione  dei  crediti  (art  758 
eseg.). 

2.  Oltrecciò ,  il  nuovo  Codice  prevede ,  non  solo  il  caso  che  1  cre- 
diti aleno  portati  in  bilancio  in  modo  preciso  o  per  una  somma  de- 
terminata, ma  anche  quello  che  vi  sia  differenza  fra  la  somma  portata 
in  bilancio  e  quella  pretesa  dal  creditore. 

(Atti,  ecc,,  op.  cit.,  N.  915). 

812.  La  porzione  riservata  rimane  in  deposito  sino 
alla  scadenza  dei  termini  prorogati  secondo  le  disposi- 
zioni deirarticolo  759.  Se  i  creditori  per  i  quali  i  ter- 
mini furono  prorogati  non  hanno  fatto  verificare  i  loro 
crediti  in  conformità  delle  disposizioni  precedenti ,  la 
porzione  riservata  viene  divisa  tra  i  creditori  ammessi 
al  passivo. 

La  stessa  riserva  ha  luogo  anche  per  i  crediti  sul- 
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r  ammissione  dei  quali  non  sia  stato  definitivamente 
pronunciato. 

Se  le  somme  riservate  producono  interessi,  questi 
spettano  ai  creditori  per  i  quali  ha  luogo  la  riserva. 

In  tutti  i  casi,  il  deposito  è  a  loro  rischio  e  spesa. 

1.  Questo  pure  corrisponde  aU*  articolo  691  del  Codice  preoedente» 
con  lievi  modificazioni  di  forma. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  680),  come  quello  del 
Codice  precedente,  diceva,  sulla  fine  del  primo  alinea,  €  fra  i  creditori 
riconosciuti  ».  —  Le  parole  sostituitevi  dai  testo  definitivo  e  tra  i  cre- 
ditori ammessi  al  passivo  »  significano  la  stessa  cosa. 

818.  Nessun  mandato  di  pagamento  è  emesso  dal 
curatore,  se  non  sulla  presentazione  del  titolo  costitu- 
tivo del  credito. 

Il  curatore  fa  sul  titolo  annotazione  del  mandato  di 
pagamento. 

Se  non  vi  è  titolo  scritto  o  non  è  possibile  presen- 
tarlo, il  giudice  delegato  può  autorizzare  il  pagamento 
sulla  presentazione  dell'  estratto  del  processo  verbale 
di  verificazione  dei  crediti. 

Il  creditore  fa  quietanza  in  margine  allo  stato  di  ri- 
partizione. 

1.  Corrisponde,  egualmente,  air  articolo  682  del  Codice  di  prima, 
con  lievi  modificazioni  di  forma. 

2,  lì  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  801)  diceva,  nel  primo 
alinea,  €  nessun  pagamento  è  fatto  dal  curatore,  se  non,  ecc.  »  ;  e  nel 
penultimo  alinea  e  se  non  è  possibile  la  presentazione  del  titolo ,  il 
giudice  delegato,  ecc.  ». 

814.  I  creditori  che  hanno  dichiarato  tardivamente 
i  loro  crediti  secondo  le  disposizioni  deir  articolo  770 
non  possono  reclamare  contro  le  ripartizioni  dell'attivo 
già  fatte,  né  opporsi  a  quelle  già  ordinate  dal  giudice 
delegato,  ma  concorrono  soltanto  nelle  successive  ri- 
partizioni in  proporzione  del  loro  credito,  e  qualora 
siano  stati  ammessi  provvisoriamente  al  passivo  in 
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proporzione  della  somma  determinata  dal  tribunale. 
Se  però  giustificano  di  essersi  trovati  nell'impossibilità 
di  fare  la  dichiarazione  del  loro  credito  nei  termini 
stabiliti,  essi  possono  essere  ammessi  a  prelevare  sul- 
l'attivo non  ancora  ripartito  anche  le  quote  che  avreb- 
bero dovuto  avere  nelle  prime  ripartizioni. 

In  caso  di  opposizione  tardiva  contro  l'ammissione 
di  un  credito,  il  tribunale  può  ordinare  che  le  somme 
le  quali  nelle  ripartizioni  successive  appartengono  al 
credito  stesso ,  od  a  quella  parte  di  esso  su  cui  cade 
la  controversia,  siano  tenute  in  riserva;  e  qualora  in 
virtù  dell'  opposizione  il  credito  sia  dichiarato  in  tutto 
od  in  parte  insussistente,  anche  Tindebito  che  si  fosse 
ricevuto  nelle  precedenti  ripartizioni  dev'  essere  resti- 
tuito alla  massa. 

1.  Le  disposizioni  degli  articoU  607  e  614  del  Codice  precedente, 
relativi  a  questa  materia,  non  bastavano  a  risolvere  completamente  le 
questioni  riguardanti  la  dichiarazione  tardiva  dei  crediti  e  le  opposi- 
zioni tardive  ai  crediti  ammessi.  —  A  tale  maggiore  scopo  intende  Far- 
ticolo  in  esame. 

2.  Infatti ,  che  i  creditori ,  i  quali  hanno  dichiarato  i  loro  crediti 
dopo  trascorsi  i  termini  air  uopo  stabiliti ,  non  possano  pretendere  di 
partecipare  alle  ripartizioni  già  fatte,  né  opporsi  a  quelle  già  ordinate 
dal  giudice  delegato,  è  cosa  certa  ed  evidente ,  perchò  i  diritti  acqui- 
stati non  possono  essere  rimessi  in  quistione.  —  Ma  se  è  giusta  la 
disposizione  aggiunta  dall'articolo  614,  e  per  la  quale  codesti  creditori 
possono  prelevare  suirattivo,  di  cui  non  sia  per  anco  fatta  la  riparti- 
zione, la  quota  che  avrebbero  dovuta  avere  nelle  prime  ripartizioni; 
più  giusto  ancora  è  che  tal  quota  sia  riservata  a  vantaggio  di  quei 
creditori  soltanto  che  giustifichino  di  essersi  trovati  nella  impossibi- 
lità di  fare  in  tempo  utile  la  dichiarazione  dei  loro  crediti.  Se  fosse 
altrimenti ,  si  rinuncierebbe  ad  un  mezzo  efficace  a  promuovere  la 
sollecitudine  dei  creditori  nelle  operazioni  del  fallimento,  e  i  creditori 
negligenti  e  morosi  ritrarrebbero  in  molti  casi  dal  ritardo  più  van- 
taggio che  danno. 

3.'  Riguardo  alle  opposizioni  tardive  contro  le  già  avvenute  ammis- 
sioni di  crediti ,  e  pur  dovute  permettere  dal  nuovo  Codice  (ari  770) 
per  il  vantaggio  di  tutti  i  creditori,  nulla  diceva  il  Codice  prece- 
dente. 
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Però,  considerando  che  il  principio  generale  delia  irrevocabilità 
dei  diritti  acquistati  dev'essere  in  questi  casi  subordinato  ai  principli 
che  regolano  la  dottrina  deir  indebito;  parve  al  nuovo  Codice  che  re- 
lativamente alla  ripartizione  dell'attivo  si  dovesse  prevedere,  non  s<^ 
lamento  il  fatto  della  intervenuta  contestazione  di  un  credito  ammesso, 
ma  anche  quello  della  riconosciuta  inesistenza  del  medesimo ,  stabi- 
lendo si  che  i  crediti  contestati  tardivamente  non  possano  essere  am- 
messi alle  nuove  ordinate  ripartizioni,  ma  che  le  somme  relative  deb- 
bano essere  tenute  in  riserva  fino  alla  decisione  della  controversia;  e 
stabilendo  inoltre  che,  qualora  sia  dichiarata  T  insussistenza  del  cre- 
dito, possa  aver  luogo  un'azione  di  indebito  anche  per  le  ripartizioni 
già  ricevute. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  802) ,  invece  di  e  non 
possono  reclamare  contro  le  ripartizioni  dell'attivo  già  fatte  »,  diceva 
«  non  possono  reclamare  alcuna  ripartizione  dell'attivo  già  fatte  ».  — 
Il  testo  definitivo  è  più  esatto. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  916). 

815.  Compiute  le  ripartizioni  della  sostanza  mobiliare 
ed  immobiliare  del  fallito,  è  chiusa  la  procedura  di  fal- 
limento, ma  ciascuno  dei  creditori  conserva  le  sue  ra- 
gioni al  pagamento  del  residuo  credito. 

Tuttavia  la  procedura  di  fallimento  dev'essere  ria- 
perta, qualora  il  debitore  ne  faccia  domanda  offrendo 
ai  suoi  creditori  il  pagamento  di  almeno  un  altro  de- 
cimo dei  loro  crediti,  e  dando  cauzione  per  le  spese. 
In  questo  caso  il  tribunale  richiama  in  ufficio  il  giudice 
delegato  e  il  curatore,  o  li  nomina  di  nuovo,  e  prov- 
vede a  qùant'altro  è  richiesto  nelle  precedenti  disposi- 
zioni per  la  custodia  e  per  l'amministrazione  del  patri- 
monio esistente  e  per  la  liquidazione  di  esso  e  delle 
passività  che  fossero  sopravvenute. 

Non  si  procede  a  veruna  ripartizione ,  se  non  dopo 
trascorsi,  rispetto  ai  nuovi  creditori,  i  termini  stabiliti 
secondo  le  disposizioni  dell'articolo  691. 

1.  Sebbene  il  Codice  precedente  ammettesse  l'esecuzione  contro  la 
persona  ed  i  beni  del  fallito,  esso  pure,  tuttavia,  reputava  eccessivo 
che  Parreste  della  persona  potesse  essere  pronunciato  contro  chi  avesse 
dimostrato  col  fatto  di  non  possedere  i  mezzi  necessari!  a  pagare;  ep» 
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però  aveva  introdotto  il  giudizio  di  scasabilità  regolato  dagli  arti-» 
coU  650-653. 

2.  Ma,  abolito  Tarresto  per  debiti ,  lo  scopo  di  quel  giudizio  cessò 
del  tutto;  e,  quindi,  in  riforma  di  tali  disposizioni,  si  ritenne  sufflcienta 
dichiarare  che,  compiute  le  ripartizioni  della  sostanza  mobiliare  ed  im- 
mobiliare del  fallito ,  lo  stato  di  fallimento  rimane  sciolto  di  diritto, 
par  riconoscendosi  in  ciascun  creditore  il  diritto  di  far  valere  le  residue 
sue  ragioni  di  credito  sui  beni  che  il  fallito  acquistasse  poi  eventual- 
mente. —  Per  altro,  siccome  può  darsi  che  questi  si  trovi  successiva- 
mente in  grado  di  soddisfare  ad  altra  parte  dei  proprii  debiti;  il  nuovo 
Codice  volle  permettergli  di  &r  riaprire  la  procedura  di  fallimento  per 
sottrarlo  ancora  alle  azioni  singolari  dei  suoi  creditori,  richiamando  a 
vita  quegli  organi  amministrativi  e  quegli  istituti  che  la  chiusura  del 
DEdlimento  aveva  fatto  cessare. 

3.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  803)  sono  da  avvertire 
più  cose.  —  Innanzi  tutto,  che  esso,  nel  primo  alinea,  alle  parole  di 
sopra  riferite  aggiungeva  queste  altre:  «  e  può  esercitarle  sui  beni  di 
futuro  acquisto  del  fallito  ».  Queste  parole  furono  soppresse,  forse,  per- 
chè inutili;  nessuno  potendo  dubitare  che  i  creditori  del  fallimento  « 
non  pagati  per  intiero  di  quanto  ò  loro  dovuto,  non  abbiano  diritto  di 
far  valere  i  loro  diritti  sui  beni  che  poi ,  per  qualsivoglia  modo,  per«> 
vengano  in  proprietà  del  fallito.  *-  Poi ,  che  il  secondo  alinea  di  quel 
testo  cominciava  cosi  :  «  Tuttavia  la  procedura  di  fallimento  può  cs» 
sere  riaperta,  ecc.  »,  mentre  il  testo  definitivo  dice:  €  deve  ».  La  so- 
stituzione fu  consigliata  allo  scopo  di  far  meglio  intendere  quale  sia 
il  pensiero  della  legge  ;  sebbene,  anche  secondo  il  testo  approvato  dal 
Parlamento,  non  si  volesse  già  significare  che ,  fattane  domanda  dal 
&llito  ed  osservate  le  condizioni  da  essa  poste ,  V  autorità  giudiziaria 
avesse  facoltà  di  riaprire  o  di  non  riaprire  la  procedura  di  fallimento» 
ma  bensì  che  codesta  autorità  aveva  il  dovere  sempre  di  riaprirla. 
Uespressione  inesatta  è  stata  di  tal  modo  corretta.  —  Da  ultimo  è  da 
avvertire  che  invece  di  €  apprensione  »  usata  dal  testo  approvato  dal 
Parlamento,  il  testo  definitivo  dice  piii  giustamente  €  custodia  ». 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  917). 

816.  Il  fallito 9  qualora  provi  di  aver  pagato  intie- 
ramente in  capitale,  interessi  e  spese  tutti  i  crediti 
ammessi  al  fallimento,  può  ottenere  dal  tribunale  me- 
diante sentenza  la  cancellazione  del  suo  nome  dall'albo 
dei  falliti. 

Questa  disposizione  non  si  applica  ai  colpevoli  di 
bancarotta  fraudolenta  ed  ai  condannati  per  falso ,  furto^ 
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appropriazione  indebita,  truffa  o  frode,  compresi  i  pre- 
varicatori nella  gestione  del  danaro  pubblico. 

1.  Come  il  nuovo  Codice  abolì  il  giudizio  di  scasabilità,  abolì  pur 
quello  delia  riabilitazione ,  regolata  dagli  articoli  715-722  del  Codice 
precedente,  per  lasciar  luogo,  invece,  alla  riabilitazione  ordinaria  del 
condannato  a  tenore  del  titolo  XIII  del  libro  III  del  Codice  di  proce- 
dura penale;  imperocché  parve  che  la  istruttoria  penale  e  le  pronun- 
eiazioni  a  cui  essa  dà  luogo  bastino,  senza  più,  a  distinguere  i  talli* 
menti  colposi  e  dolosi  da  quelli  che  sono  la  conseguenza  di  innocenti 
Infortunii. 

Tuttavia,  le  disposizioni  contenute  nel  primo  alinea  deirarticolo  715, 
neiralinea  ultimo  deirarticolo  719  e  neirarticolo  720  del  Codice  prece- 
dente furono  mantenute  pur  nel  nuovo  Codice. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  804)  non  aveva  neiralinea 
primo  le  parole  «  mediante  sentenza  »,  né  nell'alinea  secondo  le  altre: 
€  approvazione  indebita  >,  o  «  frode  ».  Invece  di  questa  ultima,  esso 
diceva  «  abuso  di  confidenza  ».  —  Il  testo  definitivo,  per  far  meglio 
intendere  di  che  natura  dev*  essere  il  provvedimento  giudiziario  con 
cui  si  ordina  la  cancellazione  del  nome  del  fallito  dairallKS  e  per  met- 
tere in  armonia  la  legge  commerciale  con  le  diverse  leggi  penali  che 
ancor  vigono  nel  regno,  introdusse  le  novità  che  si  leggono  nel  pre* 
sente  articolo. 

{Atti^  eoe,  op.  cit,  N.  772  e  917.  —  Relax,  della  Commiss,  détta  Cam,, 
elett,,  op.  cit.,  N.  XCV.  —  Processi  verbali  deU*ultima  Commissione^  op. 
cit.,  N.  170). 


TITOLO  VI. 

DELLA  CESSAZIONE  E  DELLA  SOSPENSIONE 

DEL    FALLIMENTO. 

Il  Codice  precedente  non  riconosceva  che  due  modi  per  inter- 
rompere 0  sospendere  la  procedura  di  fallimento;  cioè  «  la  cessa— 
zione  delle  operazioni  di  fallimento  per  insufficienza  di  attivo  »  e  »  il 
concordato  ».  —  Il  nuovo  Codice  ne  riconosce  una  terza,  «  la  morato- 
ria »;  una  istituzione  che,  sebbene  abbia  le  sue  radici  nelle  più  an- 
tiche fonti  del  diritto  commerciale  italiano ,  e  sia  sperimentata  con 
vantaggio  (cosi,  almeno,  asseriscono  le  nostre  fonti)  da  alcune  moderne 
legislazioni,  era  del  tutto  dimenticata  dal  Codice  precedente. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  918.  —  Helaz»  della  Commiss,  della  Cam.  elett.^ 
op.  cit.,  N.  XCVI). 
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CAPO  I. 

DELLA    MANCANZA    DI  ATTIVO. 

817.  Se  QOQ  possono  essere  continuate  utilmente  le 
operazioni  del  fallimento  per  insufficienza  di  attivo,  il 
tribunale  può  dichiarare  anche  d'  ufficio  la  cessazione 
delle  operazioni  stesse ,  sentiti  il  curatore,  la  delegazione 
dei  creditori  ed  il  fallito. 

Questa  dichiarazione  restituisce  i  creditori  nell'eser- 
cizio dei  loro  diritti  sui  beni  del  fallito,  salvi  rispetto 
a  questo  gli  effètti  della  dichiarazione  di  fallimento. 

1.  Corrisponde  aU* articolo  654  del  Codice  precedente,  ma  con  pa- 
reccUie  notevoli  modificazioni. 

2.  Intanto,  soppresso  T istituto  della  scosabilità,  si  doveva  anche 
sopprimere  la  disposizione  deiralinea  3.*^  di  codesto  articolo.  —  Poi,  il 
Codice  precedente  prescriveva  che  la  cessazione  delle  operazioni  del 
lallimento  non  si  potesse  pronunciare  senza  prima  aver  sentiti  i  sin- 
daci ;  che  la  esecuzione  della  sentenza  dovesse  rimaner  sospesa  du* 
rante  un  mese  dalla  sua  data;  e  che  il  lallito  potesse  chiederne  la 
rivocazione ,  allorché  concorressero  le  condizioni  stabilite  neir  arti- 
colo 655. 

La  gravità,  per  altro,  delle  conseguenze  derivanti  al  fallito  da 
quella  dichiarazione  parve  richiedere  che  a  lui  fosse  data  facoltà,  non 
solo  di  farne  rivocare  gli  effetti  (art  818),  ma  anche  di  far  valere  le 
ragioni  atte  ad  evitarla,  prima  ancora  che  fosse  pronunciata.  Epperò, 
richiedendosi,  come  fa  il  nuovo  Codice,  che,  oltre  il  curatore  e  la  de- 
legazione dei  creditori,  sia  pur  sentito  il  fallito  prima  di  dichiarar 
cessate  le  operazioni  del  fallimento,  si  eviterà  il  pericolo  di  una  deli- 
berazione precipitata. 

3.  Siccome,  poi,  abolito  Parreste  per  debiti,  cessarono  quei  riguardi 
di  equità  che  determinarono  la  disposizione  contenuta  nelFultimo  ali- 
nea deir  articolo  651,  pur  quella  disposizione  non  fu  riprodotta  nel 
nuovo  Codice. 

(Atti,  eco,  op.  cit,  N.  919). 

818.  Il  fallito  e  qualunque  altro  interessato  può  in 
ogni  tempo  chiedere  al  tribunale  la  rivocazione  della 
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sentenza  che  dichiara  la  cessazione  delle  operazioni 
del  fallimento y  pagando  le  spese  del  provvedimento  in- 
dicato neir  articolo  precedente  e  dando  cauzione  per  le 
spese  ulteriori.  Se  la  rivocazione  è  ammessa,  si  pro- 
cede secondo  le  disposizioni  del  primo  capoverso  del- 
l'articolo 815. 

1.  Corrisponde,  Bostanzialmente,  air  articolo  656  del  Codice  prece- 
dente; aggiunta  la  dichiarazione  contenuta  neirultima  parte  deirarti- 
CDlo  in  esame. 


CAPO  IL 

DELLA  MORATORIA. 


1.  Ricordate  le  cose  dette  nel  Preambolo  a  questo  titolo  VI ,  è  da 
avvertire  che,  per  il  Codice  del  1865,  la  cessazione  dei  pagamenti,  di- 
pendesse da  eccedenza  del  passivo  8uU*attivo  o  da  momentaneo  squi-» 
librio  economico,  faceva  sempre  luogo  alla  dichiarazione  di  fallimento. 
—  Però,  non  è  chi  non  veda  come  Ara  i  due  casi  corra  molto  divario. 
Nel  primo,  infatti,  il  commerciante,  per  quanto  esente  da  colpa,  non 
può  mai  evitare  la  censura  di  avere  esposti  a  rischio,  per  vantaggia 
proprio,  i  beni  altrui.  Questa  censura,  invece,  egli  può  anche  non 
meritarsela  nel  secondo  caso,  quando,  pur  avendo  saggiamente  ammi- 
nistrato il  proprio  patrimonio  mercantile  e  Fattivo  suo  superando  il 
passivo,  egli  sia  soltanto  vittima,  per  esempio,  di  una  di  quelle  crisi 
improvvise,  ineluttabili,  che  da  sole  bastano  a  gettare  lo  scompiglio 
in  una  piazza. 

2.  Queste  crisi  di  indole  assai  svariata  che,  di  tratto  in  tratto  e 
con  sempre  maggior  frequenza,  si  manifestano  nel  nostro  paese,  ri-» 
chiedono  efficaci  provvedimenti  legislativi,  massime  da  noi  dove  Pin- 
dustria  è  ancora  ne' suoi  primi  sviluppi.  E  siccome,  nella  maggior 
parte  dei  casi ,  una  breve  dilazione  concessa  contro  r  irrompere  delle 
scadenze  passive  può  bastare  a  mantener  quella  vita  che  un  fallimento 
precipitato  distruggerebbe  di  un  tratto;  parve  che  nella  formazione  di 
un  nuovo  Codice  di  commercio  non  si  dovesse  tralasciar  di  studiare 
accuratamente  un  prudente  sistema  di  moratorie,  sotto  T egida  del 
quale,  tanto  dopo  una  dichiarazione  di  fallimento  provocata  da  un  pa- 
nico improvviso,  quanto  anche  prima  di  essa,  il  commerciante  potesse 
trovar  riparo  e  protezione. 
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3.  La  moratoria  (variamente  denominata  nelle  antiche  leggi  e  con- 
saetadinl  italiane  ed  estere:  rescriptum  moratorium,  dilatio^  affida* 
brieven  van  respyt  en  alterminantie,  e  nelle  moderne:  StUlsland^  sur-' 
sis  de  payement^  e  simili),  la  moratoria,  si  dice,  allorché  sia  ristretta 
entro  certi  limiti  od  accompagnata  dalle  necessarie  garanzie,  non  pu6 
presentare  pericoli  od  inconvenienti.  Anzi,  oltre  ad  essere  un  beneflci(> 
I>el  debitore,  sottratto  cosi  a  sicura  rovina,  può  anche  esser  utile  ai 
creditori,  come  quella  che  agevolerà  il  pagamento  dei  loro  crediti  as-^ 
sai  meglio  che  non  farebbe  una  liquidazione  di  fallimento.  —  Cosi,  al- 
meno, dicono  i  motivi  della  legge  che  andiamo  illustrando. 

r 

4.  Però,  la  relazione  dell*  Ufficio  centrale  del  Senato  conchiude  le 
proprie  osservazioni  sopra  la  moratoria  con  le  seguenti  gravi  parole , 
che  da  sole  bastano,  quand'anche  non  ci  fossero  altre  importanti  con- 
siderazioni ,  a  mettere  in  grave  dubbio  la  bontà  del  nuovo  e  tanto 
decantato  istituto:  «  La  difficoltà,  essa  dice,  di  appianare  gli  inconve- 
nienti che  operano  il  fallimento,  e  di  fare  una  legge  che  11  ripari, 
l^gG  giudicata  impossibile  anche  nelle  savie  osservazioni  del  Re^ 
nouard,  ha  mosso  la  Commissione  a  proporvi  T accettazione  di  questa 
parte  del  progetto,  senza  dissimularsene  la  gravità,  ma  confidando  che 
neir  attuazione  possa  riuscire  utile,  in  ispecie  se  il  potere  giudiziario  ne 
userà  con  stretta  parsimonia;  sui  risultati  non  è  agevole  fare  previsioni, 
tutto  dovendosi  misurare  da  quanto  potrà  insegnare  T  esperienza.  » 

Infatti,  tra  molti  altri  pericoli  non  Ci  sarà  anche  questo,  cioè  che 
troppi  folliti  vogliano  provare  di  essere  nelle  condizioni  richieste  dalla 
legge  per  ottenere  la  moratoria  (malgrado  le  sanzioni  delParticolo  826), 
non  fosse  altro  che  per  tirare  in  lungo  le  cose  e  sperare  nel  tempo  r 
pare  abilmente  rendendo  vane  le  minaccio  delFarticolo  859? 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  918.  —  Relax,  della  Commiss,  della  Cam,  elett.^ 
op.  cit,  N.  XCVI.  —  Relaz.  della  Commiss,  del  Senato  del  Regno,  op. 
cit,  pag.  30-32). 

819.  Se  la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  fa 
pronunciata  ad  istanza  di  creditori  o  di  ufficio,  il  fal- 
lito, ove  possa  giustificare  con  valide  prove  che  la  ces* 
sazione  dei  pagamenti  fu  conseguenza  di  avvenimenti 
straordinarii  e  impreveduli  o  altrimenti  scusabili ,  e- 
dimostrare  con  documenti  o  con  prestazione  d' idonee 
garantle  che  l'attivo  del  suo  patrimonio  supera  il  pas- 
sivo, può  chiedere  al  tribunale,  nei  tre  giorni  successivi 
alla  pubblicazione  della  sentenza  medesima,  che  si  so- 
spenda l'esecuzione  di  questa. 

ViDAai  (2.*  ediz.).  ^'^ 
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La  domanda  non  può  essere  ricevuta  y  se  il  fallito 
non  abbia  presentato  o  non  presenti  con  essa  i  suoi 
libri  di  commercio  regolarmente  tenuti,  il  suo  bilancio 
commerciale  e  un  elenco  nominativo  di  tutti  i  suoi 
creditori  coir  indicazione  del  loro  domicilio  e  della 
somma  dei  loro  crediti. 

1.  La  moratoria,  dicono  i  motivi  della  legge,  non  dev*  essere  un 
mezzo  per  intralciare  o  ritardare  il  corso  della  procedura  di  fallimento, 
ma  un  provvedimento  diretto  a  prevenire  gli  effetti  di  un  imbarazzo 
momentaneo.  Per  ciò,  essa  non  può  aver  luogo  se  tale  imbarazzo  de- 
rivi dalla  negligenza  di  chi  la  domanda,  o  se  questi  non  sia  in  grado 
di  soddisfare  integralmente  col  proprio  patrimonio  alle  assunte  obbli- 
gazioni. Toccherà  quindi  a  chi  domanda  la  moratoria  di  provare 
quali  sono  le  cause  del  disordine  economico  che  determinarono  il 
fallimento,  e  che  a  togliere  questo  disordine  basta  la  dilazione  do- 
mandata. 

2.  Tuttavia,  poiché  la  legge  non  può  prevedere,  né  definire  tatti 
gli  avvenimenti  straordinari!  e  impreveduti  capaci  di  giustificare  nna 
domanda  di  moratoria;  cosi  essa,  rimettendosi  al  libero  e  prudente 
criterio  del  giudice,  deve  lasciargli  una  conveniente  larghezza  neirap- 
prezzare  tutte  le  circostanze  atte  ad  escludere  T  accusa  di  negligenza 
o  di  colpa,  e  nel  determinare  i  documenti  per  i  quali  il  fallito  possa 
provare  che  Fattivo  del  suo  patrimonio  supera  il  passivo,  pur  conce- 
dendogli di  supplire  a  ciò  per  mezzo  di  idonee  garanzie. 

Di  tal  modo,  attribuendo  al  giudice  commerciale  ordinario  la  fa- 
coltà di  concedere  la  moratoria,  il  Codice  mira  ad  escludere  T-inter- 
vento  di  qualunque  potere  estraneo,  ed  a  svincolare  il  nuovo  istituto 
dalle  riminiscenze  delF  antico  rescritto  moratorie  del  principe,  neUe 
quali  va  ricercato  il  motivo  per  cui  alcune  legislazioni  attribuiscono 
quel  provvedimento  air  autorità  giudiziaria  superiore. 

3.  Del  resto,  la  ragione  per  cui  la  facoltà  di  chiedere  la  moratoria 
è  ristretta  entro  un  termine  brevissimo  ed  occorre,  quale  condizione 
essenzialissima,  la  presentazione  dei  libri  regolarmente  tenuti,  del  bi- 
lancio e  della  nota  dei  creditori;  quella  ragione,  si  dice,  ò  tanto  evi- 
dente di  per  sé,  che  non  ha  d'uopo  di  alcuna  giustificazione. 

Vedremo  a  proposito  deir  articolo  827  come  la  moratoria  possa  es- 
sere conceduta  anche  prima  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento. 
{Atti,  ecc.^  op.  cit.,  N.  920). 

820.  Il  presidente ,  verificata  la  presentazione  dei 
libri  y  del  bilancio  e  deir  elenco  dei  creditori ,  ordina 
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una  convocazione  di  questi  dinanzi  al  giudice  delegato 
per  discutere  sulla  domanda  di  moratoria,  e  prefigge 
all'uopo  un  giorno  non  posteriore  a  quello  della  prima 
adunanza  ordinata  colla  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento. 

Tale  ordinanza  è  notificata  immediatamente  al  cu- 
ratore ed  a  tutti  i  creditori,  a  cura  del  fallito. 

L'ordinanza  stessa  non  è  di  ostacolo  alla  prosecuzione 
degli  atti  conseguenti  alla  dichiarazione  del  fallimento 
rispetto  alla  persona  ed  ai  beni  del  fallito. 

1.  A  giustificare  qaesta  disposizione,  i  motivi  della  legge  osservano, 
che  se  la  volontà  dei  creditori  dev*es8ere  preponderante  nelle  cose  che 
riguardano  la  guarentigia  dei  loro  diritti  ;  nello  stadio  però  della  pro- 
cedura, nel  quale  soltanto  si  può  ammettere  la  domanda  di  moratoria, 
richiedere  il  voto  di  una  maggioranza  qualsiasi  e  da  esso  far  dipen- 
dere le  sorti  della  domanda  (art  823,  §  3)  sarebbe  lo  stesso,  il  più 
delle  volte,'  che  rendere  assolutamente  impossibile  qualunque  mora- 
toria per  difficoltà  insuperabili  di  tempo  e  di  luogo.  Che  se  pur  codesta 
maggioranza  si  potesse  costituire,  essa,  anche  non  tenendo  conto  dei 
creditori  non  comparsi  o  risiedenti  in  luoghi  lontani,  sarebbe  pur 
sempre  fittizia  e  non  potrebbe  condurre  a  conseguenze  sicure. 

2.  Valeva  meglio,  quindi,  stabilire  che,  presentata  domanda  di  mo* 
ratoria  e  trovatala  conforme  alle  condizioni  deir  articolo  819,  il  presi- 
dente del  tribunale  debba  tosto  ordinare  la  convocazione  dei  credi- 
tori per  discutere  sopra  di  essa,  senza  che  a  lui  sia  permesso  di 
fare  anche  diversamente;  tanto  più  che  nella  adunanza  cosi  convo- 
cata i  creditori  potranno  fare  liberamente  le  dichiarazioni  oppor- 
tune su  tutti  i  punti  ai  quali  si  riferirà  poi  la  pronunciazione  giu- 
diziaria. 

3.  E  siccome  la  domanda  di  moratoria,  se  può  esser  accolta  dal 
tribunale  (art  822  e  826),  può  anche  esser  respinta  ;  per  ciò  essa  non 
deve  impedire  che  la  iniziata  procedura  di  fallimento  venga  condotta 
innanzi,  fino  a  che  non  siasi  deliberato  sopra  di  quella. 

(Am',  ecc.,  op.  cit,  N.  921). 

821.  Il  processo  verbale  dell'adunanza  deve  indicare 
il  nome  e  il  cognome  dei  creditori  comparsi  e  le  di- 
chiarazioni di  ciascuno  di  essi  e  del  curatore,  intorno 
alla  verità  ed  entità  dei  singoli  crediti,  alla  domanda 
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di  moratoria  ed  alla  durata  di  questa.  Deve  pure  in-' 
dicare  le  proposte  dei  provvedimenti  conservatigli  che 
occorrono,  dei  modi  di  liquidazione  amichevole  e  delle 
persone  alle  quali  possa  affidarsi  V  amministrazione  a 
la  sorveglianza  del  patrimonio  del  fallito   durante   la 

•  9 

moratoria. 

1.  La  Cagione  di  quest*  articolo  è  evidente,  né  ha  quindi  bisogno 
di  esser  meglio  chiarita  ;  tant*  è  che  neanche  le  fonti  non  ne  dicono 
4i  più. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  921). 


}.  Nella  prima  udienza  successiva  al  giorno  del- 
l'adunanza suddetta,  il  tribunale,  in  contraddittorio  del 
fallito,  del  curatore  e  dei  creditori  che  intervengono , 
pronuncia  sulla  domanda  di  sospensione  tenendo  conto 
speciale  del  voto  espresso  dalla  maggioranza  dei  cre- 
ditori, e,  qualora  ritenga  tale  domanda  ammissibile, 

1.*  stabilisce  il  termine  della  moratoria  che  non 
può  superare  i  sei  mesi; 

2.**  ordina  al  debitore  di  far  constare  entro  il  detto 
termine  di  aver  soddisfatto  tutti  i  suoi  debiti  scaduti,  o 
di  aver  ottenuto  dai  creditori  dilazione  al  pagamento  ; 

3.®  prescrive  i  provvedimenti  conservativi  e  le 
cautele  che  reputa  necessarie  a  garantire  l' integrità 
del  patrimonio  del  debitore; 

4.^  nomina  una  commissione  di  creditori  incaricata 
di  sopraintendere  all'amministrazione  ed  alla  liquida* 
zione  del  patrimonio  caduto  nel  fallimento. 

La  sospensione  della  procedura  commerciale  di  falli- 
mento non  impedisce  il  corso  del  procedimento  penale* 

1.  Per  determinare  gli  elementi  sui  quali  verserà  la  decisione  del 
tribunale,  qualora  trovi  accoglibile  la  domanda  di  moratoria,  conviene 
risalire  agli  scopi  per  i  quali  essa  è  stata  introdotta  nel  nuovo  Codice^ 
ed  alle  circostanze  di  fatto  alle  quali  vuoisi  provvedere,  per  dedurne 
le  condizioni  indispensabUi  affinchè  il  provvedimento  possa  tornare 
efficace  e  vantaggioso. 
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Ora,  come  è  noto,  la  moratoria  è  destinata  soltanto  a  riparare  allo 
conseguenze  di  quegli  imbarazzi  momentanei,  ai  quali  la  pratica  del 
commercio  provvedeva  bensì ,  talvolta ,  anche  per  lo  passato ,  *  ma  in 
modo  estralegale,  sicché  gli  interessi  dei  creditori  erano  di  frequente 
esposti  Air  arbitrio  od  alla  mala  fede  addirittura  del  debitore  e  di  co-» 
loro  che  lo  circondano.  —  La  moratoria,  quindi,  suppone  un  caso 
(dicono  i  poco  chiari  motivi  della  legge)  che  prima  si  verificava  di  rado 
nei  lenimenti;  perchè,  quando  ci  fossero  state  anche  allora  le  condizioni 
per  cui  ora  la  si  può  chiedere,  ed  esse  fossero  note  ai  creditori,  questi 
avrebbero  as^i  probabilmente  provocati  e  messi  in  atto  gli  accordi 
stragiudiziali  idonei  a  prevenire,  od  almeno  a  ritardare,  il  fallimento. 

2.  Dacché,  im pertanto,  la  moratoria  mira  ad  agevolare  Tìntervento 
deir autorità  giudiziaria  in  una  serie  di  fatti,  ai  quali  prima  solevasi 
provvedere  con  accordi  stragiudiziali  amichevoli;  era  necessario  che 
la  semplicità  e  la  rapidità  delle  forme,  avvalorata  dalla  buona  fede  e 
dal  concorso  degli  interessati,  rendesse  veramente  proficua  e  poco 
costosa  r  assistenza  giudiziale.  —  A  tale  effetto ,  il  nuovo  Codice  non 
credette  conveniente  di  imitare  l'esempio  di  quelle  legislazioni,  per  le 
quali  la  concessione  della  moratoria  richiede  una  previa  regolare  ve- 
rificazione dello  stato  economico  del  debitore,  sotto  la  sorveglianza  di 
un  giudice;  perché  ciò  non  si  potrebbe  fare,  in  molti  casi,  senza  gravi 
spese  e  senza  una  perdita  di  tempo  che  potrebbe  riuscir  fatale  alla 
buona  riuscita.  D'altronde,  allo  scopo  di  codesta  verificazione  già  prov- 
vede il  nuovo  Codice  volendo  che,  fino  dal  momento  in  cui  si  chiede 
ìa  moratoria,  sia  dimostrata,  od  almeno  accertata  con  idonea  garanzia, 
l'eccedenza  dell*  attivo  sul  passivo  del  debitore,  e  stabilendo  speciali 
sanzioni  per  il  caso  che  poi  si  scoprano  debiti  non  dichiarati,  o  crediti 
non  sussistenti  o  di  misura  diversa  dalla  vera. 

3.  Si  badi  poi,  che  se  il  tribunale  deve  tenere  speciale  conto  del 
voto  della  maggioranza  dei  creditori;  esso,  tuttavia,  non  è  obbligato 
à  subordinare  a  quello  la  propria  decisione,  ma  ha  pienissima  libertà 
di  accogliere  o  di  respingere  la  domanda  di  moratoria.  —  Si  veda, 
tuttavia,  quanto  è  scritto  nelF  articolo  828. 

4.  Oltrecciò,  parve  conveniente  che  la  durata  della  moratoria 
non  si  dovesse  intieramente  lasciare  ali* arbitrio  del  tribunale,  pur 
acconsentendosi  a  questo  una  certa  latitudine ,  secondo  la  molta  va- 
rietà del  casi. 

5.  Ritenuta,  da  ultimo,  la  piena  indipendenza  del  giudizio  penale 
dal  giudizio  commerciale  (art  696),  ò  naturale  (almeno  cosi  dicono  i 
motivi  della  legge)  che  la  concessione  della  moratoria  non  debba  co- 
mecchessia impedire  il  proseguimento  del  primo  giudizio.  —  Però,  se 
per  ottenere  la  moratoria  è  necessario  che  il  fallito  dimostri  di  non 
essere  in  colpa  (art.  819),  perchè  si  vorrit  persistere  nella  ricerca  di  un 
reato  che  la  concessione  di  quella  già  dimostra  insussistente  f 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  922). 
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838.  Il  debitore  che  ha  ottenuto  la  moratoria  ha 
facoltà  di  procedere  ad  una  liquidazione  volontaria 
dell'attivo  del  suo  fallimento,  ed  air  estinzione  del  pas- 
sivo, in  concorso  della  commissione  dei  creditori:  cóme 
sopra  nominata  e  sotto  la  direzione  del  giudice  delegato. 

Le  norme  speciali  della  liquidazione  e  le  autorizza- 
zioni a  vendere,  a  costituire  ipoteche  o  pegni,  a  prendere 
danaro  a  mutuo,  a  transigere,  ad  esigere  o  far  pagamenti 
od  a  fare  altri  atti  strettamente  necessarii  allo  scopo 
della  liquidazione,  devono  esser  date  dal  tribunale  colla 
sentenza  che  accorda  la  moratoria  o  con  altre  poste- 
riori, sentita  la  commissione  liquidatrice. 

1.  Se,  trattandosi  di  vendite,  di  ipoteche,  di  pegni,  di  mutuo,  dì 
transazioni,  di  riscossioni,  di  pagamenti,  ecc.,  il  tribunale  deve  inter- 
venire stabilendo  le  norme  più  opportune  alPuopo,  mentre,  in  quella 
vece,  il  debitore  che  ottiene  la  moratoria  ha  facoltà  di  procedere  ad 
una  liquidazione  volontaria  deU*  attivo  del  proprio  fallimento  ed  al— 
r estinzione  del  passivo,  pur  solo  in  concorso  della  commissione  dei 
creditori  come  sopra  nominata  e  sotto  la  direzione  del  giudice  delegato; 
egli  è  perchè,  dicono  i  motivi  della  legge,  le  prime  operazioni  hanno 
una  importanza  e  presentano  difficoltà  e  pericoli  molto  maggiori  che 
non  le  seconde. 

{Relaz.  della  Commiss,  del  Senato  del  regno,  op.  cit,  N.  31). 

824.  Durante  la  moratoria  nessun  atto  esecutivo  può 
intraprendersi  o,  proseguirsi  contro  il  debitore,  e  nes- 
suna azione  può  iniziarsi  o  proseguirsi  verso  di  lui,  se 
non  dipenda  da  fatti  posteriori  alla  concessione  della 
moratoria. 

La  moratoria  non  ha  efifetto  sui  crediti  dello  Stato 
a  causa  di  tributi ,  né  sui  diritti  dei  creditori  aventi 
ipoteca,  pegno  od  altro  privilegio. 

1.  Afiinchè  1  singoli  creditori  non  rendano  vano  il  provvedimenta 
adottato  nelP  interesse  generale,  vuole  il  Codice  che  nessun  atto  ese- 
cutivo  si  possa  intraprendere  o  proseguire  durante  la  moratoria.  Però^ 
questo  divieto  riguarda  soltanto  1  fatti  anteriori  alla  concessione  della 
moratoria;  giacché,  per  quelli  posteriori,  essi  possono  far  valere  Ube- 
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ramente  le  loro  ragioni,  benché  debbano  rispettare  i  diritti  dei  creditori 
precedenti.  —  In  quanto  al  debitore,  egli,  ottenuta  la  moratoria,  non 
può  assumere  obbligazioni  se  non  dentro  i  limiti  assegnatigli  dalla 
sentenza  ;  sotto  pena,  altrimenti,  di  veder  rivocata  la  moratoria,  giusta 
r  articolo  826. 

2.  Che,  poi,  i  crediti  dello  Stato  per  causa  di  tributi,  e  i  crediti 
garantiti  con  pegno,  ipoteca  o  privilegio  non  debbano  subir  gli  effetti 
della  moratoria,  apparirà  chiaro  quando  si  pensi  che  codesti  crediti 
sono  sottratti  perfino  agli  effetti  della  dichiarazione  di  flillimento. 

{AtH^  ecc.,  op.  cit,  N.  923). 

835.  Se  durante  la  moratoria  abbia  luogo  un  accordo 
amichevole  con  tutti  i  creditori,  le  relazioni  ulteriori  fra 
questi  ed  il  debitore  si  regolano  secondo  la  convenzione. 

L'accordo  pub  anche  validamente  stipularsi  colla  sola 
maggioranza  dei  creditori  che  rappresenti  almeno  i  tre 
quarti  del  passivo,  purché  i  creditori  assenzienti  assu- 
mano insieme  col  debitore  le  conseguenze  di  ogni  lite 
coi  dissenzienti ,  e ,  ove  occorra ,  V  intiero  pagamento 
dei  loro  crediti. 

In  ambi  i  casi ,  se  già  vi  fu  dichiarazione  di  falli* 
mento,  l'accordo  deve  essere  omologato  dal  tribunale 
e  produce  gli  effetti  del  concordato  quanto  alla  chiusura 
del  fallimento. 

1.  Siccopie  la  moratoria  non  esclude  che,  durante  essa,  i  creditori 
e  il  debitore  possano  accordarsi  per  regolare  amichevolmente  i  loro 
rapporti,  il  Codice  doveva  prevedere  il  duplice  caso  che  raccordo  si 
ottenga  col  concorso  di  tutti  i  creditori ,  oppure  che  esso  non  si  ot- 
tenga se  non  per  mezzo  di  maggioranza,  attesa  la  opposizione  di  uno 
0  più  di  essi. 

2.  Nel  primo  caso,  la  convenzione  liberamente  conchiusa  dai  cre- 
ditori col  debitore  dev'essere  Tunica  norma  regolatrice  degli  ulteriori 
loro  rapporti  giuridici.  ^  Nel  secondo  caso,  poiché  nessuna  maggio«- 
ranza  si  può  regolarmente  costituire  senza  una  previa  e  generale 
liquidazione  di  tutti  i  crediti;  e  poiché,  se  per  questa  liquidazione  si 
richiedessero  tutte  le  condizioni  che  la  legge  vuole  in  materia  di  fal- 
limento, la  probabilità  di  addivenire  ad  un  accordo  qualunque  sarebbe 
assai  scarsa;  il  nuovo  Codice,  per  non  sagrificare  Tinteresse  del  mag- 
gior numero  al  capriccio,  forse,' di  uno  o  di  pochi  creditori,  permette 
bensì  che  raccordo  amichevole  possa  essere  stipulato  da  tanti  creditori 
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cihe  rappresentino  almeno  i  tre  quarti  del  passivo,  e  che  sia  fatto  ob- 
bligatorio anche  pei  dissenzienti  ;  ma  vuole  che  la  maggioranza  assen- 
ziente assuma  insieme  al  debitore  le  conseguenze  di  ogni  lite  coi  dis- 
tanzienti ,  ed ,  ove  occorra ,  anche  V  intero  pagamento  dei  loro  crediti. 
Cosi  restano  guarentiti  i  diritti  di  tutti. 

L'esistenza  della  maggioranza  dei  tre  quarti  può  essere  accertata 
in  qualunque  modo. 

3.  L* omologazione  del  tribunale  è  voluta  affinchè  raccordo,  nel— 
Tuno  o  nell'altro  modo  acconsentito,  produca  gli  effetti  stessi  del 
concordato.  —  E  questo  va  bene.  Però,  come  è  che  il  Ck>dice  fa  Ti- 
po tesi  che  r  accordo  fra  i  creditori  avvenga  prima  della  dichiarazione 
di  fallimento;  mentre  per  T articolo  819  non  si  ammette  domanda  al- 
cuna di  moratoria  se  non  dopo  pronunciata  la  sentenza  dichiarativa, 
fuorché  per  il  caso  eccezionale  preveduto  neir  articolo  8271  0  forse  Tul- 
timo  alinea  deirarticolo  in  esame  prevede  appunto  codesto  caso  ecce- 
zionale ?  Ma,  allora,  perchè  non  dirlo  chiaramente  f 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  923). 

826.  Se  la  domanda  di  moratoria  non  è  accolta,  il 
tribunale  prefigge,  ove  occorra,  colla  stessa  sentenza 
i  nuovi  termini  per  la  verificazione  dei  crediti. 

Se  accordata  la  moratoria  si  scopra  nel  corso  di  essa 
resistenza  di  debiti  non  dichiarati  dal  fallito  o  V  insus- 
sistenza di  crediti*  dichiarati,  o  questi  non  adempia  gli 
obblighi  che  gli  vennero  imposti  rispetto  all'ammini- 
strazione ed  alla  liquidazione  del  suo  patrimonio,  o  ri- 
sulti colpevole  di  dolo  o  mala  fede,  o  il  suo  attivo  più 
non  ofi'ra  speranza  del  totale  pagamento  dei  debiti ,  il 
tribunale  può  rivocare,  anche  d'ufficio,  la  moratoria,  e 
dare  i  provvedimenti  opportuni  per  la  continuazione 
della  procedura  di  fallimento, 

1.  La  concessione  della  moratoria  essendo  facoltativa,  può  darsi 
che  il  tribunale  non  la  accordi  ;  nel  qual  caso,  dovendosi  proseguir  di 
diritto  la  procedura  del  fallimento,  è  necessario  che,  quando  siano  già 
scaduti  per  avventura  i  termini  per  la  verificazione  dei  crediti,  il  tri- 
bunale ne  stabilisca  dei  nuovi. 

2.  Che,  poi,  la  revoca  della  moratoria  possa  esser  pronunciata  dal 
tribunale,  o  d' ufficio  o  dietro  istanza  di  alcun  creditore,  per  le  cause 
enumerate  nel  secondo  alinea  deirartipolo,  ognuno  capisce  di  per  sé» 
né  di  più  dicono  le  fonti. 

{Atih  ecc^  op.  cit.,  N.  924). 
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837.  Anche  prima  della  dichiarazione  del  fallimento, 
il  commerciante,  ove  sia  in  grado  di  giustificare  il 
concorso  delle  condizioni  richieste  nell'articolo  819,  può 
chiedere  una  moratoria,  depositando  nella  cancelleria 
del  tribunale  i  documenti  ivi  indicati,  e  la  somma  oc- 
corrente per  le  spese. 

Se  le  giustificazioni  addotte  appariscano  sufficienti  ^ 
il  tribunale,  sentito  il  ricorrente  in  camera  di  consiglio, 
può  ordinare  una  convocazione  dei  creditori  nel  più 
breve  termine  possibile  e  non  oltre  i  quindici  giorni , 
e  prescrivere  i  provvedimenti  temporanei  che  reputa 
opportuni,  nominando  un  giudice  incaricato  di  dirigerne 
Fesecuzione. 

La  sentenza  è  notificata  al  procuratore  del  Re  per 
gli  eflFetti  indicati  nelP  articolo  694. 

Questa  moratoria  è  regolata  dalle  disposizioni  del 
presente  capo  che  non  sono  con  essa  incompatibili. 

Se  il  tribunale  riconosce  non  giustificata  la  domanda, 
0  si  verifica  uno  dei  casi  preveduti  nelF  articolo  pre- 
cedente, si  fa  luogo  senz'altro  alla  dichiarazione  di 
fallimento. 

1.  Se  r  istituto  della  moratoria  giova  allorquando  già  sia  iniziata 
procedura  di  fallimento,  maggior  giovamento  ancora,  dicono  i  motivi 
della  legge,  può  da  essa  attendersi  quando,  prima  ancora  di  qualsiasi 
dichiarazione  di  fallimento ,  un  commerciante  si  trovi  in  un  momen- 
taneo imbarazzo  «  sicché  debba  per  poco  sospendere  i  suoi  pagamenti. 
Ecco  perchè  la  legge  gli  permette,  anche  in  tal  caso,  di  farsi  iniziatore 
di  un  provvedimento  che  può  sottrarlo  alla  vergogna  e  ai  danni  del 
fallimento.  —  A  quest'  uopo  occorre ,  per  altro  qui  pure ,  che  egli  si 
trovi  nelle  condizioni  indicate  nelF articolo  819  e  adempia,  del  pari, 
ai  doveri  ivi  stabiliti. 

2.  Tuttavìa,  e  non  ostante  ciò  che  è  detto  nel  penultimo  alinea 
dell'articolo  in  esame,  le  norme  da  seguirsi  nel  caso  attuale  differi- 
scono alcun  pò*  da  quelle  stabilite  per  il  caso  che  la  moratoria  sia 
chiesta  dopo  la  dichiarazione  di  fallimento.  —  Intanto  qui,  non  essen- 
dovi ancora  verun  tribunale  incaricato  di  qualchessia  procedura,  ne, 
quindi,  alcun  giudice  delegato,  forza  è  che  la  istanza  di  moratoria, 
anziché  al  presidente,  sia  presentata  allo  stesso  tribunale.  — •  Poi» 
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mentre,  trattandosi  di  moratoria  chiesta  dopo  la  dichiarazione  di 
fallimento,  il  presidente  del  tribunale,  fatte  le  debite  verifcazioni» 
deve  ordinare  la  convocazione  dei  creditori  davanti  al  giudice  delegato; 
qui,  invece,  trattandosi  di  moratoria  chiesta  prima  di  quella  dichiara- 
zione,  il  tribunale  ha  facoltà  di  ordinare  o  no  siffatta  convocazione  a 
piacer  suo,  può  pronunciare  sopra  tale  domanda  pur  non  sentiti  i 
creditori.  Perchè  si  grave  differenza  fra  i  due  casi,  sebbene,  anche  nel 
secondo  di  essi,  i  creditori  abbiano  grandissimo  interesse  di  manifestare- 
il  loro  voto  sulla  opportunità  o  inopportunità  della  chiesta  moratoria f 
I  motivi  della  legge  non  ne  dicono  nulla  ;  e  noi  non  possiamo  parlar» 
in  vece  loro.  Forse,  fu  una  svista  sfuggita  anche  ai  compilatori  del 
testo  definitivo.  Però  la  legge  va  applicata  come  è  scritta. 

3.  La  sentenza  de v*  essere  notificata  al  procuratore  del  re  affinchè 
egli  promuova  gli  atti  di  istruttoria  necessarii  a  conoscere  se  vi  sia 
materia  di  procedimento  penale,  di  conformità  a  quanto  dispone  Tar— 
ticolo  694. 

Per  altro,  qui  pure,  non  possiamo  trattenerci  dal  ricordare  la  os^ 
servazione  già  fatta  a  proposito  deirarticolo  822  (§  5).  —  Oltrecciò,  per- 
mettere neirattual  caso  (il  quale,  anziché  eccezionale,  dovrebbe  essere^ 
il  caso  normale)  che  la  moratoria  possa  essere  chiesta  anche  prima 
della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento ,  e  volere  invece  che ,  di  re-> 
gola,  secondo  V  articolo  819  (e  questo  dovrebbe  essere  il  caso  eccezio* 
naie),  tale  domanda  sia  posteriore  a  codesta  sentenza,  ci  pare  che  ac^-^ 
cenni  a  molta  incertezza  di  criterio  giuridico. 

(AttU  ecc.^  op.  cit,  N.  925). 


L  In  tutti  i  casi  di  moratoria  accordata,  se  nel 
corso  di  essa  si  dimostri  essersi  pagata  ai  creditori 
anteriori  una  parte  considerevole  dei  loro  crediti,  o 
concorrano  speciali  circostanze,  il  tribunale,  qualora 
vi  sia  il  voto  favorevole  della  maggioranza  dei  creditori 
rappresentanti  almeno  la  metà  del  passivo  residuo,  pu5 
concedere  una  seconda  moratoria  egualmente  per  un 
termine  non  maggiore  di  sei  mesi. 

1.  Di  regola,  il  termine  accordato  per  la  moratoria  (sia  stata  chiesta 
prima  o  dopo  la  dichiarazione  di  fallimento)  è  perentorio  e  impro-^ 
rogabile.  —  Però,  non  si  può  disconoscere  che,  talvolta,  la  brevità 
del  termine  stabilito  dalla  legge  e  di  spesso  la  irregolarità  dei  do* 
cumenti  presentati  a  giustificare  T  adempimento  degli  obblighi  as-i^ 
sunti  colla  moratoria,  possono  anche  impedire  che  si  ottengano  tutti 
i  vantaggi  che  debitore  e  creditori  avevano  diritto  di  aspettarsi.  Al- 
lora, se  il  debitore  proverà  di  avere,  entro  quel  termine,  pagata  una 
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parte  oonsidererole  de*  suoi  crediti  (sulla  quale  misura  giudicherà  con 
aoyrano  apprezzamento  il  tribunale),  questo  potrà  concedere  anche  una 
seconda  moratoria.  Di  tal  modo,  è  più  fàcile  che  i  creditori  sieno  in- 
tegralmente pagati  di  quanto  è  loro  dovuto. 

2.  SI  avverta,  per  altro,  che,  mentre,  trattandosi  del  primo  termine 
di  moratoria,  il  voto  della  maggioranza  del  creditori  non  può  comec- 
ehessia  vincolare  la  deliberazione  del  tribunale  (art.  822  e  827);  trat- 
tandosi, invece,  di  proroga,  il  tribunale  non  può  concederla  se  non  vi 
sia  il  voto  favorevole  di  quella.  Però ,  secondo  le  parole  della  legge , 
parrebbe  che,  non  ostante  quel  voto,  il  tribunale  possa  negarla.  —  An- 
che di  questa  differenza  non  troviamo  alcuna  ragione  nelle  fonti  che 
siamo  soliti  consultare. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  926). 

829.  I  documenti  e  gli  altri  mezzi  di  prova  atti  a 
rischiarare  il  giudizio  del  tribunale  sulla  domanda  di 
moratoria  possono  essere  presentali  senza  le  formalità 
prescritte  dalle  leggi  sul  registro  e  sul  bollo. 

1.  Il  procedimento  per  la  concessione  della  moratoria  svolgendosi 
con  molta  rapidità  ed  in  mezzo  a  gran  turbamento  di  animi  e  di  cose, 
può  anche  molte  volte  fare  impossibile  al  fallito  di  munirsi  di  docu- 
menti regolari  ed  idonei  a  giustificare  la  sua  domanda.  In  questi  casi 
eccezionali,  e  limitatamente  ai  documenti  ed  agli  altri  mezzi  di  prova 
necessari!  od  utili  a  rischiarare  il  giudizio  del  tribunale  sulla  domanda 
di  moratoria,  parve  che  si  potesse ,  senza  pericolo  di  recar  danno  al* 
r erario  pubblico,  concedere  facoltà  di  presentare  quei  documenti  e 
quelle  prove  anche  quando  non  si  fosse  ottemperato  a  tutte  le  forma- 
lità prescritte  daUe  inesorabili  leggi  di  bollo  e  registro. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  926.  —  Relax,  della  Commiss,  della  Cam.  eletta 
op.  cit,  N.  XCVI), 


CAPO  III. 

DEL    CONCORDATO. 

980.  In  ogni  stadio  della  procedura  di  fallimento  pub 
aver  luogo  un  concordato  tra  il  fallito  ed  i  suoi  ere- 
ditori  y  se  tutti  vi  acconsentano. 

n  curatore  è  tenuto  a  promuovere  con  ogni  diligenza 
Ja  conchiusione  del  concordato. 
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Nel  concordato  si  può  convenire  la  cessazione  o  la 
sospensione  del  processo  commerciale  di  fallimento,  ma 
non  si  può  impedire  la  continuazione  del  procedimento 
penale. 

1.  Fra  i  modi  riconosciuti  dal  Codice  precedente  per  definire  la 
procedura  di  fallimento,  quello  che,  secondo  i  dati  statistici,  diede  i  ri- 
sultati più  favorevoli  air  interesse  dei  creditori,  è  senza  dubbio  il 
<ioncordato.  Quantunque  ciò  dovesse  in  gran  parte  attribuirsi  al  fatto, 
che  il  più  delle  volte  lo  stato  di  unione  interveniva  quando  le  condi- 
zioni del  fallimento  non  presentavano  più  nessuna  probabili tÀ  di  buona 
riuscita;  tuttavia,  la  preferenza  data  al  concordato  dipese  anche  da 
questo  che,  per  mezzo  suo,  molte  spese  e  molti  indugi  potevano  essere 
Risparmiati.  —  Egli  è  per  ciò  che  anche  il  nuovo  Codice  volle  occu- 
parsi con  cura  speciale  di  codesto  istituto. 

2.  Per  altro,  non  si  poteva  disconoscere  che  il  sistema  seguito 
dalla  precedente  legislazione,  e  per  il  quale  si  voleva  che,  allo  scopo 
di  tentare  la  formazione  del  concordato,  dovesse  aver  luogo  in  tutti  i 
fallimenti  una  apposita  convocazione  dei  creditori  (art  615) ,  era  fre- 
quente occasione  di  grave  ritardo  a  definire  1  processi  di  fallimento; 
e  ciò,  non  solo  per  le  questioni  relative  alla  regolarità  deir avvenuta 
convocazione,  ma  anche  per  la  necessità  di  rinviare  sovente  la  conclu- 
sione del  concordato  ad  una  seconda  o  terza  adunanza,  e  per  1  limiti 
Che  si  dovevano  porre  agli  atti  deU*  amministrazione  e  della  liqui- 
dazione, fino  a  che  quelle  trattative  non  fossero  compiute.  —  Da  altra 
parte,  non  era  raro  il  caso  che,  o  per  Tesasperazione  degli  animi  o  per 
la  condizione  individuale  del  fallito,  o  per  lo  stato  del  suo  patrimonio, 
fosse  perfino  ridicolo  parlare  di  concordato.  E,  allora,  perchè  richiedere 
una  inutile  spesa,  e  prolungare  senza  ragione  il  termine  della  proce- 
dura con  danno  generale? 

Intorno  a  cui  si  ricordino  anche  le  cose  dette  nel  Preambolo  al  ti<* 
telo  IV,  §  3. 

3.  Oltrecciò,  per  evitare  i  pericoli  d'errori  e  d'inganni,  che  talvolta 
si  incontravano  nei  concordati  conchiusi  senza  una  precisa  notizia 
della  vera  condizione  economica  del  fallito,  il  Codice  precedente  (art  618) 
stabiliva  che  non  si  potesse  addivenire  a  qualsiasi  concordato,  se  non 
dopo  compilato  V  inventario  dei  beni  del  fallito  e  compiuto  tutto  il 
processo  della  verificazione  dei  crediti.  —  Ma  per  quanto  giovi  preve- 
nire gli  abusi,  la  legge  non  deve  aver  la  pretesa  di  curare  T interesse 
dei  creditori  meglio  di  quanto  possano  fare  essi  medesimi;  tanto  più 
che,  quando  non  si  tratti  di  proteggere  i  diritti  degli  assenti  o  di  altri 
che  per  altro  motivo  non  possano  curarli  da  sé,  V  intervento  della  legge 
non  ha  ragione  di  essere,  se  non  quando  sìa  richiesto  dal  pubblico 
vantaggio.  Per  ciò  la  disposizione  deirarticolo  618  del  Codice  passato,  4 
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per  la  quale  si  vietava  la  stipulazione  di  un  concordato,  anche  assenti t6 
dal  voto  unanime  dei  creditori,  innanzi  che  fosse  riconosciuta  Pentita 
detrattivo  e  del  passivo,  mancherebbe  oggi  di  ogni  fondamento,  quando 
dalla  connessione  sua  con  altre  disposizioni  del  Codice  non  fosse  pro^ 
vate  alcun  pubblico  interesse  affinchè  certe  forme  e  certe  cautele  sieno 
rigorosamente  osservate  nella  conclusione  dei  concordati. 

4.  Ora ,  questo  interesse  ben  esisteva  per  il  Codice  passato ,  come 
fàcilmente  risulta  dagli  articoli  621  ,  622 ,  631 ,  632  e  636  ;  ma  se ,  pre* 
scindendo  per  un  momento  da  queste  disposizioni,  si  vorrà  considerare 
astrattamente  Tindole  del  concordato,  in  relazione  ai  suoi  rapporti  coi 
reati  in  materia  di  fallimento,  ed  ai  principii  generali  ai  quali  si  in- 
forma il  concetto  che  distingue  la  giurisdizione  civile  dalla  giurisdi*^ 
àone  penale;  sarà  anche  facile  persuadersi  che  il  processo  logico  d^ 
cai  derivano  le  sopraccennate  disposizioni  non  regge  ad  un  serio  esame. 

E  per  vero,  è  errore  il  credere  che  il  concordato  giovi  soltanto  al 
&llito  ;  mentre  è  certo  che  i  creditori  non  vi  darebbero  il  loro  assenso^ 
nella  maggior  parte  dei  casi ,  quando  non  trovassero  in  esso  il  mezzo 
più  idoneo  ad  alleviare  il  male  che  soffrono  per  il  fallimento  del  loro 
debitore.  Dunque,  se  il  concordato  giova  anche  al  creditori,  e  con  essi 
al  commercio  in  generale,  non  si  intende  per  qual  ragione  si  voglia 
negare  ad  entrambe  le  parti  questo  vantaggio ,  solo  perchè  una  pu6 
esseme  meritevole. 

5.  Né  meglio  giovava  a  difesa  del  sistema  seguito  dal  Codice  pre- 
cedente la  considerazione  che,  cessando  per  Tarticolo  631  le  incapacità 
personali  di  cui  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  colpiva  il  fai» 
lito,  questi  poteva,  per  mezzo  del  concordato,  riassumere  Tamministra- 
zione  dei  propri!  affari  e  Tesercizio  del  proprio  commercio. 

Difatti,  è  errore  ancora  il  ritenere  che  unico  e  necessario  scopo 
del  concordato  debba  sempre  esser  quello  ora  accennato,  e  che,  quando 
non  lo  si  possa  ottenere,  il  fallimento  si  debba  liquidare  a  forza  con  le 
norme  della  procedura  giudiziaria.  L*  interesse  dei  creditori,  che  è 
sovrano  in  questa  materia ,  quando  sia  conciliabile  col  bene  inteso 
interesse  del  debitore,  o  quando  non  vi  si  oppongano  motivi  di  ordine 
pubblico  0  di  generale  utilità,  può  trovare  mille  altri  modi  di  liqui- 
dare il  fallimento,  assai  più  proficui,  meno  lunghi  e  certamente  mena 
costosi  della  liquidazione  giudiziaria;  epperò  non  v*era  suffìciente  ra- 
.gione  di  sottoporre  necessariamente  la  concessione  del  concordato  alla 
condizione  che  il  fallito  fosse  meritevole  di  riassumere  Tamministra- 
zione  dei  proprii  affari  e  Tesercizio  del  proprio  commercio. 

6.  Spogliato  cosi  il  concordato  di  quei  caratteri  per  cui  nel  Codice 
precedente  si  distingueva  da  ogni  altra  contrattazione  o  transazione 
di  indole  puramente  civile ,  nulla  deve  impedire  che  esso  possa  conr 
chiudersi  anche  prima  che  sieno  compiute  le  formalità  stabilite  nel- 
r  articolo  618  del  Codice  precedente ,  quando  concorra  il  consenso  di 
tutti  i  creditori  e  del  fallito.  — >  Quindi,  salvo  di  regolare  i  casi  in  cui 
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il  concordato  potrà  aver  luogo  anche  non  ostante  Topposizlone  o  il  non 
intervento  di  alcnn  creditore,  il  nuovo  Codice  muove  dal  principio  che 
in  ogni  stadio  della  procedura  di  fallimento  si  deve  poter  conchiudere 
un  concordato  tra  creditori  e  fallito,  se  tutti  vi  acconsentano. 

7.  Siccome,  poi,  qui  pure,  la  procedura  per  bancarotta  deve  essere 
indipendente  da  quella  di  fallimento;  cosi,  avverte  il  Codice,  il  con- 
cordato non  ha  anche  mai  da  impedire  la  prosecuzione  del  procedi- 
mento penale. 

(Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  927). 

881.  Se  non  abbia  luogo  concordato  per  consenso 
di  tutti  i  creditori,  il  fallito,  il  curatore  o  la  delegazione 
dei  creditori,  o  tanti  creditori  che  rappresentino  almeno 
una  quarta  parte  del  passivo,  possono  sempre  chiedere 
al  giudice  delegato  una  convocazione  dei  creditori  per 
la  proposta  di  un  concordato. 

L'ordinanza  di  convocazione  dev^ essere  notificata  ai 
creditori,  al  curatore  ed  al  fallito. 

La  proposta  di  concordato  non  sospende  gli  atti  in- 
trapresi per  la  liquidazione  del  fallimento,  salva  la  di- 
sposizione del  primo  capoverso  dell'articolo  793. 

1.  Se  la  conclusione  del  concordato  dev'essere  libera  quando  tutti 
^li  interessati  vi  acconsentano;  essa  debbo,  invece,  essere  vincolata  a 
certe  condizioni  quando  vi  sieno  dei  dissenzienti  o  non  tutti  i  credi- 
tori intervengano  all'adunanza  air  uopo  indetta.  L* interesse  degli  as- 
senti ,  degli  ignoti  e  degli  opponenti  ha  diritto  alla  protezione  della 
legge,  imperocché  il  pericolo  di  abusi  e  di  soprafikcioni  si  manifesta 
specialmente  in  questi  casi. 

2.  Alle  considerazioni  quindi  espresse  precedentemente  (art.  890) 
sulla  inopportunità  di  ordinare  una  convenzione  obbligatoria  dei  cre- 
ditori in  tutti  i  fallimenti  per  trattare  del  concordato,  si  deve  aggiun- 
gere che  rintervento  forzato  della  legge  ammorza  di  solito  Tiniziativa 
individuale,  e  il  più  delle  volte  il  concordato  non  riesce  perchè  i  sin- 
goli creditori  credono  di  potersene  stare  inoperosi ,  sperando  che  ra- 
zione della  legge  basterà  a  far  riuscire  ciò  che  è  nel  desiderio  di  tutti. 
Ma  il  fatto  prova  per  lo  più  il  contrario;  e,  allora,  fatto  impossibile  il 
concordato,  lo  stato  di  unione  finisce  col  rovinare  ogni  cosa. 

Meglio  ò ,  importante ,  che ,  quale  logica  conseguenza  del  prin* 
eipio  posto  neir  articolo  precedente ,  la  convocazione  dei  creditori  sia 
lasciata  alla  iniziativa  di  chi  vi  ha  interesse ,  e  quindi ,  oltrecchò  al 
fallito  «  anche  al  curatore,  alla  delegazione  dei  creditori,  e  perflino 
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ad  un  numero  di  creditori  che  offra  le  garanzie  di  una  proposta  seria 
e  di  un  successo  probabile ,  affinchè  pur  gli  interessi  degli  assenti^ 
degli  ignoti  e  degli  opponenti  sieno  messi  al  sicuro.  — •  Egli  ò  per  ciò« 
che,  per  conoscere  se  codesto  numero  ci  sia,  è  necessario  aver  com- 
piuta la  procedura  di  yeriflcazione  dei  crediti  e  che  sia  stata  pronun- 
ciata sentenza  sui  debiti  contestata 

Del  resto,  se  nel  secondo  alinea  deirarticolo  in  esame  si  accenna 
a  notificazione  deirordinanza  di  convocazione  ;  si  badi,  tuttavia,  che  per 
essa  non  si  intende  punto  derogare  a  quanto  è  scritto  neirarticolo  906 
di  questo  medesimo  Codice  e  neirarticolo  78  del  regolamento  27  di- 
cembre 1882. 

3.  Il  testo  approvato  ;dal  Parlamento  (art  819)  cominciava  cosi: 
<  Se  non  consti  del  consenso  di  tutti  i  creditori,  ecc.  ». 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  928). 

883.  Nell'adunanza  per  il  concordato  il  fallito  deve 
intervenire  in  persona,  ma  può  essere  autorizzato  per 
giusti  motivi  dal  giudice  delegato  a  farsi  rappresentare 
da  altri. 

Il  curatore  deve  presentare  all'adunanza  una  rela- 
zione scritta  intorno  allo  stato  del  fallimento,  all'adem- 
pimento  delle  formalità,  alle  operazioni  che  hanno  avuto 
luogo ,  e  specialmente  intorno  ai  mezzi  impiegati  per 
promuovere  la  conchiusione  del  concordato,  agli  ostacoli 
incontrati  ed  ai  provvedimenti  che  reputa  necessarii 
per  facilitarla.  La  relazione  dev'essere  sottoscritta  dal 
curatore,  e  presentata  al  giudice  delegato. 

Il  processo  verbale  dell'adunanza  fa  menzione  di  tutto 
ciò  che  in  essa  è  detto  e  deliberato. 

1.  Le  disposizioni  degli  articoli  616  e  617  del  Codice  precedente, 
che  determinavano  il  modo  secondo  cui  doveva  esser  tenuta  radunanza 
per  il  concordato,  furono  in  parte  mantenute  nel  nuovo  Codice,  e  in 
parte  rinviate  a  luogo  più  opportuno,  perchè  di  natura  processuale.  — 
Qui  parve  sufficiente  dichiarare  che  il  fallito  deve  intervenire  in  per- 
sona airadunanza,  se  per  motivi  riconosciuti  giusti  dal  giudice  dele- 
gato non  sia  autorizzato  a  farsi  rappresentare  da  altri  ;  conservando 
rutile  cautela  della  relazione  scritta  da  farsi  dal  curatore  sullo  stato 
del  IbUimento,  suiradempimento  delle  prescritte  formalità,  sulle  opera- 
zioni che  hanno  avuto  luogo,  ecc. 
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2.  Il  Codice  approvato  dal  Parlamento  (art.  820)  finiva  il  second» 
alinea  cosi:  «  La  relazione  è  sottoscritta  dal  curatore  e  rimessa  al  giu-^ 
dice  delegato  >  —  Il  testo  definitivo  è  più  preciso  e  sicuro. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  929);  » 

8S8.  li  concordato  noQ  può  farsi ,  che  col  concorsa 
della  maggioranza  di  tutti  i  creditori  i  crediti  dei  quali 
furono  veriflcati  od  ammessi  provvisoriamente,  purché 
gli  assenzienti  rappresentino  i  tre  quarti  della  totalità 
dei  crediti  stessi;  altrimenti  è  nullo. 

Le  variazioni  nel  numero  dei  creditori  e  nella  somma 
dei  crediti  derivate  dalla  sentenza  indicata  nell'arti- 
colo 765  non  hanno  influenza  sulla  validità  del  con- 
cordato conchiuso  colla  maggioranza  suddetta. 

ì.  Corrisponde,  in  sostanza,  air  articolo  618  del  Codice  precedente^ 
omesso  il  primo  alinea  perchè  inutile. 

Del  resto ,  raggiunta  la  maggioranza  voluta  pur  dair  articolo  in 
esame,  è  naturale  che  le  variazioni  del  numero  dei  creditori  determi- 
nate da  verificazione  di  nuovi  crediti  o  da  opposizioni  a  crediti  già 
verificati  od  ammessi  non  debbano  mutare  le  deliberazioni  della  mag- 
gioranza legalmente  costituita. 

{Attiy  ecc.  op.,  cit.,  N.  929). 

884.  Per  formare  la  maggioranza  richiesta  per  la 
validità  del  concordato  non  si  computano  i  crediti  con 
ipoteca,  con  pegno  od  altro  privilegio,  se  i  creditori 
non  rinuncino  all'  ipoteca  od  al  privilegio. 

La  rinuncia  può  riferirsi  anche  ad  una  parte  del  cre- 
dito e  degli  accessorii,  purché  sia  determinata  la  somma 
fra  capitale  ed  accessorii  per  la  quale  ha  luogo,  e  non 
sia  questa  inferiore  alla  terza  parte  dell'  intiero  creditov 

Il  voto  dato  senza  alcuna  dichiarazione  di  limitata 
rinuncia  importa  di  diritto  rinuncia  all'  ipoteca  od  al 
privilegio  per  l'intiero  credito. 

Gli  effetti  della  rinuncia  cessano  dì  diritto,  se  il  con- 
cordato non  ha  luogo  o  viene  annullato  posteriormente. 

Le  deliberazioni  degli  altri  creditori  non  possono 
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pregiudicare  ai  diritti  dei  creditori  ìpotecarii  o  privi^ 
legiati. 

1.  L*articolo  619  del  Codice  precedente  riguardava  T  intervento  dei 
creditori  ipotecarii  e  privilegiati  nella  deliberazione  sul  concordato. 
—  Però ,  la  formula  della  prima  parta  di  queir  articolo  non  era  pre-« 
cisa;  e  quindi  fu  modificata  nel  senso  che,  eccettuato  il  caso  di  ri-- 
n oncia  air  ipoteca ,  al  pegno  o  al  privilegio ,  i  crediti  cosi  garantiti 
non  possano  concorrere  a  formare  la  maggioranza  richiesta  per  la  va- 
lidità del  concordato.  E  come  questi  crediti  non  vanno  computati  nella 
formazione  della  maggioranza  in  somma,  così  i  rispettivi  creditori,  ove 
non  c*entrino  per  altro  titolo,  non  vanno  computati  nella  maggioranza 
in  numero. 

2.  Ma  la  fitcoltà  di  votare,  sotto  condizione  di  rinuncia  al  titola 
di  preferenza,  non  gioverebbe  a  coloro  che,  per  la  insufficienza  del 
pegno,  deU* ipoteca  o  del  privilegio,  o  per  T incertezza  del  grado  in 
cui  sarà  collocato  il  loro  credito ,  o  per  V  incertezza  della  decisione 
sulla  sussistenza  del  titolo  speciale,  potessero  correre  il  pericolo  di 
perdere  in  tutto  od  in  parte  il  diritto  di  preferenza ,  e  di  non  aver 
neppure  i  diritti  di  creditori  chirografarii  nel  concordato.  In  tutti 
questi  casi,  secondo  il  Codice  precedente,  tali  creditori  avrebbero  do- 
vuto rinunciare  intieramente  al  titolo  privilegiato.  —  Per  prevenire 
questa  ingiustizia,  il  nuovo  Codice  dichiara  che  la  rinuncia  può  rife- 
rirsi anche  ad  una  parte  del  credito  e  degli  accessori!,  purchò  ne  sia 
determinata  la  somma,  e  questa  non  sia  inferiore  al  terzo  della  to- 
talità. 

3.  Ritenuto ,  poi ,  che  il  voto  dato  senza  alcuna  dichiarazione  di 
limitata  rinuncia  importa  di  diritto  rinuncia  aU* ipoteca,  al  pegno  o  al 
privilegio  per  la  totalità  del  credito,  il  nuovo  Codice  aggiunge  due  di- 
sposizioni filiali,  per  determinare:  l.^  che,  siccome  la  rinuncia  espressa 
0  tacita  non  ha  altro  movente,  se  non  quello  di  rendere  possibile  Tin'- 
tervento  al  concordato,  gli  effetti  suoi  devono  cessare  di  diritto  qua-> 
lora ,  ad  onta  di  essa ,  il  concordato  non  abbia  luogo  ;  2.%  che  se  ai 
creditori  con  pegno,  ipoteca  o  privilegio  è  vietato  d* intervenire  alle 
deliberazioni  del  concordato,  essi  devono  però  essere  assicurati  che 
quelle  deliberazioni  non  recheranno  alcun  pregiudizio  ai  loro  diritti. 

{Atti^  ecc^  op;  cit,  N.  930). 

885.  Il  concordato  dev'  essere  sottoscritto  nella  stessa 
adunanza  in  cui  è  consentito. 

Se  è  solamente  consentito  dalla  maggioranza  in  nu- 
mero dei  creditori  presenti  o  dalla  maggioranza  di  tre 
quarti  della  somma  totale  dei  crediti|  ed  ancorché  non 
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vi  sìa  uè  V  una  né  V  altra  maggioranza,  ma  il  concordato 
sia  assentito  da  un  numero  notabile  di  creditori,  il 
giudice  delegato,  quando  gli  assenzienti  non  dichiarino 
di  rivocare  il  dato  consenso,  può  rimandare  la  delibe- 
razione ad  altra  adunanza,  ovvero  stabilire  un  termine 
per  raccogliere  altre  adesioni. 

In  caso  di  qualunque  mutamento  nelle  condizioni  del 
concordato,  gli  assensi  dati  nella  prima  adunanza  sono 
senza  elBfetto. 

I  creditori  hanno  diritto  di  prendere  notizia  nella 
cancelleria  dei  processi  verbali  delle  adunanze. 

L  Corrisponde  aU' articolo  620  del  Codice  precedente,  ma  con  pa* 
recchie  modificazioni. 

2.  In  primo  luogo,  il  nuovo  Codice  credette  opportuno  di  mitigare 
il  rigore  per  cui  si  vietava  di  acconsentire  al  concordato  fuori  dell'a- 
dunanza per  ciò  indetta,  sopprimendo  la  minaccia  della  pena  di  nullità. 

3.  in  secondo  luogo,  per  le  novità  introdotte  neU*articolo  831,  bisognò 
pure  sopprimere  la  distinzione  fra  il  caso  in  cui  il  giudice  delegato 
deve  rimandare  la  deliberazione  ad  altra  adunanza,  e  quello  in  cui  U 
rinvio  è  lasciato  in  sua  libera  facoltà.  —  Difatti ,  siccome  ciò  che  più 
importa  si  è  che  il  concordato  giunga  ad  effetto,  nò  v'è  ragione  di 
paventare  che  neir  ottenere  le  sottoscrizioni  dei  creditori  si  commet- 
tano abusi,  mentre  giornalmente  si  vedono  compiere  nel  modo  stesso 
importantissimi  affari  commerciali;  parve  che,  qualora  nell'adunanza 
si  ottenesse  Tuna  o  raltra  delle  richieste  maggioranze,  ovvero  almeno 
radesione  di  un  numero  notabile  di  creditori,  si  dovesse  accordare  al 
giudice  delegato,  dietro  giusto  apprezzamento  di  tutte  le  circostanze, 
la  facoltà  cosi  di  rimandare  la  deliberazione  ad  altra  adunanza,  come 
di  stabilire  un  termine  per  ammettere  ulteriori  adesioni  al  concordato. 

La  deliberazione  del  giudice  ha  da  poter  essere  impedita  solo  al- 
lora che  gli  assenzienti  al  concordato  dichiarino  di  rivocare  il  dato 
consenso ,  qualora  la  maggioranza  voluta  non  si  formi  nella  stessa 
adunanza.  * 

4.  In  terzo  luogo,  e  per  le  stesse  ragioni  ora  dette,  anche  la  inef- 
ficacia delle  risoluzioni  e  degli  assentimenti  dati  nella  prima  adu- 
nanza, pronunciata  in  via  assoluta  nel  penultimo  alinea  deirarti- 
colo  620  del  Codice  precedente,  fu  ristretta  al  caso  che  intervenga 
alcun  mutamento  nelle  condizioni  del  concordato. 

5.  La  disposizione  dell*  ultimo  alinea  fu  mantenuta  senza  modifl- 
cazionL 

{Attù  ecc.,  op.  cit,  N.  931). 
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88B.  Il  concordato  dev'essere  omologato  dal  tribunale 
ad  istanza  della  parte  più  diligente. 

I  creditori  dissenzienti  o  non  intervenuti  possono  far 
opposizione  entro  otto  giorni  dalla  chiusura  del  processo 
verbale  o  dalla  scadenza  del  termine  concesso  dal  giu- 
dice delegato. 

L'atto  di  opposizione  ne  contiene  i  motivi,  e  dev'es- 
sere intimato  al  curatore  ed  al  fallito  con  citazione  a 
udienza  fissa  davanti  al  tribunale. 

Se  il  termine  suddetto  sia  trascorso  senza  che  sia 
fatta  opposizione  alcuna,  il  tribunale  pronuncia  sulla 
domandala  omologazione  in  camera  di  consiglio. 

In  caso  diverso,  il  tribunale  pronuncia  sulle  opposi- 
zioni e  suiromologazione  con  una  sola  sentenza. 

Se  r  opposizione  è  ammessa ,  il  tribunale  annulla  il 
concordato  rispetto  a  tutti  gP  interessati. 

1.  È  il  risultato  degli  articoli  623  e  625  del  Codice  precedente  ri- 
composti insieme  con  leggiere  modificazioni;  soppressa  la  necessità,  in 
caso  di  opposizione  fatta  dal  curatore,  che  questo  sia  surrogato,  come 
per  contrario,  voleva  rultimo  alinea  deirarticolo  623. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (  art  824  )  cominciava  cosi  : 
«  L*omologazione  del  concordato  è  domandata  al  tribunale  dalla  parte 
più  dUigente  ». 

(AUU  ecc^  op.  cit,  N.  932). 

887.  Se  il  giudizio  intorno  a  qualche  opposizione 
dipenda  dalla  decisione  di  controversie  che  per  ragione 
di  materia  non  siano  di  competenza  del  tribunale  di 
commercio,  questo  non  può  pronunciare  sino  a  che  le 
controversie  stesse  non  siano  decise  ;  ma  deve  stabilire 
un  breve  termine,  entro  il  quale  il  creditore  opponente 
debba  istituire  il  giudizio  davanti  l'autorità  competente 
e  dar  prova  di  avere  ciò  fatto,  coli'  avvertimento  che 
in  difetto  il  giudizio  sulle  altre  opposizioni  sarà  pro- 
seguito senza  riguardo  alle  sue  pretese. 
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1.  É  Tarticolo  6^4  del  Codice  precedente,  con  leggiere  modificazioni 
di  forma. 

2.  Gli  artìcoli  626  e  627  furono  soppressi  perchè,  diminuita  IMm- 
portanza  del  concordato,  cessavi^  la  neoessità  di  quelle  grayi  disposi- 
zioni. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  932). 


Se  nel  concordato  siansi  consentito  ipoteche  a 
garantìa  degli  interessati,  il  tribunato  nel  pronunciare 
r  omologazione  del  concordato  deve  fissare  un  breve 
termine  per  T  inscrizione  delle  ipoteche. 

L'omologazione  non  ha  eftlcacia  che  ds^l  giorno  delle 
avvenute  inscrizioni.    ' 

1.  Abolito  r obbligo  di  inscrivere  T ipoteca  (art  748),  la  quale, 
secondo  Tarticolo  599  del  Codice  precedente,  doveva  esser  presa  in  nome 
della  massa  su  tutti  gli  immobili  del  fallito,  per  gli  effetti  di  cui  nel- 
Tarticolo  629  di  quel  medesimo  Codice,  era  necessario  che  le  ipoteche 
consentite  nel  concordato  a  garanzia  degli  interessati  si  inscrivessero 
prima  che  il  fallito  rientrasse  nel  possesso  de*  suoi  beni  e  potesse  di- 
sporne diversamente. 

A  tale  effetto,  ed  a  complemento  delle  norme  relative  all'omologa- 
zione  del  concordato ,  serve  appunto  la  disposizione  che  si  legge  nel— 
Tarticolo  in  esame. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  932). 

889.  Qualora  dalle  circostanze  del  fallimento  e  dalle 
condizioni  del  concordato  il  fallito  si  mostri  meritevoie 
di  speciale  riguardo ,  la  sentenza  di  omologazione  può 
anche  ordinare  che,  dopo  il  completo  adempimento  degli 
obblighi  assunti  nel  concordato,  il  nome  del  debitore 
sia  cancellato  dall'albo  dei  falliti.  Può  altresì  dichiarare 
che  mercè  V  adempimento  anzidetto  resti  rivocata  la 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  anche  rispetto  al 
procedimento  penale. 

L'adempimento  degli  obblighi  anzidetti  è  accertate 
con  sentenza  pronunciata  dallo  stesso  tribunale. 

1.  Per  le  ragioni  già  svolte  a  proposito  delVartiQolo  830 ,  il  nuovo 
Codice  non  poteva  accogliere  le  disposizioni  deir  articolo  631  del  Co- 
dice precedente ,  e  per  le  quali  la  conclusione  del  concordato  bastava . 
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a  far  cessare  le  incapacità  personali  derivanti  dalla  dichiarazione  di 
fallimento. 

Da  altra  parte ,  sebbene ,  per  le  novità  introdotte  neir  istituto  del 
concordato,  le  incapacità  derivanti  da  codesta  dichiarazione  sieno  state 
ridotte  a  proporzioni  esigue;  pure,  anche  per  la  totale  cessazione  loro 
è  necessario,  secondo  il  nuovo  Codice,  che  il  tribunale,  nella  sentenza  di 
omologazione,  riconosca  il  fallito  meritevole  di  speciale  riguardo,  e 
quindi  lo  ammetta  a  tale  beneficio  quand'egli  provi  di  aver  adempiuto 
a  tutti  gli  obblighi  assunti  nel  concordato.  ^  Per  questo  modo  si  de- 
roga in  parte  al  principio  deirarticolo  696.  Però,  allora,  dove  se  ne  va 
la  pretesa  assoluta  indipendenza  della  procedura  di  fallimento  dalla 
prooedura  penale?  (Vedi  art.  861,  s  3). 

2.  Nel  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  827)  l'ultimo  alinea  non 
€*era.  —  Ve  lo  aggiunse  Tultima  Commissione,  ritenendo  conveniente 
che,  per  maggiore  comune  garanzia,  anche  la  prova  di  aver  soddisfatto 
a  tatti  gli  obblighi  assunti  da)  fallito  debba  risultare  da  sentenza  dello    ' 
stesso  tribunale  che  omologò  il  concordato. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  933.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commis- 
sione, op.  cit^  N.  171). 

Sto.  L'omologazione  rende  obbligatorio  il  concordato 
per  tutti  i  creditori  portati  o  non  portati  in  bilancio , 
siano  0  non  siano  verificati  1  loro  crediti,  ed  anche  per 
i  creditori  che  hanno  residenza  fuori  dei  Regno  e  per 
quelli  che  sono  stati  ammessi  provvisoriamente  al  pas- 
sivo, qualunque  sia  la  somma  a  loro  favore  definitiva- 
mente liquidata. 

1.  Identico  nella  sostanza ,  e  quasi  identico  nella  forma ,  airarti- 
coìo  628  del  Codice  precedente. 

841.  Tostochè  la  sentenza  di  omologazione  del  con- 
cordato non  sia  più  soggetta  ad  opposizione  od  appello, 
cessa  lo  stato  di  fallimento,  e  con  esso  cessano  le  fun- 
zioni del  curatore  e  della  delegazione  dei  creditori,  salvo 
ciò  che  è  disposto  negli  articoli  seguenti. 

D  curatore  deve  rendere  al  fallito  il  conto  della  sua 
amministrazione,  il  quale  è  discusso  e  chiuso  in  pre- 
senza del  giudice  delegato;  e  consegnare  al  fallilo  tutti 
i  suoi  beni,  i  suoi  libri,  le  sue  carte  ed  ogni  altra  cosa 
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mediante  ricevuta  e  colle  condizioni  e  cautele  stabilite 
nel  concordato. 

Il  giudice  delegato  stende  di  ogni  cosa  processo  ver- 
bale e  cessa  dalle  sue  funzioni. 

II  tribunale  giudica  sulle  contestazioni. 

1.  Conforme,  sostanzialmente,  airarticolo  630  del  Codice  di  prima, 
con  alcane  leggiere  modificazioni  volute  dal  diverso  modo  secondo  cai, 
per  il  nuovo  Codice,  è  organizzato  Fisti  tu  to  del  fallimento. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  829)  cominciava  così: 
€  Tostochè  la  sentenza  di  omologazione  del  concordato  sia  passata  in 
cosa  giudicata,  ecc.  ».  —  Il  testo  definitivo  sostituì  la  dizione  che  leg- 
gesi  neirarticolo  in  esame,  per  le  ragioni  più  volte  ricordate. 

843.  Il  concordato,  ancorché  omologato,  può  essere 
annullato  dal  tribunale  ad  istanza  del  curatore  o  di 
qualunque  creditore,  chiamato  il  curatore  ed  in  con- 
traddittorio del  fallito,  qualora  si  scopra  dopo  Tomolo- 
gazione  che  dolosamente  siasi  esagerato  il  passivo  o 
dissimulata  una  parte  rilevante  dell'attivo. 

L'annullamento  libera  di  diritto  le  fideiussioni  date 

per  il  concordato. 

Nessun' altra  azione  di  nullità  del  concordato  è  am- 
messa dopo  Tomologazione. 

1.  Accettati  1  criteri!  del  nuovo  Codice  suir  indole  del  concordata 
e  sulla  indipendenza  di  esso  dal  procedimento  penale,  TannuUamento 
suo  per  condanna  del  fallito  alle  pene  della  bancarotta  fìraudolenta  non 
poteva  più  essere  lasciato  sussistere.  Epperò,  dei  due  casi  enumerati 
neirarticolo  632  del  Codice  precedente,  soltanto  il  secondo  fu  ac-> 
colto  nel  nuovo  Codice. 

(Atti,  ecc,^  op.  cit.,  N.  934). 

843.  Se  il  fallito  non  adempie  le  condizioni  del  con- 
cordato, la  maggioranza  dei  creditori  intervenuti  alle 
deliberazioni  di  esso  e  non  ancora  soddifatti  delle  somme 
ivi  convenute  può  chiederne  la  risoluzione:  la  mag- 
gioranza è  formata  secondo  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 833. 


TIT.  VI,  DELLA  CESSAZ.  E  DELLA  SOSP.  DEL  FALLIMENTO.  727 

La  domanda  è  proposta  davanti  al  tribunale,  in  nome 
dei  detti  creditori,  dal  curatore  o  dagli  stessi  creditori, 
chiamato  il  curatore,  in  contraddittorio  del  fallito  e  dei 
fideiussori,  se  ve  ne  sono. 

La  risoluzione  può  essere  domandata  individualmente, 

* 

ma  quanto  al  proprio  interesse  soltanto,  da  uno  o  più 
creditori  non  soddisfatti  in  tutto  o  in  parte  delle  quote 
scadute  loro  assegnate  nel  concordato.  In  questo  caso, 
i  detti  creditori  rientrano  nell'integrità  dei  loro  diritti 
verso  il  fallito,  ma  non  possono  domandare  il  resto 
delle  quote  promesse  nel  concordato ,  se  non  dopo  la 
scadenza  dei  termini  ivi  stabiliti  per  il  pagamento  delle 
ultime  quote. 

La  risoluzione  del  concordato  non  libera  i  fideiussori 
in  esso  intervenuti,  né  fa  cessare  le  ipoteche  e  le  altre 
garantìe  con  esso  costituite. 

1.  Tranne  T  ultimo  alinea,  la  disposizione  di  quest'articolo  corri- 
sponde sostanzialmente,  ed  anche  quasi  con  le  stesse  parole,  airarti- 
colo  633  del  Codice  precedente. 

2.  L*ultimo  alinea  corrisponde  airarticolo  634  del  Codice  del  1865, 
con  raggiunta  che  la  risoluzione  del  concordato  non  fa  cessare  nean- 
che le  ipoteche  e  le  garanzie  per  esso  date,  di  conformità  alle  cose 
scritte  neirarticolo  748  di  questo  nuovo  Codice. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  934). 

8t4.  Sulla  presentazione  della  sentenza  che  annulla 
0  risolve  il  concordato,  il  tribunale  provvede  secondo 
le  disposizioni  del  primo  capoverso  dell'articolo  815. 

Gli  atti  del  fallito  posteriori  all'omologazione  del  con- 
cordato e  anteriori  all'annullamento  od  alla  risoluzione 
di  esso  non  possono  essere  dichiarati  nulli,  che  nel  caso 
di  frode  ai  diritti  dei  creditori. 

L  È  il  risultato  del  primo  alinea  deir  articolo  637  e  deir  arti- 
colo 650  del  Codice  precedente  ricomposti  insieme. 

2.  Le  disposizioni  degli  alinea  2  e  3  deir  articolo  637  e  degli  arti- 
coli 638  e  639  dello  stesso  Codice  non   furono  riprodotte  nel  nuovo. 
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per9hè  o  già  virtualmente  comprese  neirarticolo  in  esame,  o  non  cor- 
rispondenti alle  novità  introdotte  neiristituto  del  concordato. 

Le  fonti  non  ne  dicono  di  più. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  934). 

845.  I  creditori  anteriori  al  concordato  rientrano 
nell'integrità  dei  loro  diritti  rispetto  al  fallito  solamente, 
ma  non  possono  partecipare  nella  massa ,  .salvo  che 
nelle  seguenti  proporzioni  : 

se  non  hanno  riscossa  veruna  parte  del  dividendo, 
per  la  totalità  dei  crediti; 

se  ne  hanno  riscossa  una  parte,  per  la  quantità 
del  primitivo  credito  corrispondente  a  quella  del  divi- 
dendo promesso  e  non  riscosso. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  si  applicano  anche 
nel  caso  che  sia  dichiarato  un  secondo  fallimento  senza 
che  sia  stato  annullato  o  risoluto  il  concordato  anteriore. 

1.  Conforme  sostanzialmente,  anzi  quasi  identico  pur  nella  forma, 
all'articolo  641  del  Codice  di  prima. 

2.  La  disposizione  deirarticolo  635  del  Codice  precedente,  relativa 
alla  prescrizione  deirazione  di  risoluzione  del  concordato,  fu  dal  nuovo 
Codice  rinviata  al  libro  IV,  là  dove,  appunto»  si  dice  delle  diverse 
prescrizioni. 


TITOLO  VIL 

DISPOSIZIONI  RIGUARDANTI  IL  FALLIMENTO 
DELLE  SOCIETÀ  COMMERCIALI. 

1.  Il  nuovo  Codice  aggiunse  un  titolo. apposito  intorno  al  fallimento 
delle  società  commerciali,  per  raccogliere  in  un  sol  gruppo  e  com- 
pletare le  regole  proprie  di  questo  istituto,  mentre  il  Codice  prece- 
adente  ne  diceva  in  pochi  articoli  sparsi  qua  e  là. 

{Relaz.  della  Commiss,  delìn  Cam,  élett,^  op.  cit,  K.  XCVIII). 

846.  Il  fallimento  di  una  società  commerciale  è  di- 
chiarato dal  tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdi- 
zione la  società  ha  la  sua  sede. 
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1.  L*  autorità  competente  a  dichiarare  il  fallimento  di  una  società 
commerciale  già  si  poteva  desumere  dagli  articoli  544  e  546  del  Codice 
precedente.  Però  il  nuovo  Codice  credette  opportuno  di  farne  speciale 
dichiarazione.  —  Per  €  sede  »,  sUntende  sempre  la  principale,  suppo- 
sto che  vi  abbiano  anche  delle  succursali. 

2.  11  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  835),  invece  di  €  nella 
cui  giurisdizione  »,  diceva  €  nel  cui  circondario  ». 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  935). 

847.  Il  fallimento  di  una  società  in  nome  collettivo 
o  in  accomandita  produce  anche  il  fallimento  dei  soci! 
responsabili  senza  limitazione. 

Il  tribunale  dichiara  colla  stessa  sentenza  il  fallimento 
della  società  e  dei  socii,  indica  il  nome,  il  cognome  e 
il  domicilio  di  questi,  e  nomina  un  solo  giudice  delegato 
e  un  solo  curatore. 

Tuttavia  Tasse  i'^lla  società  deve  tenersi  distinto  da 
quello  di  ciascun  socio,  tanto  nella  formazione  dell'in- 
ventario, quanto  nelle  operazioni  dell'  amministrazione 
e  della  liquidazione  dell'attivo  e  del  passivo. 

I  soli  creditori  della  società  prendono  parte  alle  de- 
liberazioni che  riguardano  T  interesse  del  patrimonio 
sociale ,  ma  essi  concorrono  coi  creditori  dei  singoli 
socii  nelle  deliberazioni  riguardanti  l' interesse  del  pa- 
trimonio individuale  di  ciascun  socio  fallito. 

La  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  produce  per 
tutti  i  socii  falliti  gli  effetti  stabiliti  nel  titolo  I  di  questo 
libro. 

1.  Gli  eiTetti  del  fallimento  di  una  società,  relativamente  alla  con- 
dizione giuridica  dei  socii  che  la  compongono,  si  devono  regolare  di- 
versamente secondo  Tindole  della  società  fallita. 

Per  le  società  in  nome  collettivo,  r  articolo  544  del  Codice  prece- 
dente voleva  che  la  dichiarazione  di  cessazione  dei  pagamenti  con- 
tenesse il  nome  e  il  cognome,  la  residenza  o  il  domicilio  di  ciascun 
socio  obbligato  in  solido;  T articolo  551  voleva  che  il  nome  dei  socii 
tenuti  in  solido  fosse  iscritto  nell'albo  dei  falliti;  e  Tarticolo  563  or- 
dinava che  i  sigilli  fossero  apposti  allo  stabilimento  principale  della 
società,  agli  altri  stabilimenti  sociali  ed  alle  case  di  abitazione  di  eia- 


730  LIBRO  III,  DEL  FALLIMENTO. 

scnn  socio  obbligato  in  solido.  —  Da  cui  si  deduce  che,  per  il  Codice 
del  1865,  il  fallimento  della  società  portava  seco  il  fallimento  dei  sodi 
responsabili  senza  limitazione. 

2.  La  qual  cosa  è  verissima  anche  per  il  nuovo  Codice;  imperocché» 
se  r  obbligazione  solidale  abbraccia  tutto  il  patrimonio  sociale  e  tutto 
il  patrimonio  individuale  di  ciascun  socio;  è  naturale  che  la  incapacità 
del  primo  a  soddisfare  tutte  le  obbligazioni  sociali  importi  anche  la 
incapacità  dei  secondi.  —  Per  altro,  se  questo  accade  per  le  società  in 
nome  collettivo ,  deve  accadere  parimenti  per  i  socii  a  responsabilità 
solidale  e  illimitata  delle  accomandite;  cioè,  pei  socii  accomanditarii. 
Motivo  per  cui  era  opportuno  che  il  nuovo  Codice ,  a  differenza  del 
précédente,  non  ne  tacesse,  per  non  essere  costretti  a  dedurre  da  di- 
sposizioni indirette  un  canone  giuridico  di  cardinale  importanza. 

3.  Se  non  che,  il  fallimento  della  società  in  nome  collettivo  o  in 
accomandita  traendo  seco  di  necessità  il  fallimento  di  tutti  i  socii  della 
prima  e  dei  socii  accomanditarii  della  seconda,  quale  sarà  il  giudice 
competente  a  dichiarare  il  fallimento  di  tali  socii? 

Dalle  disposizioni  per  cui  la  competenza  a  dichiarare  il  falllmenta 
del  commerciante  appartiene  al  giudice  del  luogo  in  cui  giace  il  suo 
stabilimento  si  dovrebbe  senza  dubbio  dedurre  che,  accanto  al  falli— 
mento  della  società  aperto  nel  luogo  in  cui  trovasi  la  sede  princi- 
pale ,  si  debbano  aprire  altrettanti  fallimenti  dinanzi  al  giudice  com- 
petente quanti  sono  i  socii,  ed  istituire  altrettante  procedure,  in 
ciascuna  delle  quali  si  debbano  ripetere  tutte  le  formalità  prescritte 
dalla  legge  e  tutte  le  gravi  spese  che  ne  derivano.  — -  Però,  il  danno 
che  ne  sentirebbero  i  creditori  della  società  ed  i  singoli  socii ,  e 
quello  che  toccherebbe  al  commercio  in  generale,  consigliarono  al  nuovo 
Codice  di  deviare,  come  in  molti  altri  casi,  dalle  norme  del  diritto  co- 
mune relativo  alla  competenza  per  ragion  di  persona,  e  di  attribuire, 
anche  in  questo  caso,  al  tribunale  che  dichiarò  il  fallimento  della  so- 
cietà il  diritto  e  il  dovere  di  dichiarare  nella  stessa  sentenza  il  falli» 
mento  di  ogni  singolo  socio,  nominando  un  solo  giudice  delegato  ed 
un  solo  curatore  per  tutti  i  falliti. 

4.  Siccome,  poi,  T  unità  delia  procedura  non  impedisce  che  si  con- 
servino le  distinzioni  necessarie  fra  Tasse  della  società  e  quello  dei 
singoli  socii,  tanto  nella  formazione  deir inventario,  quanto  nelle  ope- 
razioni di  amministrazione  e  di  liquidazione  dell'attivo  e  del  passivo: 
nessun  danno  può  temersi  che  della  necessità  di  tale  separazione  sia 
fatta  espressa  dichiarazione  pur  nella  legge,  e  si  aggiunga  che  alle 
deliberazioni  concernenti  T  interesse  sociale  prendano  parte  soltanto 
i  creditori  della  società;  data  facoltà,  per  altro,  a  questi  di  concorrere 
coi  creditori  dei  singoli  socii  nelle  deliberazioni  relative  air  interesse 
patrimoniale  di  ciascun  socio  fallito. 

{Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  936). 
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II  fallimento  di  uno  o  più  socii  non  produce  il 
fallimento  della  società.  Il  fallimento  di  tutti  i  socii 
responsabili  senza  limitazione  nelle  società  in  nome 
collettivo  od  in  accomandita  non  produce  il  fallimento 
della  società,  se  questa  non  sia  in  istato  di  cessazione 
dei  pagamenti. 

1.  Dalle  cose  dette  intorno  alle  cause  di  scioglimento  delle  società 
commerciali  (art.  180  e  191)  risulta  che  le  società  in  nome  collettivo  ed 
in  accomandita  possono  continuare  ad  esistere,  non  ostante  il  falli- 
mento di  alcun  loro  socio;  purché,  non  ostante  ciò,  il  patrimonio  so- 
ciale sia  ancora  sufficiente  a  soddisfare  tutte  le  obbligazioni  sociali.  — 
A  maggior  ragione  ciò  si  deve  dire  se  fallito  sia  soltanto  un  socio  a  re- 
sponsabilità limitata,  cioè  un  accomendante  od  un  azionista. 

2.  Per  contrario,  se  avvenga  che  falliti  sieno  tutti  i  socii  a  respon- 
sabilità solidale  e  illimitata,  sicché  la  società  non  sia  più  in  grado  di 
soddisfare  a  tutte  le  proprie  obbligazioni,  né  si  possa  più  fare  asse- 
gnamento sul  patrimonio  dei  socii  falliti;  allora,  poiché  anche  la  so- 
cietà dovrà  necessariamente  cessare  dai  proprii  pagamenti  (a  meno  che 
non  le  vengano  soccorsi  straordinarii  da  alcuna  altra  parte),  essa  pure 
cadrà  in  istato  di  fallimento. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  936). 

849.  Nel  caso  di  fallimento  di  una  società  in  acco- 
mandita per  azioni  od  anonima,  gli  atti  di  procedura 
si  fanno  contro  gli  amministratori ,  i  direttori  ed  i  li- 
quidatori. Questi  sono  tenuti  a  comparire  dinanzi  al 
giudice  delegato,  al  curatore  ed  alla  delegazione  dei 
creditori  qualunque  volta  ne  siano  richiesti,  ed  in  ispecie 
a  somministrare  le  notizie  occorrenti  per  la  formazione 
e  per  la  verificazione  del  bilancio  e  per  la  ricerca  delle 
cause  e  delle  circostanze  del  fallimento.  Essi  devono 
essere  sentiti  come  legali  rappresentanti  della  società 
fallita  in  tutti  i  casi  nei  quali  la  legge  richiede  che 
sia  sentito  il  fallito. 

1.  Riguardo  al  follimento  delle  società  anonime,  r  articolo  544  del 
Codice  precedente  stabiliva  che  gli  atti  di  procedura  si  dovessero  fare 
contro  gli  amministratori  ;  i  quali  erano  tenuti  a  comparire  davanti  al 
giudice  delegato  ed  ai  sindaci  ogniqualvolta  ne  fossero  richiesti.  La 
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qual  cosa  era  conforme  alla  loro  coadizione  di  mandatarii ,  e  doveva 
ricevere  applicazione  anche  ai  liquidatori  delle  società  disciolte,  per- 
chè la  dichiarazione  di  fallimento  può  avvenire  anche  durante  lo  stato 
di  liquidazione.  —  Siccome,  però,  a  rigor  di  diritto,  poteva  aver  qual- 
che fondamento  il  dubbio  se,  fiallita  la  società,  il  mandato  degli  am- 
ministratori e  dei  liquidatori  continui  pure  nei  casi  in  cui,  durante  lo 
8tato  di  fallimento,  occorra  di  sentire  il  fallito;  il  nuovo  Codice,  oltre 
di  stabilire  l'obbligo  per  gli  amministratori  ed  i  liquidatori  di  com- 
parire innanzi  al  giudice  delegato,  al  curatore  ed  alla  delegazione 
dei  creditori  ogniqualvolta  ne  siano  richiesti,  credette  opportuno  di 
esprimere  altresì  che  essi  devono  essere  sentiti,  come  legali  rappresen- 
tanti della  società  fallita,  in  tutti  i  casi  nei  quali  la  legge  richiede  che 
fila  sentito  lo  stesso  fallito. 

2.  Il  Codice  del  1865  diceva  soltanto  delle  società  anonime.  —  Il 
nuovo  Codice,  considerato  che  molte  discipline  di  quelle  si  applicano 
anche  alle  società  in  accomandita  per  azioni,  comprese  pur  queste, 
per  identità  di  ragioni,  nelle  attuali  disposizioni. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  936) 

SUO.  l  creditori  particolari  di  uq  socio  non  sono 
ammessi  al  passivo  del  fallimento  della  società.  Essi 
non  hanno  diritto  che  su  quanto  rimane  al  socio,  dopo 
soddisfatti  i  creditori  della  società,  salvi  i  diritti  deri- 
vanti da  privilegio  od  ipoteca. 

Gli  associati  in  partecipazione  del  commerciante  fal- 
lito non  sono  ammessi  al  passivo  del  fallimento,  fuor- 
ché per  quella  parte  dei  fondi  da  essi  conferiti  che 
possono  provare  non  assorbita  dalle  perdite  per  la 
quota  che  sta  a  carico  loro. 

1.  La  disposizione  del  primo  alinea  è  la  conseguenza  logica  del 
principio  posto  neir  articolo  110  del  Codice  precedente,  e  riprodotto 
neir articolo  85  di  questo  nuovo  Codice;  aggiunta  la  riserva  relativa 
ai  diritti  guarentiti  da  pegno,  privilegio  od  ipoteca. 

2.  La  disposizione  deU* alinea  secondo  è  la  riproduzione,  mutata 
(benché  non  migliorata;  la  forma,  deirarticolo  180  del  Codice  precedente. 

8.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  838)  cominciava  cosi  il 
«econdo  alinea:  €  I  socii  responsabili  con  limitazione  nelle  società  in 
accomandita  e  nelle  società  anonime  e  gli  associati  in  partecipazio- 
ne, ecc.  ».  —  L*ultima  Commissione,  considerando  che,  secondo  i  principii 
fondamentali  del  diritto  di  società  stabiliti  nel  Codice  civile  ed  accolti 
anche  dal  nuovo  Codice,  ciò  ohe  rimane  dopo  soddisfatti  i  creditori 
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delia  società  appartiene  ai  socii  a  titolo  di  proprietà,  né  la  condizione 
giuridica  dei  socii  a  responsabilità  limitata  si  paò  in  alcun  modo  con* 
fondere  con  quella  degli  associati  in  partecipazione,  propose  Temen-» 
damento  che  ora  si  legge  nell*  alinea  secondo  dell*  articolo  in  esame. 

{AUi^  ecc.t  op.  cit,  N.  037.  —  Processi  verbali  deU* ultima  CommiS'- 
sione,  op.  cit.,  N.  172). 

851.  Se  la  società  fallita  ha  emesso  obbligazioni  ai 
portatore,  i  possessori  di  queste  sono  ammessi  al  pas- 
sivo del  fallimento  in  ragione  del  valore  di  emissione 
delle  obbligazioni ,  detratto  ciò  che  si  fosse  pagato  a 
titolo  di  ammortamento  o  di  rimborso  sul  capitale  di 
ciascuna  obbligazione. 

1.  Nuovo.  —  Per  mantenere  la  parità  di  trattamento  fra  i  diversi 
creditori  sociali,  nel  caso  che  la  società  abbia  emesse  obbligazioni,  non 
solamente  è  giusto  che  dal  valor  reale  di  esse  si  detragga  ciò  che 
8uUe  medesime  siasi  pagato  a  titolo  di  ammortizzazione  o  di  rimborso 
di  capitale;  ma,  qualora  il  prezzo  di  emissione  sia  inferiore  al  valor 
reale,  è  pur  giusto  che,  nel  valutare  il  credito  dei  portatori,  si  tenga 
conto  del  primo  e  non  del  secondo  prezzo;  giacché,  altrimenti,  il  por- 
tatore di  una  obbligazione  di  cento,  che  pagò  ottanta  alla  società  al 
momento  deir  emissione,  si  troverebbe  nella  condizione  medesima  di 
chi  avesse  realmente  somministrato  un  valore  eguale  alla  somma  por- 
tata dal  proprio  titolo. 

Però,  perchè  la  legge  accenna  soltanto  alle  obbligazioni  «  al  por-^ 
tatore  »?  E  se  le  obbligazioni  emesse  avessero  un'altra  forma,  forse 
che  i  possessori  loro  non  avrebbero  gli  stessi  diritti  dei  possessori  di 
obbligazioni  al  portatore? 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  839)  diceva  cosi:  €  Se  la 
società  faUita  ha  emesso  delle  obbligazioni  al  portatore,  i  possessori 
di  quelle  sono  ammessi  al  passivo  del  fallimento  come  creditori  della 
società.  I  loro  crediti  si  calcolano  in  ragione  del  valore  di  emissio- 
ne, ecc.  >.  —  L'ultima  Commissione,  pure  ammettendo  che  non  vi  possa 
essere  dubbio  suir  indole  creditoria  del  diritto  spettante  ai  possessori 
delle  obbligazioni  emesse  dalla  società  fallita,  avvertiva  però  che  la 
dichiarazione  che  essi  sono  ammessi  al  passivo  come  creditori  della 
società,  avrebbe  potuto  essere  intesa  nel  senso  che  la  legge  volesse 
attribuir  loro  una  qualità  diversa  da  quella  che  è  insita  nel  rapporto 
giuridico  da  cui  deriva  il  loro  diritto.  Ad  impedire  questa  erronea  in- 
terpretazione, V  ultima  Commissione  propose  il  mutamento  che  ora  si 
legge  nel  testo  definitivo. 

(il«i,  ecc.^  op.  cit,  N.  937.  —  Processi  verbali  deWvdtima  Ctomwi*- 
sione,  op.  cit,  N.  173). 
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85a.  Se  i  socii  responsabili  limitatamente  nelle  so- 
cietà anonime  od  in  accomandita  non  hanno  compiuto 
al  tempo  della  dichiarazione  del  fallimento  i  versamenti 
delle  quote  assunte,  il  curatore  può  essere  autorizzato 
a  chieder  loro  i  versamenti  ulteriori  dei  quali  il  tri- 
bunale riconosca  il  bisogno. 

1.  Nuovo.  —  Essendosi  talvolta,  benché  senza  ragione,  dubitato 
<come,  del  pari,  senza  ragione  si  era  dubitato  a  proposito  della  liqui- 
dazione (art.  202))|  se  chi  rappresenta  la  massa  abbia  facoltà  di  obbli- 
gare 1  socii  responsabili  limitatamente  (azionisti  od  accomendanti)  a 
fare  i  versamenti  non  per  anco  effettuati  sulle  loro  quote  od  azioni, 
qualora  i  bisogni  della  società  fallita  lo  richiedano  ;  il  nuovo  Codice 
credette  opportuno  di  farne  argomento  di  speciale  dichiarazione. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  937). 

858.  Nel  fallimento  di  una  società  anonima  che  noa 
si  trovi  in  istato  di  liquidazione  il  concordato  può  aver 
per  oggetto  la  continuazione  o  la  cessione  dell'impresa 
sociale,  ed  in  tal  caso  deve  determinare  le  condizioni 
dell'esercizio  ulteriore. 

1.  Nuovo.  —  Nel  fallimento  delle  società,  anche  la  materia  del 
concordato  richiede  speciali  disposizioni.  —  E  per  cominciare  dalle 
anonime,  ognuno  intende  che  V  interesse  generale  connesso  al  comple- 
mento delle  grandi  imprese  a  cui  servono  codeste  società  consiglia 
che  la  continuazione  o  la  cessione  loro  sia  favorita  ed  agevolata.  A 
tale  uopo  provvede  appunto  Tarticolo  in  esame;  il  quale,  naturalmente, 
muove  dair  ipotesi  che  la  società  non  sia  per  anco  in  istato  di  liqui- 
dazione; imperocché,  cominciata  la  liquidazione,  la  società  sarebbe  per 
ciò  solo  sciolta,  né  quindi  potrebbe  riassumere  la  esistenza  perduta. 

2.  Una  disposizione  corrispondente  a  questa,  e  dettata  dalle  stesse 
ragioni  di  interesse  comune,  si  legge  anche  neU*  articolo  750. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  937). 

854.  Nelle  società  in  nome  collettivo  ed  in  acco- 
mandita i  creditori  possono  consentire  ad  un  concor- 
dato anche  in  favore  di  uno  o  più  tra  i  socii  respon- 
sabili senza  limitazione. 

In  questo  caso  tutto  l' attivo  sociale  è  soggetto  al- 
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r  amministrazione  ed  alle  operazioni  del  curatore.  So- 
lamente i  beni  particolari  del  socio  al  quale  si  consente 
il  concordato  ne  sono  esclusi,  e  nessuna  parte  dell'attivo 
sociale  può  essere  devoluta  al  soddisfacimento  delle  ob- 
bligazioni derivanti  dal  concordato. 

Il  socio  che  ha  ottenuto  un  concordato  particolare  è 
liberato  dall'  obbligazione  solidale  verso  i  creditori  della 
società,  ma  per  ottenere  il  provvedimento  indicato  nel- 
l'articolo 816  deve  provare  che  tutti  i  debiti  della  so- 
cietà fallita  siano  stati  pagati  in  capitale,  interessi  e 
spese. 

1.  La  disposizione  deU^articolo  644  del  Codice  precedente,  che  pre- 
vedeva lo  stésso  caso  deU' articolo  in  esame  (sebbene  la  lettera  della 
legge  paresse  quasi  comprendere,  in  genere,  tutte  le  società  di  com- 
mercio, qualunque  ne  fosse  la  forma),  fu  modificata  dal  nuovo  Codice 
nel  senso  di  meglio  precisare  che,  concedendosi  un  concordato  parti- 
colare ad  un  socio,  T attivo  sociale  continua  ad  esser  soggetto  alla 
amministrazione  ed  alla  liquidazione  del  curatore  (colPesclusione  però 
dei  beni  del  socio  a  cui  si  concede  il  concordato),  senza  che  veruna 
parte  di  codesto  attivo  possa  essere  adoperata  a  soddis&re  le  obbliga- 
zioni derivanti  dal  concordato. 

2.  Anche  la  conseguenza  che  il  socio,  il  quale  ottiene  un  concor- 
dato particolare,  resta  liberato  dair obbligazione  solidale  verso  i  cre- 
ditori della  società,  è  conforme  al  concetto  ed  allo  scopo  del  con- 
cordato. 

3.  Kgli  è  anche  per  ciò  che  tal  socio  non  può  ottenere  la  cancel- 
lazione del  suo  nome  dall*albo  dei  falliti,  se  non  provi  di  aver  soddi- 
sbtto  a  tutte  le  condizioni  airuopo  stabilite  per  chi  fallisce  singolar- 
mente; cosi,  come  già  disponeva  l'articolo  715  del  Codice  precedente. 

{Atti^  ecc.,  op.  cit,  N.  938). 
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DEI  REATI  IN  MATERIA  DI  FALLIMENTO. 

1.  Quali  reati  si  possano  commettere  nei  fallimenti  e  come  si  deb- 
bano punire,  diceva  il  Codice  precedente  nel  titolo  II  del  libro  III;  il 
quale  intltolavasi  <  Delle  bancherotte  »  e  si  divideva  in  quattro  capi. 
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Nel  1.^  dicevasi  della  bancarotta  semplice  ;  nel  2.^  della  bancarotta 
fraudolenta;  nel  3.^  dei  reati  commeesi  nei  fallimenti  da  altri  che  dai 
falliti;  nel  4.^  deiramministrazione  dei  beni  in  caso  di  bancarotta. 

2.  Ora,  per  cominciare  dairultimo  capo,  il  quale  constava  soltanto 
di  due  articoli  (713  e  714),  il  nuovo  Codice  credette  inutile  di  ripeterne 
le  disposizioni,  perchè  già  virtualmente  od  espressamente  comprese 
neirarticolo  696. 

Se  non  che  la  soppressione  di  questi  articoli,  e  massime  del  primo, 
lascia  irresoluta  una  gravissima  questione.  Cioè:  possono  i  creditori 
di  un  fallimento  costituirsi  parte  civile  in  sede  penale  per  ottenere  la 
riparazione  del  danno  t  Sotto  r  impero  del  Codice  precedente  prova* 
leva  r opinione  negativa,  tanto  per  le  precise  parole  deli* articolo  713 
e  per  gli  articoli  697  e  705  i  quali  nei  creditori  ammettevano  soltanto 
il  diritto  di  muovere  querela,  quanto  perchè  la  costituzione  di  parte 
civile  è  contraria  airindole  stessa  della  procedura  di  fallimento,  la  quale 
determina  una  collettività,  cioè  una  comunione  forzata  di  interessi, 
tutti  soggetti  alla  stessa  amministrazione  ed  alla  stessa  sorte.  —  Sotto 
l'impero  del  nuovo  Codice,  invece,  si  potrebbe  credere  anche  diversa* 
mente,  cosi  perchè  fu  soppressa  la  disposizione  deirarticolo  713  del  Co- 
dice precedente,  come  perchè  tale  fu  pure  T opinione  manifestata  dal 
Ministro  guardasigilli  e  dal  relatore  della  Commissione  della  Camera 
elettiva  (tornata  del  27  e  30  giugno  1882).  »  Questa  opinione,  tuttavia, 
contraddirebbe,  ripetiamo,  alla  essenza  stessa  del  fallimento. 

3.  In  quanto  poi  al  collocamento  delle  materie  contenute  nel  capo  III 
eotto  la  rubrica  <  delle  bancherotte  »,  come  faceva  il  Codice  prece-* 
dente,  è  da  avvertire  che  ben  altri  fatti,  indipendenti  dalla  esistenza 
di  unsr  imputazione  di  bancarotta  a  carico  del  fallito,  possono  manife- 
starsi in  una  procedura  di  fallimento.  Motivo  per  cui,  anche  per  questo 
riguardo ,  tutto  consigliava  al  nuovo  Cadice  di  non  seguire  nella  di- 
stribuzione delle  materie  Tordine  del  Codice  precedente. 

Cosi  essendo  le  cose,  il  nuovo  Codice,  premesse  alcune  notizie 
generali,  divide  invece  il  titolo  in  due  capi:  dicendo  nel  1.^  della  ban- 
carotta, e  nel  2.^  dei  reati  di  persone  diverse  dal  fallito  senza  compli- 
cità in  bancarotta. 

{Aiti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  943). 

855.  L'azione  penale  per  i  reati  compresi  in  questo 
titolo  è  pubblica. 

Essa  può  promuoversi  anche  prima  della  dichiarazione 
di  fallimento,  quando  alla  cessazione  dei  pagamenti  si 
associno  fatti  di  fuga,  di  latitanza,  di  chiusura  dei 
magazzini,  di  trafugamento,  di  sottrazione  o  di  dimi- 
nuzione fraudolenta  del  patrimonio  a  danno  dei  creditori^ 
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la  questi  casi  il  procuratore  del  Re  deve  denunciare 
la  cessazione  dei  pagamenti  al  presidente  del  tribunale 
di  commercio  per  l'adempimento  delle  disposizioni  del 
titolo  I  di  questo  libro. 

1.  Nuovo.  —  La  disposizione  del  primo  alinea  ha  la  sua  naturale 
relazione  con  Tarticolo  694,  e  fu  messa  qui  per  impedire  qualsiasi  di- 
versa interpretazione  a  cui  potevano  condurre  gli  articoli  697 ,  702  e 
705  del  Codice  precedente.  —  Tuttavia,  contro  codesta  disposizione 
fu  mossa  la  obbiezione  che  fosse  inutile.  Imperocché,  si  disse:  che  si- 
gnificato ha  essa  mai?  0  si  vuol  dichiarare  che  razione  penale  si 
esercita  senza  bisogno  di  querela,  ed  è  superflua;  perchè,  secondo  il 
Codice  di  procedura  penale ,  quando  la  querela  non  è  espressamente 
voluta,  razione  penale  si  esercita  d*  ufficio.  0  si  vuol  significare  che 
razione  penale  si  esercita  per  mezzo  del  Pubblico  Ministero,  ed  è  pa- 
rimenti superflua;  perchè  nel  sistema  vigente,  sempre  ed  anche  quando 
occorre  la  querela,  è  il  Pubblico  Ministero  che  esercita  codesta  azione. 

Siccome ,  per  altro ,  sebbene  inutili ,  quelle  parole  possono  forse 
avere  lo  scopo  di  mettere  in  maggiore  evidenza  il  sistema  inaugurato 
dal  nuovo  Codice  di  commercio,  cioè  che  ogni  fallimento  dà  luogo  ad 
un  processo  penale,  e  che  questo  si  può  instituire  anche  indipenden- 
temente dalla  sentenza  dichiarativa  di  fallimento;  V  ultima  Commis- 
sione pensò  di  non  sopprimerle,  e  così  passarono  nel  testo  definitivo. 

2.  Le  disposizioni  degli  altri  due  alinea,  applicabili  esse  pure  ad 
ogni  caso  di  bancarotta,  si  possono  dire,  del  pari,  una  conseguenza  del 
principio  pur  dianzi  ricordato,  cioè  che  l'azione  penale  si  svolge  sem- 
pre con  piena  indipendenza  dalPazione  civile,  come  questa  da  quella. 

3.  Il  testo  del  primo  alinea  approvato  dal  Parlamento  (art.  843)  di- 
ceva cosi  :  «  L*  azione  penale  per  i  reati  compresi  in  questo  titolo  è 
pubblica,  ed  ha  luogo  indipendentemente  dalla  sentenza  dichiarativa 
di  fallimento  ».  —  L'ultima  Commissione  propose  la  soppressione  del- 
r aggiunta,  e  la  proposta  passò  nel  testo  definitivo.  Di  tal  guisa,  si 
raggiunse  il  duplice  scopo:  I.^  di  rendere  più  limpido  il  concetto  le- 
gislativo, il  quale  prima,  per  contrario,  rimaneva  confuso  e  quasi 
contraddetto  dal  modo  con  cui  era  scritto  il  secondo  alinea  dell'arti- 
colo  approvato  dal  Parlamento;  2.^  di  togliere  una  inutile  ripetizione 
del  principio  già  espresso  neirarticolo  696. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  943.  — >  Processi  verbali  delVidtima  Commis- 
sione, op.  cit,  N.  174). 
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,       CAPO   I. 
DELLA  BANCAROTTA. 

1.  Il  sistema  seguito,  anche  per  questo  riguardo,  dal  nuoTo  Codice 
di  commercio  è  diverso  da  quello  seguito  dal  Codice  precedente.  -^ 
Per  questo,  mentre  i  criteri!  riguardanti  la  qualificazione  dei  reati  e 
la  determinazione  degli  elementi  costitutivi  loro  erano  compresi  nella 
stessa  legge  commerciale;  si  rinviava  poi  al  Codice  penale  per  la  ap- 
plicazione delle  pene  corrispondenti  (art  697). 

2.  Per  il  nuovo  Codice,  invece,  anche  tutto  quanto  riguarda  Tap- 
plicazione  di  codeste  pene  è  compreso  nella  legge  commerciale;  affin- 
chè, di  tal  modo,  la  sanzione  penale  sia  più  vicina  al  fatto  punibile 
ed  agli  elementi  che  concorrono  a  costituirlo;  ed  affinchè,  ancora, 
Tapplicazione  delle  norme  generali  sulla  efficacia  delle  leggi  escluda 
ogni  dubbio  circa  T abrogazione  delle  corrispondenti  disposizioni  del 
Codice  penale,  neir ipotesi  (di  fatto  avveratasi)  che  la  promulgazione 
del  nuovo  Codice  di  commercio  preceda  quella  del  Codice  penale. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  944). 

856.  È  colpevole  di  bancarotta  semplice  il  commer- 
ciante che  ha  cessato  di  fare  i  suoi  pagamenti ,  e  si 
trova  in  uno  dei  casi  seguenti  : 

1.^  se  le  sue  spese  personali ,  o  quelle  della  sua 
famiglia,  furono  eccessive  rispetto  alla  sua  condizione 
economica  ; 

2.^  se  ha  consumato  una  notevole  parte  del  suo 
patrimonio  in  operazioni  di  pura  sorte  o  manifesta- 
mente imprudenti; 

3.^  se  allo  scopo  di  ritardare  il  fallimento  ha  fatto 
compre  coir  intenzione ,  seguita  dal  fatto,  di  rivendere 
al  disotto  del  valore  corrente,  ovvero  ha  fatto  ricorso 
a  prestiti,  a  girate  di  effetti  od  altri  mezzi  rovinosi  di 
procurarsi  fondi; 

4.**  se  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  ha  pagato 
qualche  creditore  a  danno  della  massa; 
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5.^  se  non  ha  tenuto  i  libri  prescritti  y  od  almeno 
il  libro  giornale. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  airarticolo  608  del  Codice  del  1865. 
Però  vanno  avvertite  parecchie  cose. 

2.  In  primo  luogo,  non  bastava  richiedere,  come  faceva  il  Codice 
precedente ,  che  le  spese  fossero  giudicate  eccessive  in  tesi  generale 
ed  assoluta;  ma,  perchè  tale  eccesso  si  potesse  assumere  come  fonda- 
mento di  una  responsabilità  penale ,  era  necessario  giudicarlo  in  re- 
lazione alle  condizioni  personali  ed  economiche  del  debitore,  e  non 
quindi  soltanto  in  astratto  ;  giacchò  V  idea  di  eccesso  è  sempre  rela- 
tiva airentità  del  patrimonio  di  chi  se  ne  fa  colpevole. 

3.  In  secondo  luogo,  è  da  avvertire  che  le  espressioni  adoperate 
dal  Codice  precedente  €  operazioni  di  pura  sorte  »,  «  operazioni  fit- 
tizie di  borsa  o  sopra  merci  »,  racchiudendo  ambedue  la  stessa  idea, 
non  dovevano  essere  ripetute  tali  e  quali  nel  nuovo  Codice;  sebbene 
così  questo,  come  quello,  con  siffatte  parole  sieno  ben  lungi  dal  volere 
colpire  di  qualsiasi  biasimo  quelle  operazioni  di  borsa  che  la  legge  del 
13  settembre  1876  riconosce  espressamente,  allorché  sieno  conchiuse 
di  conformità  agli  usi  del  commercio. 

4.  In  terzo  luogo,  è  da  avvertire  che  lo  scopo  voluto  raggiungere  dal 
legislatore,  cioè  di  colpire  le  operazioni  disastrose  compiute  dal  com- 
merciante per  ritardare  il  suo  fallimento,  non  parve  sufficientemente 
conseguito  dal  Codice  passato  con  le  parole  «  per  rivendere  al  di  sotto 
del  valore  corrente  ».  Bifatti,  Toperazione  disastrosa  consiste,  non  già 
nella  compera  fatta  al  valore  corrente  coirintenzione  di  rivendere  con 
perdita  ;  ma  bensi  nel  doppio  concorso  di  una  compera  non  necessaria, 
«  di  una  rivendita  con  perdita.  Epperò  in  questo  senso  fu  modificato 
il  Codice  del  1865. 

5.  In  quarto  luogo,  e  relativamente  airultimo  numero  dell'articolo 
in  esame,  è  da  avvertire  che  altra  cosa  è  la  completa  omissione  della 
tenuta  dei  prescritti  libri,  ed  altra  la  inesattezza  o  la  irregolarità  della 
loro  tenuta;  distinzione  che  il  Codice  precedente  neirarticolo  701  non 
faceva  del  tutto. 

£  di  vero ,  chi  si  mette  in  commercio  e ,  valendosi  del  credito, 
adopera  i  capitali  altrui,  ben  deve  tener  sempre  dei  libri  per  potere 
airoccorrenza  giustificare  la  propria  condotta,  e  deve  anche  pensare 
che  chi  non  si  cura  di  tenere  in  evidenza  i  proprii  conti  si  trova  espo- 
sto contìnuamente  al  pericolo  di  fallire  ;  oltrecchè ,  non  tenendoli ,  si 
fa  colpevole  della  violazione  di  un  obbligo  preciso  ed  assoluto  posto 
dalla  legge  (art.  21  e  segg.)-  Per  ciò,  la  mancanza  di  siffatti  libri,  e  special- 
mente del  libro  giornale,  dev*essere,  in  ogni  caso,  repressa  come  banca- 
rotta semplice.  —  Ma,  riguardo  alla  irregolarità  della  loro  tenuta,  molte 
circostanze  possono  attenuare  assai  la  responsabilità  del  commerciante. 
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massime  ove  si  tratti  di  un  piccolo  commercio.  —  Quindi,  scindendo 
la  disposizione  dell*articolo  701  del  Codice  precedente,  parve  che  (ht  i 
due  casi  ivi  annoverati  si  dovesse  distinguere,  rinviando  quello  mena 
grave  all'articolo  seguente. 
{Atti,  ecc,  op.  cit.,  N.  944). 

857.  È  anche  colpevole  di  bancarotta  semplice  il 
commerciante  dichiarato  fallito,  il  quale  si  trova  in  una 
dei  casi  seguenti  : 

1.**  se  non  ha  fatto  esattamente  l'inventario  an- 
nuale, ovvero  se  i  suoi  libri  od  inventarii  sono  incom- 
pleti 0  irregolarmente  tenuti,  o  non  presentano  il  suo 
vero  stato  attivo  e  passivo,  benché  non  siavi  frode; 

2.^  se  avendo  contratto  matrimonio  non  si  è  con- 
formato alle  disposizioni  degli  articoli  16  e  18; 

3.°  se  entro  i  tre  giorni  dalla  cessazione  dei  pa- 
gamenti non  ha  fatta  la  dichiarazione  prescritta  nel- 
r  articolo  686,  o  se  trattandosi  del  fallimento  di  una 
società  la  fatta  dichiarazione  non  indica  i  nomi  di  tutti 
i  socii  obbligati  in  solido  ; 

4.®  se  senza  legittimo  impedimento  non  si  è  pre- 
sentato personalmente  al  giudice  delegato,  alla  delega- 
zione dei  creditori  od  al  curatore ,  nei  casi  e  nei  termini 
stabiliti,  0  se  presentandosi  ha  dato  loro  false  indica- 
zioni, 0  dopo  avere  ottenuto  un  salvocondotto  non  ha 
obbedito  air  ordine  di  presentarsi ,  o  si  è  allontanato 
senza  permesso  dal  suo  domicilio  durante  il  fallimento; 

5.^  se  non  ha  soddisfatto  alle  obbligazioni  assunte 
nel  concordato  ottenuto  in  un  precedente. fallimento. 

1.  I  fatti  di  bancarotta  semplice  sono  molti  e  varii.  Taluni  portano 
in  sé  un'impronta  di  gravità  che  basta  a  determinare  la  responsabilità 
di  chi  li  commette;  altri,  sebbene  abbiano  in  sé  i  caratteri  del  reato, 
possono  essere  attenuati  o  scusati  da  circostanze  che  richiedono  un 
apprezzamento  speciale  per  ogni  singolo  caso.  Perciò  il  Codice  prece- 
dente esaminava  distintamente  1  fatti  di  bancarotta  semplice;  e  mentre 
diceva,  in  modo  assoluto,  colpevole  di  quel  reato  il  fallito  che  si 
fosse  trovato  in  uno  dei  casi  enumerati  negli  articoli  698  e  700,  si  li- 
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mitava  a  dichiarare  che  quegli  il  quale  si  fosse  trovato  nel  casi  anno- 
verati neirarticolo  701  poteva  esser  dichiarato  colpevole  di  bancarotta 
semplice. 

Codesta  libertà,  per  altro,  concessa  al  giudice  dairarticolo  701  ri- 
pugna alla  dottrina  giuridica  penale;  imperocché,  ben  altro  è  il  dire 
che  un  fatto,  sebbene  riconosciuto  punibile  in  tesi  generale,  può  am- 
mettere, in  certi  casi,  un  attenuamento  di  pena  (art.  861,  alin.  1)  od 
anche  una  scusa  totale;  ed  altra  cosa  è  il  dire  che  quel  fatto  e  può 
«ssere  »,  e  quindi  può  anche  «  non  essere  »,  qualificato  e  punito  come 
reato.  Nel  primo  caso,  alFattenuamento  od  alla  scusa  delFautore  sono 
poste  certe  condizioni:  nel  secondo,  tutto  è  rimesso  alla  volontà,  per 
non  dire  al  capriccio,  del  giudice;  il  quale  può  quindi  condannare,  se 
cosi  gli  piace,  quand'anche  esistano  circostanze  scusanti,  e  può,  nel 
modo  stesso,  assolvere,  anche  se  il  reato  esista  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza, senza  essere  giustificato  od  attenuato  in  nessun  modo.  —  Non 
potendo  esser  tale  T  intenzione  del  legislatore,  era  evidente  la  neces- 
sità di  ristabilire  fra  lo  scopo  e  la  formula  della  legge  il  nesso  che 
deve  esistere  fra  la  premessa  e  la  conseguenza.  E  poiché  i  fatti  anno- 
verati neirarticolo  701,  od  almeno  molti  di  essi,  rivestono  un  carattere 
di  minor  gravità,  e  devono  importar  quindi  una  minore  responsabilità 
che  non  quelli  indicati  negli  articoli  698  e  700;  la  distinzione  fra  gli 
uni  e  gli  altri  fu  conservata  si  dal  nuovo  Codice,  ma  solo  come  base 
-delle  norme  che  si  devono  stabilire  cosi  riguardo  alla  punibilità  loro, 
come  riguardo  alla  pena. 

2.  Si  badi,  poi,  che,  mentre  pei  casi  di  bancarotta  semplice  enu- 
merati neirarticolo  856  delFattual  Codice  non  si  richiede  la  dichiara- 
zione di  fallimento,  ma  basta  la  cessazione  dei  pagamenti;  pei  casi 
«numerati  nel  presente  articolo  si  richiede  sempre  quella  dichiara- 
zione, perchè  essi  o  la  presuppongono  già  avvenuta  o  non  manifestano, 
fuori  di  essa,  la  gravità  per  cui  divengono  punibili. 

3.  In  quanto  ai  casi  dichiarati  di  bancarotta  semplice,  ù'a  il  vec- 
chio ed  il  nuovo  Codice  (tenute  ferme  le  cose  di  sopra  dette,  §  1)  vi 
ha,  si  può  dire,  una  sostanziale  identità;  benché  il  nuovo  Codice,  per 
meglio  servire  airordine  logico,  abbia  mutato  Tordine  di  numerazione. 

Però,  tre  cose  vanno  specialmente  osservate.  —  Prima,  che,  di 
conformità  alle  cose  dette  al  §  5  deir  articolo  856,  la  non  tenuta 
dei  libri  di  commercio  costituisce  un  caso  di  bancarotta  semplice  più 
grave  di  quelli  enumerati  nel  presente  articolo.  —  Seconda,  che  il  caso 
di  cui  diceva  il  N.  1  delVarticolo  701  del  Codice  precedente  non  é  stato 
riprodotto  nel  nuovo  Codice,  perchè  sarebbe  impossibile  annoverare 
tutti  gli  affari  inconsulti  che  possono  determinare  la  rovina  di  un 
commerciante;  e  il  caso  indicato  in  quel  nnmero  non  può  essere  in 
ogni  ipotesi,  e  per  sé  solo,  sufficiente  a  costituire  una  responsabilità 
penale.  —  Terza,  che  la  leggiera  modificazione  di  dizione  recata  al 
N.  2  deirarticolo  701  del  Codice  precedente,  e  che  corrisponde  all'ul- 
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timo  alinea  deir articolo  in  esame,  ha  per  iscopo  di  mettere  fuori  di 
dubbio  che  il  caso  qui  preveduto  è  quello  in  cui  il  commerciante  fal- 
lisca di  nuovo  senza  aver  adempiuto  alle  obbligazioni  dipendenti  da 
un  concordato  conchiuso  in  un  precedente  fallimento. 
(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  944  e  945). 


Chiunque  esercitando  abitualmente  la  profes- 
sione di  mediatore  sia  caduto  in  &llimeato  è  colpevole 
di  bancarotta  semplice. 

1.  Corrisponde  all'articolo  700  del  Codice  precedente. 

2.  Però,  vi  è  questa  differenza  che,  mentre  codesto  articolo  diceva 
soltanto  del  pubblico  mediatore,  Tarticolo  in  esame  non  distingue  fra 
mediatore  pubblico  e  privato  (giusta  le  cose  dette  nel  S  1  del  Preani' 
bolo  al  titolo  V  del  libro  I);  ma  basta,  perchè  un  mediatore  possa  es- 
sere dichiarato  fallito,  che  egli  abbia  esercitata  abitualmente  la  pro- 
fessione sua  ed  abbia  cessato  di  fare  i  suoi  pagamenti. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  946). 

859.  È  colpevole  di  bancarotta  semplice  il  commer- 
ciante che  anche  prima  della  dichiarazione  del  falli- 
mento, nel  solo  fine  di  facilitarsi  il  conseguimento  di 
una  moratoria,  siasi  scientemente  attribuita  contro 
verità  qualche  parte  dell'attivo,  ovvero  abbia  simulate 
passività  non  esistenti  per  far  intervenire  nelle  adu- 
nanze creditori  in  tutto  o  in  parte  simulati. 

1.  Nuovo.  —  L*  articolo  ha  per  iscopo  di  garantirsi  contro  la  pos- 
sibile mala  fede  di  quel  commerciante  che,  prima  o  dopo  la  dichiara- 
zione di  fallimento,  chieda  una  moratoria. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  847)  diceva  cosi  :  €  È  col- 
pevole di  bancarotta  semplice  il  debitore  che  anche  prima,  ecc.  >  ^ 
Più  corretto,  il  testo  definitivo  dice  e  commerciante  ». 

(AttU  ecc.,  op.  cit.,  N.  946). 

8«0.  È  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta  il  com- 
merciante fallito  che  ha  sottratti  o  falsificati  i  suoi  libri, 
distratto,  occultato  o  dissimulato  parte  del  suo  attivo,  ed 
il  commerciante  che  per  uno  scopo  diverso  da  quello 
indicato  nell'articolo  precedente  ha  esposte  passività 
insussistenti,  ovvero  nei  libri  o  nelle  scritture  od  in 
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atti  autentici  o  privati ,  ovvero  nel  bilancio  si  è  frau- 
dolentemente  riconosciuto* debitore  di  somme  non  dovute. 

1.  Corrisponde  aU*  articolo  703  del  Codice  precedente,  ma  con  pa- 
recchie modificazioni.  '  « 

2.  Intanto,  il  nuovo  Codice  sopprime  il  richiamo  alle  disposizioni 
del  Codice  penale,  perchè  esso  stesso,  come  abbiamo  già  detto  (Pream' 
beilo  al  capo  I  di  questo  titolo  Vili),  provvede  alla  determinazione 
delle  pene  rispettive,  cosi  per  la  bancarotta  semplice,  come  per  la  ban- 
carotta fraudolenta.  —  Poi,  ai  casi  di  bancarotta  fraudolenta  enumerati 
neU*articolo  703  il  nuovo  Codice  ne  aggiunge  altri,  come  quello  relativo 
alla  falsificazione  dei  libri  ed  alla  occultazione  di  parte  deir  attivo.  ^ 
Da  ultimo,  il  nuovo  Codice  stabilisce  che,  quando  i  fatti  enumerati 
nell*  articolo  precedente  non  sieno  diretti  al  conseguimento  di  una 
moratoria,  ma  a  scopi  piìi  delittuosi  ancora,  essi  costituiscono  il  reato 
di  bancarotta  fraudolenta. 

{Aiti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  947). 

861.  I  reati  di  bancarotta  semplice  sono  puniti  col 
carcere  da  sei  mesi  a  due  anni.  Nei  casi  preveduti 
nell'articolo  857,  la  pena  può  essere  diminuita  sino  ad 
un  mese. 

Se  il  tribunale  colla  sentenza  di  omologazione  del 
concordato  dichiari,  secondo  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 839,  rivocata  la  sentenza  dichiarativa*  del  falli- 
mento, il  procedimento  penale  per  bancarotta  semplice 
rimane  sospeso  e  col  completo  adempimento  delle  ob- 
bligazioni assunte  nel  concordato  Fazione  penale  rimane 
estinta. 

I  reati  di  bancarotta  fraudolenta  sono  puniti  colla 
reclusione,  e  nei  casi  più  gravi  coi  lavori  forzati  a  tempo. 

Le  pene  indicate  in  questo  articolo  devono  esser 
sempre  applicate  nel  maximum  contro  coloro  che  hanno 
esercitato  abitualmente  la  professione  di  mediatore. 

II  condannato  per  reato  di  bancarotta  è  inoltre  ina- 
bilitato all'esercizio  della  professione  di  commerciante 
e  non  pub  avere  ingresso  nelle  borse  di  commercio. 

1.  Nuovo.  —  La  pena  deUa  bancarotta  semplice,  secondo  Tarticolo  381 
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del  Ck)dice  penale,  a  cui  si  riportava  Y  articolo  697  del  Codice  prece* 
dente,  consiste  nel  carcere  non  minora  di  un  mese  ed  estensibile  a  due 
anni.  —  Il  nuovo  Codice,  invece,  allo  scopo  che  una  certa  severità  della 
pena  serva  a  rendere  meno  gravi  e  frequenti  1  reati  di  bancarotta,  e 
pur  conservando  il  massimo  di  due  anni  di  carcere,  credette  di  elevare 
il  minimo  da  uno  a  sei  mesi. 

2.  La  disposizióne  del  secondo  alinea  ha  la  sua  naturai  relazione 
con  quella  deir  articolo  839,  per  la  quale  fu  stabilito  che  il  tribunale 
di  commercio,  informato  appieno  delle  circostanze  del  fallito  e  delle 
condizioni  patrimoniali  sue,  può  anche  dichiarare,  omologando  il  con- 
cordato, che,  mercè  T  adempimento  degli  obblighi  in  questo  assunti, 
sia  revocata  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento.  Da  cui  deriva  la 
sospensione  del  procedimento  penale  e  Testinzione  dell* azione  relativa. 

Né  in  ciò  v*è  da  scorgere  offesa,  dicono  i  motivi  della  legge,  alle 
attribuzioni  delFautorità  penale;  perchè  il  solo  tribunale  di  commercio 
può  essere  in  grado  di  valutare  resistenza  dei  motivi  speciali  di  scusa. 
Anzi,  è  questo  il  solo  modo  di  rendere  possibile,  per  11  fleillito  merite- 
vole di  speciale  riguardo,  una  rilevante  attenuazione,  che  gioverà  as- 
sai a  promuovere  la  definizione  dei  processi  di  fallimento,  mediante 
concordato.  —  In  quanto  a  noi,  ripetiamo  qui  ciò  che  già  abbiam  detto 
a  proposito  dell' articolo  839,  §  1;  in  fine. 

3.  Riguardo  alla  pena  per  la  bancarotta  fraudolenta,  il  nuovo  Co- 
dice conserva  quella  già  comminata  dairarticolo  381  del  Codice  penale, 
e  riproduce,  per  di  più,  quella  dell' articolo  382  nella  parte  che  assog- 
getta al  massimo  della  pena  i  mediatori  riconosciuti  colpevoli  di  tale 
reato;  estendendola  però,  non  solo  ai  mediatori  pubblici,  ma  a  tutti 
«quelli  che  esercitano  abitualmente  la  professione  di.  mediatore,  giusta 
le  cose  anche  dette  poco  sopra  (art.  858). 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  849)  cominciava  cosi:  €  I 
reati  di  bancarotta  semplice  sono  puniti  col  carcere  da  sei  mesi  a  due 
anni.  Nei  casi  preveduti  neirarticolo  485,  la  pena  può  essere  diminuita 
di  uno  0  di  due  gradi  ». 

L' ultima  Commissione  propose  l*  emendamento  che  fu  poi  accolto 
nel  testo  definitivo  per  parecchie  ragioni.  —  In  primo  luogo,  perchè, 
secondo  il  Codice  penale  toscano,  la  graduazione  della  pena  del  car- 
cere non  corrisponde  a  quella  del  Codice  penale  vigente  nelle  altre 
Provincie  del  regno;  di  qui,  la  convenienza  di  adottare  una  locuzione 
di  più  comune  intelligenza.  —  In  secondo  luogo,  perchè,  dicendo  che 
la  pena  può  essere  diminuita  «  fino  ad  un  mese  >,  invece  «  di  uno 
o  due  gradi  »,  si  esprime  lo  stesso  concetto  legislativo,  ma  con  mag- 
giore chiarezza,  imperocché  non  pochi  cittadini  ignorano  a  quale  misura 
della  pena  corrispondano  i  varii  gradi  in  cui  essa  è  divisa,  e  quindi 
è  meglio  indicare  la  ìhisura  della  pena  co'  suoi  termini  naturali,  an- 
ziché con  una  formula  che  soltanto  i  pratici  intendono. 
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5.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  conteneva  anche  un  altro  ar- 
ticolo (F articolo  850),  il  quale  suonava  cosi  :  €  Nei  reati  di  bancarotta 
8i  applicano  le  regole  ordinarie  intorno  agli  agenti  principali  ed  ai 
complici  »;  articolo  che,  dietro  proposta  deirultima  Commissione,  non 
fu  riprodotto  nel  testo  definitivo.  —  Ecco  le  ragioni  della  soppressione. 

Come  è  noto,  cotesto  articolo  ebbe  origine,  si  disse,  dalle  difficoltà 
insorte  nella  applicazione  deir  articolo  383  del  Codice  penale  del  1859, 
cosi  formulato:  «  Coloro  che  giusta  le  leggi  di  commercio  fossero  di- 
chiarati complici  di  bancarotta  fraudolenta  saranno  puniti  collo  stesso 
genere  di  pena  inflitta  ai  rei  di  bancarotta  fraudolenta  >.  E  le  diffi- 
coltà consistevano  principalmente  nel  determinare  se  e  come  dovessero 
essere  puniti  i  complici  di  bancarotta  €  semplice  ».  Con  la  disposizione 
deirarticolo  850  approvato  dal  Parlamento  si  credette  di  risolvere  tutte 
le  incertezze,  coordinando  alle  regole  del  diritto  comune  in  materia  di 
complicità  le  disposizioni  penali  sulla  bancarotta. 

Però,  siffatta  disposizione  coordinatrice  stava  bene  col  sistema 
misto  adottato  dal  Codice  di  commercio  precedente,  per  il  quale  la 
definizione  dei  reati  di  bancarotta  era  posta  nel  Codice  di  commercio, 
e  le  penalità  relative  erano  poste  nel  Codice  penale.  Ma  il  sistema 
seguito  dalla  nuova  legislazione  commerciale,  e  per  cui  si  compren- 
dono nel  Codice  di  commercio  tanto  la  definizione  di  tali  reati,  quanto 
le  pene  comminate  per  essi,  muta  totalmente  i  rapporti  fra  le  due  le- 
gislazioni; e  per  conseguenza  la  disposizione  delFarticolo  850,  diretta  a 
togliere  le  difficoltà  per  quanto  riguarda  i  complici,  le  accresceva  sotto 
altri  aspetti.  —  Di  vero,  giusta  T  articolo  2  della  legge  2  aprile  1882, 
con  cui  fu  promulgato  il  nuovo  Codice  di  commercio,  essendo  detto 
che  cessano  di  aver  vigore  tutte  le  leggi  e  tutte  le  disposizioni  sulle 
materie  regolate  dal  medesimo,  sarebbesi  potuto  da  qualcuno  mettere 
innanzi  il  dubbio  se  cessassero  di  aver  vigore  anche  tutte  le  disposi- 
zioni, generali  e  speciali,  del  Codice  penale  relative  ai  reati  previsti 
dal  Codice  di  commercio.  Di  piìi  ;  la  disposizione  deir  articolo  850  del 
testo  approvato  dal  Parlamento,  tenendo  in  vigore  una  parte  soltanto 
delle  regole  generali,  quella  cioè  intomo  alla  complicità,  avrebbe  anzi 
accresciuta  la  ragione  di  dubitare. 

Ognun  vede,  importante,  le  incertezze  che  sarebbero  s^rte  nella 
giurisprudenza,  se  non  si  fosse  provveduto  a  chiarire  che  le  regole 
generali  del  diritto  comune  (in  quanto  il  Codice  di  commercio  non  vi 
deroghi  espressamente)  devono  essere  osservate  anche  per  ciò  che 
riguarda  i  reati  e  le  pene  stabilite  nel  detto  Codice  di  commercio. 
Ciò  si  dica  specialmente  delle  regole  intorno  alla  applicazione  delle 
pene,  alla  influenza  deir  età  e  dello  stato  di  mente  del  reo,  al  tenta- 
tivo, al  concorso  di  reati,  alla  recidiva,  alla  estinzione  dei  reati  e  delle 
pene.  E  lo  stesso  dicasi,  con  maggior  ragione,  delle  circostanze  atte- 
nuanti, riguardo  alle  quali  non  si  deve  dimenticare  la  disposizione 
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deirartlcolo  684  del  Codice  penale,  che  limita  Tapplicazione  delle  dette 
circostanze  ai  reati  preveduti  in  quel  Codice.  Ora,  se  il  nuovo  Codice 
di  commercio  si  fosse  riferito  alle  regole  generali  intorno  agli  agenti 
principali  ed  ai  complici,  ed  avesse  taciuto  intieramente  degli  altri 
rapporti  dianzi  detti,  non  sarebbesi  potuto  nella  pratica  disputare,  pei 
noto  principio  che  inclusio  unius  est  exclusio  alterius,  se  tutte  le  altre 
regole  generali  sancite  nel  Codice  penale  si  dovessero  intendere  appU— 
cabili  anche  ai  reati  ed  alle  pene  di  cui  è  parola  nel  nuovo  Codice  di 
commercio?  E  non  si  sarebbe  potuto  specialmente  disputare  se,  di 
fronte  air  esplicita  dichiarazione  dell*  articolo  684  del  Codice  penale, 
si  dovessero  intendere  applicabili  ai  reati  di  bancarotta  le  benefiche 
disposizioni  sulle  circostanze  attenuanti  ? 

Egli  fu  appunto  per  rimuovere  codeste  incertezze  che  altre  leggi 
speciali,  le  quali  contengono  in  modo  completo  anche  le  disposizioni 
penali  circa  ai  reali  in  materia  di  fallimento,  stimarono  opportuno  di 
coordinare  queste  con  le  disposizioni  generali  del  Codice  penale.  Val- 
gano ad  esempio  le  disposizioni  del  Codice  per  la  marina  mercantile 
(art.  260,  261,  262),  non  che  quelle  della  nuova  legge  elettorale  poli- 
tica. Questa,  infatti,  nel  penultimo  capoverso  dell* articolo  98  dichiara 
esplicitamente  applicabili  ai  reati  elettorali  le  disposizioni  del  Codice 
penale  intorno  al  tentativo,  alla  complicità,  alla  recidiva,  al  concorso 
di  più  reati  ed  alle  circostanze  attenuanti. 

Se,  ìm pertanto,  il  mantenimento  di  codesto  articolo  850  poteva  far 
sorgere  dubbii  ed  incertezze,  evidente  era  la  convenienza  di  soppri- 
merlo; dappoiché  non  pare  si  possa  da  alcuno  pensare  o  pretendere 
che  anche  nei  reati  di  bancarotta,  come  negli  altri  reati,  non  si  deb- 
bano applicare  le  regole  generali  e  fondamentali  del  Codice  penale,  e, 
fra  esse,  quelle  relative  alla  complicità.  E  tanto  meno  ciò  potrebbe  essere 
pensato  o  sostenuto,  dacché  in  altre  disposizioni  del  Codice  presente 
si  trovano  indicati  come  punibili  i  complici;  e  dacché,  anzi,  mentre 
determinati  fatti  commessi  da  persone  diverse  dal  fallito  si  dichiarano 
dal  Codice  stesso  reati  speciali,  qui,  invece,  sono  espressamente  di- 
chiarati tali  soltanto  per  il  caso  che  non  vi  sia  stata  complicità  in 
bancarotta. 

Ecco  le  ragioni  della  soppressione. 

{Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  948.  —  Processi  verbali  dell*  ultima  Commis- 
sione, op.  cit,  N.  175.—  Relazione  a  S.  M.,  op.  cit,  pag.  XXXVII  e 
XXXVIII). 
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CAPO   IL 

DEI    REATI  DI  PERSONE  DIVERSE  DAL  FALLITO 
SENZA  COMPLICITÌ  IN  BANCAROTTA. 

863.  Uistitore  o  il  rappresentante  del  commerciante 
fallito  che  nella  gestione  affidatagli  si  è  reso  colpevole 
di  uno  dei  fatti  indicati  nei  numeri  2.**,  3.^  4.**,  e  5.^ 
deir  articolo  856,  e  nel  numero  L**  deirarticolo  857,  è 
punito  giusta  la  prima  parte  deirarticolo  861.  Egli  è 
punito  giusta  il  secondo  capoverso  dell'articolo  stesso, 
se  è  colpevole  di  uno  dei  fatti  indicati  nell'articolo  860. 

1.  Nuovo.  —  Fin  qui  la  legge  ha  supposto  che  lo  stabilimento  mer- 
cantile del  fallito  fosse  anche  da  lui  personalmente  diretto.  —  Ma  ben 
può  darsi  che ,  o  per  ragioni  sue  personali  o  per  la  vastità  dell'  im* 
presa,  egli  abbia  preposto  alcun  istitore  o  rappresentante  air  esercizio 
del  commercio  suo  od  alla  direzione  di  qualche  suo  stabilimento 
succursale.  Nel  qual  caso  è  facile  intendere  che ,  da  una  parte ,  se  il 
principale  non  ha  da  potere  sottrarsi  al  &llimento  in  cui  si  trova 
trascinato  per  opera  del  proprio  istitore  o  rappresentante,  epperò  ne 
deve  anche  subire  tutte  le  conseguenze  civili  e  penali,  sebbene  queste 
conseguenze  devano  essere  per  lui  meno  gravi  di  quello  che  sarebbero 
se  egli  stesso  avesse  diretto  il  proprio  stabilimento;  dair altra,  pur 
ristitore  0  il  rappresentante  non  deve  andare  immune  dalle  pene  com- 
minate contro  i  colpevoli  di  bancarotta,  perchè  questa  fu  appunto  de- 
terminata dair  opera  sua  colpevole. 

2.  Lasciato,  adunque,  da  parte  il  caso  che  Tistitore  o  il  rappresen- 
tante sia  complice  della  bancarotta  del  principale  o  correo  suo  (perchè, 
allora,  la  di  lui  responsabilità  andrebbe  misurata  colle  norme  proprie 
appunto  della  complicità  o  della  correità),  e  limitando  la  disamina  al 
caso  che  il  principale  sia  rimasto  estraneo  ai  fatti  deiruna  o  deU'altra 
di  quelle  persone  che  determinarono  la  bancarotta  sua;  è  però  certo 
che  anche  Tinstitore  o  il  rappresentante,  se  non  qual  complice  in  ban- 
carotta 0  correo,  deve  tuttavia  essere  punito,  qualunque  sia  la  figura 
giuridica  a  cui  si  voglia  ascrivere  il  reato  suo. 

Eguale,  impertanto,  se  non  anche  maggiore  la  colpa  di  tale  agente 
(perchè  alla  violazione  dei  doveri  imposti  a  chi  esercita  il  commercio 
si  aggiunge  per  esso  la  violazione  dei  doveri  speciali  che  derivano  dal 
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mandato),  parrà  anche  giusto  che  il  nuovo  Codice  (a  differenza  del 
precedente  che  taceva  di  tal  caso)  lo  punisca  con  la  stessa  pena  inflitta 
al  principale;  tanto  più  che,  giusta  1  principii  della  compartecipazione 
di  più  persone  allo  stesso  reato,  la  medesima  pena  deve  pur  essere  in- 
flitta air  agente  principale  o  al  complice  necessario  in  bancarotta. 
(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  949). 

863.  Nel  caso  dì  fallimento  di  una  società  in  acco- 
mandita per  azioni  od  anonima ,  gli  amministratori  e 
i  direttori  di  essa  sono  puniti  giusta  la  prima  parte 
dell'articolo  861,  se  per  loro  colpa  è  avvenuto  il  falli- 
mento 0  non  furono  adempiute  le  disposizioni  degli 
articoli  91,  92,  94,  95,  96,  101,  104,  140, 144,  145, 146, 
155,  166,  171,  172,  173,  176,  177,  180,  181  e  182,  ov- 
vero  se  sono  colpevoli  di  uno  dei  fatti  indicati  nei 
numeri  2.*^,  3.**,  4.°  e  5.**  dell'articolo  856,  e  nei  numeri  2.*, 
3.**  e  4.^  dell'articolo  857. 

Essi  sono  puniti  giusta  il  secondo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 861,  se  sono  colpevoli  di  uno  dei  fatti  indicati 
nell'articolo  860,  ed  inoltre: 

1.**  se  hanno  omesso  con  dolo  di  pubblicare  il  con- 
tratto sociale  ed  i  successivi  cambiamenti  nei  modi 
stabiliti  dalla  legge; 

2.^  se  hanno  falsamente  indicato  il  capitale  sotto- 
scritto 0  versato; 

3.^  se  hanno  dato  ai  socii  dividendi  manifestamente 
non  sussistenti  ed  hanno  con  ciò  diminuito  il  capitale 
sociale  ; 

4.**  se  hanno  fatto  con  dolo  prelevamenti  superiori 
a  quelli  concessi  nell'atto  di  società;* 

5.°  se  hanno  cagionato  con  dolo  o  per  conseguenza 
di  operazioni  dolose  il  fallimento  della  società. 

1.  Due  disposizioni  del  Codice  passato  erano  principalmente  dirette 
ad  affermare  la  responsabilità,  anche  penale,  degli  amministratori  di 
società  cadute  in  fallimento.  L*articolo  699  dichiarava  colpevoli  di  ban- 
carotta semplice  gli  amministratori  di  una  società  fallita,  se  per  loro 
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colpa  non  fossero  state  osservate  le  forme  stabilite  per  la  regolare  esi- 
stenza del  contratto  di  società,  o  se  per  loro  colpa  fosse  avvenuto  il 
fallimento  di  essa;  e  T articolo  704  dichiarava  colpevoli  di  bancarotta 
fraudolenta  gli  amministratori  che  si  fossero  resi  colpevoli  dei  fatti 
ivi  enumerati. 

2.  Riguardo,  però,  a  tali  disposizioni  (sostanzialmente  riprodotte 
neir  articolo  in  esame)  si  poteva  avvertire  che,  pur  riferite  soltanto 
agli  amministratori  di  società  anonime  od  in  accomandita  per  azioni, 
non  si  intende  come  si  potesse  dire  colpevole  di  bancarotta  chi  perso- 
nalmente non  è  fallito.  Di  vero;  per  quanto  sia  grave  la  responsap-^ 
biuta  di  un  amministratore  di  società  anonima  caduta,  per  di  lui 
colpa,  in  istato  di  fallimento,  il  reato  suo,  tuttavia,  non  si  può  dire 
di  bancarotta;  perchè  non  può  essere  bancarottiere  chi  non  è  fallito, 
e  perchè  non  può  dirsi  fallito  colla  società  T amministratore  di  essa, 
quando  pure  (supposto  che  egli  fosse  commerciante)  V  insuiiìcienza  del 
di  lui  patrimonio  a  soddisfare  le  conseguenze  della  sua  responsabilità 
dovesse  cagionare  più  tardi  il  suo  fallimento.  —  Che  se  quelle  dispo* 
sizioni  si  fossero  volute  applicare  soltanto  agli  amministratori  di  so- 
cietà in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice,  esse  erano  del 
tutto  inutili;  perchè  è  risaputissimo  che  il  fallimento  di  tali  società, 
determinando  il  fallimento  di  tutti  i  loro  socii,  determina  anche  ne-> 
eessariamente  quello  dei  loro  amministratori. 

Dalle  quali  cose  appare  evidente  che,  pur  ristretta  T  applicabilità 
di  quelle  disposizioni  agli  amministratori  di  società  anonime,  non  si 
poteva  però,  correttamente,  parlare  di  bancarotta,  ma  bensì  di  un  reato 
sui  generis  commesso  senza  complicità  in  bancarotta.  Ecco,  perchè  Tat- 
tual  Codice  pone  quelle  disposizioni  sotto  la  rubrica  del  presente  capo, 
e  non  sotto  quella  della  bancarotta.  —  Il  mutamento,  adunque,  è  di 
puro  ordine  formale. 

3.  Considerato,  poi,  che  riguardo  alla  misura  della  pena  dovevano 
valere  per  gli  ahiministratori  delle  società  anonime  quelle  medesime 
osservazioni  per  cui  la  responsabilità  penale  degli  institori  e  rappre- 
sentanti fu  ragguagliata  a  quella  di  un  commerciante  fallito;  anche  a 
quelli  furono  applicate  dal  nuovo  Codice  le  stesse  pene  stabilite  per 
questi  (art.  862). 

4.  Del  resto,  la  enumerazione  dei  casi  di  bancarotta  fraudolenta 
fatta  neirarticolo  in  esame  corrisponde,  sostanzialmente,  a  quella  del- 
r  articolo  704  del  Codice  precedente  ;  messa,  però,  in  maggiore  evidenza 
la  responsabilità  degli  amministratori  per  T  omesso  adempimento  di 
quelle  formalità  nelle  quali  si  sostanziano  le  maggiori  e  più  efficaci 
garanzie  stabilite  dalla  legge  a  presidio  del  socii  e  dei  terzi. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  950). 

864.  11  curatore  del  fallimento  colpevole  di  malver- 
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sazione  nella  sua  amministrazione  è  punito  colla  re- 
clusione,  e  se  il  danno  recato  è  leggiero  col  carcere 
non  minore  di  tre  mesi. 

Se  il  curatore  non  si  è  reso  colpevole  che  di  negli- 
genza,  è  punito  col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno  e 
con  multa  estensibile  a  lire  trecento.  Queste  pene  pos- 
sono anche  applicarsi  separatamente  secondo  le  cir- 
costanze. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicano 
anche  ai  coadiutori  ed  incaricati  del  curatore  nell'ese- 
cuzione  delle  operazioni  del  fallimento. 

1.  L*articolo  709  del  Codice  precedente  conteneva  una  disposizione 
speciale  per  le  malversazioni  dei  sindaci ,  ed  assoggettava  i  colpevoli 
alla  pena  stabilita  negli  articoli  629  e  630  del  Codice  penale.  —  Se  non 
che,  non  era  possibile  non  ravvisare  una  grave  dissonanza  fra  Findole 
dei  fatti  preveduti  in  questi  articoli,  e  quella  dei  fatti  che  ad  essi 
venivano  parificati  ;  e  per  ciò,  pur  rinunciando  a  trovare  una  corri- 
spondenza esatta,  parve  che  la  qualifica  e  la  pena  delle  malversazioni 
imputabili  al  curatore  si  dovessero  ricercare  nella  misura  dei  doveri 
violati  e  neir  interesse  di  non  compromettere  maggiormente  i  diritti 
dei  creditori  che  lo  stato  di  faUimento  già  di  per  sé  gravemente  pregiu- 
dica. —  Ora,  poiché  nel  sistema  deirattual  Codice,  meglio  ancora  che  nel 
sistema  del  Codice  precedente,  il  curatore  assume  la  qualità  di  manda- 
tario giudiziale;  si  ritenne  opportuno  e  giusto  che  le  malversazioni  e 
gli  abusi  da  lui  commessi  si  dovessero  equiparare  agli  abusi  dei  cu- 
stodi di  pubblici  depositi  e  dei  depositari!  pubblici,  e  punire  quindi 
di  conformità  agli  articoli  298  e  301  del  Codice  penale,  secondo  i  casi. 

Nessun  dubbio,  del  resto,  che  tutti  gli  atti  compresi  neU*  ampio 
senso  attribuito  alla  parola  <  malversazione  >  debbano  esser  puniti  a 
tenore  dei  suddetti  articoli,  quand'anche  non  rivestano  il  carattere 
degli  atti  ivi  indicati. 

2.  Siccome,  poi,  lo  scopo  della  legge  sarebbe  imperfettamente  rag- 
giunto, se  le  pene  stabilite  per  il  curatore  non  fossero  applicabili  an- 
che ai  di  lui  coadiutori  ed  incaricati,  i  quali  possono  talvolta  recar 
danni  gravissimi  ;  e  siccome  pur  codeste  parsone  si  possono  considerare 
partecipi,  in  certa  guisa,  del  mandato  giudiziale  conferito  al  curatore; 
il  nuovo  Codice  pensò  bene  di  applicare  anche  ad  esse  le  pene  minac- 
ciate al  curatore. 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  853)  diceva  cosi:  «Il 
curatore  del  fallimento  colpevole  di  malversazione  nella  sua  ammini— 
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strazione  è  punito  giusta  gli  articoli  290  e  301  del  Codice  penale.  Que- 
sta disposizione  si  applica  anche  ai  coadiutori  ed  incaricati  del  cura- 
tore nella  esecuzione  delle  operazioni  del  fallimento  ».  —  L*  ultima 
Commissione,  considerando  che  gli  articoli  298  e  301  del  Codice  penale 
citati  in  codesto  articolo  non  hanno  corrispondenza  nelle  disposizioni 
del  Codice  penale  toscano,  e  che,  d*altronde,  era  opportuno,  anche  per 
la  pih  fàcile  intelligenza  della  legge,  che  le  sanzioni  a  cui  questa  vuole 
riferirsi  fossero  chiaramente  indicate  nel  testo  suo,  propose  Temenda- 
damento  che  passò  poi  nel  testo  definitivo. 

Intorno  a  cui  è  da  avvertire  che  da  alcun  membro  fu  trovata 
troppo  vaga  la  espressione  «  danno  leggiero  »,  e  fu  quindi  proposto 
che  si  dicesse:  €  se  il  danno  è  minore  di  ...».  —  Si  rispose  che  la 
riproduzione  delle  parole  «  se  il  danno  recato  è  leggiero  »  aveva  per 
ìscopo  di  rispettare  scrupolosamente  la  dizione  del  Codice  penale ,  e 
4i  non  toccare  ad  una  formula  che  ha,  per  cosi  dire,  il  battesimo  del 
tempo  e  non  ha  mai  prodotto  difficoltà  nella  pratica  applicazione.  Da 
altra  parte,  si  aggiunse,  è  noto  ai  cultori  delle  discipline  penali,  come 
nella  dottrina  sia  gravemente  criticato,  per  le  assurde  conseguenze 
che  ne  derivano,  il  sistema  di  precisare  numericamente  il  limite  da 
cui  dipendono  certi  effetti  giuridici ,  o  per  V  applicazione  di  una  pena 
maggiore  o  minore,  o  per  la  qualifica  più  o  meno  grave  di  un  reato. 
—  Egli  fu  in  sèguito  a  queste  considerazioni  che  si  mantenne  la  di- 
zione quale  si  legge  neirarticolo  in  esame. 

{Atti,  ecc,^  op.  cit,  N.  951.  —  Processi  verbali  dell*  ultima  Commis- 
sione^ op.  cit,  N.  1T7). 

885.  Sono  puniti  colla  reclusione  sino  a  cinque  anni 
coloro  che  senza  complicità  in  bancarotta  sono  convinti  : 
1.*^  di  avere  in  un  fallimento  scientemente  'distratto, 
ricettato  o  in  pubbliche  o  private  dichiarazioni  dissi- 
mulato beni  mobili  o  immobili  del  fallito: 

2.®  di  avere  fraudolentemente  proposto  nel  fallimento 
in  proprio  nome  o  per  interposta  persona  crediti  si- 
mulati ; 

3.**  di  essersi  resi  colpevoli  dei  fatti  indicati  nell'ar- 
ticolo 860,  esercitando  il  commercio  sotto  altrui  nome 
o  sotto  nome  simulato.  Ài  commerciante  che  sciente- 
mente prestò  il  nome  si  applica  la  stessa  pena. 

I  discendenti,  gli  ascendenti,  gli  affini  nelle  stesse 
linee  ed  il  coniuge  del  fallito  che  scientemente  avessero 
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distratto  o  ricettato  valori  od  altre  cose  appartenti  al 
fallimento  sono  poniti  col  carcere. 

1.  Poiché  il  nuovo  Codice  ritiene  esplicitamente  applicabili  ai  reati 
di  bancarotta  i  principii  generali  del  diritto  punitivo  riguardanti  la 
punibilità  degli  agenti  principali  e  dei  complici  (art  861,  §  4);  gran  parte 
delle  difficoltà  incontrate  nel r  applicazione  dell' artìcolo  706  del  Codice 
precedente  cesseranno,  essendo  ormai  stabilito  che  i  fatti  indicati  ivi 
e  neir  articolo  710  costituiscono  dei  reati  sui  generis ,  affatto  indipen- 
denti e  distinti  dai  casi  di  complicità  in  bancarotta. 

Muovendo  il  nuovo  Codice  da  questo  diverso  concetto,  era  neces- 
sario, da  una  parte,  sopprimere  ogni  allusione  alla  bancarotta  anche 
nella  determinazione  della  pena,  e,  dall'altra  (come  necessaria  conse- 
guenza di  ciò),  scemare  di  un  grado  la  pena,  perchè  attenuata  al* 
quanto  la  gravità  dei  fatti  punibili. 

2.  Ciò  premesso,  ecco  le  principali  differenze  che  si  riscontrano  ira 
i  casi  enumerati  dal  Codice  precedente  neirartioolo  706,  e  quelli  enu- 
merati neirarticolo  in  esame. 

11  primo  numero  prevedeva  i  casi  di  distrazione,  ricettazione  o  di 
simulazione  di  beni  mobili  od  immobili  del  fallito,  commessi  sciente- 
mente e  nel  di  lui  interesse.  Però  (e  per  tacere  del  caso  che  fossero 
commessi  neirinteresse  proprio),  quei  fatti,  oltrecchè  a  vantaggio  del 
fallito,  potrebbero  anche  essere  commessi  a  favore  di  altre  persone, 
senza  che  per  ciò  il  danno  soflbrto  dalla  massa  sia  meno  grave ,  e 
meno  grave  quindi  la  responsabilità  deir  agente.  In  conseguenza  di 
che  il  nuovo  Codice  reputò  conveniente  di  sopprimere  qualunque  spe- 
cificazione relativa  al  dover  essere  quei  fatti  commessi  neirinteresse 
del  fallito. 

Del  pari ,  parve  inutile  conservare  la  riserva  circa  V  applicazione 
del  Codice  penale  agli  agenti  principali  ed  ai  complici,  perchè  a  ciò 
bastano  i  principii  generali  del  diritto  punitivo. 

Al  caso  annoverato  nel  N.  3  del  Codice  precedente,  e  per  il  quale  si 
prevedeva  che  alcuno  si  fosse  reso  colpevole  dei  fatti  indicati  neirar^ 
tico  703  esercitando  il  commercio  sotto  altrui  nome  o  sotto  nome  si- 
mulato; il  nuovo  Codice  aggiunge  che  della  stessa  pena  dev'essere 
punito  chi  abbia  scientemente  prestato  a  queir  uopo  il  proprio  nome, 
perchè  evidente  anche  la  di  lui  colpa.  —  Certo,  nella  maggior  parte 
dei  casi  sarà  difficile  mettere  la  mano  sulla  persona  che  si  prestò  a 
tale  abuso;  ma,  qualora  ciò  sia  possibile  e  non  si  possano  applicare 
ad  essa  le  norme  generali  che  riguardano  i  falliti,  è  giusto  che  an- 
che tale  colpevole  condotta  sia  punita. 

3.  L'ultimo  alinea  corrisponde  all'articolo  707  del  Cadice  precedente, 
il  quale  dichiarava  punibili  colle  pene  del  furto  il  coniuge ,  i  dipen- 
denti, gli  ascendenti  del  fallito  od  i  suoi  affini  nello  stesso  grado,  che 
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scientemente  avessero  distratto  o  ricettato  valori  od  oggetti  apparte- 
nenti al  fallimento,  pur  non  avendo  operato  di  complicità  col  fallito. 
—  Senza  parlare  dell'  apparente  contraddizione  fra  questa  e  la  dispo- 
sizione deir articolo  635  del  Codice  penale,  che  dichiara  impunite  le 
sottrazioni  fra  consanguinei  od  affini  ;  anche  Tanalogia  tra  il  furto  ed 
i  fktti  di  cui  qui  si  tratta  è  assai  dubbia,  imperocché ,  anzi ,  questi  si 
avvicinano  piuttosto  al  fatto  del  padrone  che  distrae  le  cose  proprie  o 
pignorate  o  sequestrate.  Motivo  per  cui  parve  più  ragionevole  di  ap- 
plicar loro  Tarticolo  300  del  Codice  penale. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  954)  diceva  neir  ultimo 
alinea,  cosi  :  <  il  coniuge,  i  discendenti,  gli  ascendenti  del  fallito,  ed  i 
suoi  affini  nello  stesso  grado  che  scientemente  avessero  distratto  o 
ricettato  valori  od  altre  cose  appartenenti  al  fallimento ,  sono  puniti 
giusta  Tarticolo  300  del  Codice  penale  >.  —  L^emendamento  introdotto 
nel  testo  definitivo  mira  allo  scopo  di  rendere  più  completa  la  reda- 
zione mettendola  in  armonia  coir  articolo  52  del  Codice  civile,  e  di 
evitare  un  inutile  rinvio  alle  diverse  legislazioni  penali  vigenti  nel 
regno,  e  massime  al  Codice  toscano. 

(i4«i,  ecc.,  op.  cit.,  N.  952.  —  Processi  verbali  deWultima  Commis^ 
sione,  op.  cit.,  N.  178). 

866.  Il  creditore  che  ha  stipulato  col  fallito  o  con 
altra  persona  vantaggi  a  proprio  favore  per  il  voto  nelle 
deliberazioni  del  fallimento  o  sulla  domanda  di  mora- 
toria, e  che  in  modi  diversi  da  quelli  preveduti  nel- 
r articolo  860  si  procurò  vantaggi  a  carico  dell'attivo 
del  fallimento ,  è  punito  col  carcere  sino  ad  un  anno 
e  con  multa  sino  a  lire  duemila. 

Il  carcere  pub  estendersi  a  due  anni  se  il  creditore 
è  membro  della  delegazione  di  sorveglianza. 

1.  Corrisponde,  sostanzialmente,  airarticolo  710  del  Codice  del  1865. 

2.  Però,  oltre  Taccenno  alla  moratoria  ed  alla  delegazione  di  sor* 
veglianza  di  cui  non  era  parola  nel  Codice  precedente,  è  da  avvertire 
che,  mentre  questo  colpiva  della  maggior  pena  di  sopra  detta  il  cre- 
ditore, che  fosse  anche  sindaco,  vale  a  dire  il  curatore  del  fallimento; 
il  nuovo  Codice  invece ,  colpisce  cosi ,  non  già  il  curatore ,  ma  solo  i 
membri  della  delegazione  di  sorveglianza,  se  creditori.  —  Della  quale 
novità,  però,  non  troviamo  dovecchessia  alcuna  ragione. 

867.  Nei  casi  preveduti  nei  due  articoli  precedenti^ 
la  sentenza  penale  di  condanna  deve  ordinare  : 

ViDARi  (2.*  ediz.).  48 
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1.^  la  reintegrazione,  ove  ne  sia  il  caso,  presso  la 
massa  dei  creditori  dei  beni  o  dei  valori  sottratti  e  la 
restituzione  a  chi  di  ragione  di  quanto  il  creditore  avesse 
indebitamente  ricevuto  ; 

2.°  il  risarcimento  dei  danni  nella  somma  che  già 
fosse  accertata,  salvo  sempre  il  risarcimento  dei  danni 
maggiori  da  provarsi; 

3.^  la  nullità,  rispetto  a  tutti  ed  anche  rispetto  al 
fallito,  delle  convenzioni  particolari  che  fossero  state 
conchiuse  per  procurare  al  creditore  i  vantaggi  ac- 
cennati nell'articolo  precedente. 

Se  le  domande  per  gli  oggetti  sopra  indicati  non  sono 
proposte  nel  giudizio  penale  o  se  fu  pronunciata  sen- 
tenza di  non  farsi  luogo  a  procedere  o  di  assoluzione 
per  un  motivo  diverso  da  quelli  indicati  neirarticolo  6 
del  codice  di  procedura  penale,  le  controversie  che  ri- 
guardano le  dette  domande  sono  giudicate  dal  tribunale 
di  commercio. 

1.  Fino  a  qual  punto  si  estendano  le  facoltà  deirautorità  giudizia- 
ria penale  relativamente  alle  questioni  di  diritto  civile  connesse  coi 
reati  in  materia  di  fallimento,  risulta  dai  principii  generali;  non  ostante 
che  gli  articoli  708  e  711  del  Codice  precedente  contenessero  intomo 
a  ciò  alcune  disposizioni  speciali.  —  Per  togliere  di  mezzo  le  incer- 
tezze a  cui  potevano  dar  luogo  le  disposizioni  di  codesti  articoli^  sparsi 
qua  e  là,  il  nuovo  Codice  pensò  di  riprodurle  e  di  riunirle  in  un  solo 
articolo  con  lievi  modificazioni. 

2.  L*  ultimo  alinea  del  quale ,  secondo  il  testo  approvato  dal  Par- 
lamento (art.  856) ,  diceva  cosi  :  «  Se  le  domande  sopra  indicate  non 
sono  proposte  nel  giudizio  penale,  o  se  fu  pronunciata  sentenza  asso- 
lutoria, le  controversie  che  le  riguardano  sono  giudicate  dal  tribunale 
di  commercio  ».  —  Ecco  le  ragioni  messe  innanzi  dairultima  Commis- 
sione per  giustificare  Temendamento  da  essa  proposto  e  che  passò  poi 
nel  testo  definitivo. 

Codesto  alinea,  si  disse,  fa  due  ipotesi.  La  prima,  che  le  domande 
relative  alle  controversie  civili  di  competenza  del  tribunale  di  cona- 
mercio  non  sieno  proposte  nel  giudizio  penale;  la  seconda,  che  questo 
giudizio  abbia  fatto  luogo  a  sentenza  assolutoria.  —  La  prima  ipotesi 
non  aveva  bisogno  di  coordinamento.  Infatti,  pronunciata  sentenza  di 
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condanna  in  sèguito  al  giudizio  penale ,  1*  azione  civile  non  promossa 
ivi  può  essere  esercitata  davanti  al  giudice  commerciale;  di  confor- 
mità cod  air  articolo  4  del  Codice  di  procedura  penale.  —  In  quanto 
alla  seconda  ipotesi,  bisognava  tener  presente  V  articolo  6  dello  stesso 
Codice  di  procedura  penale,  secondo  il  quale  la  parte  danneggiata  non 
può  esercitare  razione  civile  quando,  con  sentenza  divenuta  irrevoca- 
bile, siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere,  o  perchè  consti  non 
<e8sere  avvenuto  il  fatto  che  costituiva  F  oggetto  della  imputazione  o 
r imputato  sia  stato  assolto,  o  perchè  risulti  non  avere  egli  com- 
messo il  reato,  né  avervi  avuto  parte.  —  Epperò  codesto  articolo  856 
avrebbe  dovuto:  1.^  comprendere,  oltre  il  caso  della  sentenza  assolu- 
toria, anche  quello  della  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedere; 
2.**  avere  efficacia,  nelPuno  e  neiraltro  caso,  di  attribuire  Fazione  civile 
al  tribunale  di  commercio  allora  soltanto  che,  giusta  T articolo  6  del 
Codice  di  procedura  penale,  razione  civile  sopravvivesse  airazione  pe- 
nale. Se  non  fosse  cosi,  la  disposizione  dell*  articolo  856  sarebbe  stata 
in  disaccordo  con  le  regole  ordinarie  intorno  alla  influenza  del  giudi- 
zio penale  sulVesercizio  delFazione  civile. 

A  questi  desiderii  soddisfano  appunto  le  modificazioni  introdotte 
nelTultimo  alinea  delParticolo  in  esame. 

(Atti.,  ecc.^  op.  cit,  N.  953.  —  Processi  verbali  deU'uUima  Commis- 
sione, op.  cit.,  N.  179). 


LIBRO  QUARTO. 


DELL'  ESERCIZIO  DELLE  AZIONI  COMMERCIALI 

E  DELLA  LORO  DURATA 


1.  Il  libro  IV  del  Codice  precedente  era  diviso  in  due  titoli:  il  1.® 
trattava  della  competenza;  il  2.^  deirarresto  personale. 

2.  Anche  il  libro  IV  del  presente  Codice  è  diviso  in  due  titoli;  ma 
la  materia  in  questi  contenuta  è,  in  parte,  diversa  e  molto  più  ampia; 
non  ostante  che  esso  abbia  soppresso  tutto  quanto  era  compreso  nel 
titolo  2.^  del  Codice  precedente,  perchè  già  la  legge  del  6  dicembre  1877 
aveva  abolito  Tarresto  per  debiti. 

Il  1.^  titolo  concerne  Tesercizio  delle  azioni  commerciali,  ed  è  di- 
viso in  tre  capi.  Dei  quali,  il  1.^  tratta  delle  disposizioni  generali  re- 
lative a  tale  esercizio,  e  comprende  anche  la  materia  contenuta  nel  ti- 
tolo 1.°  del  Codice  precedente;  il  2.^  ed  il  3.^  trattano  deiresercizio  di 
alcune  azioni  speciali,  relative  alle  navi  ed  al  fallimento,  le  quali  nel 
Codice  del  1865  erano  sparse  qua  e  là  nel  libro  II  e  nel  libro  III. 

Il  2.^  titolo  concerne  la  durata  delle  azioni  commerciali,  cioè  il 
tempo  di  loro  prescrizione;  del  quale  tema  il  Codice  precedente  non  si 
occupava  né  in  modo ,  né  in  luogo  speciale,  ma  solo  di  volta  in  volta 
che  aveva  da  regolare  Tuno  o  Taltro  di  quegli  istituti. 


TITOLO  L 

dall'esercizio  delle  AZIONI  COMMERCIALI. 

CAPO  I. 

DISPOSIZIONI   GENERALI. 

\.  L'esercizio  delle  azioni  commerciali  è  regolato 
dal  codice  di  procedura  civile,  salve  le  disposizioni  con- 
tenute nel  presente  codice. 
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1.  Nuovo.  —  è  naturale;  poiché  si  tratta  deir  esercizio  di  azioni 
speciali ,  prima  si  devono  applicare  le  disposizioni  che  a  quest*  uopo 
detta  il  Codice  di  commercio;  poi,  quelle  generali  del  Codice  di  prò— 
cedura  civile. 

(AUi,  ecc.,  op.  cit,  N.  881). 

869.  Appartiene  alla  giurisdizione  commerciale  la 
cognizione  : 

1.**  di  tutte  le  controversie  riguardanti  atti  di  com- 
mercio tra  ogni  sorta  di  persone; 

2.^  delle  azioni  di  rivocazione  o  di  conferma  del 
sequestro  di  una  nave,  benché  ottenuto  per  crediti 
civili  ; 

3.*^  delle  azioni  contro  i  capitani  di  nave,  gl'insti- 
tori  0  i  rappresentanti,  i  commessi  viaggiatori  di  conti- 
mercio  e  i  commessi  di  negozio  le  quali  derivano  dai 
fatti  del  commercio  cui  sono  preposti  ;  e  delle  azioni  a 
queste  persone  spettanti  verso  i  loro  preponenti  entro 
gli  stessi  limiti; 

4.^  delle  azioni  del  passeggiere  contro  il  capitano 
0  l'armatore,  e  del  capitano  o  dell'armatore  contro  il 
passeggiere  ; 

5.^  delle  azioni  dell'impresario  di  spettacoli  pub- 
blici contro  gli  artisti  teatrali,  e  delle  azioni  di  questi 
contro  l'impresario; 

6.®  delle  controversie  riguardanti  gli  incanti  delle 
merci  o  delle  derrate  depositate  nei  magazzini  generali  ; 

7.®  di  tutto  ciò  che  riguarda  i  fallimenti  secondo 
le  disposizioni  del  libro  terzo  di  questo  còdice; 

8.^  delle  controversie  riguardanti  la  qualità  di  com- 
merciante 0  l'esistenza  di  una  società  commerciale. 

Se  la  controversia  riguarda  la  qualità  ereditaria,  la 
causa  è  rinviata  alla  giurisdizione  civile  competente, 
affinchè  sia  provveduto  sull'incidente,  salva  la  cogni- 
zione del  merito  alla  giurisdizione  commerciale. 
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1.  Corrisponde,  in  sostanza,  airarticolo  723  del  Codice  precedente. 
Però,  vanno  osservate  parecchie  cose. 

2.  In  primo  luogo,  che  la  disposizione  del  N.  2  è  quella  stessa  dei- 
Tal  inea  2  deir articolo  309  del  Codice  passato.  —  Intorno  a  cui  è  da 
avvertire  che  la  natura  dell'oggetto  sequestrato  (la  nave,  cioè)  deter- 
mina per  sé  sola  la  competenza  commerciale,  qualunque  sia  la  natura 
del  credito  per  cui  fu  ottenuto  il  sequestro  ;  e  che  non  si  deve  distin- 
guere ftSL  il  caso  in  cui  la  nave  sequestrata  sia  destinata  al  commercio, 
e  quello  in  cui  sia  destinata  a  qualsiasi  altro  uso. 

In  secondo  luogo,  che  la  disposizione  del  N.  3  corrisponde  a  quelle 
contenute  nei  N.  3  e  4  del  Codice  precedente;  modifìcata,  però,  in 
guisa  da  adattarla  alle  nuove  denominazioni  relative  al  mandato  com- 
merciale. 

In  terzo  luogo,  che  il  N.  7  deirarticolo  in  esame  è  nuovo,  ed  è  la 
conseguenza  deir  essere  state  le  operazioni  relative  ai  magazzini  ge- 
nerali comprese  fra  gli  atti  di  commercio  (art  3,  N.  24). 

In  quarto  luogo,  che  la  disposizione  contenuta  nel  N.  2  del  (Codice 
precedente  fu  soppressa;  perchè,  secondo  1  principi!  che  informano  il 
sistema  cambiario  seguito  dair  attuai  (Todice,  le  obbligazioni  cam- 
biarie sono  sempre  di  natura  commerciale,  senza  differenza  se  le  per- 
sone che  le  assumono  sieno  commercianti  o  non  commercianti. 

3.  La  disposizione  deirarticolo  724  del  (Codice  precedente  fu  portata 
airarticolo  5  di  questo  nuovo  Codice. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  224,  225.  —  Processi  verbali  delVultima  Coni' 
missione,  op.  cit,  N.  182). 

870.  Se  r  atto  è  commerciale  anche  per  una  sola 
delle  parti,  le  azioni  che  ne  derivano  appartengono 
alla  giurisdizione  commerciale. 

1.  Di  conformità  ai  principii  già  accolti  dal  nuovo  Codice  neirar- 
tioolo  54 ,  il  sistema  seguito  da  esso  è ,  qui  pure ,  affatto  diverso  da 
quello  del  Codice  precedente  (art  725). 

2.  li  testo  approvato  dal  Parlamento  (  art  860  )  diceva  cosi  :  «  Se 
Tatto  è  commerciale  per  una  sola  delle  parti,  le  azioni  che  ne  derivano 
verso  tutti  i  contraenti  appartengono  alla  giurisdizione  commerciale  ». 
—  Per  mettere  in  maggiore  armonia  la  disposizione  di  questo  arti-» 
colo  con  quella  deirarticolo  54,  e  per  i^enderne  più  evidente  la  reda- 
zione, r ultima  Commissione  propose  l'emendamento  che  passò  poi  nel 
testo  definitivo. 

(Relaz,  della  Commise,  della  Cam.  elett.,  op.  cit,  N.  CI.  —  Processi 
verbali  dell'ultima  Commissione^  op.  cit,  N.  183). 

871.  Quando  si  tratti  di  contestazioni  commerciali 
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sorte  in  tempo  di  fiera  o  di  mercato  alle  quali  sia  ne- 
cessario di  provvedere  senza  dilazione,  il  pretore  del 
luogo,  ancorché  la  causa  non  sia  di  sua  competenza , 
può  dare  i  provvedimenti  temporanei  opportuni,  rimet- 
tendo le  parti  davanti  all'autorità  giudiziaria  com- 
petente. 

Questi  provvedimenti  possono  anche  darsi  dal  con- 
ciliatore del  comune  in  cui  ha  luogo  la  fiera  od  il  mer- 
cato, se  ivi  non  risiede  il  pretore. 

1.  Identico,  si  può  dire,  nella  sostanza,  airarticolo  726  del  Codice 
precedente. 

2.  Se  non  che  queir  articolo ,  e  per  il  modo  con  cui  era  redatto 
e  per  il  posto  che  occupava,  faceva  sorgere  il  dubbio  se  esso  si  do- 
vesse applicare  soltanto  agli  atti  di  commercio,  o,  per  contrario,  a 
tutte  le  operazioni  che  si  compiono  nelle  fiere  e  nei  mercati. 

A  sostegno  della  prima  opinione  si  poteva  dire  che  il  titolo  del 
Codice,  nel  quale  era  collocato  Tarticolo,  non  trattava  che  delle  cause 
<x>mmerciali  e  della  relativa  giurisdizione;  epperò  che  i  fatti  di  natura^ 
«ivile  vi  si  dovevano  ritenere  esclusL  —  A  difesa  della  seconda  opi- 
nione si  poteva  dire  che  la  generalità  delle  espressioni  adoperate  dal 
legislatore  e  la  parità  di  trattamento  che,  per  questo  riguardo,  meri- 
tano gli  atti  civili  e  gli  atti  commerciali  (imperocché,  in  ambedue  i 
oasi,  si  tratta  di  provvedimenti  fra  persone  che  risiedono  in  luoghi 
diversi  e  talvolta  lontani),  dovevano  far  ritenere  che  il  legislatore  noa 
avesse  voluto  distinguere  fra  quelle  diverse  specie  di  atti. 

3.  Il  nuovo  Codice,  pur  facendo  voti  che  dal  potere  legislativo 
sia  preso  qualche  pibvvedimento  per  applicare  anche  agli  affari 
civili  una  disposizione  conforme  a  quella  stabilita  per  gli  affari  com- 
merciali, ma  ritenendo  che  un  Codice  di  commercio  non  può  prov- 
vedere che  ad  affari  di  commercio,  come  risultava  anche  dal  posto 
occupato  dairarticolo  726  del  Codice  precedente;  il  nuovo  Codice,  di- 
ciamo, credendo  di  meglio  interpretare  la  intenzione  del  legislatore 
precedente,  aggiunse  alla  parola  €  contestazioni  »  T altra  «  commer- 
ciali »,  per  metter  fine  a  qualunque  dubbio.  —  Però,  in  caso  di  con- 
testazione, chi  giudicherà  se  la  controversia  riguardi  un  oggetto  di 
natura  civile  o  di  natura  commerciale?  In  tal  caso,  potrà  o  dovrà  il 
pretore  o  il  conciliatore  giudicare  prima  sulla  competenza  e  quindi  ri- 
fiutare 0  concedere  il  provvedimento  domandato?  Se  si ,  il  provvedi- 
mento può  anche  giungere  troppo  tardi.  Se  no,  la  distinzione  fra  con* 
troversie  civili  e  commerciali  diventa  inutile. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  229). 
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872.  Le  azioni  personali  e  le  azioni  reali  sopra  beni 
mobili  derivanti  da  atti  intrapresi  per  conto  di  una  so- 
cietà nazionale  od  estera  dal  suo  institore  o  rappresen- 
tante fuori  della  sede  sociale  possono  proporsi  dai  terzi 
dinanzi  alPautorità  giudiziaria  del  luogo  dove  si  esercita 
il  commercio,  o  risiede  T  institore  o  il  rappresentante. 

Le  azioni  derivanti  dal  contratto  di  trasporto  pos- 
sono proporsi  dinanzi  airautorità  giudiziaria  del  luogo 
in  cui  risiede  un  rappresentante  del  vettore,  e  se  si 
tratti  di  strade  ferrate  dinanzi  air  autorità  giudiziaria 
del  luogo  dove  trovasi  la  stazione  di  partenza  o  quella 
di  arrivo.  A  questo  effetto  le  disposizioni  dell'  arti- 
colo 375  si  applicano  all'  agente  ferroviario  preposto 
alla  stazione. 

1.  L*articolo  108  del  Codice  precedente  determinava,  tacendo  il  con- 
tratto, ove  si  dovesse  ritenere  stabilita  la  sede  della  società.  L'arti- 
colo 90  del  Codice  di  procedura  civile  dice  che  l'azione  personale  e 
reale  sui  beni  mobili  contro  una  società  può  proporsi  davanti  r  auto- 
rità giudiziaria  del  luogo  in  cui  è  la  sede  deiramministrazione,  o  dove 
si  trova  uno  degli  stabilimenti  sociali  con  un  rappresentante  di  essa. 

2.  Di  conformità  a  queste  norme,  il  nuovo  Codice  scrisse  la  dispo- 
sizione che  si  legge  nel  1.^  alinea  deirarticolo  in  esame. 

Per  la  quale  si  vuole,  appunto,  significare  che  le  azioni  personali 
e  le  azioni  reali  sopra  beni  mobili  contro  una  società  nazionale  od  estera 
.  per  atti  intrapresi  daUMnstitor  suo  o  da  alcun  suo  rappresentante 
fuori  della  propria  sede  (principale  o  succursale)  si  possono  proporre 
cosi  dinanzi  air  autorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  siede  la  società, 
come  dinanzi  a  quella  del  luogo  in  cui  risiede  r  institore  o  il  rap- 
presentante di  essa.  —  E  ciò  perchè ,  fu  avvertito ,  per  una  pratica 
commerciale  che  va  acquistando  sempre  maggiore  estensione,  alcune 
società,  invece  di  fondare  nei  luoghi  dove  hanno  una  certa  massa  di 
afftiri  un  apposito  stabilimento,  vi  tengono  un  agente  il  quale  ha  Tin- 
carìco  di  trattare  codesti  affari  in  nome  e  per  conto  della  società.  Nella 
quale  ipotesi,  ognuno  vede  quanto  sarebbe  grave  danno  se  T altro 
contraente  dovesse  chiamare  la  società  davanti  all'autorità  del  luogo 
dove  essa  ha  il  proprio  stabilimento,  anziché  davanti  a  quella  in  cui 
risiede  il  di  lei  rappresentante. 

3.  Agli  stessi  criterii  si  informa  la  disposizione  che  leggesi  nel 
secondo  alinea  dell'articolo  in  esame. 
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Il  nuovo  Codice,  pensando  che,  massime  trattandosi  di  Amministra- 
zioni di  strade  ferrate,  i  capi-stazione  si  possono  veramente  considerare 
C3me  altrettanti  ìstitori ,  e  che  troppo  grave  sarebbe  se  il  mittente  o 
il  destinatario  dovesse  ricercare  T Amministrazione  nella  sua  sede  cen- 
trale per  farle  intimare  gli  atti  relativi  all'una  o  all'altra  operazione 
compiuta,  per  avventura,  anche  assai  lontano  da  essa,  ed  ivi  dovesse 
citarla  in  giudizio;  venne  neirutile  divisamente  di  permettere  addirit- 
tura che  le  azioni  derivanti  dal  contratto  di  trasporto  sieno  proposte 
davanti  T autorità  del  luogo,  dove  si  trova  la  stazione  di  partenza  o 
quella  di  arrivo,  od  anche  quella  intermedia,  a  parer  nostro,  se  il  danna 
avvenne  durante  il  trasporto  eseguito  dall'agente  preposto  ad  essa 
(art  411).  —  Utilissima  provvidenza  che  molto  gioverà  a  dare  meno 
gravi  le  sorti  dei  privati  verso  le  Amministrazioni  Belle  strade  ferrate. 

4.  Ciò  detto,  s'intende  che  i  termini  per  la  notificazione  della  ci- 
tazione devono  essere  misurati,  non  già  secondo  la  distanza  che  passa 
fra  il  luogo  in  cui  siede  chi  promuove  l'azione  e  quello  dove  giace  lo 
stabilimento  sociale  o  l'Amministrazione  centrale  della  strada  ferrata: 
ma  giusta  la  distanza  che  passa  fra  codesto  primo  luogo  e  l'altro  dove 
si  trova  o  l'institore  o  il  rappresentante,  oppure  la  stazione  di  partenza 
o  di  arrivo  o  quella  intermedia. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  231.  —  Processi  verbali  delVultùna  Commis- 
sione, op.  cit,  N.  184). 

873.  Le  azioni  derivanti  da  urto  di  navi  possono 
promuoversi  davanti  all'autorità  giudiziaria  del  luogo 
dell'avvenimento,  o  del  primo  approdo  o  di  destinazione; 
salva  la  disposizione  dell'articolo  14  lettera  a  del  co- 
dice per  la  marina  mercantile. 

1.  Nuovo.  —  Poiché,  non  di  rado ,  si  disputò  assai  circa  Tautorità  * 
giudiziaria  competente  a  conoscere  e  giudicare  delle  azioni  derivanti 
da  urto  di  navi;  il  nuovo  Codice,  seguendo  i  principii  accolti  dalla 
giurisprudenza,  credette  bene  di  troncare  ogni  controversia  con  la  di- 
Bposizione  contenuta  nei  presente  articolo.  Difatti,  è  conforme  a  quanto 
ordinariamente  accade,  ed  alla  natura  stessa  dei  fatti  per  cui  si  muove 
azione,  che  sia  adita  come  competente,  secondo  la  misura  della  somma 
per  cui  si  agisce,  Tautorità  giudiziaria  del  luogo  dell'avvenimento  o 
del  primo  approdo  o  di  destinazione;  non  essendo  supponibile  nò  am- 
missibile che  si  voglia  scegliere  per  ciò  fare  un  porto  intermedio. 

2.  Tuttavia,  se  la  controversia  dipendente  daU'urto  non  ecceda  il 
valore  di  lire  quattrocento  e  l'urto  sia  avvenuto  nelle  condizioni  pre- 
viste dair  articolo  14  a)  del  Codice  per  la  marina  mercantile,  la  com- 
petenza dev'essere  determinata  secondo  quell'articolo. 

3.  11  testo  approvato  dal  Parlamento  (  art.  863  )  diceva  cosi:  «  Nel 
caso  di  urto  di  navi,  razione  di  risarcimento  può  promuoversi  contro 
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il  capitano  della  nave  a  bordo  della  quale  fu  commessa  la  colpa,  tanto 
nel  4uogo  di  destinazione,  quanto  nel  luogo  di  primo  approdo  ».  — 
L* ultima  Commissione,  per  mettere  quest* articolo  in  armonia  con 
la  disposizione  deirarticolo  14  a)  del  Codice  per  la  marina  mercantilet 
secondo  cui  ai  capitani  di  porto  è  attribuita  una  limitata  giurisdizione 
per  le  controversie  derivanti  dair  urto  di  navi  ed  il  valore  delle  quali 
non  ecceda  le  lire  quattrocento;  e  per  metterlo  in  armonia  pure  con 
la  disposizione  deirarticolo  665  di  questo  medesimo  Codice  di  com- 
mercio ;  r  ultima  Commissione ,  diciamo ,  propose  Y  emendamento  che 
passò  poi  nel  testo  definitivo. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  687.  —  Processi  verbali  delVtdtima  Commis» 
siùne^  op.  cit.,  N.  185). 

874.  L'eccezione  d'incompetenza  della  giurisdizione 
commerciale  per  le  cause  civili  e  quella  della  giurisdi- 
zione civile  per  le  cause  commerciali  pub  essere  pro- 
posta in  qualunque  stato  e  grado  della  causa,  e  V  au- 
torità giudiziaria  deve  pronunciarla  anche  d'ufficio. 

Tuttavia  quando  l'autorità  giudiziaria  adita  esercita 
le  due  giurisdizioni  commerciale  e  civile,  l'omissione 
o  l'errore  nell'  indicazione  dell'una  o  dell'altra  non  pub 
dar  luogo  a  dichiarazione  d' incompetenza. 

1.  Nuovo.  —  L*alinea  1.^  è  conforme  alla  disposizione  già  conte- 
nuta neir alinea  1.^  deirarticolo  187  del  Codice  di  procedura  civile.— 
L*alinea  %^  è  diretto  a  togliere  una  controversia  di  spesso  sollevatasi 
davanti  ai  nostri  tribunali,  ed  assai  diversamente  risoluta  dalle  Corti 
supreme.  Il  principio  accolto  dal  nuovo  Codice  è  conforme  alla  opi- 
nione più  comunemente  seguita. 

2.  Secondo  il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  864)  codesto  se- 
condo alinea  diceva  così:  «  Tuttavia  la  mancanza  nella  citazione  della 
dichiarazione  che  l'autorità  giudiziaria  civile  è  adita  colle  funzioni  di 
giudice  di  commercio,  si  può  supplire  posteriormente,  ed  anche  nella 
comparsa  conclusionale  ».  —  L*ultima  Commissione  giudicò  pericolosa 
la  disposizione  di  questo  alinea.  La  giurisprudenza,  essa  dice,  inclina 
a  ritenere  che,  quando  un  magistrato  ha  la  duplice  giurisdizione  civile 
e  commerciale,  il  giudicare  se  esso  sia  adito  come  giudice  commerciale 
0  come  giudice  civile,  sia  piuttosto  questione  di  forma  di  procedimento, 
anziché  questione  di  competenza.  Queiralinea,  invece,  lascierebbe  inop- 
portunamente supporre  il  contrario,  ed  autorizzerebbe  il  magistrato 
a  dichiarare  anche  d* ufficio,  ed  in  qualunque  stadio  della  causa,  la 
propria  incompetenza  e  la  nullità  degli  atti  relativi,  quando  non  fosse 
fatta  alcuna  dichiarazione  suppletiva. 
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Allo  scopo ,  quindi ,  di  uniformare  la  disposizione  della  legge  con 
Topinione  prevalente  nella  giurisprudenza,  Tultima  Commissione  pro- 
pose Temendamento  che  ora  si  lej;ge  nel  testo  definitivo. 

{Atti^  ecc^  op.  cit,  N.  230.  —  Processi  verbali  dell' tUHma  Commis- 
sione, op.  cit,  N.  186). 

875.  Quando  in  una  causa  commerciale  le  parti  sono 
rimesse  davanti  il  tribunale  civile  per  T  incidente  di 
falso  0  per  V  incidente  sulla  qualità  ereditaria,  secondo 
le  disposizioni  deirarticolo  406  del  codice  di  procedura 
civile,  0  deirarticolo  869  ultimo  capoverso  del  presente 
codice,  l'autorità  giudiziaria  commerciale  può  dare,  an- 
che prima  della  decisione  dell'  incidente,  gli  opportuni 
provvedimenti  temporanei. 

1.  Nuovo.  —  Poiché  era  sorto  il  dubbio  se,  nel  caso  di  incidente 
di  falso  promosso  davanti  al  tribunale  civile,  oppure  nel  caso  di  inci- 
dente sulla  qualità  ereditaria ,  si  potessero  accordare ,  anche  in  pen- 
denza di  tali  procedure,  dei  provvedimenti  cauzionali  ;  il  nuovo  Codice 
credette  di  farne  tema  di  speciale  ed  esplicita  dichiarazione. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  865)  diceva  cosi:  €  Quando 
in  una  causa  commerciale  le  parti  sono  rimesse  davanti  il  tribunale 
civile  per  T incidente  di  falso  secondo  le  disposizioni  deirarticolo  406 
del  Codice  di  procedura  civile,  Fautorità  giudiziaria  commerciale  può, 
ciò  non  ostante,  ordinare,  anche  prima  della  decisione  deU*  incidente, 
gli  opportuni  provvedimenti  cauzionali  ».  —  L* ultima  Commissione, 
pensando  che  la  facoltà  accordata  air  autorità  giudiziaria  di  ordinare 
codesti  provvedimenti  non  doveva  esser  ristretta  soltanto  al  caso  di 
falso,  ma,  per  identità  di  ragione,  estesa  anche  a  quello  accennato 
neir  ultimo  alinea  deirarticolo  869,  ed  allo  scopo  di  adottare  una 
formula  più  larga  e  comprensiva,  propose  Temendamento  che  si  legge 
nel  testo  definitivo. 

Con  ciò,  per  altro,  nulla  si  intese  immutare  a  quanto  è  stabUito 
neirarticolo  323  di  questo  Codice. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  234.  ^-  Processi  verbali  deU'iUtima  CòmmiS' 
sione^  op.  cit,  N.  187). 

876.  In  tutte  le  cause  commerciali  il  termine  per 
comparire  è  regolato  dalle  disposizioni  dell'articolo  147 
del  codice  di  procedura  civile,  e  può  essere  abbreviato 
giusta  il  successivo  articolo  154, 

Nelle  cause  stesse  si  osserva  il  procedimento  som- 
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marìo  anche  davanti  ai  tribanali,  salva  la  facoltà  con- 
cessa nell'articolo  413  del  codice  stesso. 

L  Nuoto.  —  Allo  scopo  di  promuovere  la  sollecitudine,  la  sempli- 
cita  e  la  efficacia  del  procedimento  nelle  cause  commerciali,  il  nuovo 
Codice  accolse  la  disposizione  contenuta  nelVarticolo  in  esame,  a  par- 
ziale modificazione  cosi  degli  articoli  148,  389,  411  e  413  del  Codice  di 
procedura  civile. 

2.  Del  resto,  si  badi  che  nella  parola  «  tribunali  »  del  seconda 
alinea  si  intese  comprendere  anche  le  corti. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  232  e  446.  —  Processi  verbali  delVultima  Com- 
missione, op.  cit.,  N.  188). 

877.  Nei  giudizi  commerciali,  ancorché  continuati 
col  procedimento  formale,  il  termine  per  la  perenzione 
d' istanza  stabilito  nella  prima  parte  dell'articolo  338  e 
negli  articoli  447  e  464  del  codice  di  procedura  civile 
è  ridotto  alla  metà. 

1.  Nuovo.  —  Il  Codice  di  procedura  civile  stabilisce  negli  arti- 
coli 388,  447  e  464  un  termine ,  decorso  il  quale ,  senza  che  siasi  fatto 
alcun  atto  di  procedura,  ogni  istanza  è  perenta  e  dev'essere  rinnovata. 
11  termine  varia  da  tre  anni  a  sei  mesi,  secondo  che  il  procedimento 
si  tratti  davanti  a  un  tribunale  o  ad  una  corte  d'appello,  o  davanti  a 
un  pretore  o  ad  un  conciliatore.  Questo  termine  era  evidentemente 
troppo  lungo  per  le  cause  commerciali  e  doveva  essere  abbreviato. 

Epperò,  il  nuovo  Codice,  pensando  che  una  disposizione  per  cui 
nei  giudizi!  commerciali  (quasi  sempre  trattati  a  processo  sommario) 
i  termini  suddetti  fossero  ridotti  della  metà  produrrebbe  il  vantaggio 
di  far  cessare  i  dubbii  circa  T  applicabilità  della  perenzione  stabilita 
neirarticolo  338  ai  giudizii  commerciali,  e  specialmente  circa  T appli- 
cabilità ai  giudizii  sommarii  della  facoltà  di  chiedere  la  dichiarazione 
di  contumacia  secondo  Tarticolo  383  di  quello  stesso  Codice,  a  cui  rinvia 
il  2.*'  alinea  del  sopraccitato  articolo  338;  il  nuovo  Codice,  ripetiamo» 
pensando  a  tutto  ciò,  sancì  la  disposizione  che  si  legge  nel  presente 
articolo.  —  E,  di  vero,  se  vi  hanno  casi  nei  quali  i  ritardi  nel  proce- 
dimento non  ammettono  giustificazione,  sono  indubbiamente  quelli  re* 
lativi  alFesercizio  delle  azioni  commerciali.  Sarebbe,  quindi,  strano  che 
a  perenzione  d'istanza  si  applicasse  ai  giudizii  civili  ed  a  quelli  trat- 
tati davanti  ai  pretori  ed  ai  conciliatori,  e  non  anche  ai  giudizii  com- 
merciali ed  a  quelli  trattati  davanti  ai  tribunali  ed  alle  corti. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  867)  diceva  cosi:  €  Nei 
giudizii  commerciali,  ancorché  continuati  col  procedimento  formale,  il 


766  LIBRO  IV,  dell'esercizio  delle  azioni  commerc,  ecc. 

termine  per  la  perenzione  di  istanza  stabilito  negli  articoli  358,  447  e 
464  del  Codice  di  procedura  civile  è  ridotto  alla  metà  ».  —  L'ultima 
Commissione,  osservando  che  neirarticolo  338  del  Codice  di  procedura 
civile  è  citato  Tarticolo  383  del  Codice  medesimo ,  sebbene  il  secondo 
alinea  di  quest'ultimo  articolo,  riguardante  Tabbreviazione  del  termine 
per  la  dichiarazione  della  contumacia,  non  siasi  evidentemente  voluto 
comprendere  nel  richiamo  all'articolo  338  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile fatto  dal  Codice  di  commercio  ;  V  ultima  Commissione ,  diciamo , 
propose,  per  togliere  ogni  causa  di  dubbio,  l'emendamento  che  passò 
poi  nel  testo  definitivo. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  883.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commis- 
sione, op.  cit,  N.  189). 


\.  Nelle  materie  commerciali,  il  deposito  giudi- 
ziario di  somme  di  danaro  può  farsi,  se  le  parti  inte- 
ressate vi  acconsentano,  presso  qualunque  istituto  di 
credito  ed  anche  presso  un  privato  banchiere. 

1.  Nuovo.  —  É  una  disposizione  che,  modificando  in  parte  l'arti- 
colo 905  del  Codice  di  procedura  civile,  serve  a  rendere  più  facili  i 
depositi  giudiziali  di  somme  di  danaro. 

2.  I  depositi  di  cose  che  non  sieno  somme  di  danaro  sono  retti 
ancora  dal  sopraccitato  articolo  d05. 

(i4«i,  ecc,  op.  cit,  N.  235,  445). 


CAPO  IL 

del  sequestro,  del  pignoramento 
E  della  vendita  giudiziale  delle  navi. 

879.  Qualunque  creditore  ha  diritto  di  far  procedere 
al  sequestro  od  al  pignoramento  ed'  alla  vendita  della 
nave  o  della  porzione  indivisa  di  essa  che  appartiene 
al  suo  debitore  colle  formalità  stabilite  in  appresso. 

I  creditori  privilegiati  possono  esercitare  questo  di- 
ritto, anche  se  la  nave  in  tutto  o  in  parte  vincolata  al 
loro  credito  fosse  passata  nelle  mani  di  un  terzo. 

\.  Il  1.0  alinea  corrisponde  al  1.^  alinea  deir  articolo  291  del  Codice 
precedente. 
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2.  Il  2.®  alinea  è  resplicazione  del  principio  enanciato  da  quel  me- 
desimo Codice  nel  2.''  alinea  deirarticolo  284  (V.  art.  480,  §  2). 

3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  869)  alle  ultime  parole 
del  secondo  alinea  aggiungeva  le  seguenti:  <  senza  bisogno  di  notifi- 
care a  questo  alcun  atto  ».  —  Per  coordinare  le  disposizioni  del  pre- 
sente articolo  con  quelle  dell*  articolo  678  e  coi  principi!  generali  di 
procedura,  T  ulti  ma  Commissione  propose  di  sopprimere  quelle  parole, 
e  le  parole  furono  soppresse  anche  nel  testo  definitivo. 

(i4«i,  ecc.,  op.  cit,  N.  801,  885.  —  Processi  verbali  delVultima  Com- 
missione, op.  cit,  N.  190). 

880.  La  nave  può  essere  sequestrata  nei  casi  e  colle 
forme  stabilite  nell'articolo  921  e  seguenti  del  codice  di 
procedura  civile. 

Dichiarato  valido  il  sequestro  dal  tribunale  di  com- 
mercio competente,  la  vendita,  la  graduazione  dei  cre- 
ditori e  la  distribuzione  del  prezzo  si  operano  secondo 
le  regole  stabilite  nel  presente  capo. 

1.  La  vendita  giudiziale  della  nave  può  eseguirsi  tanto  in  sèguito 
a  pignoramento,  quanto  in  sèguito  a  sequestro;  e  per  ciò  non  parve 
opportuno  Tordi  ne  tenuto  dai  Codice  precedente,  il  quale  collocava 
le  poche  disposizioni  riguardanti  il  sequestro  neU*  articolo  309  dopo 
quelle  riguardanti  la  vendita.  Esse,  per  contrario,  devono  precedere 
le  disposizioni  relative  al  pignoramento,  per  non  interrompere  la  con- 
nessione che  passa  fra  questo  atto  e  la  vendita  giudiziale. 

2.  Si  badi  poi,  che  se  il  sequestro,  ancorché  dipendente  da  crediti 
civili,  appartiene  alla  competenza  del  tribunale  di  commercio;  la  ven- 
dita, la  graduazione  dei  creditori  e  la  graduazione  del  prezzo  appar- 
tengono, invece,  alla  competenza  del  tribunale  civile  (art  866);  impe- 
rocché, secondo  il  sistema  nostro  legislativo,  tutte  le  controversie  di 
esecuzione  sono  sottratte  alla  giurisdizione  dei  tribunali  commerciali. 

(Aiti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  801  e  802). 

881.  La  nave  pronta  a  partire  non  è  soggetta  a 
pignoramento  né  a  sequestro. 

La  nave  si  reputa  pronta  a  partire,  quando  il  capi- 
tano è  munito  delle  carte  di  navigazione  per  il  viaggio. 

1.  QuesV  articolo  riproduce  la  prima  parte  del  primo  alinea  e  Y  a- 
linea  secondo  deirarticolo  310  del  Codice  precedente. 

2.  La  seconda  parte  del  primo  alinea,  in  cui -era  detto  che  la  nave 
pronta  a  partire  poteva  essere  pignorata  e  sequestrata  per  debiti  con- 
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tratti  a  causa  del  viaggio  che  sta  per  intraprendere  (sebbene  anche 
in  questo  caso  si  potesse  impedire  o  far  rivocare  il  pignoramento  ed 
il  sequestro  mediante  cauzione),  non  fu  riprodotta  nel  nuovo  Codice.  — 
Della  quale  novità  invano  si  cerca  la  ragione  nelle  fonti  che  Siam» 
soliti  consultare;  perchè,  anzi,  nel  Progetto  preliminare  era  intiera- 
mente mantenuta  la  eccezione  che  si  leggeva  nell'articolo  310  del  Co- 
dice passato.  —  La  ragione,  forse,  dipende  da  ciò  che  il  divieto  di  pi- 
gnorare e  di  sequestrare  essendo  stato  posto  allo  scopo  che  non  fosse 
tolto  al  debitore  un  mezzo  efficace,  e,  talvolta,  anzi  l'unico  mezzo  di 
migliorare  la  sua  condizione  economica  ;  siffatto  scopo  non  deve  essere 
impedito  per  ciò  che  i  debiti,  per  cui  si  vuole  procedere,  sieno  stati 
contratti  in  causa  del  viaggio  che  si  sta  per  intraprendere ,  anziché 
per  causa  di  viaggi  precedenti;  il  danno  essendo  eguale  e  grave  in 
ambedue  i  casi. 

3.  Si  noti,  poi,  che,  per  le  mutate  condizioni  della  navigazione,  il 
nuovo  Codice  non  ripete  il  €  pronta  a  far  vela  »  del  Codice  precedente, 
ma  dice  €  pronta  a  partire  ». 

4.  Il  Codice  del  1865  aveva  posto  codesto  articolo  310  in  fine  del 
titolo  che  riguardava  il  sequestro,  il  pignoramento  e  la  vendita  giu- 
diziale delle  navi.  Il  nuovo  Codice,  e  per  il  rapporto  che  lega  la  dispo- 
sizione del  presente  articolo  con  quella  deir  articolo  precedente,  e  per 
seguire  lo  stesso  ordine  del  Codice  di  procedura  civile,  il  quale,  prima 
di  regolare  le  forme  deiresecuzlone,  indica  le  cose  che  possono  essere 
pignorate;  il  nuovo  Codice,  diciamo,  pensò  di  mutar  posto  alla  dispo- 
sizione di  quell'articolo  e  di  collocarla  qui. 

(A«f,  ecc.,  op.  cit,  N.  803). 


L  In  ogni  stato  della  procedura,  ad  istanza  di  un 
creditore  avente  privilegio  sulla  nave  o  di  un  compro- 
prietario di  questa  ed  anche  dello  stesso  debitore,  il 
tribunale  presso  cui  si  procede  può  ordinare  che  la 
nave  intraprenda  uno  o  più  viaggi  prescrivendo  le 
cautele  che  crede  opportune  secondo  le  circostanze. 

Il 'viaggio  non  può  incominciarsi  sino  a  che  la  sen- 
tenza non  sia  trascritta  nei  registri  dell'amministra- 
zione della  marina  ed  annotata  suU'  atto  di  nazio* 
nalità. 

Le  spese  occorrenti  per  intraprendere  il  viaggio  de- 
vono essere  anticipate  dair  istante.  Il  nolo  va  in  au- 
mento del  prezzo  di  vendita  dedotte  le  spese. 
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1.  Ecco  una  grave  ed  importante  novità.  —  Secondo  il  Codice  pre- 
cedente, la  nave  soggetta  a  sequestro  od  a  procedimento  esecutivo  non 
poteva  muoversi  dal  porto  dove  si  facevano  gli  atti  relativi.  Da  ciò  gra- 
vissimi danni,  specialmente  per  le  navi  a  vapore,  il  solo  disuso  delle 
quali  basta  a  farne  inservibili  i  macchinismi  che  possono  costare  anche 
somme  enormi;  mentre  è  pur  conforme  al  tornaconto  generale  del 
commercio  ed  al  tornaconto  particolare  dei  singoli  creditori  che  anche 
la  nave  colpita  da  sequestro  o  da  pignoramento  possa,  quando  ce  ne 
sia  bisogno,  viaggiare  a  profitto  di  coloro  che  vi  hanno  interesse,  la-^ 
sciando  al  prudente  discernimento  del  magistrato  di  acconsentire  o  no 
alla  domanda,  e,  nel  caso  che  esso  acconsenta,  di  prescrivere  tutte  le 
cautele  opportune,  secondo  le  circostanze. 

Né  vale  T obbiettare  che,  di  tal  modo,  l'oggetto  sequestrato,  costi- 
tuito in  garanzia  dei  diritti  dei  creditori,  può  essere  esposto  a  gravi 
pericoli  ;  perchè,  oltre  alla  generale  usanza  ed  alla  facilità  di  allontanare 
in  questa  materia  ogni  pericolo  di  danno  per  mezzo  deir assicurazione, 
anche  i  sequestri  di  animali  o  di  altri  oggetti  non  impediscono  che 
questi  sieno  adoperati  in  modo  da  poterne  trarre  egualmente  profitto, 
salvo  soltanto  di  riservare  questo  profitto  a  beneficio  del  sequestrante 
in  caso  di  convalidazione  del  sequestro. 

2.  Siccome,  poi,  per  intraprendere  qualsiasi  viaggio,  occorrono  da- 
nari e  provviste;  cosi  è  ben  giusto  che  le  spese  occorrenti  sieno  anti- 
cipate o  dal  creditore  che  domanda  di  far  viaggiare  la  nave,  o  dai 
creditori  se  questi  sieno  parecchi.  Chi  non  domanda,  non  è  tenuto  a 
nulla  e  non  pregiudica  in  alcun  modo  le  proprie  ragioni. 

3.  In  quanto  alla  trascrizione  della  sentenza,  che  permette  il  viag- 
gio, nei  registri  deiramminlstrazione  della  marina  ed  alla  annotazione 
sua  suiratto  di  nazionalità,  Tuna  e  Tal  tra  sono  volute  perchè,  mutando 
la  nave,  di  tal  modo,  la  propria  condizione  giuridica,  è  necessario  che 
di  tale  mutazione  risulti  e  da  quei  registri  e  da  quell'atto,  i  quali 
sono,  per  cosi  dire,  i  registri  dello  stato  civile  d'ogni  nave. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  872)  nulla  diceva  delle 
spese,  -s-  L'ultima  Commissione,  per  completare  l'articolo,  propose  l'ag- 
giunta che  passò  poi  nel  testo  definitivo. 

{Attiy  ecc.,  op.  cit,  N.  803.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam.  eletty 
op.  cit,  N.  CU.  —  Processi  verbali  delV^ulHma  Commissione,  op.  cit, 
N.  191). 

888.  Nel  precetto  per  Tesecuzioue  sulla  nave,  o  sopra 
una  porzione  di  nave,  deve  farsi  al  debitore  l'intima- 
zione di  pagare  entro  ventiquattro  ore  la  somma  do- 
vuta e  Tavvertimento  che  qualora  non  paghi  nel  detto 
termine  si  procederà  al  pignoramento. 

ViDARi  (2.»  ediz.).  49 
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Se  vi  è  pericolo  di  sottrazione,  il  pretore  può  auto- 
rizzare il  pignoramento  immediato  nelle  forme  stabilite 
nel  codice  di  procedura  civile. 

1.  È  r  articolo  292  del  Codice  precedente,  mutata  leggermente  la 
dizione,  ed  aggiunto,  per  maggior  chiarezza  (benché  si  dovesse  già 
sottintendere),  che  il  precetto  di  pagamento  deve  contenere  T  intima- 
zione di  pagare  entrp  ventiquattro  ore.  Motivo  per  cui,  questo  termine 
va  sempre  lasciato  trascorrere  prima  di  procedere  al  pignoramento. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  804). 


:.  Il  precetto  deve  contenere  reiezione  del  domi- 
cilio nel  comune  ove  risiede  l'autorità  giudiziaria  avanti 
alla  quale  deve  procedersi,  con  indicazione  della  per- 
sona presso  la  quale  il  domicilio  è  eletto. 

Il  precetto  dev'  essere  notificato  al  proprietario ,  se 
si  tratta  di  azione  generale  da  esercitarsi  contro  di  lui; 
pub  essere  notificato  al  capitano,  se  il  credito  è  privi- 
legiato sulla  nave. 

Il  precetto  diventa  inefficace  trascorsi  giorni  trenta, 
senza  che  siasi  proceduto  agli  atti  di  esecuzione.  Se  vi 
è  opposizione,  questo  termine  decorre  dalla  notifica- 
zione della  sentenza  che  definisce  Tincidente  o  dal  giorno 
in  cui  l'opposizione  è  perenta. 

1.  Corrisponde  air  articolo  293  del  Codice  precedente,  ma  con  due 
aggiunte. 

2.  Per  la  prima,  ed  affine  di  mettere  cotesto  procedimento  in  ar- 
monia con  le  altre  leggi  processuali,  si  vuole  che  il  precetto  contenga 
1*  elezione  del  domicilio  nel  comune  ove  risiede  T  autorità  giudiziaria 
davanti  a  cui  si  procede. 

3.  Per  la  seconda  si  vuole,  affinchè  non  rimangano  troppo  lunga- 
mente sospese  le  sorti  dei  creditori,  che  gli  atti  di  esecuzione  si  pro- 
seguano entro  giorni  trenta  (da  computarsi,  in  caso  di  opposizione  « 
dalla  notificazione  della  sentenza  che  ha  dato  luogo  air  incidente),  sotto 
pena  di  dover  rinnovare  il  precetto. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  804). 


L'usciere  deve  enunciare  nel  processo  verbale 
di  pignoramento,  oltre  quanto  è  prescritto  nelP arti- 
colo 597  del  codice  di  procedura  civile  : 
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1.^  reiezione  o  la  dichiarazione  di  domicilio  o  di 
residenza  nel  comune  ove  risiede  il  tribunale  civile  di- 
nanzi al  quale  deve  procedersi  per  la  vendita  e  nel 
luogo  dove  la  nave  pignorata  è  ancorata; 

2.°  il  nome  e  il  cognome,  il  domicilio  o  la  residenza 
del  proprietario  della  nave  e  del  capitano; 

3.**  il  nome,  la  specie  e  la  portata  della  nave; 

4.^  la  descrizione  degli  schifi,  delle  scialuppe,  degli 
attrezzi,  degli  arredi,  delle  armi,  delle  munizioni  e  delle 
provviste. 

L'usciere  deve  nominare  un  custode  della  nave  pi- 
gnorata, e  questi  deve  sottoscrivere  il  processo  verbale. 

1.  È  r  articolo  294  del  Codice  precedente  ;  abbreviatane  la  dizione 
per  causa  del  rinvio  alF  articolo  597  del  Codice  di  procedura  civile. 

886.  Se  il  proprietario  della  nave  pignorata  ha  re- 
sidenza 0  dimora  nel  comune  dove  si  è  proceduto  al 
pignoramento,  il  creditore  istante  deve  fargli  notificare 
nel  termine  di  tre  giorni  copia  del  processo  verbale  e 
farlo  citare  dinanzi  al  tribunale  civile  nella  cui  giuri- 
sdizione si  fa  Tesecuzione,  afiBnchè  si  proceda  alla  ven- 
dita delle  cose  pignorate. 

Se  il  proprietario  non  ha  residenza  o  dimora  nel 
detto  comune,  le  notificazioni  e  le  citazioni  sono  fatte 
al  capitano  della  nave  pignorata,  e  s'egli  è  assente,  a 
chi  rappresenta  il  proprietario  od  il  capitano. 

Se  il  proprietario  è  straniero  e  non  ha  residenza  o 
dimora  nel  Regno,  le  notificazioni  sono  fatte  nel  modo 
stabilito  negli  articoli  141  e  142  del  codice  di  procedura 
civile. 

Altra  copia  del  processo  verbale  dev'  essere  dal- 
l' usciere  depositata  nell'  ufficio  presso  il  quale  è  in- 
scritta la  nave. 

1 .  È  Tarticolo  2%  del  Codice  precedente  ;  aggiunta  la  disposizione 
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deir  ultimo  alinea  allo  scopo  che  dell*  eseguito  pignoramento  risulti 
con  evidenza  anche  dai  registri  delP  amministrazione  della  marina 
mercantile. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  805). 

887.  Il  tribunale  nell' autorizzare  la  vendita  deve 
stabilirne  le  condizioni,  rimettendo  le  parti  davanti  a 
un  giudice  delegato,  affinchè  si  stabilisca  V  udienza  in 
cui  deve  farsi  l'incanto  e  si  proceda  alle  altre  opera- 
zioni occorrenti.  Il  tribunale  ordina  pure  al  cancelliere 
di  formare  il  bando  per  la  vendita. 

1.  Identico  nella  sostanza,  sé  non  nella  forma,  air  articolo  296  del 
Codice  precedente. 


Il  pignoramento  è  perQjito  di  diritto,  ed  il  cre- 
ditore pignorante  soggiace  alle  spese,  se  la  vendita  non 
ha  luogo  nei  quaranta  giorni  successivi.  Non  è  com- 
putato in  questo  termine  il  tempo  decorso  per  le  op- 
posizioni prevedute  nell'articolo  884. 

1.  Nuovo.  —  Lo  scopo  di  questo  articolo  è  quello  medesimo  a  cui 
abbiamo  accennato  poco  sopra  a  proposito  deir  articolo  884,  §  3. 
{AtH,  ecc.y  op.  cit,  N.  805). 

889.  Il  bando  deve  indicare: 

1.**  il  nome  e  il  cognome,  la  professione  e  la  resi- 
denza, il  domicilio  0  la  dimora  del  creditore  istante; 

2.°  i  titoli  in  forza  dei  quali  si  procede; 

3.**  la  somma  dovuta; 

4.^  il  domicilio  eletto  dal  creditore  istante  nel  co- 
mune ove  risiede  il  tribunale  innanzi  al  quale  si  pro- 
cede e  nel  luogo  dove  la  nave  è  ancorata; 

5.^  il  nome  e  il  cognome,  la  residenza,  il  domicilio 
0  la  dimora  del  proprietario  della  nave  pignorata; 

6.**  il  nome,  la  specie  e  la  portata  della  nave,  se 
è  armata  od  in  armamento,  e  il  nome  e  il  cognome  del 
capitano  ; 

7.°  il  luogo  dove  la  nave  è  giacente  o  galleggiante; 
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8.^  gli  schifi,  le  scialuppe,  gli  attrezzi,  gli  arredi, 
le  armi,  le  munizioni  e  le  provviste  cadenti  nella  vendita; 

9.^  il  nome  e  il  cognome  del  procuratore  del  cre- 
ditore istante; 

10.*  le  condizioni  della  vendita; 

11.^  l'udienza  fissata  per  l'incanto. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  nella  dizione,  air  arti- 
colo 297  del  Codice  precedente. 

890.  Il  bando  è  pubblicato  mediante  affissione: 

1.**  all'albero  maestro  della  nave  pignorata; 

2.°  alla  porta  principale  della  sede  del  tribunale 
davanti  cui  si  procede  alla  vendita; 

3.^  nella  piazza  principale  e  sul  molo  o  scalo  del 
porto  in  cui  la  nave  è  ancorata  e  alla  residenza  degli 
uffici  doganali  del  luogo; 

4."*  nelle  sale  della  borsa  e  della  camera  di  com- 
mercio. 

Un  estratto  sommario  del  bando  dev'essere  inserito 
nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii  tre  giorni  prima 
della  vendita. 
Il  bando  dev'  essere  inoltre  notificato  : 

].**  al  debitore  o  al  capitano  nei  casi  preveduti 
nell'articolo  510; 

2.**  al  custode  nominato  dall'  usciere  ; 

3.®  ai  creditori  privilegiati  indicati  nell'atto  di  na- 
zionalità 0  nei  registri  dell'ufficio  presso  il  quale  la 
nave  è  inscritta,  e  ad  ogni  altro  creditore  anche  non 
privilegiato  che  con  atto  notificato  al  creditore  istante 
abbia  dichiarato  di  voler  intervenire  nella  procedura. 

1.  La  prima  parte  di  quest*  articolo  fino  al  secondo  alinea  dopo  il 
N.  4  è  quasi  identico  airarticolo  298  del  Codice  precedente;  coU'aggiunta, 
al  N.  3,  delle  parole  <  e  alla  residenza  degli  uffici  doganali  del  luogo  », 
e  al  N.  4,  delle  parole  <  e  della  Camera  di  commercio  »;  aggiunte,  le 
quali  mirano  a  dare  la  maggiore  possibile  pubblicità  al  bando. 
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2.  Le  disposizioni  susseguenti  che  riguardano  la  notificazione  del 
bando  sono  nuove,  e  scritte  allo  scopo  che  tutte  le  persone  interes- 
sate nella  nave  o  che  devono  concorrere  al  pignoramento  sappiano 
effettivamente  di  ciò.  Tali  sono,  appunto,  i  creditori  privilegiati,  il  de- 
bitore, il  capitano  (nei  casi  in  cui  egli  può  assumere  la  rappresentanza 
giudiziaria  deirarmatore)  ed  il  custode. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  806). 

891.  Se  il  pignoramento  ha  per  oggetto  una  nave 

■ 

la  cui  portata  sia  maggiore  di  trenta  tonnellate,  il  bando 
dev'essere  pubblicato  per  tre  volte  consecutive,  di  otto 
in  otto  giorni,  ed  inserito  per  estratto  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziarii. 

Dopo  la  prima  pubblicazione  del  bando,  il  giudice 
delegato  per  la  vendita  riceve  le  offerte  del  prezzo  per 
mezzo  della  cancelleria. 

Dopo  la  terza  pubblicazione  del  bando,  l'incanto  si 
apre  all'  udienza  fissata  dal  giudice  delegato  e  la  ven- 
dita è  fatta  al  maggior  offerente  ad  estinzione  di  una 
candela  vergine,  senz'  altra  formalità. 

1.  Identico,  quasi,  air  articolo  299  del  Codice  precedente.  —  Solo 
v*ò  questa  differenza  che,  avuto  riguardo  alle  spese  della  triplice  pub- 
blicazione nel  giornale  degli  annunzii  giudiziarii  richiesta  dal  soprad- 
detto articolo,  benché  nulla  ne  giustificasse  la  necessità,  il  nuovo  Co- 
dice s'accontenta  che  il  bando  sia  pubblicato  una  sol  volta  per  estratto 
in  codesto  medesimo  giornale. 

{Attiy  ecc,  op.  cit,  N.  806). 

898.  Il  giudice  delegato  può  per  gravi  motivi  ac- 
cordare ed  anche  ordinare  d'ufficio  una  o  due  dilazioni 
di  otto  giorni  ciascuna. 

Le  dilazioni  sono  rese  note  per  mezzo  di  avvisi  pub- 
blicati ed  affissi  nel  modo  sopra  stabilito. 

1.  Identico,  quasi  anche  nella  dizione,  air  articolo  300  del  Codice 
precedente. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  806). 

808.  Ognuno  può  offrire  all'incanto. 
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Chi  oflfre  all'  incanto  per  conto  altrui  deve  presentare 
un  mandato  speciale  da  unirsi  agli  atti. 

Soltanto  i  procuratori  legalmente  esercenti  presso  il 
tribunale  possono  oflfrire  all'  incanto  per  conto  di  per- 
sona da  dichiararsi. 

Qualunque  offerente  deve  aver  depositato  in  danaro 
nella  cancelleria  l'ammontare  approssimativo  delle  spese 
dell'incanto,  della  vendita  e  della  trascrizione  nella 
somma  stabilita  nel  bando. 

Deve  inoltre  aver  depositato  in  danaro ,  o  in  titoli 
del  debito  pubblico  dello  Stato  al  portatore  al  valore  di 
borsa,  il  decimo  del  prezzo  sul  quale  si  apre  l'incanto, 
se  il  giudice,  uditi  i  creditori  presenti,  non  lo  dispensa. 

Le  parli  che  devono  effettuare  i  depositi  possono 
farli  anche  direttamente  nella  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti 0  nelle  casse  di  risparmio  postali,  consegnandone 
al  cancelliere  la  ricevuta. 

Quegli  la  cui  offerta  è  vinta  ha  diritto  all'imme- 
diata restituzione  dei  depositi  fatti. 

1.  Nuovo.  —  Poicbè  le  norme  relative  alla  esecuzione  deir incanto 
scritte  nel  Codice  di  procedura  civile  (art.  672  e  6T7)  non  si  potrebbero 
applicare  alla  vendita  giudiziale  delle  navi  senza  qualche  modificazione, 
il  nuovo  Codice  dettò  il  presente  articolo. 

Sarebbe,  infatti,  eccessivo  che  chi  intende  offerire  per  conto  di 
un  terzo  dovesse  depositare  il  mandato  prima  dell'incanto  (art  672); 
mentre  neirinteresse  del  commercio  è  d'uopo  favorire  il  concorso  alle 
vendite  delle  navi,  e  la  determinazione  di  aspirare  all'incanto  può  di- 
pendere da  circostanze  momentanee.  Ecco,  perchè  il  nuovo  Codice  au- 
torizza la  presentazione  del  mandato  anche  al  momento  dell'  incanto. 

2.  Da  altra  parte,  poiché  il  commercio  vive  di  moto  e  di  rapidità, 
ed  all'interesse  dei  creditori  giova  che  siano  prevenuti  con  ogni  atten- 
zione 1  maggiori  e  facili  ritardi  nei  casi  di  reincanto;  era  pur  d'uopo 
fare  in  modo  che  1  depositi  eseguiti  dagli  offerenti,  non  rimasti  ag- 
giudicatarii  della  nave,  fossero  tosto  messi  a  loro  disposizione  (art.  677 
Cod.  pr.  civ.),  —  Ed  anche  a  ciò  provvede  il  nuovo  Codice.  —  E  vi  prov- 
vede pure  per  ciò  che  riguarda  la  dispensa  del  deposito  del  decimo 
(Cod.  pr.  civ.,  art  672),  quando  il  giudice  delegato,  consultati  i  creditori 
presenti,  vi  acconsenta.  Il  voto  dei  creditori  non  vincola  il  giudice. 
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3.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  883)  differisce  alcun  pò* 
dal  testo  definitivo.  —  Intanto,  il  primo  alinea  dice  cosi:  «  Ognuno 
può  offrire  air  incanto  per  conto  proprio,  o  personalmente,  o  per  mezzo 
di  persona  munita  di  mandato  speciale,  che  deve  rimanere  unito  agli 
atti  ».  —  L*  ultima  Commissione,  per  migliorare  la  dizione  di  cotesto 
alinea  e  per  metterla  in  armonia  con  altre  disposizioni  analoghe,  "pro- 
luse r  emendamento  che  ora  si  legge  nel  testo  definitivo.  —  Poi ,  la 
disposizione  del  penultimo  alinea  è  nuova,  e  fu  suggerita  dair  ultima 
Commissione  allo  scopo  di  coordinare  il  Codice  di  commercio  con  la 
legge  del  29  giugno  I8B2  sulle  tariffe  giudiziarie,  neU*  articolo  8  delia 
quale  è  detto  che  i  depositi  giudiziarii  si  possono  anche  fare  diretta- 
mente nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  o  nelle  casse  di  risparmio 
postali,  consegnandone  la  ricevuta  al  cancelliere;  benché,  a  dir  vero, 
a  ciò  provveda  già  la  disposizione  deirarticolo  878  di  questo  medesimo 
Codice. 

{Aiti,  ecc.y  op.  cit,  N.  807.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commis- 
sione,  op.  cit.,  N.  192). 

894.  Di  tutto  ciò  che  è  avvenuto  durante  l'incanto 
è  fatto  processo  verbale,  nel  quale  colui  che  rimane  ag- 
giudicatario deve  fare  elezione  di  domicilio  nel  comune 
ove  fu  eseguita  la  vendita;  in  mancanza,  le  notifica- 
zioni a  lui  dirette  sono  validamente  fatte  nella  cancel- 
leria del  tribunale. 

1.  Nuovo,  e  scritto  allo  scopo  di  spingere  con  la  maggiore  solleci- 
tudine la  procedura  di  vendita. 
(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  807). 

• 

895.  Il  procuratore  che  è  rimasto  aggiudicatario 
per  persona  da  nominare  deve,  nei  tre  giorni  successivi 
all'incanto,  depositare  in  cancelleria  il  mandato  spe- 
ciale anteriore  alla  vendita,  se  colui  per  conto  del  quale 
ha  offerto  non  preferisce  di  fare  personalmente  l'accet- 
tazione con  dichiarazione  ricevuta  dal  cancelliere;  in 
mancanza,  l'offerente  è  ritenuto  aggiudicatario  in  nome 
proprio. 

1.  Nuovo,  e  modifica  F articolo  678  del  Codice  di  procedura  civile, 
pur  mirando  allo  stesso  scopo  di  sopra  detto  (art  894,  §  1). 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  885)  cominciava  così: 
«  11  procuratore  esercente  davanti  il  tribunale  che  è  rimasto  aggiudi- 
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catario,  ecc.  ».  —  Le  parole  soppresse,  come  ognun  vede,  erano  asso- 
lutamente inutili  ;  anzi,  potevano  essere  causa  di  dubbi!  e  difficoltà. 
{Atti,  ecc,,  op.  cit,  N.  807). 

896.  Il  compratore  della  nave  è  tenuto  a  depositare 
nel  termine  di  cinque  giorni  il  residuo  prezzo  della 
vendita  ;  in  caso  d' inadempimento,  la  nave  è  rimessa 
air  incanto  a  rischio  e  spese  del  compratore  con  decreto 
del  giudice  delegato.  La  rivendita  ha  luogo  tre  giorni 
dopo  una  nuova  ed  unica  pubblicazione  del  bando.  Il 
compratore  inadempiente  è  obbligato  al  pagamento 
della  differenza  in  meno  tra  il  prezzo  della  vendita  e 
quello  della  rivendita,  oltre  i  danni  e  le  spese  che  si 
prelevano  dai  depositi  fatti. 

Se  il  compratore  prima  del  nuovo  incanto  giustifica 
al  giudice  delegato  il  deposito  del  prezzo,  cogrinteressi 
e  colle  spese  occorse  per  la  domanda  di  rivendita, 
questa  non  ha  più  luogo. 

1.  L'articolo  303  del  Codice  precedente  conteneva  rigorose  disposi- 
zioni per  impedire  che,  venduta  la  naveyil  mancato  pagamento  del 
prezzo  da  parte  deir  aggiudicatario  producesse  ritardi  dannosi  a  tutti 
gr interessati;  e  T efficacia  di  quelle  disposizioni  era  rafforzata  dalla 
minaccia  deir arresto  personale.  —  Siccome,  però,  questo  mezzo  di  co- 
azione ora  più  non  esiste,  fu  d'uopo  cercare  altri  provvedimenti.  Quindi 
il  termine  del  pagamento  venne  esteso  a  cinque  giorni,  affinchè  la  so- 
verchia brevità  non  lo  renda  inefficace;  e  fu  stabilito  che,  quando 
il  compratore  non  depositi  entro  lo  stesso  termino  il  residuo  prezzo, 
oltre  il  danaro  già  versato  per  essere  ammesso  air  incanto,  il  nuovo 
incanto  possa  essere  ordinato  dal  giudice  delegato,  mettendo  i  depositi 
fatti  in  conto  di  quanto  è  dovuto  per  la  differenza  in  meno  dei  prezzo 
ricavato  dalla  rivendita,  e  per  i  danni  e  le  spese. 

2.  Per  altro,  ed  affinchè  il  compratore  possa  provvedere  in  tempo 
al  danno  recato  e  risparmiare  danni  maggioM  anche  a  se  stesso,  il 
nuovo  Codice  credette  opportuno  di  stabilire  che  il  reincanto  non  abbia 
luogo,  quando  prima  della  sua  esecuzione  il  compratore  giustifichi  di . 
aver  depositato  il  prezzo  con  gli  interessi  e  le  spese  occorse  per  ristanza 
di  rivendita. 

3.  Il  nuovo  Codice  non  credette  poi  conveniente  di  riprodurre  dal 
Codice  del  1865  la  disposizione  circa  al  modo  di  eseguire  il  deposito 
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affinchè  non  sia  tolta  la  possibilità  di  applicare  la  disposizione  del-* 
r  articolo  878. 

{Atti,  ecc.^  op.  cit,  N.  808). 

897.  Se  sono  pignorate  barche,  scialuppe  od  altre 
navi  di  portata  non  maggiore  di  trenta  tonnellate,  la 
vendita  è  fatta  davanti  al  giudice  delegato ,  dopo  la 
pubblicazione  per  tre  giorni  consecutivi  di  un  solo  bando 
affisso  air  albero  e  in  mancanza  in  altro  luogo  appa- 
rente della  nave,  alla  porta  esterna  del  tribunale  e  sul 
molo  0  sullo  scalo,  senz'  altra  formalità. 

La  vendita  non  può  farsi  prima  che  siano  trascorsi 
otto  giorni  dalla  notificazione  del  pignoramento. 

1.  Identico,  quasi  anche  nella  dizione,  air  artìcolo  301  del  Codice 
precedente. 

808.  Per  i  battelli  destinati  al  trasporto  delle  per- 
sone ed  alla  pesca  nei  porti,  nelle  darsene,  nei  canali, 
nei  laghi  e  nei  fiumi ,  e  per  le  chiatte ,  i  barconi  ed 
altri  galleggianti  addetti  ai  luoghi  stessi,  qualora  non 
abbiano  una  portata  eccedente  le  dieci  tonnellate,  si 
applicano  le  disposizioni  degli  articoli  precedenti,  colle 
modificazioni  che  seguono  : 

1.°  si  procede  avanti  al  pretore; 

2.^  non  sono  necessarii  gli  annunzi  nei  giornali; 

3.**  non  vi  è  obbligo  di  precedente  deposito,  ma  il 
maggiore  ed  ultimo  off'erente  è  tenuto  al  pronto  paga- 
mento del  prezzo  e  delle  spese,  in  difetto  di  che  si  pro- 
cede immediatamente  a  nuovo  incanto  a  sue  spese. 

Sono  eccettuati  da  questa  disposizione  i  battelli  e  gli 
altri  galleggianti  provveduti  di  macchine  a  vapore. 

1.  Nuovo.  —  Quantunque  Tarticolo  precedente  stabilisca  norme 
più  spedite  per  la  vendita  delle  navi  che  non  eccedono  le  trenta  ton- 
nellate; pure  tali  norme  sarebbero  ancora  eccessive,  qualora  si  doves- 
sero applicare  alla  vendita  di  battelli  destinati  al  trasporto  delle  per- 
sone od  alla  pesca  nei  porti,  nelle  darsene,  nei  canali,  nei  laghi,  nei 
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fiumi,  od  alla  vendita  di  chiatte,  di  barconi  e  di  altri  galleggianti  ad- 
detti ai  luoghi  stessi  e  non  superanti  la  portata  di  dieci  tonnellate. 

A  rendere  più  facile  anche  la  vendita  di  codeste  navi  minori  serve, 
appunto,  r  articolo  in  esame. 

2.  Della  eccezione  contenuta  neir  ultimo  alinea  non  troviamo  do* 
vecchessia  la  ragione;  mentre  le  macchine  a  vapore  possono  essere 
applicate  anche  a  battelli  od  a  galleggianti  di  tenuissima  portata. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  809). 

899.  La  vendita  della  nave  fa  cessare  le  funzioni  del 
capitano^  salvo  ogni  suo  diritto  per  indennità  verso  chi 
di  ragione. 

1.  Identico,  nella  forma  e  nella  sostanza,  air  articolo  302  del  Codice 
precedente. 

900.  Air  aggiudicatario  è  rilasciato  un  estratto  del 
processo  verbale,  indicante: 

1.^  il  nome,  il  cognome  e  la  residenza  del  creditore 
istante  e  del  debitore; 

2,^  il  norne,  la  specie  e  la  portata  della  nave 
venduta  ; 

S."*  il  nome,  il  cognome  e  la  residenza  dell'aggiu- 
dicatario. 

Questo  estratto  dev'essere  trascritto  nei  registri  del- 
l'ufficio presso  il  quale  la  nave  è  inscritta,  e  la  vendita 
dev'essere  annotata  sull'atto  di  nazionalità. 

1.  Nuovo.  —  Oltre  alla  disposizione  dell* articolo  precedente,  il  nuova 
Codice,  per  la  maggiore  pubblicità  degli  atti  concernenti  la  proprietà 
della  nave  e  la  regolare  tenuta  dei  registri  deiramministrazione  della 
marina  mercantile,  ai  quali  si  appoggia  T  intiero  sistema  del  credito 
navale;  il  nuovo  Codice,  ripetiamo,  volle  anche  provvedere  alla  regi- 
strazione della  vendita  ed  alla  annotazione  sua  nelFatto  di  nazionalità, 
secondo  le  norme  scritte  appunto  in  questo  articolo. 

{Atti^  ecc.,  op.  cit,  N.  810). 

901.  Le  domande  di  separazione  della  nave  pignorata 
devono  essere  notificate  al  creditore  istante  prima  della 
vendita. 
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Le  domande  di  separazione  posteriori  alla  vendila  sì 
convertono  di  diritto  in  opposizione  sul  prezzo. 

La  donxanda  di  separazione  deve  contenere  la  cita- 
zione del  creditore  istante  a  comparire  a  udienza  fissa 
davanti  al  tribunale  competente  e  relezione  o  la  dichia- 
razione di  domicilio  o  di  residenza ,  giusta  la  disposi- 
zione dell'articolo  647  del  codice  di  procedura  civile. 

Se  la  domanda  è  rigettata,  Fattore,  oltre  che  alle 
spese  e  ai  danni,  può  essere  condannato  a  pena  pecu- 
niaria estensibile  a  lire  cinquecento. 

1.  Quasi  identico,  anche  nella  dizione,  agli  articoli  304  e  20S  del 
Codice  precedente;  con  la  sola  aggiunta,  neir alinea  3.^  della  parola: 
€  competente  »  (si  intende  per  ragione  di  valore)  alla  parola  «  tribu- 
nale »,  per  rimuovere  ogni  dubbio  intorno  alla  competenza  nei  giudizii 
di  separazione. 

2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  891)  diceva  nel  ter»)  ali- 
nea €  davanti  il  tribunale  presso  il  quale  si  procede,  e  relezione,  ecc.  ». 
—  L' ultima  Commissione,  pensando  che  non  vi  era  sufficiente  ragione 
di  prescrìvere  che  le  domande  di  separazione  fondate  sopra  un  titolo 
commerciale  fossero  portate  davanti  al  tribunale  civile,  e  pur  dichia- 
rando di  non  volere  punto  derogare  all'articolo  570  del  (Codice  di  pro- 
cedura civile,  propose  T  emendamento  che  passò  poi  nel  testo  definitivo. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  811.  —  Processi  verbali  deW  ultima  Commis- 
sione, op.  cit,  N.  193). 

903.  Le  opposizioni  sul  prezzo  devono  esser  fatte, 
sotto  pena  di  decadenza,  entro  tre  giorni  da  quello  della 
vendita. 

I  creditori  opponenti  sono  tenuti  a  produrre  nella 
cancelleria  i  loro  titoli  di  credito  entro  otto  giorni  da 
quello  deiropposizione;  in  mancanza  di  tale  produzione 
nel  termine  stabilito,  si  procede  alla  distribuzione  del 
prezzo,  senza  che  essi  vi  siano  compresi. 

1.  Corrisponde  agli  articoli  306  e  307  del  Codice  precedente. 

2.  Soltanto  che,  invece  di  lasciare,  come  faceva  questo,  al  giudice 
delegato  facoltà  di  stabilire  il  termine  per  la  presentazione  in  cancel- 
lerìa dei  titoli  di  credito;  il  nuovo  Codice  stabilisce  di  sua  autorità 
il  termine  di  giorni  otto  da  quello  della  opposizione,  senza  che  di  ciò 
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risulti  alcuna  ragione  dalle  fonti  che  siamo  soliti  consultare.  Forse, 
la  ragione  è  questa,  che  si  volle,  di  tal  modo,  rendere  meno  incerta 
la  sorte  di  tutti  gli  interessati. 

908.  La  graduazione  dei  creditori  e  la  distribuzione 
del  prezzo  sono  fatte  fra  i  creditori  privilegiati  seconda 
Tordine  stabilito  neirarticolo  675,  e  tra  gli  altri  credi- 
tori in  proporzione  dei  loro  crediti. 

1.  Conforme  air  articolo  308  del  Codice  precedente. 

2.  La  disposizione  del  2.'  alinea  è  stata  soppressa,  perchè  alla  col- 
locazione degli  interessi  e  delle  spese  il  nuovo  Codice  già  provvide 
nel  2.*"  alinea  deir  articolo  669. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  811). 

90é.  Per  ciò  che  non  è  espressamente  regolato  dal 
presente  titolo  si  applicano  le  disposizioni  del  codice 
di  procedura  civile  intorno  air  esecuzione  forzata  sui 
mobili. 

Le  regole  stabilite  nel  presente  capo  si  osservano  ^ 
per  quanto  non  siano  incompatibili,  in  ogni  altro  casa 
di  vendita  giudiziale  di  una  nave  o  di  una  porzione 
di  nave. 

1.  Nuovo.  —  È  una  disposizione  di  indole  generale,  che  ha  per 
iscopo  di  affermare  la  natura  eccezionale  dei  provvedimenti  adottati, 
e  per  estenderne  T  applicazione  a  tutti  i  casi  di  vendita  giudiziale, 
quand'anche  non  preceduta  da  sequestro  o  da  pignoramento;  come  se 
si  trattasse  della  vendita  di  una  nave  compresa  nel  patrimonio  di  un 
minore  e  simili. 

2.  Però,  se  questa  disposizione  mancava  nel  Codice  precedente,  era 
già  virtualmente  compresa  in  quella  deir  articolo  868  del  presente 
Codice;  come  la  specie  è  compresa  nel  genere,  ed  il  meno  è  compreso 
nel  più. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  811). 


782  LIBRO  IV,  dell'esercizio  delle  azioni  commerc,  ecc. 


CAPO  III. 
disposizioni  speciali  per  la  procedura  di  fallimento. 

905.  Quando  la  legge  prescrive  che  sia  sentito  il  fal- 
lito od  altro  interessato  non  si  può  provvedere  in  sua 
assenza,  se  non  consti  che  egli  sia  stato  debitamente 
citato  a  giorno  ed  ora  fissata,  e  se  la  mancanza  di  lui 
non  sia  accertata  mediante  processo  verbale. 

1.  Nuovo.  —  In  tutti  quei  casi,  in  cui  non  si  può  procedere  ad  una 
deliberazione  o  ad  una  decisione  senza  che  siasi  previamente  sentito 
il  fallito  od  altro  interessato,  il  Codice  precedente  (art.  544,  583,  585, 
587,  589,  591,  595,  616,  633,  654,  (>8d}  era  nella  necessità  di  ripetere  ad 
ogni  pie'  sospinto  la  stessa  formula  per  esprimere  raltemativa  neces- 
saria o  della  avvenuta  audizione  o  di  una  regolare  citazione. 

Per  evitare  la  noia  di  tale  ripetizione,  il  nuovo  Codice  pensò  bene 
di  dichiarar  qui  con  formola  generale,  una  volta  per  sempre,  il  pre- 
cetto dianzi  accennato. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  939.  —  lìelaz,  della  Commiss,  della  Oim. 
eleu.,  op.  cit,  N.  CHI). 

906.  In  ogni  caso  di  convocazione  dei  creditori,  oltre 
le  pubblicazioni  prescritte,  il  curatore  deve  darne  avviso 
speciale  a  ciascun  creditore. 

L'avviso  speciale  è  dato  con  lettera  raccomandata 
consegnata  alla  posta  almeno  otto  giorni  prima  di  quello 
stabilito  per  l'adunanza  o  per  l'operazione  per  la  quale 
è  ordinato.  Le  prove  della  consegna  alla  posta  devono 
essere  unite  agli  atti  del  fallimento. 

Le  lettere  di  convocazione  per  un'adunanza  devono 
contenere  la  nota  delle  materie  da  sottoporsi  alle  deli- 
berazioni dei  creditori. 

Ogni  deliberazione  presa  sopra  un  oggetto  non  indi- 
cato nella  nota  è  nulla. 
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1.  Le  forme  relative  alla  convocazione  del  creditori  stabilite  per 
un  caso  speciale  negli  articoli  601  e  602  del  Codice  precedente ,  sono 
state  utilmente  estese  dal  nuovo  Codice  ad  ogni  altro  caso  di  convo- 
cazione. —  Neil*  intento ,  poi ,  di  risparmiare  tempo  e  spese  si  pre- 
scrive che,  ogni  qualvolta  si  convocano  i  creditori,  il  curatore,  oltre 
le  pubblicazioni  ordinate,  debba  darne  avviso  individualmente  a  cia^ 
scuno  di  essi  con  lettera  raccomandata,  consegnata  alla  posta  almeno 
otto  giorni  prima  delPadunanza. 

2.  A  somiglianza,  inoltre,  di  quanto  era  prescritto  per  le  convoca- 
zioni degli  azionisti  neirarticolo  145  del  Codice  precedente,  ed  è  voluto 
pur  dair articolo  155  del  nuovo  Codice,  si  stabilisce  che  le  lettere  di 
convocazione  debbano  contenere  la  nota  delle  materie  da  trattarsi  nel- 
Tadunanza,  e  che  le  deliberazioni  prese  sopra  un  oggetto  non  indicato 
nella  nota  sieno  nulle. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  939). 

907.  Le  adunanze  dei  creditori  sono  presiedute  dal 
giudice  delegato. 

Le  deliberazioni  vi  sono  prese  a  maggioranza  asso- 
luta di  voti  dei  presenti,  salvi  i  casi  per  i  quali  è  ri- 
chiesta una  maggioranza  speciale. 

I  creditori  possono  intervenire  in  persona  o  mediante 
mandatario. 

1.  L^articolo  597  del  Codice  precedente  stabUiva  che  i  creditori  si 
dovessero  riunire  davanti  al  giudice  delegato  per  essere  consultati 
sulla  formazione  delio  stato  dei  creditori  presunti  e  sulla  nomina  del 
nuovi  sindaci.  E  Tarticolo  616  disponeva,  a  sua  volta,  che  radunanza 
per  il  concordato  si  dovesse  tenere  sotto  la  presidenza  dello  stesso 
giudice  delegato.  —  Per  altro ,  siccome  molte  altre  adunanze  possono 
aver  luogo  durante  il  fallimento;  il  nuovo  Codice,  anziché  lasciar  re- 
golare la  materia  dairanalogia,  credette  opportuno  di  estendere  espres- 
samente quelle  disposizioni  a  tutti  i  casi  di  convocazione. 

2.  Di  più,  siccome  per  certe  deliberazioni  il  Codice  precedente 
(art.  618 ,  633  e  646)  richiedeva  una  speciale  maggioranza ,  e  non  era 
detto  se  per  i  casi  ordinarli  occorresse  una  maggioranza  che  rappre- 
sentasse la  maggiore  entità  degli  interessi  compresi  nel  fallimento, 
giusta  1  principii  del  Codice  civile  in  materia  di  comunione,  oppure 
bastasse  la  maggioranza  di  voti  dei  presenti;  cosi,  per  promuovere  con 
la  massima  sollecitudine  la  procedura  di  fallimento ,  parve  al  nuovo 
Codice  opportuno  di  stabilire  che,  allorché  la  legge  non  richieda  una 
maggioranza  speciale,  le  deliberazioni  si  debbano  prendere  a  mag- 
gioranza assoluta  di  voti  dei  presenti. 
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3.  Anche  la  disposizione  con  cui  V  articolo  616  del  Codice  prece- 
dente autorizzava  i  creditori  a  farsi  rappresentare  neir adunanza  per 
il  concordato,  parve  al  nuovo  Codice  che  si  dovesse  estendere  a  tutti 
i  casi  di  convocazione,  essendo  opportuno  di  facilitare  ai  creditori  la 
partecipazione  loro  alle  operazioni  del  fallimento. 

Di  conformità,  poi,  air  articolo  48  del  Codice  di  procedura  civile, 
anche  il  mandato  per  farsi  rappresentare  nelle  adunanze  per  il  concordata 
può  essere  conferito  per  iscrittura  privata,  autenticate  però  le  Arme. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit ,  N.  939). 

908.  Il  processo  verbale  dell'adunanza  dei  creditori 
è  sottoscritto  dal  giudice  delegato  e  dal  cancelliere. 

Esso  esprime  le  deliberazioni  prese  dai  creditori  nel- 
l'ordine in  cui  sono  avvenute  ed  indica  le  nomine  fatte 
secondo  l'ordine  del  'numero  dei  voti  ottenuti  da  ciascun 
nome,  incominciando  dal  numero  maggiore. 

Il  processo  verbale  è  presentato  entro  tre  giorni  al 
tribunale  e  unito  agli  atti  del  fallimento. 

1.  A  compiere  le  disposizioni  riguardanti  le  adunanze  dei  creditori, 
pensò  il  nuovo  Codice  che  avrebbe  giovato  :  di  rendere  piii  generale  la 
disposizione  degli  artìcoli  567  e  617  del  Codice  precedente,  per  la  quale 
il  processo  verbale  delPadunanza  dei  creditori  doveva  essere  sottoscritto 
dal  giudice  delegato  e  dal  cancelliere;  di  volere  che  il  processo  ver- 
bale esprima  le  deliberazioni  prese  dai  creditori  neir ordine  in  cui 
sono  avvenute  ;  di  indicare  le  nomine  fatte,  secondo  i  voti  ottenuti  da 
ciascun  nome,  incominciando  da  quelli  che  ne  ebbero  di  più;  e,  da 
ultimo ,  che  il  processo  verbale  debba  essere  presentato  entro  giorni 
tre  al  tribunale  per  essere  unito  agli  atti  del  fallimento. 

(i4«i,  ecc.,  op.  cit,  N.  939). 

909.  Se  nel  giorno  o  nell'udienza  prefìssa  non  possa 
compiersi  tutto  ciò  che  è  preveduto  nell'atto  di  convoca- 
zione 0  nella  citazione,  s'intende  rimessa  la  continua- 
zione al  prossimo  giorno  non  festivo  od  all'udienza  se- 
guente, senz'uopo  di  alcun  avviso  speciale  ai  comparsi 
od  agli  assenti;  e  cosi  di  seguito  sino  al  termine  delle 
operazioni  assegnate. 

1.  L*  articolo  602  del  Codice  precedente  stabiliva  le  norme  per  cui 
procedere  alla  verificazione  dei  crediti ,  allorché  in  un  sol  giorno  o 


TIT.  I,  dell'esercizio  DELLE  AZIONI  COMMERCIALI.       785 

nella  udienza  prefissa  non  si  potessero  compiere  tutte  le  operazioni 
relative. 

2.  L'attuai  Codice,  per  prevenire  la  necessità  di  nuove  notificazioni 
e  di  nuove  convocazioni,  qualora  sia  impossibile  di  compiere  nel  giorno 
indetto  per  radunanza,  ovvero  neir  udienza  prefissa  dinanzi  al  tribu- 
nale od  al  giudice  delegato,  tutte  le  operazioni  prevedute  neiratto  di 
convocazione  o  nella  citazione,  ed  anche  per  comprendere,  non  solo  il 
caso  della  verificazione  dei  crediti,  ma  anche  tutti  gli  altri  casi  in  cui 
occorra  presentarsi  davanti  ali* autorità  giudiziaria;  il  nuovo  Codice, 
ripetiamo,  a  parziale  modificazione  deirarticolo  602  del  Codice  prece- 
dente, dettò  la  disposizione  deirarticolo  in  esame. 

{Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  940.  —  JRelas,  della  Ckymmiss.  della  Cam.  élett.^ 
op.  cit,  N.  CHI). 

dio.  Le  ordinanze  del  giudice  delegato  non  sono 
soggette  a  richiamo  fuorché  nei  casi  determinati  dalla 
legge. 

I  richiami  sono  portati  dinanzi  al  tribunale  a  udienza 
fissa. 

1.  Identico  alFarticolo  560  del  Codice  precedente. 

911.  Tutte  le  deliberazioni  del  tribunale  in  materia 
di  fallimento  sono  precedute  dalla  relazione  del  giudice 
delegato  fatta  in  pubblica  udienza. 

Tuttavia  la  dichiarazione  del  fallimento  nei  casi  pre- 
veduti negli  articoli  686,  687  e  688  ed  i  provvedimenti 
indicati  negli  articoli  695,  727  e  746  possono  essere 
pronunciati  in  camera  di  consiglio  senza  relazione  del 
giudice  delegato,  salva  inoltre  T eccezione  stabilita  nel- 
Tarticolo  720. 

1.  Il  Codice  precedente  stabiliva  in  più  luoghi  (art.  647,  559,  568, 
571,  574,  581,  636,  651  e  654)  che  il  tribunale  dovesse  pronunciare  sulla 
relazione  del  giudice  delegato. 

2.  E  questo  pur  vuole  il  nuovo  Codice,  di  conformità  al  principio 
deUa  oralità  e  della  pubblicità  dei  giudizii,  che  è  una  delle  cosi  dette 
maggiori  guarentigie  del  nostro  diritto  pubblico  interno.  —  Se  non 
che,  essendovi  casi  in  cui  la  relazione  del  giudice  delegato  non  è  pos- 
sibile, o  per  non  essere  egli  ancora  nominato  (come  quando  si  tratta 
della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento) ,  o  perchè  si  debba  surro- 
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gare  al  giudice  delegato  un  altro  giudice;  è  anche  naturale  che  in 
questi,  ed  in  altri  simili,  casi  (come  allorché  si  tratti  di  ordinare  la 
cattura  del  fallito,  o  di  accordare  una  dilazione  alla  presentazione  del 
bilancio,  ecc.)  non  si  possa  parlare  né  di  giudice  delegato,  né  di  pub- 
blica udienza,  perchè  mancherebbe  un  legittimo  contraddittore  e  po- 
trebbero essere  pregiudicati  gli  scopi  del  fallimento. 
{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  941). 

912.  Le  sentenze  e  le  ordinanze  pronunciate  giusta 
gli  articoli  G91,  704,  706,  717,  721,  816,  820,  822,  826, 
827,  828,  836  e  844  e  le  sentenze  di  condanna  a  pena 
criminale  per  reati  preveduti  nel  titolo  Vili  del  libro 
terzo  sono  pubblicate  mediante  affissione  alla  porta 
«sterna  del  tribunale  e  negli  altri  luoghi  soliti,  nel  co- 
mune ove  siede  il  tribunale,  in  quello  ove  siede  la  corte 
di  appello,  nel  comune  di  residenza  del  fallito,  in  tutti 
i  luoghi  nei  quali  egli  aveva  stabilimenti  commerciali 
e  nelle  sale  delle  borse  e  delle  camere  di  commercio 
che  si  trovano  nei  luoghi  stessi. 

Un  estratto  delle  dette  sentenze  dev'  essere  inserito 
nel  giornale  degli  annunzi  giudiziarii  dei  luoghi  mede- 
simi, salvo  al  giudice  delegato  di  prescrivere  T  mser- 
zione  in  altri  giornali,  ove  le  circostanze  del  fallimento 
richiedano  una  maggiore  pubblicità. 

La  pubblicazione  e  le  inserzioni  suddette  devono  farsi 
nel  più  breve  termine  possibile,  e  cioè:  se  sono  da  ese- 
guirsi nel  luogo  ove  siede  il  tribunale,  al  più  tardi 
entro  tre  giorni  dalla  data  della  sentenza;  se  sono  da 
eseguirsi  altrove,  devono  spedirsi  per  l'immediata  ese- 
cuzione nello  stesso  termine. 

Il  giudice  delegato  deve  aver  cura  speciale  perchè 
queste  disposizioni  siano  esattamente  osservate. 

1.  L'interesse  generale  richiede  che  gli  atti  più  importanti  delia 
procedura  di  fallimento  ricevano  la  maggiore  pubblicità,  affinchè  tutti 
1  creditori,  anche  ignoti,  possano  conoscerli,  e  la  notizia  della  condizione 
del  fallito  metta  in  avvertenza  coloro  ai  quali  egli,  od  altri  per  lui, 
proponesse  di  entrare  in  relazione  di  affari.  —  A  tali  scopi,  gli  arti- 
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coli  550  e  637  del  Codice  precedente  stabilivano  che  la  sentenza  dichia- 
rativa di  fallimento,  quella  che  pronunciava  suirepoca  della  cessazione 
dei  pagamenti,  e  quella  che  nominava  nuovi  sindaci  per  il  fallimento 
riaperto  dopo  T annullamento  o  la  risoluzione  del  concordato,  fossero 
pubblicate  mediante  affissioni  ed  inserzioni  nel  gioniale  degli  annunzii 
giudiziarii;  e  T  articolo  712  richiedeva  le  stesse  formalità  per  la  sen- 
tenza di  condanna  a  pena  criminale  e  per  i  fatti  indicati  nei  capi  I 
e  II  del  titolo  II  del  libro  III. 

2.  Tale  è  pure  il  sistema  seguito  dal  nuovo  Codice;  il  quale,  anzi, 
per  identità  di  ragione,  estende  il  dovere  di  codesta-  pubblicazione  ad 
altre  sentenze  ed  ordinanze  di  cui  taceva  il  Codice  precedente;  come 
quelle  relative  alla  opposizione  circa  T  epoca  a  cui  è  fatta  risalire  la 
cessazione  dei  pagamenti,  od  alla  nomina  definitiva  del  curatore  od 
alla  sua  surrogazione. 

LMntroduzione  poi  della  «  moratoria  »  richiedeva  pure  che  alle 
sentenze  ed  alle  ordinanze  da  pubblicarsi  nei  modi  dianzi  detti  si  ag- 
giungessero tutte  quelle  con  le  quali  sono  convocati  i  creditori  per 
dare  il  loro  voto  sulla  domanda  di  moratoria  posteriore  od  anteriore 
alla  dichiarazione  di  fallimento,  o  con  le  quali  si  concede  la  moratoria, 
affinchè  si  potesse  ottenere  il  maggior  concorso  di  creditori  alle  adu- 
nanze prefisse,  e  non  rimanessero  ignoti  provvedimenti  per  i  quali 
possono  anche  essere  gravemente  limitati  i  diritti  dei  creditori. 

3.  Riguardo  alle  forme  della  pubblicazione,  parve  opportuno  che 
V affissione  si  dovesse  eseguire,  oltrecchò  nei  luoghi  indicati  neir arti- 
colo 550  del  Codice  precedente,  anche  nelle  sale  della  borsa  e  delle 
camere  di  commercio  comprese  nella  giurisdizione  del  tribunale  che 
dichiarò  il  fallimento. 

Per  promuovere,  poi,  la  maggior  possibile  sollecitudine  nella  pub- 
blicazione di  codesti  provvedimenti  giudiziarii,  il  nuovo  Codice  vuole 
che  la  pubblicazione  e  le  inserzioni  suddette  siano  eseguite  nei  brevi 
termini  stabiliti  dal  penultimo  alinea  delF articolo  in  esame. 

4.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  902,  alìnea  1),  anziché 
4  porta  esterna  >,  diceva  «  all'albo  del  tribunale  ».  —  L'ultima  Com- 
missione, per  coordinare  il  linguaggio  del  presente  articolo  con  quello 
adoperato  altrove  (art.  693,  816),  propose  T  emendamento  che  passò  poi 
nel  testo  definitivo. 

{Atti,  ecc. ,  op.  cit.,  N.  942.  —  Processi  verbali  delVultima  Commis- 
sione^ op.  cit,  N.  194). 

•18.  Tutte  le  sentenze  del  tribunale  di  commercio 
in  materia  di  fallimento  sono  provvisoriamente  ese- 
cutive. 

Esse  non  sono  soggette  ad  opposizione  né  ad  appello, 
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ad  eccezione  dei  casi  preveduti  negli  articoli  693,  706, 
816  e  836  e  delle  sentenze  finali  in  primo  grado  di 
giurisdizione  sulle  controversie  indicate  negli  articoli 
765,  807  e  822. 

È  anche  soggetto  ad  opposizione  il  provvedimento  con 
cui  il  tribunale  respinge  la  domanda  di  fallimento  pro- 
posta da  uno  o  più  creditori  ed  è  appellabile  la  sen- 
tenza pronunciata  su  questa  opposizione. 

1.  L'articolo  696  del  Codice  precedente  annoverava  molte  sentenze 
in  materia  di  fallimento  le  quali  erano  dichiarate  non  suscettibili  di 
opposizione  o  d'appello.  —  Però,  quella  enumerazione  non  essendo 
completa,  ed  un  esame  attento  delle  disposizioni  contenute  nel  Codice 
precedente  dimostrando  chiaramente  che,  ad  eccezione  dei  casi  nei  quali 
ropposizione  fu  già  dichiarata  ammissibile  (vale  a  dire,  contro  la  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento,  contro  la  determinazione  del  tempo 
relativo  alla  cessazione  dei  pagamenti  e  contro  la  sentenza  che  omologa 
il  concordato),  in  quasi  tutti  gli  altri  casi  ropposizione  e  T appello  si 
possono  escludere  totalmente  senza  pericolo  di  inconvenienti;  il  nuovo 
Codice  credette  opportuno  di  enunciare,  prima,  la  regola  generale  che 
dichiara  provvisoriamente  esecutive  tutte  le  sentenze  in  materia  di 
fallimento;  poi,  di  aggiungere  le  eccezioni  per  cui  si  ammette  contro 
runa  0  r altra  di  esse  Tuno  o  r altro  provvedimento. 

2.  Fra  codeste  eccezioni  dovevano  essere  comprese  (egli  è  ben  na- 
turale) le  sentenze  da  cui  può  derivare  un  pregiudizio  notevole  agli 
interessati  nel  fallimento,  quali  sono  quelle  appunto  enumerate  nel 
secondo  alinea  del  presente  articolo.  Però,  si  badi  che  la  enumerazione 
è  tassativa,  e  da  essa  quindi  va  escluso  qualunque  altro  caso  non 
espressamente  ricordato,  sebbene  affine. 

3.  L'ultimo  alinea  del  presente  articolo  non  figurava  nel  testo 
approvato  dal  Parlamento  (art.  903).  —  L'ultima  Commissione,  per  togliere 
le  incertezze  della  giurisprudenza  intorno  al  procedimento  da  seguirsi 
nel  caso  che  la  domanda  di  dichiarazione  di  fallimento  proposta  dai 
creditori  sia  respinta  dal  tribunale  di  commercio  in  camera  di  consigUo, 
propose  l'aggiunta  che  passò  nel  testo  definitivo. 

Anche  la  dizione  dei  primi  due  alinea  fu  rimaneggiata  un  po'  per 
migliorarla. 

{Atti,  ecc^  op.  cit,  N.  942.  —  Processi  verbali  dell'ultima  Commise 
sione^  op.  cit,  N.  195). 

914.  Se  nel  patrimonio  del  fallito  non  è  disponibile 
il   danaro  necessario  alle  spese  giudiziali  occorrenti 
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per  la  procedura  che  la  legge  richiede,  dalla  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento,  a  quella  che  ne  ordina  la 
cessazione  per  mancanza  di  attivo,  lo  Stato  anticipa 
tali  spese  mediante  decreto  del  giudice  delegato  e  per 
il  rimborso* ha  privilegio  nel  grado  accordato  alle  spese 
di  giustizia. 

1.  Per  acconsentire  al  voto  ripetutamente  espresso  dalla  magistra- 
tura, che  reputava  principal  causa  della  lentezza  con  cui  erano  condotte 
le  procedure  di  fallimento  la  mancanza  dei  fondi  necessarii  per  soste- 
nerne le  spese  relative,  il  nuovo  Codice  adottò  il  provvedimento  che 
si  legge  nel  presente  articolo,  a  parziale  modificazione  di  quanto  il 
Codice  precedente  stabiliva  neir  articolo  566.  —  Per  tutto  quanto  ri- 
guarda il  modo  secondo  cui  lo  Stato  deve  fare  codeste  anticipazioni  di 
spese,  si  veda  ciò  che  è  scritto  neir  articolo  79  del  regolamento  27  di- 
cembre 1882. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  919  e  942.  —  Relaz.  della  Commiss,  della  Cam. 
eleit.,  op.  cit.,  N.  CHI). 


TITOLO  IL 

DELLA   PRESCRIZIONE. 

1.  I  compilatori  del  Codice  di  commercio,  a  proposito  della  prescri- 
zione, si  proposero  due  quesiti.  Cioè:  se  fosse  opportuno  raccogliere 
insieme  tutte  le  disposizioni  riguardanti  tale  istituto,  e  che  erano 
sparse  nei  diversi  libri  del  Codice  precedente;  e  se,  volute  cosi  rac- 
cogliere, si  dovessero  collocare  nel  libro  IV. 

E  risposero  di  si  ad  ambedue  i  quesiti;  perchè  pure  il  Codice  ci- 
vile segue  lo  stesso  sistema,  e  cosi  vuole  Tordine  sistematico;  e  perchè, 
accolto  quel  sistema,  era  naturale  che  le  norme  relative  alla  pre- 
scrizione dovessero  venire  le  ultime,  comprese  quelle  relative  alla 
inammissibilità  d*azione  (comprese,  cioè,  le  azioni  inammissibili  anche 
prima  che  sia  trascorso  il  termine  di  prescrizione),  e  delle  quali  il  Co- 
dice precedente  diceva  nel  titolo  XI  del  libro  II,  confondendole  così, 
poco  convenientemente,  insieme  alle  norme  di  diritto  statuente. 

(4m',  ecc.,  op.  cit,  N.  876). 

915.  Le  azioni  derivanti  dagli  atti  che  sono  commer- 
ciali anche  per  una  sola  delle  parti  si  prescrivono  per 
tutti  i  contraenti  in  conformità  della  legge  commerciale. 
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1.  Poiché  le  disposizioni  di  questo  titolo  contengono  altrettante 
deroghe  ai  principii  stabiliti  nel  titolo  XXYIII,  libro  III,  del  CkMiice 
civile,  anche  il  nuovo  Codice  segue  Io  stesso  ordine  Ivi  adottato.  — 
Quindi,  le  norme  speciali  riguardanti  la  prescrizione  ordinaria  com- 
merciale e  le  prescrizioni  piii  brevi  sono  fatte  precedere  dalle  norme 
generali  riguardanti  Tistituto  in  sé  stesso  e  dalle  causo  d'interruzion« 
o  d*  impedimento  alla  prescrizione. 

2.  Del  resto,  la  ragione  della  disposizione  contenuta  in  questo  ar- 
ticolo la  si  trova  negli  articoli  54  e  870. 

{Atti,  ecc.,,  op.  cit,  N.  877). 

916.  La  prescrizione  commerciale  corre  eziandio  con- 
tro i  militari  in  servizio  attivo  in  tempo  di  guerra , 
contro  la  moglie  e  contro  ì  minori  ancorché  non  eman- 
cipati e  gli  interdetti,  salvo  ad  essi  il  regresso  contro 
il  tutore. 

L' interruzione  della  prescrizione  è  regolata  secondo 
le  disposizioni  del  codice  civile. 

Tuttavia  nelle  obbligazioni  cambiarie  gli  atti  inter- 
ruttivi  della  prescrizione  rispetto  ad  uno  dei  coobbligati 
non  hanno  efficacia  rispetto  agli  altri. 

1.  Fra  le  cause  che  impediscono  o  sospendono  il  decorso  della  pre- 
scrizione, r  articolo  2120  del  Codice  civile  annovera  parecchie  condì— 
noni  personali,  alle  quali  non  si  potrebbe,  nei  rapporti  commerciali, 
attribuire  si  grave  effètto,  senza  turbare  profondamente  la  sicurezza 
degli  affari.  —  Per  questo  motivo  T  articolo  172  del  Codice  precedente 
dovette  sopprimere,  circa  alla  liberazione  dei  socii  dair  obbligazione 
solidale,  gli  impedimenti  al  decorso  della  prescrizione  stabiliti  nel  Co- 
dice civile  a  favore  dei  militari  in  servizio  attivo  in  tempo  di  guerra^ 
dei  minori  non  emancipati  e  degli  interdetti;  e  T articolo  283  dovette 
adottare  lo  stesso  sistema  riguardo  alla  prescri/àone  delle  azioni  cam- 
biarie. —  Però,  siccome  i  motivi  che  determinarono  queste  ed  al- 
tre facilitazioni  allo  svolgimento  della  prescrizione  parvero  applicabili 
in  eguale  misura  anche  a  tutte  le  altre  azioni  che  derivano  da  atti  di 
commercio,  fu  accolta  nel  nuovo  Codice  la  formola  generale  ohe  si 
legge  nel  presente  articolo. 

2.  La  disposizione  deiralinea  secondo  modifica  gli  articoli  282  e  542 
del  Codice  precedente,  giusta  i  quali  la  prescrizione  si  interrompeva 
soltanto  per  riconoscimento  del  debito  per  iscritto  (separato  per  il 
primo,  non  separato  per  il  secondo),  o  per  domanda  giudiziale  non 
perenta.  —  Non  essendovi  sufficiente  ragione  di  limitare  soltanto  a 
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qaesti  due  i  mezzi  di  interrompere  la  prescrizione,  il  nuovo  Codice 
rinvia  alle  norme  del  Codice  civile. 

Per  altro,  si  badi  che  il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  906) 
seguiva  ancora  nel  secondo  alinea  il  sistema  del  Codice  precedente, 
imperocché  diceva:  €  La  prescrizione  commerciale  non  è  interrotta  che 
in  forza  di  riconoscimento  dell*  obbligazione  per  iscritto,  o  di  una  do* 
manda  giudiziale  non  perenta  ».  —  Di  tal  modo,  mentre,  da  una  parte, 
a  differenza  di  altre  legislazioni,  pur  quel  testo  ammetteva  T interru- 
zione della  prescrizione  anche  mediante  il  semplice  riconoscimento  per 
iscritto  della  obbligazione,  esso  non  teneva  conto,  dall'altra,  di  altri 
atti  giudiziali  che  pure  hanno  forza  interruttiva  secondo  Tarticolo  2125 
del  Codice  civile;  ed  anche  quanto  alla  domanda  giudiziale  aveva  con- 
siderato soltanto  il  caso  della  perenzione,  e  non  quelli  della  nullità 
della  medesima,  del  recesso  e  simili;  anzi,  non  aveva  considerato  nem- 
meno quello  in  cui  la  domanda  fosse  proposta  davanti  a  giudice  in* 
competente  ;  casi  tutti  che  pur  sono  regolati  da  quel  Codice.  —  L*  ul- 
tima Commissione,  per  rimuovere  i  dubbii  che  la  restrizione  del  testo 
approvato  dal  Parlamento  potesse  per  avventura  generare,  tanto  più 
che  in  questo  medesimo  Codice  di  commercio,  allorché  si  trattò  della 
decadenza  dall'azione  cambiaria  di  regresso,  si  credette  necessaria 
dichiarare  (art  325)  la  efficacia  interruttiva  della  domanda  proposta 
innanzi  a  giudice  incompetente;  l'ultima  Commissione,  diciamo,  e  per 
queste  ragioni  e  per  non  lasciar  argomentare  dal  contrasto  di  questa 
disposizione  con  quella  del  testo  approvato  dal  Parlamento  che  la 
prima  costituisca  una  eccezione  alla  regola  generale,  propose  T emen- 
damento che  passò  poi  nel  testo  definitivo. 

3.  La  disposizione  dell* ultimo  alinea  é  nuova,  giacché  non  figurava 
nel  testo  approvato  dal  Parlamento,  e  fu  introdotta  dall'ultima  Com- 
missione per  queste  ragioni  : 

Se  l'articolo  2130  dal  Codice  civile  stabilisce  che  gli  atti  interruttivi 
della  prescrizione  intimati  ad  uno  dei  condebitori  in  solido,  o  la  ri- 
cognizione del  diritto  fatta  da  uno  di  questi,  interrompono  la  prescri- 
zione contro  gli  altri,  egli  è  perché  i  condebitori  in  solido  si  reputano 
mandatarii  gli  uni  degli  altri.  Però,  sarebbe  ingiusto  applicare  codesto 
principio  al  diritto  cambiario,  per  il  quale  tutte  le  obbligazioni  portate 
da  una  cambiale  si  considerano  non  legate  fra  loro  da  nessun  vincolo 
necessario  di  causalità  giuridica,  sicché  ciascuna  di  esse  vale  per  quello 
che  vale,  senza  riguardo  a  ciò  che  possano  valere  o  non  valere  le  ob- 
bligazioni anteriori  o  posteriori.  Tant'è  che,  pur  sotto  l'impero  della 
legge  precedente,  la  cosa  diede  luogo  a  vive  controversie,  dappoiché 
l'accomunare  tutti  i  sottoscrittori  di  una  cambiale  in  una  stessa  sorte 
per  gli  effetti  della  interruzione  della  prescrizione,  e,  in  determinati 
casi,  fora'  anche  per  r  effetto  della  sostituzione  della  prescrizione  ordi- 
naria alla  prescrizione  commerciale,  ripugnava  alla  semplicità,  alla 
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speditezza  ed  alla  sicurezza  proprie  del  diritto  cambiario.  —  Ammessa^ 
quindi,  la  indipendenza  di  codeste  obbligazioni  e  riconosciuti  veri  gli 
inconvenienti  ora  accennati ,  era  naturale  che  si  dovesse  accogliere  il 
principio  per  cui  la  interruzione  della  prescrizione  contro  un  conde- 
bitore non  ha  effetto  contro  gli  altri. 

La  quale  conseguenza,  oltrecchò  logica,  è  anche  giusta;  imperoc- 
ché, dato  il  rigore  delle  obbligazioni  cambiarie,  è  necessario  che  la  in- 
tensità sua  venga  temperata  dalla  minor  sua  durata. 

Né,  si  aggiunse,  potrebbe  fare  ostacolo  a  ciò  Tavallo;  giacché,  non 
costituendo  più  esso  per  il  nuovo  Codice  una  vera  e  semplice  fide- 
iussione (così,  almeno,  dicono  i  motivi  della  legge)  (art  275,  §  2),  ma 
essendo  anche  quella  per  avallo  una  vera  e  propria  obbligazione  cam- 
biaria per  sé  stante  e  indipendente  dalle  altre,  é  giusto  che  pur  l'aval- 
lante possa  conoscere  con  sicurezza  il  limite  della  propria  obbligazione, 
per  potere  anche  provvedere  in  tempo  alla  difesa  dei  proprii  diritti, 
e  non  essere  con  sua  sorpresa  ricercato  dell' adempimento  di  quella 
dopo  che,  decorsi  senza  molestia  1  termini  di  prescrizione,  egli  ha 
diritto  di  ritenerla  estinta  ed  inutile  quindi,  per  parte  sua,  qualsiasi 
ulteriore  cautela. 

Accettata  codesta  proposta,  la  Commissione  ebbe  cura,  però,  di  av- 
Tertire  che,  come  Tarticolo  2130  del  Codice  civile  si  estende  per  ana- 
logia alle  obbligazioni  commerciali  di  natura  non  cambiaria;  cosi,  per 
analogia  ancora,  la  disposizione  dell'a linea  aggiunto  si  deve  intendere 
estesa  anche  a  tutte  le  obbligazioni  trasmissibili  per  girata  (ordini  in 
derrate,  assegni  bancarii,  lettere  di  vettura,  polizze  di  carico,  ecc.), 
sebbene  non  derivanti  propriamente  da  cambiali.  —  Però,  non  ci  pos- 
siam  nascondere  che  siffatta  interpretazione  dà  alla  legge  una  esten- 
sione che  la  sua  parola,  forse,  non  permette,  perchè  €  obbligazioni  cam- 
biarie »  non  sono  che  lo  obbligazioni  derivanti  da  cambialo;  non  anche 
quelle  che  hanno  soltanto  forma  cambiaria. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  877.  —  Processi  verbali  dell* ultima  Commis- 
sione, op.  cit.,  N.  196.  —  Belaz,  a  S.  M.,  op.  cit,  pag.  XXXIX-XLII). 

917.  La  prescrizione  ordinaria  in  materia  commerciale 
si  compie  col  decorso  di  dieci  anni  in  tutti  i  casi  per 
i  quali  in  questo  codice  o  in  altre  leggi  non  è  stabilita 
una  prescrizione  più  breve. 

1.  Rese  piii  agevoli  e  pronte  le  comunicazioni,  anche  il  termine 
ordinario  di  prescrizione  doveva  essere  fatto  più  breve.  —  Intorno  a 
cui  parve  al  nuovo  Codice  di  poter  conciliare  gli  interessi  del  com- 
mercio con  altre  disposizioni  già  accolte  e  relative  alla  conservazione 
dei  libri  e  delle  lettere  dei  commercianti  (art  26.),  riducendo  quel 
termine  a  dieci  anni. 
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2.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art.  907)  diceva  cosi  :  «  La 
prescrizione  ordinaria  in  materia  commerciale  si  compie  col  decorso  di 
dieci  anni,  in  tutti  i  casi  per  i  qaali  non  è  stabilita  una  prescrizione 
più  breve  ».  —  Allo  scopo  di  fare  intendere  che  la  disposizione  di 
questo  articolo  non  toglie  efficacia  a  quella  dell*  articolo  2139,  alin.  4, 
del  Codice  civile;  ed  allo  scopo  anche  di  impedire  che  si  facciano  que- 
stioni per  altri  casi,  come  quello  relativo  alle  azioni  di  nullità,  di  cui 
è  parola  neir articolo  1300  del  Codice  civile;  T ultima  Commissione 
propose  gli  emendamenti  che  passarono  poi  nel  testo  definitivo. 

{Atti,  eco,,  op.  cìt,  N.  73,  878.  —  Processi  verbali  deWultima  Com- 
missione, op.  cìt,  N.  197). 

918.  Uazione  per  rivendicare  la  proprietà  della  nave 
si  prescrive  col  decorso  di  dieci  anni.  Non  può  opporsi 
la  mancanza  di  titolo  o  di  buona  fede. 

Chi  possiede  una  nave  in  forza  di  un  titolo  stipulato 
in  buona  fede,  debitamente  trascritto  e  che  non  sia 
nullo  per  difetto  di  forma,  ne  compie  in  suo  favore  la 
prescrizione  col  decorso  di  cinque  anni  dalla  data  della 
trascrizione  del  titolo  e  dell'annotazione  di  esso  sull'atto 
di  nazionalità. 

Il  capitano  non  può  acquistare  la  proprietà  della  nave 
in  forza  della  prescrizione. 

1.  Identico  nella  sostanza,  e  quasi  identico  nella  forma,  air  arti- 
colo 538  del  Codice  precedente. 

919.  Si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni  : 

1.^  le  azioni  derivanti  dal  contratto  di  società  o 
dalle  operazioni  sociali,  qualora  siano  state  eseguite  re- 
golarmente le  pubblicazioni  ordinate  nel  titolo  IX  del 
libro  primo; 

2.*"  le  azioni  derivanti  dalle  cambiali  e  dagli  asse- 
gni bancarii. 

Il  termine  decorre,  per  le  azioni  indicate  nel  nu- 
mero 1.^  dal  giorno  della  scadenza  deirobbligazione,  o 
dal  giorno  della  pubblicazione  dell'atto  di  scioglimento 
della  società  o  della  dichiarazione  di  liquidazione ,  se 
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r  obbligazione  non  è  scaduta.  Nel  caso  preveduto  nel- 
Tarticolo  103,  il  termine  decorre  dal  giorno  in  cui  l'alta 
di  scioglimento  diviene  efficace  rispetto  ai  terzi.  Per 
le  obbligazioni  derivanti  dalla  liquidazione  della  società, 
il  termine  decorre  dalla  data  dell'approvazione  del  bi- 
lancio finale  dei  liquidatori. 

Per  le  azioni  indicate  nel  numero  2.*',  il  termine  de- 
corre dal  giorno  della  scadenza  delTobbligazione  o  dal- 
Tultimo  giorno  del  termine  stabilito  nell'articolo  261. 

1.  Le  disposizioni  relative  alle  società  commerciaU  comprendono 
il  primo  aUnea  deU' articolo  172  e  Tarticolo  174  del  Codice  precedente. 

2.  Anche  il  nuovo  Codice,  come  quello  del  1865,  subordina  la  de*- 
oorrenza  del  termine  quinquennale  di  prescrizione  alla  rigorosa  osser- 
vanza delle  condizioni  richieste  per  la  legittima  esistenza  delle  società 
commerciali,  e  di  quelle  volute  per  dare  efficacia  ai  mutamenti  che 
durante  la  Tita  sociale  si  fossero  per  avventura  introdotti  neir  atta 
costitutivo. 

3.  Ma  una  differenza  notevole  passa  fra  le  due  legislazioni. 

Per  il  Codice  del  1865,  ben,  trascorsi  cinque  anni  dalla  scadenza 
della  obbligazione  o  dallo  scioglimento  della  società  (se  la  scadenza 
non  era  ancora  venuta),  la  obbligazione  in  solido  verso  i  creditori  sì 
estingueva  per  effetto  della  prescrizione;  ma,  come,  trattandosi  di  socii 
a  responsabilità  limitata,  la  prescrizione  non  si  compieva  che  nel  ter- 
mine ordinario  di  trentanni;  così,  anche  trattandosi  di  socii  a  respon- 
sabilità illimitata,  la  prescrizione  quinquennale  si  applicava  soltanto 
alle  obbligazioni  loro  verso  i  terzi,  e  non  a  quelle  dei  socii  fra  loro. 

Invece,  il  nuovo  Codice  di  commercio  non  fa  più  questa  distin- 
zione, ma  stabilisce  invariabilmente,  per  tutti  i  debitori  e  per  tutte 
le  obbligazioni,  che  le  azioni  derivanti  dal  contratto  di  società  e  dalle 
operazioni  sociali  si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni;  senaa 
punto  distinguere  fra  socii  a  responsablità  limitata  e  socii  a  respon— 
sabilità  illimitata  e  solidale,  e  senza  del  pari  distinguere  fra  le  obbli- 
gazioni che  un  socio  a  responsabilità  illimitata  e  solidale  può  avere 
verso  alcun  terzo  creditore,  e  quelle  che  egli  può  avere  verso  qual-> 
siasi  altra  persona.  Di  tal  modo,  trascorsi  cinque  anni,  oggi  più  non 
sussiste  nessuna  obbligazione,  non  soltanto  in  solido,  ma  nemmeno 
singolare  o  €  prò  quota  ». 

11  quale  sistema  è,  certamente,  più  ragionevole  e  più  semplice. 

4.  Che  se  una  società  si  sciolga  prima  che  sia  trascorso  tutto  il 
tempo  prestabilito  alla  sua  durata,  è  naturale  che  i  cinque  anni  ab-> 
biano  a  decorrere  soltanto  dal  giorno  in  cui  Fatto  di  scioglimento  dU 
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viene  efficace  ri m petto  ai  terzi;  perchè,  prima,  questi  possono  anche 
non  averne  alcuna  notizia,  o  non  averne  notizia  sicura.  —  Ed  è  natu- 
rale, del  pari,  che,  per  le  obbligazioni  derivanti  dalla  liquidazione,  i 
cinque  anni  decorrano  dalla  approvazione  del  bilancio  finale  dei  liqui* 
datori  ;  perchè  è  questo  il  termine  legale  e  sicuro  che  pone  fine  alla 
liquidazione,  e  perchè  gli  afikri  di  questa  hanno  vita  e  sviluppo  di* 
stinti  da  quelli  della  società. 

5.  Dalle  quali  cose  anche  si  vede  come,  per  il  sistema  del  nuovo 
Codice,  la  disposizione  dell'articolo  175  del  Codice  precedente  diveniva 
inutile. 

6.  Le  disposizioni  relative  alle  cambiali  ed  agli  assegni  bancarii 
(le  quali,  per  altro,  riguardano  soltanto  le  azioni  dirette  contro  il  prin- 
cipale debitore,  e  non  quelle  che  si  esercitano  per  via  di  regresso 
contro  i  condebitori,  e  per  le  quali  valgono  le  disposizioni  degli  arti** 
coli  320  e  325  di  questo  medesimo  Codice)  corrispondono  al  primo 
alinea  dell'articolo  282  del  Codice  precedente.  Ma  tre  cose  vanno  av- 
vertite. ^-  In  primo  luogo,  che,  dicendosi  dal  Codice  del  1865  che  le 
azioni  relative  si  prescrivevano  «  col  decorso  di  cinque  anni  dal  giorno 
del  protesto,  e  se  non  vi  fu  protesto,  dal  gi(Jrno  della  scadenza  »,  era 
opportuno  togliere  il  dubbio  che  nella  disposizione  non  fossero  com- 
prese le  cambiali  a  vista  o  a  tempo  viste.  —  In  secondo  luogo  che, 
dovendosi  il  protesto  levare  entro  un  brevissimo  termine  dalla  scadenza,. 
ed  essendo  esso  un  atto  puramente  preparatorio  alPesercizio  deirazione 
cambiaria;  al  nuovo  Codice  non  parve  opportuno  di  conservare  la  distin- 
zione fatta  dal  Codice  precedente  fra  cambiali  protestale  e  cambiali  non 
protestate,  relativamente,  s'intende,  al  tema  attuale.  —  In  terzo  luogo,, 
che  per  il  nuovo  Codice  non  è  più  applicabile  alle  obbligazioni  cam- 
biarie la  disposizione  dell'articolo  2142  del  Codice  civile,  come,  per 
contrario,  era  secondo  il  Codice  precedente;  e  ciò  allo  scopo  di  non 
abbandonare  le  sorti  del  diritto  alla  prova  infidissima  del  giuramento» 

{Atti,  ecc.,  op.  cit.,  N.  73  e  878). 

020.  Si  prescrivono  col  decorso  di  tre  anni,  dal 
giorno  della  scadenza  deirobbligazione ,  le  azioni  deri- 
vanti dai  contratti  di  prestito  a  cambio  marittimo  o  di 
pegno  sulla  nave. 

1.  11  termine  di  cinque  anni,  stabilito  dall'articolo  540  del  Codice 
precedente  per  la  prescrizione  delle  azioni  derivanti  dai  contratti  di 
cambio  marittimo,  non  era  più  proporzionato  alla  condizione  odierna 
dei  mezzi  di  comunicazione  ed  alla  sollecitudine  degli  affari.  —  Epperò 
il  nuovo  Codice  la  ridusse  a  tre  anni  ;  comprendendo,  tuttavia,  in  esso 
anche  le  azioni  derivanti  dai  crediti  con  pegno  sulla  nave,  i  quali,  in 
virtù  dei  miglioramenti  introdotti  dalla  nuova  legge  in  tale  ordine  di 


796   LIBRO  IV,  DEL1/£SERC1ZI0  DBLLE  AZIONI  GOMMERÒ.,  ECC. 

cose,  andranno  sicaramente  sostituendo  mano  mano  gli  attuali  con- 
tratti di  cambio  marittimo  volontario. 

2.  Di  più,  si  badi  che,  mentre  il  Codice  precedente  faceva  decor- 
rere il  termine  dalla  data  del  contratto,  il  nuovo  Codice  lo  fa  decor- 
rere dalla  scadenza  dell*  obbligazione  ;  perchè  prima  che  il  credito  sia 
esigibile  non  si  può  parlare  di  azione,  né  di  termine  quindi  per  agire. 

{Atti,  ecc,  op.  cit,  N.  813). 

921.  I  cancellieri  ed  i  curatori  sono  liberati  dal  ren- 
der conto  dei  libri  di  commercio  e  delle  carte  che  rice- 
vono nella  procedura  di  fallimento,  dopo  trascorsi  tre 
anni  dalla  chiusura  o  dalla  cessazione  delle  operazioni 
di  essa. 

1.  ^articolo  600  dei  Codice  precedente,  modificando  in  parte  rarti- 
colo  2143  del  Codice  civile,  stabiliva  una  prescrizione  di  cinque  anni 
a  favore  dei  cancellieri  di  tribunale  per  i  titoli  ad  essi  consegnati  du- 
rante la  procedura  di  verificazione  del  crediti.  —  Il  nuovo  Codice, 
pensando  che  la  medesima  ragione  di  legge  havvi  anche  per  i  doca- 
menti  ricevuti  dai  cancellieri  in  qualunque  tempo  della  procedura  di 
fallimento,  e  quindi  pure  air  infuori  della  verificazione  dei  crediti;  e 
pensando  ancora  che  il  curatore  del  fallimento  dev'essere  parificato  ai 
cancellieri,  rispetto  ai  documenti  ed  ai  libri  di  commercio  ricevuti  nel 
corso  della  procedura;  il  nuovo  Codice,  diciamo,  pensò  di  estendere 
anche  a  codesti  due  casi  la  disposizione  deir  articolo  600  del  Codice 
del  1865. 

2.  Siccome,  poi,  avuto  riguardo  alla  sollecitudine  tanto  preziosa 
negli  affari  commerciali,  il  termine  di  cinque  anni  stabilito  dal  Codice 
precedente  parve  troppo  lungo;  cosi  fu  ridotto  a  tre,  a  datare  dalla 
cessazione  delle  operazioni  del  fallimento  per  mancanza  di  attivo  o 
daUa  chiusura  di  esso. 

{Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  879). 

923.  Si  prescrivono  col  decorso  di  due  anni ,  dal 
giorno  della  conchiusione  dell'affare,  le  azioni  dei  me- 
diatori per  il  pagamento  del  diritto  di  mediazione. 

Si  prescrivono  nel  termine  stesso  le  azioni  di  annul- 
lamento e  di  risoluzione  del  concordato  nei  fallimenti. 
Il  termine  decorre,  per  l'azione  di  annullamento  dal 
giorno  della  scoperta  del  dolo,  e  per  l'azione  di  risolu- 
zione dalla  scadenza  dell'ultimo  pagamento  da  farsi  dal 
fallito  secondo  il  concordato. 
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1.  Il  primo  alinea  corrisponde  ali*  articolo  58  del  Codice  precedente. 
Però,  siccome  il  nuovo  Codice  più  non  distingue,  anche  per  questo 

riguardo,  Ìta  mediatori  pubblici  e  privati  {Preambolo  al  titolo  V  del 
libro  I,  §  2);  cosi  la  distinzione  non  appare  neppur  qui. 

2.  Il  secondo  alinea  corrisponde  air  articolo  635  del  Codice  prece- 
dente. —  Intorno  a  cui  è  da  avvertire  che  fra  le  cause  di  annullamento 
del  concordato  più  non  essendo  annoverata  quella  che  deriva  da  con- 
danna del  fallito  per  bancarotta  fraudolenta  (art.  842),  i  casi  soltanto 
che  rimanevano  da  considerare  erano  quelli  di  annullamento  per  esa- 
gerazione del  passivo  o  per  dolosa  dissimulazione  del  Inattivo,  e  di 
risoluzione  del  concordato;  mentre  il  Codice  precedente  non  diceva 
che  della  prescrizione  delFazione  di  risoluzione. 

Il  termine  per  proporre  codeste  azioni  fu  ridotto  da  cinque  a  due 
anni,  per  uniformarlo  agli  altri  termini  di  prescrizione. 

3.  Nessun  dubbio ,  poi ,  che  i  due  anni  debbano  decorrere  :  per 
razione  di  annullamento,  dal  giorno  della  scoperta  del  dolo,  perchè 
da  quello  comincia  il  fatto  punibile  ;  e  per  razione  di  risoluzione,  dalla 
scadenza  deirultimo  pagamento  da  farsi  dal  fallito,  secondo  il  concor- 
dato, perchè  fino  a  quel  tempo  T  obbligazione  del  fallito  concordatario 
non  è  esigibile,  né  quindi  è  possibile  azione  di  risoluzione. 

{AUi^  ecc^  op.  cit,  N.  879  e  934). 

938.  Si  prescrivono,  col  decorso  di  un  anno ,  dal 
giorno  della  protesta  o  del  richiamo  indicati  neir  arti- 
colo 665,  le  azioni  di  risarcimento  dei  danni  cagionati 
dall'urto  di  navi;  e  col  decorso  di  un  anno  dal  giorno 
del  compiuto  scaricamento  le  azioni  per  contribuzione  di 
avarìa  comune. 

1.  Non  è  d'uopo  di  richiamar  qui  1  principii  giuridici  e  le  evidenti 
ragioni  di  opportunità,  per  le  quali,  tanto  il  Codice  precedente  (art.  536, 
537) ,  quanto  V  attuai  Codice  negano  azione  a  certi  fatti ,  qualora  chi 
intende  esercitarla  non  provi  di  avere  adempiute  certe  formalità  che 
si  ritengono  indispensabili  neirinteresse  generale.  I  fatti  commerciali, 
invero ,  ai  quali  si  riferisce  V  articolo  in  esame  avvengono  con  tanta 
celerità,  che  il  più  delle  volte  lasciano  appena  una  lievissima  traccia 
del  loro  passaggio.  Se  quindi  alcuno  di  quelli  che  vi  ebbe  parte  vuol 
trarne  argomento  di  azione  giudiziaria ,  è  d'uopo  che  dia  a  conoscere 
questa  sua  determinazione  agli  altri  interessati  ;  perchè ,  altrimenti , 
questi  potrebbero  trovarsi  nella  condizione  di  essere  tratti  innanzi  al- 
l'autorità  giudiziaria,  allora  appunto  che,  non  avendo  mai  pensato 
al  bisogno  di  difendersi,  non  possono  più  procurarsene  i  mezzi.  — 
La  legge  vecchia  e  nuova,  quindi,  giustamente  vogliono  che  rin-^ 
tcnzione  di  far  valere  il  preteso  diritto  sia  manifestata  aUa  parte  » 
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<»>ntro  cui  lo  si  vuole  esercitare,  con  una  formale  protesta,  atta  a  ri~ 
chiamare  T attenzione  di  questa  suir affare  di  cui  si  tratta;  di  più, 
vogliono  che  la  protesta  sia  formalmente  notificata,  prefiggendo  airuopo 
4ei  termini  perentorii. 

2.  Però,  raggiunta  di  questi  termini  si  avvicinava  troppo  allldea 
di  una  prescrizione  piti  breve ,  perchè  essa,  di  fronte  alle  prescrizioni 
4speciali  stabilite  appunto  per  le  azioni  delle  quali  si  ti'atta,  non  do- 
vesse far  luogo  a  gravi  controversie.  D'altronde,  poiché  dal  nuovo 
Codice  tutti  1  termini  di  prescrizione  vennero  fatti  più  brevi,  tanta 
valeva  non  parlar  più  di  inammissibilità  di  azione,  come  faceva  il 
•Codice  precedente,  ma  tramutar  quella  in  una  vera  e  propria  prescri- 
zione. 

3.  Inoltre,  il  nuovo  Codice  pensò  che  il  far  dipendere  la  perdita 
•dell'azione  solamente  dal  fatto  del  capitano,  cioè  dall'omissione  per 
sua  parte  di  un  richiamo  nel  primo  luogo  dove  avrebbe  potuto  agire, 
•come  voleva  il  Codice  precedente,  sarebbe  stata  cosa  eccessiva;  perchè 
se  il  capitano  rappresenta  l'armatore  e  risponde  per  lui  delle  cose  ca- 
ricate, non  può,  tuttavia,  avere  facoltà  di  rinunciare  ai  diritti  dei  ca- 
ricatori ,  né  a  quelli  degli  eredi  o  dei  rappresentanti  dei  passeggieri. 
Epperò  si  ritenne  che  l'omissione  della  protesta  da  parte  del  capitano 
non  dovesse  nuocere  a  coloro  che  non  si  trovavano  in  quel  tempo  sulla 
nave  o  non  erano  in  grado  di  manifestare  la  loro  volontà,  perchè 
■€  cantra  non  valentem  agire  non  currit  prescriptio  ». 

4.  Da  ultimo,  si  badi  che  dal  nuovo  Codice  il  termine  di  prescri- 
zione venne  portato  ad  un  anno;  mentre,  secondo  il  Codice  precedente, 
l'azione  per  urto  di  navi  o  per  avaria  era  inamissibile,  se  le  proteste 
e  i  richiami  non  fossero  stati  fatti  e  notificati  entro  giorni  tre,  e  se 
entro  due  mesi  dalla  notificazione  non  fossero  stati  seguiti  dalla  do- 
manda giudiziale  di  pagamento. 

5.  Il  testo  approvato  dal  Parlamento  (art  813)  diceva  cosi:  «  Si 
prescrivono  col  decorso  di  un  anno,  dal  giorno  del  primo  approdo  dopo 
l'avvenuto  disastro,  le  azioni  per  contribuzioni  di  avaria  comune,  e 
per  risarcimento  dei  danni  cagionati  dall'urto  delle  navi  ».  —  L'ultima 
Commissione,  allo  scopo  di  più  esattamente  determinare  la  decorrenza 
del  termine  di  prescrizione,  secondo  la  diversa  natura  delle  azioni  che 
derivano  dai  fatti  accennati  neirarticolo,  ed  allo  scopo  di  mettere  que- 
sto in  armonia  con  l'articolo  655,  propose  T emendamento  che  passò 
poi  nel  testo  definitivo. 

(Aiti,  ecc.,  op.  cit,  N.  812,  813  e  880.  —  Pì'ocessi  verbali  deWultima 
Commissione,  op.  cit.,  N.  198). 

924.  Le  azioni  derivanti  dal  contralto  di  noleggio 
si  prescrivono  col  decorso  di  un  anno  dalla  fine  del 
viaggio,  e  quelle  derivanti  dal  contratto  di  arruola- 
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mento  si  prescrivono  col  decorso  di  un  anno  dalla  sca- 
denza del  termine  convenuto  o  dalla  fine  dell'  ultimo 
viaggio,  se  il  contratto  è  stato  prorogato. 

Le  azioni  derivanti  dal  contratto  di  assicurazione  si 
prescrivono  col  decorso  di  un  anno. 

Nelle  assicurazioni  marittime  il  termine  decorre  dal 
compimento  del  viaggio  assicurato,  e  per  le  assicura- 
zioni a  tempo  dal  giorno  in  cui  finisce  rassicurazione; 
in  caso  di  presunzione  di  perdita  della  nave  per  man- 
canza di  notizie,  Tanno  comincia  alla  fine  del  termine 
stabilito  per  la  presunzione  di  perdita.  Sono  sempre 
salvi  gli  altri  termini  stabiliti  per  l'abbandono  nel  ti- 
tolo VI  del  libro  secondo. 

Nelle  altre  assicurazioni  contro  i  danni  e  sulla  vita 
il  termine  decorre  dal  momento  in  cui  avviene  il  fatto 
da  cui  deriva  l' azione. 

1.  II  primo  alinea,  che  si  occupa  delle  azioni  derivanti  dai  contratti 
di  noleggio  e  di  arruolamento,  corrisponde  al  primo  alinea  delF  arti- 
colo 541  Codice  precedente.  ^  Però  si  badi  che ,  mentre  quest*  ultimo 
Codice  faceva  decorrere  il  termine  (Tanno)  dalla  fine  del  viaggio  per 
ambedue  i  contratti;  il  nuovo  Codice  lo  fa  decorrere  da  quel  tempo 
soltanto  per  il  contratto  di  noleggio.  Per  quello  di  arruolamento,  in- 
vece ,  il  termine  decorre  dalla  scadenza  del  tempo  convenuto,  o  dalla 
fine  deir  ultimo  viaggio  se  il  contratto  è  stato  prorogato.  —  La  quale 
distinzione  è  giusta,  perchè  può  darsi  benissimo  che  il  viaggio  effet- 
tivo della  nave  sia  maggiore  del  viaggio  per  cui  Tuna  o  T  altra  per- 
sona deir  equipaggio  si  arruolò. 

2.  Gli  altri  alinea  si  occupano  delle  azioni  derivanti  dai  contratti 
di  assicurazione.  E  qui  il  nuovo  Codice  difTerisce  notevolmente  dal 
Codice  del  1865.  —  Per  quesf  ultimo,  come  non  si  parlava  dei  contratti 
di  assicurazione  terrestre,  cosi  il  termine  di  prescrizione  per  le  azioni 
derivanti  da  contratto  di  assicurazione  marittima  era  di  cinque  anni 
(art  540).  Per  il  nuovo  Codice,  invece,  codesto  termine  è  di  un  anno 
soltanto  ;  e  ciò  per  le  ragioni  più  volte  avvertite  (art.  920). 

Di  piti,  per  il  Codice  del  1865,  il  termine  decorreva  dalla  data  del 
contratto.  —  Per  il  nuovo  Codice  decorre,  se  si  tratti  di  assicurazioni 
marittime,  o  dal  compimento  del  viaggio,  se  rassicurazione  fu  con- 
chiusa, appunto,  per  tutto  il  viaggio  della  nave  o  del  carico;  ovvero 
dal  giorno  in  cui  rassicurazione  finisce,  se  questa  fu  conchiusà  per 


800  LIBRO  IV,  dell'esercizio  delle  azioni  commerc,  ecc. 

un  tempo  minore  della  durata  del  viaggio.  La  qual  cosa  ci  pare ,  qui 
pure  (art  920),  molto  giusta;  perchè  il  termine  per  agire  non  può  co- 
minciare a  decorrere ,  se  non  dal  tempo  in  cui  si  ha  diritto  di  agire , 
cioè  da  quello  in  cui  diventa  esigibile  la  prestazione  dell'assicuratore. 
Nel  caso,  poi,  che  la  nave  si  debba  presumere  perduta  per  man* 
canza  di  notizie ,  è  giusto  che  il  termine  decorra  dalla  fine  di  quello 
stabilito  per  la  presunzione  di  perdita  (  art  633  ) ,  perchè  solo  da  quel 
tempo  diventa  esigibile  il  diritto  deirassicurato;  salvi  gli  altri  termini 
stabiliti  dal  nuovo  Codice  per  i  casi  di  abbandono  (art  632  e  segg.),  a 
modificazione  cosi  deirarticolo  539  del  Codice  precedente. 

3.  L'ultimo  alinea  riguarda  soltanto  le  assicurazioni  terrestri  contro 
i  danni  e  sulla  vita,  per  le  quali  Iranno  di  prescrizione  comincia  a  de- 
correre dal  giorno  in  cui  avvenne  il  sinistro  o  il  fatto  che  dà  diritto 
air  azione  di  pagamento.  —  La  diversità  del  fatto  o  dell' avvenimento 
da  cui  comincia  ad  essere  operativo  il  diritto  di  pagamento,  secondo 
che  si  tratti  di  assicurazioni  marittime  o  di  assicurazioni  terrestri, 
deriva  dal  divei'so  luogo  dove  quei  fatti  avvengono  e  dalle  più  o  meno 
pronte  notizie  che  gli  interessati  ne  possono  avere. 

4.  Il  testo  del  primo  alinea  dell'articolo  approvato  dal  Parlamento 
(art  914)  diceva  cosi  :  «  Le  azioni  nascenti  dai  contratti  di  noleggio  e 
di  arruolamento  si  prescrivono  col  decorso  di  un  anno  dalla  fine  del 
viaggio  >.  —  L'ultima  Commissione,  allo  scopo  di  coordinare  le  dispo- 
sizioni di  questo  articolo,  che  riguardano  la  prescrizione  delle  azioni 
derivanti  dal  contratto  di  arruolamento ,  con  le  disposizioni  del  ti- 
tolo IH  del  libro  II,  e  di  adattarle  alla  varietà  dei  casi  ivi  preveduti 
propose  Te  mondamento  che  passò  poi  nel  testo  definitivo. 

(Atti ,  ecc. ,  op.  cit.,  N.  659,  813  e  880.  —  Processi  verbali  deU'uUima 
Commissione,  op.  cit,  N.  199). 

025.  Si  prescrivono  ancora  col  decorso  di  un  anno: 
h^  le  azioni  derivanti  dalle  somministrazioni  di  vet- 
tovaglie, di  legnami,  di  combustibile  e  di  altre  cose  ne- 
cessarie alle  riparazioni  o  airallestimento  della  nave  in 
viaggio,  e  dalle  opere  prestate  per  gli  oggetti  stessi; 

2.*  le  azioni  derivanti  da  somministrazioni  di  ali- 
menti ai  marinai  ed  alle  altre  persone  dell'equipaggio 
d'ordine  del  capitano. 

Il  termine  decorre  dalla  data  delle  somministrazioni 
e  dalla  prestazione  delle  opere,  se  non  è  convenuta  una 
dilazione.  In  questo  caso  la  prescrizione  rimane  sospesa 
durante  la  dilazione  convenuta. 
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Se  le  somministrazioni  o  la  prestazione  d^opera  sono 
continuate  per  più  giorni  di  seguito,  Tanno  si  computa 
dall'ultimo  giorno. 

1.  Le  disposizioni  contenute  nei  nnmeri  1  e  2  corrispondono,  so- 
stanzialmente,  a  quelle  degli  alinea  2,  3  e  4  deirarticolo  541  del  Codice 
precedente  ;  con  leggiere  modificazioni  volute  dalla  applicazione  del 
vapore  alle  navi,  o  suggerite  dalla  convenienza  di  estendere  espressa- 
mente la  disposizione  della  legge  a  persone  che  dalla  precedente  vi 
erano  comprese  soltanto  tacitamente.  —  Si  badi ,  poi ,  che  la  preserie 
zione  annuale  di  cui  dice  la  legge  si  applica  solo  alle  somministrazioni^ 
riparazioni,  ecc.,  fatte  durante  il  viaggio  della  nave;  giacché  per  quelle 
fatte  prima  della  partenza,  o  dopo  anche  la  partenza  se  il  viaggio  non 
è  legato  per  andata  e  ritorno,  vale  la  prescrizione  ordinaria  commer* 
ciale  (art.  917).  ^  Il  Codice  precedente,  per  contrario,  non  distingueva. 

2.  In  quanto  alla  decorrenza  del  termine  di  prescrizione,  il  nuovo 
Codice  non  fa  altro  che  dichiarare  applicabile  alle  prestazioni  d*  opera 
la  norma  stabilita  per  le  somministrazioni;  perchè,  evidentemente, 
neiruno  e  neiraltro  caso  vi  è  la  medesima  ragione  di  legge. 

3.  La  disposizione  delFultimo  alinea  ò  di  tutta  evidenza  essa  pure. 

4.  La  novità,  però,  più  importante  ò  quella  di  non  avere  il  nuovo 
Codice  riprodotta  la  disposizione  deirultimo  alinea  deirarticolo  541  del 
Codice  precedente,  per  la  quale  si  doveva  ritenere  inapplicabile  anche 
alle  prescrizioni  di  cui  si  dice  nel  presente  articolo  la  disposizione 
contenuta  nelF  articolo  2142  del  Codice  civile.  —  Ed  è  bene  che  sia 
cosi;  perchè,  di  tal  modo,  si  fa  più  certo  il  diritto,  lasciandolo  meno 
esposto  alla  prova  infidissima  del  giuramento,  come  gìh  si  avverti  a 
proposito  deirarticolo  919. 

(Atti,  ecc.,  op.  cit,  N.  813). 

926.  Le  azioni  contro  il  vettore  derivanti  dal  con- 
tratto di  trasporlo  si  prescrivono  : 

1.^  col  decorso  di  sei  mesi,  se  la  spedizione  fu  fatta 
in  Europa  eccettuate  V  Islanda  e  le  isole  Feroe,  in  una 
piazza  marittima  dell'Asia  o  dell'Africa  sul  Mediterraneo, 
sul  mar  Nero,  sul  canale  di  Suez  o  sul  mar  Rosso,  ov- 
vero in  una  piazza  interna  congiunta  ad  una  delle  ma- 
rittime anzidette  mediante  strada  ferrata; 

2.^  col  decorso  di  un  anno,  se  la  spedizione  fu  fatta 
in  altro  luogo. 

Il  termine  decorre ,  in  caso  di  perdita  totale ,-  dal 

ViDARi  (S.>  ediz.).  ^1 
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giorno  in  cui  le  cose  da  trasportarsi  avrebbero  dovuto 
giungere  alla  loro  destinazione,  e  in  caso  di  perdita 
parziale,  avarìa  o  ritardo  dal  giorno  della  riconsegna. 

1.  Corrisponde,  nella  sostanza,  airarticolo  88  del  Codice  precedente  ; 
mutato  soltanto  il  criterio  per  distinguere  fm  ì  luoghi  per  cui  Tale 
la  prescrizione  di  sei  mesi  e  quelli  per  cui  vale  la  prescrizione  di  un 
anno,  attesa  la  maggiore  facilità  e  rapidità  delle  odierne  oomunicazionL 

2.  Il  primo  alinea  ed  il  primo  numero  del  testo  approvato  dal 
Parlamento  (art  916)  dicevano  cosi:  €  Le  azioni  contro  il  vettore  per 
perdita,  avaria  o  ritardo,  si  prescrivono:  1.^  col  decorso  di  sei  mesi, 
se  la  spedizione  Ai  fatta  in  Europa,  o  sulle  coste  d*Asia  o  d* Africa, 
sul  Mediterraneo,  sul  Mar  Nero  o  sul  Canale  di  Suez  ».  —  L* ultima 
Commissione,  per  rendere  più  semplice  e  piii  completo  il  concetto  del- 
r articolo,  e  per  migliorarne  alquanto  la  dizione,  propose  r emenda- 
mento che  passò  poi  nel  testo  definitivo. 

{Ani,  ecc.^  op.  cit.,  N.  424.  —  Processi  verbaU  deU'ulHma  CwnmiS' 
sione^  op.  cit.,  N.  200). 
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«.  Per  la  continuazione  dell'esercizio  del  commercio  in- 
trapreso dal  minore  emancipato  prima  dell'attuazione  del 
nuovo  codice,  in  virtù  di  autorizzazione  ottenuta  e  pub- 
blicata secondo  le  disposizioni  delle  leggi  anteriori,  non  è 

necessario  l'adempimento  di  altre  formalità. 
9.  Il  genitore  o  il  tutore  che,  nel  giorno  dell'attuazione 

del  nuovo  codice,  esercita  il  commercio  nell'interesse  di 
un  minore  non  può  continuarlo  senza  l'autorizzazione  pre- 
scritta nell'articolo  12  del  codice  stesso. 

Questa  autorizzazione  produce  .effetto  sino  dal  detto 
giorno,  qualora  sia  ottenuta  e  pubblicata  nei  modi  stabi- 
liti neir  articolo  9  dello  stesso  codice  entro  i  tre  mesi 
successivi. 

8.  Le  disposizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti  in  vi- 
gore sulle  borse  di  commercio,  sugli  agenti  di  cambio  e 
sensali  e  sulla  professione  di  mediatore  continuano  ad 
avere  osservanza  anche  dopo  l'attuazione  del  nuovo  codice, 
in  quanto  non  siano  contrarie  al  codice  stesso  e  sino  a 
che  non  sia  provveduto  altrimenti. 

4.  Le  società  &  le  associazioni  commerciali  esistenti  al 
tempo  dell'attuazione  del  nuovo  codice  sono  regolate  dalle 
leggi  anteriori,  salve  le  seguenti  disposizioni  : 
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1.^  Le  società  in  accomandita  per  azioni  ed  anonime 
sono  esonerate  da  ogni  autorizzazione  e  vigilanza  gover- 
nativa e  dagli  oneri  relativi  ;  ma  sono  soggette  alie  di- 
sposizioni degli  articoli  104,  140,  142,  147,  151,  153,  163 
capoverso,  167,  172,  173,  174,  175,  177,  179,  180,  183,  184, 
185,  246,  247,  248  e  250  del  nuovo  codice,  ed  a  quelle  che 
in  esso  riguardano  la  riduzione  del  capitale,  la  fusione  e 
la  liquidazione  delle  società*  Sono  inoltre  soggette  alle 
disposizioni  dell'articolo  123,  rispetto  agli  amministratori 
rieletti  o  nominati  dopo  Tattuazione  del  nuovo  codice; 

2.**  Le  associazioni  mutue,  che  non  abbiano  per  og- 
getto esclusivo  le  assicurazioni  marittime,  sono  soggette 
alle  disposizioni  dell'  articolo  242  del  nuovo  codice,  salvo 
ciò  che  è  disposto  nel  numero  seguente; 

3.®  Le  società  e  le  associazioni  di  assicurazioni  sulla 
vita  ed  amministratrlci  di  tentine  sono  soggette  alle  di- 
sposizioni dell'articolo  145  del  nuovo  codice  per  tutti  i 
premii  che  riscuotono  dopo  l'attuazione  dì  esso,  salva  ri- 
duzione proporzionale  delle  cauzioni  date  per  le  opera- 
zioni precedenti,  nei  modi  e  nei  termini  stabiliti  nel  re- 
golamento; 

4.^  Le  società  ed  associazioni  che  vogliano  introdurre 
modificazioni  nei  loro  atti  costitutivi  o  prolungare  il  ter- 
mine fissato  alla  loro  durata  devono  uniformarsi  alle  di- 
sposizioni del  nuovo  codice. 

».  Per  r  esecuzione  delle  disposizioni  dell'  articolo  pre- 
cedente la  nomina  dei  sindaci  dev'esser  fatta  nella  prima 
assemblea  generale  da  tenersi  entro  sei  mesi  dall'  attua- 
zione del  nuovo  codice  o  in  altra  da  convocarsi  all'uopo 
nel  termine  stesso,  sotto  la  responsabilità  degli  ammini- 
stratori. 

L'assemblea  generale,  quando  siavi  rappresentata  almeno 
la  metà  del  capitale  sociale,  può,  col  voto  favorevole  di 
tanti  socii  che  riuniscano  almeno  i  due  terzi  del  capitale 
rappresentato  nell'adunanza,  deliberare  che  gli  ammini- 
stratori attuali  siano,  in  caso  di  rielezione,  esonerati  dal- 
l'obbligo  di  dar  cauzione. 
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•.  Gli  articoli  230,  231  e  232  del  nuovo  codice  si  appli- 
cano anche  alle  società  estere  stabilite  nel  Regno  prima 
d^fattuazione  di  esso. 

Le  formalità  prescritte  nei  detti  artìcoli  e  non  ancora 
adempiute  all'  attuazione  del  nuovo  codice  devono  adem- 
piersi entro  sei  mesi  dall'attuazione  stessa. 

Alle  società  estere  di  assicurazioni  sulla  vita  ed  ammi- 
nistratrici  di  tentine  si  applicano  inoltre  le  disposizioni 
dell'articolo  4,  numero  3.^  del  presente  decreto. 

9.  Le  società  costituite  anteriormente  all'attuazione  del 
nuovo  codice,  che  vogliano  sottoporsi  alle  norme  di  esso 
intorno  alle  società  cooperative,  devono,  con  deliberazione 
presa  secondo  il  proprio  statuto ,  farne  dichiarazione 
espressa,  e  conformare  lo  statuto  stesso  alle  disposizioni 
del  nuovo  codice. 

Tuttavia  le  disposizioni  della  prima  parte  dell'arti- 
colo 224  non  si  applicano  alle  azioni  di  valore  nominale 
superiore  alle  lire  cento  emesse  prima  dell'attuazione  del 
codice,  nò  ai  socii  che  sino  da  tempo  anteriore  all'attua- 
zione stessa  sono  possessori  di  una  quota  sociale  superiore 
alle  lire  cinquemila  o  di  tante  azioni  che  eccedano  tale  som- 
ma al  valore  nominale.  Parimenti  le  disposizioni  della  prima 
parte  dell'articolo  226  non  si  applicano  ai  socii  già  inscritti 
nella  società  al  tempo  dell'attuazione  del  nuovo  codice. 

9.  La  deliberazione  indicata  nell'  articolo  precedente 
ancorché  non  ricevuta  per  atto  pubblico ,  tranne  che  lo 
statuto  lo  richieda,  dev'essere  depositata,  trascritta,  affissa 
e  pubblicata  secondo  le  disposizioni  dell'  articolo  96  del 
nuovo  codice. 

Le  pubblicazioni  si  fanno  senza  spese ,  e  per  gli  effetti 
deirarticolo  228  del  codice  stesso  la  deliberazione  suddetta 
è  parificata  all'atto  costitutivo. 

•.  Le  lettere  di  cambio  e  i  biglietti  all'ordine  emessi 
anteriormente  al  nuovo  codice,  le  loro  girate,  accettazioni 
ed  avalli,  in  qualunque  tempo  fatti,  sono  regolati  dalle 
leggi  anteriori  e  non  si  applica  ai  suddetti  titoli  V  arti- 
colo 323  del  codice  stesso. 
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Devono  tuttavìa  ad  essi  applicarsi  dal  giorno  dell'  at* 
tuazione  del  nuovo  codice,  le  disposizioni  di  questo  che 
riguardano  fa  forma  e  i  termini  del  protesto,  ed  i  prov- 
vedimenti da  emettersi  in  caso  di  smarrimento  delle  cam- 
biali. 

Per  le  lettere  di  cambio  ed  i  biglietti  all'ordine  che 
scadono  il  30  e  il  31  dicembre  1882  la  forma  e  il  termine 
del  protesto  sono  egualmente  regolati  dal  nuovo  codice. 

to.  Il  mandato  dell'institore»  che  nel  giorno  dell'attua- 
zione del  nuovo  codice  abbia  già  impreso  l'esercizio  del 
commercio  cui  è  preposto,  dev'essere  depositato  entro  tre 
mesi  dal  giorno  stesso  secondo  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 369  del  codice  stesso  e  per  gli  effetti  stabiliti  nel- 
l'ultimo capoverso  dell'articolo  medesimo. 

fi.  Nei  primi  tre  mesi  dall'attuazione  del  nuovo  codice 
le  amministrazioni  di  strade  ferrate,  applicando  le  tariffe 
speciali  vigenti,  non  incorrono  nella  maggiore  responsa- 
bilità in  esso  stabilita. 

19.  Le  disposizioni  della  legge  del  3  luglio  1871,  n.^  340 
(serie  2.*),  e  della  legge  del  2  aprile  1882,  n.**  682  (serie  3.*), 
sui  magazzini  generali  sono  abrogate  dal  giorno  dell'at- 
tuazione del  nuovo  codice  per  quanto  è  in  esso  prov- 
veduto. 

«8.  I  contratti  aventi  per  oggetto  la  costruzione,  la 
proprietà  o  il  godimento  di  una  nave  o  di  porzione  di  essa, 
ed  i  contratti  di  pegno  della  nave  e  di  cambio  marittimo 
hanno  pieno  effetto  secondo  la  legge  anteriore,  se  le  for- 
malità in  essa  stabilite  siano  state  adempiute  prima  del- 
l'attuazione  del  nuovo  codice;  altrimenti  si  applicano  le 
disposizioni  del  nuovo  codice. 

i4.  Entro  sei  mesi  dall'attuazione  del  nuovo  codice, 
tutte  le  navi  soggette  alle  disposizioni  dell' articolo  500 
del  codice  stesso  devono  uniformarsi  ad  esse. 

Per  le  navi  che  nel  giorno  dell'attuazione  del  nuovo  co- 
dice si  trovano  in  viaggio,  il  termine  suddetto  decorre  dal 
giorno  del  loro  arrivo  in  un  porto  del  Regno. 

15.  I  privilegi  sulle  navi  acquistati  prima  dell'attuazione 
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del  DU070  codice  nelle  forme  stabilite  dalla  legge  anteriore 
conservano  il  loro  grado  anche  rispetto  ai  privilegi  ac-- 
quistati  sotto  l'impero  del  codice  stesso. 

Le  disposizioni  dell'articolo  678  e  seguenti  del  libro  se- 
condo del  nuovo  codice  si  applicano  anche  ai  privilegi 
acquistati  prima  dell'attuazione  di  esso. 

f  •.  Gli  effetti  delle  dichiarazioni  di  fallimento  pronun- 
ciate prima  dell'attuazione  del  nuovo  codice  sono  regolati 
dalle  leggi  anteriori. 

Le  disposizioni  del  nuovo  codice  riguardanti  le  forme 
del  procedimento  entrano  immediatamente  in  vigore,  se 
nel  giorno  dell'attuazione  stessa  non  sono  ancora  nomi- 
nati i  sindaci  definitivi,  e  il  tribunale,  con  ordinanza  da 
pubblicarsi  nei  modi  stabiliti  nell'  articolo  912,  deve  dare 
senza  indugio  le  disposizioni  prescritte  nell'articolo  691. 
A  questo  effetto ,  il  ruolo  ordinato  nell'  articolo  715  del 
nuovo  codice  deve  essere  per  la  prima  volta  formato  e 
trasmesso  ai  presidenti  dei  tribunali  ivi  indicati  almeno 
cinque  giorni  prima  dell'attuazione  di  esso. 

Se  i  sindaci  definitivi  sono  già  nominati,  si  applicano  le 
leggi  anteriori  sino  alla  completa  verificazione  dei  crediti. 

Per  il  procedimento  ulteriore  si  osservano  le  disposi- 
zioni del  nuovo  codice,  e  se  i  creditori  sono  già  in  istato 
d'unione  il  giudice  delegato  deve  convocarli  il  più  presto 
possìbile  per  la  nomina  della  delegazione  di^  sorveglianza 
e  per  proporre  od  eleggere  il  curatore. 

Le  disposizioni  degli  articoli  737  e  914  e  dei  due  ultimi 
capoversi  dell'articolo  800.  e  quelle  dell'  articolo  741  con- 
cernenti la  esenzione  dell'inventario  da  spese  e  tasse,  come 
pure  le  disposizioni  del  capo  III,  titolo  VI,  libro  terzo,  del 
nuovo  codice  si  applicano  anche  ai  fallimenti  dichiarati 
prima  dell'attuazione  di  esso. 

I  sindaci  che,  per  effetto  delle  disposizioni  precedenti, 
cessano  dall'ufiScio,  devono  rendere  il  conto  della  loro  ge- 
stione al  curatore  coli' assistenza  della  delegazione  dei 
creditori,  e  consegnargli  il  patrimonio  e  le  carte  del  fal- 
limento. 
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19.  Nei  giudizi  di  pignoramento ,  sequestro  e  vendita 
giudiziale  delle  navi  e  di  distribuzione  del  loro  prezzo,  che 
si  trovano  pendenti  secondo  le  disposizioni  del  titolo  II, 
libro  secondo,  del  codice  di  commercio  del  25  giugno  1865, 
si  applicano  le  disposizioni  dei  capo  II ,  titolo  I ,  libro 
quarto,  del  nuovo  codice,  in  qualunque  stato  i  giudizi 
stessi  si  trovino  nel  giorno  dell'attuazione  di  esso. 

19.  I  termini  per  l'inammissibilità  di  azione  sono  rego- 
lati dalla  legge  vigente  al  tempo  dell'avvenimento  che  dà 
luogo  all'azione. 

!••  Lp  prescrizioni  cominciate  prima  dell'attuazione  del 
nuovo  codice  si  regolano  secondo  le  leggi  anteriori. 

Tuttavia  le  prescrizioni  cominciate  prima  della  detta 
attuazione,  e  per  le  quali  secondo  le  leggi  anteriori  si  ri- 
chiederebbe ancora  un  tempo  maggiore  di  quello  fissato 
dal  nuovo  codice,  si  compiono  col  decorso  di  questo  ter- 
mine minore  computato  dal  giorno  dell'attuazione  del  co- 
dice medesimo. 

MO.  Nelle  provinole  ove  è  in  vigore  il  '  codice  penale 
toscano,  le  disposizioni  del  nuovo  codice  di  commercio,  le 
quali  si  riferiscono  al  codice  penale  del  20  novembre  1899, 
si  applicano  colle  norme  seguenti  : 

1.^  alla  pena  della  reclusione  e  dei  lavori  forzati  a 
tempo  è  surrogata  la  pena  della  casa  di  forza;  . 

2.^  dovunque  è  menzione  del  reato  di  truffa  s'intende 
il  reato  di  frode; 

3.°  quanto  alla  distinzione  tra  le  pene  criminali  e  cor- 
rezionali e  tra  i  crimini  e  i  delitti,  valgono  le  regole  di 
corrispondenza  stabilite  nell'articolo  12  del  regio  decreto 
30  novembre  1865,  n.  2607. 


REGOLAMENTO 

PER  l'esecuzione 

DEL  CODICE  DI  COMMERCIO 


TITOLO    I. 

DELLE  TRASCRIZIONI  E  DEI  REGISTRI  DI  CANCELLERIA. 

fl.  Per  le  trascrizioni  che  devono  farsi  presso  il  tribù* 
naie  di  commercio,  il  richiedente  deve  presentare  al  can- 
celliere l'atto  da  trascriversi  con  una  nota  in  doppio 
esemplare. 

L'atto  da  trascriversi  dev'essere  depositato  in  originale, 
se  trattisi  di  scrittura  privata  che  non  sia  già  depositata 
in  un  pubblico  archivio  o  presso  un  notare;  negli  altri 
casi  dev'essere  depositato  in  copia  autentica. 

La  nota,  oltre  quanto  ò  prescritto  negli  articoli  seguenti, 
deve  indicare: 

1.^  la  data,  la  natura  e  l'oggetto  dell'atto  da  trascri- 
versi ; 

2.^  il  nome  del  pubblico  ufficiale  che  ha  ricevuto  o 
autenticato  l' atto  stesso  o  dell'  autorità  da  cui  questo 
emana  ; 

3.^  il  cognome  e  il  nome  o  la  ditta  del  commerciante, 
ovvero  la  ragione  sociale  o  la  denominazione  della  società, 
rispetto  a  cui  è  chiesta  la  trascrizione; 

4.°  il  domicilio  o  la  residenza  del  commerciante  o  la 
sede  della  società. 

9.  Oltre  quanto  ò  ordinato  nel  capo  II  del  titolo  I  del 
regolamento  approvato  col  R.  decreto  10  dicembre  1882, 
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n.  1103  (serie  3.*),  i  cancellieri  dei  tribunali  di  commer- 
cio devono  tenere  in  carta  libera  e  secondo  i  modelli  an- 
nessi : 

1.°  il  registro  d'ordine; 

2.^  il  registro  delle  trascrizioni; 

3.°  il  registro  dei  libri  di  commercio; 

4.®  il  registro  delle  società. 

Questi  registri  devono  essere  numerati  e  firmati  secondo 
le  disposizioni  della  prima  parte  dell'articolo  23  del  codice 
di  commercio,  e  i  tre  primi  devono  essere  tenuti  secondo 
le  disposizioni  dell'articolo  25  del  codice  stesso. 

8.  I  documenti  depositati  in  originale  o  in  copia  auten- 
tica devono  essere  custoditi,  con  un  esemplare  della  nota, 
in  appositi  volumi  numerati. 

Ogni  volume  deve  contenere  l'elenco  dei  documenti  in 
esso  inseriti  e  questi  devono  essere  legati  al  volume  e 
contraddistinti  col  numero  progressivo  dell'elenco. 

Nei  volumi  stessi  devono  egualmente  custodirsi  gli  atti 
dei  quali  il  codice  di  commercio  prescrive  il  deposito 
presso  la  cancelleria  del  tribunale. 

4.  Nel  registro  d'  ordine  (mod.  A)  il  cancelliere  deve 
annotare  giorno  per  giorno  e  al  momento  della  consegna 
ogni  richiesta  attinente  agli  altri  registri  menzionati  nei 
n.  2  e  4  dell'articolo  2,  o  concernente  il  deposito  degli 
atti  accennati  nell'  articolo  3 ,  indicando  la  persona  dalla 
quale  e  per  conto  della  quale  è  fatta,  l'oggetto  di  essa  ed 
i  documenti  presentati. 

Appena  annotata  la  richiesta,  il  cancelliere  deve  darne 
ricevuta  in  carta  libera,  senza  spese,  al  producente,  indi- 
cando in  essa  il  numero  d'ordine. 

Il  registro  d'ordine  dev'essere  munito  di  una  rubrica 
alfabetica  contenente  i  nomi  delle  parti  e  il  riferimento 
agli  altri  registri  per  numeri  e  per  oggetto. 

ft.  Nel  registro  delle  trascrizioni  (mod.  5),  il  cancel- 
liere deve  trascrivere  il  contenuto  della  nota,  indicando 
il  giorno  della  consegna ,  il  numero  d' ordine ,  il  numero 
progressivo  del  registro  delle  società,  il  volume  in  cui 
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SODO  collocati  gli  atti  e  il  numero  progressivo  dell'elenco 
del  volume  stesso. 

Il  cancelliere  deve  restituire  al  richiedente  un  esemplare 
della  nota,  certificando  in  esso  l'eseguita  trascrizione  coIIq 
indicazioni  suddette. 

•.  Nel  registro  dei  libri  di  commercio  (mod.  C),  il  can^ 
celliere  deve  annotare  tutte  le  richieste  dei  commercianti 
e  delle  società  riguardanti  la  numerazione  o  la  vidima- 
zione dei  loro  libri  di  commercio,  secondo  le  disposizioni 
dell'artìcolo  24  codice  di  commercio. 

Ricevendo  la  richiesta,  il  cancelliere  deve  indicare,  oltre 
la  data: 

1.^  il  cognome  e  il  nome,  o  la  ditta,  e  il  domicilio  o 
la  residenza  del  commerciante  ancorché  si  tratti  di  un 
minore  emancipato,  di  una  donna  maritata,  o  di  un  mi-* 
nore  nel  cui  interesse  il  commercio  sia  esercitato  da  altri, 
ovvero  la  ragione  sociale  o  la  denominazione  e  la  sede 
della  società; 

2.^  le  specie  del  commercio  esercitato  e  il  luogo  dove 
si  esercita; 

3.^  il  cognome  e  il  nome  ed  il  domicilio  dell' insti- 
tore  0  di  chi  esercita  il  commercio  nell'interesse  di  un 
minore,  ovvero  degli  amministratori  o  del  direttore  della 
società  ; 

9.  Nel  registro  delle  società  (mod.  D),  le  società  e  le 
associazioni  esistenti  sì  inscrivono  allorché  per  la  prima 
volta  occorra  di  fare  un'annotazione  che  riguardi  cia- 
scuna di  esse. 

Le  società  nuovamente  costituite  s' inscrivono  allorché 
sono  richieste  per  esse  le  trascrizioni  indicate  negli  arti- 
coli 90  e  91  del  codice  di  commercio. 

Ad  ogni  società  è  riservato  nel  registro  un  intiero  fo- 
glio costituito  dalle  due  pagine  contrapposte.  Le  annota- 
zioni successive  si  fanno  nello  stesso  foglio. 

Quando  il  foglio  riservato  per  una  società  sia  esaurito 
dalle  fattevi  annotazioni,  la  partita  deve  trasportarsi  ad 
un  foglio  successivo,  facendone  constare  chiaramente  nella 
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pagina  esaurita ,  e  ripetendo  nel  nuovo  foglio  lo  stesso 
numero  progressivo  della  partita  riportata. 
8«  L'inscrizione  del  registro  delle  società  deve  indicare: 

1.^  la  ragione  sociale  o  la  denominazione  della  società 
e  la  sua  specie  colla  qualificazione  di  cooperativa,  qualora 
sia  tale  ; 

2.®  il  cognome  e  il  nome  ,  o  la  ditta,  e  il  domicilio  o 
la  residenza  di  tutti  i  socii  responsabili  senza  limitazione, 
e  di  quelli  che  hanno  la  firma  sociale; 

3.^  la  sede  della  società  e  dei  suoi  stabilimenti,  o  delle 
sue  rappresentanze; 

4.^  il  cognome  ed  il  nome,  e  il  domicilio  o  la  residenza 
degli  amministratori  e  dei  dir;ettore; 

5.®  l'oggetto  della  società; 

6.**  il  capitale  sociale  e  il  modo  con  cui  è  costituito, 
le  quote  pagate  e  promesse  dagli  accomandanti,  e  nelle 
società  per  azioni  il  capitale  sottoscritto  e  versato; 

7.**  il  valore  nominale  delle  azioni; 

8.^  il  cognome  ed  il  nome,  il  domicilio  o  la  residenza 
dei  sindaci; 

9.^  il  tempo  in  cui  la  società  deve  cominciare  e  quello 
in  cui  deve  finire; 

10.**  la  data  del  contratto  sociale,  degli  avvenuti  cam- 
biamenti e  delle  rispettive  trascrizioni. 

•.  L'atto  costitutivo  e  lo  statuto  delle  società  in  acco- 
mandita per  azioni  ed  anonime,  e  gli  atti  indicati  negli  ar- 
ticoli 96,  172  e  197  del  codice  di  commercio,  non  possono 
essere  ricevuti  e  trascritti,  se  non  sia  contemporaneamente 
presentato  il  provvedimento  con  cui  è  ordinata  la  trascri- 
zione dall'autorità  giudiziaria  designata  nell'articolo  91  del 
codice  stesso,  e  di  tale  provvedimento  deve  essere  fatta 
menzione  nella  nota  indicata  nell'articolo  1. 

10.  I  cancellieri  non  possono  ricevere  alcuna  richiesta 
di  trascrizione  se  non  vengano  contemporaneamente  pre- 
sentate, oltre  l'originale  o  la  copia  dell'atto  che  devono 
custodire^  anche  le  copie  autentiche  o  gli  estratti  dell'atto 
stesso,  che  occorrono  per  le  affissioni  e  per  la  pubblica- 
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zione  nei  giornali  e  nel  bollettino  ufficiale  delle  società 
per  azioni. 

In  tali  copie  il  cancelliere  deve  scrivere  il  certificato 
indicato  neir  articolo  5,  restituendole  al  richiedente  se 
l'inserzione  nei  giornali  non  deve  eseguirsi  d'ufficio. 

Le  relazioni  degli  uscieri  intorno  alle  avvenute  affissioni 
e  le  prove  dell'avvenuta  pubblicazione  nei  giornali  devono 
essere  inserite  nel  volume  dei  documenti. 

11.  I  cancellieri  devono,  a  chiunque  ne  faccia  richiesta, 
dar  copia  delle  trascrizioni  e  delle  annotazioni  esistenti 
nei  registri  indicati  nell'articolo  2,  o  il  certificato  che  non 
ne  esiste  alcuna. 

Devono  altresì  permettere  a  chiunque  l' ispezione  dei 
registri  stessi  e  dei  documenti  relativi,  nelle  ore  d'ufficio, 
e  dar  copia  dei  documenti  presso  di  loro  depositati  in 
originale. 

IS.  In  caso  di  omessa  o  irregolare  esecuzione  delle 
norme  contenute  negli  articoli  precedenti,  i  cancellieri 
sono  puniti  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  286  del 
regolamento  generale  giudiziario,  salva  ogni  altra  azione 
civile  0  penale. 


TITOLO  IL 

DELLE   BORSE  DI   COMMERCIO  E  DEI  MEDIATORI. 

I 

CAPO  L 

DELLE  BORSE  DI  COMMERCIO. 

IS.  Le  borse  di  commercio  sono  autorizzate  con  regio 
decreto,  sopra  proposta  della  camera  di  commercio  nella 
cui  circoscrizione  si  vogliono  istituire. 

Il  decreto  di  autorizzazione  indica  per  ciascuna  borsa, 
secondo  le  proposte  della  camera  di  commercio,  quali  spe- 
cie di  contrattazioni  vi  si  possano  eseguire. 

14.  Hanno  ingresso  alla  borsa  coloro  che  sono  capaci 
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di  obbligarsi.  Tuttavia  non  possono  entrare  nei  locali  della 
borsa: 

1.®  i  falliti,  il  nome  dei  quali  non  sia  stato  cancel- 
lato dall'albo  secondo  le  disposizioni  del  codice  di  com- 
mercio ; 

2.^  coloro  che  quantunque  non  dichiarati  falliti ,  ab- 
biano notoriamente  mancato  ai  loro  impegni  commerciali  ; 

3.^  coloro  che  furono  condannati  a  pene  criminali  o 
correzionali  per  reati  contro  la  fede  pubblica  o  la  pro- 
prietà, ovvero  relativi  al  commercio,  alle  manifatture,  alle 
arti,  alla  libertà  dei  pubblici  incanti;  o  per  reati  di  sot- 
trazione commessa  da  ufficiali  o  depositari  pubblici,  con- 
cussione 0  corruzione  di  pubblici  ufficiali  ; 

4.^  coloro  che  esercitino  in  borsa  l'ufficio  di  mediatore 
senza  aver  ottenuto  il  certificato  d'inscrizione  nel  ruolo 
indicato  nel  capo  II  di  questo  titolo. 

Possono  inoltre  essere  allontanati  dalla  borsa  coloro  che 
ne  trasgrediscono  i  regolamenti ,  turbano  il  buon  ordine 
od  offendono  la  dignità  dell'istituto. 

Durante  il  termine  della  moratoria,  il  fallito  che  l'ha 
ottenuta  ha  ingresso  alla  borsa. 

15.  L'esclusione  per  i  motivi  indicati  ai  n.  2  e  4,  e  il 
provvedimento  indicato  nel  penultimo  capoverso  dell'arti- 
colo precedente,  sono  pronunciati  dalla  deputazione  di 
borsa,  la  quale,  cessate  le  cause,  può  anche  rivocarli. 

16.  Nelle  borse  in  cui  si  contrattano  valori  pubblici  sono 
ammessi  di  diritto  alla  quotazione  : 

1.^  i  titoli  del  debito  pubblico  dello  Stato  ; 

2.^  i  titoli  di  società  private  garantiti  dallo  Stato; 

3.**  le  cartelle  di  credito  fondiario  italiano; 

4.^  i  titoli  cambiarli. 
I  titoli  degli  enti   morali  e  delle  società  per  azioni  le- 
galmente costituite,  e  le  merci,  sono  ammessi  alla  quota- 
zione con  deliberazione  della  camera  dì  commercio ,  sen- 
tita la  deputazione  di  borsa. 

Per  ammettere  alla  quotazione  i  valori  esteri  è  neces- 
saria l'autorizzazione  governativa. 
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17.  I  corsi  dei  cambi,  dei  titoli  e  degli  altri  valori  am- 
messi alla  quotazione  sono  determinati  in  base  ai  contratti 
conckiusi  nella  borsa  in  ciascun  giorno:  tali  corsi  costi- 
tuiscono il  listino  ufficiale  della  borsa. 

IS.  V  accertamento  dei  corsi  è  fatto  dal  sindacato  di 
borsa,  sulla  base  delle  dichiarazioni  dei  mediatori. 

Il  tempo  e  i  modi  dell'accertamento,  in  quanto  non  è 
qui  provveduto,  sono  determinati  nei  regolamento  speciale 
di  ciascuna  borsa. 

19.  I  listini  originali,  sottoscritti  dal  presidente  del  sin- 
dacato, devono  essere  depositati  presso  la  camera  di  com- 
mercio, alla  quale  spetta  di  rilasciare  in  ogni  tempo 
estratti  o  certificati  autentici. 

SO.  I  corsi  di  consolidato  italiano  nelle  borse  che  for- 
mano giornalmente  il  listino  ufficiale  devono  essere  dal 
presidente  del  sindacato  comunicati  con  telegramma  ur- 
gente alla  camera  di  commercio  di  Roma  dove  si  forma 
la  media  delle  quotazioni  fatte  nel  regno  da  pubblicarsi 
nella  gazzetta  ufficiale. 

Tale  pubblicazione  e  la  dótta  comunicazione  telegrafica 
sono  esenti  da  ogni  spesa. 

Il  corso  medio  formato  nei  modi  indicati  nel  presente 
articolo  serve  per  gli  effetti  previsti  dalle  leggi  sul  debito 
pubblico  del  Regno,  semprechè  non  esista  patto  speciale 
in  contrario. 

91.  Una  deputazione  nominata  annualmente  dalla  ca- 
mera di  commercio  sorveglia  la  borsa  e  provvede  all'ese- 
cuzione dei  regolamenti. 

La  deputazione  di  borsa  si  compone  di  tre,  cinque  o 
sette  membri. 

Essa  elegge  il  suo  presidente  e  delibera  colla  maggioranza 
assoluta  dei  suoi  componenti.  Contro  le  sue  deliberazioni  si 
può  ricorrere  entro  cinque  giorni  alla  camera  di  commercio. 

Il  giudizio  della  camera  di  commercio  è  definitivo. 

5n.  Alla  deputazione  di  borsa  può  essere  deferito  dalle 
parti  l'amichevole  componimento  delle  questioni  insorte 
in  conseguenza  di  affari  conchiusi  in  borsa. 
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M.  Qualora  il  presidente  della  camera  di  commercio 
debba  adottare  provvedimenti  straordinari  ed  urgenti  per 
il  regolare  andamento  della  borsa,  egli  deve  adunare  en- 
tro tre  giorni  la  camera  di  commercio  e  far  relazione  del 
suo  operato. 

94.  Le  camere  di  commercio  possono  permettere  la  ne- 
goziazione dei  valori  pubblici  alle  grida. 

%5.  Le  camere  di  commercio  sono  autorizzate  a  prov- 
vedere all'esecuzione  delle  presenti  disposizioni  mediante 
regolamenti  speciali  approvati  dal  ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio. 


CAPO  IL 

DEI    MEDIATORI. 

96.  La  professione  di  mediatore  è  libera. 

Tuttavia  gli  uffici  pubblici  per  i  quali  si  richiede  un'au- 
torizzazione speciale  sono  riservati  ai  mediatori  inscritti 
in  un  ruolo  formato  e  conservato  dalla  camera  di  com- 
mercio. 

%7.  Le  condizioni  richieste  perchè  le  camere  di  com- 
mercio possano  inscrivere  nel  ruolo  i  mediatori  che  ne 
fanno  domanda  sono  : 

1.^  età  maggiore  e  godimento  dei  diritti  civili  e  pò* 
litici  ; 

2.^  notoria  moralità  ed  idoneità  all'esercizio  della  spe- 
cie di  mediazione  per  la  quale  è  chiesta  T  inscrizione  nel 
ruolo  ; 

S.^  deposito  cauzionale  da  lire  mille  a  lire  trentamila 
da  determinarsi  con  regolamento  approvato  secondo  le  di- 
sposizioni  dell'articolo  25. 

9S.  Il  ruolo  dei  mediatori  deve  indicare  la  specie  delia 
mediazione  per  la  quale  ciascuno  è  inscritto.  I  mediatori 
autorizzati  alla  negoziazione  dei  valori  pubblici  sono  qua- 
lificati agenti  di  cambio. 

Il  ruolo  dev'essere  comunicato  in  copia  dalle  camere  di 
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commercio  ai  tribunali  civili  e  di  commercio  della  loro 
circoscrizione. 

99.  Dell'  avvenuta  inscrizione  nel  ruolo  la  camera  di 
commercio  rilascia  al  mediatore  un  certificato  conforme. 

80.  I  soli  mediatori  che  hanno  ottenuto  il  certificato 
indicato  nell'articolo  precedente  sono  ammessi  ad  eserci- 
tare il  loro  ufficio  di  borsa. 

SI.  Gli  uffici  pubblici  riservati  nell'articolo  26  ai  me- 
diatori inscritti  nel  ruolo  sono: 

1.^  la  vendita  all'incanto  dei  valori  o  merci  ; 
2.^  l'esecuzione  coattiva  delle  operazioni  di  borsa; 
3.^  r  accertamento  del  corso  del  cambio  nei  conti  di 
ritorno  ; 

4.^  ogni  altro  incarico  commesso  ai  mediatori  nel  co- 
dice di  commercio  o  in  altre  leggi. 

M%.  La  cauzione  dei  mediatori  inscritti  è  vincolata  per 
privilegio,  nell'ordine  seguente,  al  pagamento: 

1.^  delle  indennità  da  loro  dovute  per  cause  dipen- 
denti dall'esercizio  del  loro  ufficio; 
2.^  delle  pene  pecuniarie. 

MM.  Quando  la  cauzione  sia  mancata  o  diminuita  per 
alcuna  delle  cause  indicate  nell'articolo  precedente,  il 
mediatore  è  tenuto  a  reintegrarla  entro  il  termine  di 
quindici  giorni,  decorso  il  quale  senza  che  la  reintegra- 
zione abbia  avuto  luogo,  la  camera  ordina  la  cancellazione 
del  mediatore  dal  ruolo. 

Sino  a  che  la  cauzione  non  sia  reintegrata  il  mediatore 
è  sospeso  di  diritto  dall'esercizio  degli  uffici  indicati  nel» 
l'articolo  31. 

84.  La  cauzione  è  vincolata  sino  a  che  il  mediatore 
rimane  inscritto  nel  ruolo,  e  non  può  essere  liberata 
finché  non  siasi  adempiuta  la  disposizione  dell'  arti- 
colo 37. 

Sft.  La  liberazione  della  cauzione  deve  essere  chiesta 
alla  camera  di  commercio.  La  domanda  è  pubblicata  nelle 
sale  della  borsa,  del  tribunale  di  commercio  e  della  ca- 
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mera  dì  commercio,  ed  inserita  per  estratto  nel  giornale 
degli  annunzi  giudiziarii. 

Le  opposizioni  deyono  essere  presentate  alla  segreteria 
della  camera  di  commercio. 

Trascorsi  tre  mesi  dai  giorno  della  pubblicazione  ed  in- 
serzione anzidette  senza  che  siano  stata  fatte  opposizioni 
la  camera  pronuncia  la  liberazione  della  cauzione  :  Toppo- 
sizione  la  sospende  sino  a  che  non  sia  ritirata  o  respinta 
con  sentenza  non  più  soggetta  ad  opposizione  o  ad  ap- 
pello. 

56.  I  mediatori  inscritti  devono  dichiarare  al  sindacato 
^ì  borsa  tutti  i  contratti  eseguiti  colla  loro  mediazione. 

La  dichiarazione  dev'essere  fatta  giorno  per  giorno  per 
le  negoziazioni  dei  valori,  e  nei  giorni  indicati  dai  rego- 
lamenti speciali  per  i  contratti  sopra  merci. 

La  camera  di  commercio  e  la  deputazione  di  borsa  ,  ed 
anche  il  sindacato,  sentita  la  deputazione  di  borsa,  hanno 
facoltà  di  farsi  presentare  i  libri  dei  mediatori  inscritti, 
per  verificare  se  abbiano  fatte  le  dichiarazioni  sopra  or- 
dinate. 

57.  I  libri  dei  mediatori  defunti,  interdetti  o  cancellati 
dal  ruolo  devono  essere,  a  cura  del  sindacato ,  depositati 
nella  segreteria  della  camera  di  commercio. 

SS.  La  mercede  dovuta  per  le  operazioni  fatte  in  borsa 
dai  mediatori  inscritti  nel  ruolo,  e  per  le  operazioni  in- 
dicate neirarticolo  31,  è  regolata  da  una  tariffa  compilata 
dalla  camera  di  commercio,  sentito  il  sindacato  di  borsa, 
se  non  è  convenuto  altrimenti. 

SO.  Nei  casi  indicati  nei  numeri  1,  2  3  e  nel  penultimo 
capoverso  dell'articolo  14,  e  quando  venga  a  mancare  una 
delle  condizioni  indicate  nell'articolo  27,  il  mediatore  è 
cancellato  dal  ruolo  per  deliberazione  della  camera  di 
commercio,  sentito  il  sindacato  di  borsa.  In  ogni  caso  di 
cancellazione  dal  ruolo  dev'essere  rivocato  il  certificato 
d'inscrizione  indicato  nell'articolo  29. 
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CAPO  III. 
DEL  SINDACATO  DI  BORSA. 

40.  In  Ogni  borsa  è  istituito  un  sindacato  di  mediatori, 
al  quale  sono  affidati  gli  incarichi  indicati  nel  presente 
regolamento. 

Il  sindacato  è  composto  di  mediatori  inscritti ,  in  nu- 
mero non  minore  di  sei  e  non  maggiore  di  diciotto,  se- 
<;ondo  è  stabilito  nel  regolamento  speciale  di  ciascuna 
borsa,  in  ragione  della  importanza  di  essa. 

41.  I  membri  del  sindacato  sono  eletti  a  maggioranza 
assoluta  di  voti  dall'assemblea  generale  dei  mediatori  in- 
scritti, convocata  dal  presidente  della  camera  di  commer- 
<;io  e  presieduta  da  un  delegato  della  deputazione  di  borsa. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  dell'  assemblea  è  ne- 
cessario l'intervento  di  un  terzo  almeno  dei  mediatori  in- 
scritti nel  ruolo. 

Se  alla  prima  convocazione  non  interviene  il  terzo  degli 
inscritti,  l'assemblea  di  seconda  convocazione  delibera  va- 
lidamente qualunque  sia  il  numero  dei  presenti. 

4!t.  Per  quanto  riguarda  le  operazioni,  la  disciplina,  la 
polizia  dell'assemblea  elettorale,  i  reclami  sollevati  nel 
seno  di  essa ,  la  formazione  del  verbale ,  i  documenti  da 
annettersi,  e  le  pene  contro  i  contravventori  alle  leggi  ed 
ai  regolamenti  in  materia  elettorale ,  si  applicano  le  di- 
sposizioni della  legge  del  6  luglio  1862,  n.""  680,  sull'isti- 
tuzione delle  camere  di  commercio. 

48.  Il  presidente  dell'assemblea  elettorale  deve  pubbli- 
care con  manifesti  i  risultati  delle  elezioni. 

I  reclami  contro  le  deliberazioni  del  presidente  dell'as- 
semblea e  contro  le  operazioni  elettorali,  e  quelli  riguar- 
danti la  eleggibilità  dei  nominati ,  se  non  sono  proposti 
durante  l' adunanza,  devono  prodursi  alla  camera  di  com- 
mercio nei  tre  giorni  successivi  alla  pubblicazione  suddetta. 

44.  La  decisione  sui  reclami  indicati  nell'  articolo  pre- 
cedente appartiene  alla  camera  di  commercio. 
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Per  le  questioni  riguardanti  la  capacità  legale  dei  no- 
minati la  decisione  spetta  al  tribunale  di  commercio. 

45.  Il  sindacato  elegge  tra  i  suoi  membri  il  presidente 
ed  il  vicepresidente,  i  quali  durano  in  ufficio  per  due  anni. 

Gli  altri  membri  si  rinnovano  per  metà  ogni  anno. 
Quelli  che  escono  d'ufficio  nel  primo  anno  sono  designati 
dalla  sorte. 

Il  presidente,  il  vicepresidente  e  gli  altri  membri  pos- 
sono  essere  rieletti. 

46.  Il  sindacato  deve: 

1.^  vigilare  affinchè  i  mediatori  inscritti  non  escano 
dai  limiti  delle  loro  facoltà; 

2.^  denunciare  alla  deputazione  di  borsa  i  contravven- 
tori alle  leggi  ed  ai  regolamenti  che  riguardano  l'esercizio 
del  loro  ufficio. 

47.  Nei  comuni  dove  non  esiste  camera  di  commercio 
gli  uffici  ad  essa  attribuiti  nel  presente  regolamento  si 
esercitano  dalla  giunta  comunale. 

CAPO  IV. 

DISPOSIZIONI  TRANSITORTE. 

4S.  Entro  sei  mesi  dalla  pubblicazione  del  presente,  le 
camere  di  commercio  devono  sottoporre  all'  approvazione 
del  ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  il  re- 
golamento speciale  delle  borse  esistenti  nella  loro  circo- 
scrizione. 

Sino  a  che  non  siano  approvati  i  regolamenti  speciali 
suddetti  restano  in  vigore  i  regolamenti  attuali,  in  quanto 
non  siano  contrarli  alle  disposizioni  del  presente. 

49.  I  pubblici  mediatori  legalmente  esercenti  secondo 
le  disposizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti  anteriori 
hanno  diritto  all'inscrizione  nel  ruolo  ed  al  certificato  in- 
dicati negli  articoli  26  e  29. 

50.  Nulla  è  innovato  alle  disposizioni  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  anteriori ,  rispetto  ai  mediatori  accreditati 
presso  l'amministrazione  del  debito  pubblico. 
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TITOLO   III. 
DISPOSIZIONI  RIGUARDANTI  LE  SOCIETÀ. 

51.  I  programmi  e  gli  atti  per  i  quali  la  legge  richiede 
la  pubblicazione  nei  giornali  o  nel  bollettino  ufiSciale  delle 
società  non  possono  in  alcun  caso  essere  pubblicati  senza 
che  sia  con  essi  pubblicato  anche  il  certificato  del  can- 
celliere comprovante  che  gli  atti  stessi  furono  depositati 
nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  ed  ivi  tra- 
scritti. 

In  caso  di  contravvenzione  a  tale  divieto  V  editore  del 
giornale  e  il  tipografo  sono  soggetti  alla  pena  pecuniaria 
stabilita  nel  capoverso  dell'articolo  66  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

59.  Il  bollettino  ufficiale  delle  società  indicato  nell'ar- 
ticolo 95  del  codice  di  commercio  si  pubblica  per  cura  del 
ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  non  meno 
di  una  volta  per  ogni  settimana. 

In  esso  devono  essere  pubblicati  gli  atti  indicati  negli 
articoli  95,  96,  172,  177,  180,  197,  215  e  223  del  codice  di 
commercio  e  gli  altri  dei  quali  la  pubblicazione  nel  bol- 
lettino sia  specialmente  ordinata. 

Gli  atti  da  pubblicarsi  nel  bollettino  devono  essere  tras- 
messi al  ministero  in  carta  libera,  a  cura  degli  interes- 
sati 0  del  pubblico  ufficiale  a  cui  è  imposto  l'obbligo  di 
provvedere  a  tale  pubblicazione. 

Il  ministero  deve  tenere  un  registro  delle  domande  di 
pubblicazione  e  dar  ricevuta  d'ognuna  di  esse  indicandone 
la  data  ed  il  numero  progressivo. 

5S.  A  rimborso  delle  spese  occorrenti  per  la  pubblica- 
zione del  bollettino,  ciascuna  società  deve  pagare  un  di- 
ritto fisso  di  lire  ottanta  per  l'inserzione  dell'atto  costi- 
tutivo e  di  lire  trenta  per  ogni  altro  atto. 

Il  pagamento  di  tale  diritto  dev'essere  provato  mediante 
quietanza  del  ricevitore  del  registro  al  momento  stesso  in 


822  REGOLAMENTO* 

cui  si  fa  la  richiesta  della  pubblicazione  ;  in  mancanza,  la 
richiesta  non  può  essere  ricevuta.  La  quietanza  dev'essere 
trattenuta  dal  ministero. 

Le  società  cooperative  sono  esenti  dal  pagamento  dei 
diritti  indicati  nel  presente  articolo. 

54.  Le  inserzioni  nel  bollettino  devono  farsi  al  più  tardi 
entro  quindici  giorni  da  quello  della  richiesta. 

Un  esemplare  del  bollettino  dev'  essere  spedito  gratui- 
tamente alle  camere  ed  alle  borse  di  commercio,  ai  tri- 
bunali civili  e  di  commercio  ed  alle  corti  d'appello  e  dì 
cassazione  nel  Regno ,  e  dev'  essere  da  ciascuno  dei  detti 
uffici  conservato  in  volume  a  libera  ispezione  di  chiunque. 

Un  esemplare  di  ciascun  numero  settimanale  del  bol- 
lettino deve  essere  gratuitamente  spedito  a  ciascuna  delle 
società  a  cui  si  riferiscono  gli  atti  nel  numero  stesso  pub- 
blicati. 

55.  L*  impiego  in  titoli  del  debito  pubblico  consolidato 
delle  somme  pagate  per  le  assicurazioni ,  ordinato  negli 
articoli  145  e  242  del  codice  di  commercio  alle  società  ed 
associazioni  di  assicurazioni  sulla  vita  od  amministratrici 
di  tentine ,  e  il  deposito  dei  titoli  stessi  presso  la  cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  devono  esser  fatti  non  oltre  i  primi 
dieci  giorni  che  seguono  alla  fine  di  ogni  trimestre  del- 
l'esercizio sociale. 

I  frutti  dei  titoli  depositati  devono  essere  a  cura  della 
cassa  medesima  riscossi  alla  scadenza  ed  impiegati  nell'ac- 
quisto di  altri  titoli  della  stessa  specie  da  conservarsi  pa- 
rimenti in  deposito. 

Le  somme  non  sufficienti  all'acquisto  di  uno  dei  titoli 
suddetti  devono  essere  custodite  in  deposito  cauzionale  in- 
fruttifero per  essere  impiegate  insieme  ai  frutti  successivi 
tosto  che  raggiungano  la  somma  necessaria  per  l'acquisto 
di  un  titolo. 

56.  Per  stabilire  se  la  somma  impiegata  nel  modo  in- 
dicato nell'articolo  precedente  corrisponda  all'entità  della 
somma  della  quale  è  prescritto  l'impiego  nelle  citate  di- 
sposizioni di  legge,  i  titoli  depositati  si  calcolano  al  corso 
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di  borsa  della  piazza  in  cui  risiede  la  società  e  nel  giorno 
precedente  al  deposito,  e  se  questo  giorno  è  festivo  al 
corso  del  precedente  giorno  non  festivo. 

57.  La  polizza  dei  depositi  suddetti  dev'essere  dalla 
cassa  dei  depositi  e  prestiti  emessa  al  nome  della  società 
depositante,  con  vincolo  a  favore  degli  assicurati,  per  gli 
effetti  della  disposizione  dell' artìcolo  145  del  codice  di 
commercio. 

M.  Il  ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
ha  facoltà  di  accertarsi  alla  scadenza  di  ogni  trimestre 
col  mezzo  di  delegati ,  e  mediante  l' esame  dei  libri  delle 
società  ed  associazioni,  che  le  disposizioni  dell'articolo  145 
del  codice  di  commercio  e  degli  articoli  55,  56  e  57  del 
presente  regolamento  siano  esattamente  adempiute,  e 
quando  consti  che  siasi  ad  esse  contravvenuto,  i  delegati 
suddetti  devono  farne  denuncia  all'autorità  giudiziaria 
competente  per  gli  effetti  dell'articolo  247  del  codice  di 
commercio. 

Per  le  disposizioni  del  presente  articolo  le  società  non 
sono  soggette  ad  alcuna  spesa. 

50.  Le  società  ed  associazioni  indicate  neir  articolo  55 
hanno  diritto  alla  liberazione  delle  somme  impiegate  a 
misura  che  le  obbligazioni  assunte  si  estinguono  ed  in 
proporzione  delle  somme  pagate  per  ciascuna  assicurazione. 

60.  Per  ottenere  la  liberazione  della  somma  indicata 
nell'articolo  precedente,  le  società  ed  associazioni  di  assi- 
curazioni sulla  vita  devono  presentare  al  ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio  la  quietanza  del  paga- 
mento della  somma  assicurata  o  le  prove  dell'estinzione 
dell'obbligazione  avvenuta  altrimenti. 

Il  ministero ,  fatte  le  debite  verificazioni,  autorizza  con 
decreto  la  liberazione  del  deposito  riguardante  l'assicura- 
zione estinta,  insieme  ai  frutti  accumulati  ad  esso  appar- 
tenenti. 

•1.  Le  società  e  le  associazioni  ammiuistratrici  di  ton- 
tino,  quando  sia  avvenuta  la  chiusura  di  una  tontìna,  de- 
vono presentare  al  ministero  suddetto  lo  stato  di  riparto 
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della  tontina  stessa,  corredato  dei  documenti  giustiflcatiyi 
e  dimostrante  la  somma  complessiva  da  ripartire  e  la  quòta 
spettante  a  ciascun  associato. 

Il  ministero,  qualora  approvi  lo  stato  di  riparto,  auto* 
rizza  con  decreto  la  cassa  dei  depositi  e  prestiti  a  pagare 
alla  società  la  somma  depositata  coi  frutti  accumulati  ri- 
guardanti la  tontina  stessa. 

69.  I  modelli  per  le  situazioni  mensili  da  pubblicarsi 
dalle  società  ed  associazioni  che  hanno  per  oggetto  l'e- 
sercizio del  credito,  e  per  il  bilancio  delle  società  ed  as- 
sociazioni che  hanno  per  oggetto  le  assicurazioni,  sono 
stabiliti  con  decreto  del  ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio. 

6S.  Gli  uffici  provinciali  d' ispezione  istituiti  col  regio 
decreto  del  5  settembre  18G9,  numero  5256,  sono  soppressi. 

I  registri  e  gli  atti  di  detti  uffici  devono  essere  depo- 
sitati presso  le  rispettive  camere  di  commercio,  previo 
regolare  inventario. 

64.  La  domanda  di  liberazione  o  di  riduzione  delle  cau- 
zioni date  dalle  società  esistenti  prima  dell'attuazione  del 
nuovo  codice  di  commercio,  secondo  il  numero  3  dell'ar- 
ticolo 4  delle  disposizioni  transitorie  approvate  con  regio 
decreto  14  dicembre  1882,  numero  1113  (serie  3.'),  dev'es- 
sere presentata  alla  camera  di  commercio  nella  cui  cir- 
coscrizione ha  sede  la  società  richiedente ,  e  dev'  essere 
affissa  nei  locali  della  borsa  e  nelle  sale  della  camera  e 
del  tribunale  di  commercio  del  luogo  stesso  e  di  tutti 
quelli  nei  quali  la  società  ha  stabilimenti,  rappresentanze 
od  agenzie,  coU'espresso  avvertimento  che  è  libero  a  chiun- 
que di  farvi  opposizione  entro  tre  mesi. 

La  pubblicazione  suddetta  deve  farsi  coli'  avvertimento 
medesimo  anche  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari!  e 
in  uno  dei  giornali  più  diffusi  di  ciascuno  dei  luoghi  stessi. 

65.  L'opposizione  alla  domanda  prevista  nell'articolo 
precedente  deve  farsi  con  citazione  a  comparire  dinanzi 
al  tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdizione  la  do- 
manda è  proposta. 
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Trascorso  il  detto  termine  senza  opposizioni,  o  ritirate 
o  respinte  con  sentenza  non  più  'soggetta  ad  opposizione 
od  appello  quelle  che  fossero  state  proposte,  la  camera  di 
commercio  deve  trasmettere  la  domanda  col  suo  parere 
al  ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  a  cui 
spetta  di  provvedere  secondo  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 60  e  61. 

Però  la  riduzione  delle  cauzioni  date  dalle  società  ed 
associazioni  di  assicurazioni  sulla  vita  od  amministratrici 
di  tentine  può  essere  concessa  allora  soltanto,  che  a  ga- 
ranzia delle  obbligazioni  esistenti  resti  almeno  una  somma 
corrispondente  alla  quota  di  capitale  e  frutti  accumulati, 
che  sarebbe  vincolata  a  favore  delle  obbligazioni  stesse  per 
le  riserve  stabilite  nell'articolo  145  del  codice  di  commer- 
cio, se  la  disposizione  del  detto  articolo  avesse  avuto  ap- 
plicazione fino  dalla  conchiusione  dei  singoli  contratti 
pendenti. 

TITOLO  IV. 

DISPOSIZIONI  RIGUARDANTI  LA   CAMBIALE. 

66.  Nel  margine  del  registro  prescritto  dal  codice  di 
commercio  per  la  trascrizione  degli  atti  di  protesto,  nu- 
merato, Ormato  e  tenuto  secondo  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 53  e  54  della  legge  notarile  25  maggio  1879,  n.®  4000 
(serie  2.*),  e  del  numero  455  della  tariffa  civile,  i  notari  e 
gli  uscieri  devono  indicare  : 

1.^  la  data  di  ciascun  protesto  ; 

2.^  il  cognome  e  il  nome,  e  il  domicilio  o  la  residenza 
del  richiedente  ; 

3.^  il  cognome  e  il  nome,  o  la  ditta,  e  il  domicilio  o 
la  residenza  della  persona,  ovvero  la  ragione  sociale  o  la 
denominazione  e  la  sede  della  società  alla  quale  il  pro- 
testo è  fatto  ; 

4.^  la  somma  dovuta; 

5.**  i  motivi  del  rifiuto  di  pagamento. 
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•7.  Per  gli  effetti  dell'articolo  323  del  codice  di  com- 
mercio la  cambiale  non  ha  bisogno  della  formola  esecativa. 
II  precetto  deve  contenere  la  trascrizione  della  cambiale, 
0  del  protesto,  e  degli  altri  documenti  necessari  a  dimo- 
strare la  somma  dovuta. 

TITOLO  V. 

DISPOSIZIONI  RIGUARDANTI  IL  COMMERCIO  MARITTIMO 

E    LA    NAVIGAZIONE. 

6S.  Le  dichiarazioni  e  i  contratti  aventi  per  oggetto  la 
costruzione,  la  proprietà  o  il  godimento  delle  navi,  come 
pure  i  contratti  di  pegno  e  di  cambio  marittimo,  ove  siano 
fatti  per  scrittura  privata,  non  possono  essere  ricevuti 
per  la  trascrizione  nei  registri  marittimi,  se  le  sottoscri- 
zioni delle  parti  non  siano  in  essi  autenticate  da  notare 
0  accertate  giudizialmente. 

Però  gli  atti  suddetti,  che  abbiano  per  oggetto  i  battelli 
od  altri  galleggianti  esenti  dall' obbligo  di  essere  provve- 
duti dall'atto  di  nazionalità,  possono  essere  ricevuti  per 
r  annotazione  nel  registro  indicato  nell'  articolo  900  del 
regolamento  per  l'esecuzione  del  codice  per  la  marina  mer- 
cantile, ancorché  le  sottoscrizioni  siano  in  esse  legalizzate 
soltanto  dal  sindaco. 

69.  Le  navi  e  gli  altri  galleggianti  destinati  esclusiva- 
mente alla  navigazione  dei  laghi  e  dei  fiumi  devono  essere 
inscritti  in  un  registro  formato  secondo  l'annesso  modello  E 
nell'ufficio  a  ciò  destinato,  e  in  difetto  nell'ufficio  comu- 
nale del  luogo  in  cui  le  navi  o  i  galleggianti  sono  ordi- 
nariamente tenuti. 

Se  questo  luogo  viene  mutato,  T  ufficiale  suddetto  od  il 
sindaco  del  comune  dove  esiste  l'inscrizione  deve  trasmet- 
tere una  copia  della  partita,  con  tutte  le  annotazioni  in 
essa  esistenti,  al  sindaco  del  luogo  delia  nuova  stazione. 

70.  Le  dichiarazioni  e  i  contratti  aventi  per  oggetto  la 
costruzione ,  la  proprietà  o  il  godimento  delle  navi  e  dei 
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galleggianti  designati  nel  capoverso  dell'articolo  68  e  nel- 
l'articolo 69,  ed  ogni  limitazione  alla  libera  disponibilità 
di  essi,  derivante  da  pegno  o  altro  vincolo,  non  hanno  ef- 
fetto rispetto  ai  terzi ,  se  gli  atti  che  li  contengono  non 
siano  depositati  in  originale  o  in  copia  autentica  nel* 
l'ufficio  ed  annotati  nei  registri  indicati  negli  articoli 
stessi. 

Le  annotazioni  devono  essere  immediatamente  eseguite 
sotto  la  personale  responsabilità  delluffìciale  cui  spetta  o 
del  sindaco ,  e  i  documenti  presentati  in  appoggio  della 
domanda  di  annotazione  devono  essere  custoditi  in  un  vo- 
lume provveduto  di  elenco  e  rubrica  alfabetica  dei  nomi 
dei  proprietari  o  di  altri  aventi  diritto. 

71.  L'inventario  di  bordo  indicato  nell'articolo  500  del 
codice  di  commercio  dev'essere  formato  secondo  il  modello^ 
stabilito  dal  ministero  della  marina. 

£sso  deve  contenere  l'indicazione  stampata  degli  oggetti 
di  corredo  ed  attrezzi  fìssi  e  di  rispetto  prescritti  nelle 
leggi  marittime  per  ogni  specie  di  viaggio,  secondo  che 
si  tratti  di  nave  a  vela  o  a  vapore,  e  deve  inoltre  conte- 
nere l'indicazione  scritta  delle  qualità  degli  oggetti  stessi 
e  degli  altri  che  si  trovano  realmente  a  bordo  della  nave. 

L'inventario  dev'essere  sottoscritto  dal  capitano  e  vidi- 
mato dall'ufficiale  o  dai  periti,  incaricati  della  visita  delle 
navi  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  78  del  codice  per 
la  marina  mercantile. 

79.  Le  variazioni  dell'inventario  di  bordo  devono  essere 
annotate  negli  spazi  ad  esse  assegnati  nel  modello  indi- 
cato nell'articolo  precedente,  e  giustificate  sommariamente 
col  semplice  riferimento  alle  annotazioni  esistenti  nel  gior- 
nale generale  nautico. 

Nelle  visite  successive  fatte  alla  nave  secondo  le  dispo- 
sizioni delle  leggi  marittime,  l' ufficiale  o  i  periti  devono 
accertare  col  loro  <  visto  »  la  regolarità  dell'inventario  e 
delle  variazioni  suddette. 

Prima  di  partire  da  un  porto  ove  il  capitano  abbia  fatto 
relazione  di  sinistri  precedentemente  sofferti  con  perdita  o 
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deterioramento  di  oggetti  descritti  nell'inventario,  11  capi- 
tano deve  far  constare  in  esso,  col  <  visto  »  dell'autorità 
marittima  o  consolare,  di  aver  surrogato  con  altri  gli  og- 
getti perduti  o  danneggiati ,  dei  quali  dev'  essere  provve- 
duta la  nave. 

Per  le  navi  che  secondo  le  leggi  suddette  non  sono  sot- 
toposte a  visita,  la  visita  per  la  verificazione  dell'inven- 
tario dev'essere  fatta  ogni  due  anni. 

7S.  La  relazione  del  capitano  nei  casi  preveduti  nel- 
l'articolo 517  del  codice  di  commercio,  se  non  viene  pre- 
sentata in  iscritto,  è  ricevuta  con  processo  verbale  dal 
presidente  o  dal  giudice  delegato  o  dal  pretore  cui  spetta, 
assistito  dal  cancelliere. 

L' autorità  stessa  deve  far  constare  nel  giornale  gene- 
rale nautico  di  aver  ricevuto  la  relazione. 

Il  decreto  che  prefigge  il  giorno  per  la  verificazione 
della  relazione  è  scritto  in  margine  di  essa,  e  tanto  gli 
avvisi  da  affiggersi ,  quanto  la  relazione  dell'  usciere  sul- 
Taffissione  eseguita  si  fanno  in  carta  libera  e  senza  diritti 
d'usciere. 

Il  giorno  fissato  dev'essere  a  cura  del  cancelliere  noti- 
ficato all'ufficio  marittimo,  il  quale  è  tenuto  a  trasmettere 
in  ogni  caso  all'autorità  giudiziaria  che  ha  ricevuto  la 
relazione  tutti  i  documenti  indicati  nei  capoversi  secondo 
e  quarto  dell'articolo  115  del  codice  per  la  marina  mer- 
cantile. 

14.  L' accordo  previsto  nell'articolo  499  del  codice  di 
commercio  tra  i  proprietari  od  armatori  della  nave  ed  il 
capitano,  per  formare  l'equipaggio  e  fissare  lo  stipendio 
delle  persone  che  lo  compongono ,  può  risultare  dal  .con- 
corso di  entrambi  nel  contratto  di  arruolamento;  ma  se 
il  capitano  non  possa  o  non  voglia  valersi  delle  facoltà 
ivi  conferitegli,  e  l'arruolamento  sia  fatto  dai  proprie- 
tari od  armatori,  essi  possono  anche  sottoscrivere  il  con- 
tratto. 

Qualora  ai  suddetti  appartengano  più  navi ,  V  arruola- 
mento può  esser  fatto  in  un  solo  contratto,  purché  gli 
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arruolati  si  obblighino  a  prestare  il  loro  servizio  per  la 
durata  convenuta  sopra  quella  tra  le  diverse  navi  appar- 
tenenti agli  stessi  proprietari  od  armatori  alla  quale  siano 
successivamente  destinati,  e  per  i  diversi  viaggi  che  le 
navi  medesime  intraprendono. 

T5.  Nei  casi  previsti  neir  ultimo  capoverso  dell'  arti- 
colo 522  del  codice  di  commercio,  le  indicazioni  del  ruolo 
dell'equipaggio  formato  secondo  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 325  del  regolamento  per  l'esecuzione  del  codice  per 
la  marina  mercantile  tengono  luogo  del  contratto  d' ar- 
ruolamento per  tutti  gli  effetti  dalla  legge  ad  esso  at- 
tribuiti. 

76.  In  applicazione  dell'articolo  676  del  codice  di  com- 
mercio, il  giratario,  il  cessionario,  la  persona  surrogata  o 
il  creditore  con  pegno  di  un  credito  sulla  nave,  trascritto 
nei  registri  marittimi  ed  annotato  nell'atto  di  nazionalità» 
può  far  seguire  l'annotazione  della  girata,  della  cessione, 
della  surrogazione  o  della  costituzione  in  pegno  dovunque 
la  nave  si  trova,  qualora  presenti  il  suo  titolo  in  forma 
autentica  all'autorità  marittima  o  consolare  del  luogo 
stesso,  e  sia  ad  essa  presentato  anche  l'atto  di  nazionalità 
della  nave. 

L' autorità  marittima  o  consolare  trascrive  V  atto  nei 
suoi  registri,  ne  fa  annotazione  sull'atto  di  nazionalità,  e 
ne  trasmette  copia  autentica  all'  ufficio  marittimo  presso 
il  quale  la  nave  è  inscritta.  Questo  deve  tosto  farne  an- 
notazione in  margine  alla  trascrizione  del  credito  e  sulla 
matricola  della  nave. 

TITOLO  VI. 

DISPOSIZIONI  RIGUARDANTI  IL  FALLIMENTO. 

TT.  L'elenco  mensile  dei  protesti  cambiarli,  prescritto 
nell'articolo  689  del  codice  di  commercio,  deve  contenere 
le  indicazioni  espresse  nell'  articolo  66  del  presente  rego- 
lamento. 
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I  fascicoli  mensili  degli  elenchi  snddetti  devono  essere 
riuniti  di  anno  in  anno  in  apposito  volume. 

7%.  Gli  avvisi  previsti  negli  articoli  724,  744,  762  e  809 
del  codice  di  commercio  ed  altri  occorrenti  nella  proce- 
dura di  fallimento  devono  essere  consegnati  alla  persona 
cui  sono  diretti  ritirandone  ricevuta,  o  spediti  con  lettera 
raccomandata  alla  posta. 

Le  prove  della  consegna  e  dell'impostazione  sono  unite 
agli  atti  del  fallimento. 

79.  L'anticipazione  delle  spese  indicate  nell'articolo  914 
del  codice  di  commercio  si  fa,  quanto  alle  tasse  di  bollo 
e  di  registro ,  mediante  prenotazione  a  debito  in  base  a 
decreto  speciale  del  giudice  delegato  per  ogni  singolo  atto 
della  procedura,  e  quanto  alle  altre  spese  mediante  paga- 
mento eseguito  direttamente  dai  ricevitori  del  registro 
agli  aventi  diritto  designati  nel  decreto  del  giudice  stesso. 

II  cancelliere  provvede  al  ricuperamento  delle  spese  an- 
ticipate mediante  prelevazione  a  norma  dell'articolo  809 
del  codice  suddetto. 

Se  è  dichiarata  la  cessazione  delle  operazioni  del  falli- 
mento per  mancanza  di  attivo,  gli  articoli  di  credito  per 
le  spese  anticipate  sono  annullati;  salvo  sempre  il  diritto 
di  esigerle  nel  caso  previsto  nell'articolo  818  dello  stesso 
codice. 
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584 745 

585 905 


838 
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Cod.  1805  Cod.  1S8S 

Art.  Arf. 

586 712 

587 740,905 

588 741 

589 743,  9(fò 

590 756 

591 696,905 

592 742 

593 706,748 

594 706,798 

595 797,905 

596 751 

597 753,907 

598 754,810 

599 748,756,838 

600 758,760,921 

601 758 

602 761,909 

603 761 

604 761 

605 744 

606 662 

607  760,814 

608 763 

609 766 

610 766 

611 766 

612 767,771 

613 758,764 

614 770,814 

615 744,  Pream- 
bolo al  cap.  Ili,  tu.  VI 

616 832,905,907 

617  .... 832,908 

618 Preambolo  al  cap.  Ili, 

tit  VI,  833, 907 

619 771,834 

620 835 

621 Preambolo  al  cap.  Ili, 

tit.  VI 
622 Preambolo  al  cap.  Ili, 

tit  VI 

623 836 

624 837 

625 836 

626 838 


Cod.  1805 
Art. 

627 

Cod.  188S 
Art. 
838 

628 

840 

629 

838 

630 

841 

631 Preambolo  al  cap.  Ili, 

tit  VI,  839 

632 Preambolo  al  cap.  IH, 

tit  VI.  842 

633 843,905,907 

634 843 

635 845,922 

636 Preambolo  al  cap.  Ili, 

tit  VI,  911 

637 844,912 

638 844 

639 844 

640 844 

641 845 

642 757,771 

643  .  .   752 

644 854 

645 794 

646 794,  907 

6*7 793,795 

648 797 

649 796 

650 752,815,844 

651 815,911 

652 815 

653 815 

654 817,905,911 

655 818 

656 788 

657 789 

658 790 

659 771,791 

660 792 

661 771 

662 772 

663 772,775 

664 773 

665 772,774,809 

666 779 

•  667 776 

668 777 
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839 


C<^d.  1805 
Art. 

669  ..  . 

670  ..  . 

671  ..  . 

672  ..  . 

673  ..  . 


Cod.  1822 
ArU 

.  .  778 
.  .  779 
.  .  780 
.  .  781 
.  ,  782 


674 783, 784 


675 
676 
677 
678 
679 
680 
681 
682 


785 
787 
786 
786 
809 
811 
812 
813 


683 799,905 


684 
685 
686 
687 
688 
689 
690 
691 
692 
693 
694 
695 
696 


800 
800 
800 
802 
803 
804 
805 
806 
807 
693 
910 
868 
913 


697 856,Pream- 

bolo  al  cap.  1,  tu.  Vili,  861 

698 856, 857 

699 863 

700 857,858 


Cod.  1865  Cod.  1882 

Art.  Art. 

701 856,  857 

702 855 

703 860, 865 

704 

705 


706 
707 
708 
709 


%63 
855 
865 
865 
867 
864 


710 '.  .  865,866 

711 867 

712 696,912 

713 Preambolo  al  tit.  Vili 

714 696,Pream- 

bolo  al  tit  Vili 
715 816,  854 


716 
717 
718 
719 
720 
721 
722 
723 
724 
725 
726 


816 
816 
816 
816 
816 
816 
816 
869 
869 
870 
871 


727 Preambolo  al  lib.  IV 

728 »         » 

729 >         » 

730 >         > 

731 >»         >► 

732 »         » 


ERRATA-CORRIGE 


EaiBORI 

CORREZIONI 

ag 

.  26,  lin.    9    come  dimoerà 

come  dimostrò 

> 

65,    »    12    dei  socii 

di  socii 

» 

551,    »    19    faceva  procedere 

faceva  precedere 

» 

591,    »    15    Anche  questa  condotta 

Questa  condotta 

> 

592,    »    37    delle  dichiarazioni 

della  dichiarazione 

> 

598,    »    12   pur  riconoscendoli 

pur  conoscendoli 

» 

625,    >    10    t  creditori  dovessero 

1 

i  creditori  avessero  da 

^•mmt 


vr 


